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VESTE  Hiftorie  contengono  i fatti 
di  vn  Popolo , che  ne’  tempi  più 
antichi  hebbe  gl’ interefsi  della  li- 
bertà, e fuccc/lìuamen  te  il  nome , e 
le  Prefetture  comuni  con  quelli , 
che  di  prefente  vbidifcono  al  fèli- 
't  iffimo  Imperio  di  V.A.S."14  Spiegano  i gcfti  di  molti 
Principi , e grandi , frà  i quali  potrà  l'A.y.  riconoicere 
alcuni  , à’  quali , vnito  il  Dominio  della  Tolcana  , 
altro  non  mancò, onde  foflero  Rè  , che  il  nome,  el  tito- 
lo Regio  j Publicano  i benefici  conferiti  à vna  Città 
benemerita,  &e  infigne  da  Sommi  Pontefici  vfeiti  dalia 
Reai  Cala  di  V-A«  t la  colla n te  gratitudine  della  me- 
defima  Città  Verfo  gli  ftelH » B rinomino  la  memoria 
di  alcun  fregio  di  dignità  cumulato  fbpra  Cantàl  tri  fuoi 
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propri^  alla  5crcnifs.ffl*  Famiglia  Fcltria  , della  quale 
V.A.  hercdita  il  iàngue,  c le  glorie.  Vorrebbono  vfcir 
, dalle  tenebre  nelle  quali  fon  nate.  Permetta  l’A.  V.  che 
quella- luce,  che  non  poifono  {perar  dal  fofco  de  miei 
inchiojftri  -,  venga  loro  comunicata  da  i Sercnifìimi 
iplendori  del  fuo  chiariflimoNorne,chc  honorate  da  sì 
pregiata  mercede,  nel  comparire  in  publico  non  potrà  m 
mancar  loro  alcuno  ornamento,  mentre  ne  porteranno 
in  fronte  vn  Mondo  intiero,  portandoui  COSMO  .T3t  i 
à V.A.S.  m'inchino  con  profondillìma  reuerenza.  Spo^ 
leti  25.  Luglio  1672. 

Di  V.A.Scr.0’*  ' ' A %J  * 
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Bernardino  de  Conti  di  Cam  fello'. 


Recordare  quid  quoque  Ciuitas  fuerit^  et  ne  dt/piciat , quod 
effe  defienti  nuerere  gloriam  veterem , « hanc  ipfam  fe~ 
neElutem,  qua  in  bommilus  venerabili in  V rbibusjatt - 

ftaeJL  Plin.Iun.Epift.z4.l1b.  8.  ' ; , 
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DELLE  HISTORIE 

DI  SPOLETI 

LIBRO  PRIMO.  ? ‘ 


O ho  in  pen fiero  vendicar  dalle  tenebre  di 
vna  ingrata  obliuione  i fatti  più  degni  di' 
memoria  della  chiarilTima,&  in  altro  tempo 
Rcal  Città  di  Spoleti  mia  Patria,  e di  que* 
Pnncipbch’oltre  ió  fpatio  di  feicenroAnni 
fignoreggiarono  in  efla  vqa  delle  maggiori# 
c più  nobili  parti  del  Regno  d’Italia  fOpe-* 
ra  grande,  & impedita  da  non  minori  diffi- 
coltà , che  per  incuria  de  Scrittori , ò per 
ingiuria  de’tcmpi  non  hauendo  hoggi  parte 
alcuna  affoluta,  anzi  con  proprio  argomento  nè  pur  leggierméte  toc-* 
cata,  non  potrà  in  altra  maniera  compir/i , che  con  andar  raccoglien- 
do quel  tanto  > che  fparfo  feparatamente  , e fenza  ordine  alcuno-,  ò 
profitto  fra  l’immenfa  varietà  delle  antiche  memorie,  potrà  vnito  in- 
lìeme  fommirtittrar  altrui  fenza  fatica  di  vna  lunga  inquifitione  quel- 
le notitie,  che  hauerfi  altrimente  non  potrebbono,nc  fperirfijin  quef- 
la  guifa  appunto  , che  da  mille  picciole  pietre  varie  di  colore,  e di 
forma,  e da  vari  luoghi  raccolte,  delle  quali  muna  per  fe  di  alcun-# 
vfo  farebbe  , compone  con  arre  rifultano  tal’  hora  imagini , ch’c- 
mulatrici  delle  opere  de  i più  dotti  pennelli , allettano  le  ville,  e de- 
ttano le  marauiglie  de  i ri  guardanti, fe  nófe  quàto  nel  deliberato  có- 
poriimento  , in  cui  pongo  hora  la  mano  , aliai  più  appagherà  il  defi- 
derio  di  chi  l’afpctta  il  pregio  della  ma  eria,  che  l’artificio,  ò l’inge- 
gno del  cópolìrore-Nó  mi  e però  nafcotto,che  appretto  molti, i quali 
ignorando  tutto  ciò, che  non  vedono,  (limano  la  dignità  delle  cofc~» 
dalla  prelènte  fortuna  , farà  per  auuentura  riputata  quella  fatica-»  i 
eziandio  rifpetto  alla  materia, degna  di  poca  gloria;  Mà,  bench’io  mi 
proponga  di  fcriiiere  à rutti,non  fono  per  tanto  sì  fuor  di  mente,che 
prefuma  piacere  à tutti , ette r lettola  tutti  ; H certamente  riputerò 
ben  premiate  le  mie  vigilie  , fol  che  i prefenti  parti  della  mia  penna 
venghino  fotto  gli  occhi  di  coloro,  che  verfati  in  limili  ttudi , rico- 
nofeeranno  nel  Titolo  la  dignità  del  foggetto,di  cui  hò  prefo  à trat- 
tare, eche  ben  fanno,  che  la  nobiltà,  e grandezza  delle  Oenri,e  delle 
Città  non  confitte  nella  moltitudine  del  Popolo,  c nell’ampiezza  de  | 
muri,mà  neH’antichità  deirorigine,nel!a  gloria  dei  Cittadini  illuftri 
per  faro  a di  opere  cgregie>c  degne  di  cBiularionejncl  valore  dePrin- 
■ * * A cipi# 
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cipi,nclfi  potenza  di  effe  Gestii  e Città,e  nell  a gradella  de*  fitti  * & 
•A  ’A  » da  effe  operatijouero  in  effe  accaduti  i.  Conditioni,chc  concorrenti# 
rAriRot.x.  Re-  u|  tuetc*daranno  per  certo  all'opera*  che  incomincio*  non  inglorio- 
thor.  cap.5-&  7.  ^ & auucrrà  forfe*che  le  prefenti  Hillorie  cócepute  à’fàti- 


Politic.  c.4. 


ca*e  pure  da  nobili  ingegni  con  impatienza  alpettate*iìano  có  auidità 
dei idcratc  vn  giorno  anco  da  quegli*  che  fentono  baiamente  di  ogni 
cópofidone  *nel  cui  Titolo*  ò la  fortuna  di  Priamo*  ò’f  partorir  de  i 
Monti  (umidamente  nò  tuona  . In  ogni  euento,  alle  cofc,ch’io  fcriu# 
tolte  da  me  le  tenebre*  fotto  le  quali  giacciono  hora  fepolte  * baderà 
la  lor  luce  per  tirare  altri  à mirarle*e  farà  forfè  alcuno  * che  mi  con- 
ceda qualche  benemerenza  del  Publico*quando  pur  mi  fucceda  por- 
tare all’altrui  cofpetto  ordinatamente*  e raccolto  quali  in  vn  Corpo* 
ciò  che  per  lughiifima  ferie  de’tcmpi  c di  mano  in  mano  accaduto  in 
Vna  Metropoli  inlignt  folleuata  ne*  trapalfati  fecoli  all'  altezza  di  va 
ampi  tórno  Principato  * onde  potè  veder  la  noftra  Italia  profligati  t 
Barbari, difcacciaci  iTiranni*difcla  la  Religione*  e fe  medefima  rein- 
tegrata all*  honor  dell*  Imperio  * c dalla  cui  poflanza  hor  da  vittorie* 
hor  da  feonfitte  nobilitata  non  ildegnarono  alcuna  volta  Armieri  Re 
implorare  aiuto*e  prclidio*e  riccuer  l’iAelTa  Italia  anco  i Rè.  Io  non- 
dimeno non  cerco  qui  la  mia  gloria*  c la  fìtici,ì  cui  mi  pongo*quan- 
tunque  trauagIiofa,e  difficile*  altro  premio  fuor  di  fe  non  afpetta,  eC- 
fendo  ella  per  fe  loia  degno  guiderdone  à le  ftefla  . Quantunque,mé- 
tre  anche  foffe  r j io  intento  di  acquiftare  con  quella  alcuna  fama  al 
mio  nome*i>»n  mi  lulìngherei  talhora  con  troppo  vana  Iperàza:  Per- 
tiochc  ad  vn’  opera  io  mi  accingo*in  cui  molti*  c memorabili  cali  di 
Varie  genti  inuolti  con  la  fortuna  di  vna  infigge  Città*  mi  porgeran- 
, io  magnifica  materia  di  nobiliflima  Hilloria  ,*  atroci  guerre*elèrciti 
disfatti,vccifi  Rè  da  cruda  fortuna*ò  per  meritata  vendetta*  (beiti*  e 
trapiantati  Regni*!’ Italia  afflitta  da  ruine,Ia  Francia  lacerna  da’fuoi 
Principi  * prete/a  da  i noftri»  commo/Ta  IpclTe  volte  la  Germania,  e-* 
dalle  tralmigrationi  de*  Popoli  intieri  votate  le  Prouincie  de  barba- 
ti, dall’Oriente  afflitte  le  cofe  fiere, e di  gli  Arabi  inondanti  dall’  c- 
jftrcmo  Ponence,e  dille  fempre  infelce  regioni  dell’Africa  turbate  le 
liniere  d’Italia*e  polla  più  volte  in  terrore  la  fteifa  Roma.  Di  tal  ma- 
•iera*che  fe  alcuno  làrà*che  non  ifdcgni  dare  yna  feorfa  à quella  no- 
Ara  fatica, riconofcerà  in  efia,come  già  dille  quell’aJtro*!  fatti  non  di 
vn  Popolo  !olo,mà  in  qualche  parte  di  tutte  le  genti  piu  note:  E co?» 
aie  non  altro  balleranno  gli  ftudiofi  della  nafcolla  antichità  fcde!e*e-j» 
chiara*e  ruttauia  defidcrata  contezza  di  vn  gride*  e NobiI  Ducato*e 
de*Principi*che  per  fei  fecoli  intieri  l’hanno  ottenutogli  che  l’Hillo- 
ria  dcIRegno  d’Italia  mancheuole  in  fino  à queft’hora  in  sì  gran  par- 
ie, e si  principaIe*come  c la  notitia  del  .Ducale  de  i Duchi  di  Spo- 
deri* rr'marràjs’io  non  erro,ne!Ia  ftefifa  j arte  abondantemete  fupplita  . 
la  Nacionc  4c  gl*  Y»bri*f  oade  la  Città  di  Spoltri  trahe  la  fui-* 
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trìglie»  e tofa  manifeda  per  lunga  fama»  c per  tedimonio  di  colon» 
che  delle  trapafTate  cofe  hanno  lafciato  memoria  » efier  delle  piu  an- 
tiche dell’ Vniuerfo;N è dal  redo,che  può  far  di  ciò  fede  difeorda  già 
il  nome*  Percioche,ficomc  da  gl'Aurtori  deU’iHelTa  antichità  viene-/ 
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• c„-  j.  t *w  ; * j 


ioti  renarono,  cosi  pcio  poter  ocn  cucr  vero»  intcnoenqo  ai  coloro,  r . ’ r ^ : 

«he  da  Noè  » e da  figli  immediatamente»  ò con  non  molto  interUaUo,  |*b-5»°ng'C.s.& 
efli  ancor  viui  » furono  propagati.  E benché  il  nome  antico  di  quefH  P*u'* 

Popoli  folle  nella  lor  lingua  per  auuentura  diuerfb  » non  è però  fuor  Diacdib^j^ip, 
del  polli  bile,  che  fodero  in  progredì  de  tempi  chiamati  co*|  nome-/  * a*C1,1* 
de  gl’Vmbrì,  che  cuttauia  ritengono  » dalle  dranierc  N&tionj  per  la 
i notitia  che  bè  doueano  bau  ere  della  loro  antichidima  origine-f  Mi  yedi  nel  fine 

in  qual  tempo, e con  quali  principij,  c progredì  fi  fermafTero  gli  Vm-  del  prefence  lik» 
bri  primieramente  in  Italia,  e popolaflero  la  Pjouiucù  ymbfia  j,  Ictc.A» 
così  dal  lor  nome  chiamata,  nel  principio  della  mia  opera  quanto  po* 
tradì  più  e fattamente  in  cofa  così  antica,  & ofura  farà  da  me  narrato 
per  nó  Jafciar  l’origine  delIaCittàjdi  pul  mi  pongo  à fcriuere»nè  per 

J[uanto  in  me  là rà  , cofa  alcuna  di  quelje,che  ad  c/Ta  appartenenti  n«* 
boi  principij  accaderono-Dunque  dopo  rvnitierfaJI)iJuuio,onde  re* 
fto  tutta  la  Terra  fòmmerfa  » «dendo  i difendenti  di  Noè  » e de*  figli 
così  crefciuti,chc  già  poreano  cominciare  ad  elTer  badanti  à riempir 
la  folitudìne,  e vaditè  del  diferto  Mondo  > forzati  dalla  confufiono 
delle  lingue , c dajla  difeorde  moltitudine , incominciarono  ad  gallar-» 
garfi  primieraméte  nelle  prodìme  terre, indi  à diffonderli  per  ditierfit 
Regioni  » & occuparle  con  nuoui  habitatori*  Ma  portatili  gli  altri  io 
diuerfe  parti,  è fama  fenza  alcuna  cótradittion  riceuuta  , cne  la  Pro* 
geme  di  Giafeth  parimente  crefciuta  in  immenf*  moltitudine  » fi  f r-» 
mafie  in  prima  nelle  Settentrionali  Prouincie  dejrAfijl  » c che  indi 
poi  fi  diffondefle  à popolar  Je  tene  delj’Afia  minore,  e che  finalmem 
te  portata  in  Europa,  le  Prouincie  di  queil*,e  fra  le  prime  la  nodi*-/ 

Italia  occupasse*  4.  E non  manca  chi  ha  detto,che  Io  dello  Noè  pri-»4.Cosi  Icriuono. 
mo  di  tutti  gli  aJtròcondottofi  in  efià>feco  non  piccioli  mano  de’  fuoi  $.GiroI  in  Gen. 


_ — , , quai  alerì , 

fodero  i primi  Coloni  d Italia,vari%  è data  fa  licenza  degli  Scrittori, 


maggior  numero,  e nome  fi  deue  ancor  maggior  fede , 1 primi 
certamente,che  dopo  la  vadità  del  Diluoio  tornarono  io  Italia  ad  ha» 
Giuria  « c più  tettiate  « « feim»  tndiuooc » che  fofltre  gl’  Vmbri , 
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!•  Erano  qoeftì  propa*ine,e  dipendenza  de  i Gallò  i quali  diriuati  da 
Gomcr  primogenito  diGiafeth>fecondifiimi,&vgualnienre  chiari  per 
molti  Popoli  propagatile  per  molci  diftrutti  > dopo  hauer  riempite-# 
moke  Prouincie  dell' Alia  , foprabondando  cuccatila  la  lor  moltitudi- 
ne, diedero  fuori  con  altri  moki  il  Popolo  de  gl’Vmbri,  6.  f i quali 
tulognolì  di  nuoue  terre  > intorno  à gl'  Anni  3oo.dopo  il  Diluuio,  7.  ^ 
vfeiti  dalle  natiuc  loro  contrade,e  con  rozo  nauigio(come  erano  in-, 
que'tempi  le  cofe)portati  ò per  fortuna,ò  per  conlìglio  pe‘l  mare  in- 
feriore a i lidòche  hora  fanno  là  riuiera  del  mar  Tirrcno,in  elfi  final- 
mente prefono  terra  • La  Regione  molto  ampia,e  per  quanto  appari- 
«Uiidonea  à render  biadc,epafcer  grcgge,&  armenti,&a  produr  quel 
tanto  » di  che  l'humana  vita  non  può  reilar  bilbgnofa»faclmcnte  ri- 
tenne le  llanche  genti,alle  quali  homai  rincrcfcea  del  viaggio, e della 
fatica  : E vi  erano  di  quelli,  i quali  non  men  che  dalla  fertilità  del 
fuoTo  » erano  alkratwlal  fico  modellino  pollo  nel  mezo  fra  lOricre, 
cl‘Occafo,&  opportuno  al  commercio  di  tutto  il  Mòdo.  Allegri  per 
tanto,e  per  le  nuoue  fedine  pe’l  bramato  fine  della  faticofa  tuuigatio- 
ae»fparpendofi  in  grande  fchiera  per  tutti  quei  lidi , pofciache  Icor» 
fero  ogni  cofa  difetta,  c non  folamente  fenza  difefa.ma  fenza  habita- 
tionc,e  coltura, cominciarono  à dimderfi  in  varie  parti , Se  in  ducerli 
Drappelli,  come  ciafcuno  dall’  amicitia,  ò dal  cafo  vcniita  congiun- 
to, ò pure  allettato  da!  defiderio  di  vno  ftclfo  luogo . Andauano  per 
Pignolo  paefe  , veramente  per  la  varietà  de’Monti , per  le  dektic  di 
aprici  Colli,  per  (a  gralfczza  delle  Campagne , per  Pabondanza  delle 
acque, per  i Bofchi  in  niun  modo  noemi,  e per  ^innocenza  delle  fiere, 
ben  grato  alla  vi/la,dirtn me  nondimeno  per  la  folitudinc  , & àqueè 
ououi  pellegrini  »che  andauano  ripenfando  a i fommerfi  Popoli  dell» 

pallata  età , per  Fa  trilla  memoria  mello,  & acerbo . Le  da  per  tutte* 

fparfe  reliquie  de  gli  Edifici  fepoke  fra  fpcfiòe  Tatuatici  roueti  . gli 
ambiti  mezzo  diroccati  delle  muraglie,  le  cime  delle  Torri, che  sii  le 
proprie  ruinc  nuoua  ruina  mmacciauano  , & ad  ogni  palio  occorrca- 
noalla  villa  , ben  dimoftrauano  le  mani , e le  ricchezze  di  frequenti 
Popoli  habirarori  in  altro  ccmpo  delle  felici  Rcgioni.Fra  qitdle  cole 
hora  lieti , & hor  per  la  compaflione  deH’humino  infortunio  filfi  in-, 
terra  gli  fguardi,&  hora  qucllòbora  que'luoghi  occupando  ,fparfi  in 
diuerfe  Colonie,ingombrarono  al  fine  có  frequenti  fàbbriche  di  Vil- 
laggi^ Callclla,e  Città  tutto  il  paefe, fra!  Marche  l'Apcnn  ino  .che-, 
da  poi  hebbe  il  nome  di  Tofcana  per  quanto  di  fpario  rinchiudono 
da  quella  banda  il  Teuere,c  dall'altra  i due  fiumi  termini  della  Ligu- 
ria Macra,&  Vmbrone,8.che  forfè  da  quelli  inedefimi  Vmbri  hebbe 
tal  nome.f  Mà  quel  Popola  dal  conlìglio  della  Diurna  prouidenza_» 
dellinato  à rillaurare  ancora  altre  Protiuicie  , non  pecca  contenerli 
dérro  quelli  confini,bcnche  molto  ampi.  La  onde,Iafciariui  tanti, che 

baftaficie  à wlùuv  U tiri***  propago  il  Popolo,  palilo  il  TcuC- 
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re  penetrò  finalmente  in  quelle  tcrrc>che  dalla  riuien  dcH'ifteiTo  fiu- 
me,c dcllaNera,c  del  Velino,  c da  i gioghi  dell’ Appennino  fono  rin- 
chiufe,e  che  végono  à far  la  noRra  Prouincia  dell  vmbria-9-  Quefti  p. 
luoghi  parucro  loro  opportuni  in  che  fermare  il  corfo>  e Rabilir  la_* 
fede  ; perciò  che  la  Regione  fequeRraca  nel  più  mediterraneo  d’Ita- 
lia, i.  & in  molti  luoghi  fra  le  Arcttezze  di  angufte  Valli»  e fri  le  af- 
prezze  di  feofeefi  Monti  in'  acceffibile  pareua  loro, che  men  d’ogn’al-  I* 
era  fofle  cipolla  alle  iiìfcAationi  di  Araniere  genti,&  opportuna  quali- 
to  qualunque  fi  fòlle  à poterli  difendere  , fc  mai  da  forze  foraAxcrc-* 
vcmlfe affalita,  Mà  più  di  ogn 'altra  cofa  rendea  grata  queAa  Terra  ì 
a nuoui  habitatori  il  veder,  che  quantunque  fofle  diificile>&  arduo  il 
penetrarui,  non  era  però  difpiaceuole  alla  viAa*  non  appariua  di  af« 
pra  intcmpcric,ò  di  malageuole  coltura  ; anzi  più  toAo,  inuelligando 
Ogni  co  fa,  li  offeriua  lieto  il  tutto, ricchi  bofchi,frequéti  riui,c  fra  gl* 
ampi  fenidi  ameniffimeValli  fecondi  Colli, e fruttiferi  Càpi,e  graffo 
il  Aiolo  fin  degli  Aefft  Monti . E vi  furono  anche  di  quelli,  che  nou 
lafciarono  di  por  mente  à co fe  vane , mentre  sbigottiti  dalla  frefea-a 
ruina  della  palfata  inondatione,e  perciò  molto  inchinati  al  timor  del- 
le acque , riputauano  ficura  auucrtenza  il  tenerfi  lontani  al  poflibilt* 
dalla  Marinai  habitar  luoghi  eminenti,  ò pure  à quelli  vicini.  Cosi 
> dunque  poiché  hebbero  ffahilito  di  fermarli  in  qucAe  Terre , pene- 
trarono tutto  il  paefe , c fra  di  loro  opportunamente  il  diuifero  • Et 
hauendo  difpoAc  loro  CaAella  per  Io  più  ne’  gioghi  de  Monti , edifi- 
carono ^frequenti  Cafc,c  Villaggi,  e ne  Iuoghi,chc  parucro  maggior- 
mente a propolito  , pittarono  con  piccioli  principi;  i fondamenti  di 
quelle,  che  ne’tcmpi  feguenti  furono  poi  fioridiflime,  e nobili  Città  . 
Fri  le  prime,e  maggiori, ch'edificarono,fù  Spoleti,  z.  eh'  cfler  douea  X* 
nel  progreflb  il  Capo  di  tutta  la  Nationc.  Scelfero  per  quella  il  luo- 
go nel  mezzo  quali  della  Prouincia  , che  dopo  di  haucr  pillato  il  Te- 
ucre haueano  occupata.  11  fito  fu  in  vn  Poggio  fuelto  all’intorno,  t-*. 
feparato  dalla  compagnia  d’altri  monti  • Dalla  parte  di  Ltuante  , di 
mezzo  giorno,e  di  tramórana  alpro,ru.ilagcuoIc,&  in  alcune  parti  per 
ifcolcefe  balze  inacce<fibilc;fol  verfo  Ponétc  alquàto  men  difàflrofo, 
tf  erto, e folamcte  di  non  impoiUbil  falita,circondato,c  riAretto  qOa- 
fi  d'ogn’intorno  da  più  alti  Monti , fe  non  folo  quanto  fra  l'Oriente, 
c 1 Settentrione,rilaflato  il  feno  di  elfi  in  picciola  foce  , s’apre  iti  am- 
piffima  Pianura  con  largo  grembo  vna  lieta, JV:  amena,  e quali  di  ogni 
con  abbondantiffima  Valle;  illuilrc  ne  fecoli,  che  poi  fucctffero  per 
le  fonti  del  Clitunno,e  per  la  candidezza  degli  Armenti,  che  l aeque 
6 del  puro  fiume  a i facrifici  de  Trionfanti  fommimllraiiano-  f In  qile- 
^to  meglio  dar  Iuogo,edificata  la  Città,fìi  da 
gli  Adii  Edificatori  nominata  SPOLETO;  cosi  piacque  chiamarla,  d . 
con  lor  proprio  vocabolo,ò  forfè  con  nome  mezzo  barbaro,  e mezzo 
greco,  j- per  cieche  da  popoli,  clic  priaueramcm©  ri  empirono  le  parnj. 
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ti  fcttentrionali  deU'Afia,da  quali, co  me  diccmmo>tr*heino  gl*  Vmbrl 
. . f.K  , I’®rigine,e  la  lingua,  vna  Città  di  Pellegrini,  • d’efuli  era  chiamate 

^ * 1 -3’  Poh;  4 e Pela  parimente  chiamauano  i Greci  quella,  che  gl’italiani 

diciamo  Città.  E ficome  è cofa  certa, che  gl*  Vmbri  hebbero  antica* 
*.  Vedi  nel  fine  «ente  il  lorproprio  Iinguaggio,5  cosi  non  è molto  lontano  dal  vero 
del  lib.Jett.H  prendeflero  anche  qualche  parola  da!  fermon  greco,elTendo  de-» 

Greci, e de  grVmbri  fe  non  l’iftefla,  certo  poco  ditfercec  l’origine.d 
Le  prime  Mura  della  nuouaCittà,fi  come  polliamo  congetturare,non 
fcaueano  picciolo  ambito  per  quanto  le  cofe  di  que’  tempi  erano  ca- 
paci. Ma  quanta,  ò qual  parte  della  Città,  c’hora  è yi  piede  rinchiu- 
dcflero,apprcflb  di  me  è adatto  incerto,  poiché  l’antico  Muro,  le  cui 
reliquie  fi  veggono  tuttauia  nel  Cerchio  inferiore  della  Città,  con  la 
qualità  dell’opera, e can  alcuna  ifcrittione  ; che  vi  fi  vede,  fa  troppo 
chiara  oftentationc  della  n&gnificcnza  d’Italia,  mentre  era  in  fiore-*  • 
Trouo  chi  dice  la  nofira  Città  eflcr  da  principio  fiata  chiamata  Vale» 
tia,&  eflcr  la  medefima,che  da  Dionifio  Halicarnafleo  con  greca  prò 
ftunria  fu  detta  Falerio,  Se  eflcr  di  ciò  argomento  il  fiume  Clitunno, 
che  hauendo  il  fuo  fonte  preflo  àSpo!eto,e  feorrendo  per  mezzo  del- 
la fua  Valle,vien  npndimft?  *>  attribuito  da  alcuni  alla  Regione  deFa- 
lifci,i!  che  però  in  luogo  piu  opportuno  7 dimofireremo  appoggiarli 
à poco  fiabile  fondamento . f Edificata  la  Città,  e riufeita  per  gran-  j 
dezza, per  firo,e  per  ogn’  altro  rifpctto  opportuna , fu  coftituita  Ca- 
9 Vedi  otte)  eh#  P°,c  Metropoli  della  Prouincia  nuovamente  occupata,  8.  e le  fu  dato 
in  ouefto  propo-  *a  delle  Ieggi,&  vfanze,benche  roze,e  quali  elfer  poteano  in-# 


f.  Letc-K* 


fto  fi  diri  più  à ?n  ^c°l°  inco!to,e  fenz’arti , e quali  in  vna  nuoua  puentia  del  Mon- 
kaflb*  f * do.  ^ Ma  »1  Popolo,godendo  perlq  (patio  di  forfè  cinquecento  anni 
J.  Lctt#  L«  di vna  tranquilla  pace,c  di  vna  Regione  abondaiitilfiraa,  quantunque 
* orefeiuto  in  gnn  numero,  fe  ne  ftc  dentrodc*fboi  confini  ficuro  , e-# 

Come  in  grembo  della  quiete^  deH’otìo,ne  ritrouo  appreflo  à gl’Au* 
cori  alcuna  colà  per  tanti  fenoli,  fatta  da  grVrobri.  E à dime  il  vero# 
qual  motiuo  potea  defiare,ò  fiimolar  gl’animi  loro  ad  alcuna  nouità, 
mentre  per  vna  parte  non  effondo  ancora  fiate  occupate  le  Terre-* 
oirconuicine,  non  vi  era  da  chi, follicitata  la  pace , fofsc  turbata  la-* 
tranquillità  ? e fe  per  l’altra  alcuni  Popoli  haueano  occupata  qualche 
parte  d’Italia, erano  trattenuti  da  fcambieuol  timore , ò dalla  fatieti 
depaefrE  finalmente  qual  neceffità  li  douea  fofpingerc  à cercar  bri- 
ghe fiiori  de’Ioro  termini,  mentre  era  loro  toccato  in  forte  cosi  fe- 
condo terreno,  che  ritrouauano  la  marina  coperte  dalla  gramigna  le 
pertiche  Infoiare  la  proflima  fera  ne  i campi?  t.  Ritrouafi  nondimeno 
memoria.che  gl* Vmbri  principalmente  fi  efercitaflcro  per  quel  tépo 
•ella  coltura  de’campi,  e palhira  delle  greggi;  onde  anche  Tappiamo, 
che  furono  particolarmente  dediti  all’offoruation  de  gJ’Au/pici,  fico- 
me  quelli,cn’errando  in  ogni  fiagione  per  campagne, e per  montica- 
ne» etmnodità,  & «ciò  di  auucrtùc  i catti  a c veli  degl’ Vccclli  * 
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sberla  ina!  eo&Ic  miti  melinite  alla  fupcrftitione,e  perciò  fottopo- 
fte  a limili  ingàni»fecero  arte  del  fortuito  per  desiderio  di  faper  il  fu- 
• turo.fMa  la  quiete  immota  per  tanti  fjecoli,cominciò  finalméte  ad  ef- 
fer  turbata  dalle  venute  di  altre  genti  in  Italia  intorno  àgi' Anni ,77® 
dopo  il  Diluuio  , ciò  fu  decifette  età  prima  dell’affedio  di  Tròia#  fi 
come  da  Greci  Autori  vien  riferito.}»  Perciòchc,e£fendo  in  quella^ 
parte  del  PeIoponnefo,chc  fu  detta  Arcadia  cori  foprabondantemete 
crefciuti  gli  habitatorijche  già  non  poteano  elTcr  capiti  dal  pacfc,ca- 
pace  à pena  di  Popolo  mezzanamete  numerofo#  gran  parte  di  loro  fu 
dall'altrui  forza  # ò dal  proprio  con  figlio  indotta  à mutar  Cede  » Se  à 
paflarfene  ad  altre  Terre.  Sighoreggiaua  in  quel  tempo  tutti  i Popo- 
li dell'Arcadia  Licaone  fuo  Rè,  di  cui  ventidue  figli  a/pettauano  Iva 
fucceflìone  à fuo  tempo  i Ma  il  più  generofo  di  tutti  loro  chiamato 
Enotro  , difpregiando  con  grande  animo  la  piccola  parte»  ch'era  per 
toccargli  del  paterno  Regno  dopo  la  morte  del  Padrejvolle  piu  tofco 
co  Ce  maggiori,&  incerte  che  piccole»e  ficure.  Laonde»  la  feiate  eoa-, 
felice  prefagio  di  profperi  fucceffi  le  patrie  fedi»ne  trafportò  fuori  de 
liti  della  Grecia  in  fua  compagnia  vn  numerofo  Popolo  bifognofo 
di  Terre,in  che  pofare»e  lieto  per  oflfere  vfeito  fotto  la  guida»  e con- 
dotta del  Regio  figlio . E varcato  con  bene  iilmcta  Armata  il  Mare 
Ionio*  raccogliendo  le  vele  in  quel  feno  della  jx>ìì~*  Italia  > che  da  à 
Popoli  Aufoni,da  i quali  allhora  era  hnbitaio  » v * chiamato  Aufi>\ 
nio»fcaricò  nelle  profiline  Terre  la  raolcicudiie»*.*?  cor  duce ua,e  eoa 
facil  co  rio  s .impadronì  prima  di  tutta  l'Au  fonia  » e poi  di  mano  ia~* 
mano  di  tutte  l'altre  Regioni»  cfìe  da  quella  Proumcia  fi  fiendeuano 
verfo  il  più  mediterraneo  d'Italia  fmo  al  fiume  Velino»  & à i confini 
degl'Vmbri  da  quella  parte,  hauédo  trouato  in  tutto  il  paele  già  det-  . 
to  poche  genti,e  meno  cótrafto.  Dopo  la  qual  conquida  chiamò  quel 
tratto  di  Terre  dal  proprio  nome  Enotria,  Zc  Etiocrij  parimete  i Po- 
poli condotti,&  i foggiogaci,i  quali  da  poi  nominati  Abongini  dalle 
picco!e,e  fpcfleCittà,chc  fecondo  l'antico  coftume  haueano  edificate 
9 ne  Monci,furono  i primi,che  turbarono  la  lunga  pace,  de'noftri’f  Per 
cioche,ficome  fpeffe  volte  auuiene,che  da  coloro,che  han  con  fe  gu  ito 
quel,  che  poco  fperauano  , fi  suole  alpirare  à cofe,  che  poco  conuen- 
gono,non  contenti  delle  Regioni  occupate  con  maggior  facilità , che 
non  crederono,&  anhelando  alle  campagne  fecondiflìme  fra  tutte  le 
ajtre  d'Italia  , entrati  ne'confini  de  gl'  Ymbri  con  repentina  feorre-, 
ria  s'impadronirono  di  alcuni  luoghi  preflo  al  Velino.  Indi,  veduto#, 
che'l  primo  difegno  era  felicemente  riu/cito,  inalzato  l'animo  a'pro- 
grefiì  maggiori, occuparono  con  la  medefima  fortuna  quanto  di  paefe 
bagna  lo  fiefio  fiume  con  tutti  i luoghi,e  Città,chc  nell'  aggiaccncc^ 
regione  Italiano  in  quel  tempo  affai  frequenti,  hauendone  cacciati  gli . 

V mbri,  i quali  per  la  lunga  quiete  impigriei,e  non  mai  auuezzi  à ve- 
dere ho/lilieà*  c perciò  di  uiuoa  cola  mcot  ince&dcati  # che  del  gueri- 
>•  ' leggio 
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rc^r  iarcjc  del  tutto  fproueduti,è  cofa  certa,che  «Mitro  fa  forra  degf? 
Abor^inijnè  fecero  cos’a!cuna,nè  prouarono  di  farla.  I luoghi,  che 
in  quella  inni fìofte  tolfero  à gl’  Vmbri  erano  podi  non  molto  lungi  ? . 
alle  falde  dell’ Appennino  verfo  la  parte  fudetta  ; e a’no/lri  tempi  da 
guerre,e  da  altri  infortuni,c  dall’iftefsa  vecchiaia  abbattutile  fcpolti» 

• affatto  fono  mancati,  o,mutati  i nomi,  ritengono  à pena  piccoli,  8c 
incerti  veftigi  di  quel,  che  fono  già  flati.  Le  Città  però  fra  quello 
a.  Halicarnaf*  P*u  nomtnace,&  illuflri  furono  4.  Palatio  , che  fu  poi  Romana  Colo- 
hb.r*  niaJ  Trcbula  polla  fopra  vn  facile  , e grato  Poggio  , chiamata  hoggi 

Monteleone,che  tino  à tempo  de’ Romani  riconofceuaSpoIeti  per  fua 
Metropoli  5.  Vesbola  profuma  a’monti  Ceraunij,e  Sima,per  no  lùg<f 
gl  Atti  di  {patio  diuifa  da  VesboIa,illuflre  già  per  vn  antico  Tempio  di  Marte* 
S.Concordio  m.  e Mcfila,&  Oruinio  gran  Città, & infigne,  le  cui  reliquie  con  indici) 
de  quali  più  a dj  antica  magnificenza,  e gT  ambiti  de  Sepolcri  eminenti  fopra  le  ci - 
baffo  nel  lib.  4.  me  di  rileuati  monticelli  con  vn  vecchio  Tempio  di  Pallade  cdifica- 
doue  vedi  verfo  fo  nella  fbmmità  della  Collina  erano  ancora  in  piede  al  tempo  della 
il  fin.  di  elfo  lib*  Romana  Reptiblica*  Fù  parimente  fra  1 luoghi  occupati  da  gl’  Abo- 
mini vn'  Ifolctta  , che  chiamauano  Ifsa  circondata  da  vn  lago  dello 
Jtefso  nomc,habitata  fcnz’alcuna  munitione  di  mura,ò  d'altro  riparo» 
valendoli  quegli  antichi  habitarori  della  flefsa  laguna  in  vece  di  mu- 
raglia; e vicino  ad  Ifsa  era  Maffimo  ò.  più  dentro  dei  medefimo  Iago  • 
tf.Tffa ,c  Ma  filori  di  quello, A'  in  parte  alquanto  diuerfa  la  Città  di  Vatia,e  di 

luoghi  vicini  à Thibra  nobilitata  per  l’oracolo  di  Marte,e  Lifla,  che  dopo  l’efpulfio- 
piè  di  l4ico,po-  ne  de  gl’Vmbri  fu  la  Metropoli  de  gl’Aborigini.  E finalmente  Coti- 
che miglia  dilla  fc  , f onero  Cutilia,  7.  Città  à laro  de  monti , c profiima  ad  vn  Iago  >Xo 
te  da  Spoleti  • ^che  confacrataalIaVittoria,e  tenuto  in  que’ tempi  in  luogo  di  Nume, 
Angelot.Hiftor»  e^ra  da  comticini,ficome  tale  hauto  in  venerationc,  penfando,  che  ha-- 
Reat.  C'9»  uefse  in  fe  vn  non  so  che  di  Santo,c  di  Diuino  per  vna  fegreta  mara- 
7.  Di  tutto  que-  uiglia,  che  in  efso  fi  vedeua.  Percioche  vi  era  dentro  vn  Ifbla*  qii"n- 
fto  vedi  lect.O*  ttinque  ben  piccio!a,non  eccedendo  lo  fpatio  di  cinquanta  piedi,  U-» 
qttale  fouraftando  all'acqua  per  l’altezza  di  vn  cubito,  non  come  1 »I- 
' »rc  flaua  fifsa,fc  immobile,  ma  fupcrando  la  capacità  di  chi  non  arri- 
naua  à penetrare  la  forza  della  natura,  andaua  fbpr’acqua  à nuoto, e-» 


bianco  1 Era  1 ampiezza  del  Iago  non  maggiore  ai  quattro  gmgeri  » ^ 

jnà  l’altezza  deH’acqpa  , che  in  efso  proprio  fcaruriua,  ancorché  per- 
pettiamenre  fcorrefse\iaj  era  d immenfa  profondità  . Gl’  habttatori) 
di  quei  luoghi  cuflodiuano  il  Iago  con  religiofa  efattczza,non  lafcia- 
do  auuicinare  alle  fue  acque  alcuna  perfona  , eccetto  folaraeore  in-* 
certi  tempi  dell’annò  ; nè*  quali  quef*che  doueano  fatui  i foliti  loro 
facrifici,  & a’qoali  ciò  era  permetto  fecondo  il  coflume,  faliuano  fo-‘ . 
ora  U mobile  Ifoletw  » 11  lago  fi  vede  fino  al  prcfcncc»  & è , come*» 
m >,  voglio:  . 
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vogliono  alcuni  pia  vicini  à qtle*  luoghi,  fc  quel,  ch’è  ripofto  fra -» 
Anrrodoco,  c Città  Ducale  in  rerritorio,ò  fito,chc  ruttatila  ritiene-/ 
l’antico  nome  della  dittrurra  Cntilia  . Benché  io  non  dubiti,  che  con 
probabilità  non  minore  pofTa  affermarli  non  ettcr  flato  altro,  che  vno 
di  quei  piccioli  Laghi, che  a’nottri  giorni(come  la  lunga  età  ogni  co- 
fa  trarmuta)eshaufFi  già  d’acque,  à i fegni  manifefii  di  profondiflimi 
letti, che  ancor  fi  veggono  , mottrano  effere  fiati  inrorno  a I Lago  Ve- 
lino, 9.  il  cui  nome  ancor  erti  participatianoinon  più  lungi  dalla  Cit- 
• tà  diSpoleti  di  dodice  miglia  fra’l  corcavo  de’monti,!e  cui  radici  per 
vna  profonda  Valle  vengono  bagnare  dalla  correte  rapidiflima  della 
Nera  , fbpra  di  cui  Io  /letto  Lago  accrefciuto  dal  fiume  Vcliro,  8r  à 
quel  tempo  dall’acque  infieme,  che  da  i detti  piccioli  Laghi  sgorga- 
uano,  precipita  dalla  feo  fcefa  cima  di  vn’  alto  monte  con  impetuofi» 
fragore, e con  marinigli.',;  fpauento  di  chi  lo  rimira.  Ma  M Toletta, 
fecco  già  il  Lago,oue  notaua,ò  pur  (s’il  fno  laghetto  fu  quello,  cht_> 
da  prima  habbiam  riferito)  fommerfa  dall*  acque,  d affitta  finalmente 
alla  terra, pi ù non  fi  vede.  Efferui  però  ftata,e  qnè!,che  della  fna  leg- 
gerezza habbiam  detto, non  effer  vna  fintion  deH’antichità,che  fpcttc 
volte  Tuoi  far  le  cofe  maggiori  dique!,che  fono,vien  manifeftato  con 
non  leggiero  indirio  dal  vederli  fino  a’noftri  giorni  nelle  conuicine-» 
paludi  alcune  picciole  Ifole,  le  quali  lotto  i piedi  di  chi  vi  cammina» 
x j quali  cèdendo  al  pelo,  par  che  vacillino,  ò tremino  . i.  f Hauendo 
dunotte  perduti  quefii  luoghi  per  ingiuria  de  grAborigini,pl*Vmbri 
che  prima  li  habirauano,fi  fparfero  in  varie  parti.  Alcuni  rifattati  la 
Nera  fi  ricouerarono  di  qna  dal  detto  fiume, ritornando  fra  i fuot,e-» 
fingolarmente  à Spoleti,  che  ne  retto  non  poco  accrefciiita.  De  gl’al- 
tri  parte  fe  n’andarono  nella  Sabina,  R*  iui  in  vece  di  Vmbri,  furono 
poi  detti  Sabini , a.  e parte  penetrarono  di  là  dal  fiume  tiri , derto 
hoggi  Garigliano,neIlaCampagna  felice,^  ottennero  qiie’luoghi,oue 
par,  che  con  belliflimo  contratto  gareggino  infieme  tutte  le  humano 
jjdelitie.  3.  f M 5 gl*Aborigini , etti  ndo  loro  per  antico  vitio  de  gl*- 
f buómini  accrefciuta  più  tofto  la  Cupidigia  con  la  profferita  delle-» 
cofc,che  appagata,è  pure  perche , ahondando  turrauia  la  for  mofrira* 
dine,hauettero  veramente  hifogno  d’altre  rerrr,de!iberarono  di  man 
dare  altre  Colonie  nelle  vicine  prouincie.  F benché  fletterò  già  così 
Imminenti  a'confini  di  Spoleti, che  potettero  rtterui  temurijgiudicart- 
do  nondimeno,ctter  poro  feuro  il  fbtticim  pi*  Vmbri  con  l’inuafò- 
ne  di  vna  Città  così  prineipafe,romperoho  ver  lo  i Sicoli,ch*erano  in 
eoe’  tempo  hab.itatori  del  continente  d’Ita!ia,e  eonfinauano  per  altra 
p?rte  con  etto  loro, proponendo  protetti  di  pietà,e  di  religione  rrn_» 
vn  barbaro, m'  lbrru  in  qne'tem ri  necettario  coftumé  : perétte!  r,  fh 
alcun  Popolo  fotte  moltiplica»*  più  di  quello, che  fotte  fiato  p-oror- 
tionatò  a!  pacfc,pe»fauano.etter  cofa  lecita, e f»nta»conraora*a  b C io* 
nétti  ad  alcuna  Deità, inaiarla  à procacciarli  il  vitto  neJHaltrui  terre* 
v B Così 
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Còsi  dunque  da  gl'  Aborigini  furono  di  principio  mandati  nel  già' 
detto  picfe  de  Sic  oli  alcuni  pochi , dacquali , eflcndo  con  frode  dati 
occupati  alcuni  luoghi  del  tcrrirorio  nemico  , iopragiunfero  come  à 
^ofe  lìcure  gl'alcri  Aborigini,chc,come  fi  è detto  haucan  neceflìtà  di 
cercar  terre, -me  viuere;  i quali,  aflalcati  i Sicoli,  e fabbricate  dentro 
decoro  contini  alcune  Città  apprefTo  a i monti  Cornicolani,hoggi  di 
^.Intorno  à qua  Tiuoli,  haueano  acccla  vna  fiera  gucrra,quando  foprauenne  da  voli- 
to qui  fi  dice-*  tro  tracco  del  Mondo  alle  turbate  cofe  nuoua  marcria»o»de  gl'Vmbri  * 
Fabbiamo  porte  dentro  più  graui  commotioni  reftarono  inuolti.  I f Pclafgi,  3.  gente  x- 
l'auctorità  onde  antiebiflìma  del  Peloponnertb  per  careilia  di  pacfe,partaci  nell'  Afia> 
ciafcuna  coHi-»  bauean  già  molto  tempo  ottenuta  la  Lidia.  Mà  dopo  vn  gran  corfo  di 
Fabbi-anr  prefa  , anni, regnando  fopra  quplla  natione  d Re  Athidc,forfe  trecento  deci- 
ne! fine  del  pnte  noue  anni  aitanti  la  guerra  Troiana,  venne  nel  Regno  de  i Lidi  vna_^ 
lib.Lctt.R.  accrbiflìma  carertia>pcr  la  quale  gli  afflitti  popo!i,poucri  egualmente 
di  vcttouagIie,c  di  configlio, alpettauano  giorno  per  giorno  l'ertrein® 
de'rnali,  veggendo  con  pari  afprezza  infcfto  il  fuo!o,&  il  Cielo. Dun- 
DllttUm  que,p©iche  hauendo  clperimentati  molti  fu/iìdi»,  non  fouuemua  più 
n _ altro  partiro,prtncono  vn  rimedio  deguo  apprelfo  de  i polleri  di  rifi» 

“infiemc,e  di  marauiglia.  li  fu  d'ingannar  con  dilauoni  la  fame  , che-/ 
non  poteano  fidar  con  alimenti.  Onde  con  giuochi  del  tauoliere,  de* 

4.  Cosi  habbia- dati»c  palla>che  alihora  furono  priinieraméte  ntrouati,vn  gior- 
mo  da  Herodot.  no  Panano  $ terapo,e  l'altro  fi  ribattano»  4.  c có  alterna  vicenda  di 
citato  nel  fine—*  5*uoco>c  c,^°  hqrtrattcneuano  la  natura, 8c  hor  la  folteneuano,  Sé  ‘ 
delìib.  n.l  1.  da  *n  <lue^°  moc*°  più  torto  non  digiuni,  che  pafciuci  pattarono  dicidot- 
ctii  forfè  prefe  t0  anni>inuétatifi  vn  trirto,e  malinconico  ocio,crudcle  fino  ne'diporet 
«jucrtovfo  deLi-  ^ mc^e^ma  giuoco  . Mà  poiché  la  patienza  fu  vinta  dalla  penuria» 
di  P luta  re.  de-*  '^c  MJttauia  fi  aggrauaua  , e IJoontro.il  mortai  danno  » non  retta»*-» 
ttiend.bon  vjlrr  ^tra  lpcranza,che  il  fuggirli,  vna  gran  parte  del  popolo  mandata  vi* 
„a.;  * fi  partì  di  Lidia  , e fe  ne  trapafsò  in  Thcttaglia  fotro  la  guida  di  Tir-* 

reno  figlio  del  Rè  , dal  cui  nome  quegli  ftctfijche  in  quello  tempo  e* 
rano.frhiamati  Ì.idi,Sc  inficine  Pdafgi  dall'aurica  loro  originc,furon<» 
poi  in  prog  retto  di  tempo  nominari  Tirreni,*  f i quali  cacciaci  di  iiuo***^ 
no  di  Thcflaglia  da  gl'Eto!i,dopo  Iunghi,e  dmerfi  errori,  veunero  fi- 
nalmente con  grande  armata  inTfaIij,hauendo  prefo  l'oracolo  ncl  té- 
piodr  Dodona,clfer  dirtinatoil  fine  de'loro  moti  apprefTo  CotilaCit- 
tà  de  gl'Aborigini , là  doue  ritrouaflcro  vn  I fòla,  mobile  fopra  tac- 
que.. Mà,ò  per  ignoranza  desino* hi,ouero  perche  in  quel  Incoio  àcor 
rozo  douea  forfè  ettcr  forza  voltar  le  N’aui  oue  volctte  il  vento,  por- 
tati nel  mar  di  fopra,che  poi  fu  detto  Hadriatico  , & approdando  a4 
vna  delle  foci  del  P caparre  di  loroTslbrcata  in  quel  luogo  vna  Cit- 
tà,che  dalla  foce  medefima  fu  detra  $p»nefo,in  etta  fi  fermò.  Mà  glc- 
altri  có  grande  rtnolo  volti  al  mediterraneo  d'Italia,  c fuperato  l'A* 
pennino  , entrarono  oc!  Parie  de  gl'Vmbri  non  moI*o  lontano  da-» 
Spolcri;  & hauendo  nel  primiero  impeto  prefa  rna  Città  degli  llciH 

Vmbri» 


Digitizod  by  Google 


P R r M O. 


It 


Vmbrt,ehlamara  Maria,  non  era  dubbiose  fi  farcirono  approfittati 
del  buon  fucccfTo,e  che  hanerebbono  anco  innati  i luoghi  vicini,  fcv 
<fon  celerità  no  folle  flato  loro  andato  incontro:  f Mà  gPVmbri>noiv 
t/fen do  ancor  he  cancellata  l'antica  vergogna  per  h 'perdita  della  re- 
gione preffò  al  Velino,  c commoflì  dalla  nuoua  indegnità  di  quel,che 
di  preienre  accadetia,  pen  landò  no  douer  di  vantaggio  folferir  ingiu- 
rie da  Urani  e ri,vfci  rono  con  bcn'ordicato  efercito,e  cou  animi  rifo- 
lìrri  à riprirtier  gli  sforzi  de  Pclafgi,  /limolati,  non  costi  dalla  cura,  o 
rlmor  del  peWcòlo,come  dàlia  vergognale  pur  da  Qualunque  Natio* 
JÙSchc  li  aflalifTc  vcmffero  prìnari  cji  parte  delle  loro  terre . Mancò* 
nbritfimério  i!  nemico  afPaccefo  vaÌore,pcrche  i Pelafgi  atterriti  dalla 
mól  firn  din  e, non  ofindo  venire  à battaglia,!!  ritiraro»o,5cà  gl'Vmbri 
non  parue  di  douerje  incalzarli  più  oltre  dtrconnni,  mofli  da  modera* 
tifone, ò perche  la  fortuna  affrettaua  la  ruina  de  gl*  Vmbri  habitatori 
dtlja  ToTc'ana , ò pntyer  porftirarfl  contro  ftirmi  de  glc  Aborigini 
dentro  i tèrmini  defouali  6 erano  i Peiafgi  ricouerati  - E non  e lon- 
tano da!  veho,chc  fi  farebbono  potuti  adattò  diflruggere»  fe  impauri- 
le cedenti  fo/Tero  flati  flrettt,e  non  più  rollo  dato  lor  tempo  di  pre- 
pSriì'rfi  folTidi>mà  con  pcffyno  configli©  infra  Te  cofe  dubbio  fe,  métre 
i noflri  fjappteféro  alla  firada  di  mezo,e  quel  nemico,  c’harian  potu- 
to vincer  col  bcneficio,ò  con  farmi, fù  da  loro  offefo  con  difcacclar- 
lò,e  nòti  più  oltre,non  fù  nèofat©  à baffatiza,  nè  à baflanza  prouiflo  ^ 
Niiouo  tei'pore  affali  nondimeno  i Pel.  fgi, cagionato  da  gf  Aborigeni 
iqiiali  deflari  da  così  numero!©  duolo  de  foraftieri  > non  fapendo  an- 
coraché gente  fodero  ,cc!e  cofa  machinaffero  con  si  gran  moltitu- 
dine, temendone  hofliIità,fi  preparanano  di  andar  loro  incontro,  co- 
jhfe  à nemici.  E fi  era  già  meda  in/icme  vna  buona  mano  di  loro  da*  - 
luoghi  vicini  per  cacciar  dalle  lortx  terre  i fofpcrti  foraiheri,,con  ri- 
fo  !ucióne  di  adoperar  farmi  fé  pur  yi  hauelfero  jirrouaco  reliftcnza. 
Amicone  pero  a cafb, che  i Pelafgi  haueano  piantati  i lóro  alloggia- 
riimri  n«’*  contorni  di  Conia  de  gf  Aborigini  non  molto  lontano  a! 
Lago  facrojEt  hauédo  anuertiro  all*  IfoIetta,chfc  fopra  di  quello  mda- 
na  à nuot  »,e  fa\ uro  da  alcuni  prigicnieri>c’haueà  prefì  per  queJleCi- 
pagnc,qual  folte  laCitrà  ini  vicina, c da  che  genti  fodcr  hai  itati  quei 
luoghi,  c che  que!la,che  f vedetta  era  veramente  vn'Ifod,  e non  fec- 
cagna  del  Lago,ò  ragunatizi  di  arena  , c che  la  mede/ima  Ifoletta  con 
leggierezza  nò  penetrata  f)  monta  fopràl’acquejftirono  fubiro, métre 
fianchi.  Se  afflitti  altro  non  afperrauano  , che  feflremo  di  vna  crude! 
fortuna,fof  raprefl  da  ficura  fperanza  di  hauer  trouato  il  fine  de*  loro 
errori,  poiché  già  fi  vedevo  giunti  nelle  terre  > chedalfOracoIo  era- 
no loro  fldre  predette  ; bpnoe  difarmati .>  Se  in  atro  pacifico  fi  feron# 
incontro  à gf  Al  origini,  che  con  grande  apparato  di  guerra  Venula* 
jio  fopra  loro;  E portandoli  innanzi , ècn forme  all’  vfo  di  que*  tempi 
alcuni  rami  pieni  di  frondi,fupplicheuoji  li  ferono  confapeuoli  della 
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/or  fortu»i,pregandoIi,che  non  ifdegnaffero  di  riccucr  gli  ftanchi,*di 
abbracciar  gl*  innocenti,  e di  Iafciar  finalmente  ripofare  vn  Popolo 
cacciato  dalla  patria  da  cruda  forte,e  non  da  fcclcraggine  , ò da  railV 
fatto;  Efler  forfè  à mi  feri  la  fortuna  talmente  in  vece  di  colpa,  che-»  % 
fenz  alcun  demerito  debbano  efler  ributtati  da  tutte  le  terre  ? Edere 
i gl  huomini  cofa  tanto  difficile  l’humanità,che  quel  tanto,  che  la  na-, 
tura  infegna  alle  ftefie  fiere  , di  accompagnarli  facilmente  co  Umili , 
debba  da  gl  huomini  apprelTo  à gPalcr’  huomini  difiderarfi  có  fuccef- 
fo  il  piu  delle  volte  dubbiofo>Non  ignorare  i Pelafgi  la  propria  for- 
tuna,c  filli  dalla  patria,ftanchi,e  bifbgnofi  alfin  dfogni  cofa,mà  huomi- 
ni;  c ta!i,che,fe  folfcro  riccuti  nella  compagnia,chc  domandauano,n5 
/blamente  non  larebbono  graui  à gfhofpiti,  e compagni  loro,  raà  di 
molto  vfo,e  prostro, *che  le  potenze  non  fi  debbono  filmar  grandi  per 
la  grandezza  delle  Prouincie,ma  per  la  frequenza  dc’popoii;  clie,fc-* 
pur  erano  rifoluti  di  adoperar  l'apparecchiata  forza  per  difcacciar  la 
ftipplicheuoIc,e  mifera  turba,c  ricufafiero  di  fare  vna  cola, che  a Pe- 
lafgi  era  non  d a!tro,che  di  quiete,  ma  a gl'  Aborigeni' di  profitto  in- 
ficme,é  di  gloria, fàpeflero,  c’harebbono  combattuto  contro  i decreti 
de!  CieIo,con  1 indirizzo  del  qnale  effi  etano  pimentiti  in  quelle  ter- 
fésche  Iole  all'infelice  1 or  popolò  erano  dcfiinatc,e  c!**  perciò  fi  por- 
rebbono  ad  vn*  imprefa  , che  nè  farebbe  honqfia  da  cominciarli,  nè 
forfè  fàcile  a compirli,  conciofia,che  ninno, ò facpmécc,ò  prefio, pof- 
fa  effer  vinto,iI  quale  ficuro  ne‘fuoi  mali  prouochi  il  nemico  nò  me-> 
do  co’I  petto  , che  con  la  mano  . Sentite  quefie  cofe  gJAborigiru, 
moffi  dalla  nobiltà  di  quella  Narione,che  trahea  la  fua  origine  davna 
jnedefima  patria  con  eflo  Ioro,indotti  dalle  generofe  preghiere,&  in? 
fieme  atterriti  dalla  religione,  e confiderando,  non  efier  da  rifiutar  fi 
compagnia  di  gente  greca,fiante  la  guerra , qhc  attualmente  haueano* 
co  Sicoli,  concederono  a Pelafgi  vna  parte  del  loro  territorio  aprcpt' 
fo  al  Lago  facro,non  molto  ampia  ad  vn  popolo  n urne  reifico  mfcrau? 
queIIo,e  per  molte  paludi  difficile  a co!tiuar/Ì,ma  però  ^radica,att^lb 
il  lungo  errore, & a chi  non  hauea  oue  pofàrfi  cara  in  luogo  diPatria^ 

È non  fu  già  la  compagnia  lungo  tempo  ocio/à  fra  due  popoli,vno  de 
quali  dall'angufiia  del  fito,  e Paltro  daJPantica  cupidigia  di  occupar 
l*altrui,e  dalPardor  delle  premuti  guerre  yeniua  rapito  alParnu.Vni- 
to  f dunque  le  forze,  & v/citi  incontro  a i Sicoli , non  fq  loro  mo’to  16 
difficile  il  dar  fine  alla  guerra  con  grànd’eccidìo  decnemici;i  quali  rU 
/o'ptnti  in  prima  di  la  dal  Teuerc,furono  finalmente  cacciati  da  tutta 
là  Toscana, tolte  loro  tutte  le  Città ,cchaueano  in  quella  prouihcia_>  » 
ch'erano  molte  di  numero  » e ben  poderose  di  forze  . Quc/fa  vitto- 
ria de  gP  Alborigini , e de* pelafgi  rifuegliò  fubito  gP  ymbri,  che 
habirauano  il  paefe  pofio.  fra*L  Tenere  , e‘l  Mare  inferiore,  ficomcL-» 
quelli,  che  vieni  di  terre,  trino  anco  proffimi  al  pericolo.  Pcrciocnj 
i Pelafgi  unfuper bici  nel  buon  fucceflò>  gù  coq  i*  fpenanza,  e con  I’fa* 

* , \ * 4 1 * ‘ ‘ hirno'* 


Digitized  by  Googla 


f 

# 


V « * % 

P cR  »I  M rO#  ■ 

nimo  hauean  pofto  ia  miratila  finitima  regione  in  vece  dettuoghi  pg* 
ludofi  del  Velino.  ^ non  erano  occulti  i configli  , e i preparamenti  * 
nc  gKAborigmi  erano  alieni  dal  foni  mini  tirar  loro:  ogni  aiuto  • Anzi 
con  fare  a'medefimi  pronti/ììma  offerta  di  danarose  di  forzc,accendc~ 
uano  con  /limoli  non  già  moletti  jgl’  animi  de  Pelafgi  altretanto  ani- 
di,  quanto  bifognofi  di  terreno.Aprctto  gl’Vmbri  allr  incontro  non— * 
mai  aluiefatti  alle  guerre , non  fi  vedeua  altro  , chcvja  vano  tumulto, 
del  reito  i configli  lenti,  & inualidi,  e,  quel  che  rade  volte  fuccede-a 
fc  non  fra  grabbatniri  dfanimo>  appreifo  afmedefimi  feorgeafi  follici-- 
tudine^e  pigritia  , Yeggendo  tutti,  & efeiamando  douer  prouederfi  al 
pericolo,  c mun  prouedendoui  f Mettono  infieme  nondimeno  vn  tu-' 
Wjtuario  numero  della  lor  giouentù  , e coa.quella  non  eifcrckatau»" 
moltitudine  muece  di  efercito  efeono  incontro  a i nemici;  i quali  »\ 
mentre  i notti i tatui  dettatili  tardiiljme  prouifioni  faceano, entrati  c6 
? rc.  i c®rrcna  nel  cuore  della  prouincia^pripia  quafi,che  la  lor  m<*f- 
J ° c vI*r,1  3 * con  fipentino  aflalto  liaueano  intercetti  a gl‘Vmbr$ 
Crotone,  Cortona  la  chi amaho  hoggi  i modcrni,gran  Città,  fecondo 
erano  le  cofc  di  quel  tempofla  qual  fondata  da  antichi  habitatori  for* 
gena  su  cito  giogo  di.vn  Colle,  cheryiv’  ampia,  e#fecon da  pianura-* 
à ogn  intorno  miraua , e fortificata  poi,oltrc  alla  natura!  difpofition* 
Dc , «pò  «cinto  di  mura,  e con  gagliardo  prefiuio.  Cernì  a 

c a gì  in  luogo  di  rocca,  e di  fictiro  ritiramento.  Sentirono  «a  Vm- 
bri  pon  men  arauemente  della  propria  perdita  l’acqujtto  defacmt» 

#.c  0yi?'rc^^ltta7  f con  fide  ran  do  di  quanto  gran  momento  ci<V 
fo:.e  nella  prc  lente  guerra  , punti  come  da  doppio  ttimolo  dalla  vcr-; 
gogna  del  fuccctto,*  dal  timore  di  quel, che  foprattaua  nfcU’auucnire* 
marciauanocontro  il  nemico  animoiaroente,{pIpinti  da  vgual  defidc- 

no  di  prender  vendetta, e di  citare- al  pericolo  . E gii  fi  Wcir.ira- 
»iano  con  «Trotta  m.inn  A J ‘ • t,  r ■ , * «i  " " -S 
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i ~ ™ “ °rninanza,  c co  gi  animi  difpotti  à vi» 

cere,o  morire, ficome  a coloro  fuolc  accadere  , che  polli  fra  crei! re 

forrun."  Si  « ?°'u°n0  8«pfcò  vna  infelice- 

SK?  S‘ pino  la  battaglia  con  vgtialc  animo  dali  vna  p:it,  , ^ 

? Trte,,re  21  me<Wìmo.r,A-hio  .ia  d&rerti  ra-  «>i. 

da  W*  >>«  ? 33» %U  ot  Woi.  • ■ ». 

fW T°  Pc,r  1 acSu‘(ìo  li  nuoua  patria  . Nè  mai  per  1 a- ciirtra  t . i>ji 

e a fatta  battaglia  in  Itali  a con  maggiore  sferzo,  venendoli  all’ in- i ‘ >w  : ■ 

S V"?  ;anda  r d,,P^'clro  JueNationLe.pcr  Tal-  is>  <•« 

ErVinbrT?rOnór<!"e^  -cTn  C *r?  ferola  gu  tede-» 

® fti  pi.ro  hebbero  coMrj.iru  la  fortinu  m c.ua  rrr  lo  ' t i . . 

pii.  alla  parteon’c  maggiore  coniti;  gròtti  m vn  .ran  ?a  • o d V 
m.,fe  ben  non  cederono  f«bno,ana.  eoo  nuotali' '.cn  ;,cno $ 
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(limilo  la  fotte, e'edefòno  alfine,  refiando  dopo  lungo  contrailo  vinci- 
tori i PzhCgi, chfe  con  molte  battaglici  riufeite  loro  prbipcraincntc-» 
sTmpadrón  irono  dl'tbtn  fa  Tofcana,caeciari  affatto  da  quella, c ri lof- 
pinti  gl’Vmbri  di  <juà  dilTetfere,cinqiieccrito  anni,ò  poco  meno  do- 
poché primi  di  tutti  grhuomini  haueano  hibirara  quella  nobil  Pro- 
liiHcia.  E cofa  certa^eiferc  fiati  in  quel  fatto  prefe  daPelafgi  trecen- 
to Città  de  pTVmbri.  5.  Danno  Ornile  ad  vno  eccidio,  e fe  non  fof - 
foche  per  la  molta  antichità  non  « già  chi  ne  faccia  più  conto  i po^ 
irebbe  con  ragione  vgitaglfarfi  à i più  grin  morti,' che  fieno  poi  lue- 
YccolijcWe  fcpuirorto.  Era  ilraefr,  da  cni  vieti 


cèdi  ne* 


1 formatala  fi; 


fi.  Irete.  T. 


II  Teuere  cf- 
rc  fiato  il  có- 
le fra  i Tufci , 
gPVmbjri  c co 
u tradir ionst  di 
tri . indi  Stra- 
bi lib.5.Mcdiù 
ter  vtrofq;Ti- 
:rim  fluuium^ 
cric  traijcie- 
nt.vcdi  Filip  • 
luer.Iib.jJtal. 
tiq.  cap«4* 


nifira  ripa  del  Teucre  per  nittò  qnel  traftd,che  giace  fra  il  detto  fin- 
me,e  TApenninó  infino  alle  riuieré  della  Nera,e  del  Velino,  habirato 
parimente  da  gl’Vmbfhconie  di  Copri  habbiam  detto.  In  quelle  ter- 
re intatte  dalla  guerraie^érla  vicinanza  opportune  al  rifugio,paltat<y 
il  Teucre, fi  trasferirono  gl’Vmbri  cacciati  d-Jla  Tofcana  , 6 doncJI 
mefeolati  con  la  cong/uhta  lor  Natione  miramente  ottennero  quefbr 
Prouincia  , alla  quale  accrefeiuta  grandemente  di  moltitudine,  e di’ 
forze  fi  diede  forte  all’hora  il  nome  dell*  Vrtibria,  che  nictauia  firio  a’* 
noftri  giorni  ritiene,prefo  da  gl’  VVn bri, di C tutti  in  effa  finalménte^ 

A i vn irono,  f In  quefia  minierà  ì Pclafgi  yfèitrdalla  Lidia  fi  ferma-' 
rono  in  Tofcana;  i quali  da  principio  da  gl’a.itichi  Scrittori  chiamati  2 ? 
hidifiintamente  col  nome  bòra  de  Lidi  , lior  de  Tirr^ni/dopo  occu*j 
paca  IaTofcana,che  fu  più  anticamente  chiamara  Tulcia,  bebbono  fi- 
nalménte il  nome  de  Tufci , co’I  quale  faranno  da1  qui  innanzi  nomi-1 
nari  anche  da  noi.  Mà  efii  dopo  Tacqui  (lo  di  così  inlignc  ProHincia* 
tOn  latitarono  fictfro,nè  opportuno  con  figlio- di  portar  la  Vittoria-/ 
di  quà  dal  Teuere,nc  di  feguir  più  oltre  gl*  Vmbri  già  vfeiti  di  que* 
confini,credendo,racquifiaco  paefe  èlfer  Sfolto  ampi 6, e capace, e che 
ali’irlcontro  farebbe  per  riyfcir  loro  imprefa  molto  malàgeuole  tur- 
bar con  le  lor  forze  ftariche,Sc  efienu’àte  neIJa  prolfirTÙr  guerra  P rc^ 
fi Ò de  gl*  Vmbri  non  toccati  dan’aririi  feroci  natur.almente  pcrTal^1  " 
prezza  del  fito,e  del, Cielo,&  in  quella  llagione  accrefqiirrrinjieme,ld 
cfafpcrati  per  la  fuga  delle  genti  (facciate  dalla  Tofcana  per  fanguc,e 
per  origine  à loro  oorigjnntc.  la  onde  trattenuti  più  tofto  dal  timore 
che  da!  fiume  fi  arrefiarono  al  Teucre  7 con  penliero  di  ripigliar  far- 
mi,e varcare  anco  quel  renpineife  ìrraijnfioràrc  le  fotte , pi  ordinate 
K «ofe  della  nuouamente  acquifiatapatrfa,  foffe  ciò  fiato  efpediéntc? 
illa  loro  republica.  E non  mancauà  a'noftri  Veramente  nè  l’animo, nè* 
la  forza  per  refiftere;  ma  non  p dubbio,  che  fu  anche  di  molto  profit-1 
to  il  trattenerli  del  nemico,*  percioché,  mentre  i Tufci  da  quella  ban-* 
da,©  per  configlio,ò  per  rtecClfita  andatilo  [ept?,da  quella  gl’  Vmbri^ 
fon  jafeiarono  di  apparecchiare  armi,  fo!dati,mònitiOni,  fortificare  i* 
palfi,accrefccre  i prelidi j,  Hceiiere,  e rifiorire  i compagni  ^ & amici 
fianchi  per  rcccidio>rpcr  ti  difin  bui  rii  pèr  le  Cùtà,c  luoghi 
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•pportnni,e  dilper  finalmente  con  ogni  follicitudinc  tutto  ciò  , che-* 

0 porcile  eÙcr  ballante  non  {blamente  alla  Scurezza, ma  alla  vendetta-f 
fSEra  Spoleti  Capo  di  citelli  Popoli  già  molto  prima,fcclta  fra  tuttt_> 

PaltreCitti  dopo  il  primo  paflaggio.de  i medefimi  Popoli  di  qua  dal 
Teuere,ftcorae  polla  nel  niezo  della  Prouipcia  , facile  .al  concorfo  di 
tut ci*c  così  per  la  buona  qualità  di  vn  lalutifcro  Ciclo,comc  per  la_» 
fortezza  dei  Uro  idonea  all'vno>e  l'altro  flato  delle  cofe  , profpcro,  ò 
auuerfo,3c  vgualmcntc  opportuna  in  cafi  di  turbolczc  à znoucr  gutfr* 
ra,&  à foftencxla  per  la  facilità  delie  vfcitc,e  correrie, per  la  ficurez- 
za  del  rcfugio,c  per  l’abbondanza  alfinc,e  fertilità  del  oaelc  : Et  in_* 
quello  tempo  ammaeflrati  i uuoui  Coloni  dalla, neceflìci.jjk  conuent're 
in  vn  mcdcfimo  Capo  con  gfhofpiri  loro,  haitiano  eletto  Spoleti  an* 
cor’eifi;  che  per  tal  modo  dmenuta  vninerfal  Metropoli  di  tutta  l'an- 
tica, e chiara  Natione  fle  gl' Vmbri,S.  traducila,  che  ^ifponeua  all*-  g.  Vedi  Ictt.  V 
, fiora  i g;ià  feruti  preparamenti  con  quel  di  più,chc  pare*  richiedctfe 
. il  pericolojchc  dalla  fofpetta  vicinanza  de  Tulci  hauean  concepito  • 

Ma  quelli  di  tutte  queftecolè  bea  coufapcuoli.,  e Y^nuti  perciò  in-* 

*^ra»  penfiero  di  difendere  i Uro  cnufyu,ramo  maggiormente  in  euo 
fi  confermarono, quanto  potesti  io lp creare  ,.chc<i  uoflri  vojeflero  piè 
tofto  portare  ad  elfi  la  gucrra,che  allettarla  ; il  che  fenza  debbio  ha- 
rebbono  potuto,  ma  perche  i Tulci  fi  conteneuano  di  là  dal  Teucre, 
parile  aliai  à quefli  l'intcr rompere  il  corfo  p(cr  allbora  biella  vittoria, 

-‘•eia  profpcrifà  della  fortuna  anemici  inanimiti  per  lafelicuà 
feo  {uccello,  e c’harebbpno  potu tofar ; ptogrcflì  maggiori, fe  del  me-  / 

delimo  buon  {uccello  li  follerò  (aputi  approfittare  • Cosi  Ibndo  dall* 
vna  parrei  dall'altra  con  non  ilmcrfo  configlio  lol peli, le  b.n  lt  face- 
ua  moftra  di  guerra,pcr  lo  fleflo  calo  liflaua  con  quiete,  benché,  có- 
me fuole  accader  tra  guerra, e pace,  e fra  rinccrrczzedc’lbfpccci,pq- 
co  fedele,?  molto  torbida;  la  qual  nondimeno,  trafeurandofi  di  qui>e 
di  là  fcanbicnolmenrt;  le  cofc.,  à poco  à poco  pfefe  forza  fip  tantp» 
click  fauille  de  gl’odij  fopite  piu  roda, eh'  e (hot  e JI  fufcitarono  in—» 
tpvn  glande  incendia-  f II  principioiu,come  tuoi  cfler  tra'  confinanti, 

• J'tr  ularione  con  mala  volontà.  Erano  gl’ Vmbri.t  rapatati  di  là  dalf- 
jApennino  9 per  defiderio,ò  più  toflo  per  necellìtà  di  allargare  1 loro  Vedi 
confini, efll-ndo  riuicito  troppo  angufto  il  lor  paefe  dopo  uihauxr.t-*  quello  partico- 
-laccolta  cosi  gran  moltitudine  vfetta  dalla  Tofcana;  e con  fqhce  fuc-  *arc  gl*  Aurtori 

1 et  fio  haueano  10  gran  parte  occupato  qud  tratto  di  terre,  esporto  c‘tar'  1 fnw 
fre'l  detto  :mpntc,c  la  unisca  dpi  lino  Hadriatico  ,iioggiogahgTh*-  *U1  lib-fert.X. 

• fim.ror i jò- d dcac ounl i,fi  ‘JjuTcj  fen  w rouo  quello  fatto,  rpat  volpmier^ 

-effendi  femprc fofpetta,»  non  beo  villa  la  potenza  de’ vicini  : E fico- 
me  crine  razza  d’huomifii-  molto  accurati,!;  per  fortuna,  e per  coflu- 
•im  inclinati  a nouin,elli  ancora  fe  nc  paflarpno  con  gagliardo  eftrcì- 

ro  di  là  dall'ApcnriiwO  l»cofl  penderò  dj  Ileo  dar  da.qiu-U..par  x il  lo-  j • — 

irò  imperio  cottladfUui:  cqu  àffòf 
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. Vmbri, accio  non  diticniflcro  Signori  di  tutto  quel  pie  fc.  Prcfèfó  il 
^ prptp fta  dalla  ruma  della  Città  di  Spineto  > la  quale  edificata  antica-? 
k niente  da’rnedci'imi  Pelalgi,  da'qaali  i’ Tufci  traheanoTorigine,come 
' .di  fopra  habbiant  detto,  eflfendo  in  progreffb  di  tempo  talmente  cre- 
ici uta'di  ricchezre,e  di  potenza  , che  già  te-'eua  in  ftia  balia  il  libero 
.arbitrio  del  mare,  per  dubbiose  non  affetta fTe  I*  Imperio  fopra  gT- 
v altri  popoli  era  fiata  di  circonuicini  con  grande  sforzo  efpupnata-»  , 
agretti  i Pelalgi  ad  abandonarla.  E con  tal  prete  fio  d'ingiuria  fatta 
" a fì  yni  Catióne  à lodo  congiunta  haucano  i Tufci  prefe  Tarmi,  aiuto 
'ben  tardo  à gTamici  già  Vinti,  ma  à chi  bramaua  la  guerra  occafione 
'badante, e fnaqto  alla  cupidigia  . Se  n’andarono  dunque  fotto  Rauen- 
fna,Cittft,còrtie  fi  dice,  edificata  da  ThefTifù  in  quel  tempo, come  tutti 
.1 principij  fon  renui,non  molto  podcro/a  , benché  ne’  feguenti  fecoli 
Mobile  per  la  Rea!  fede  de  <Sothi,  e per  la  refidenza  de  gTEffarchi  *d* 

~ Italia,&  hora  non  meno  illuflre  per  la  memoria  della  paffaca  dignità; 

* che  per  la  grandezza  dello  flato  prefenre.  A graffali'!  benché  non-» 
“.fliancafTe  Tanimo  per  diferrderf?,mancauano  le  forzeda  onde,vegg en- 
vdòfì  difuguali  allo  sforzo  dé’Tufci , deliberarono  di  lafciar  non  iola- 
' mente  la  Città,ma  di  partirli  d'Italia.  Ma  per  non  abandònar  i!  tatto 
liberamente  in  mano  de’ncmiei  come  in  premio  dell'ingiuria,  confe- 
vgnarono  Rauenna  à gTVmbri,deIla  potenza  de’quali  per  que*  luoghi 
'•  di  là  daH'Apennino  poco  di  fopra  habbiam  detto  , e ritornarono  poi 
in  Irli  e (faglia  antica  lor  patria,  entrando  vendetta  dalla  perdita, e fptS- 
‘.jior  dalla  fuga.  Di  qui  frà  gTVmbri,'  e i Tufci  dalle  discordie  Iunj*o 
tempo  coperte,!?  venne  à guerra  manifefla.  Si  doleuano  i TuCci , ene- 
*re  flata  quafi  lenita  loro  di  mano  la  Città  di  Rinenriàfcta  quabbenchc 
J#  niun  con'-o  à loro  appartenefTe,hauenno  gTVmbri,non  tanto  pre- 
fa per  fe,qnàntO  la  piti  dal  poter  di  effi  Tufci . EfTer  per  certo  flato 
lecito  à'Rauennati  , & à vicini  popoli  di  gente  barbaraTeccidio  di 
•Spinoto,non  effere  all  incontro  flato  lecito  a'  Tufci  di  vendicare  vna 
*Cfittà  lòr  cóffiunta-Ma  quando  ben  no  hauefTero  in  ciò  >auto  ragione 
'alcuna, c^e  apparteneùa  à gP Vmbri  la  difela  di  Rauenna  ? E potran  r 
forfè  probi bir  gTVmbr?  con  buona  faccia  il  turbar  la  quiete,e’I  mo- 
uer  guerra  Contro  chi  fi  fiamientr'c/fi  per  render  tutta  quella  Prouin 
eia  nreda  della  propria  auidità,ogni  cofa  vi  haucano  empito  di  veci* 

' . £oni,e  di  rapine  > Ma  quantunque  fi  flia  ciafcun’altro  timido  , c ne- 
fC'  gMttof>  ì rimirare  iprogreffi  de  gl’^mbri  apertamente  afpiranti  ad 
ftnpadronfrfi  dcItuttó»non  efTere  i Tufci  per  tra fcUrar  la  commi  fi- 
erezza , T quali  non  riputeranno  picciolo  premio  nclTintraprefa-i* 
'guerra  lchauer  rofro  dal  collo  de  conuicini  il  grauegioeo  di  vn  fii- 
jpc  rbiflimn  popolo.  GPVmbri  alWncontro  fi  qucrelauano  de*  Tufci  * 
che  con  vna  infariabile  auldità  inclinati  in  ogni  tempo  alfa  guerra-» 

2 »t  Con  eforbitanti  nreteniionr  impedi fTero  la  ptiVica  pace  ; Haiter*  effi 
ton  inimo  adeguatole  fori*  ateo  troppo  dkaelfè  tollerato  l*  inaudita 
- fcUimy  forò 
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fin’à  qtJelfhora,  fc  inuendicara  mina  de' Tuoi  per  onfcruar  fa  quieta 
od  rerto  , oc  hauer  animo  di  perturbarla  > purché  i Nemici  contenti 
della  rapita  Tofcana  li  fodero  faputi  contener  fra  l'Apenniao,c’lTe- 
tiere.  Hauer’cfli  trapalato  il  giogo  de!  detto  monte.ma  forzati  dalla 
({rettezza  de!  paefe  per  ^ingiuria  de’Tufci,e  con  la  ftefla  ncceflìtà  , e 
con  l'cfempto  de’medefimi  hanere  occupato  qualche  cofa  per  forza-» 
d'armi.  Kaucnna  non  hauere  hauto  parte  neirinforttinio  di  Spineto» 
e perciò  cflcre  Hata  accolta  con  molta  ragione,  acciò  non  folle  preda 
di  coloro,da  cui  non  hauea  meritato  alcuna  forte  di  hortilieà,  1 Tufci 
hauer  mollò  la  guerra  di  proprio  capriccio  , ma,  non  fucccduto  loro 
il  di  legno,  dolerli  di  non  hauer  potuto  far  l’ingiuria,  c’hauean  difpo- 
flo.  Così  fi  venne  aliarmi  con  animi  inalpriti,  fc  accefi  da  due  pefli- 
mi  configlieri,fdcgno,e  cupidità, e fi  diede  principio  ad  vna  guerra-» 
per  vgual  valore, e potenza  varia,dubbiofa,Iuuga,e  che  non  pare»— » » 
che  douefle  terminar  d*altra  maniera,  che  con  l' cecidio  dell*  vn  de  i 
due  popoIi,fc  non  di  entrambi;  eflendo  che  non  fi  contrartafle  già  pio 
per  ragion  de’confini,  ma  per  l'imperio  ,*  mentre,  fc  da  principio  noa 
porta  l’vno  veder  l’altro  maggiore, hauendo  prefo  forza  l’emulatione 
non  lofftriuano  vederli  vguali-Fù  combattuto  più  volte  con  fuccclfi» 
hor  lieto  à quelli, hor  à quelli,  fc  hora  al  contrario  ; e le  forze  vgua* 
gliare  con  lralternation  della  forte,ficome  per  le  rotte  fi  accendeuana 
di  sdegno , così  per  le  vittorie  li  animauano  alla  fperanza  della  ven- 
detta-  laonde  paflando  hor  quefti,&  hor  quelli  il  T cucrc,  fecondo  che 
la  fortuna  andaua  variando  , con  continue  feorrerie  hor  dauano  la-» 
caccia,hor  la  prendeano;  E la  gucrra,chc  non  con  altro  effetto  fi  pro- 
lungata, che  con  vna  fcambieuo!  ruina  , riceueua  dalle  battaglie  più 
ao torto  fomeiiro,che  fine,  f Fra  tanto  i Tufci,  non  hauendo  intermedi» 
giamai  il  pcaficro  di  llcnder  la  giurifdittione  di  là  dallfApenitiro  » 
benché  impacciati  nella  guerra  de  gl’Vmbrijhaueano  có  nuotto  efer- 
«ito  lorprefli  alcuni  luoghi  intorno  i Rauenna , ò che  i nortri  non  vi 
fcccflero  refiflenza,  ò che  ve  hi  facelfero  indarno  • Ma  eflendo  il  più 
delle  volte  la  profperità  poco  cauta,  quella  felicità  li  fc  giuoco  della 
fortuna;  Percioche  nel  difpregio  de’nemici  diuenuti  infingardi  , 
poco  attenti  per  la  facilità  della  pairata  vittoria,  furono  preda  di  c«- 
Ioro,che  poco  dianzi  hauean  vinti;  i quali  accefi  dall*odio,  dallo  fde» 
gno,e  dal  defider io  della  vendetra*e  defti  nel  mtdefimo  tempo  dalli-» 
negligenza  de  t Tufci,  con  grand*impeto  , mà  non  però  con  leggiera 
battaglia  da  loro  confini  li  difcacciarono.  Venne  à gl*  V mbri  quella 
fucceflo  molto  opportuno,e  non  ffi  già  da  loro  lafciata  1 occasione— * : 
Poiche,non  più  torto  videro  i Tufci  sbaragliati  > e gl*altri  nel  tempo 
fleflo  così  mal  trattati  dalla  guerra,  che  pareano  anzivinti,che  vinci- 
tori,c  per  confegucnte  ogni  co  fa  efporta  al  cafo,  che  con  repentina,  • 
profpera  inuafionc,e  con  grandiflìmo  sforzo  procurarono  di  riuolta- 
re  à lor  prò  l’altrui  vittoria  • Quindi  forfè  nuoua  materia  di  guerre» 
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con  le  qnalì  per  lungo  tempo  fu  di  là  dall’  Apeonino  combattuto  (o* 
pra  Li  dominio  di  que’Iuoghi  fra  i Tufci,  e gl'Vmbri,  fin  tanto,  che  i 
noltri  eguali  di  valore  , ma  di  forze  più  vicini  ottennero  con  Tarmi  ». 
che  i Tufci  vfcirtcro  da  tutto  il  paefe  , che  vien  rinchiufo  frà  la  foce 
derPò  à noi  più  proflìma  , e'I  fiume  Efino.del  qual  tratto  gl*  Vinbri 
celiarono  Signori*  a E quello  fù  il  fine  delle  difeordie  fra  i due  pò-- 
poli>niuno  dc*quali  parca»  che  folle  per  tollerare  altro  termine  della 
guerrajche  la  vittoria.ò  la  ruma  ; Ma  diedero  finalmente  pace  à Ae-* 
ftcUì,&:  altrui  dopo  che  perle  fcambieuoli  rotte  hebbero  cfperimcn— 
tata  la  parità  delle  forze,quicti  più  follo  per  llanchezza,  che  per  vo- 
lontà.- Si  troua  memoria  » j che  i Tufci  nc*  luoghi  oltre  la  detta  foce 
del  Pò  dedofiero  dodeci  CoIoniejC  fra  quelle  Hadria  inclita  Città» 

Si  rllurtre  pe  1 nome  del  Mare  fùperiore  , e che  con  quellt  Colonie 
ottennero  quanto  era  di  là  dal  Pò  infido  alfAIpi,  eccetto  folo  vn’  an- 
golo di  quella  regione  habitato  da  Veneti-Tutto  tiretto  rillretto  dal 
la  bocca  già  detta  dei  Pò  medefùno,e  daU'Efino,reftò,come  habbian\ 
detto, à gI*Vmbri>  Regione  fcrtilc,e  molto  dirtela,  ma  innanzi  all'en- 
trata dc’nortri  à pena  degna  di  norma  » miglior  di  fuolo, che  di  huo- 
mini»  & ofeura  per  la  pigritia  de  gl'habitatori  ; in  tal  maniera  , ch’è 
affatto  incerro,da  qual  gente  folle  per  prima  coltiuata-Dopo  l'ingref* 

A»  degl*  Vm  bri, hauemto  da  i nuoui  Colòni  riccmito  iTnome  dell'Vm- 
bria,per  la  frequenza  delle  Citcà,pcr  l'ingegno  de  Popoli,  e più  eoa 
Ih  Virtù,che  con  là  grandezza  vgii3gliò  tutte  Paltrc  Proiiincie  J*Ira- 
lia,c  molte  ite  trapafsò.  In  clfa  furono  molte  , & illurtri  Colonie  de-*» 
gpVmbrn  Frà  le  maggiori» Ariinino  limite  già  dcll*ltalià,e  più  vici-r- 
na  al  mare  Rauenna  grandillìma  Città  nc'fecoli  prolfinii  di  quel  tèpo> 
ancorché  edificata  in  Aiolo  paludofo  contenelfé  edifici  fottentari  da_*» 
Ihgni,e  fi  andarte  per  quella  fopra  ponti,  ò barchette,  malli mamente-*.- 
nellefioix  della  crcfcente  del  mare  ; E verlò  i monti,  à i confini  del 
Piceno  la  Città  de  Camcrti  edificata  , ò riempita  di  habitato  ri  da-#- 
gP'Vmbri  (cacciati  di  Tofcana  dallaCjttà  di  C’iiulì,che  già  era  chia- 
mata Camerte.in  pace,&  in  guerra  Città  egregin,rt>tto  l'imperio  dpi 
Romana  republica  nobilitata  cò  prenij  della  donata  libertà  , !a_»- 
qua,  e,  lì co  me  à Aio  tempo  diremo  , perde  perle  ,-e  peri  conuicini  >. 
murre  procurò  con  particolari  configli  prouedère  alla  propria  lieti-- 
zrzza,»  pirre  volle  rilentirfi  delle  antiche  ingiurie  de  Tufci  con  Ln- 
ttmpcftiua  vendetta,  e più  felice  à le,c he  à Aio»  congiuntile  vicini,  f a >• 
Ma*ccrtara  la  guerra  frà  le  due  Nationi  de  Tufci , e de  gl’Vmbri  », 
non  epa  già  ceffata  Pemulationc  di  dilatare  i confini,  e di  acquirtare_>. 
nuoue  teme  ; lò  ben  per  la  fcam'òieuolc  cfpericnza  delle  lor  forze-* 
da!l‘vua,c  dall’altra  parte  lafciarono  di  trauagliarfi  ; e quei  termini» 

«he  non  poterono  he  gl*vni , nè  gTaltri  trapalfare  in  guerra*,  furono 
da  qucrti,c  da  quelli  culloditi  fenz*alcun  oltraggio  ficome  in  pace-»-. 
v©nde  in  quel  modojcJie  di  là  dall*  Aptunino  fù  il  Pò  confine , c tc*- 
. j i mine 
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iliinc  di  quelli  4ue.popo*i>co5i  di  qua  dii  medesimo  monte  furono  li 
fìefli.per  l'auucnire  diuifi  dal  Teucre.  Erano  gIcVmbrì  fra  tutti  i po- 
poli d'Italia  fccondifiimi,fimili  in  queda  parte, ficome  à tutte  le  genti 
fuole  accadcre,alla  regione,che  godevano  , della  cui  fecondità  già  di  4 Arillot.de  ad- 
A>pra  habbiam  detto;  Perciochc  ritrouo  nelle  antiche  mernorityf.che  niirab-  audic.  fe 
non  folamenre  gRalcri  animali  partoriuano  nell'  Vmbriacre  volte  in  pur  quel  libro  c 
ciafcun’  anno  , ma  chetili  effe  Donne  il. più  delle  volte  partorimmo  fuo-Guid-Panc. 
gemelli.  Per  la  q Laico  fa  dopo  ch'ai  fine  arriuarono  à goder  la  tran-  in  comm-  notit. 
q militi  di  vna  pacc,chc  per  moiri  anni  durò  fenza  che  da  niuna  parte  vtriufq;  Iaper. 
vcnilTe  turbata,  Yrenncro  à moltiplicar  di  maniera  , che  ilefero  il  loro  in  Imperio  (ftc- 
nomc  fino  al  paefe  de  Daunij  , 5 ò loro  confini , Popoli,  che  in  quel  cid.c.5  x. 
tempo  habitauano  vicino  al  monte  Gargano  le  ricchejriuicre  del  ma-  5.  J,ctc.  Z» 
re  Hadriatico  , occupando  verfo  quel  c-ratto  quanto  in  due  giorni  fi 
potrebbe  ivuiigare,e  frà  altri  luoghi  la  Città  di  Ancona  . Et  è ben-» 
certoAchc  per  la  ftefla  ragione  crebbe  anco  la  noftra  Città  di  Spolcti, 
così  nel  numero  de  gl'habitacori , come  nel  reilo, che  fuole  apportar 
ia  lunga  pace  ad  vna  Città  di  fuolo  aboudante  , di  falutifero  Cielo,,  e 
d'ingegni  indudriofi>&:  acuti.  Nè  io  per  me  dubito, ch'infieme  con  la 
fua  nobi!e,e  potente  natione  de  gl'Vmbri  farebbe  maggiormente-# 
crefciuta  in  grandezza,  c fplcndore , fe  la  potenza  di  Roma  nou  vi  fi 
fo fife  frapofh, che  Tiniperio,e  la  gloria  di  tutte  le  Nationi  in  fe  fola-» 

^3.2  ridalle  ; f Perciochc,  dando  le  cofe  di  Spolette  de  gl'Vmbri  nello 
dato,c-Iubbtam  dclcrìtco,&:  liauendo  goduto  molti  fecoli  di  vna  pa- 
ce tranquilla,»}!  però  altreconco  ofeura  , quanto  o?ìofa  , non  haitendo 
1 afe  iato  à Scrittori  materia  alcuna  in  tantiemi  degna  di  altra  memo- 
ria,fin  al  mence  l'Anno  1648.  dopo  il  DiIimio,che  fu  il  4$2vdopo  1^-»  AfW.D  liuti* 
mina  di  Troia,  e intorno  al  ijoo.  dopo  l'edificatione  di  Spoleci , fu 
Roma  edificatala  quale  afpirando  al  dominio  dell'  Vniucrfo  non  sò>  ^ O^o* 
fe  con  maggior  va!ore,ò  fortunata  dimoiata  da  gl'emuli,  già  dimo- 
' lindo  i quieti, dedò  come  dal  Tonno  le  genti  circonuicine,  e turbàdo 

' la  tranquillità  di  cjatti , in  quedo  cerco  fu  di  profitto  , che  cauò  anco 

I tutti  dalle  tenebre,e  daIlfobl»iiione,eircndo  premio  ben  degno  dj  vna 

' libertà  ingIoriofa,&  ofeura,  la  memoria  di  non  hauerla. perduta  vii- 

1 mente.  Egli  è ben  vero, che  non  peruenne  così  predo  a nodri  la  po- 

tenza,nè  forfè  il  nome  diRoma,che  non  pafladero  prima  molp  fecoli; 
i Percioche  fin  ranto,che  per  Io  fpacio  di  ducenco  cinquanta  annj,ò  po- 
co meno,chc  quella  fu  fignoreggiara  da  i Rè  , hcbbe.perpetuamcntc 
; da  guerreggiar  co'popoli  aggiacéti  per  ragion  de  i confitte  per  altri 
; ducento, cacciati  i Rè,le  fìi  prima  mediere  di  prender  Tarmi  per  la-» 

) libcrtà,e  di  far  poi  varie  guerre  co’  vicini  d’intorno  nemici  volonta- 

àj  rij»ò  prouocati,nè  le  fprzp  eran  tante  , che  badatfero  à prouocar  po- 
li poli  più  feroci,mentrc  delle  piccioIeGadelIa  della  Sabina.,  del  Latio» 

r.  x dcll’aggiacente  Tofcana  fi  facea  quella  dima,che  fi  fè  poi  delle  ftra- 

r teiere  Prouincic  > c riputauanlì  nou  men  degna  materia  de’crionfi;  de 
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erano  di  cosi  gran  terrore  i bo  fichi  Citninij  fri  noi*  Roma  frapoftf> 
che  non  erano  creduti  meno  impenetrabili  di  quel,che  poi  nel  vigor 
deU‘Imperio  fodero  /limate  le  fclue  Cali  Jonic,ouer®  RHercinie  . 

Così  dunque  mentre  Roma  qua/ì  bambina  fcherzaua  tuttauia  co-fiioi 
vicini , fen/a  eh*  ella  vi  concirrefle,  fé  le  andaua  difponcndo  la  dili* 
tarione  del  filo  fatale  imperio  /opra  l’altre  Prouincie,  col  riceucre  r 
nofiri  vna  graue  percoffa  dal  finiflro  fine  d’vna  imprelà  mfclicemctéi 
tentata>&  vn  altra  molto  maggiore  cagionata  da  flranicra  violenta-*; 
fenza  1 quali  accidenti  fàrebbono  certo  flati  à Romani  preda  molto 
é. 1/Hiftoria  di  più  malageuoIe,che  non  furono-  Fù  il  primo  danno,  che  i no/ln  i 
qucfla  guerra—»  quali»  come  habbiam  detto,  s’eran  già  fle/i  per  lo  tratto  del  fieno  Ha- 
conrro  Cuma  c driatico  fino  i i Daunij,confiederati  con  e/To  loro  vnitarnentc  co’  To- 
prefia  da  Dionifi  fcary.  habitatori  di  alcune  terre  vicine  à i lidi  del  mare  Ionio,  fi  mofc 
HaIic.Iib.7-prefi^cro  1 jnno  di  Ror.a  131.  decimo  terzo  del  regno  di  Tarqoinio  Su-*** 

(o  al  principio  . pcrbo,alla  diflrnttione  di  Clima  Città  ne  gl'Opici,  edificata  già  ria_*  w 
j4nni  di  Ro-  si  ^r*trc^,c  Chalcidici.  Il  pretcllo,fie  i greci  Scrittori,che  quella 
guerra  raccontano  > in  ciò  non  fon  troppo  iuclinati  al  fàuor  di  vna—* 
ma  131.  greca  Città,qnaTcra  Cuma, non  fù  di  cos’a!cuna,chc  potefle  dar  giu* 

/la  cagione  di  odi«,e  di  guerra,  ma  la  fola  felicità  di  quella  Città  ce*  J 
lebre  in  quel  tempo  in  Italia  per  ricchezze*  potenza,  ficome  quella*  y 
che  godea  di  ferriliflìmc  campagne*  dell'  opportunità  di  vn  nobile-* 
Porco  verfo  Mifieno.  Perciò  dunque  allettati  dalla  fperanza  di  vna—* 
/ègnalata*  ricca  conqui/la  fi  pofier*  i no/lri  co’  loro  confederati  lo- 
lita Cuma  con  vn  Eficrciro  di  cinquanta  mila  pcdoni,e  incidono  mila 
a Cauallo;  Ma,mcnrre  fbuano  difponcndo  gli  alloggiamenti  nò  mol- 
to loncano  dalla  Città>apparue  vn  marauiglio/o  prodigio*  tale, che— * 
d’altro  fimileyiè  le  greche,nc  le  romane  Htftorie  han  laficiato  memo*  \ 
, ria-  E fu,che  i fiumi  Vo!tumo,e  Giani  ,chc  corrcan  lungo  gl'allog- 
giamenrùla/ciato  il  cor/o  naturale  à feconda,  ricorfcro  Tacque  verfo 
le  fnnrt,continuando  di  correre  in  quella  maniera  per  molto  (patio  dà 
tempo ; il  clic  viflo  da  Cumani, parendo  lore.chc  nel  corfb  contrario 
di  quo’ due  fiumi  veniffe  diiiinamente  manifcflato , che  potrebbo* 
no  con  pochi  vincere  il  molto  maggior  numero  de  gTauucrfarij>con* 
tro  il  comune^:  ordinario  corfo  delle  cole  , prelero  animo  di  vfeire 
incontro  al  nemico;  e lafciata  vna  parte  della  I«r  gente  al  prefidiode 
h Città, & vn’alrra  alla  cuflodia  del  Porto  , e deli’ armata  , ch’in  eflb 
ritcncaano,coI  retto, che  furono  (blamente  fciceruo  Caualli,e  quattro 
mila, e cinquecento  à piè»fi  prefentarono  in  ordinanza  aiunti  le  mura 
della  Ciccà,afpertando  la  battaglia  intrepidamente.  Il  che  viflo  dall’- 
altra parte, con  ako  grido*  con  gran  difprcgio  del  poco  numero  de! 

/ Caimani*  perciò  fenz’ordine  aldino  mcfcolari*  confufì  i Cairalli  co* 

fanti  mofTt-ro  all'incontro,  penfindo  col  Iblo  impeto  della  moltituii* 

• cc  poterli  abbattere  . Era  il  lnogo  della  battaglia  alianti  la  ftcffa_* 

Città  ciiufo  incorno  da  paludi*  oda  monti  , c fra  l‘an  jullic  di  ftrete* 
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Valli  altretanto  opporttmo,e  fatioreuole  all'ardir  de’Cumani,  quanto 
contrario  al  difordinato  numero  de  i nortri;  i quali  perciò  fofpinti>& 
atterratile  fpcfCe  volte  conculcati  fra  di  loro,in  tutto  il  Campo,c  più 
ch’altroue  fra’ pantani  della  palude  lenza  venire  alle  mani  co’nemici» 
recarono  in  gran  parte  per  le  medelìmi  debilitati,  opprelfi,  e’I  re- 
fi© de’pedoni  fenzhauer  potuto  per  i’iniquità,e  Grettezza  del  lìto  far 
mortra  delle  fne  forze,polb»  in  rotta  più  torto  dalla  confulionc  della  « 
propria  moIcitudine,che  dall’altrui  valore,  lì  pofe  in  fuga  . I Caualli 
combatterono  da  principio  con  tal’ impeto, che  fu  ben  mcrtieri  à Cu-  \ 

mani  l’angnftia  del  Carapo,per  la  quale  fù  tolto  à quella  parte  il  po- 
ter  circondarli;  Ne  farebbe  forfè  ballata  la  ftrettezza  del  fuolo,  fc-> 
non  hauelfe  c*fpirato  co’  Greci  lo  ftelfo  Ciclo  , combattendo  in  lor 
fauore  con  vn’impetuo^a  pioggia  accompagnata  da  tuoni,e  da  fulmi- 
ni,da’quali  i Noftri  ragioneuolmente  atterriti  Iafciarono  il  Campo,* 
l’imprefa, riportando  feco  nò  altro, che  vn  grà  difeapito  di  riputatic- 
ene,e di  forze-  f Quello  fù  il  pi  imo  colpo, che  danneggiò  co  non  pic- 
ciola  fcolfa  la  florida, c potente  Natione  de  gl'Vmbri,  c fe  non  aprì  % 
ageuolò almeno  la  ftrada  à più  gran  perdita  per  l’inualìonc  de'GaIli>7  7.  Vedi  nel  line 
da’quali  non  molto  dopo  il  calo  diCuma  furono  dentro  i proprij  «ó-  ^cl  jjb.  Jett-AA 
fini  affali  ti.  I GaIJi,gente  di  natura  fcroce,di  cortumi  incompolli,  c-» 
per  la  mole  del  corpo,à  cui  ben  corrifpondea  la  vartezza  delle  forze» 
così  fiera, e terribile, che  parca  nata  per  la  dilèruttione  delle  Città,  e 
per  la  flrage  de’popoli , palTari  già  in  Europa  con  moltitudine  quali 
innumerabile  dalle  nmotc  regioni  dell'Alìa,  Se  annidatili  di  là  dall’- 
Alpi  io  quella  prouincia,che  da  loro  fu  detta  Gallia  > quella  in  tre-* 
parti,&  in  altrettante  fe  medelìmi  diuifèro  . Vna  di  quelle  furono  i 
Celti.d.  i quali,  regnando  in  Roma  Tarqninio  il  più  antico  , elTendo 
crelciuti  in  tanto  numero  di  gente  per  la  molta  fecondità  loro, e del-  8.Queflo  pafTag- 
Ja  terra  > che  parean  qtiafi,non  poterli  più  reggere,  lotto  la  guida  di  gio  ck‘  Galli  in 
Belnclo,e  Sigouefo  giouani  di  gran  va!ore,c  figliuoli  di  vna  forella— » Italia  è rolto  da 
di  Ambigato  lor  Rè,vfcirono  in  gran  numero  da  loro  confini  n ccr-  Giti,  lib.5.  Fiu- 
tar tèrre  fe  non  più  fertiIi,aimcno  non  così  piene  di  habitatori:E  co-  tarc-in  Camillo» 
ducendo  feco  altra  immenla  varietà  di  popoli  differenti  di  nomi , ma  c daL.F.’oroUb* 
*on  già  di  cortumi,e  di  origine,vna  banda  con  Sigoueio  , volta  vcrlo  i.cap.i  j. 
l’Oceano  Settentrionale, occupò  da  quella  parte  con  infelice  cambio 
l’ertremo  paefe  dell’Europa;  Ma  gl’altri,che  da  Beluefo  erano  guida- 
ti, con  non  poco  megliore  cletcione,ò  ventura , allcttati  dalla  foainri 
del  Vino  portato  loro  d Italia,  nè  mai  più  fin’à  quell*  hor2  da  elfi  gu- 
flato>diflrutto,e  dilolato  ciò, ch’era  in  mezo,difccle  1* Alpi  , neìl’am- 
pie,e  fertililKmc  pia^ure,che  fono  fra  quelle,e’I  Pò  primieramente-* 
le  loro  fedi  fcrmarono,rotti  in  battaglia  i Tufcì  prefTo  al  Ticino  » i 
quali,comc  fopra  habbiam  rifcrito,queHe  proiwnèie  tentano  ; Et  oc- 
cupalo ciò  che  fra  i monti,c’I  fiume  già  detti  per  così  glande, e ricco 
tracco  fi  ftcnde.  Dal  cui  progreffo  alleccaci  akri  Barbari  fegmrono  co 
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v *Ja  defi fa  felicità  le  loro  vedìgia;  frà  i quali  i Boi,  e Lingoni,  paflaco 

parimente  TAIpije  ritrouafa  ogni  cofa  occupata  infino  al  Pò  , quell* 
con  picciole  barchette  padarono.  F.t  clfendo  già  la  potenza  de’  Tufci 
' in  quelle  parti  abbattuta,  fu  loro  facil-cofa  il  cacciarli  anco  da  quel 

•poco  di  paefe,che  fino  aH'vltUno  ramo  del  medefimo  fiume  era  loro 
redato,mediante  ri  quale, come  parimente  habbiam  detto,  confinauan 
con  gfyjnbri.  Da  quelli  dunque  affatiti  poi  gl‘Vnibri  medefimi,non 
fiebbero  nc  felicità, nè  fermezza  maggiore  de  Tufci  contro  ^ignoto,» 
c ferocidirao  duolo;  fi  che  atterriti  dallo  drepieo  di  horribili  canti- 
lene mille  con  varij  clamori,  di  chci  Barbari  ogni  cofa  riempiuano,* 
fenza  quali  tentar  refidenza  con  poco  contrado  non  lafciadcro  ogni 
difefa,  perdendo  con  iacredibil  celerità  , ma  con  infortunio  in  quei 
tempi  à tutta  Italia  fati!e,ciò  che  di  terre  fra  il  Pò,e  l’V  fente, fiume 
£ Ravenna  prolfimo,podedcanO.  E fu  forte,  che  i Galli  per  allhora  d 
.arredaflero  fcnz’auanzarfi  più  oltre;  Di  che,  qualunque  fi  folle  la  ca- 
gione, ogncaItra  fu  certo  , fuor  che^l  timor  della  relìflenza,  ò bamor  . 
dell'honedo*  Ma  f non  finì  però  il  danno;percioche  à pena(qtiantun-2^ 
jhl  • * que  con  la  narrata  perdita  ) rifpirauano  i nodri  dalla  profiima  intu- 

ii- -- - -t  done,e  ruina,qtiando  i Senoni,popoli  della  mede  firn  a Gallia,che  viti- 
mi  di  tutti  erano  fcefiad  occupar  ancor  edì  nuoue  fedi  in  Italia , non 
men  feroci, e nuraerofi  de  gPaltri  fouragiunfero  alleriue  del  già  det- 
to fiume  di  V fente,  ch'ei;a  già  il  termine  fra  i Lingoni,  e glc  Vmbri.» 
con  animose  rifolutione  di -trapanarlo, e di  occupare  il  redo  j. che  alle 
riuicre  deU'Hadriatico  era  da  gli  delfi  Vmbri  tenuto.  Upretedo  nò 
era  akro,  che  il  volere  impadronirli  dell'altrui.  Diceano,  auanzare  à 
r popoli  dfltalia  i campi,  c le  regioni,  mentre  ad‘  elfi  mancaua  terreno  * 
che  coltiuare,eliiogo,in  che  viuere;  Se  venide  loro  conceduto  paefe 
Con  pace, non  defiderarlocon  guerra  ; Mentre  li  venghi  negato,  eder  • 
deliberati  di  vfar  la  forz  a;  fia  ciò  giuditia,ò  vero  ingiuria  ad  elfi  noa 
importare;  la  ragione  ve  nir  da  loro  portata  nellf  armi  ; e glf  huomini 
valorGfi.xdferdfagni.cofa  Signori.  Gk  Vmbri  alfincontro  , benché 
* * non  fperadero  poter  tdfere.vguali alle  forze  di  quella  indomita  Na- 

v‘  tione,da!la  cui  moltitudine, e férocitàjfi  come  da  impeto  di  rapididi- 

v*  . mo  torrente,era  ogni  cofa  addiero  redata  o pprefla,dimoIati  dall'ira*  f 
c dalla  vergogna  preferì  l'armitcon  animo  di  non  perder  almen  con 
viltà  qucljchecon  molto  valore  haueano  i 'lor  maggiori  già  conqui- 
dalo. Eran  la  cofedifugMali  ; i Galli  di  numero  fuperiori , fmi furati 
di  cerpo’e  di  forze^feroci  d'animo  per  natura,e  per  neceffi  tà,fi  come 
quelli, a'quali  non  era  alcun  mezo  fra'l  vincere, ccl  perirete  finalmen-  * 
te  infòlenti,&  anùriofi  per  le  .vittorie  contro  tante  prouincie,  ch'alle 
fpalfc  lafciauano.conquidate  ; i nodri  per  Vi  fretto  cafo  abbattuti  di 
an/moper  lajunga  pace  priui  dell'antico  fpirito  ,,e  per  la  trida  me-  ’ 
moria  dell'vltima  guerra  di  Cuma  inchinati  piu  todo  al  timore , che  * 
pila  franchezza  • Così  con  guerra  molto  più  grane  per  la  perdita-*  » 

' * > .che 

* * 
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che  acerba  per  la  refiftenza  furono  gl*  Vmbri  finalmente  fpogliati  uu 
Scnoni  di  tutto  ir  paefe,che  giace  fra  PApennino  , e*I  feno  Hadriati- 
co  per  tutta  la  lunghezza  ferrata  da  dire  fiumi  Vfenre,&  Efino,che  fi» 
non  fenza  danno  d*JtaIìa  , c della  flcfla  Roma  da  i medefimi  Senonl 
per  morto  tempo  habitato.  Succcflc  queffia  perdita  , come  habbiaut-»* 
detto, non  molto  dopo  la  guerra  contro  i Cumani,e  così  intorno  à gli 
anni  di  Roma  250.  9 Perdita  grane  di  ricca,e  nobil  Prouincia,  che-»  p,  Vedi  lett-AA. 
per  Popportunita  del  mare,  e per  la  grandezza  di  njnlre  Città  poteua  dt  /?0— 

'.alla  noftra  natione  eflér  di  molta  dima, e fplendore  .4Ma  fe  ne  grani-» 
danni  può  recare  alcun  fòllieuo  Peflere  vniuerfali  , nitm  popolò  dfT-  fHt  2 5 O*- 
I talia  hebbe  in  queftempi  cò  Galli  miglior  fuccefio.  f Fatto  i Ser.oni 

con  sì  poca  fatica  sì  grande  acquilo,  e parendo  loro  haucr  ritrouatcr  . 

fedi  opportune  in  che  pofare,  fi  contennero  per  allfiora  di  la  dall*  A-  l,  ‘ * 

pennino.  De  gI*Vmbri,cfie  folcano  Jiabitar  quelle  regioni  non  rrouo 
colà  alcuna  di  certo,in  qual  parte  fi  ricoireraffero,  onde  penfò  , che-* 
dando  luogo  alla  furia  de*barbari  fi  fpargcfiero  di  qua  dalPApcnni- 
no  per  diuerfi  luoghi  della  Prouincia,  onde  da  principio  bauean  trat- 
to il  nome,  e Pòrigine,  tirati  dalla  commodirn  di  cosi  proffime>,e  così 
amico  rifugio.  Quello  è ben  certo,  r.  cfPalfe  nouellc  di  sì  grande-»  r.  Si  raccoglie 
inondatione,&r  alle  relàtioni  delPin uficare  fórme  de  i corpr,  e delPàr-  apertamente  da 
mi  de  i Barbari,  & al  fTiono  di  tante  ilragi  di  proirincic,  e di  popoli  fi  Liu.nel  Iib.y.ab 
fparfe  graue  terrore  fra  le  genti  dì  qua  dalPApcnnino  ; & è nccefla-  Vrbc  condita-, 
rio  di  credcre,che  da  i noflri,  acquali  era  Pinccndio  piu  proffimo,nó 
fi  trarafeiaflero  Te  diligenze  opportune  per  render  più  difficile  a gli 
27/lcffi  Bàrbari  ogn*a!tro  progrc/To,clie  mai  foficro  pei  in retare,  f FoP 
fe  dunque  per  qnefFo,ò  per  là  fFrettez  za  de  paffi  per  fc  medefimi  ma-* 
làgcuoli,  ò per  elettione,  ò per  cafó*  quantunque  i Senoni  dopo  !a_j 
fcritta  conquiftà,per  efTér  forfè  nel  co  rio  di  cento  anni  moltiplicati  à * . 

fégno  di  fiauer  bifogno  di  nuoue  {erre,  vfcif l'ero  con  effetto  con  po~ 
dèrofo  cfercito  à conqnifiarle,  lafciando  nondimeno  alla  fini  fina  ma- 
no i noftri  confini,  difeefero  Panno  di  Roma  365.  in  Tofcana,e  1:  po-  jétttT,  di  R,0^ 
fero  Còtto  CHiiifi,Città  in  quei  campo  delle  prime  di  quella  Prouin- 
cià,molco  però  difiiguale  alle  fòrze  de  gPimufori  ; h quale,  hauendo  ^ 3 * 5°* 
perciò  hauto  ricorfo  à Ròmani,fù  occafione,  che  tutto  Piippeto  de-»* 

Galli  contro  Rocca  fi  riuolgcffe  con  talè,e  sì  grane  infortunio  della” 
medcfimijche  ben  preflò  tre  retto  per  le  mani  de  Barbari  dittrutta_», 
e fpianjrra  con  afpriffimo  incendio.  Fù  però  veró,ch*  cfTendò  rettata_r 
intatta  là  Roma  del  Campidoglio  , efottcnurafi  hen  per  Io  fpatio  di* 
fei  mcficon  gran  .valore,  fi  diede  rempo  a.  gli  Jpir/i  Cittadini  di  pru- 
der animo  , c riunir  le  forze,  con  le  quali  anàlendo  i fuperbi  vincitori? 
in  mezo  alptnfol^nzcjcon  le  quali  barbaramente  infulratiano  , li  cac- 
ciarono dalle  poco  innanzi  da  loro  abbattute  mura  con  vccifione, 

Rrage  sì  grande,  ch*ogni  yettigio  del’  paffato  inccnvlio  dall*  inonda— 

{ione  del  Gallico  fangue.rettò  cancellato*  Ma  iGalii  nondimeno. rac^* 

colta 
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colte  eoa  celerità  le  fparfe  reliquie  , fperando  di  ntrou.v  fra  i noflrt 
minore  intoppo,  che  fra‘Tofcani,  i quali, come  pia  frefeammre  otfeli 
era  verifimile,che  deflero  mjio  fprouifti,e  più -sdegnati,  declinando 
la  lor  prouincia  , penetrarono  in  quella  nodra  , e Incolparono  quafi 
tutta,eccetto  folaracnte  S poIe:i  cocfnoi  popo!i,c  connicini . Era  Ia_# 
Città  forte  di  fito,edi  mura;  oltre  à ciò  le  genti  animofe,e  quanto 
più  prolTime  al  Capo,tan  to  pia  vigorofe,e  difpode  ad  ogni  rifehio,  e 
fatica, refero  rane  ogni  difegno  de  Barbari,  che  fianchi  dal  lungo  af* 
fedio  di  Roma  jitpriiii  della  folita  baldanza  per  Reutnto  finiflro  fotto 
la  medefìma  Città,  e finalmente  non  più  nel  femore  delle  lor  prime.-* 
•fùrie,tcntata  inumo  la  nodra  Città,  furono  con  perdita  non  folamcte 
ributtati  da  quella, e da*luoghi  vicinami  rifolpinti  affatto  da  i terrai- 
’•  ni, e confini  della  Prouincia.  2.  In  quella  maniera  perderono  gl*  Vm* 
bri  il  tratto  già  da  lor  pofifeduto  dilà  daIl*Apennino,che  dal  poter  de 
4 Galli  caduto  in  progrefso  di  tempo, & alquanti  armi  dopo  le  guerre, 

* delle  quali  à fuo  luogo  foggiungeremo,in  poter  de*Romani , fu  da-, 
quelli  diuifo  per  capi  al  lor  popolo,&  attribuito  alla  region  del  Pice- 
no, 3»  benché  da  poi  al  nome  dell*  Vmbrij  fofse  redimito;  4.  onde-» 
auuienc,ch*il  medefimo  tratto  nelle  antiche  memorie  , ò col  folo  no- 
me dell*  Vmbria  , e dclPVmbria  nel  Piceno  lì  troia  alcune  volte— » 
5* Lete,  CC»  chiamato-  5- 

L flato  neceffario  riportare  al  fine  di  ciafcun  libro  molte 
' auttoritk,  che  per  conferm  aliene,  e àie  hi ar  elione  della 

fritto  , et  in  ordine  alla  buona  ragion  de  tempi  non 
doueano  tralafciarfl,e per  la  proltffita  non  poteano  ac - 
comodar  fi  in  margine  • Quelle,  che  toccano  al  paffuto 
Libro  primo  fecondo  i rincontri  delle  lettere  accennate 
afuoi  luoghi  nel  margine  dello  flejfo  libro, fono  le  fe- 
guenti  « 
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*«Vedi  lcttBB. 

Cluer-  Iib-  2 
Italant.cap.4. 
4*Vcdi  in  fine- 
dei  lib-z.lct.T- 
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A.  Filip.CIuer.Iib.i.Ttal.c.tf.  ben- 
ché conceda  l*Antichiflimaorigi- 
nc  de  gRVmbri,  dice  pertiche  la 
dirìuatione  del  loro  nome  porta- 
ta in  quedo  luogo  > Sapir  gr$cum 
nugamStu.Quid  enim(diee)  Gés 
barbari  Itali*  indigena  a Gr£cis 


nomen  Ubi  mutuata  fùerit?Ma  c5 
pace  di  Iui,n6  meritano  in  quella 
parte  gl*  Auttori  da  noi  citati  in 
margine  alcuna  cenftira,  cfsend© 
frequentiflìmo  1’  Anachronifm© 
nella  dìnominatione  de  luoghi,  e 
delie  Nationi  a come  apprefse  il 
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Weeta  i lidi  Lauini,  e’I  Porto  Ve- 
lino, Toro  chiamati  cor  quelli  no- 
ni in  tempojche  non  poteano  ha- 
nerli,  fopra  che  vcdi  GcIUib.to. 
c.i 6.  Cesi  parimente  , benché  la 
nofira  ProutRcia  non  fo/Te  chia- 
mata Vmbria  qttàdo  cominciò  ad 
elTer  popolata»potè  nondimeno  ri- 
ceu  e r quello  nome  da’  Greci  in-* 
procreilo  di  alcun  tempo  per  la-* 
contezza  dell'antica  Tua  origine . 
Ma  in  ogni  cafo*benchc  Plinio  có 
gl’altri  citati  lia  potuto  ingànarli 
«d  dedurre  il  detto  nome  dalgre- 
co,  non  lì  farebbe-però  ingannato 
nella  fofianza  della-verità,  poten- 
doli ben  dedurre  Tiftcflà  ethimo- 
logia  de  gl*  Vmbri  dall*  Hebreo, 
come  dimoftra  Vvolf.  Laz.  libi- 
che De  Gent-migr-  preffo  al  fine  , 
doue  per  dimortrar  cheiTedel- 
chi  han  comune  con  gl*Hebrei  il 
ceppo,e  la  lingua,porra  lfefempio 
della  parola  Vmbro  , che  tanto  in 
Tedefco,  quanto  in  Hebreo  fi  di- 
riua  da  parola  lignificante  mon- 
datone,cerne  Popo!o,dice,  auan- 
aato  al  Diluuio* 

B.  AntiquifTimum  ItalixPopu- 
Inm  chiamò  gl*  Vmbn  L.Flor.Iih. 
I.  c.  17.  Gentem  Italia:  antiqnilli- 
mam  , & communii  inundationi 
Diluuj  fitpcrfiitem  li  dille  PI  in* 
li b.  J.  cap.  14.  Biond.  lib.  l. 
ItaL  Uh  cap.  4.  & Albert.  Re- 

I lion.^-Ital. Onde  Herodot.  nel  1. 
i fa  più  antichi  de  gl’Hctrufci , 
che  li  vantauane  difccli  da  Tagetc 
figlio  non  di  altri,  comlcffi  dicea- 
Ao,che  della  lor  Terra* 

C- 1 Galli  antichi  elTer  deriuati 
da  Corner,  e dalle  partì  fetten- 
irionali  dell’  Alia  hauer  mandati 
Coloni  è popolarle  Prouincie^ 
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dell' Alia  minore,  e fraTaltre  la_« 
Galatia  così  detta  dal  lor  nonu^, 
è traditone  da  tutti  riceuta.  Vedi 
TttmielI.Tom.i.Annal.  An.ipji. 
n.  11.  E di  elfi  fcriue  Giullin-l. 25 
che,fpogIiara  Tifala  di  Delfo,  oc- 
cuparono gran  parte  della  Frigia* 
e che  mefcolatiro’Grcci,  furono 
detti  .Gallogreci*  e Gallogrecia-, 
quella  Promneia  ; di  che-fcritK-* 
anche  Liu.lib.J7*  & da  quelli 
Galli  elTer  poi  deriuati  anco  gl’- 
Vmbrid’habbiamo  da  Solino  c-f- 
E benché  il  Cluer.lib.i.  Irvi,  an- 
tiq.c.4.  chiami  adonta  quella  tra- 
ditione,che  Solino  prefe  daBoco, 
dicendolo  trottarli  apprelToGro- 
ci, ne  Latini  alcnna  colà  comune 
fra  i Galli-c  gl’ Vmbri,  tuttauia-, 
potendo  ti  contrario  elTer  meglio 
noto  iBoco,chc  ad  alcun  moder- 
no,mentre  Solino  gli  hà  dato  fe-* 
de,non  hò  faputo  io  negarglila_>, 
nè  credo  .vi  ita  ragione,che  gl ic-* 
la  tolga . 

D.  La  prima  poTata  , che-*, 
nelTingreflo  d*  Italia  «feflcro  gl’- j 
Vmbri  elTere  fiata  in  ipfa  intra-, 
Apenuinum  Hetruria  , vicn  di- 
moftrato  dal  Cluer.lib.»-c.t.&  4.  j 
Indi  Plin.lib.J.c.y.  Hetruria  [d i-t 
ce)efi.ab  Amne  Macra  • Vmbros 
inde  exegere  antiquitus  Pelafgi » • 
c nel  c.i4.del  detto  lib.J.Trecen- 
ta  cortim  oppida(Vmbroni)Thu- 
fei  debellane  reperiuntur  • Onde 
anche  Halic.  lib.  I.  dice  che  gT- 
Vmbri  confinauano  amicamente 
co*Liguri>ctoè  apprelfo  l*V.mbro- 
ne  fecondo  Plin.  nel  detto  cap.  5.  j 
e 1‘ificfio  lignifica  ancora  aperta- 
mente la  doue  nel  medefimo  li.  1. 
ripone  in  Tofcana  le  guerre  de' 
Pelafgi  contro  gl’ Vmbri*  Quello 
D fteflb 
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ftcflTo  fcrifleanch*  Herodot.  nel 
primo  lib.là  doue  afferma  , che  i 
Tyrrcni  dopo  varia  nauigatione 
pemonnero  à gl’  Vmbri  > efl'endo 
certo, che  i Tyrrcni  non  aleroHe 
approdaronojche  in  Tofcana. 

E-  Che  gl’ Vmbri  dalla  Ti  fca- 
na  , do-.ie  da  prima  erano  entrati 
paflafiVro  neirVmbria»  lo  fcriuo- 
no  Plin.ToIom.Strab.  e tutti,  che 
poi  vi  paflafTcro  prima  che  JaPc- 
lafgi  fofTcro  cacciati  di  Tofcana  > 
vien  cqsi  chiaramente  affermato 
da  Halicar.nel  i.  lib.  ch’c  gran—, 
«maniglia,  come  alcun  moderno 
habbia  ofato  fcriuerne  dioerfa- 
mente.  vedi  qui  à bafTo  let-T. 

F.  Così  la  chiamò  Marnale-», 
Montana:  dccus  Vmbriz  Sabine  . 
c Sii-  Irai*  lib.  8.  Canis  venientes 
montibus  Vmbri  : e con  deferit- 
tione  limile  à quella  deferiue  P- 
Vmbfia  Gerard-Mcrcat-nelPAtl* 
min-in  Ducatu  Spolctino. 

G.  Cosi  affermano, falciando  la 
perpetua  traditione  de  i Noftri , 
Guido  Pancirol.  in  notit.  Imper. 
Occid-c-5  i.GiorBatt-Braccefne* 
fiioi  fragm-delle  core  di  Spol-  Fe- 
lice Ciatt.Hiftor.Perugp-i.lib.?- 
c molti  altri  da  lui  citati . 

H,  Gl'Vmhri  aoridhi  hauere-» 
hauto  lor  proprio  linguaggio  è 
certo  per  teflimmio  di  Pop.  fcfl. 
citalo  dal  Cluer  lib.i.TtaI.ant.c.5.’ 
da  cui  habbiamo  , Vmbros  fokas 
citafdam  dimidiatas,rnibus  veni- 
do  vtebàtur,fcmip!otia  vocauiffe; 
e P'ju'o  come  parimente  autterti 
V ìi  lro  Cliier-chiamÒ  Srrebote-» 
con  Vmbrico  vocabolo  le  cofcie 
déllé  Oilie.  e che  coloro, da  quali 
gl’Vinbri  hebbono  l’origine,  e la 
duella  chiamaflcro  Pola  vn  luo- 


go di  pellegrini  , ò di  $fn!i  l’hab* 
biamo  daStrab-al  5-in  quelli  verfi 
Gri-corù  quidem  lingua  exalum. 
Colchoru  vero  Polam  appcllauc- 

re  locum. 

Si  eh e,fe  li  può  affermar  cos’alcu- 
na  di  certo  in  cofa  lì  capricciosi  , 
come  è 1‘  impolitione  denonu  , c 
certilfimo,  che  i fondatori  della-, 
noflra  Città  raminghi  fino  all'ilo* 
ra,e  fenza  patria  » lo  chiamarono 
Spoleto  dal  nome  di  Pola  in  poca 
cofa  alterato  . 

Puofii  ben  credere  inlieme,che. 
il  detto  nome  con  la  medelìrm—, 
poca  alterat'one  f>lfe  prefo  dal 
greco  POLIS, che  Vuol  dirCitcà, 
ancorché  gl’ Vmbri,  fecòdo  il  no* 
Uro  fenrire  difcédelfero  da  1 Cal- 
ibe non  da  i Grcci,effendo  molto 
facile,  che  apprendeffero  anche-, 
da  quelli  qualche  parola  ,coinvi-» 
da  Narionc  alfin  di  vno  fltflò  tró- 
co.  Che  poi  quella  Città  nò  fofii 
fè  chiamata  femplicemenrc  Pola, 
outro  POLIS  mà  Spoleto  có  al- 
quanto di  variationc,  non  toglie-, 
la  fede  alla  denomininone  da  noi 
apportata, pcrcioche  m queflailtfi* 
fa  maniera  quella  Città,che  Stra- 
bo al  $•  chiamò  Spina, da  Halicar. 
al  t-è  detta  Spinetojdella  cui  ori- 
gine,e  ruma  habbiamo  parlato  m 
quello  lib.i.  per  elitre  fiata  coe- 
tanea,^* appartenente  alla  nollra. 

I Hat I-iam  detto,  feguuido  la 
traditionc  di  Boco  , e di  Solino  » 
che  gl’Vmbri  dircèfrro  ,1a  i Gal- 
li, quali  è certo, ebe  fcroro  difirc- 
denti  di  Corner  primo  figlio  di 
Iafc'b.ron  ignoriamo  però,  che 
alcuni  Scrittori  di  fccoli  più  au.i- 
ti  citati  dd  Torn.  To-i-Amno^  i-~ 
hanno  crc'vju*.o,chc  Cethni  Nipo-' 
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te  di  Tafeth,eJigIio  di  lanari  quar- 
to genito  del  medefimo  > fótte  il 
primo  , che  con  la  Tua  progenie-, 
pattale  in  ltalia>'di  cui,  c de’  Tuoi 
«ufeendenti  chiamati  Cethci , fi 
troua  frequente  mcntionc  nelle-, 
fac,  e lettere.  E fe còlio  quello  pa- 
rere conuerrcbbe  dire,che  fe  gf- 
Vmbri  furono  i primi  Coloni  d’- 
lealia  dopo  il  Diluuio,  n<n  dece- 
dettero da  i Galli  ttirpe  di  Co- 
rner,ma  da  Jauan,e  daCcthim  filo 
figlio  • Con  tutto  ciò  c paruto  à 
noi  più  probabile  la  tradition  di 
Solino,!!  perche  fpecifìcamente-» 
parla  della  progenie  degi'Vmbri, 
come  perche  i Cethci  non  popo- 
larono l’Italia  , ma  la  Grecia,  co- 
me ben  dimoltra  Fil.Cluer.  lib-x. 
Ital  ant.cap.6. 

E benché  da  quel,ch’egli  appor- 
ta fi  renda  certo, che  i Cetbei  ve- 
nero pur  anc*Te  vna  volta  inTralia, 
« però  manifc/lo,  che  non  furono 
i primi  , maauuenritij  dal!  Gre- 
cia,c  ctic  quando  vennero  in  Ita- 
lia la  trouarono  in  molte  parti  oc- 
cupata. Nè  è probabile  che  dopo 
riempitala  Grecia  relèatte  ’taba 
si  lungo  tempo  dif.rra,come  con- 
uerrcbbe affi  rmar^quando  i Ce- 
thei  prima  di  tutn  vi.  fodero  ve- 
nuti ad  habirarc  dopo  hauer  po- 
polata la  Grecia.  Importa  nondi- 
meno o ro  poco  al  nolèro  inten- 
ta qualunque  delle  dne  opinioni 
fra  la  più  vera,  poco  rileuando,  fe 
gè’ V rubri  più  rotto  daCeehei,che 
da  Calli  difeendeffero,  mentre  in 
quahincue  modo  fi  creda  , niente 
atta -malia  loro  antichità  fi  pre- 
giudica . 

K.  La  Città  di  Spelea  ett*9r«-» 

fiata  già  chiamata  Vaicria  fu  det- 
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to  da  alcuni,  che  Tenta  nome  alle- 
ga Seuero  Minerai  nel  I.  lib.  del 
Tuo  compendio  delle  cofe  di  Spo- 
Ieto,foggiungendo  però  , che  ciò 
non  hà  fondamento  alcuno.  Dopo 
lui  non  folamente  affermò  , che-» 
Spoleti  habbia  haunto  altre  volte 
quel  nome,mà  fi  sforzò  di  prouar 
lo  con  molte  ragioni  Gie.Battifèa 
Braccefchi  ne’fragmenti  , che  la- 
fciò  M-S.  delle  memorie  di  Spo- 
leti , alfeuerando  , che  la  Città  di 
Falerio  , di  cui  dice  Halic.  nel  i. 
lib.Phalerium  autem,  & Fefcen  i 
etiam  tate  mea  habitat  e erant  à 
Romanis,foffe  l’ifteffa,che  Spole- 
tijchiamatada’primi  fondatori  co 
quel  nome  , e poi  con  quello  in— * 
progreffo  di  tempo , e ehc  Fefcé- 
nio  fotte  già  vn'alrra  Città  a’  o« 
fèti  confini,  hoggi  ridotta  ad  vii—* 
picciolo  Cartello  chiamato  l’ifli- 
gnano  pretto  à i fonti  del  Cl'top* 
no;di  che  apporta  quello  tdlimo- 
nio  , cioè  , che  lo  (letto  fiume  di 
Clitunno,  il  qual  nafee  nella  cam- 
pagna di  Spoicti»  c (corre  nel  cé« 
tro*  (letto  dell’  V mbria  , da  alcuni 
vien  riporto  ne’  Fallici  , onde  il 
Braccefcaua  copgettura>chc  Spo- 
Icti  fotte  anticamente  detra  Fale- 
rio,e Falifci  i popoli  comprouin* 
ciali.m’lto  prima,che  in  Tofcana 
hauettc  principio  laGìttà,;  proiii- 
cia  dello  (letto  nomejfoggi  igédo, 
che  quella  di  T >rcana  era  ne!  nu« 
mero  del  più  chiamata  Phalcrii, la 
no  tfa,Phalerium,neI  numero  del 
meno;  E che  ne  glartidiS-Bntto» 
c<  Gioiianni  Vefcoui  di  Spo'eti, 
la  Città  (letta  di  Spoltri  vien  no- 
minata Vaicria . 

Mà  non  firn-no  querto  per  rttrrO 
diligentiffimo  crictore.  & huomo. 
Da'  da 
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di  molta  erudttiòne  greca»e  latina 
temere  in  ciò  prafo  errore  , e più 
torto  haner  parlato  con  leggiere 
congetture,  che  con  alcun  buon-, 
f ndamento  è manifcfto  per  quel 
che  fon  per  foggiungexe.E  certa- 
mentc>pcr  quel  che  tocca  all’  Ha- 
licarnalf.roo  lolamenre  non  fi  può 
raccoglier  da  quel  ch’egli  fcrifle, 
che  Falerio  folle  Spolcti  , ma  più 
lodo  11  contrari*.  Primieramente 
perche  egli  connumera  Falerio»  e 
Fefcennio  fra  le  Città  di  Alfio  » 
Saturnia  » Pifa,  5r  Agilla,  ch’egli 
chiama  Città  di  Cerctani  » i -quali 
luoghi  Io  fteflfo  Brac-ammette,cbe 
furono  in  Tofcana , onde  merita- 
mente Henric.  Glireai».  nelle  au- 
nor-à  quello  luogo  di  Halicam» 
riprende  il  Perotto, che  da  non  sò 
quale  auttore,vuo!  che  la  d.Città 
di  Ceretani  fia  Cerreto  Terra-» 
deH’Vmbria  ; apertamente  accen- 
nando,che  fu  Città  di  Tofcana_», 
ficomc  c certo-,  che  fu  quella  dr 
Cere.  Per  la  qual  cofa  Falerio  , e 
Fefcennio  annouerare  da  Dionif. 
fri  le  Città  della  Tofcana,  in  niu- 
na  colà  pofiono  appartener  à Spo- 
leti.  Secondo, perche  l'iilefio  Ha- 
licar.  fcriue,  che  le  dette  due  Cit- 
*à  furono  prima  Città  de-Sicoli,  i 

Jiuali  fi  come  nó  fi  rirroua  appref- 
o ad  alcun  aaetore,chc  hauefsero 
che  far  neirVmbria,così  è certo, 
c’hcbbono  molti  luoghi  in  Tofca- 
na per  tclllmoniàza  del  medefimo 
fcrirtore  al  x .11  b.  Terzo, yetchc  al 
(epe  di  Halic-  la  noflra  Citta  era 
dcttaSpoIeci,e  nifi  troua  apprefso 
alcuno  fcrittore,ò  greco,©,  latino, 
che  folte  chiamata  con  altro  no- 
me , perche  di  quella  Cotto  nome 
de  Spolcti  fcreno  «emione  !,»«, 

J;s  < Ù 


lib.za18e24.Pate  rclib.  T Pilliti 
c.J7^Flor.  lib.J.  c*2i.  Cic.pro  L- 
Corn.  Balb.  Snet.  de  111.  Gram. 
Strab.lib.5.Appian.Iib.5bell.Ciii* 
Tolbm»in  Vnrbria,  Zonara  a-  An- 
nal-Procop.  lib.a.  de  Bell.  Go:h. 
& altri  frequentemente.Di  forte» 
che  farebbe  pur  gran  marauiglia» 
che  (olo  Halicarnafseo,lafciato  il 
nome  con  cui  comunemente  que- 
lla Città  era  fin  d'allhora  chiama* 
ta,8c  intefa-,  hauefse  voluto  chia- 
mare Spoleti  con  nome  già  dif- 
mefso,e  feordato  di  Falerio  , che 
fe  pur  hauefse  voluta  nominarla 
coTnome,c'hauea  non  quido  egli 
fcrtueua,mà  quando  fiKxeflero  le 
cofe, ch’egli  narra , l’haucrebbe-» 
peroerto  dichiarato,  dicendo  per 
efempio.  la  tal  cofa  feguì  in  Fale- 
rio, hoggi  Spoleti»fc  pur  voleiia-» 
effere  intcfo>mentre  in  quel  tép# 
rutti  gl’altri  chiamandola  co’I  no* 
ne  di  Spo!eti,dimoftrano,  che  nó 
fi:  le  fapeua  altro  nome.  Quarto» . 
perche  fc  Fefcennio  fù  quel,  ch’à 
nofiri  tempi  è Pi  tignano  , pare  & 
me,che  fi  douefiero  ritrouare  al* 
cune  veftigia  almeno  delle  ruioe  • 
mà  non  veggendofene  ve/Ugio,ne 
rirrouandofene  memoria  appref$<r 
alcuno  fcrittore,ò  Geografia  , mi 

gare  imponibile  1’  afsertion  del* 
raccefchi,e  per  cófeguenza,fico- 
me  il  penfiero,ò  congettura  di  lu» 
non  hà  fondamento  quanto  à Fe- 
fcennio,non  può  batterlo  nè  anco- 
quanto  à Falerio. Quinto»  perche, 
la  Città  di  Falerio,di  cui  parlu* 
Halic.fù  la  medcfima,che  apprefi- 
fi»  à latini  fi  nominaua  nel  numera 
del  pi  ii,Falcrij  , e per  conCeguen*- 
za  Tofcana, di  cui  Liu.al  libj. Co- 
si axucrtifcc  il  Glarean.in  quella 
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luogo  diDionif'e  vien  dimollratt) 
dal  Clucrdib.i.c-4-  doue  vuole-», 
che  le  dette  Città  di  Pila , Alilo  , 
.Saturm3,Cere,FaIerio,e  Fefcénio 
di  Halic.  foifero  città  habitate  da 
Sicoli  nell’  Vmbrìa  di  là  dal  Te- 
uere>occupata  pofcia  da  Tufci  ; e 
cosi  non  appartengono  in  cos’  al- 
cuna airVxnbna  di  qua-  Finalmc- 
t«  è certo,che  Faleno  dclfHalic. 
non  fu  Città  della  noflra  Vmbrìa 
per  qucl,ch’egli  medelìmo  ne  log- 
giurige,cioè»  che  quella  Tua  Città 
di  Falerio  có  altre  molte*  che  no- 
mina,fu  occupata  da  Pelafgi,quali 
c ben  certo  , che  cacciarono  gf- 
Vmbri  dalla  Tofcana,mà  che  non 
pacarono  però  di  qua  dal  Teucre, 
fecondo  Strab-  al  5.  e diffufaméte 
Vien  dimoflrato  dal  Cltier.  lib.  X. 
Ital.a1ttiq-c.4-fc  Iib.a.c.1. 

E non  importa, ch’il  fiume  Cli- 
tunno,che  nafee  preflo  à Spoleti  * 
c feorre  per  la  fuaValIc  da  alcuni 
£à  attribuito  alla  Regione  de  Fa- 
lifci. perche  fc  ben  è vcro,ch’in_ * 
quello  errore  caddero  molti , fra 
quali  furono  Seruio  con  alcun  al- 
tro fpo Zito r di  Virgil.  fopra  quel 
verfo  nel  a- Geòrgie.  Hincalbi, 
Clirunne  greges,  & c.  che  citando 
Plin.lib.a^. 104.  poco  fedelmente 
in  Falifco  , dice , Clitumni  amnis 
aqna  potata  candidos  bottes  tacir. 
Bartol.Taurin.de  Bala-c.j6.Ant. 
Conftant-Fanen.fupcr  i.fc  4.  Fall. 
Ouid-Ambrof-Calcp  in  verb-Gli- 
tùmnus.NicoPérot.in  Cornucop. 
Cireg  Merul.'lib.J.c.J.  della  fua_» 
Selu.e  forfè  altri  delI’i/lelTa  clalfe. 
E pero  anco  vero,  che  s'inganna- 
rono: percioche,tralafciando,che 
quali  tutti  quelli  intendono  deFa- 
fifeidi  Tofcana,  onde  fecondo  lo- 
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ro,nelTun  Falerio  c neH’Vmfcnav 
tutti  inciamparono  in  vn  corrotto 
luogo  di  Plm-il.quale  nel  d-c.ioj 
del  lib.z.  non  fcrille  come  da  Ai- 
detti  c citato, perche  in  neliùn  tt- 
flo  li  Iegge>  Clitumni  amnis  aqua*, 
ma  folamcnte  amnis  lenza  Clitun- 
no.  Anzi  ne’telli  più  corretti  ne— > 
anco  li  legge  Amnis,ma  Omnis  a- 
qua  potata  in  Falifcis  cididos  Bo- 
ues  facir  così  habbiamo  neJl’edi- 
tione  di  Giacomo  Bclemcampio 
imprtfin  Lione  del  1587-per  Bar 
tol.Honorato,e  nell'  editione  Ba- 
lilien.15 39.  ex  officina  Frobenia- 
na;e  cosi  il  detto  luogo  di  Plinio 
da  Seruio, e da  gL’  altri  fopradetti 
corrottamente  citato  vi«n  corret- 
to dall’iflefTo  Braccefc-ex  Sigifm. 
Galerio  in  calligat-PIinianis  ad  d» 
c.ioj.  con  quelle  parole.  In  Fali- 
fco Clitumni  amnis  aqua  potata-, 
candidos  boucs  facit . Hominem 
perituro  regionum  , qui  taci  leui 
momento  Clitumnù  ex  Vmbria-, 
in  Hetruriam  traduxit.  Vetus  lo- 
ffio- In  Falifco  omnis  aqua  potata 
fcc-  E così  anco  dimollra  douerll 
legger  Cliier-lib.2.It-ant.c.io.iui 
At  vero  quis  credat,tam  ignarnm 
fuitfc  Plinium  regionum  Rom$ 
conterminarùjVt  nefeirer,  clitum- 
num  elle  in  Vmbria,quocirca,ibi? 
Clitumnus  line  dubio  fuppolìtuà 
eli  ab  imperito  aliquo  , nam  qui- 
bufdain  exemplaribus  abeflc  in- 
tclligo  Clitumni  nomen,&pro  vo- 
ce, Ainnis, elle, Omnis,vt  dicat,  io 
Falifco  omnis  aqua  potaca,fcc. 

Di  qui  nacque  adunque  l’error 
de’lbpradcrtiii  quali  fapendo,  che 
quella  qualità  di  far  bianchi  gl’ar 
menti  era  con  particolar  fama  at- 
tribuita già  ài  Clitunnojcomc  ap^’ 

predo 
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preflo  Virgibnel  luogo  citato, 
Claud.de  fcxto  Conful.Honor.  & 
altri  paflim>Ieggendo  in  Plin.  ele- 
vila tal  acqua, ò dicefle  Amnis  , ò 
dìccffe  Omnis  , faceua  bianchi  i 
bouijche  ne  brucano,  per  far  ino- 
ltra della  loro  fciocca  erudirtone 
vi  aggiunferoClicunnOjtrafporti- 
do  quello  fiume  ne’Falifci,cofa_j, 
che  ne  da  Plimo,nè  da  alcun* altro 
de  gratifichi  fu  fognata  giamai  ; i 
quali  tutti,  fenza  tome  pur  vno  3 
che  di  quello  fiume habbiano  par- 
lato , l’aflegnano  alla  noftra  Vm- 
bria,séza  pur  vna  parola  deFalifci 
vcdi,fe  ti  aggrada,PIin.iun.epif  8* 
lib.tf.Propert.hb.i.eleg.ip.parlan 
do  di  Metiania  Città  deU’Vmbria. 

Qua  forruofa  fuo  Clitùnus  flu- 
mina  luco  . 

Inregit,&:  niueos  abluit  vnda_» 
boues . 

Silio  Italie. Iib.S.fra  i popoli  dell* 
Vmbria  » 

Et  Iauar  ingentem  perfundens 
fiumine  ^acro 

’Cb*turnnus  tàuHim . 

Srat.lib.  r.SiIu.carm.4. 

•Qua  mine  tibi  pauper  acerra 

Digna  Iittjn*  nec  lì  vacuet  Me- 
uania  valles  > 

Aut  prcllenr  niueos  clitumna 
roMplia  tauros 

StiP'icient . 
l»ican  Hb.  I. 

Tauriferis  vbi  fe  Melisma  càpis 
F,vn[ìcat.  Vib.  feon  Tl.dc  fluir.  Se 
fontib. Cfitunus  Vmbri  >vbi  Inp- 
piter  epdetn  nomine  eli  • • Suèton. 
in  Caligul-  §.4.?.  Ad  vMendu  né** 
muv'lumenq;  clitumni  M-uianiam 
proeeffit-  E fra  i Moderni  Filar- 
girTopra  il  dctfn  luogo  del  2. del- 
la Geòrgie*  Cluum  .u*  eli  Deus, 


& lacus  in  finibus  Spoletinorum  j| 
ex  quo  bibédopecoia  alba  fiunr,e 
diali  có  le  IlelTe  parole  Crill.Làd* 
fopia  Io  fteiTo luogo  Giorg.Agnc* 
lib.a.deNat.eor  j,qua'  effi-ex  rer- 
ra.Pietr.Marc.nel  comm.  fopra  il 
recitato  verlb  di  Silio  I tal.  Boc- 
cacce flumin.CIituinnus  Vmbri^ 
Fluuius  apud  Meuaniam  , & Spo- 
letum  defluens,  Se  altri. 

Effondo  dunque,che  nelTuno  de 
of  Antichi  habbia  dato  il  Clitun® 
a Falifci,e  che  i moderni,  che  ciò 
han  fatto  fi  liano  ingannati  per  ra- 
gion dell’errore  prefo  nèl  corrot- 
to luogo  di  Plin.  come  habbiamo 
mollrato,fegue,che  I?  come  il  C!i- 
tunno  non  ha  cos’alcuna  comune 
à i FaIifci,così  fuanifee  la  cógiec- 
tura  prelà  dal  dettoFiume  per  di- 
mo  lira  re > che  Spoleti  fofse  gii 
chiamata  Falenio  * 

Che  poi  con  tal  nome  fi  regga 
ne  gl’a  ri  di  ss.Britio,e  Gionanni, 
farà  per  la  flessa  barbarie  de’  fe- 
coli,  per  la  quale  à poco  à poco  i 
detti  Arti  partiti  dall’  antico  can- 
dore hann’hauto  Infogno  in  molte 
a’tre  corc  efler'cmcndati,come  in 
pare  fè  Io  llelso  Brace,  nel  fuo 
lib-DoSs-Spo!.#.'  in  parte  da  altri 
come  I?  aùuerrirà  à fuo  luogo»  c-# 
paruè  , che  ben  n’  baueffero  bi fo- 
gno à Fi  Fer  in  Cathal  S*.Tta?. 
m nrOaob.  in  Baratali- che  cor- 
tamente farebbe  gran  tnarauiglia» 
che  già  dopo  la  venuta  di  Qhnllo 
quella  città  con ftrualfe  tuttàina  il' 
nomedi  Vale,  la, è che  nódimeno 
nelTìrn’  altro  A urto  re  proli!  mo  à 
quel  tempo  !’  habbia  chiamata  fe 
non  co’l  nome  di  boleti. 

L.  Ri  feri fcono  Plin.  Iib.2.c.7^* 
& A*GcIlio  lib.5.  Noci 

che 
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che  g!*Vmbri  antichi  eontauano  i 
giorni  da  mezo  dì  à mezo  di  , co- 
mi notò  anche  il  Corta  nec  Tuoi 
Memoriali  Verbo  Dies.  Cofa,ch’ 
emendo  così  afsorda  come  fi  vede 
c come  ragioneuolmentc  panie  à 
M-  Varrone  riferito  da  Macrob. 
i.Saturn.c.,J.bé  dimoftra  la  rozez- 
za  de  si’  Vmbri  nelle  prime  loró 

w • i * 

leggi, & vfanze,alle  quali  apparte- 
ner fhora  da  cominciare  i giorni 
fi  prona  nella  LMore,  ff.  de  fcrijs; 

M.  Plih.l1bri7.04.Se  iui  Belen- 
camp  nelle  ftie  note  fopra  la  fecó- 
dttà  della  Prouincia  dèli*  Viàbili 
in  quel  tépo,  quale  fu  così  fegna- 
lara,che, fecondo  fcriue  Guid.Pa- 
cif.in  com.notit'.Imp.Occid.  c-5  1. 
di  quella  intefe  il  Poeta  quando 
difse  Bis  grauidat  pecudes,bi$  po- 
mis  vtilis  arbos.fcriue  nco  Polib. 
]ib.2.Hift.Vmbri$  regionem  in_ , 
omnia  frtigum  genera  fecundam  , 
vr  f^penumero  modius  frumenti 
ficulus  no  amplius  quatuor  oboJis 
v nierit,hordci  non  amp'ius  duo- 
bus,  Dolutiti  vini  tannmdé,meliis, 
fc  farris  m$fiimabilem  fmfseco- 
ptam.  Hofpires  , viaroribus  hono- 
rificè  cxceptis,  S:  omnibus  ad  vi- 

*èt  ì necefsarijs  abund*c  miniftratis, 
non  ampfios,qlia  filiquam,  hoc  efi 
terriam  oboli  partem  accepiffe— ». 
l’Obolo  era  la  fefia  parte  di  vna 
J>ragma,ò  Danaro, che  cofiaua  di 
/ci  oboli,come  ferme  Bud.de  A/T. 
Jib.i.Si  librétte  riferifer  vn  luo* 
go  di  Cornei  Celf.pa- imtnte  al  s. 
c^mc  anco  più  à baffo  porta  allo 
/le fio  propofito  il  /opraci tato  luo. 
«oc*!  Polib. 

N.  La  venuta  de  gl*  Abori^ini 

j r* 

in  Italia  è fia^i  da  noi  afTec.nrta—»"' 

intorni  ali’ anno  770*-  dopo  il  DK' 
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luuio  con  la  /corra  di  Dìonif.  Ha- 
iic.al  lib.i.oue  dice,  eh  e detta  ve- 
nuta feguì  deci  le  tre  età  prima-# 
‘dalla  guerra  Troiana,  rirando  la_* 
ragion  del  tempo  in  quefia  manie- 
ra. Dice  il  medefimo  Halic.  nell’- 
ifieflo  Iib.  1.  che  i Sicoli  cacciati 
da  tutto  il  continente  d’Italia, paf- 
farono  nellTfoIa  , e’  hoggi  abit:- 
no  tre  età  inanzi  le  cófe  Troiane 
fecondo  Hellanico  Lcsbio,ch’egli 
allega,  foggiungcndo  per  auttori- 
tà  di  Filifto  Siracufano,  ch’il  det- 
to paflaggio  de  Sicoli  feguì  otta- 
t’anhi  auanti  là  ruina  di  Tro ia_» . 
Onde  apparifee,  che  tre  di  quelle 
età  contengono  il  corfo  di  ottant* 
Stani;  e per  conseguenza  le  17  età* 
che  palparono  fra  !a  venuta  de  gl* 
Aborigini,e  la  guerra  Troiana—*» 
portano  lo  fpatio  di  45 5. anni  in — » 
circd,Ii  quali  leniti  da  1 2 i’rf*  anni 
che  pillarono  dal  DPuuio  fino  à 
detta  guerra, ne  fc^uc,  che  da  efb 
Diluuio  .fino  alla  venuta  de  ?1‘  A4* 

w* 

borigini  c onero  li  770.  anni  in-# 
circa. che  fi  fon  detti. 

O.  De!  I ago  di  Curilia,ò  vuoi 
Conia,  fecóndo  fi  legge  in  alcuni 
efbmplaiì,e  della  maramglia  dell* 

I fola  , eh’  in  e/fo  andaua  à ^ alla • 

fanno  memoria  Diónif.  Falicarn* 
lib.i  . ortdc  c prefo  il  refio  et  la 
prefitte  narratore,  ePhòdib  2* 
c.pi.S  !iKÌ*c  ìr-ònde  hibHjnu» 
ben  chiaramente  , cuefio  luogo 
e/rer  vno  de  decritti  I aghetti  » 
che  già  erano  interno  al  Veli- 
no , ouc  fgotgau^np  , il  quafe-# 
efTernonpiù  difiarrc  da  Spole?* 
di  la.  miglia,  da  \ r proffino  Ca* 
fiello  ha  il  nome  di  1 idi  luco  Le 
parole  di  Plin. fono  n efie.  f url- 
ile Lacus,  m quo  flik  ttat  Infili*  -» 

lu- 


Digitized  by  Google 


1 


~ RIPORTI  DEL  LIBRO 

JcaJi$  vmbilicas.  E poco  prima—»  Qi,  Coli  lafciò  fcritto  Zenodo- 
J’hauea  chiamato  VeIino,eumdéq;  co  Treienio  Hiftorico  de  gl ’Vm- 
Nare  cxnauriri  aquis  fulphureis,  bri  riferito  da  Halicarn.  lib.  a.  fé 
che  perciò  non  fenza  ragione  da  ben  pone  i Pclafgi  in  vece  de  gl’» 
.quello  luogo  di  Pii.  cauò  il  Biód.  Aborigini,  confondendo  quella-# 
-in  Ital.illullr.in  Vmb.  ch’il  d-  I.a-  erpuIfione  fatta  da  gl’  Aborigini  » 
go  è quello  lleflb  diPiediluGo,di-  con  quella  della  Tofcaaa  fatta  da* 
-tendo  egli,diuerfis  ex  fbntibus  e-  PeIafgi,co.me  pone  lo  RelTo  Halir 
xoriri  VeUnu  lacù>,  nunc  à Pede-  carn.  nel  primo  lib. 
luci  vicino  oppido  vecitatii*  fog-  R.  Che  i Pclafgi  antichiffimt 
-giugnédojhauerM.  Varrone  fcrit-  gente  del  Peloponneflb  fe  ne  paf- 
tojin  quel  Lago  efler  I’Ombilico  falle  in  Tefiaglia  por  carelliadi 
.d’Italia .al  riferir  di  Plinio»  oue-»  terreni»e  eh’  indi  fcacciati  da  gl*- 
apertamente  v,uole»che  il  Lago  di  Etoli»  prefo  l’oracolo  in  Dodoaa 
Piediluco  è quello  flelTo*  di  cui  ventflfero  in  I talia, cdificafteroSpi» 
affermò  Plin.  elTer  l’Ombilico  d’-  nero, trapalfa Aero  à gfVmhri»  c*f 
Italia»e  per  confcguente,  quel  di  habitauano  di  qua  dal  Tenere,  e-# 
Cutiliajin  cui,come  li  è dectoPIi-  che  fatta  poi  lega  con  gl’  Abori» 
nio  ripone  d.OmbiIico,e  che  gini, portatili  di  là  dal  detto  fiume 
fue  acque  fgorgano  nella  Nera-»»  prédelfero  prima  Cortona, e quin- 
chc,fecondo  ancor  hoggi  fi  vede  * di  cacciafiero  gl*  Vmbri  da  tutta 
altre  non  fono,  che  del  Lago  fud.  la  Tofcana  è fcritto  da  Dion.  Ha- 
di  Pie  diluco.  Aggiùge  il  Braccef.  lic.al  i.  dillefamente  , da  cui  noi 
pe’  fuoi  fragni*  m.  f.  delle  cofe  di  tutta  quella  narratione  habbiam® 
Spoi. con  l’auttorità  di  Leand.  La  prefa,e  ben  vi  concorda  quel, che 
Città  di  Cutilia  elfer  hoggi  il  Ca-  dice  anco  Plin.Iib.J.c.5.  Aetruri’a 
hello  di  (^origliano  nel  Reatino  , eli  ab  amne  Macra  ; Vmbros  inde 
prollinio  al  détto  Lago  di  Piedi-  exegere  antiquitus  Pelafgi,&c. 
luco;  e che  il  Lago  di  Cutilia»con  Quel,ph£  poi  qui  fi  dice , che  i 
quell’lfola  mobile,  di  cui  parlano  Pelafgi  palTarono  prima  nella  Li» 
Hai  ic.  e Plin.  non  fu  altro,  che  il  dia  è prefo -da  Strab.  al  5.  oue  di- 
già pig  -volte  nominato  di  Piedi-  ce,Antichidam  fcripfilTe,PeIafgo- 
fuco  . Mà  perche  il  Lago  oue  no-  rum  non  nullos  cù  TyrrhenoAty- 
taua  quella  Ilòla  era  di  poca  gra-  dis  Lydorum  Regis  filio  in  Italia 
dezza, conuien  dire,  che  non  folfe  adnauigafiè . Ma,  che  i medefimi 
già  il  Velino  grande  ,ma  vno  de’  dalla  Lidia  palTalTero  in  TeHaglia* 
fudettixch'in  quello  fciacquauano  onde  poi  capitarono  in  Italia  » 1*-  \ 
P.  Ciò  fi  v.edp  con  efperienza  habbiamo  da  Herodot.  ai  1.  infie* 
Continua  in  vajie  I lolette  di  que*  me  con  tutta  I’  hi/loria  della  gra-  . 
r*ghi,c  l'attefta  anche  And.Bacc.  ue  fame,  che  cacciò  dalla  Lidia-#  1 
de  Theym.Iib.i.c.i.E  lo  Hello  ef*  gran  parte  di  quel  popolo  . E bé- 
ferfi  offeruato  anche  anticamente  che  Herodoto  fcriuendo  compf» 
per  quél  contorno  fu  fcritto  diolamente  non  faccia  mentione 
rjù  .Ìih.*«cap.p4.  . d^ilaTeflaglùanwiracucdiatamé^j 
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te  conduce*  quelle  genti  dalla  Li- 
dia ncU’Vmbriajè  però  certo,che 
prima  andarono  in  Tdfiglùje  che 
di  Tenaglia  fe  ne  vennero  fra  gf- 
Vmhrùcome  fi  hà  da  Halic.  e di- 
dimamente da  Plutarc.in  Romul. 
iui,Thyrrenos  eiecerat.Qui  ex  Ly 
dia  in  Theflaliam,  ex  Theiralia  in 
Italiam  venerane.  Ma  Halic-  non 
fc  métione  della  Lidia, perche  ri- 
putò efTer  fallo  , che  mai  alcuno 
dalla  Lidia  veni  fife  in  Tofcana, an- 
zi riprende  manifefhmentcHern- 
det®,che  lo  fcrifle.  Noi,  con  fua 
pace  l'habbiamo  feguito,  perche 
nó  ottante  quel,  che  contro  di  lui 
in  ciò  ferine  Dionifio  troppo  in- 
namorato della  fua  natione , veg- 
giamojche  tutti  i Latini  hanno  te- 
nuta per  vera  latraditioae  di  He- 
rodoto-Indi  Solin.Iib.7«  dice,  che 
à popoli  Tirrheni  hebbono  tal  no- 
me da  Thyrreno  Rè  dèlia  Lidia» 
conforme  aU’hiftoria  di  Hcrodot. 
confutata  dall’  Halic.  rifletto  han 
detto  Cic  lib.i.deDiuinat.Lydius 
«diderat  Tyrrhcn*  gentis  aufpi- 
cia.  Virg.lib.8.Vbi  Lidia  quondi 
Gens  bello  preclara  iugis  infc- 
dit  haxru  fcis.Horat-Saty  r*  d.  Iib.  r- 
Non  quia,Mccenas,Lydorum^» 
quicquid  hatruìcos  Incoluit  fine 
nemo  generofior  eft  te. 
Tacit.lib.4-AnnaI.Sardiani  decre- 
timi Hxtrurix  rccitauere,  vt  con- 
fànittinei.  Sorabon.  Iib. 5*  il  quale 
non  lolamente  feguira  in  qucfH-» 
parte  fl'hiftoria  di  Herodoto»  ma 
la  traduce  ad  verbum»  ficome  an-i 
co  la  recita  Patere,  nel  lib.  x.  Et 
oltre)  qudH  chiaramente  eamina 
con  Herodot.  Plutar-  nella  vi- 
ta di  Romolo  già  citato  , e nel 
Probi.  jJ.Cur  Capitoli)  fpctfacu- 
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la  edentes  pronuncianr  Sardos  vc- 
nales»  An  quod  Vcicntcs  Hetruf- 
cornm  populi  àRomulo  vitti  cap- 
tiui  pronunciati  funtc  Et  quoniam 
Lydi  quidé  ab  initio  fuerunt  Hz- 
trufei  ; Lydorum  vero  Sardi*  ca- 
put fuit  • E finalmente  Tenti  anco 
Plinio, ch’i  Lidi  ottennero  antica- 
mente la  Tofcana,mentremel  dec- 
to  C’p-y-del  lib-^.  difle  » Vmbros 
Hetruria  exegcrePelafgi,hos  Ly- 
di*  doue,  benché  accenni,  che  di 
quc’due  popoli  furono  due  diucr- 
fe  miflGoni ; tuttauia  ciò  nó  impor- 
ta in  quanto  al  conuincer  l’Halic. 
che  negò  i Lidi  tfler  mai  peruei 
nuu  nella  Tofcana.  Oltre  che  Pli- 
nio in  quello  particolare  s'ingànò 
ancor  eflò,poiche  Herod.dice,che 
i Lidi  frollarono  gl’Vmbri  in  To- 
fcana,e  nó  i PeIafgi,ePluta  Strab» 
e Patcrc.fop.cit.fenton*  manifefta- 
mente,che  i Pelafgi , che  Caccia- 
rono gl’Vmbri  di  Tofcana  furono 
i mcdefimi,chc  prima  h alleano  oc- 
cupata la  Lydia;il  che  vltimaméte 
con  la  folita  eruditione  prono  an- 
co il  Cluer.Iib.a.Ital.antiq.c.3. 
Per  tal  maniera,  che  concorrédo 
tutti  gfalcri  có  Horod-nó  habbia- 
mo  noi  giudicato  di  douer  difprez 
aarlo  per  ’afola  traditione  di  Hai. 

DaJriftellbClueT.ttd-luogo  fo- 
pracit-  habbiamo,che  la  prima  vin- 
cita de'Lidi  dalle  loro  terre  feguì 
jrp.anni  prima  della  guerra  Tro- 
iana,chc  vene  ad  efler  l’anno  897. 
dopo  il  Diluuio  fecondo  il  cópu* 
to  del  Turmd-Tom.i  • An-Mund.* 
1875.  ficome  anco  , che  i Pelafgi 
così  furono  detti  dalla  prima  loro 
origine,Lidi  dalla  Lidia,  ch'in  al- 
cun tempo  ottennero,e  finalmente 
Tirrheni  da  Tirrheno  figlio  del 
E Ri 
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Rè  di  Lidia,  fotto  la  cui  condotta 
vfcirono  di  Lidia,e  partirono  io— 
ItaIia,comc  quali  da  tutti  gl’  Aut- 
tori  di  fopra  citati  vierr  riferito. 

S.  Cosi  fcriue  Piin-lib.^.c.  14. 
benché  ini  nomini  i Pelafgi  con 
nome  di  Tufci  ; co’I  quale  furono 
certaméte  chiamati  dopoché  oc- 
cuparono la  Tofcana,ch*vn  tempo 
fi  di/Te  Tufcia;.  vedi  Strabei  Iib.5. 
& Halic-al  i.onde  anco  da  qui  in- 
nanzi non  piuPelafgi  Tirano  chia- 
mati,ma  Tufci..  Però  lo  ftcfib  Pii» 
nel  c.  5.  dello  fteflo lib.?.  chiama 
Pdafgi  que’medefimi,  che  nei'd. 
eap.  14  chiama  Tufci,iui,Vmbros 
Hetraria  exegere  Pelafgi,  &c. 

T.  Che  gl’  Vmbri  cacciati  dal- 
la Tofcana  trafmigraffero  di  qua 
dal  Teuere  in  quefta  pronincia-,,. 
c’hoggi  ritiene  il  nome  dell*  Vm- 
bria,c  coftantiflìma  tradirione  de 
gl’Auttori  ,che  di  quelle  antiche 
riuolutioni  han  trattato,  quali  po- 
trai veder  pienamente  citati  daL 
Ciatt.  Hift.Perufli&.j.p.i.  quan- 
tunque egli  dica,cb'allhora,  e non 
prima  partirono  gl* Vmbri  dilla  ^ 
Tofcana  nelle  noftre  terre..  II  che 
però  manifeftamente  ripugna  allr- 
antiche.hiftorie,&  à quel  che  pie- 
namente in  quefto  lib.i.habbiamo 
narrato  prelo  dal  primo  di  Dion. 
Halicarme  dal  2. di  Herodot.e  da 
altri  AuttoH  /opra  cir.  fotto  la 
lettera  R.  Onde  apparifee,  che 
quando*  i Tirrheni  giunfcro  in-» 
Italia,  e prima, che  partartero  in_j. 
Tolcanaàcacciarne  gPVmbri,ha- 
ueano  trottata  quefta  noftra  prò» 
uincia  popolata  parimente  da  gP- 
Vtnbrij  anzi, eh  e quando  vennero- 
ip  Ttalia  gl*  Aborigini  > da  quali  i 
Tyuhenijò  Lidi  furono  aiutaci  à 


difcacciar  grVmbri  dalla  Tofca- 
na,trouarono  gli  llefli  Vrabri  be- 
ne fparlì  di  qua  dal  Teuere,  men- 
tre tolfero  loro  tante  Cartella  nel* 
l’agro  Rcatino,come  à fuo  luogo 
habbiamo  riferito  . E per  confe- 
guente  è certo>che  gl’Vmbri  era- 
no partati  di  qua  dal  Teuere  mol. 
to  prima,che  folTero  tutti  cacciati, 
dalla  T o fcana,  come  dalla  fteiTsu* 
hiiloria  di  Halic.  ottimamente  di- 
duce àco  il  Cluc.Ii.2ltal.  ant.  c.4. 

Da  quello,  che  fi  è detto , cioè 
che  gl' Vmbri,che  da  prima  fianca 
no  occupata  la  Tofcana,  finalmétc 
tutti  fi. vennero  à ridurre  in  que- 
lla noftra  Prouincia,  auuenne,che‘ 
per  molti  fecoli  la.  medefima  fu 
chiamata  non  lòlamente  Vmbria,’ 
ma  Vmbria  Tufcia  , come  leggia- 
mo apprefto  Sceuola  Iurifc.  che 
fiorì  lotto  Anton,  filof.  nella  L V— 
xo rem  lopra  anco  citata-  §.  codi» 
cdJUs.lf.de  legati I-iui,Idem  pafteà ; 
petijt  ab  herede  fuo , vt  Regiohé 
Vmbriq  Tufci*  in  Piceno  refti— 
tucrct,&c.  Perche  poi  vfs’aggiu- 
gcflfe  in  Piceno  fi  dirà  qui  fotto 
lett.CC • Vedi Giacom.Sirm.  nel 
luogo  ini  citato,  doue  dimoftra-»*. 
che  l’ Vmbria  Tufcia  fu  già  detta: 
quefta  noftra  Vmbria  citeriore-»,' 
confinante  con  la  Tufcia  mediante 
il  Teuere  ; c che  li  medefima  no- 
ftra prouincia  fola  finalmente  ri- 
tenne il  nome  dell’ Vmbria. 

V..  La  Citi*  di  Spoleti  elsere 
fiata  amichiamo  capo  de  gl*  Vm- 
bri, è collante  tradirione  di  tutti 
i Scrittori  » ràflerifeono-  fra  gli; 
altri  Giac.Fil.  Bergom-in  Supplì.' 
Chro.Jib.4.  An.  del  mondo  18  $4. 
nell* Vmbria. Ann. Viterb.  in  coni», 
ad  7'*nic.iuncw.  Antonini,  iui  », 
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'JEftautem  Spoletum  Metropoli 
Veilumbrorù  anti^uiflìnia,Leand. 
in  3.Region.ItaIiui,Spoletum  an- 
tiquiffimum  Vmbromm  Caput  . 
Magin-in  Vmbr.Spoletii,  qu$  Me- 
tropoli olim*&  veturtiflìmù  Vi- 
lumbrortiTuit  Caput,  Sc  altri . E 
parlando  precifamente  di  quello 
tempo,  cioè  quando  gl’Viribri  fw- 
.rono  cacciati  dalla  Tofcana,  eflcrc 
fiata  .Spolcti  Capo  di  tutta  la  na- 
tione  , n’habbiamo  aperto  teftimo- 
nio  di  Guid  Pancirobin  com.noti. 
Vtr.Imper.in  Imp.  Occid.  cap-51* 
iui,Treccnca  Vmbri$  oppida  fuif- 
fe  Plinius  mcmorat  , quorum  Me- 
tropolis fuit  Spoletum,.  vedi  Plin. 
lib.J.  c.i4-  di  fopra  citato. 

X*  XI  nome,e  popolo  de  gPVm- 
bri  efTerfì  gii  rtcfo  di  là  dall’Apé- 
nino  ècofa  maniferta>e  l’habbiamo 
da  moltiffimi  Auttori , fra  i quali 
Stef.néirEpithom.  Ombrici  Itali* 
gens  ad  Hadrianum  Cnum  media 
jnterPadum,  & Picenu,Plin.Iib.3 
xap.15.  Oèlaua  Regio  derermina- 
tur  Arimino,Pido,Apennino.  In-* 
ora  flnuius  Crurtumius,Rubico,& 
ab  co  Sapis,  &:  Vfens,&  Anemo  ,* 
Kauenna  oppidum,  cum  amne  Be- 
defa,  nec  pxocui  à Mari  Vmbroru 
Butrium.  Liu.  lib.5.  oue  parla  del 
pa/Taggio  de’Galli  in  Italia  , Pado 
ratibus  traietìo  nó  Hetrufcos  ir.o- 
do,fed  Vmbros  agro  pellunt , 
intra  Apenninum  tamen  fe  fe  te- 
nuere,e  nel  1ib-27*douc  narra,  che 
Afdrubale  fu  rot:o  daRomani  nel- 
l’Vmbria  , la  cui  fconfitta  è certo, 
che  fu  predo  al  Metauro  joonve^» 
parimente  il  detto  cafo  di  Afdru- 
bale vien  riporto  nell*  Vmbria  da 
Valer-Mas.lil.3.cap.7.&  lib-7.cap. 
4.1/irterto  hàno  fermo  Tolom.lib. 
3*  cap.i. ripone  do  flcJl’VcibnaF^ 
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ro  Sempronio,  Camerino,  Icrt.Po  • 
Iib.Iib-2.iui,con  termini  Hetrufcis 
Vmbri  ▼tiùq.Apennmi  latus  ìnco- 
lunt  Strab.hb.5.  iui,ert  autem  Ari- 
minum  Vmbroru  Colonia,ficut  & 
RaucnnaA'  alquanto  dopo.  In  Sa- 
binia,&  Thufci*  medio  Vmbri ia- 
cent , Montcsq.-trafgrertì  vfq.Ari- 
minum,Rauennamq.  procedunt.  E 
più  à baffo, Vmbria,  qu*  ab  Apen- 
mnis  incipit,&  vltra  etiam  vfq.  ad 
rtnu  Hadriaticù;hic  enim  à Rauen- 
na  incoantcs,tcnent  Sarfìnam,  Ari- 
minù,S£nà,Camennuubi  & Aefij 
Fluuius  eft.  e poco  appretto;  Vm- 
briam  vfq, ad  Rauennam  extendi 
confcntiunt  omnesje  poi.  Spoletta 
Aefium,&  in  ipfis  Picentinorù  có- 
fimbus.ad  montana  Camerte*  Così 
anco  Silio  lib.8. 

Sed  non  ruri  xol*  "firmarunt  ro- 
tore Caftra.Deteriore  cauis  veni- 
entes  montib^Vmbri.Hos  Aefis,Sa- 
pifq.lauant,rapidufq.fonanti  Verti- 
ce cótorquens  vndas  per  faxa  Me- 
taurus  Et  lauat  ingétem  perfimdes 
fluminc,  facro  Clitunnus  taurum  # 
Narq.  Jlbefcentib.  vndis  In  Tibc- 
rim  properans-&c. 

Di  qui  anco  MarcianoHeracleenf: 
Maxime  vero  medij  habirant  Vm- 
bri:Hinc  Hadrianu  ert  Mare,  &c. 

Che  poi  gl*  Vmbri  ©ccu  patterò 
il  detto  tratto  fra  il  Pò,e  I*  Efihos 
quando  da  Pelafgi  furono  cacciati 
dalla  Tofcanj,  fù  anco  tenuto, e có 
efficaci  congetture  drmolVrato  dal 
Cluer.d.cap.4.1ib.i-,  doue  fra  fal- 
ere cofe  , dice  , -etter-di  ciò.  chiaro 
aigomento  la  Città  di  Camerino  , 
i cui  habitat© ri  eran  chiamatiVm- 
bri  Camerti,come  appretto  Fron- 
ton.lib.t.Stratag.  c.2.  e Lm.Iib. 9. 
Quippe,dice  Chier.  cù  inrra  Ape- 
jununnrxbs  Hetrufcorum  «lti/ium 
E 1 imi* 
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anriqtufl’imo  nomine  appellata  fue- 
rit  Camcrs  Liu.lib.x-  Polyb.Iib.l. 
etufq;incohc  Camertes  , haud  pro- 
ludè vano  argumcto  colligas,Vm- 
bros  inde  pulfos>&  fedcm  , & pri- 
fcam  appcliationem  tunc  primum 
trans  Apenninum  tuliffc  • 

Y.  Della  potenza  de  i Tu  Tei  di 
là  dall’Apennino  vedi  Liuio  lih.5. 
ab  V rbe  cond.  Che  poi  le  medeii- 
mi  in  fetta  Acro  Raucnna  , e che— > 
perciò  i Raucnnati  chiamaffero  gl* 
Vmbri,  con  la  guerra»  che  fra  gl’- 
Vmbri>e  i Tufci  ne  fegui,  la  quale 
in  quello  luogo  habbiamo  fcrit- 
ra , li  hà  da  Strabon.  nel  libro 
terzo,  con  qualche  cofa  toccante-» 
all’eccidio  di  Spineto,  di  cui  anco 
fc  riffe  Halic-lib  z.  bench’egli  l’ar- 
tribuifea  à certi  Barbari  non  sò 
qiiali,conUicini  di  là  . Il  corlb,  & 
dito  della  d. guerra  de  Tufci,  • de 
gl’Vmbri  in  quello  luogo  narrata 
c prefo  da  Strab-al  detto  lib.  y. 

2.  Scilax  in  Pcripleo-Poll  La- 
c aniam  funt  Iapiges  vfq;  ad  Ario- 
rem  montem  porrei],  qui  eli  in_* 
Hadriaticù  finum.  Poli  Iapiges  fé- 
«juun  tur  Daunij,  poli  Daunios  sue 
Vrnbri,&  in  his  Vrbs  Ancon.  Lit- 
eus  Vmbriz  di  duarù  dietimi,  & 
noftis.  Lo  fleffo  diffe  Halic.  lib»7» 
mentre  Iafciò  fcritto,  che  gl*  Vm- 
bri  vniti  co’Daunij  molfero  guer- 
ra à Cumani . E benché  il  Cluer. 
iib.a.Ital  antiq.c-4*dica,che  i Gre- 
ci in  ciòs'ingànarono,effcndo  ccr- 
to,com’egJi  dicc,che  gl’Vmbri  nò 
pattarono  l'Elìno,  quella  ragion  nò 
conc!udc,poich e,fe  ben  gl’  Vmbri 
non  paffarono  da  principio  d. fiume 
niuna  cofa  ripugna,che  non  potef- 
fero  haucrlo  paffato  in  progreffo  , 
fico  me  i citati  Autori  afferifeono. 
AA.  L’efpullione  de  gl’Vmbxi 


dalle  terre  di  là  dall*  Apennia*  • 
fatta  dai  GallLdcIJa  quale  Liu.lib* 
i.ab  Vrbc  cond-vicn  riferita  da_» 
Filip.CIu.lib.a.Ic.anc.c.  4-circa  1*« 
anno  di  Roma  jyp.c  cinquc,ò  fei 
anni  prima  dell'eccidio, che  Roma 
patì  da  gl'illein  Galli.  Ma  ciò  non 
parprobabilc;Perche  fecódo  Liu. 
al  y.i  Galli  vennero  in  Italia , re- 
gnando in  Roma  Tarq.il  più  vec- 
chio, c così  intorno  all’  anno  iòo. 
dell'iflcffa  Città.  E’1  mcdelimo 
Liuio  accenna,chc  nò  molto  dopo 
fa  Iorven.uta  cacciarono  gl’ Vmbri 
dalle  lor  fèdi  oltre  l’Apcnnino:  H 
Plutarc-in  Camilfcriue,  che  gri- 
lletti Galli  molto  prima  di  préder 
Roma  haucan  trauagliati  i Tufci 
di  là  dal  d-monte(dopo  i quali  tra 
uagharono  immediatamétc  gl’Vm 
brocome  habbiamo  da  Liuio  ) E 
nou  è all'incontro  probabile  , che 
gl’  Vmbri  follerò  trauagliati  da  i 
Galli,fubito>  che  quelli  entrarono 
in  Italia,effendo  da  credere,  che—, 
prima  haueffero  molto  che  far  co* 
Tufci , che  per  que’  luoghi  erano 
potcntilìimi,come  dicono  Liu.  e—» 
PIut.fop.cit.E  fe  foffero  gl’ Vmbri 
Itati  .cacciati  dalla  d-regione  fobi- 
co,come  harebbono  potuto  con  sì 
poderofa.  mano  vfeir  cótroCu  ma? 
E dtiq;più  certo. che  la  loro  efpu!- 
fionc  fudetta  legni  fobico  dopo  la 
fcritta  guerra  di  Cuma. 

BB.  Ciò,  cheli  dice  dc’Galli 
dopo  la  prefa  diRoma,nó  c noflra 
fola  traditione.Vcdi  il  Ciat-Hift. 
Peruf.part.i  -lib.y . & alcuna  cola 
Plutarc-in  Carni!!. 

CC.  Vedi  la  d-I.Vxoré,$.Co- 
dicillis  ff-ddcg-3-e  Giac-Firmód. 
in  Propempt.  con.  Eucarilticon* 
Claud.bahn.hb.i.  cap.5. 
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Or  f mentre  gFVmbri  con  la  perdita  di  quan- 
to di  là  dall’  Apennino  pottedeano,  recarono 
per  l’ingiuria  de  Galli  non  poco  diminuiti  di 
forze  » e ridotti  in  quella  Prouincia,  che  tutea- 
uia  di  prescte  co!tiuano,i  Romanzila  cui  for- 
tuna par ea,  che  militaflero  per  fin  gli  tteflì  ne- 
mici, rinonaca  la  loro  C ittà,&  à guitta  di  ferpe 
col  deporrc  F antica  fpoglia  rinuigoriti  > non—# 
_ liberi  ben’  anco  dalle  moiette  / quanto  con- 
tinue guerre  de  gi’Hernici,di  Volfci,e  d'altri  Popoli  cómcini, emu- 
li perpetuile  quotidiani  nemici  Io  rodere  (c  iuti  già  di  forze,  e di  ripu- 
tationejcominciaron©  finalmente  à ttender  le  loro  armi  có  maggiori 
progretti  .à’Popoli  pi  ir  lontani-  Romperono  prima  guerra  à i Sanniti 
gente  podcrofa  per  ricchezze,e  per  armi  Fanno  di  Roma  402.  con-» 
molto  valorc,non  è certo  però,le  con  molta  giuftitia;  percioche  tten* 
2a  ri/petto, che  quelli  fofTero  lor  confederati»  & amici>  prefero 1 ar- 
mi i Romani  contro  di  loro  in  aiuto  de  Popoli  Campani,  riceuédoli 
nel  loro  dominio  per  cohonettare  il  prefetto, nutre  attualmcte  erano 
in  guerra  co’Sanftitr.  Fu  quella  guerra  lnnga,trauagliofa,  ambigua-», 
piena  d’afpri  ttuccettì,e  non  del  tutto  lieta  al  PopolsRomano  per  l’o- 
pulenza,mortinidine,c  fiera  pertinacia  de  Nemici , che  Tempre  più 
feroci  , & animofi  nelle  feonfitte  , e nobil  materia  di  ventiquattro 
Trionfi,fei  volte  ribellarono,hauendo  potuto  in  vna  fola  debellar^- »> 
fr  con  miglior  configlio  fi  foflero  feruiti  della  fortuna,  mentre  alle-» 
foci  Caudine,efl’endo  fiato  in  lor  mano  mandare  n fil  di  fpada  tutte-» 
le  legioni  Romane,fi  contentarono  di  mandarle  forco  il  giogo  • Era- 
no f già  pattati  trenta  anni  di  sì  fatta  guerra,,  e quantunque  ridotte 
le  cofc  de  Sanniti  in  cattino  fiato,  la  potenza  de  Romani  fotte  gran- 
demente crefciuta,fù  loro  nondimeno  motta  per  altrj  parte  nuoua— » 
guerra,  Nella  quale,mcntre  per  Tua  propria  ficurczza,  c per  comune 
difetta  tenta  di  occorrere  al  pericolo  de  Vicini  la  nottra  gente,  reftò 
inuolta  ancor’etta-  E ciò  fu,  r.  ch’ettendo  Confoli  in  Roma  M«  Va- 
lerio Mattimo,e  P-Decio,Fanno  di  quella  44$.  tutti  i Popoli  della-» 
Tofcana,gence  in  quel  tempo  più  d’ogn’altra  terribile  à Romani  sì 
per  la  vicinandosi  perla  moltitudincohaueano  vintamente  pretto  U-» 
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armi  contro  di  Roma,eccctto  follmente  gli  Aretini , e dato  princi- 
pio ad  vna  gran  guerra  có  l’oppugnatione  di  Satri,Citià  compagna, 
e confederata  devoniani,  e .riputata  da  loro  come  chiane  della  To- 
fcana ; E per  ciò,hauendo  già  creati  in  Roma  nuoai  Confoli,  che  fu- 
rono C.Giunio  Bubulco  la  terza  volta»e  QJEmilio  Barbuta  la  feco- 
la, vi  fu  mandato  il  Confolc  Emilio  à liberarla^quantunque  con  po- 
co profitto;  Percioche,fe  bene  in^n  fatto  d'arme,  che  vi  fuccclTe-^, 
parue,che  i Tofcani  reftaflero  con  maggior  danno,  fu  nondimeno  da 
loro  combattuto  có  valor  così  oftrnato,che  fòprauuenuti  dalla  notte, 
lafciarono  prima  di  combattere  i vincitori,che  i vinti . E con  tutto 
che  dalla  parte  de  Tofcani  reflaflt  gran  moltitudine  vcciCi  nel  capo, 
maggior  fu  il  numero  de’ feriti  dalla  parte  contraria.  Onde,  finito  il 
magiftrato  di  Emilio,&  entrati  l’anno  feguente  i nnoui  Confoli 
Fabio,e  C.Martio  Rutilio,fixeftaua  tuttaiuaSutri  fotto  l’alfedio  de 
Tofcani,che  con  gran  numero  di  gente  haueano  rinforzato  il  loro  E- 
feretro , mentre  in  Roma  nel  principio  del  detto  anno  fi  confumò  il 
tempo  nei  contra/li  dc^Magiftrati.  Al  carico  di  quella  guerra  fu  fo- 
(lituito  al  fine  il  Confole  Fabio,  infauflo  nome  oll’antica  libertà  del 
nollro  Popolo;  Et  egli  vfeito  in  aiuto  della  confederata  Città  con-, 
poderof©  efercito. benché  di  nùmero  inferiore  à nemici,  venne  con 
erto  loro  à nuoua  battaglia,nella<piale  i Tofcani  di  ogn’  altra  cpfa-, 
fcordati,che  della  lor  moltitudine,nella  qual  fola  pareua  lor  efTer  ri- 
porta la  xrertezia  della  Vittoria,vfciti  fibnz’ordine,  e fenza  conliglio, 
e rapiti  fblo  da  vna  temeraria  auidità  di  flringerfi  col  nemico  , com- 
batterono così  infelicemente,  che  i Romani  aiutati.anco  dal  campo * 
che  con  vantaggio  hauean  prefo  in  fito  difficile,^  emi*ente,con  no* 
molta  difficolta  non  {piamente  li  mifero  in  rotta,  mà  tolto  loro  dall* 
Caualleri3  il  parto  per  ricondurli  à gli  alloggiamenti , li  coftrinfero 
con  grandidìma  perditi  di  gente,e  d’armi,  e di  monitioni  à ricoue- 
rarfi  ne’prortimi  monti, onde  poi  con  rtuolo  mezo  di farmato,&. afflit- 
to per  la  ftanchezz4,e  per  le  ferite,fi  faluarono  dentro  le  folte  mac- 
chie dellaSelua  Ciminia,perdutc  38  bandiere  , c glc  i/lcfTl  alloggia- 
mentùde’quali  1 Romani  có  gradiflima  preda  s’impad  rem  irono.  jEra  J 
la  Selua  Ciminia(le  cui  picciole  reliquie,  dette  hoggi  Bofco  di  Bac- 
cano,fon  tutrauia  infino  all’età  nortra  terribi!i)troppo  piuimpenetra- 
bile,&horrenda  in  .quel  tempo,che  nou  furono  poi,come  fopra  dice- 
mo,i  varti,e  fpauentolì  bofehi  della  Germania;  In  erta  non  era  infino  * 
à quel  giorno  entrato  già  mai  peregrino,ò  viandante, c quali  non  era 
alcuno  nell’Esercito  Romano,cccetto  il  Generale,c’hauefTp  ardimé- 
to  d’entrarui  per  fegaire  il  Nemico,  mentre  fopra  ciò  f»  tenne  confi- 
gIio,llimando  ciafcuno  pericolofa  rifoJutione  di  auuéturar  Pcfercito 
dentro  vn  parti  ignoto  del  tutto,e  tato  profilino  alla  riiina,qnùto  op- 
portuno aH’inlidie,inoportuno  al  valore,&  efporto  à raillej(difoTdint;, 
c miileerrori«Era  nel  conlìglio  yd  fratello  del  Confolc*  chiamato  AL 
, . Ja: 
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Fabio,iI  quale  perito  della  liiTgua>e  de  coflumi  de  Tofcani  per  cflerc 
flato  educato  fra  loro  nella  Città  di  Cercali  proferì  di  ad  are  à far  la 
fcopcrta,e  che  preflo  ritornerebbe  có  certo  raguaglio  del  cutto-On- 
de  accompagifato  da  vn  folo  fuo  femo  alJeuato  inficine  con  lui,e  per 
ciò  non  meno  ilVrutto  della  lingua  dernemici,  arditamente  alTimpre- 
fa  f’incaminò-Arìdarono  in  habito  di  pallbri,armati  di  ruflicam  fpun- 
roni,&  iftrutti  à pena  di  via  generai  notitia  de  popoli , e de ( luoghi 
più  principalità  quali  doneaao  penertare  per  non  efler  facilmente-» 
fcoperti,fe  nel  parlare  hauefifero  inoltrato  helìtatione  per  Pignorai* 
di  quello.M'à  nè  ciò,'ne  if  commercio  della  lingua, ne  Phabitot  delle-* 
velli  così  li  tenne  coperti, come  if  non  poter  cader  neirimaginationc 
’ d’alcuno,  che  perlbna  Itraniera  ofaflc  di  porrre  il  piede  dentro  i bo- 
fchi  Ciraimj.Così  dunque  fauoriti  ò dalla  propria  indultria,ò  dalla-» 
trafeu raggine  de  nemiche  poi  anco  de  noltri,  pallata  in  prima  la  To- 
fcana,penetrarono  nelPVmbria,^:  entrati  nelle  nollre  campagne,  fu- 
roio  à riconoscer  fri  leprime  la  Città  di  Spoleti  come  molto  im- 
portante al  loro  intento, per  eflfere  il  Capo  della  Prouincia  , e per  la. 
fortezza,#  importanza  del  fico*  La  qual  palTata  lenza  ritrpuarui  op- 
portunità da  fcopTÌrfì,arriuarono  finalmente  à Camerti  della  flcfla-» 
noflra  Prouincia.  lui  il*  Romano  prefé  animo  primieramente  di  ma- 
•nifeftarfi;  la  ragione  taciuta  da  gl‘antichi  non  può  efler  da  noi  Cc  non 
imagmara,  ò che  haueffero  feorto  in  quel  popolo  alcun  vefligio  del- 
Pantico  rancore  contro  i Tofcani,da  quali i loro  maggiori  erano  fla- 
ti cacciati  dalle  prime  for  fedi, come  di  Copri Gabbiani  riferito,©  che 
ri  trouaflfero- notitia  delle  cofe  di  Roma,&  inclirratioue  vcrlo  quella 
Rep.  oucro  che  vi  fcopnflfero  granirai  più  cauti , e meno  amici  di 
prender  brighe  per  altri;  Et  in  fine  qualunque  fe  ne  foffe  la  cagione». 

X effetto  fiù,che  difeopertofi  Fabio,fù  introdotto  in  quel  Senato,  co’I 
quale  hauendo  in  nome  del  Confòle  Romano  trattato  di  coagiugerfi 
in  amicitia,e  confederatione,fù  rieeuto  con  amoreuole  hofpitio  > e-»*  , 
Nàtogli  cortefc  combiato,c  commiflìooe  di  riferire  a’ Romani,  che-» 
métte  determiniflèro  dlarriuare  in  quelle  parti, farebbe  loro  pron- 
ta Vét  tonagli  a per  trenta  giorni  per  tutto  Tefercieo  , e che  ritroue- 
rebbono  apparecchiata,&  in  punto  con  l’armi  à lor  comando  la  gio- 
uentù  de  gl* Vmbri  Camerti*  f II  Confole  Fabio , hauendo  hauuto 
per  *eIatione  di  fuo  fratello  notitia  di  ciò,  e comprefb,  poterli  lenza 
pericolo  auanzare,entrò  nella  Selua  con  tu  èco Telerei  co;,  c con  viag- 
gi0 di  due  notti, e di  vn  giorno,fenza  incontrar  cofa,  che  gli  turbane 
il  camino,fe  non  folo  la  naturai  màlageuolezza  del  luogo,  per  mero 
I afpre  folitudim  di  quella  , allo  fpuntar  della  mattina  del/econdo 
giorno,  fi  ritrouo  con  tutti  i fuoi  fimi, e fàtui  fuori  dell’  afp rezza  del 
camino, c de  pericoli rfelPhorrido  bofiro  >fopra  il  giòg^  del  monte-»- 
Cirainio;  Onde  contemplati  i ricchi  campi  della  Tofcana,fédiiOLrxe- 
xc  i fuoi  ) i quali  già  ricchi  di  molta  preda  fe  ne  ritornauano  coiw.  \ 
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quella  verfo  gli  Alloggiamenti,  quando  alcune  truppe  de  padani  fi 
fecero  loro  incontro,mà  così  tumultuaria,  e difcompodamente , che 
qual?  recarono  preda  ancor'efli*  eh’  à ritoglier  la  preda  fi  erano  po- 
lli- Hauea  quella  mota  di  Fabio  più  rollo  difoefa  , che  ripreta  Iju# 
guerra;  Percioche,fc  bene  il  guafio,e  la  preda,  di  che  habbiam  det- 
to,non  era  toccato  ad  altroché  alla  regione  aggiacente  alle  radi  ci  del 
detto  Monre,!o  fdegno  però,il  pericolo,  e la  vergogna  hauea  di  nu*» 
niera  irritato  nou  folamente  i Popoli  della  Tofcana»mà  anco  i notai 
dell’  Vrabria  più  proflimi  à confini,che  tota  fu  meta  inde  me  » e po- 
ta incontro  a* Romani  vn  de  maggiori  eferciti , che  per  l’addietro 
fodero  vedutii  f Erafi  incanto  il  Romano  con  le  Tue  genti  auanzato 

fin  rt A D **  n/io  A fi»  kon  a /4  a a • /4ia_  ^ 


combattere  , che  non  lòlamente  furono  piantati  gli  alloggiamenti  in 
campagna  rafa,ma,fpiegata  in  ca  mpo  l’ordinanza,  fù  fenza  dimora-» 
prelentata  la  battaglia  al  nemico . E perche  i Romani  non  faceao-o 
inoltra  di  vfeire  à campo  aperto  , fù  da  quelli  arriuato  fin  fiotto  gli 
alloggiamenti;  E villo , che  anco  le  ficntinelle  tauano  ritirate,e  rac- 
colte  dentro  de  i ripari,  fi  accrebbe  à’foldaci  in  sì  fiatta  maniera  l’a- 
tiidità  del  venire  alle  mani,  che  (libicamente  cominciarono  con  di- 
mori 2 domandar,ch*in  quel  luogo  fi  portata  la  vcttouaglia  di  quel 
giornojdoue  intendeano  di  fiarficne  lotto  Tanni , & in  punto  dì  dar 
l’atalto  à gl’alloggiamenti  nemici  la  Reta  notte,  ò la  macina  per  te- 
po.  I Romani  alfinconcro  non  meno  inq*ieti,erano  cuttauia  dal  co* 
mando  del  Con  fole  raffrenati . Era  già  preta  alla  fera,  e re  tauano 
di  quel  giorno  poco  più  di  due  hore,quando  il  Conlole  Fabio  ordi- 
na,che  i Tuoi  foldati  prendano  il  cibo#e  diano  con  l’armi  alla  mano 
preparati  per  qualunque  hora,ò  di  giorno,  ò di  notte  faceta  dar  le- 
gno.' E poiché  gli  panie  l’hora  opportuna,  ritarato  già  l’efiercito 
co*J  cibo, e con  la  quiete,  su  la  quarta  vigilia  della  notte  detati  i 
Romani  fenza  llrepito  prendono  Tarmi, e (pianati  i propri!  ripari  * £ 
dato  il  fiegno, rompono  improuifi  (opra  i nemici  poco  auanti  giorno, 
che  nelle  notti  dell’etate , qual’  era  in  quella  Ragione , Tuoi  etare  il 
tempo  della  più  alca,e  più  fopita  quiete  ; E ritrouatili  in  quella  ab- 
bandonati,^ immcrfi,e  fparfi  con  poca  , ò veruna  difciplina  per  la_^ 
campagna  à giacere,con  picciola  difficoltà  , ma  con  granefiflima  dra- 
gc  ne  oppretaro  gran  parte  immobili  all*  impenfato  atalto,  ò mezo 
fepolti  dal  fonno,ìnentre  confufi,&  atterriti  tuttauia  gridauano  all*— 

. armi  • Pochi  hebbero  tempo  di  armarli, e que’pochi  fieni’  alcun  cer- 
to fegno,ò  Capitano  melfi  in  rotta, verfo  gli  aIIoggiamcnti,e  le  profc 
lime  feluc  fi  pelerò  in  fuga.  Le  Teine  però  furono  il  più  ficuro  rifu* 
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gì#  ,’  percioche  gli  alloggiamenti  quel  giorno  Hello  furono  prefi*  e 
acchcggiati . Graniflìma  fcon  fitta , nella  qnale  non  meno  di  feflàn- 
ta  mila  htiomini  , frà  prefi , è morti , furono  dalla  banda  de  Tofca- 
ni, c de  gi’Vmbri  difiderati . La  onde  per  parte  di  Perugia,  di  Cor- 
tola , 0 di  Arezzo  , ch’erano  in  qnel  tempo  come  capi  della  Tofca- 
na  , fu  domandata  pace  , c confederatone  à Romani , mà  impetra- 
ta fola  mente  vna  triegua  per  trenta  anni . I noftri  come  quelli , che 
partirono  femprc  per  gl’infortunij  con  animi  più  torto  contumaci  « 
che  franti , fon  za  far  molto  caf#  della  feonfitta , ne  di  chi  l'hauea  da« 
ta , non  fi  curarono  di  entrar  nella  triegua , mà  raccolte  le  reliqnie 
delle  lor  genti , e ritiratele  di  qua  dal  Teuere  , fi  pofero  tumultua- 
riamente i riunir  le  lor  forze,certi  di  dnuer  pretto  vedere  il  nemico  > 

; nelle  lor  terre,  f Mentre  quelle  cofe  di  qua  paflàuano,  i Sanniti  eoa  ' 

jtuouo,e  gran  preparamento  di  guerra  accrebbero  à Roma  il  terrore 
che  tenea  v’ittania  fofpefa  la  Città  per  dubbio  , che  J’.efercito  con- 
dotto da  Fabio  di  quàdai  bofehi  Ciminij  non  forte  con  finirtro 
fucceffo  prefo  in  mero  da  Tofcani , e da  noftri  ; Gnde,eome  folcau# 
ne  maggiori  pericoli,crearono  in  Roma  Dittatore  L.Papirio  Cnrfo- 
re,il  maggior  Capitano  , c’hauefle  in  quel  tempo  quella  Republica  il 
quale  felicemente  combattè  co'Sanniti , e-ne  ritornò  in  Roma  con_, 
trionfo, non  fenza  peflima  confeguenta  per  gl’inccrefli  de  gl’ Vmbri,i 
quali, benché  haneflero  riccuuto  la  lor  parte  del  danno  nella  narrata 
fconfitta,era  però -quello  rtato  fi  poco,  che  riporto  infietne  le  lor  gea-  , j • 
ei,fi  riputarono  come  intatti  dalla  guerra,?*  fperauano  di  poter  otti-  *c’r  g 
maméte  rifpondere,e  far  anco  forfè  paura  àRomani  4.  maflìtnamente,  . ^ ... - 
fé  le  cofe  de  Sanniti  foffero  andare  più  profpere  f Mà  il  Confok-*  - ^ ^ pj^r* 
Fabio, feguitala  triegua  co’Tofcani,moflo  forfè  da  rtfegno,che  i prin-  c’  °r* 
riparti  de  gl'Vmbri  fi  foflero  crouati  nel  Campo  contrario  nella  pafi-  ‘‘  1 
fata  fattionc,ò  più  torto  feruendofi  di  tal  prercllo  per  dar  colore  all, 
auidità  di  far  nuoui  acquirti , partito  della  Tofcana,fe  n’entrò  cort  le 
fue  legioni  in  quertanoftra  Prouincia  ,•  e nella  fletta  Yallc  di  Spoleci  v ...  • 
5 I noftri  aH’auuifojChe  fe  ne  hebbe,  formato  delle  lor  genti  proprie  **  V*11™? 
particolare  efercito  , gli  vfeirono  incontro  con  molto  animo,mà  con 
poca  fortuna;  poiché  venuti  à battaglia,  fe  ben  da  principio  fù  com- 
battuto d’ambe  le  parti  con  gran  valore, retto  nondimeno  la  Vittoria 
finalmente  per  i Romani , quantunque  fenz’alenn  maggior  loro  prò- 
gretto  per  allora*  con  poco  danno  di  quella  parte  f £ fù  quel , che  ' i 
molto  giovò  , che  i Tofcani,  prefa  baldi  - a dal  vedere  i nemici  fuori 
delia  lor  terra,  fenza  guardare  alla  criegua,haucan  rifatto  vn'efercito 
eoli  grande,  come  già  mai  haueftero  hauto,onde  Fabio  coflretto  à la- 
feiar  l’inprefa  dell’ Vmbria  , diede  agio  à nollri  di  rirtaurar  nume-» 
forze , tomandofene  con  l’eferoito  in  Tofcani  per  aon  lafciare  à die- 
tro quella  prouincia  nemica,&  armata . Ma  quel, che  parue  riparo  fù 
fiifp#fici#BC  à maggior  danno , perche  incontratili  Fabio  «'Tofcani 
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ben  predo  , fi  attaccò  la  battaglia  con  tanto  impeto,  e fdeg«é,che:  do- 
nnina parte  fi  lanciarono  falle,  come  in  quel  tempo  era  cortume,mà 
fi  cominciò  la  zuffa  con  le  fpade,c  fu  profeguica  có  tal  valorc,che  re- 
do dubbia  vn  gran  pezzo  ; Però  alfine  rotti , e sbaragliati  i Tofcani» 
e perduto  nella  battaglia  il  fior  della  gente , perderono  per  fvltimo 
gli  alloggiamenti . E fu  quella  giornata,che  prima  di  tutte  con  petti-  * 
me  confeguenze  anco  per  gl*  Vmbrl>prortrò  la  tofeana  portanza  , per 
antica  fortuna  da  gli  fiefii  vincitori  infino  à.  quell  hora  ftimata  sépre» 
e temuta.  La  onde,ertendofi  in  quel  medemo  anno  prefe  ancof  armi  à 
Perugia  dalle  reliquie  di  quella  aatione,fiirono  con  facile,e  non  dub- 
biosa Vittoria  dallo.  rtelTo  Fabio  fuperate , il  quale  sforzati  già  tutti 
quei  Popoli  con  le  narrate  vittorie  à domandar  la  pace,  tornato  tn_#- 
j.  p.  Roma  n& confeguì  f honor  del  trionfo  . L’anno  feguente  > che  fu  di 
Roma  44<5.ftL  continuato  in  quella  Città  l’honor  del  Confolato  à 
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Fabio  > e datogli  per  collega  P.  Decio  ► Porte  in  forte  le  Prouincie» 
toccò  la  Tofeana  à Decio  , & à Fabio  il  Sannio  Quelli  trasferitoli 
in  quella  Prouincia  con  fefercito,vi  fece  alcune  imprefe  con  la  loli- 
ta profperità  ; & all’incontro  non  fu  mcn  propitia  la  fortuna  della— »- 
guerra  à Decio  in  Tofeana,  che  portando  farmi  hor  in  quella,  hor’irr 
quella  parte  della  medefima  Prouincia  , vi  fparfe  così  gran  terrore 
che  tutti  i popoli  di  erta  gli  domandarono  accordo  , fenza  poter  ne 
- anco  impetrare  altro,  che  vn  anno  di  tregua  mediante  lo  ilipen- 
dio,  che  per  quell’ anno  erti  medefimi  fi  obligarono  pagare  all’efcrci- 
to  Romano  con  due  vertiti  per  ciafcun  foldato  f Così  parea,  che  le 
cofe  di  quelle  parti  rtelfero  in  qualche  tranquillità,  quando  fu  il  tut- 
rf’.tiu.e  Fio»  to  dalle  nortre  genti  turbatole  quali  intiere  fin’à  quelfhora  6-  e qua- 
ne’luoghi  Co  fi  intatte  da  gl’incommodi,  e dàni  della  guerra,come  fi  è detto,haué-' 
pracit»  do  commofià  tutta  la  lor  giouentù,  e forzata  gran  parte  de  Tofcani  à 
ribellarli,  hauean  fatto  vn*  efercito  cosi  grande , e poderofo,  che-mi-» 
nacciauano  >•  hCciatoiì  Decio  alle  fpalle  in  Tofeana , di  andarfene  ad 
oppugnar  la  rtefla  Città  di  Roma  7*11  qual  difegnorifaputo  da  Decio». 
7-  Quella-»  fu  dal  medefimo  ftimato  in  manieratile  deliberò  douer  partir  fubito^ 
morta  de  gl*  dalla  Tofeana  con  l’efercito  alla  vplta  di  Roma , fi  come  fece  con  ef- 
Vmbri,  co’l  fetto,  facendo  alto  nel  territorio  Pipinienfe,  intento  à quel*chc  la-»- 

~~n~  L — Roma  era  già  difpréz— 

inacce  hauean  reto  ta-- 
eccidio  riceuto  da  i 

Zc  daL-FIor.  Galli  lapeano,  quato  poco  ficura  Città  folfe  da  loro  habitata,  che  fik 
lib.r.c.17.  fatto  intendere  a Fabio,  che,fe  dalla  guerra  de  Sanniti  hati erte  hauco 
8*  Liu.  nel  qualche  poco  di  rifpiro,coaduceffe  con  ogni  celerità  il  fuo  efercito 
luogo  eie.  nell* Vmbria.  Vbidì  il  Confole,  & à gran  giornate s’incaminò  verlo 
Spoleti  có  tanta,ò  fu3  fortnna,ò  trafeuraggine  de  Saniti, che  potè  sé- 
z’alcun  difagio  condurli  con  l’eferciro  faluo,&  intatto  nel  cétro  della 
Vallc,c  Tocco  quali  firt eifa  Cicca  di  Spoleci  eoa  arriuar  prertb  à Bc- 
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uagna  , doue  allhora  le  nodrc  genti  d’arme,pcr  eifere  alia  via  di  por- 
tarli à Roma  per  la  Arada  Flaminia,fi  tratteneuano  • All’impenfaro 
arriuo  di  Fabio,che  lontano  dairVmbria  crcdcano  occupato  co’San- 
niti,redarono  i nodri  non  poco  abbattuti  d*animo  . £ conciliandoli 
Sopra  il  cafo,  9 • nó  mancarono  di  quelli,che  furono  di  parere  chc_» 
douefl'e  del  tutto  lasciar  la  guerra  ; ElTere  i Romani, ò per  valorei  ò 
per  fortuna,ò  per  l’vno,e  per  l’altra  inuincibili;  Douer  efler  di  efsé- 
pio  da  vua  banda  i Sanniti, dall’altra  i Tofcani  di  quel,  che  polTa  fuc- 
cedere  à gl’Vmbrì;  Non  doucrlì  afpcttare  à richieder  l’amicitia  de 
Romani,  quando  perduto  ogn’  altro  rimedio,  redi  nel  puro  arbitrio 
del  vincitore  irritato  il  non  concederla^  concederla  con  quelle  leg- 
gibile più  gli  piacciano»  Con  maggior  riputatone,  e conditioni  più 
vantaggiofe,&  honorate  domandar fi  accordo  con  l'armi  in  mano  da 
chi  può  far  guerra,fe  nó  ritroua  pace,che  afpettando  di  efler  coflrct- 
to  dalla  ncccrtìtà.  Non  hauer  gl’ Vrabri  ricente  olfefe  tali  da’  Roma- 
niche non  polfano  lafciar  l’armi  ; ne  i Romani  efler  già  dati  così  ol- 
traggiati da  gl'Vmbri,che  nó  debbano  àcor  erti  riputar  gl’  euenti  in- 
co rii  di  Marte,e  cótctarfi  di  hauer  fatto  cóquida  de  gl*animi  più,che 
delle  terre  de  gl’Vmbri.  Badare  alla  gloria  di  queda  Natione  hauer 
cacciati  amendue  i Confoli  Romani  co’  loro  eferciti  dalle  loro  Pro- 
uincie,  Deciò  dalla  Tofcana,Fabio  dal  Sannio,e  podo  terrore,  e fcó- 
piglio  nella  fletta  Città  di  Roma:  Del  redo  douer  molto  più  l’cfcm- 
pio  domeflico  de  Camerti  con  felice  eflto,che  glc  infelici  fucceilì  de 
conuicini  regolar  le  rifolutioni  de  gl'  Vmbri.  Altri,  non  sò,  fe  con-» 
animo  troppo  maggiore,ricufando  la  pace,  non  però  del  tutto  confi- 
gliauano  la  guerra;  la  pace,diceano,nè  poter  domandarli  con  dignità 
da  chi  finalmente  , quantunque  con  ragione,  era  dato  il  primo. ad  ar- 
mare, ne  ottenerli  con  facilità  da  vn  Popolo  auido  d’imperio* 
e folito  di  far  nafcerc  continuamente  pretedi  di  guerra,  non  che 
di  tralasciarne  le  occalioni . E benché  fi  ottenefle  , potere  i vi- 
cini Sanniti  indotti  tante  volte  à ribellare  ammonir  ciafcun’  al- 
tro, quanto  debba  efler  più  gra  uè  la  Superbia  Romana  nell’  ami- 
citia,che  gli  Aedi  ederminij  delle  guerre . Dall’altra  parte,  non  efler 
buon  configlio  auuenturare  il  tutto  in  vn  fitto  d’armi, nel  qualc,mcn- 
tre  la  fortuna  arrideflc  à’Romani,quahaltro  furtidio  rederebbe  alla-» 
nodra  difefa?  non  certo  nelle  proprie  for»e,eflendo  qui  vnita  tutta  la 
giouentù  della  Prouincia;  Non  in  quelle  de'vicini,eflendo  dall’vna— » 
parte  i Sanniti, e dall’altra  i Tofcani  non  meno  opprefli  di  quel,che~# 
noi  rederemmo.  La  doue  , mentre  gli  Dei  fodero  più  propitij  alla.» 
giuflitia  delle  nodre  armi,  farebbe  neceflaria  nuoua  felicità  per  con- 
feruar  queda  fortuna,  hauendo  i Romani  così  pronto , e così  vicino 
un’altro  efercito  confolarc  fotto  la  condotta  dell*  altro  Confole  De- 
ciò  • Efler  per  ramo  il  più  ficuro  configlio  non  commettere  al  cieco 
arbitrio  della  fortuna  tutta  la  forum*  delle  cofe . Efler  la  Prouincia 
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montilo  fa, e difficile  à penetrarli  da  groflì  cférciti;  hatier  morti  luoghi 
forti,e  quali  incfptignabili;  la  Città  medéfima  di  Spoleti  capo  del  rem- 
ilo efler  dalla  natura,e  dal  fito  cosi  munita,che  fortificata  co’l  debito 
p refidio  per  fe  (oli  farebbe  ballante  à con  fumar  tutte  le  forze  de’ne* 
mici;  /latteria  alianti  à gl  occhi^potere  in  quella  con  sì  bieue  , e fac il 
paflaggio  ricouerar  rcfereito,e  di  lì  munir  con  genti,  e con  vettoua* 
glie  gli  altri  Iuoghi,e  principalmente  i più  forti,e  vincer  fedendo  gli 
inimici, che  dal  tedio,c  dal  bifogno  de  commeati  farebbòno  alfìn  co* 
ftretti  ad  abbandonar  la  Prouincia,  o fe  ne  cauercbbono  almeno  con 
minore  indignità  , c maggior  profitto  le  conditioni  della  pace  , che  fi 
voranno*  E fe  l’eterno  confìglio  di  chi  ditone  il  tutto  non  fofTe  Ri- 
to contrario  alla  fortuna  de  grVmbri,c  non  finirtre  al  lor  meglio  le 
menti  de  gI’huomini,potca  quello  cófiglio  render  così  difficile  à Ro- 
mani quella  Prouincia,chc  nell*  hirtorie  loro  forfè  non  fi  direbbe  pie 
ciola  appcdice  della  guerra  tofeana.  Ma  era  deflinaro  à Romani  fina?* 
perio  dell’alcre  Natìoni,&  accieca  gl’animi  la  fortuna  quando  non-» 
▼uole,che  contro  la  fua  forza  fi  troui  riparo.  Era  la  prouincia  deH*- 
Vmbria  diirifà  in  molte  regioni,  che  chiamammo  Tribù  : Vua  di  erte 
appeliauafi  Materina;&  cra,come  può  credcrfi,Ia  rtefla  regione,oue-» 
Spoleti  era  polla, fe  può  di  ciò  efler  bartante  congiettura  il  nome  de’ 
Maerini  nota  famiglia  in  quel  tempo  nella  ftellà  Città,  i.  c quel  di 
Macerino  noa  ignobil  Cartellò  porto  à nortri  confini , c facilmente—» 
con  poca  variartene  diriuato  da  Materico.  Omertà  regione  adunque-» 
con  fiducia  più  forfè  su  dàce,  che  forte,  non  tollerando  alcuna  mentio-  9 
ne  di  configli  mcn  violenrijfremeua  in  contrario;  E perche  dunque-» 
erterfi  armata  così  numerofa  giouentù  ? Don*  cflere  i vanti  di  oppu- 
gnar R‘oma,roentre  fenza  battaglia  fi  pongano  quali  in  fuga  alla  fols 
villa  non  delle  mura,nó  de'foldati,ma  de’ foli  ripari  de’nemici,  • que- 
lli non  ancora  compiti?  Efler  già  tardi  il  deliberar  della  pace  ; i con- 
figli di  mezo  efler  fempre  in  quelli  affari  i men  buoni;Niun’altra  v» 
celiare  aperta  alla  lalute,&  all’honore,  che  impugnar  farmi  ; tutto  il» 
rello  efler  mancar  per  codardia,e  viltà  alla  difefa  della  patria,  dc’pa-- 
rcnti,de’figli,  e delia  turba  difarmata>&  imbelle,  che  ticn  riporta 
fua  vita, e libertà  nelle  lor  mani.  Con  qual  faccia  poterli  ritornar  da* 
vn’efercito  fenz’hauer  dato,nè  riceuto  ferita?  I Romani  anhelar  ma- 
nifertamence  alla  libertà  loro;  Non  efler  per  abandonarPimprelà— r 
fino  à vederli  lor  ferui,fi  che>  hauendofi  mai  da  perdere  il  libero  fta-  - 
Co  dell’antica  lor  nafeita,  perdili  con  vaIòre;E  quantunque  có  quello 
tutto  il  re  fio  fi  perda,eflcr  ben  perduto  , pur  chfal  nemico  corti  fan-  . 
gue,e  fatica*  E come  gPaltri  per  timore  non  ofino  vlcire',  efler  deli- 
Irerati  vfeire  erti  Ioli  per  toglier  fe  medefimi  con  morte  honoratauo* 
alla  comune  ignominia.  Cosi  fremendo,  rapiti  i fegni,  gridando  all* 
armidgridando  hor  querti,hor  rampognando  queglcaltri,c  chiamand#* 
fpefle  volte  tradita  la  li  berta,  tradita  la  patria,  traditi  i comuni  Dei  r ^ 
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rapirono  al  fin  feco  tutto  il  re  fio  dell'Efercito  aPa  battaglia*  Et  vfcé* 
do  in  campagna  con  molto  impeto»  ’mà  con  poco  ordine  , fenz’alrra-»- 
guida, che  di  vn  cieco, e fconligliato  furore,aflalirono  il  Confolc  Ro- 
mano,mentre  ftaua  con  l’efcrcit*  circondando  col  vallo  gli  alloggia- 
rmene!. f Fabio  allfincontro,poiche  li  vide  così  fparfi  andar  ruinoli- 
mente  contro  j ripari,richiamati  dall*  opera  i Soldati  , li  pofe  ftrbito 
in  ordinanza  come  meglio  dal  luogo,  e dal  tempo  Ir  fu  permeilo  ; E 
con  brcui,quanco  fuperbe  parole, li  elortò  ad  apportare  ài  pernici  le 
douute  pcne,e  com’egli  diceajdelPempia  vocc,con  cui  haueano  ofato 
minacciar  Qoma,  furono  qiicftc  parole  del  Confole  acntiflimi  fpero* 
ni  à Romani,  i quali  perciò  , prima  di  ricettcre  il  fegno  della  batta- 
gliai molto  più  dopo  il  fiiono  delle  trombe  à tutto  corfo  fi  mofTero 
incontro  alle  difordinate  fchiere  de’noftri»  Cofa  mirabile  à raccon- 
tarli,cadere  à gl’Vmbri  sì  ripcntinamente,non  dico  folo  la  vehemen- 
2a  del  fùrore,cfie  li  rapina,  ma  qitafi  il  ferro  fteffo  dalle  mani , e le-* 
mani  da  ogni  vigore,che,  quantunque  io  non  nieghi,-ch’i!  valore  dc‘ 
nemici  fù  molto, mi  gieua  in  parte  attribuire  il  trillo  fucccfle  à for- 
za fuperiore,  poiché  con  tanta-  facilità  , e qitail  feivra  por  mano  alla-» 
fpada  furono  ipogliati  delle  bandiere,p refi, atterrati, e finalmente  fcó- 
fitti,chc  fù  di  marauiglia  fino  à gli  llefli  vincitori.  E quelli  , ch’erano 
■„  fhri  i primi  auttori  della  guerra,fiirono  i primi,che  nello  fteffo  fatto 
d’aj-mi  fi  refero.  Efempio  memorabile  per  la  noftra  Patria,  di  quanto 
cattino  configliero  , e pcmiciolo  Capitano  fia  nelle  guerre  Pimpeto 
fmoderato,  prima, e principal  cagione  di  cfl'cr  rollata  allhora  con  l’art 
tica  fua  libertà  preda  così  facile  de  Romani, 6c  occafi&ne  in  tempi  nò 
così  rimoti  d’altro  graniamo  eeeidio,H  quale, come  a fuo  tempo  nar4 
reremo, non  farebbe  fuccediito  forfè  così  fucrmiratamente,fc  i noftri 
maggiori  hauelTero  apprefo  da  quello  fncceflo  , douere  il  tempo  del 
contenerli, e delfvfcire  regolarli  con  altra  guida , che  dalla  furia  dì 
zi  vu«  ineon!iderata,e  precipitolà  bizzarria,  f II  giorno, che  fuccelfe  à 
quello  dell'infelice  battagliai  nei  foglienti’,  fi  reftfo  gli  altri  Popoli  x 
dell  ‘Vmbria, eccetto  Ocricoli,  clic  per  patto  fù  rireuta  irr  arili citta  ; 

E Fabio  vificitor  di  vna  guerra  nella  ProuUicia  cocearà  al  compagno 
ricondulTc  Pefercito  nella  fua,doue  in  premio  di  così  felice  fuccclfi» 
fanno  fogliente  447.  di  Roma  gli  fù  prolungato  l’imperio  come  à 
Proconfole  , pcrciochc  i Confoli  ifi  quell'anno  furono  creari  Ap* 

12  CIaudio,e  L-Volunnio.  f Ma  gl'Vmbri  per  !•  partito  infortunio  più  44*7* 
torto  vinti, che  gemati  confcmauano  turtauia  con  mal  talento  fermo 
penficro  di  vendicarli  in  libertà  come  pOtclfe  lor  venir  fatto.  Il  pri- 
mo  motiuo  però, che  ne  diedero  fù  dopo  qnattr‘anni,eflendo  Confoli 
in  Roma  L.Gcnutio>e  Ser-Cornelìo,  con  manifcfto  fegno  di  difpera-  4 5 ^ • 
ca  proteruia,  ma  con  euento  egualmente  infelice.  ì Eranfi  ritiratili.  Liu.lik.jJ 
nel  feno  di  vna  valla  fpelonca  molti  huomini  armari,  impatienti  del 
•uouo  giogo,  ò , come  più  c da  crederli , con 'animo  di  prender  più 
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torto  qualche  vcndetta,che  alcun  rimedio  à lor  mali . Da  quella  eoa 
grauf,e  continue  correrie  teneuano  cosi  infeftata  la  Campagna»  che  i 
Romani  furono  coftretti  ad  inuiarui  gente  per  riprinicrli  > che  teme- 
raria,?^ incauta  per  la  fortuna  de  partati  fucccflì  , fenza  confiderarc— » 
queljchc  nell'ofcura  caucrna  poterti:  celarle  fenz'altrimente  ricono- 
feere  i fegreti  di  quella,al  primo  arriuo  vi  penetrò  con  le  ftefTe  infc- 
gne  sì  dentro, che  non  potè  vfeirne  fenza  molte  feritc,che  dall'ofcu- 
rità  di  quel  feno,fenza  poter  far  riparo,  e maflimamente  alle  percoflc 
de'faili,conucnne  riceucre.  Ma  , ritrattato  poi  l’altro  foro,  onde  la_» 
grotta  haueua  efito,portoui  fuoco  all'vna,&  all'altra  bocca,rcftarono 
da  duemila  perfone  confumate  dalle  fiamme , mentre  cacciati  dal  va- 
pore , e dal  fumo  penfauano  di  ritrattare  fcampo  verfo  l’vfcita  • Fù 
quella  fpelonca  fra  i monti  di  Spolcti,  forfè  otto  miglia  dittante  dal- 
la Città, veggendofene  fino  à noftri  giorni  vna  decentrate  alato  del- 
la via  Romana  predo  à’  confini  di  Terni  à mano  delira  andandoli  à 
quella  volta,&  cfTendo  noto  per  certa  relatione  de'  vicini  haoitatorij 
che  allargandoli  la  già  detta  buca  in  ampia  cauerna , trapafla  con  lun- 
ghezza di  molte  miglia  lotto  il  cauo  feno  di  altiflime  Montagne  lino 
ad’hauere  altro  elito  in  vn  antica  Rocca  di  vno  de  circolanti  Cartel- 
li. Ritratto  nondimeno  ne'fragmenti  di  alcune  memorie , che  Iafciò 
delle  cofe  di  Spoleti  Gio-Battirta  Braccefchi  Fiorentino,  che  la  nar- 
rata gratta  era  nelle  rutne  della  (letta  Città  allhora  dirtrutta-  Ma-,  , 
non  veggendo  con  qual  fondamento  ciò  dica,  fe  non  di  vna  fempliee 
fua  congcttttra,e  non  trouandolidi  tal  diftruttione  mentione  alcuna-, 
apprertb  à gli  antichi,non  porto  in  ciò  conuenir  fcco  , nè  credo  vi  Ha 
ragione  da  douer  farlo,  f Ma  non  cran  per  quello  lòpiti  i femi  de-,  15 
gl'incendi, che  quali  lotto  le  ceneri  delle  loro  mine  teneano  gl*  V m- 
bri  dentro  i lor  cuori,  li  che  da  quella  , ò da  quell'  altra  parte  non  li 
mani fertaflfe  alcuna  fcintilla*  Ncqutno  Città  dell' Vmbria , che  da  i 
j n Romani, quando  poi  fìt  fatta  loro  Colonia,fù  dal  foggetto  fiume  ctya 

mata  Narni , hauea  l'anno  di  Roma  453-  due  anni  dopo  la  narrata-, 
a e 2 . feiagura  feofio  il  giogo  Romano;  laonde  l'vno  de  Confort  di  quell'- 
anno Q^Apuleio  vi  fu  lotto  con  l'efercito,e  la  tenena  Uretra  có  duro 
a (Tedio  ; Ma  elfendo  il  lira  fcofcefo,anzi  da  vn  lato  affatto  precipito- 
fo,non  vi  effondo  fperanza  di  poterla  prender  nè  con  forza,  nè  co»z-o 
. _ artificio  di  macchine, abandonò  l'imprefa  , che  fu  poi  ripigliata  dai 

jfn.liom.  Confoli  dell’anno  lcguente,che  furano  M.Fuluio  Peto,  e T.  Manlio 
Torquato;  Da  quali  non  appariua  già  fegno  di  miglior  progreflb»  fe 
non  che  mentre  li  ftauano  confumando  il  tempo  in  vn  pigro  affedio  » 
due  Cittadinijche  haueano  le  /or  cafe  congiunte  alla  muraglia,mdot- 
ti  da  non  sò  qual  cagione,fe  non  fu  la  fortuna  de  Romani  , à tradir  la 
parna  , hauendo  cauata  vna  via  fotterranea  fotto  l'ilèclfo  mura  , per 
quella  introdulforo  occultamente  nella  Città  trecento  Soldati  Roma- 
nijda  quali  prefa,  e fpezzata  nella  proliima  notte  la  più  vicina  porta, 

fu 


454- 


SECONDO:  47 

fi  per  quella  aperto  l’ingreflo  à tutto  Refercito,  che  fenz*alcuna  bat- 
taglia vittoriofb  s’impadronì  del  luogo  ; il  qual  dapoi  fatto  da  Ro- 
mani loro  CoIonia,feruì  come  di  frontiera  incontro  à gRVmbri,  che 
niente  altro  dell'antica  fortuna  co»feruando,non  haucano  anco  depo- 
rta la  ferocia  de  gl’  animi  ,*  E fi  crcdea,  che  non  potelfero  rtar  lungo 
tempo  quieti >taffto  pitiche  l’iftcrt’anno  fi  fcntirono  nuoui  motiui  di 
guerra  nella  proflìma  Tofcana,à  quali  fuccelfero  l’anno  fegucnte  non 
z , minori  turbolenze  nel  Sannio*  f Stando  dunque  le  colè  di  Spolette 
^delRVmbria  nel  detto  fiato, e con  gli  animi  quanto  pronti  à folleuar- 
fi,altretanto  intenti  ad  ogni  occafione,  quella  fi  prefcntò  con  qualche 
l)»eranza  di  miglior'efito  quando  parea,che  le  cofe  rtefsero  maggior- 
mente abbattute.  Percioche,hauendo  i Sanniti  fatti  di  nuouo  gran-» 
preparamenti  di  guerra>fi  tirarono  contro  tutto  lo  sforzo  dell'  armi 
Romane  con  amendue  i nuoui  Confidi, che  furono  QJabio  la  quarta 
e P-Decio  la  terza  volra,con  Rvno,e  l’altro  efcrcito  confolare  ; Poi - 
che,fe  bene  i Tofcani  rtauano  parimente  in  arme,  fi  era  faputo  nondi- 
meno in  Roma,che  trattauano  frà  loro  configl  i di  pace,onde,  come  fi 
è detto, tutte  le  forze  loro  impiegarono  i Romani  contro  i Sanniti  , i 
quali  cosi  in  cuciranno  ne  furono  maltrattar), che  tutti  quei  patti  pa- 
reano  ridotti  à fo!itudine,e  valliti.  Per  la  qual  cofa,  benché  Ranno  » 
che  feguì  forteroConfoIt  in  Roma  Ap.CIaudio,e  L.VoIunnio,fiì  nó- 
dimeno  prorogato  l’imperio  nella  detta  Prouincia  à i Confoli  vecchi 
QJabioje  P-Decio  per  fei  meli.  Hor  accadde, evertendo  Fabio  tor- 
nato in  Roma  per  la  creatione  de  fucceflbri,Decio  non  lafciò  mai  di 
profeguire  il  dare  il  guarto  alla  Prouincia  fin  tanto,che  Rcfercito  de* 
Sanniti, à cui  ò non  ballò  l’aniinò,ò  non  parue  efpcdientc  di  venire-* 
alle  mam,fe  ne  vfcì  volontariaméte  da  propri)  confini,  e guidato  dal- 
la neceflità,ò  dal  configlio  fe  ne  parto  in  Tofcana  ; doue  parte  con-* 
minacce, parte  con  preghiere , e con  ragioni,eflsggerando  per  vna_» 
banda  il  graue,fc  inlopportabil  giogo  de  Romani  ctiandio  io  pace,  c 
per  l’altra  la  gloria  , e portanza  della  nation*  Tofcana , & offerendo 
pronto  quelI*cfcrcito,che  cacciato  dalle  proprie  terre  per  la  violea» 
va  de  comuni  nemici  , era  apparecchiata  di  cfporfi  ad  ogni  sbaraglia 
per  la  comune  difefa,  tanto  fi  adoperò,  che  venne  finalmente  à ftabi- 
lirfi  contro  i Romani  vna  formidabil  lega  di  quattro  Nationi,  de  Sà- 
niti,de  Tofcani,de  gl’Vmbri,che  torbidi  ttitrauia,  come  diceuamo,  fi 
lafciarono  facilmente  fi>lleuare,e  finalmente  de  Galli  (bllecirati  con 
I5auuanraggiati  rtjpendi.  f Quelle  cofe  lì  feppero  in  Roma  per  molti- 
plicati auuifi  dalia  Tofcana,c  particolarmente  per  reiterate  lettere-* 
del  medelimo  Claudio, ch'in  quella  Prouincia  fi  ritrouaia,  nelle  qua- 
li non  ceffaua  di  auuertire  il  Senato»  che  non  difprezzafle  la  conno- 
rione  di  quelli  paefijEflerfi  vniti  contro  Roma  quattro  Popoli  nume- 
rofijferocijc  /limolati  da  due  forti  lperoni,difiderto  di  vendetta  ,e  di 
libcrci,c  già  diluii  in  due  alloggiamenti  per  non  poter  capir  nnnur 
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% moltitudine  Vn  luogo  folo.  H porche  fi  approflìmaua  ìi  tempo  della*» 
creatione  de’nuoui  Magiftrati , l’altro  Confole  Volannio,  che  v’ia- 
cerucnne, riflette  cofe  rapprefentò  anco  in  v©ce;e  chf  effondo  grauc^ 
per  fe  foia  la  guerra  cò  Sanniti,  e cò  Tofoani  , confidcrartcro  quanta 
piu  graue  farebbe  per  rijifcire  con  ettcr fi  congiunto  .con  quelli  vn-# 
grande  effercito  de’Galli,  e tutta  la  gente  de  gl’Vmbri . Pcnfofler© 
per  tanto,che  non  fi  trattaua  per  quella  volta  nella  creatione  de  Con- 
. ioli  fe  non  di  crear  due  Capitani  contro  quattro  Nationi.  Laonde^» 
/urono  creati  Q^Fabio  la  quinta,  e P-Dccio  la  quarta  volta  , capitane  , 
r di  Talore,e  per  refpcrimentata  concordia  in  tre  altri  Confolati  > ne* 

quali  erano  flati  Colleghi, di  cosi  iutiera  fodisfationeal  Popolo  Ro- 
j m " tnano,che  parue  à tutti  hanerli  più  rollo  eletti  al  trionfo,  eh'  all*  am- 
miniftration  della  guerra.  Entrati  nella  carica,  fe  ne  pafsó  Fabio  con 
a c giudo  efercito  in  Tofcana,che  gli  fu  attignati  per  fua  Prouincia-»  ; 

-•  Douejbenche alle  genti, ch'egli  conduflc  reflattero  vnite  quelle , che 
vi  erano  fotto  la  condotta  di  Ap-Ciaudio  Confole  dell'  anno  pafijto» 
parutagli  la  guerra,chfimprendea  di  maggior  mole  alla  vifta>clie  noti 
liauea  filmato  per  le  relationi  altrui,  lafciato  buon’ordine  alle  co&,fe 
ce  ritornò  à Roma  per  confultar  fopra  gf’affari  di  quella  gucrra,ò  ri- 
**  chiamato  dal  Senato,  à cui  nel  ritorno  del  Confole  Claudio  fi  era  ac- 
ci €rc^c*uto  *1  tenore , e la  credenza , che  non  baflaffe  1 eoli  gran  maef- 
£ L’FIo.lib»  china  ve  Duce  solo  la  rifolutione,che  dafl’andata  dilui  rifult«,fu* 
i.c.17-  Eroe  ch’amendue  i Confoli  andafieroin  Tofcana  eoo  entrambi  i loroefer- 
terrò r inges  citici»  come  fecero  . Gl'efercitf  collarono  di  quattro  Iegio«i,e  di  nu- 
tot  fimul,ta-  mero  fi  Cauallcria  Romana,  & oltre  à ciò  di  mille  Caualli  (celti  del» 
toruq;  Popu  |a  prouincia  de  Campani , e di  coli  gran  numero  di  compagni*  e cS- 
loriun,&c.  federati,ehe  foperauano  quello  de  gli  (ledi  Romani • Due  altri  efer* 
citi  furono  inuiati  non  lungi  da  Roma  , l'vno  ne  Falifci,e  1*  altro  nef 
cimpo  Vaticano  fotto  la  condotta  di  Gn*  Fuluio,  t di  L.  Pofihumi^ 
MegiIIo,acciò  fieffero  pronti  per  qualunque  occorrenza  ad  ogni  cen- 
no de  Confoli . I quali  ,trapafTato  rAppeR«in©,penetrarono  fin  den- 
' ero  la  noilra  Prouincia  ne  Campi  Sentinati,  douc  le  genti  di  queil* al- 
tra parte  erano  alloggiate^  prefero  pofio  intorno  i quattro  miglia—* 
dittante  da  quelle.  La  dcliberatione  , che  di  qua  fi  prefe  intorno  al 
modo  della  battaglia  flù  , che  tutte  le  genti  fi  diuideffero  in  due  par- 
ti^ in  due  differenti  alloggiamenti;  In  vna  parte  folfcro  vniti  i San- 
niti*&  i Galli;  nell’altra  i Tofcani,&  i nottri  dell’ Vmbria^che quella 
parte  vfoittc  in  campagna  alla  battaglia, c che  quell’  altra  intanto  fo£* 
fc  ad  affai  tur  gli  alloggiamenti  Romani;  ottimo  configli©  , fe  la  mali- 
tia  de  gph  uomini  non  hauc/Te  congiurato  con  la  fortuna  Romana— » $ 
Pcrcioche  tre  Soldati  da  Chiufi  fegitiui  paffati  di  notte  tempo  fiir- 
ziuamentc  al  Confolc  Fabio  (coprirono  tutti  i difegni , che  di  qua  fi 
c/ono  fotti;  Onde  i Confoli  prefero  partito  all’incontro  di  ordinar,fi 
«ime  fecero,  3 JuUù©,&  a Po/lhumio , i quali,  come  fi  è detto  , Ha* 
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•ano  fon  le  loro  genti  vno  nel  Vaticano,e  Taltro  nc  Fa!i Ari  > che  do- 
ncltero  fpingerfi  fenza  dilatione  alla  volta  di  Chiufi  , c che  con  ogni 
sforzo  defiero  il  guado  à quei  confini.  E non  fu  vano  il  penfiero  del- 
la diu.erfione,chc  con  quella  moffa  pretefero,  poiché  , I lauto  fi  ani!  i/o 
nel  noftroCampo  de  danni)  che  fi  riceueano  nel  territorio  di  Chiù  fi? 
parMC  neccfiario  à Tofcani  di  andarfene  à quella  volta  per  la  difeft— » 
de’loro  confini;  E con  efio  loro  fìi  giudicato  bene, che  doueffero  vni- 
tamente  marciare  anco  i nofiri  per  effe r con  duplicato  nerbo  di  géte, 
ficome  doppio  era  1‘efercito  de’nemici,à  cui  doneuano  opporli*  4.  I 4*  Vedi  kt 
Confoli  dunque  poiché  videro  conforme  al  lor  animo  mancate  per  CC*  J R* 
metà  le  forze  de  gI’auuerlàrij,fecero  ogni  sforzo  per  tirarli  à batta- 
glia abfentij  e compagni;  e per  due  giorni  continui  fiimoIando!i,aIcro 
non  ne  fegui,chfalcune  leggiere  fcaramucce  fenza  fucceffo  degno  di 
memo ria,fe  non  Col  quanto  ne  refiarono  gli  animi  dall’vna  parte  , c-» 
dall’  altra  irritati  à venir  torto  ad  vn  generai  fatto  d’  armi*  Il  terzo 
giorno  fi  difeefe  finalmente  in  campo  da  quefia,e  da  quella  banda  con 
tutte  le  fchiere.  Prefero  i Galli  il  deliro  como,i  Sanniti  il  finirtro;  à 
quelli  Fabio  con  le  fue  legioni,  à quelli  fi  pofe  Dccio  à fronte  con  le 
fue.  Nel  primo  incontro  furono  le  forze  si  vguaii,che  fe  fodero  fia- 
ti i Tofcani,c  gl'Vmbri  nella  battagliai  almeno  nc  gli  alloggiameli 
per  occorrer  doue  più  folte  fiato  opportuno  , farebbe  conuenuto  à i 
Romani  riceuere  vna  gran  rotta*  Fabio  dalla  fua  banda  piu  tofto  fo- 
fieneua  rifificndo,che  combattendo , prolungando  fin  che  ceffafie  il 
primo  impeto  de  nemici,  che  per  efpericnza  hauea  altre  volte  cono- 
iciuti,  feroci  nel  principio  andarli  à poco  à poco  raffreddando  fino  al- 
l’eftremo  della  fiacchezza.  Decio  più  fiero  nel  vigor  dell’animo  , 
dcH’ctà,fi  era  fpinco  fin  da  principio  con  tutto  Io  sforzo  della  ftefiàu* 
CauaIIeria,&  Jiauea  già  due  volte  rifpinta  in  dietro  quella  de  Galli  » 
quando  da  vna  nuoua  foggia  di  combattere  fu  meffo  in  difordine-'  ; 

É fù>  chcil  nemico  eminente  fopra  Carri  con  grandiflimo  ftrepito  del- 
le ruote,e  calpefiio  de  Caualli  gli  foprauenne  alI’incontro.Per  la  qual 
. cofa  redo  così  atterrita  dall’in  olito  tumulto  la  Caualleria  Romana-» 
da  lui  condottale  ne  fu  fubito  Iparfa  per  la  campagna  con  ftrage-* 
sì  fatta  di  Caua!li,e  di  huomini,che  ne  refiarmo  perturbaci  i Veffìlli 
delle  niedefime  !egioni,e  calpefiati  molti  dall’impeto  de  Caualli,e  de 
carri  neraici,che  à tutta  briglia  vernano  cacciati  per  mezo  il  corpo 
della  battaglia, fenza  che  i Galli  defiero  (patio  di  rifpirare  . Quando 
il  Confolef)ecio,vcggendo,che  perniun  modo  potea  soilener  gl’im- 
pauriti So!dati,e  che  non  era  con  fiumana  forza  riparo  alcuno  all’im- 
minence  feonfitta  > con  fiera  fuperft;tione,per  la  pietà  vcrlo  la  Pa* 
tria  fatto  inhu man amenre  crudele  conno  Cc  ficffb,parcndogli , ficome 
di  (fe, fato  familiare  della  fua  ca(à  il  cólccrar  la  propria  Vita  all’inferno 

Ser  mano  de  i nemici , nel  medefimo  modo,  che  già  P. Decio  (uo  pa- 
re haucua  fatto  in  vna  guerra  córro  i Latini>con  fuuefia,&  horribilc 
f * * G «tri;.  * 
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cerimonia,  e co*  feroce  imprecatone,  che  gli  Dei  infernali  infiemcJ 
con  la  Tua  vita  prcndedero  le  legioni  nemiche  in  prò,  e falute  delle-/ 
Romane,depodc  l’infcgne  Consolarle  feonofeiuto  fotto  vn  rozo  ga- 
fono,  vi  è più  feroce  della  fprezzata  morte,  fpinge  il  Cauallo  doue_/ 
più  folre,  e più  fiere  feorgea  le  fquadre  de  Galli,  e portando  fc  dello 
cótro  l’infede  punte  deU’haftc  nemiche,  da  quelle  in  breue  fpatio  re- 
ftò  trafitto,  & vccifo.  Qnì  fia  lj  fede  preiTo  1’  antiche  hifiorie;  I pena 
morto  il  Confole,  ò fuffe  cafo,  ò che  la  rifolutione  di  lui  feruiflé  di 
eshortatione  ad  ofar  di  morire  per  la  publica  falute , ò quel,  che  piu 
mi  gioua  di  credcre,che  l’inferno, tiranno  in  que’tempi  delle  tenebre 
del  mondo  fi  fcatenafTe  con  le  fue  forze  in  fauor  de*  Romani  per  dar 
credito  all’empia  foperditione,  fi  voltò  la  fortuna,  fi  arredarono  i fk- 
gitiui,  fi  accrebbe  l’animo,e  la  fperanza  da  quella  banda,  pafsò  il  ter- 
rore,e  la  fuga  da  quella,  e finalmente  reftarono  i Romani  vincitori,  e 
quelli  altri  feonfitti  con  llrage  di  vinticiaque  mila  perfone,  e có  per- 
dita di  otto  mila  prigioni . Fu  nondimeno  la  vittoria  à Romani  non 
molto  lieta,  hajendo  ancor’cffi,  oltre  la  morte  del  Conlole  , perduti 
in  quel  fatto  oltre  ad  otto  mila  foldati.  Seguì  l’infelice  battaglia,  co- 
me habbiam  detto, ne’campiSentinati  neH’Vmbria,quantunque  le  no- 
flre  genti  d’armi  fi  ritroualfero  in  Tofcana;E  benché  folle  con  sì  gri 
perdita  !oro,non  rollarono  però  nc  i Galli,  nè  i Sanniti  di  tentar  co* 
Romani  nuoue  fortune  con  più  guerre,  ch’à  noi  non  appartengono^ 
molto  meno  i Tofcani,che  non  hauean  fentito  il  danno  della  palTati-/ 
mina  . De  noltri  però  non  trouo,  che  per  lo  fpatio  di  trenta  anni  fa- 
celierò  motiuo  alcuno,  fi  come  ne  anco,che  cofa  fejuifle  dell’cfereito 
c'haueano  vnito  con  l’altre  tre  nationi,  e che, come  di  fopra  habbiam 
detto,  pafsò  in  Tofcana  prima  della  già  fcritta  giornata . Quel , «he 
mi  par  più  Umile  al  vero  è,che  dopo  sì  gran  vittoria  de  Romani  non 
j n fù  riputato  cfpediente  il  prouocarli  di  nuouo,c  perciò  fi  redarono  le 
l\0M,  nodre  genti  per  alcun  tempo  di  far  altro  motiuo,  fenza  però  depor 
l’animo  di  redaurar  l'antica  libertà  , fe  haueflero  vn  giorno  potuto , 
Fadato  f dunque  il  detto  tempo,  vn  poco  inanzi,che  fri  i Romani,  1 6 
lec-  e 9ue‘  Cartagine  lì  roirfpelfe  la  prima  guerra,  e così  cirea  gl’  anni 
di  Roma  48$. di  nuouo  fi  folleuarono,  5.  e riprefero  l’armi, e di  nuo- 
uo  efperimentarono  la  forre  della  guerra,  che  non  fù  però  più  propi- 
tia di  prima;  Onde  alfin  vinti  cederono  alla  fortuna,  e lafciaroao  1»  « 
pertinacia  di  più  oltre  ripugnare  fenza  profitto,ò  fperanza.  Così  con 
tntta  la  natione  de  gl’  Vmbri  cadde  la  nodra  Città  in  poter  de  Ro- 
mani con  perdita  veramente  ben  graue  dell'antica  libertà  , ma  però 
ricompenfara  in  gran  parte,  poiché  in  vece  di  quella  participò  ne! 

6.  Vedi  1 ProFre dò  del  tempo  della  grandezza,e  libertà  Romana,chc  non  ricu- 

tcra  G*  s°  “ r,ccuer  g»n  moltitudine  de  nodri  nel  numero  de'fuoi  Cittadi- 

ni, 6.  Et  inficine  in  vece  di  Spoleri  barbara,  e roza,  forfè  vn’alrnu^ 
Spoleci  in  vo  certo  modo, che  riempita  di  Cittadini  di  Roma,  e con* 
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• /erOando,eeMe  à fuoi  luoghi  diremo, la  dignità  del  Capo  della  fra-» 

Prouincia  > fu  ftir.prt  à parte  e delle  glorie  dcJl'iflefla  Rema  trion- 

jy  far.tc»e  delle  miferie  della  medefima  cadente,  f Mà  intanto,  perdu-  " 
to  con  greuenri  già  fcritti  la  noflra  Natione  1’  antico  Ino  flato  5 coa- 
fcruaua  con  valore  non  abbattuto  il  vigor  de  gl’animi  tanto  ftrir.o,&: 
intiero, che  ben  noflraua, quanto  lontana  f a la  virtù  dal  poter  edere 
ludibrio  della  fortuna  * Pcrcioche  fotto  lo  fle/fo  tempo  della  noflra  yf ^ Roijr 
caduta  , hauendo  i Romani  prefe  l’armi  contro  1 Orthaginclì  forco  * 
preteflo  di  difender  la  Città  di  Meflina  Loro  confederata  dall’  info- 
lenze  di  quelli,  ma  veramente  con  penfiero  di  cacciarli  di  Sicilia  , c 
di  ageuolarii  il  camino  all' Imperio  del  Mondo,  al  quale  co'l  medefi- 
mo  intenco,e  con  forze  non  difuguali  anco  i Carthaginefl  afpirauano 
in  quella  gnerra,chc  fu  la  prima  Punica  , fi  ritritarono  in  fauor  de  * 

Romani  àco  i-  noflri,  7.  a’quali  nè  gl’  infortunij  partati  hauean  tolto 
l’ardire,nc  ^ingiurie  dato  mente  Anidra,  Se  aliena  da  quello,  che  do-  7 - Sii  Italica 
po  la  perdita  era  già  vficio  domito,  I fuccefli  di  quella  guerra  noo_»  lib.  6* 
appartengono  piu  che  tanto  alla  noflra  materia,  e no»  è mio  propofi- 
to  dilungarmi  da  quella  , fe  non  quanto  è neceflario  alla  ferie  , & all’ 
órdine  delle  cofe,chò  prefo  à narrare;  mà  non  però  debbo  lafci?r  di 
riferire  vno  de’più  memorabili  accidenti  della  rnedefima  guerra,  per 
eflere  flato  gran  parte  di  quello  il  mifero  cafo  di  vno  de  noflri  Tolda-  . 

agri.  8.  Sraua  f accampato  in  Affrica  I’efercito  Romano  appreflo  la  z7/t  R.0W» 
riuiera  del  fiume  Bragada  lotto  la  condotta  di  M-Attilio  Regolo,  & 4.0  z' 
era  non  molto  lontano  à gl*  alloggiamenti  vn  horride  bofeo  , fra  gli  ' ^ 
fpefli  rami  delle  folriflimc  piante  perpetuamente  priuo  di  fole,  & o- 
paco;  dentro  del  quale  penetratia  iotterra  vna  tenebrofa  catierna , al- 
bergo del  più  grande,  Se  horribil  moflro,che  fi  ricordarti  . Era  qtic. 
ftb  vn  ferpente  di  cento, e venti  piedi  di  grandezza  , portento  della-» 
natura,  e maraniglia  dcll'iftefla  Africa  feconda  generatrice  di  forni- 
glianti  peflilenze;  flupore,  ch’eccèderebbe  ogni  fede,  fe  da  molti  de’ 
più  chiariScrittori,c’habbia  hauto  l’antichità  non  venirti  approiiato. 

Hor,  non  fapendo, ch’il  triflo  bolco  forti  ricetto  di  cotal  fiera , tre-» 
foldati  partiti  dalle  tende  Romane  fc  ne  andarono  per  riconofcere-» 

* figreti  di  quella  lilua,  opportuna, come  parca, ad  aguati,  Si  infidi*-» 
de’nemici  : Et  ancorché  a pena  auuicinati , fi  fcntiflcro  fcuotcre  il 
petto  da  graniamo  horrore,  che  da  quel  fofeo  luogo  parta,  che  fpi- 
rafle,  vi  entrarono  nondimeno,penfando  non  douer  con  effetto  ritro- 
uarui  altro  di  horrido , ch’il  fito,  e la  naturai  meflitia  della  dilcrta-* 
macchia.  L'vno  delli  tre  più  fortunato  de  compagni , chiamato  Ma- 
ro, era  Perugino,  da  cui  fi  rifeppe  il  fucceflo;  I)c  gl’altri  due  il  pri- 
mo per  nome  Aquino, era  parimente  di  quefie  parti , come  da’  com- 
pagni fi  può  congetturare,e  l’altro  era  de  noflri,  e chiamauafi  Haué- 
re.  Quelli  entrati  nel  bofeo  fentirono  dalla  buca  di  quella  grotta-» 
come  vn  turbine  rempeftofo  di  vento, che  parea  fconttolgcre  il  tutto 
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E mentre  attoniti  ftauano  l’vn  l'altro  guardandoli  , tratto  forfè  da/i’» 
auidità  della  vicina  preda  fe  ne  vfcì  dall’ofctire  cauerne  dcll'hornda 
fpelonca  Io  fmifurato  ferpente  > ingombrando  con  (a  mole  del  por- 
tenrofo  ventre  tutta  la  fclua;  e con  sì  grande  flrepito  > che  parue  tre- 
mar la  terra,e  che  quel  cupo  baratro  hauelTe  vomitato  tutto  l’infer- 
ro* A cosi  fiera  villa  recarono  i tre  Soldati  fenza  conlìglio,e  vigore» 
Si  sforzauano  anhdanti  per  lo  fpauento  in  altare  i clamori>ma  fenza 
profitto»  mentre  con  orrendi  libili  la  mofiruofa  fiera  ogni  cofa  aflor- 
diua-  Si  pofero  nondimeno  in  fiiga,diie  verfo.il  fiume,e'I  nollro  » co- 
me il  timore, e la  fua  fuentttra  il  caeciaua»falito  fopra  vn’antica  quer- 
cia^! raccolfe  tra  i folti  rami  di  quella  , penfando  di  poter  inuolarfi 
alla  formidabile  beltia*  Ma  il  ferpe,aggrappato£  al  tronco  cqn  alcu- 
ne riuolte,con  leggiera  feofia  Io  fuclfe  dalle  radici»  come  potrebbe!! 
vn  tenero  virgulto;  e prefo  il  mezo  morto  foldato,il  trangugiò  come 
in  vn  ibrfojafforbendolo  così  intiero  nella  fpauentofa  voragine  dell* 
borrido  ventre.  Poi,voIto  in  va  fubito  verfo  gli  altri  due}che  fuggi» 
uano  à nuor«,rapì  di  mezo  il  fiume  quel  che  prima  fe  gli  offer fe,  che 
fù  Aquino, e riportatolo  alla  ripa»  con  troppo  più  milèrabil  forte, eh* 
al  nollro  non  era  accaduto,  fi  pofe  à diuorarlo  à bell'agio , con  che-» 
Maro  hebbe  tempo  di  ridurli  in  faluo , e dar  notitia  di  tutto  ciò  ad 
Attilio  Regolo,il  quale  con  tutta  la -mole  dell’  efercito  vfeito  incon» 
tro  al  moflro,con  molto  danno  de  fuoi,  e con  vn*  afpra  battaglia  heb- 
be finalmente  ad  vcciderIo,non  (1  avendo  potuto  atterrarlo  con  altro* 
che  con  le  macchine  preparate  ad  vfo  di  abbatter  le  muraglie,  e le-» 
torri*  Durò  quella  guerra  con  varia  fortuna  fino  all’  anno  di  Roma 
511*  nel  quale  hebbe  fine  lòtto  la  condotta  di  C*Lurtatio  » Vincitori 
i Pemaii  della  maggior  battaglia  nauale,  che  mai  fino  à quel  tempo 
fb/Te  feg  1 ita, ii*cui  rellò  quali  fommerfa  tutta  Cartilagine  nella  rot- 
ta della  fua  Armata,  che  fu  sì  grande,che,coperta  tutta  la  marina  fri 
Siciliane  Sardegna  dell’infclici  reliquie  del  fuo  naufragio,tolfc  à Ro- 
mani ogni  penderò  d’incrudelir  nelle  mura  nemiche,  elTendo  in  vo_» 
certo  modo  rellata  Cartilagine  disfatta  in  mar:»  f II  fine  delia  me  I# 
delima  guerra  fu  principio  di  miglior  forcuna  alla  nolìra  Città  , la-, 
quale  in  premio  forfè,  e rimuneratone  di  quanto  coTtioi  Soldati  ha- 
uea  nella  ftefia  guerra  meritato , fubito  , nel  principio  dell’anno  fe- 
•guente  fù  fatta  Colonia  de  Romani,  9.  ch’era  in  quel  tempo  quali  va 
effìgie  di  qnel  Popolo»&  vna  parte  della  ftelfa  Roma*  Erano  le  Colo- 
nie indifferentemente  de  Cittadini  Romani, de*  quali hor  quella,  & 
hot  quella  Città  venina  riempita,&  accrefciuta,fe  ben  con  differenti 
priuilegij,e  ragioni;  Percioche, quantunque  tutte  , come  propagate-» 
dalla  Città  di  Roma»  haueffero  le  leggi,  e gl'iilituti,  e tutto  il  reilo  , 
non  di  fua  propria  ragionc,ma  fubordinato  , e fottopollo  all'arbitrio 
del  Popolo  Romano,  vi  erano  però  di  quelle, che  con  maggior  parti- 
capanone  delia  Cittadinawa  di  Roma  haucano  minor  libertà,  & era- 

i i no 


I 


A 


S E C’O  N T>  ó:  53 

co  come  fondi  dei  Popolo  Romano»  e chiamaianfi  Colonie  de  Citta- 
dini  Romani»  parcicipando  come  tali  de  Magiftrati,e  de  fuflfragij  del- 
ia ftefla  Roma  fenza  però  elfer  capaci  di  altra  propria,e  particolare-* 
libertà  • Altre  poi  » chiamate  Colonie  latine  » benché  participaiTer» 
meno  delle  prorogatine  Romane»  poiché  non  confcruauano  là  ragion 
della  Cittadinanza  di  Roma»  e non  haueano  parte  ne'fuffragijde  Ma- 
giftrati>all(tncontro»  non  douendo  di  necelfità  elfer  fondi  del  Popolo 
Romano»crano  in  confeguenza  capaci  delle  ragioni  Municipali  » me- 
diane! le  qaaIi»riuendo  con  le  Tue  leggi»  & in  fua  propria  balia»e  no» 
aigrette  ad  alcuna  legge  del  Popolo  Romano»venutano  ad  elTer  come 
libere  in  tanto  grado  » che  molti  Popoli  » inanzi  che  Roma  folTe  Si- 
gnora del  Mondo, preferiuano  quello  Stato  alla  Cittadinanza  di  quel- 
la» l.  Di  qeerte  vltime  fu  Spoleti  » cioè  Colonia  lama  . 2.  E nello 
fteflo  tempo  Municipio  de  piu  fioriti  d’Italia  $»  Non  fondo  del  Po- 
polo Romano  4 Et  in  confegtienzà  nobilitataper  vna  parte  come-* 
Colonia  con  ciTer  riempita  del  valorofo»  e chiaro  (angue  Romano, & 
ornata  per  l’altra  con  la  libertà  delle  lue  leggi  » c co'l  reltar  di  fua_* 
2 o propria»  non  di  ragione  altrui»  come  Municipio  f Con  tal  mutatione 
di  (lato  fi  mutarono  pariméte  nella  noftra  Città  i coftumi»e  la  lingua» 
lafciando  l’antica»  e barbara  rozezza»  & apprendendo  i’arti,e  le  di  /ci- 
pline» il  valore»  c 1 ‘humauità»che  molto  maggiormcte  appreflo  i Ro- 
mani fioràia  » Sj  era  in  pregio  5.  E fono  in  piedi  fino  alla  no  lira  età 
veftigi  di  fabriche  antiche»  che  nell'arrificio»  e magnificenza»  che  tut- 
tauia  confermano»  dimoftrano  chiaramente  l’architettura»e  Iplédidez- 
za  Romana»  feorgendofi  ciò  par ticokrmcte  nelle  reliquie»  quatùque 
maltrattate  più  forte  da  Barbari»  che  dal  tépo»  dell’antiche  muraglie» 
de  gl’ Archi»  delle  Therme,  e de  Teatri  » che  anticamente  vi  furono; 
E non  duhito»  che  oon  gl’altri  vfi,  e collumi  vi  folle  da  Romani  por- 
tata infieme  alcuna  mutatione  della  religionc»e  de  ftioi  riti»con  intro- 
zidurui  le  Deità, e cerimonie  di  quella  loro  fuperftitione  6.\  Erano  già 
24»anni  da  che  Spoleti  dedotta  Colonia  da  Romani andaua  rilbrgcdo» 
e rinouandofi  come  habbiara  detto»  quando  da  nuoua»  & atrocilfima_^ 
gucrra,che  la  feconda  volta  fra  i Romani»  c i Carthagmclì  lì  accefe-* 
perturbata  » e fc offa  infieme  con  la  Romana  potenza  tutta  l’Italia»  vi 
fu  anco  à parte  de  trattagli  comuni»e  delle  publiche  fortune  có  qual- 
che particolare»  c bec  fegnalato  fucccfib  la  no  (Ira  Patria  « Rodeuafi 
di  fdegno  l’altiero  Popolo  della  feroce  Carthagine»impatiente  della 
Vergogna  del  perduto  mare»della  rapita  Sicilia»  c de  gl’impofti  tribu- 
ti»t  che  nelle  fcófitte  della  palTata  guerra  gli  era  conuenuto  nelle  eoa- 
ucntioni  della  pace  cedere»  e fottoporfi  . Annibale»che  ancor  fanciul- 
lo haueua  giurato  sù  gl’altari  del  Padre  di  farne  à qualche  tempo  ve- 
detta» peruenuto  con  l’età  opportuna  anco  al  comando  per  la  lùa  Rc- 
publica  nella Prouincia  di  Spagna»  non  fi dimenticaua della,  prò  oidTa» 
cnà  con  fede  veramente  punica  àdau*  foUccitando  loccafioni  del  ra- 
pimento. 
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pimento.  Onde,  cercando  auidamente  cagioni  di  noui'ca  6 pofe  coo_» 
poderofo  efercito  Tatto  Sagnnto  lirica  Città  della  Spagna,  e nelle  có- 
uentioni  de  la  già  detta  pace  lafciata  cfprelTamente  in  libertà,  con  in* 
tentione,  rotta  in  tal  modo  la  guerra  co’Romani>ò  più  rolla  ]j  pace-/, 
di  aprirli  il  palio  all’Italia.  £ mentre  per  lo  {patio  di  noue  meli  i Ro. . 
nani  troppo  immani ramete  fcrupofoli  interponeano  innece  dell’armi, 

.•  delle  forze  doglienza,  e pretelle,!!  fteraméte  con  fame,e  co  machine, 
i con  ferro,  c con  foco  trauagliò,  &r  afflitte  l’infelice  Sagunto,  che  ri- 
latta  all’ertrema  dilperarione,  e conuerfa  in  rabbia  la  fede,  fe  modell- 
ila con  tulti  i fuoi,  per  mano  de  propri;  Cirtadim  datali  in  preda  alle 
lame,  8c  alle  ruine  miferamente  disfccc:Dafl’eccidio  non  meritato  di 
così  lido  popolo  punti,  com'era  giudo,  i Romani,intimarono  finalmé- 
te  à Carthagicelì  la  gucrra,il  cut  elìro  non  fù  punto  dilfimile  all* origi- 
ne, mentre  il  fiero  cafo  de  Sagnnrini  tirè  feco  quafi  in  vn  precipiti» 
la  difolatione  d’Italia,  la  cattiti  irà  dell’Affrica,  l’eccidio^  le  morti  dì 
Capitani,e  di  Rè,  ch‘in  quella  guerra  mteruennero;  la  quale  ac  cefi-» 
conforme  all’intento  di  Annibaie,  Egli,  lì  come  n’era  dato  cagione^ 
fattone  parimente  dalla  fua  Republica  Capitano,e  Condottiero  , coi» 
numeralo,  e formidabile  efercito  di  souanta  mila  Pedoni , e dodeei 
mila  à Cauallo,hatiendo  lafciati  coli  in  Africa,  come  in  Spagna, doue  lì 
ritreuaua  opportuni  prelidij  > fuperati  i Pirinei,  e sbaragliato  ogn-in- 
toppo  di  quanti  per  la  Francia  tentarono  di  contendergli  il  pafTo  , ar- 
riuò  fenza  notabile  impedimento  in  fino  aJl’A!pi;&  f apertoli  il  pattò  ai 
per  mezo  à quei  monti  infino  all'horainaccelfibili  co  duro, e trauaglio- 
fo  paffaggio,fpezzando  con  ferro,  e con  fuoco  l’alpeftre  balze, à gtrilà 
à punto  di  cadente  fulmine  difeefe  in  Italia  . E rotti  due  voice  i Ro- 
mani al  Ticino, & à Trebbia,fenz’altra  rilidenza,che  di  vn  tempertolb 
temporale  varcato  rAppcnnino  non  fenza  graue  rifehio , e fatica  dt 
tutto  T efercito  1!  pofe  in  Tofcana  . Doue  , hauto  notitia , I*  efercito 
Romano  ritrouarfi  inficine  con  C.  Flaminio  Conlole  intorno  ad  A- 
rezzo , dopo  di  haner  con  inccffabil  fatica  diquattro  giorni  conti- 
nui , e con  perdita  non  folamence  di  moire  bagaglie  > animali  , e fol- 
dati , mà  anco  di  vno  de  gl’  occhi  della  propria  tetta  trapalato  1* 
efercito  per  valle  paludi  di  fango , e portolo  in  ficuro,  c fpeditO'cami- 
nQ, Infoiando  à mano  finiftra  i domani, fé  ne  pafsò  có  le  fue  genti  in  fi- 
no alla  picciola  pianura  del  Tralìmeno, opportuna  all’inlidie,  che  mac- 
chinatili come  qnella,che  riftfetta  dal  lago,e  da  i Colli,  che  la  circi- 
dano, banca  con  difficile  ingretto  più  malageuore  l’vfcita  , e fra  i feni , 
le  alle  fpaHe  delle  medefime  Colline  potea  commodamente  celar  gl' 
agguati, lafciata  à dietro  di ft rutta, e polla  à ferro,  Bc  & fiioco  ogni  coli 
per  irritar  la  naturai  ferocità  di  Flaminio  , e per  tirarlo  in  tal  modo 
■elle  dilpotte  infidie.Nè  fìi  per  certo  vano  ildifegno  deIbarbaro,Per» 
fioche  rapito  il  temerario  Conlole  da  fconligliato  fiir«rc»ftimoIatodal 
veder  arfe  le  Viilt,c  difolate  le  campagne  di  tanti  Popoli  amici  fu  gT 
i occhi 
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occhi  quaPdel  Confole  , e dcll'cfercito  Romano, feguendo  contro  il 

Jarer  de  capi*  fenza  pur  riconofcer  i luoghi, le  genti  nemiche,  venne 
cader  ne  i lacci  di  Annibale»ncliagià  fcritta  càpagna  del  Trafimeno 
rinchiufo  con  tutti  i fuoi  non  meno  dalia  difpolicione  del  fito*hc  dall* 
armi  de  gl’Affricani . Douei  Romani  a ffaiiti  in  m mede  fimo  tempo 
dal  terrore,  e da  nemici,fenza  quali  haucr  tempo  d'impugnar  le  fpade 
non  che  di  metterli  in  ordinanza,  confuli  fra  Io  Crepito,  e’I  tumulto* 
ciechi  fri  le  tenebre  di  vna  den  filli  ma  nebbia,  che  opportuna  alle  Pu« 
niche'inlidie,fi  erafolleuata  dal  Iago, rollarono  al  principio  fenz’ alcuna 
r/liftenza,  è riparo  cfpolli  al  furor  de  barbari,  finche,hauendo  tentato 
per  ogni  parte  l’vfcica  fenza  profitto,cauando  forza, k animo  dalla  dif- 
peratione,  lì  volfero  alle  difefe  con  li  gran  sforzo, che  ne  feguì  vna  fie- 
ra, 5r  impetuofa  battaglia,  e di  tal  forte,  ch'vn  teremoto,  ch’in  quell* 

• ifteflo  tempo  in  Italia  llratiolfe  fiumi,  ruinò  Città,  fi  fubbifsò  Monti, 
non  fu  fentito  da  alcuno  de  combattenti  7«Ma  tutto  in  vano.percioche 
dopo  tre  hore  di  così  fatta  zuffa,trafitto,  e morto  d’vna  làciata  il  Có- 
fole  Flaminio, ne  furono  i Romani  fubito  rotti  con  grandiffima  ftrage, 
e co»  vna  delle  maggiori  feoafirte  di  quella  Republica,  che  atterrita 
dalfauuifo  di  cosi  gran  perdita  temè  perle  file  mura  quell’impeto,  1 
*$cui  però  le  nofire  felicemente  lì  oopofero  f E già  feroce,  & infoiate 
per  tante  vittorie  agitaua  Anni  baie  con  la  fpetanza  , e con  l’animo  l* 
efpugnatiooe  di  Roma;Onde  minatoli  à quella  vo!ta,fe  ne  pafsò  con  1* 
cfercito  vittoriofo  neU’Vmbria , prendendo  il  camino  dritto  verfo 
Spoleti  9.  E dando  il  guaito  alle  Campagne*  foggiogando.e  ruman- 
do i luoghi,  e le  Città,  che  frà  via  li  trouatUno  . Et  è moito  probabi- 
le , ch’in  quello  paleggio  di  Annibale  reltafiero  atterrate  le  mura  di 
Foligno,  Città  polla  à villa  dellanollra  nella  fpatiofa  pianura,  che  le-» 
foggiace  , trottandoli  memoria , che  la  medelìma  Città  G ritrouaua  ri- 
dotta per  quei  tempi  apprelfo  fenza  muraglie  p.Andauano  à cógiun- 
gerfi con  lefcrcito  di  Flaminio  quattromila  Cauaili muntogli  per* 
rinforzo  dall'altro  Confole  fuo  compagno  Cn.  Seruilio  fotto  la  con- 
dotta di  C.  Centronio , i quali.hauendo  per  llrada  hauto  auifo  della., 
feonfitta  de  i lóro  appreflcial  Tralimcno,riuolto  il  cammino,fen’erano 
panati  nelle  noltre  Campagne;Et  elTendo  già  nelle  medelime  l’efercito 
Carthaginefe,che  fe  ne  veniua,  come  habbiam  detto,à  dirittura  contro 
5po!cti,quefti,non  Co  da  qual  conlìglio,ò  difperatione  folTero  indotti,!! 
pofero  in  agguato  contro  il  nemico  i.  celandofi  alle  fpalle,  e frà  i lèni 
di  vn  picctol  Colle  hoggi  chiamato  di  S.  Tomafo , che  fpiccato  do  »n* 
intorno  quali  vn*srtificiofo  tumu!o,forge  nel  mezo  della  pianura  incón- 
tro à Spoleti , con  intento  facilmente  di  cogliere  i barbari  in  mezo  frà 
loro  , e la i ilelTa  Città,  dalla  quale  non  è quel  poggio  dillante  vn  miglio 
intiero , filmando  in  ogni  cafo  di  poter  con  preda , e lìcura  ritirata  fal- 
narlì  ne  monti,che  di  rimpetto  al  detto  Colle  forgono  viciniifimi.e  di f- 
Cofccfi,,  e uno  * nollri  tempi  Ycftiti  di  bofehi . Non  furono  però  naf- 
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torte  le  lóro  inrtdie  al  fagace  Affricano , che  perciò»  circondatili  co*l 
numerofo  efcrcito,chc  códuceùa,per  tutte  le  parti»e  ferrato  loro  ogni 
. pafio,ne  fè  la  rtrage,che  volIe»vccifo  fra  gl’altri  il  condortiere  Cétro- 
niof  A gratinili, ò più  torto  alia  virta  di  coli  fatti  fuccctfi  rtaua  la  nortn  *4 
Città  qual  portiamo  imaginare»  piena  di  fcópiglio»e  di  terrore»!!  come 
. quella  » che  rt  vedetta  prortimo  berrtiglio  di  gente  cosi  feroce  • E non 
. erano  leggiera  materia  di  fpauento  le  mine  de  conuicini»gl’incendi  de 
gli  abbattuti  paert»  il  fumo  , e le  fauille»che  dall’altezza  delle  fuc  torri 
poteano  di  lótano  vederfene»e  finalmentd’ifteflb  Annibale  già  vicino* 
Mi  non  per  tanto  i forti  Cittadini  perduti  d’animo  abandonarono  la 
2.  Vedi  Ict-  difefa^tnrt  raccolta»e  porta  in  armi  numero!»  2 giottentù»  munita  la—» 
ter»  T*  Città  có  gagliardo  prc!idio»fortificatc  le  murate  come  dal  tépo  venne 
permeflb»&  perparato  quitoera  neccflirio  perfoftencr  l’itnpeto  di  co» 
sìpodcrofo  Nemico  » intrepid:,e  rifoluti  d’impedirgli  l acqnirto  della 
Città»  e di  contendergli  il  partb»che  da  .quella  vien  chiufo»!i  pofero  có 
. ,j  . gride  animo  ad  afpettarlo.In  tanto  Annibalctcbaragliati  i quattro  mi» 

^ la  Cauallt, come  habbiam  detto  e dato  il  Tacco  alla  campagna,!!  era  có- 

dotto  có  tutto  il  Tuo  efercito  fin  lotto  Spolcti,  con  pcficro  di  aprirli  la 
Brada  verfo  Itoma  da  quella  banda;  e riconofciuto  il  lite  della  Città 
molto  importate  al  Tuo  intento, per  clTer  porta  doue  l’ainpifiima  Valle  • 
per  cui  era  partito, vitale  à riftringerfi  in  vna  ftretta  foce  de  monti  per 
la  quale  poreua  folo  erter  il  parto  , che  difegnaua,  fè  fubito  difcgno  di 
cóquirtarIa*Mà,  reggendo  gl’habitatori  polli  in  difefa  dare  à veder  di 
volere  afpcttar  la  forza, credendo  eifer  piana  ogni  cofa  ad  vno  efercito 
tante  volte  vittoriolò  , moflcje  forfè  non  fenza  fdegno,che  vna  Colonia 
j p • ofarte  fargli  contrafto,tutte  le  fue genti allartalto  , Siede Sp«leri,come 

altre  volte  habbiam  rifcrito,sù’l  montuofo  dolio  di  va  afpro  Colle,  e 
da  più  parti  macceflìbile, circondato  quali  all’intorno  da  più  alti  monti 
frà-i  quali,  è ’l  Colle  in  cui  la  Città  è porta  lì  abbaili  à guifa  di  folTo 
• 1,1  U»t»y  vna  rtrctta,e  profonda  valle  . Dalla  parte  di  ponente  moflra,ch’in  que’ 

./!  - tempi  hauea  la  lilita  meno  fcofcefa,benche  forte  molto  più  malageuole 
all’hora,che  nó  è di  prelènte,nó  eflendoui  àcora  aggiunta  La  parte  del- 
la Cirtà,c’hoggi  G vede  iteli  nel  piano;E  béche  da  quella  parte,volgé» 
doli  alquanto  verlo  Settentrione  cominci  ad  aprirli  la  fpatiofa  pianura 
di  che  più  volte  habbiamo  fitto  mentione,  prima  però  di  arriuare  alle 
mura,  che  non  li  rtendcuano  anticamere  rant'oltre,  quanto  hoggi  li  ftc- 
dono.erapeccrtirio  di  penetrare  alquanto  fra  la  ftrettezza  de  Monci,da 
t!  ìSvc  . quali  la  Città  vie  quafi  rinchiufa.Da  quella  parte,chc  mira  alla  pianura 
(poiché  dall’altre  farebbe  rtato  del  tutto  temerario  ognisforzo)vcnero 
i Barbari  ad  artiJirla  Città, incauri>&  efpofti  al!’o!f-fc,!ì  come  quelli,à 
quali  le  profperità  delle  partite  battaglie,e  có  troppa  fiducia  del  proprio 
valore  hauean  recato  alrretanto  difpregio  dell’altrui,  mà  nó  già  Iproui» 
Hi  di  macchine,  c di  tormenti  da  abbatter  le  porte,  e le  mura,  e turbar 
gl’allilici  dalle  difefe.  £ già  vcuiuala  battaglia  a pproflìmandofi , e dall' 

• . vna 


vna  banda  vedeuaofi  i campi  nlucéti  per  farmi,  quali  tremare  al  fre- 
mito, & al  calpeftio  de  gl’armati,  dall’altra  appa  riua  fopra  le  mura_« 
folta  corona  di  difenfori,e  di  qua,  e di  là  fillerto  ardore»  benché  agi- 
tato da  differenti  cagioni» fi  dimoliraua  . Poiché  furono  vicini  inco- 
minciarono i Barbari  con  impeto  vgualealla  fpelfa  moltitudine  delle 
folte»  & innnmerabili  fquadre  à baciar  contro  le  cime  più  eminenti 
dell’  auuerfa  muraglia  rn’immcnfa  remperta  di  facete»  e di  pietre  au- 
mentate con  machine  » e con  donde  de  Baleari»  che  nelfelcrcito  Car- 
thaginefe  militauano,  allattando  più  da  vicino  il  muro»  s’in  qualche-/ 
parte  fi  forte  feoperto  ò più  debole,  ò men  difefo  - I nortri  di  fopra 
non  percofle  e meglio  vibrate,  e più  certe  tempertauano  co 'loro  Pili 
ò Zagaglie  contro  le  fchiere,  che  più  lòtto  le  mura  fi  aunàzauano-  Et 
erano  le  mura,come  pur  hoggi  le  rellanti  reliquie  dimoftrano,  fi  bea 
fondate,  e fi  forti, che  non  harebbono  così  torto  ceduto,*  giouò  nondi- 
meno anco  il  fito  ineguale  da  non  poter , fc  non  con  molta  difficoltà 
fofpinger  le  macchine;  Per  la  qual  cofa  i nemici, poco  di  quelle  valc- 
dofi , eran  forzati  andar  per  fc  medefimi  immediatamente  all'  affatto» 
£ già  rirtretti,  e rifolati,  fprezzando  quanto  mai  di  fopra  venilfe  lor 
grandinato  da  i Difenfori,  parte  arriuati  fin  fatto  al  muro  centauano 
in  qualùque  modo  falfeggiarlo,  & aprirlo,  battendo  con  vario  affatto 
le  rterte  porte  ; parte  in’ alzate  le  fcale  , procu rauano  formórar  la  mu- 
raglia,fcorgendofi  da  tutte  le  bande  có  l’irtetTa  ferocità  diuerfo  sfor- 
zo, e contro  vna  fola  Città  l’intiera  mole  di  mezo  Mondo.  Gli  Spo- 
lettai all’incontro  con  animo,&  ardire  vgualc  alla  neceffità  precipita- 
vano Copri  gl’inuafori  pelanti  mine  di  fmifurati  macigni  difpofti  , e-/ 
preparati  à tal’vfb  , fracaffando  t ripari,  fotto  de  quali  glblfalitori  fi 
ricopriuane,fpezzando,  e rouefeiàdo  le  fcale,  ributtando  con  Thalle, 
e tempertando  con  ogni  forte  di  difefa  fopra  i nemici;  Parte  de  quali 
«pprelfi  da  i peli,  ò lacerati,  parte  trafitti,  fc  effangui  radeano  à piè 
della  battuta  muraglia,  e fotto  le  Torri  delle  affali  te  porte  l'vn  fopra 
l'altro  terribilmente  prollrati  ; finche,  accrefciuta  la  ftrage  dalla  có- 
fulione,  e dallo  fpauento  , fi  ritirarono  indietro , ponendoli  in  disor- 
dine fra  loro  medefimi, mentre  fra  l’igurtie  dd  fito  rillretto,  come-/ 
habbiam  narrato,.da  Monti,  quei.che  fi  ritirauano  veniuano  fenza  ri- 
tegno ad  vrcarfi  có  fatare  fchiere,  che  tuttauia  córro  la  Città  fi  auuà- 
zauano  . Il  che  auuertiro  da  i nortri,  prefa  baldanza  dalla  rema,  e có- 
fufion  del  nemico,difiderofi  di  coronar  la  valorofa  difefa  cor  alquàto 
miglior  fucceflo,  fatto  voto  al  Dio  Marte  di  confecrarli  alcuni  fimo- 
beri,  che  chiamauano  legni#  J.  aperta  con  impeto  inafpettato  la  por» 
contro  la  quale  erano  gl’inimici  più  folti,  vfeirono  có  tanta  ferocità, 
che  i Barbari  già  per  prima  mezo  difordinati , accolti  al  baffo  nel  fito 
per  loro  difuantaggiolo,ne  furono  con  grande  vccifione  fofpinri,  e-/ 
precipitati, ad  altro  non  feruendo  la  lor  gran  moltitud>ne,ch*ad’accre- 
fccr  li  confutane;  c le  morti;  non  potendoli  dirtender  in  ordinanza.» 
ita.  _H  op- 
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opportuna  per  la  Grettezza  del  luogo.  Empiili  di  ttrage  quanto  era  di 
fpatio  frà  le  mura  della  Città,  e la  maggioreaperturadellaCampa- 
gna, fin  doue  il  vantaggio  de!  luogo  permife  à i noflri  J’ incalzare  il 
nemico;  i quali  Gyiia  lafciarfi  trafportar  troppo  inanzi  dal  buon  fuc- 
celfo,  fé  nc  ritornarono  dentro  le  mura  della  «iifefa  Patria  , non  fola- 
mente  fatui  , mà  vendicati.  E in  piede  àcoia  la  porta  nell'abito  delle 
mura  antiche  , la  quale  volta  à quella  parte,  onde  Annibaie  fu  ribut- 
tato, co’l  nome, che  dalla  Fuga  di  lui  fino  à nottri  tempi  ritiene  cófer- 
u a la  memoria  dotta  famofu,  e nobile  ri  (t/lenza,  e di  hauer  fatto  al  ra- 
pido corfo  dell'Africano  torrente  più  forte  intoppo,  chel’AIpi  infic- 
ine, e l’Apenn  ino  non  furono  f Ma  vitto  Annibale  di  hauer  tentato  25 
la  Città  di  Spoltri  con  fucceflb  inuero  non  molto  profpero,  argomé- 
. ^ tando  con  la  fua  fagacità  dalle  forze  di  vna  Colonia  4 quanto  gride 

q.  tu.  1-21.  cjj-er  jouejfc  j3  moje  della  Città  di  Roma,  mutò  penfiero,  e camino» 
e lafciara  Spoleti,  t’inuiò  con  l’efercito  verfo  il  Piceno  . Ritrono  ne 
f.Zonar-  nel  Srec*  Auttori,  5.  che  quella  hittoria  han  par  mente  diferùta,  che  pe- 
luo  m citato  netr3rono  *n  quello  tempo  i Cartilagine!!  infino  à Narni.  Liuio  , che 
lert?Q.  come  latino  Scrittore  mi  è parino  piu  degno  nelle  cole  de  latini  di 
etter  feguito,  me  ne  rende  dubiofo  , il  quale  nó  folaméte  non  fa  di 
ciò  mctione  alcuna,  ma, dicendo  efpreflamence,  eh’ Annibaie  dal  Tra- 
firneno  fe  ne  venne  per  l’Vmbria  fino  à Spoleti»  c eh'  indi  ributtato 
rorfe  il  camino  verfo  il  Piceno,  c'hoggi  è la  Marca  d'Ancona»  parc_> 
à me,  ch’apertamente  efcluda  quel  che  da  Greci  in  quella  parte  vieti 
detto  ; ì quali  fi  come  ttranieri  di  natione,bé  dimottrano,non  funere 
hauto  ballante  notitia  della  difpofitione  , e del  fito  di  quelle  nottre-* 
parti,  mentre  particolarmente  loggiùgono,  che  Annibaie  cacciato  da 
Spoleti  prefe  motiuo  di  falciare  il  camino  verfo  Roma  dall'hauer  vi- 
tto rotto  il  ponte  fopra  la  Nera, fiume,  che  necettarìamente  da  chi  và 
da  Spoleti  è forza,  che  retti  varcato  prima  di  giungere  à Nami.  Et  è 
gran  fimplicità  il  darli  à credere , eh*  vn  fiumicello  in  quel  tempo  ò 
_ uó  nauigabile,com'hoggi,ò  nauigabile  appena  có  picciole  barchette» 

hauelfe  potuto  per  màcaméro  del  ponte  arreflare  vn  efcrcito  di  quel- 
la forte  , come  le  fotte  llaro  alcun'Eufrate,  ò Danubio.  Dal  Piceno 
fe  nepatto  Annibaie  , dando  il  guafio  per  tutto  , verlo  la  Puglia;& 
era  per  incaminarfi  da  quella  banda  fin  lotto  Roma,  fc  da  Q;  Fabio 
Mattimo,  ch’m  sì  graui  frangenti  crearono  in  Roma  Dittatore,  nó  gli 
fotte  flato  impedito  il  difcgno  piu  co’l  tenerlo  à bada,  che  con  nunuo 
cimento  di  forze  . Et  era  per  terminarli  la  guerra  ftnz’altro  danno, 
fc  al  prudente  configlio  di  Fabio  di  vjneer  con  gl'indugi, il  temerario 
& ambinolo  furore  di  vn  plebeo  cittadino  non  1?  fotte  troppo  itifcli» 
cernente  contrapotto  ; Pcrcioche  già  con  farti  di  Fabio  confinatali 
in  gran  parte  fclcrcito  Carthaginefe,  màcate  non  fblo  le  vettouaglie 
ma  anco  i luoghi , onde  prenderle,  lolleuati  i faldati  per  mancarne» 
dello  llipédio»  lontani  » & imponibili  i foccorlì  d’ Affrica, era  ridotto 
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Annibale  à coli  grande  Grettezza»  che  penlaua  fuggirli  d'Italia  cori-» 
la  fola  Caualleria,  e lafciar  tutto  il  reflo  in  preda  della  fortuna,  e del  . ~ 

nemico,  quando  l’anno  feguente,  abrogato  l’Imperio  à Fabio, C-  aaJf.fv0W» 

Tcrcntio  Varrone  huoino  dell’ inlima  plcbe,dalle  fordide  immoHditie  e fi  Q 
del  paterno  macello  folle-nato  à primi  gradi  della  toga,  è creato  Có-  ' 
folcii  tre  ttanto  arrogante,e  precipitofo,  quito  inelperto,&  indocile, 
lafciata  la  ftrada  ficura,  & efperimentata  di  vincere  Annibaie,  ch'era 
il  non  combattcre,hauendo  partiti  con  L-  Emilio  Paolo  Tuo  Collega  i 
giorni  del  comando,  iu  vno  , eh*  à lui  toccaua,  pofe  fotta  il  dato  di 
vna  battaglia  la  fortuna  di  Roma,  e d'Italia  , che  feco  militana,  ne_> 
griRfaudi  Campi  di  Canne  ignobil  Borgo  di  Puglia,che  frà  le  ruine 
di  quella  mifera  giornata  fi  follcuò  alla  fama,  nobilitato  dalla  fìragc-* 
di  quaranta  mila  peribne,  che  dalla  banda  de  Romani  vi  recarono 
*6  vccife  f Parte  di  sì  gran  rotta,in  euplere  la  morte  del  buon  Cófolc 
Emilio, furono  à fatietà  dc'ncmici  mandati  à hi  di  fpada  due  grandif- 
fimi  efcrciti  Confolari, toccò  anco  alla  noflra  Città,poiche  nó  è dub- 
bio,che  negli  «ferciti  Romani  militauano  foldati  foggetti,  fe  nó  Cit- 
tadini di  quella  ^.inaiati  per  la  comun  difefa  d’Italia;Ma  nó  per  tanto  6.  Vedi  Ict- 
lafciò  Spoleti  di  ritener  le  parti  di  Roma,  quantunque  in  quella  cala-  tera  X. 
miti  molti  Popoli  d‘Italia,volte  le  fpalle  alla  fortuna  de  Romaniche 
già  parea  vacillare  riueltalfcro  gli  animi, e le  forze  in  fauor  de  Car- 
thaginefijtanto  può  ne  i petti  deportali  la  torbida,  ò ferena  faccia—,  . 
delle  cofe.  7.  Dopo  la  rotta  di  Canne,fe  hauelTe  Annibale  cosi  fapu-  7.  Vedi  !er. 
co  approfittarli  d'hattcr  vinto  , come  hauea  fapuro  vincer»,  le  cofe  di  tera  Y. 
Roma, e per  confc’guenza  con  quelle  de  gl'  altri  adhcrenti  anco  le  no- 
flre,farebbono  fiate  fenz'alcun  riparo  perdute  ; Ma  egli  volle  più  to- 
lto goder,  che  fcruirfi  della  vittoria.  Onde  confumando  có  poco  pro- 
fitto in  altre  parti  quel  tempo,  che  fpefio  fenza  dimora  fotto  Roma—, 

•li  hauerebbe  facilmente  recato  il  fin  della  gucrra,non  foiamete  die- 
de tempo  à Romani  di  rifpirare.ma,  perduta  gran  parte  del  foliro  va- 
lore,&  ammollitala  ferocità  delle  fue  genti  fra  le  delitie  di  Capoua, 
perde  parimente  la  prima  felicità  dei  fuocorfo,c  variandoli  có  alter- 
ne vicende  di  fortuna  i fucccfldcominciò  à conorcer,che  poteua  efier 
vinto  , « vide  ben  prefio  librata  in  ambigua  bilancia  la  forte  di  qucl- 
*7la  guerra, il  cui  Marte  al  principio  parea,che  non  folle  comune,  f Et  /4n.  Rofft, 
era  già  il  quint*anno,quàdo  il  terrore  di  così  vallo  incendio  di  guer- 
riglie ardendo  tuttauia  in  Ita!ia,in  Affrica,&  in  Spagna,!!  era  appre-  54^* 
xlo  anco  in  Sicilia  , c daua  fegni  non  ofcuri  di  douerlì  in  breue  diflfon- 
dere  in  Macedonia,  fu  notabilmente  accrefcinto  ne  gli  animi  altreri- 
co  inclinati  alla  fupcrfiicione,quanco  atterriti  per  tante  calamità  , da 
molti, e portento!!  prodigi;,che  in  diuerfe  parti  d’Italia  fi  videro  , ò 
parti  ero-  Fra  quelli  fu  creduto  ben  nuotto  , che  in  Spoleti  vna  Dona  .. 
diuenne  mafehio;  8.  cofa  veramente  rara  , e marauigliofa  , non  nero  24« 

gii  incredibile,  hauedo  la  noflra  Città  veduto  vn’atcra  volta  lo  fieli© 
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cafo  nella  profTima  età  de’noftri  Padri,come  riferiremo  à rtio  tempo» 
che  può  far  fede  àquello,c'habbiamo  qui  riferito»e  nó  lafcia  mcrir  gli 
itichijch’à  noi  l’hàno  lafciato  fcrittOji  quali  dai  volgo>àcui  tutto  ciò» 
che  non  arriua  à comprender  sébra  menzogna  , fono  per  lo  più  ripa- 
tati  pur  troppo  amici  d'illnftrar  i lor  tempi  con  fuccefli  infolitijC  de- 
gni di  marauiglia.  Ma  non  era  portentoj  che  non  foffe  molto  minore 
delle  mine, e delle  ftragi,che  fcambieuolmcnte  da  i due  feroci  Popo- 
livilternando  la  forte  della  guerra,hora  fi  dauano.  Se  hora  lì  riceucua- 
no, parendo  colà  incredibile,  che  baftaftero  gl’huomini  à tate  vccifio- 
ni,  e che  dalle  arfe,  e di  folate  campagne  poteffero  vlcir  vettouaglie 
per  tanti  huomini.  Frà  Falere  Città  d’Italia,  che  con  nó  molto  btio- 
jfn.R.OW.  031  fede  dopo  la  feiagura  di  Canne  h auean  voltato  bidiera,c  foguiua- 
* no  la  porte  de  Carthaginefi,  era  Capoua  • I Romani, correndo  l'anno 
543-  ottano  di  quella  guerra,  la  ftrinforo  di  maniera, che  alla  fine  fc  ne  in>- 
padronironojC  ne  preforo  acerba  vendetta.  Ma  durante  l'affèdio^oi* 
elfendo  fucceduto  adAnnibale  di  foccorrerla  per  forzamento  di  libe- 
rarla có  diuerfionc,*ódc  có  tutto  l'eferciro  fo  ne  pafsò  fin  fottoRoma; 
douc  però,  veduto, die  perdei  il  tcpo,e  che  parca,  che  il  Cielo  riuol- 
to  tutto  in  fauor  de  Romani,combattcflc  per  efii,  poiché  in  due  gioì— 
nijche  fi  tentò  la  battaglia, furono  i combattenti  partiti  da  due  imper 
tuolìlTimi  nembi, non  volle  fenza  profitto  conlimare  i momenti  dell* 
guerra;  la  onde,  marciando  con  animo  di  arriuare  inafpettato  à Reg- 
gio di  Calabria,fe  ne  palio  con  Peforcito  così  vicino  a‘  noftri  confini 
, . ».  verfo  il  Rcatino,e  i Campi  di  Cutilia,  p.  che  non  fi  Rette  nella  Città 
Liu.  i '-9-  fcnza  f0fpetto,&  apparecchio,eflcndo  già  noto  il  modo  del  guerreg- 
giare diÀnnibale  di  portar  l'armi  oue  l'occafione  il  conuitaflc.  E po- 
teafi  ben  dubitare,che  non  harebbe  lafciato  il  Bjrbaro  l'opportunità, 
che  fe  gli  foflc  prefentata  di  vendicarli  dell'onta  della  pallata  ripulfa- 
Pafsò  nondimeno  fenza  toccare  i noftri  confim;e  così,fofse  fortuna, ò 
effetto  dell'hauer  foftenuti  felicemente  i primi  sforzi  di  Annibale-/  » 
mentre  quali  tutto  il  refto  d'Italia  fontiua  gl*  incendi;  di  cosi  fiera-» 
guerra, fi  coltiuauano  I«  noftre  campagne  fi  come  in  pace  . f Ma  non  *£ 
era  però  efente  la  Città  da  gli  altri  incommodi  per  le  frequenti  con- 
tributioni  di  gente,e  di  danaro,che  quantunque  fi  faceftero  con  pron- 
ta volontà  per  la  difefa  comune,erano  però  graui,perche  moIte,c  có- 
tinue:  & eftendofi  riceutc  non  poche  feonfitte  , parea  quafi,chc  la  di- 
fefa  coftafle  più  fangue,che  non  farebbe  coftato  la  perdita;  c mafiima- 
mente , che  non  Colo  non  fi  vedea  dopo  tanti  anni  aprirfi  alcun  varco 
alla  fperanza  di  più  quieta  fortuna,ma  parea, che  le  cofe  tuttauia  mag- 
giorméte  fi  efàccrbaflero,  e crefce fife  ogni  di  nuoua  materia  di  guer- 
reggiare. Concetto,che  potea  far  non  picciola  impreffione  ne'PopoIi 
fe  non  fuditi , almeno  fubalternati,  fi  come  quel!i,che  non  afpettando 
dalla  vittoria  aumento  di  dignità, e d'imperio,  nó  fogliono  hauere  al- 
tro fcopo*chc  la  quiete.  E non  pafsò  con  effetto  gran  tempo,che  ne-» 
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fegUi  si  gran  moto,  che  ne  venne  à crollar  no  con  leggiera  feotta  tut- 
ta la  fortuna  di  Roma  . Percioche,  rientrato  già  il  decimo  anno  della 
guerra,  di  qui  trattiamo,  efiendo  Confoli  in  Roma  Fabio  Maflimo 
la  quinta  volta,  e Q^FuIuio  Fiacco  la  quarta,  ftando  le  cofe  per  tutto 
nel  maggior  feruor  della  guerra,  e Roma  per  confequcza  in  maggior 
bifogno  che  mai  di  futfìdi , furono  trafportati  in  Sicilia  per  rinforzo 
di  due  eferciri,  ch'in  quel  PI  fola  conueniua  à Romani  di  mantenere  > 
oltre  à tremila  foldati,  de  quali  la  maggior  parte  «ran  latini , leuati 
dalle  Colonie,  c luoghi  confederati  del  Popolo  Romano.  E fi  come 
da  picciole  cofe  pendono  molte  volte  i momenti  delle  gradi,  fufeitò 
quetto  fatto  perle  Colonie  , ch’in  quel  tèpo  erano  treta,  e fra  quelle 
Spolcti,  come  habbiam  detto  , vn  così  fatto  fremito  ne  loro  configli, 
che  diede  molto  da  dubitare  al  Senato  Romano  , effer  già  e flati  ft  e có 
fi  continue  contributioni  di  foldati,  e di  foldo  per  intieri  diece  anni  : 
Ogn’anno  efierfi  combattuto,e  per  lo  piti  con  perdita,  ò con  vittorie 
fanguinofe:  molti  effer  rettati  vccifi  nelle  fattioni,  altri  mancati  per 
malatie,e  per  difàgirfentirfi  maggior  màcanza  de  Cittadinipcr  leletta- 
te  de  Romani , che  per  i prigionieri  di  Annibaie,  percioche,diceano> 
quelli  dal  nemico  liberalmente  rimandati  in  patria,  quelli  efier  più 
propriamente  cacciati  fuor  d’Italia  in  efilio,che  dettinati  alla  guerra; 
Non  edere  in  breue  tempo  per  reftare  alcuno,  mentre  i vecchi  non—» 
tornano,  & ogni  di  fi  feelgono  de  nuotti  : Efier  tempo  finalmente  di 
negar  con  rifolntione  à Romani  quel,  che  rifletto  fatto  pretto  neghe- 
rà loro  per  fe  m«defimo;nc  douerfi  afpettarc,che  fi  riduchi  ogni  cotta 
all  cttremo  della  Attitudine,  e del  bifogno  : Se  i Romani  vedranno 
in  ciò  d’accordo  i confederati,  e compagni,  effer  certo,  che  penfcrà- 
ro  alla  pace,  altrimente  non  etterui  fperanza,  guerreggiandoli  da  loro 
non  per  la  quiete  comune,ma  per  l'Iroperio  lor  proprio.  Quelle  cofe 
fi  trattauano  nelle  Colonie  non  già  con  prittate  mormorltioni,  mà  có 
publici  configli.  Dodeci  delle  quali  determinarono  di  non  douer  pii» 
contribuire  à Romani  nè  denaro,nè  géte.  Et  effendo  di  tutto  ciò  fat- 
ro  relatione  dal  fupremo  Magiftrat©  della  noftra  Città  di  Spolcti  nel 
Senato,!,  e Popolo  di  quella,  il  primo,à  cui  fecondo  l’vio  di  quei  tè- 
pi  fu  chietto  quel,  che  fentiua,  oro  in  quetto  modo.  Se  quetta  guerra 
fi  mouefie  da  Romani  in  Affrica  fotto  le  mura  di  Cartilagine  ,°ò 
Regni  di  Filippo  già  dichiarato  nemico  in  Macedonia,  e fenz’altrau» 
necefiita,  òintcrefie,che  di  foftentar  la  ripuratione,  ò dilatar  ^Impe- 
rio, farebbe  giutto,  & in  prò  della  nottra  Republica,  ch'il  Senato, c—» 
Popolo  Spoletino  con  ogai  pofiibile  sforzo  vi  concoreflc,  poiché,  ha- 
iiendo  il  merito,  ò la  fortuna,  ò qualiìqne  de  gli  Dei  scabbia  à cuore 
le  cotte  di  qua  giù,cortituita  la  Città  di  Roma  Capo  d'Italia,  à tutti  i 
Popoli  di  quetta  debbono  parer  come  proprij  gl'intcrcfli  di  quella-», 
o scabbia  nfpeno  alla  gloria,  ò fi  riguardi  à qualunque  altro  interef- 
fcj  s‘ egli  c pur  vero,  che  Io  fplendor  del  Capo  ridonda  nelle  mebra, 
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e che  de!  gouer*o»e  comando  gri  parte  tocca  alfa  Natìone  Dominate» 
li  fé  per  quella  ragione  ogn*  altro  Popolo  dr  Italia  douerebbe  farli  à 
parte  delle  fortune  di  Roma,  quanto  maggiormente  ciò  debbono  Ie_> 
Colon  e,  i cui  Cittadini  altro  non  fon  giàf  che  germogli  trapiantati 
da  Roma,  c'iunno  con  lo  RelTo  Popolo  Romano  comune  Poriginc-*» 
comune  il  l'angue,  comune  la  patria,  comuni  gPiarcreflì,  fe  da  cecità* 
ò da  fcelertggine  non  fono  diuifi  > có  tutto  ciò,  métre  dall'elito  delle 
guerre  preferiti  buono,  ò liniflro  non  donelTe  rifultare  altro  momcto» 
che  l’Imperio  vn  poco  più  , ò meno  dilatato,  vna  querela  ben  vendi- 
cata,  ò nò,  vn'imprefa  compita  con  riputatone,  ò con  diferedito,  vn 
trionfo  di  più,  ò dimeno,  potrebbe  facilmente  perdonarli  alla  fcar- 
fczza  dell’ erario  già  efhaullo,  alla  mancanza  della  gioitenrù  già  cófu- 
mara^  fe  la  Citrà  di  Spoleri  Colonia  così  illuftre  per  fedeltà,  e per 
valore  pófalTe  di  ritirare  i fuoi  fu!Tidij,e  di  celiare  vn  giorno  da  quel» 
le,  che  già  paiono  infopportabili  contributioni  di  gente,  e di  teforo; 
hi  a hora  non  Cimo  già  in  limil  cafo;  da  quello, che  partoriranno  coli 
gran  moti  del  Mondo  dipédono  momenti  molti  maggiori . Stà  polla 
in  quello  tauoliere  la  libertà,  e la  falure  d'Italia,  tc  in  confequenza-» 
quella  della  nolìra  Patria,  e di  noi  tutti.  Vegliamo  trasferita  tutta-» 
. la  barbarie  deH’Affrica  nelle  nolìre  regioni  ; habbiamò  già  per  dicci 
anni  cótinui  détro  le  vifeere  il  ferro  Carthaginefe  , dal  quale  disfatti 
tanti  eferciri,  diftrutte  tate  Città,  difolata  ogni  cofa,  niun’altra  mag- 
giormente 6 pretende,  che  ródere  i fecondi,  & ameniflimi  paeli  della 
più  bella  parte  di  Europa  limili  alle  diferte  folitudini  della  fua  Libia* 
Afpetteremo  dunque  neghinoli,  ò maligni  tanto  che  vinca»  E ci  darà 
l’animo  di  vedere  Italia  fatta  Prouincia  di  Carthagine,riceucr  leggi 
da  Popoli  Barbari,  piegare  il  collo  fotto  il  giogo,e  darle  mani  alle»* 
catene  d’inhumanifTima  genre,  che  non  conofce  pietà,  non  fede,  non 
religione»  Nieghili  pure  à Romani,  anzi  al  publico  bifogno  il  dana- 
ro, nicghili  la  giouenrù  per  riferuar  quello  ad  elfer  preda  di  rapace-* 
nemico,  e quella  ad  elTer  pompa  de  trionfi  di  Annibaie  • Qui  non  è 
mezo,  ò Cittadini , ò federemo  noi  neutrali , ò doneremo  prender  1’ 
armi.  La  neutralità  poche  volte  gioueuolc  è fempre  dannofa  fe  non 
fol  forfè  à chi  non  hà  da  teme*  l’ inuafioni  del  Vincitore  , mà,  fe  noi 
fi umo  in  tale  Rato  da  non  temer  nel  line  , Zìa  da  qualunque  parte  la-» 
vittoria.  Ri amoci  pur  fedendo  a rimirare  i trauagli  de  gl’  abandonati 
compagni,  facciamoci  Spettatori  della  fiera  Tragedia,  niente  ci  muo- 
ua  l’eRrcmo  pericolo  de  noRri  parenti,  e progenitori,  che  tali  fono  i 
Romani,  niente  il  pericolo  dell’antica  Patria,  che  rale  c Roma;  ma  fe 
la  neutralità,  com*è  certo,  non  fà  per  noi , e fiamo  però  coRretti  à 
prender  Tarmi;  Perche  fi  dubita,  fe  li  habbiano  da  prendere  in  fauor 
de  Romani  ? l’impugneremo  forfè  contro  il  noRro  fangue  in  prò  di 
Annibale  ? di  quell’ Annibaie,  che  ne  principi;  di  quelle  roine  pole 
primo  beffagli*  delia  fua  ferocità  le  noRre  murai  Tal  vittima  darea 
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noi  per  placar  l'ombre  di  tanti  nofìri  valorofi  Cittadini,  che  à piè  di 
quelle  porte  per  noftra  difefa,  e ne  gl’  infelici  campi  di  Canne  per  la 
difcCi  comune  per  mano  de  Carthagijicfi  lpfciarcno  il  (angue  , e Ia_j 
vita»  non  è forfè  badante  effempio  per  conolccr,  quanto  frutti  l'ami- 
citia  di  Annibale,  lo  feempio  del  Senato,e  del  Popolo,  e dellavie  più 
milcra,  c.W  mifcrabil  Città  di  Capotia»  Te  prego  , ò Giouc  Ottimo 
Ma/Timoj  e voi  M inerita  bellatrice  nume  tutelare  di  quella  Pàtria,  e— * 
Marte  propitio,  fotto  la  cui  difefa  dette  in  piè  la  medeliina,  non  date 
ad  alcuno  de  nortri  Cittadini  mente  fi  rea.  Ma  doue  lon’io  trafcorfo> 
il  dubitare,  fe  douemo  conuenir  co*  Carthaginefi  è»per  gli  Dei  im- 
mortali, feeleraggine  fimile  à fellonia,  percioche  in  fomigliami  cali 
porta  guerra  chi  nega  foccorfo-  In  quella  fen  tenta  concorfcro  tutti, 
iPScnato  con  l’auttorità,  il  popolo  co’i  confenfo;  onde  fi  come  in  ne- 
gotio  proprio  di  ciafcuno,  cshortarfi  l’vn  l’altro,prendere  animo,  «— » 
sforzo,  & offerir  vo!onticri,non  (blamente  le  foffanze,  c l hauere,  mà 
le  perfone,  e la  vra,  parendo  à tutti,  ch’in  occafione  cosi  vrgente  in 
nino  modo  porcllero  meglio  conleruarfi,  che  con  efporle  profufame- 
te  per  la  publica  falute  contro  il  comune  nemico  , c fu  fubito  imitato 
ordine  al  Legato,  che  rifcdetia  in  Roma  per  la  Città  , che  otferifse  5- 
piaraente  in  nome  di  ella  per  le  prefenti  guerre  ogni  aiuto,  c fiifTidio. 

*9f  Era  intanto  pollo  il  Senato  Romano  in  gran  trauaglio,&  anguilla—» 
per  la  già  detta  rilolutione  delle  dodcci  Colonie,  i Legati  delle  quali 
co  ferma  diterminaiione  regauano  ciafcuno  per  la  fua  Città  di  douer 
piu  concorrercon  alcuna  forte  di  fifffidio,  non  effendofi  potuto  ne  con 
preghiere,  ne  con  ragioni  ottener  da  loro,  ch’almeno  rifcriuclTero  à 
i Tuoi,  che  tornaflero  à deliberarne,  dicendo  quelli,  non  hatier  dinan- 
taggio  che  riferirealle  lor  patrie,  uè  hauer  di  nuouo  il  Senato  di 
quelle  che  cófultare  , non  vi  effendo  nè  (oldari  da  fcegliere,nè  danari 
con  che  pagarli:  Il  che  riferito  da  Confidi  nel  Senato  , cagionò  coli 
grande  fpauento  negf  animi  di  tutti,  ch'vna  gran  parte  hebbe  à dire, 
encr  già  1 Imperio  fpedito;  E data  la  cura  à Có  (oli  di  proueder  quel 
tanto,  che  più  conuenifie  à prefenti  bifogni,  volfero  gli  (ledi  Confoli 
tentare  in  prima  granimi  dclfaltre  decidotto  Colonie, che  refiauano, 
vna  delle  quali  era  Spoleti  • Onde  chiamari  i Legati  di  quelle  , e do- 
mandato, (c  neilc  loro  Patrie  fareblono  in  punto  i (oldari,  M-  Sefti- 
ho  Legato  della  Colonia  de  Frcgellani  rifpofe  in  nome  di  tuttoché-» 
iarebbono  in  punro  non  (olaméte  i prelcntti  nella  fortnola(cofì  chia- 
mauano  il  ripart'menfojma  che  ne  darebbono  anco  di  van raggio, fe—* 
folle  nece/fario*  Se  eleguirebbono  infieme  con  ogni  sforzo  tutto  ciò, 
ch’ai  Popolo  Romano  folTe  in  piacere, *e  ch’ai  tutto  fupplirebbono  le 
forze,  & auanzerebbe  anco  l’animo  . I Confidi,  parendo  loro  di  non 
potere:  baffanza  commendar  per  fe  medefimi  quella  pronrezza.  -* 
Rimando, douerfi  loro  render  grafie  nella  ltelTa  Curia  da  tutti  i Sena- 
tori, vollero,  che  i Legati  entraficro  con  elfo  loro  in  Senatori  quale, 

1 ‘ha- 
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hauendo  lodato  l’animo  , la  prótczza,  e’1  valore  di  cosi  generofe  Co- 
lonici co'l  più  honoreuole  decreto,  che  forte  poflibile  ordinò  à Con- 
foli, che  condotti  i mede  fimi  Legati  all’  adunanza  di  tutto  il  Popolo, 
iui  alla  lor  prefenza  rammemorartero  fra  molte  altre  illuftri  attioni 
fatte  dalle  l°r  Patrie  in  altri  tempi  in  beneficio  , e prò  della  Romana 
Republicail  frefeo  merito  della  prefente  cshibitione  : Merito  così 
grande,  che  dopo  molti  fecoli  i più  famofi  Scrittori  delle  cofe  Roma- 
Vedi  Ict-  ne  J.  ftimarono  indegno  di  paffar  có  filétio  i nomi  di  quelle  Città  per 
tcra  AA»  non  difraudarle  dalla  debita  laude.  E poiché  |f  Antichi  ce  ne  han_* 
lafciaca  ne  loro  feri  rti  grata  memoria,  non  farà  giurto,  che  qui  fi  tra- 
< lafcino  i nomi  di  quei  Popoli,  ch’vniti  con  la  noftra  Città  fortennero 

quali  fugl’homeri  la  fortuna  di  Roma  , che  vacillai»;  e fappiafi  anco 
nelle  noftre  fatiche , à chi  debba  in  gran  parte  l'Italia  , e la  libertà 
propria,  e Nmpcrio  del  Mondo.  Furono  dunque  i Segnini,  i Norba- 
ni.quei  di  Sacricelo, i Brundufini,  i Fregellani,  i Lucerini,  i Venofini 
gl'Hadriani,  i Fermani,.e  grAriminefi,  E dall’altro  mare  i Pontiani, 
quei  di  Pefto,  & i CofTani;E  de  mediterranei,»  Beneuentani,  gl’Efer* 
nini,  i Piacentini,  i Cremonefi,e  non  men  pronti  de  {d'altri  gli  Spole- 
tini  con  animo  à tutti  vguale,  e có  forze  facilmente  à niuna  delle  no- 
minate Colonie  inferiori.  A quelle  furono  refe  gratie,e  nel  Senato,8c 
. apprclfo  al  Popolo.  Dell'altre  dodeci,  che,  come  habbiam  detto,  ri- 
di farono  di  concorrere,non  vollero  i Padri,  che  li  facefle  alcuna  mè- 
tione,  & i loro  Legati  non  furono  liceatiari  , nè  ritenuti,  nè  più  chia- 
mati da  Conloli  ; rifentimento  aggiurtato  alla  dignità  del  Popolo  Ro- 
^J.iu.li.17.  mano,dicono  l’hirtorie  di  Roma;  4.  io  credo  più  torto  accomodato  al- 
la qualità  del  tempo  torbido , vnica  difciplina , onde  apprendono  i 
Prencipi  à far  cafo  de  fudditi  poche  volte  in  tempo  di  pace  trattati, 
fe  non  con  imperiofo,e  rigido  comando  . f Da  quello  tempo,  fe  ben  3® 
la  faccia  della  guerra  fi  dimortraua  titttauia  terribile,ceminciò  la  for- 
tuna à piegare  in  fauer  de  Romani,  e d'Italia  ; effetto  deU’erticace,8c 
opportuuo  aiuto  de  nominati  Popoli,  attefo  che  per  teftimonio  delle 
f .Limd.Iib.  medefimc  Romane  hirtorie  5. , co’l  fulfidio  di  quelle  decidotto  Colo- 
27.Haruin  n*e  ftè  all’hora  in  piede  PImperio  di  quella  Repnblica»  che  per  due—» 
Coloniarù  a^tr‘  fieri  accidéti,  che  le  fopragiufero  fi  farebbe  veduta  in  più  ertre- 
Subfidiotù  mo  pericolo,  che  nel  corfo  di  tuttala  guerra  forte  mai  (lata-  Percio- 
Iraperium  che  l'anno  feguente  morirono  in  vna  fuenturata  fattione  amendue  à 
PopuliRo-  Confoli  M.MarcelIo,e  T.  Quintio  Crifpino  ; quelli  alcuni  giorni  do- 
mani Iteti*.  P°  >1  fatto  d’vna  ferita,  che  ne  riportò , Marcello  nel  fatto  (teflb  . E 
riandò  la  Republica  molto  perciò  travagliata,  e fconuolta,  fopragiun- 
fe  auuifo,  approflìmarfi  all’ Alpi  con  grandirtimo  Efercito  Afdrubale, 
stn.Rom.  e*16  veniua  di  Spagna  per  paflare  in  Italia  à cógiungerlì  con  Annibaie 
fio  fratello,  da  che  appariua  douer  dipéder  l’vltimo  rifehio  di  quella 

gueFra  f Mentre  dunque  in  tempo  di  tanta  necefiicà  concorrea pròtali 

U Città  di  Spole  ti  al  publico  bifogno , fu  iolicme  corirecta  à penfar 

pari- 
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parimente  alla  propria  difeia;  e dalfefpericnza  delle  paliate  cofcjc  da 
i difegni  dj  AfHrubale,  ij  quale , entrato  già  il  nuono  anno,  in  cui  fu-  . D 
rono  Confoli  C.  Claudio  Nerone,  e M.  Liuio,  con  molta  felicità  fu-  aSK.i \0tft. 

Vr,  **  cra  ^cc*"°  con  fue  genti ,n  Italia  , poiché  , e fiondo  1’-  ? a 7 
Xj.  Awrubalc  *>*a  iotto  Piacenza,e  difegnando  paZarfenc  alla  voi-  ' 1 ' * 
taoi  Roma,  hauea  fcritto  ad  Annibale,  U quale  ftaua  in  quella  ftagio- 
ne  con  Efcrcito  in  Paglia,  che  delìderaua  incontrarli  fcco  neil’Vm- 
bria  6.c  quelle  lettere  da  foldati  Romani  intercette,e  midate  à Roma 
da  Coulolc  CI  audio,  fu  rono  cagione,  che  lì  mandaZcro  à Nami  per  Liu-li*  2T. 
ferrar  quel  palio,  .&  opporli  al  nemico  da  quella  banda,alcuai  foldati, 
c e perciò  li  fcriiTero  in  Roma,  inlieme  con  vna  legione  , che  fu  ri- 
chjamata  da  Capoua  , per  effer  la  d.  Città  di  Nami  nelle  fauci  delT- 
Vmbrja  fegucndoli  la  dirittura  della  via  Flaminia,  eh’  era  più  proba» 
bile,  che  doucZe  eflcr  tenuta  da  i Barbari  fenza  diuertirli  verfo  Spo- 
* . u t**?t*ta  «n  Umile  occalione  infelicemente  da  Annibaie;  e perche-, 
in  ogni  cafo  à Nami  era  neceflario  capitare  per  condurli  à Roma-», 
tenendoli  la  ftradadell’Vmbria;  e di  Spoleti  già  per  elperienza  li  te- 
nti odisfatione  , che  farebbe  Hata  poderolà  à fare  centra!!© 
per  e mede  lima  . Mà  quantunque  à Romani  baflaZe,  per  quel» 

C C t0,C<jUa  a‘*  ‘mPC£l,re  palfo,  di  tener  Nami,  i neftri  però,  n©n_, 
HT»Crfl,ader.e,  c^e  vn  s*  Prattieo  Capitano , com’era  Afdru- 
c " tolte  per  lafciart  alle  Ipalle  vna  Città  nemica,  per  lito,per  for- 
nZZai!-PCr  PreSucnza  di  Cittadini  così  importante,  come  Spoleti,  vi- 
/to,ch  il  mede/kno  Annibaie  ne  anco  nel  corlo  delle  nó  mai  interottc 

li  era  arrifehiato  di  paflàre  inanzi,  poiché  non  potè  impadro-  - * 

nicfi  di  quclla,non  mancatone  di  fortificarli  con  monitioni,e  con  geti, 
e cu  preparare  ogni  forte  di  difefa  per  qualunque  intento, che  contr© 
i pCr  ^ai,erc  R nemico.il  quale  nó  dimeno  oppreflo  dall’vno, 
e daUaltro  Confole  «e  Campi  del  Metauro  in  quella  lleflà  regione-,, 

•w  che  già  fu  tolta  alla  aoftra  Natione  da  i Calli  Senoniimediante  fardi-  ». 

to  coniglio  di  Nerone,  che  lafciaro  Annibale  in  Puglia  con  farlo  te- 
nere  a da  vna  picciola  parte  del  fuo  Efercito,fenza  ch’egli  Ce  nc 
auuedefTe,con  incredibil  celerità  lì  era  congiunto  co’l  fuo  Collegi—, 

L'n er®  tutt*  dal  graui/limo  pcnlìero,  in  che  la  Aia  venuta  hauea 
P®.  j/0,na,  Ctaliij  e diede  il  primo  crollo  alle  cofe  di  CarchagiHe 
eh  in  breu?  poi  minarono  , elTcndo  in  .quella  nobile  imprefa  reilato 
disfatto  vn  poderoliflìmo  Efercito  di  quella  parte  cóla  morte  del  Ca- 
pitano,e di  cinquanta  mila  foldati,e  refa  à Carthagiueli  vgual  vicenda 
Pf2  a fott*  Canne,  e quel,  che  più  importò,  abbattuto  l’animo  in- 
uincibile  di  Annibaie,  e cauatagli  di  bocca  efprelTa  confezione , che 
ja  poteua  efler  yinto.  f Rifpiraua  dunque  Spoleti  dai  timor  della  pro- 
pria inualìone,  e dalla  grauc  pnblica  mole  alleggerita  per  coli  felice-* 
fucceflo;  eZcndo  certo,  che  le  potea  venir  fatto  à i due  Capitani  Car- 
chag  meli  di  vnir/ì  infi«nc*non  farebbe  Rato  riparo  alla  ruina  comune; 
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onde  accrefciuti  gl’animi  nella  profperità,  vollero  i nofiri  Cittadini 
crollarli  a parte  dell’ viti  mi  sforzo,  con  cui  fono  l’ifieffa  Cartilagine 
* fi  diede  felice  fine  à coli  lunga  guerra  , e cofi  piena  di  actrbirà  , e di 

pericoli;  percioche,  hauédo  in  tale  Ragion  di  cofe  P. Scipione  ridotta 
tutta  la  Spagna  all’obedicnza,  ò amicitia  de  Romani,  e cacciatone  af- 
Sj  n.Kom,  fatto  i Carthaginefi,  tornato  in  Roma  l’anno  di  quella  549.  fu  creato 
- y.  Confole,  e fù  rimeifo  infieme  al  filo  arbitrio  il  pafifarfene  in  Affrica, 

* rV»  fi  come  egli  haucua  in  pcnficro  per  cacciarne  d*Italia  in  q tre fta  ma- 

niera Annibaie  con  tirarfelo  appreffo  per  difefà  della  fua  patria.  Mi 
perche,  inquanto  ad  accrefcer  l’Efcrciro,  non  hauea  potuto  ottener 
dalla  Republica  fe  non  di  fcriuer  ibidati  volontari;,  e per  l’Armaci_> 
mariti  ma  egli  inedefimo  haucua  offerto,  che  farebbe  fiata  in  ordine-* 
fishza  publico  difpendio,  per  quel,  che  toccò  all’Armata,  cofi  per  lu- 
bricarla, come  per  prouederla  d’  armi , di  vettouaglie  , e monitioni, 
7. 1.iu.Iib.aS  concorfèro  liberamente  i popoli  della  Tofcana.  I noftri  7.  diedero, 
Plut.in  Scip  forfè  con  maggior  animo,  gente,  e foldati,  che  co’!  redo  dcH’Eferp»» 
to  Romano,  e fotco  la  condotta  di  sì  famoib  Imperadore  paffarono  in 
S.  Ltudib.jo  Affrica,&  inficine  con  loro  altri  Cittadini.  8.  che  alcuni  anni  prima—, 
erano  fiati  mandati  in  Sicilia,  come  di  fopra  habbiam  detto  , e vendi- 
carono in  quella  Terra  le  firagt  d'Italia,  participando  delle  felici  im- 
prefe,  medianti  le  quali,  disfatte  le  forze  di  Cartilagine, c gl’Eferciti 
di  Siface,  fu  fuetto  finalmente  àviua  forza  Annibaie  d'Italia  dopo  Te- 
dici anni,  che  la  teneua  inquieta  , oppreffa , e difolata , eflendo  fiato 
forzato  à lafciar  l’altrui  terre  per  foccorer  le  fue.quantunque  innario; 
Percioche  nella  maggior  giornata,  che  mai  vedeflè  l’Imperio  Roma- 
no, in  cui  i due  maggior  Capitani , che  prima  , ò dopo  habbia  hauti  : 
mai  il  Mondo,  l’vn  vincitor  d’Italia,  c l’altro  di  Spagna  vennero  in_*  j 
Campo  aperto  co’loro  Eferciti  à far  battaglia,  reftò  perditore  Anni- 
baie,  e premio  della  vittoria  fu  l’Affrica,  e dietro  l’Affrica  il  Mondo- 
Torno  Scipione  in  Italia,  c feco  vi  ricooduffe  l’Efercito  vittoriofò,8e . 
in  confeguenza  anco  i nortri  foldati,  i quali,  accompagnato  il  trionfo, 
con  cui  Scipione  entrò  in  Roma  , fe  ne  ritornarono  alla  paeria  accla- 
mati con  meritato  titolo  de  liberatori  d’Italia  dal  Popolo  oon  men__* 
lieto  per  ia  bramata  pace,  che  per  la  gloriofa  vittoria . 
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A.  Il  fatto  deir  armi  di  cui  fi 
foggitiiiger.ì  appreffo,  feguì  (otto 
Pertigia,come  fcriffero  alciini  ri- 
feriti da  Liu.lib-9-  E quello  c piu 
certo  di  qucl,che  dice  effo  Liuio, 
cioè,che  feguiffe  appreffo  à Sucri 


percioche*  come  potrebbe  ciò  ef. 
fere,  fe  detto  fatto  fèguì  doppo, 
che  i Romani , lafciata  Sucri  alle 
fpalle  , erano  paffaci  di  qui  dal 
Bofco  Ciminio , come  narra  lo 
fieffo  Liuio . 


B.  Liu» 
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B.  Liu.Iib.9.  Dcfeflio  Vmbro- 
rù,gentis  intcgrae  à dadi  bus  belli* 
&c.  c cosi  anco  li  chiama  L*  Fior* 
lib.i.cap*i7* 

C*  Che  refercito  Romano  do- 
po le  fcritte  cofe  paffaflc  nell’Vm 
bria,fù  fcritto  da  Liu. nel  5 .lib  iui 
DefedioVmbrorù  gentis  integra 
cladibus  belli, nifi  quod  tranfitum 
exercitus  ager  fcnfer/tt * & c.Che 
fotte  poi  cóbattuto  nella  Valle  di 
Spolette  ben  gl*  Auttori  non  Io 
Specificano*  lo  perfuade  nondime- 
no mani  fella  ragione;  Et  è,  che  fe 
refercicoRomano  pafsò  nelI'Vm- 
bria  da  eonfini  di  Perugia*non  vi 
era  certo*  nè  più  Spedito  * nè  più 
facile*nè  più  opportuno  patteggio 
4k  accomodato  al  difegno  * che--» 
nella  detta  Valle. 

D-  Della  famiglia  de  Mattini 
inSpoleti  fìf  m emione  M.Tuifpro 
L.Corp-Balbo.E  le  ne  ritroua  me- 
moria in  vn’atica  pietra  hoggi  po- 
sta nella  torre  della  Chiefà  Ponti- 
ficale con  quella  ifcrittione. 
LL.DIOSCARES  SISEI  MA- 
TRTNAE.  L.  MATRINVS  LL* 
A^HEL.  LIBERTAE  SVAE 

lE.  Gl*  Auttori  non  dicono  es- 
plicitamente * che  gl*  Vmbri  pac- 
t tiferò  a>*Tofcani;Ma  perche  nel- 
la giornata  * che  fegui  ne’  Campi 
Seminari  co’  i Confoli*  di  cui  ap- 
pretto lì  Aggiungerà  * non  fi  tro- 
ttarono ne  anco  gl’Vinbri,  è forza 
di  crederebbe  con  le  genti  diTo- 
fcana  accorrettero  verfo  Ch iufi 
ancor’cfli,e  maflìmaméte  * che  nel 
fatto  deH’armi*  che  haueua  da  fe- 
guire,  l’vn*  e l’altra  natione  era-» 
Rata  difpolla  per  vna  fletta  fattic- 
ce vnitamente*come  fi  è detto. 

F»  Quello  nuouo  movimento 


de  gl’ Vmbri  era  flato  fcritto  dau4 
Liudi.z5.nel  fine*come  babbuino 
dalla  Aia  Epithom.  che  fola  è re* 
Hata.  E perche  fubito  nel  princi- 
pio del  iib.fegucte  fi  pone;  il  prin- 
cipio della  prima  guerra  Punica» 
che  fecondo  L.Flor*  lib-i.c.2.  co- 
minciò nel  Confidato  di  Ap.Clau 
d»o*ciò  fu, conforme  alla  Crono- 
logia del  Glarcano  per  l’anno  di 
Roma  489.  ne  fegue  * che  quello 
calo  de  gl’Vmbri  fuccedefTc,vn<;- 
anno  prima*ò  lì  intorno. 

G.  Dionif.Halicar.  lib  i* lui  : 
Mi  rum  quomodo  Roma  penicus 
barbara  non  fuerit  reddica  * rece- 
ptis  Opicis,Marfis*Samnit.Ecru- 
fcis,&  mulris  Vmbrorum. 

H.  Del  Serpente  * al  quale  ap- 
partiene il  caro*che  qui  li  narra,  e 
della  fua  prodigiofa  grandezza-» 
fanno  memoria  Plin.lib.8.cap«i4. 
Liudi.18.  Val.  Maf.lib.i.c.8. Fior. 
lib.2.c.2.GeIl.hb«5.c.5-e  Sii*  Ital* 
nel  citato  lib.d.  da  cui  habbiamo 
l’infelice  faccetto  accaduto  al  no- 
Uro  Soldato.  Il  cafo  feguì  fotto  il 
Confidato  di  Attilio  Regolo  , <-» 
per  conseguenza  fanno  di  Roma 
alfegnato  4 $6* 

I.  Spolctù  Colonia  deducimr* 
così  fi  bada  Liuio  subito  dopo  il 

. fine  della  prima  guerra  Punica-», 
nel  principio  del  li. 20. come  ver- 
giamo nell’Epit.che  fola  è rettati 

In  qual  anno  fotte  precifaméte 
.dedotta  vicn  dimoflrato  da  Veli* 
Patcrcol-ncl  liba,  iui,  Torquato* 
Sempronioq.Colf.  Brundufiù  Co-  . 
lonis  occupati)*  & poli  triennium 
SpoIetù;E  perche  i Confoli  fudd. 
furono  PAn.di  Roma  5o9,fecódo 
i falli  Cófòlari,ne  fegue*  che  la-» 
dedottone  della  Colonia  di  SpQ- 
I a le  ti* 
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ieti,  che  fu  tre  anni  dopo  feguilTe 
l’ An-dt  Rom.  512.  (ubico  dopo  U 
detta  prima  guerra  Punica. 

Otiti, che  in  quello  proposto  fi 
è detto  delle  Colonie,e  delle  loro 
diflferenze,e  prcrogatiue,de  i fon- 
di del  Popolo  Rom.e  della  ragio- 
ne Municipale  , imporra  come  fi 
vederla  prefcnte  hifioria  , & in- 
torno à tutto  ciò  poflfono  vederfi 
GelMib.iò.Noft.Aòl.cap.rj.Cic. 
Pro  L.Com.Balb.Afexand.ab  A- 
iexand.Iib.4.  dier.genial.cap.it>» 

K.  Si  come  de  Napolitani, c di 
altri  tcfiifica  M.TuIl-neli^orar.pro 

L.Cornel.Balb. 

L.  Cic.pro  L.Corn.Balb.  Spo- 
lerinus  ex  Colonia  Latina  in  pri- 
mis firma,&  illuftri. 

M.  Flordib.j.  c 21.  oue  conta 
SpoIeti,inter  Iplendidifluna  Itali$ 
Municipia. 

N-  Cic.pro  L.Corri.Balb.Spo- 
letinus  dixtt,fundù  PopuhtmSpo- 
letintim  non  efiè  faftum  » 

O.  Fauno  di  ciò  ampia  fede.-» 
molritfime  ifcrittioni  di  quelli  té- 
pi,in  Bafe  di  Statue,  in  Pietre  fe- 
po!craIi,&  in  altri  antichi  monu- 
menti , che  tuttauia  fon  refiati  in 
Spoleti , e che  forfè  nel  fine  della 
prefcnte  hifioria  (arino  regi  firate 

P*  Sono  àcora  in  piedi  in  Spo- 
leti non  piccioli  auanzi  di  vn  té- 
pio  di  Gioue  ne!  Monaft.di  S.An 
drea,  c di  Marte  nel  luogo  dello  , 
oue  hoggt  è la  Chiefi  di  S.  Ilàch, 
fecondo  per  antica  traditione  ri- 
ferifee  il  Braecefc.de  Saftis  Spoi* 
e ne’fiioi  frammenti  m f delle  cole 
Spoletme.  Così  parimente  edere 
fiato  inSpofeti  vn’Anfitheatro  do- 
saggi c la  Rocca  , Io  fcriue  il 
Tarcag.  • • . c fe  nc  feorg*-» 


alcun  refiigio  nel  muro  efieriore 
della  medefima.  D’vn’  altro  à piè 
della  Città  fi  vedono  ampiflime,8c 
indubitate  reliquie  dentro  gl*  am- 
biti del  Monaft.  di  S.  Maria  della 
Stella,  e dell*  altro  contiguo  di  S. 
Gregorio.  Delle  Therme  Spoe- 
tine fan  fede  gFAuttori,5c  iicri t- 
ttoni,ch’alcroue  fi  citeranno.  Fu- 
rono le  maggiori  dou’  bora  fono 
gl*Horti  de  gl’Ancaiani , e fe  ne 
vedono  foteerra  fepolte  dalle  rui- 
ne  vcfiigij  gr3ndi,edi  fplendidi£ 
(ima  mole.  Vno  de  gl’ Archi  ben- 
ché mal  trattatojè  tuttauia  intiero 
lì  lato  della  d.Chielà  di  $.Ifach. 

Q^LHidib.2  2.Zonar.Iib.2  ’Aiv 
nal.ab  Vrbe  cond  v(q;ad  Cóftan- 
tin.  il  quale  fa  mcr, rione  del  gua- 
fto  della  campagua,e  della  prcià,e 
ruina  de’luoghi,  di  che  Liuio  non 
parla  • 

R.  SiLItaHc.  Tib.S.  Patuloquc 
iacens.  fine  mcrnibus  aruo  Fulgi- 
nea,dal  qual  luogo  inferilce  il  Cir 
atc.Iib.i.hifi.Peruf.  p.2.  che  Foli- 
gno refiafle  fmantellata  in  quella 
venuta  di  AnnibOe  à Spoleti . 

S>  Zonar-otte  Ibpr  iui,  C.Cen- 
troniù  circumucntum  , euitatis  e- 
ius  infidi js»occ idi t.  Di  quella  me- 
delìma  perdita  fa  menrione  anco 
Liu.lib.22.ot1e  parimece  dice,che 
quelli  foldati  furono  colti  in  me- 
ro da  Annibaie.  Che  quello  facto 
fuccedeire  nelle  Capagnc  di  Spo- 
leti non  è dubbio  per  quel,  che  fi 
catta  dalli  fudd. Autori; Anzi,  che 
fegttilTe  lotto»  la  fiefia  Citti,viene 
accennato  afiai  apertamente  da—» 
Gio.Marian.Iib.  2.  cj.  delle  coCc 
di  Spagna. 

T.  E veramente,  che  la  Città 
di  Spoleti  rifilklfe  ad  Annibale-» 


s e c a 

non  con  le  forze  d’alcun  Romano 
prefidio,ma  eoa  le  fue  proprie-» , 
yien  chiaramente  atteftato  da  Li- 
oio  oue  fopra  in  quelle  parole-»  : 
ConicrtàsHannibaI  ex  vniixs  Co- 
loni? minus  profpcrè  tentare  vi- 
ribus,quanta  moles  Vrbis  Roma- 
na cflfet  in  agrum  Picenum  auer- 
* tie  iter . 

V.  {>a  vna  antichi/Tima  ifcrit- 
rione  fatta  in  quel  tempo  in  Spo- 
letti che  Ce  ben  affai  con  fumata— » 
daH’antichità,e  dal  tempo  à fegno 
che  non  (e  ne  può  Iutiere  intiera 
la  coftri»trione,ficonferua  però  fi- 
no al  prefènte;  e dice  cosi . 

EI  POPVLVS:  SIGNA  VO- 
VJT,  QYOM  ANNIBAL  . . 

. . . SENATVS  SENTEN- 
TIA  * . . TORIBVSQVE 
L-CAROVLIO  DEDICAVIT 
L.  REC  TE  STETISSE  . 

Che  poi  li  Segni  folfero  tali  Ima- 
gini,quali  qui  fi  deferì  nono  do  di* 
ce  Liu.  Iib.  27.  otte  riferilce,  che 
dopo  la  prefa  di  Taranto  fra  Tal- 
tre  fpoglie  vennero  in  poter  de’ 
Romani  anco  i Segni , e loggion- 
ge,  Interrogata  Cos.  Fabiù,qnid 
fieri  de  Signis  vellet(ingentis  ma- 
gnitudmis  Dij  fune  filo  qiiifq;ha- 
bitu  in  modino  pugnanti um  for- 
mati) Dcos  irato«  Tarentinis  reli- 
qpii  iuflìfTe>&c. 

X-  Sil.ItaMib.fi.doue  fri  i Po- 
poli y che  fi  frollarono  nel  campo 
Komano  à Canne,conta  anco  le-» 
noftre  genti,  iui.  Sednon  ruricole 
firmarunt  robore  cafira Deteriore 
canis  veniente*  montibus  Vmbri, 
Hos  Jawac  ingestem  perfundens 
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flamine  facro  Clitumnus  taurutn, 
Narque  albefcentibns  vndis  - 
Y.  Molti  Popoli  dopo  la  rotta 
di  Canne  lafciati  i Romani, aderi- 
rono à i Carthaginefi,<cQme  fcriue 
Liu-  Iib. 22.  doue  anco  li  numera . 

Ma  non  cfler  fra  quelli  fiato  alcu- 
no di  nome  latino, fu  riferito  da-# 
Magone  nel  Senato  di  Cartilagi- 
ne, apprelfolo  ftdfo  Liu-.  ES- 
onde  è certo  , che  Spoleti  non_#  * 
mancò,  mentre  Tappiamo  , che  fi» 
Colonia  di  nome  latino  , come  di 
{òpra  fi  è detto- 

Z-  Del  Senato  ch*in  quel  tépo 
reggeua  in  Spoleti  la  fomma  delle 
cole,  c eh’  era  chiamato,  non  per 
appunto  Curia,  come  quel  di  Ro- 
1113  ; ma  Decnria,  fi  come  i Senato- 
ri, Ordo  Decurionum>  fi  confer- 
ua  intiera  , e molto  chiara  memo- 
ria in  vn’ifcritrione  itici  in  Mar- 
mo,nella  Sala  maggiore  del  Palaz- 
zo Publico  della  ftclfa  Città  , & 
in  vnr  altra  nel  cortile  de’  Bona-» 
ui fi  di  quefio  tenore  . 

C.ERVCIVS  C-F.  T-TITIV3 
L.F.  FLAC- IIII.  VIR.  I.  D. 
ARAS  XI.  S-C.  FAC.  CVR. 

AA*  Liu-1  ib.27.  in i : Ne  nunc 
quidem  pofi  tot  ficuia  fileantur  , 
fraudenturue  laude  fua;  Signini 
Fuere,  & Norbàni , Satricnlaniq; 

& Brundnfini , & Fi  egcIIani  , & 
Lucerini,  & Vcnufini,  & Hadria- 
ni  , & Firmani , & Arime nenfes  % 

& ab  altero  mari  Pontiani  » & 
Pefiani , & Co/Tani , & Mediter- 
ranei Bcneuentani,  & Efernini,&  V 
SPOLETI  NI , & Piacentini , & 
Cremonenfes  » 
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1.  Vedi  let- 
tera A* 

2.  Vedi  let- 
tera B . 

3-  Vedi  let- 
tera C. 


4-  Bracccfc. 
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tera A. 
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DELLE  H1STORIE 
DI  SPOLETI  , 

LIBRO  TERZO.  '' 

Oiehe  f cop  la  partita  in  prima  , e poi  con  f 
la  mina  de  Cartilagine/!  retto  laCittà  di 
Spolcti  alleggerita  dal  timore  , e libera  co‘I 
retto  d’ Italia  dalle  molefiie  della  pattata.» 
guerra,  ricordandoti  i Cittadini  del  Voto  » 
che  ftrono  nel  giorno  della  ripulfa  di  Anni- 
baie , per  difeiorfì  in  vn  tempo  dal  vincolo 
della  religionc,e  della  gratitudine,  da  che-* 
lì  riptitauano  aftretti  , edificarono  vn  Tcpio 
al  Dio  Marte  con  opera  magnifica,per  qui 
to  fi  può  raccòrrò  da  pochi , ma  fontuofi  vettigij,  che  tuttauia  fé  ne-* 
veggono,  i.-  E da  frammenti  di  alcune  pietre,  che  nella  forma , & if- 
crittionp,che  contengono, ancorché  molto  confumata,  e mancheuole  » 
dimottrano  ettcrc  fiate  parte  del  fregio  del  frontefpicio  di  etto  Tem- 
pio,c ch'il  medefimo  fotte  edificato  in  quella  occafione,  2,  Et  in  quel» 
lo  con  /bienne  pompa  collocarono  i fegni , c’hauean  prometto  di  con- 
fccrare  à quel  Dio,come  di  fopra  habbiamo  narrato.  Erano  i fegni  3 . 
alcune  imagini , ò fimolacri  degli  Dei,  maggiori  aliai  dell’  humana__» 
fiatura  adornati  con  habiti,  e vettimenti  conuenienti,c  propri;  di  eia- 
fcuno,ma  effigiati  in  feiobianza,&  in  atto  di  combattenti,  quali  appu- 
to  li  braftiauano,.ò  imaginauano  propitij»  & apparecchiati  alla  difefr. 
Elcflero  per  l’edificio  di  quello  Tempio  il  luogo  più  frequente»  e c6- 
/picuo  della  Città  vicino  al  foro,ò  Piazza  maggiore , che  con  quello 
nome  di  foro  ritrouo  elfer  Hata  phiamata  fino  al  tempo  de  nottri  Aui; 

Et  è quel  tempio  tteflo,che  con  pietofò  rito  di  fana  religione  con le- 
crato  dapoi  al  vero  Dio,hoggi  chiamiamo  col  titolo  di  S.Ifach  4.  ali' 
Arcp  di  Tiberio;  Et  è ragion  di  credere  rifpetto  al  luogo,che  fcelle- 
ro,chc  cosi  la  dedicatone  di  etto  , come  il  portami,  e collocami  i fi- 
molacri già  detti,folfe  có  quella  maggior  folcnnità,e  frequenza,  che 
i più  magnifici  riti  dell’antica  fuperlìirionc  richiedeflero.  Nè  parlò - 
tono  dal  vero,ch’vn  di  quei  fegni  fotte  l’effigie  della  vittoria,per  qui- 
to  dalTilcrittione  di  vn’antiea  pietra  polliamo  raccogIiere,chc  fù,cre- 
do,partc  della  bafe  fopra  la  quale  quello  fegno  fu  collocato,  5.  f Per  ^ 
quelli  medefimi  tempi,  ò poco  apprelfo,ettendo  già  la  Spagna  quieta» 
elTmperio  Romano  ticuro  in  quella  Prouincia  dall’  armi  di  Cartila- 
gine, .c  dalle  inuolutiopi  de  i naturali  già  feaz’appoggio , fu  dalle  no- 
to* 
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ftre  genti  di  Spoleti  fondato,  ò ampliato  per  lo  meno  ncFa  medefma 
Prouincia  di  Spagna  ne’Ttirdetani  popoli  de'la  Betica  vno  de’  luoghi 
degni  di  memoria,®  di  notitia  di  quella  regione  > che  fi  chiamò  Spole- 
tino.  6.  L’occafionc  fìijc'hawcndo  ridotta  Scipione  tutta  la  Spagna— > 6.  Vedi  Jet 
fino  all’Oceano  alfa  diuotionc  de  Romani»  7*  c non  battendo  filmato 
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Hi  fi  or-  di 
Spagna  lib 
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quando  parti  di  douer  falciarla  fenza  ì neceflarij  piefidij  » c ma  ili  ma-  7.  Lui  li. 2$ 
mente  ne*  luoghi  più  dettanti»  e più  di  frefeo  conqui fiati»  licome  era- 
no i Turdcrani,  che  co  loro  confini  fi  ficiidcuano  fino  all’iftcfib  Ocea- 
no» 8.  vno  di  qnefii  Prefidij  in  qoella  regione  incontrò  ad  efier  de’ 
nofiri  foldati.  Onde, ceffate  le  guerre»®  concorrendo»  ò ritornando  al 
luogo»  oue  il  detto  Prcfidio  dimorati  a le  gemi  > che  nelle  partite  tur- 
bolenze fi  erano  fnarfe  per  diuerfe  altre  contradc»fi  venne  à fondare» 
ò rifiaurar  quella  Città»che  dal  Prefidio  Spoletino  confcguì  tal  nome 
in  quella  medefima  maniera,chc  nella  fiefia  Spagna  la  Citta  di  Leone 
capo  di  quel  Regno  da  vna  Legione  Romana»  che  vi  era  in  prcfidio 
3 Jù  così  nomina'a»*?.  | Ma  il  popolo  Romano,  a cui  per  afcenderc  all* 

Impèrio  dell’ Vniucrfo  fu  ncceflario  » ch’il  fine  di  vna  guerra  fofle-» 
grado  di  vm  alrra»non  godè  molto  tempo  dell’acquifiaca  quiecc,facto 
pafTaggio  dalla  Punica  pace  alla  g uerra  Macedonica»  poiché  inuocato 
da  gl’Atheniefi  contro  Filippo  Rè  di  Macedonia  , e dimoiato  dalla—,  j4n.R,0>n. 
confcderatione, ch’egli  hauea  fatta  già  con  Annibaie  nel  maggior  tra- 
naglio  di  Roma  dopo  la  rotta  di  Càne,riprcfe  fenza  molto  interuallo»  5 54* 
ò vacatione  Farmi  intermefTe;  e non  è dubbio»  ch’in  quella  guerra-, 
non  fierono  oriofe  l'armi  de  nofiri  Cittadini*  Nel  fine  della  quale  à 
Filippo  vinto  fu  data  la  pace  con  certe  conditioni , che  dopo  la  fua_» 
morte  non  potendo  effcr  fiofferte  da  Perico  fino  figlio, che  gli  era  fuc- 
ceduro  nel  Regno,  diedero  occafione  ad  vna  nuoua  guerra  ci  quella 
Natione,  più  graue  della  prima  * E perche  d’alcuni  faccetti  di  quella 
fu  gran  parte  il  va!ore,e  l’induftria  di  vno  de  nofiri  foldati  Spolctini, 
non  lafccrò  di  fcriucrne  qualche  particolare  per  quel  tanto  però,  che 
vedrò  efier  neceflario  al  noftro  propofto,  e non  più  oltre.  L’anno 
don  qiiedi  Roma  t.  579.  Pcrfeo  Re  di  Macedonia  riputando  cofa  in-  ^Lttrli.41. 
degna  al  nome  de  Macedoni  l’cfTere  fiati  vinti  yna  volta  per  lempre, 
e defidcrofo  di  romper  finalmente  contro  Romani  la  guerra  » che  fino 
in  vita  di  Filippo  fuo  padre  amiaua  macchinando,  hauendo  fatte  lotto  ) / 
altri  pretefti  grandiflime  preparationi  di  genti , di  vectouaglie  » e di 
tclbro,  fe  n’entrò  per  mezo  la  Grecia  con  poderofb  Efercito,  rom- 
pendo in  molte  maniere  i capitoli  della  pace  fiabiliti  prima  fra  i Ro- 
manie FiIippo,e  poi  ratificati  da  lui  mcdcfimo.Di  che  i Romani  ccr-  sfn.RoVt* 
tificari,e  refi  inficmc  ficuri,  che  non  folamente  da  Perfeo  fi  rompeano 
le  conditioni  della  pace,  ma  fi  follecitauano  anco  le  preparationi  della 
guerra,  apparecchiarono  ancor'efli  loro  hofte,  nella  quale,  oltre  à gli 
aiuti  di  molti  Ri-, e Republiche  confederate , & oltre  i fold  ti  dello 
proprie  1 egioni  militarono  otto  mila  Pedoni, c quattrocento  Caualli  > 

che 
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lctino  j Liu. 
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che  fi  fenderò  di  niiouo  ne’Popoli  compagni,  e nelle  Colonie  di  Na- 
rione,ò  noir e latino,  x.  fra  i qua!i,comc  di  fopra  habbiam  detto,  era 
la  noftra  Città  di  Spoleri,  3.  fc  altri  quattro  mila  faati,e  duccnto  Ca- 
ualli  de  i medelimi,ch’erano  trattenuti  nella  Liguria , dotte  ne  anco  le 
cele  italiano  del  tutto  quiere;Ec  erano  fra  qucfti  (oldati  molti  in/ìeme 
de’nodri  con  euidente  certezza, non  lafciandone  luogo  ad  alcun  dub- 
bio quel  C-Caruilio, della  cui  perfona,induilria,e  virtù  in  prò  dcRo- 
mani,e  fplcndor  di  Spoleti  fua  patria  4-  faremo  appretto  mcncionc  ; 

E fatto  pattare  in  Grecia  con  tutte  le  dette  genti,  e con  grotti»  eterei-. 
to,e  grande  apparato  di  guerra  C. Licinio  Pretore, giunterò  in  Roma 
Imbafciatori  del  Rè,  il  quale  con  intento  forfè  di  confeguire  i frutti 
della  Vittoria  fenza  guerra, ò forfè  anco  pcntito,dopo  di  hauer  vedu- 
to le  forze, e'1  feguito  de  Komani,di  hauerli  prouocati,  inuiaua  alla., 
Repub.trattati  in  apparenza  molto  ragioneuoli;  Ma  f perche  intan-  4 
to  modraua  co’ fatti  intentione  affai  differente,  acciò  il  Senato  fàpefte 
intieramente  quel, che  pa(Taua,e  potette  euitare  ogn’inganno,fìt  da  Li- 
cinio rimandato  à quello  effetto  Sp.Caruilio.  5.fratello,ò  almeno  del- 
la fteffa  famiglia  di  C-Carutlio.  Gli  Imbafciacori  efpofero  in  Senato, 
marauigliarfi  il  Rè  , che  fodero  dati  trafportati  eferciti  Romani  in—, 
Maccdonia,e  che,fe  haueffe  tmpetraro,chc  fi  richiamadero  indietro  , 
harebbe  dato  fodisfattione  ad  arbitrio  del  Senato  intorno  alle  ingiu- 
rie de' con  fede  rari  della  Reptib.  Era  nell’  idedb  Senato  Sp.  Caruilio 
tornato  di  Grecia  per  quedo  affare, come  habbiam  riferito;  il  quale-* 
rimprotterando,non  bene  accordarli  i fatti  del  Rè  con  lirabnteiata^, 
differentemente,  diceua,  da  quel , che  faccino  i Tuoi  Legati  dichiarar 
l’animo  di  lui  molte  Città  della  Thcflàglia  prefe  per  forza,l’apparec- 
chio  di  trentamila  fanti, e di  cinque  mila  Causili,  la  vettouagiia  , e Io 
dipendio  per  dieci  annida  Tracia  tirata  alle  fue  parti,molte  Republi- 
che  tentate*  molte  folleuate  con  effetto  contro  i Romani.  Alle  quali 
cofe  gPImbafciatori  del  Rè  non  fapendo  che  rifpondere^Jidero,  non 
hauere  ordine  di  dire,ò  replicare  altro  di  quel,  che  hatteano  già  efpo- 
do*  La  onde  non  Italamente  furono  licentiati  fenza  alcuna  certa  rifpo- 
da,ma  fìt  loro  importo  il  partir  fubito  d’Italia;  E perche  non  potefle- 
ro  nel  ritorno  andar  vagando,&  efplorar  lo  dato  delle  cofe,fù  manda-  . 
to  con  effo  loro  il  tnedefirno  Sp-Caruilio,  acciòli  accompagnade , e—* 
cudodiffe  fin  tanto,che  montaffero  in  Nane . E quantunque  forte  dal 
Rè  I’idedb  anno  introdotto  nuouo  trattato  di  accomodamento  me- 
diante vn’imbafciata,non  ettendofi  conclufo  di  vantaggio,  che  nella-j 
prima  fi  venne  finalmente  all’armi,  che  ne  gPanni  feguenti  fi  eferci- 
tarono  con  varij  fuccedì , e molte  volte  poco  felici  à Romani  ; Nel 
progredb  delle  quali,  correndo  l’anno  fettimo  da  che  furono  motte,& 
amminidrando  le  cofe  toccanti  alla  Macedonia  Q-Marcio  Confole-»  , 
il  Rè,  6.  che  molto  prima  era  dato  codrctto  di  ritirarli  con  le  fue-» 
genti  dentro  i confini  del  proprio  Regno,  pensò  finalmente  di  fare  va 

vfcita 
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vfcita  con  ^opportunità  delfiinuerMO*quàdo  l’altezza  delle  Neui  fuoì 
rendere  imfiuperabili  i Monti  dalla  parte  della  Thcflaglia  * onde  ere- 
dea  di  potere  efferc  imiafo;  E perche  molto  compiiua  al  buon'cfito  de 
fuoi  difegni  V accreditar  le  (bearmi  appreffo  i Popoli  * eh*  erano  à i 
confini  deiniliricòjdalla  qual  banda  non  fi  tenea  così  finirò*  come  de 
gH  altri  circonuicim , fi  moffe  à quella  volta  con  efcrcito  di  oltre  i 
dodici  mila  combattenti^  fi  pofe  fiotto  la  Città  di  Vficana  con  pende- 
rò di  conquiftarla.  Tcneuali  quella  Città  à diuotion  de  Romani  con 
loro  Prelidio,e  co  buon  numero  di  fioldati  Illirici;  Et  erano  nel  prefi- 
dio  Romano  alcuni  de’noiìri  Spoletini,  e non  forfè  la  minor  parte-*  • 

Inanzi  però  di  venir  alla  forza  fece  il  Rè  tentar  gfianinvi  hor  de  Pre- 
fetti del  prefidio>&:  hora  de  Terraizani,ma  poiché  da  neffuna  parte-* 
trottò  men*  che  penfieri  di  rififtenza,pensò  di  Spugnarli  per  forza-*  * 

E circondata  la  Città*cominciò  à flringerla  con  fieri*  e continui  affai- 
ti  * che  fienz’  alcuni  intermiflione  - fè  "darle  di  giorno  * e di  notte-»  •• 

Sofleneiiano  nondimeno  quella  tempefta  i difienfiori  * fperando*  che 
i Macedoni  non  poteffero  molto  tempo  patire  il  rigor  dell’  inuerno  al 
Cielo  aperto*e  che  in  ogni  cafio  non  harebbe  il  Rè  tanto  rilaffamento  ' ) 

dall’armi  de  Romaniche  poteffe  trattenerli  fiotto  Vficana  gran  tratto» 

Ma  poiché  videro  fofipinger  le  macchinc>&  inalzarli  le  Torri  co  altri 
tali  apparati*  contro  de’quali  coìifiderauano  non  poter  far  difiefia , la-  ' 
fidarono  finalmente  la  pertinacia*  ficome  quelli  * che  oltre  ad  effer  di- 
suguali di  forze  all’efercito  Regio,haueuano  anco  llrcttezza  di  moni- 
5 tioni*come  luole  accader  ne  gl*  alfe dij  inopinati . f Mancata  dunque 

la  fiperanza  di  poter  rifìAere*  fu  mandato  al  Rè  dal  prefidio  Romano  * 

C.Caruilio  Spoletino*  7.  huomo  di  eccellente  facondia*di  rara  habi-  7*  LiU*d«i:of 
- lità*  e di  -molto  valore*e  Ceco  vn’altro  de  Prefetti  del  prefidio  mede-  41* 

1*  Umo  C.  Afranio  per  nome.Quefti  trattarono  corl  Rè  l'vficita  del  pre- 
sìdio già  detto  * mentre  fioffe  laficiato  andar  liberamente  doue  piu 
-gli  fioffe  piaciuto  con  tutte  lue  armi  * e.bagaglie,il  che  da  Perico  fù 
più  benignamente  promeffo*  che  fedelmente  olfernato  ; Percioche  à , 
pena'vfciti,  à tutti  fè  toglier  I’armi;indi  entrato  nella  Città  lène  im- 
padronìye  tractolla  ad  vfio  di  vincitore.  C.Caruiiio  co’fiuoi*ancorche 
-maltrattati  dalla  perfidia  del  Rè,fi  ridulfie  à’iuoghi  vicini  della  mede- 
sima Prouincia*ne’quaIi  flauano  difpofte  in  diuerfi  prefidij  altre  Sol- 
.datefiche  Romane  . E contro  i medefimi  luoghi*  ordinate  le  cole  di 
Vfcana,li  trasferì  appreflb  anco  il  Rè  con  tutte  le  genti*che  conduce- 
te Ritrouò  il  tutto  con  poca  prouifione,comc  in  cafio  non  afpettato*e 
jcon  molto  tetro  re;  onde  con  facilità  s’impadronì  di  dodici  Cartelli, ò 
Juoghi  forti,  ne’quali  contro  bcn.pochi  fu  neccffaria  la  forza,6:  in  eiìi 
* fece  prigioni  mille*e.  cinquecento  fioldati  Romani  * che  vi  ffauano  dì- 
Rribuici*comc  habbiam  detto.  E benché  tutti  i motiui  del  Rè  foffero 
principalmente  indirizzati  contro  i Romani*co’quali  in  follanza  era-* 
la  gue rrj*e  da  quali  vedea  lopraflare  al  fiuo  RcgnojSc  alia  Tua  perfidia 
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l'efirema  ruina,  & haueffe  perciò  mal  talento  contro  di  loro  , fu  peri 
di  grand' vfo  in  quella  eccafione  il  buon  tratto  del  noftro  Spolctia» 

1.  l.tu.d.lib.  C-Caruilio,  8.  il  quale  ne  parlamenti  tanto  fi  adoperò  con  l’efficacia 

4 3 * della  fu  a lingua,  e tanto  Teppe  perfuadere,  hor  interponendo  ragioni» 

hor  ponendo  auanti  à giacchi  del  nemico  la  maefià  del  Popolo  Ro- 
mano,parte  del  quale  eran  coloro,ch’egli  forfè  peniàua  oltraggiare-»» 
che  con  ninno  di  quelli  *u  prefa  dal  Rè  rilolutione  men  che  piaceuo- 
le.  Sogret'o  in  vero  meriteuole  di  altrettante  corone,  quanti  furono 
i Cittadini  ch'egli  faluò,  e tanto  più  pregiate>qitanto  è più  malageuo- 
le  faluare  altrui  dopo  la  perdita  ccrta,che  nell’incerto  delle  battaglie» 
e Cittadino  ben  degno, che  nelle  hifiorie  della  fila  Patria  per  coofer* 
uar  la  memoria  di  lui  fi  fiadanoi  rrafportata  alcuna  parte  della  fccó» 
da  guerra,c’hcl»Se  Roma  contro  i Macedoni;  Gl' altri  fucceifi  della—» 
jfrf  m <lua*c,e-  come  nel  fine  Perfeo  refiafle  vinto, c prigioniero,  e códotto  à 

Roma  in  trionfo  con  tre  fuoi  figli  da  Emilio  Paolo  Confitte  , come-» 

J 0 colè  a noi  non  appartenenti  non  riferifeo.  Non  debbo  però  tralalcia- 

re>ch  effendofi  voluto  mefcolar  nella  medefima  guerra  Gentio  Rè  de 
gl  Miri)  in  fauor  di  Perfeo, non  hebbe  miglior  fortuna  di  Iui,ma  vin- 
to parimente,e  prefo  infieme  con  la  madre,e  con  la  moglie,e  figliuoli» 

& altri  congiunti,!?!  condotto  à Roma  in  trionfo  ancoragli,-  Dopo  il 
9-  Liu.  lib.  quale  per  decreto  del  Senato  fu  mandato  prigioniero  à Spoleti*  9-  e 
4J*  £cco  * figli»  la  Confi>rte,e'l  fratello, acciò  mi  fofiero  tutti  con  ficurez- 

za  cuftoditi.  Ma  perche  gli  Spoletini  ricufarono  tal  cufiodia , furono 
trai  portati  alla  Città  di  Gubbio,fe  pur  quella  è l’ifteflà,  che  da  gran- 
chi era  chiamata  Igituruio.  f Quelle  cofe  paflauano  fuòri  » In  cala  6 
lo  fiato  della  nofira  Città  non  era  diuerfo  dal  refio  d'Italia».  Gode- 
uafi  dopo  la  partita  de  Barbari  vna  pace  ficura»  e lènza  timore,  ma  nò 
già  del  tutto  tranquilla  per  la  grande  abondanza  delle  ricchezze-» 
troppo  dis'  vgualmente  difiribuite,  che  fu  prima  cagione  di  grandiF 
fono  tumulto,  e feae  al  fine  di  vn’afpra,  e sàgutnofa  guerra  poco  me» 
tL  no»  che  ciuile.  Solcano  i Romani  i.  delle  terre  de  nemici, che  oc  cu» 

Tiber.  & C.  panano  in  guerra  parte  vendere,  e parte  applicare  al  publico,  e que- 
orjfcn-  Ap*  fta  diuider  poi  fra  Cittadini  poueri,à  quali  fi  afiègnaua  per  una  l'egie» 
pun.  Alex,  ra  penfione,  ò rifpofia;  della  quale  diuilione  non  participauano  foia- 
*L.  x"  mente  i Cittadini  habitatori  di  Roma,  ma  ancora  quelli  » che  peri*» 
^alia*  c fingolarmente  per  le  Colonie  fteuano  fpariì.  a.  Ma  hauendo  i 

2.  App.  lib.  piu  ricchi  à poco  à poco  cominciato  ad  accrelcer  le  dette  rifpofie>& 

I*  iui  : Hac  efelu  Jere  i poueri,fu  fatta  vna  legge,  per  la  quale  vraiua  prohibito  à 
igitur,&  fu-  chi  fi  folle  il  pofledere  oltre  a cinquanta  giugeri  di  dette  terre  ► Fi 

{»er  his  cen-  però  tal  legge  poco  tempo  profitteuole  » percioche  i ricchi  à princi- 
entium  im-  pio  con  frode,  e con  lottoporre  diuerfii  perfi>ne,e  poi  lènz’  altro  ri£ 
pulfones  no  petto  per  fe  medefimi  continuarono  di  marniera  à far  Umili  acqnifii» 
ferétes  Itali  che,  occupato  ogni  cofa  da  pochi»  gl’altri  tutti  ridotti  ad  ellrema  po- 
&c.  uertà,peco  ù curauano  di  propagar  la  fucccllìone , c molto  meno  di 

feri- 
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tu iuerfi  fòldati,  onde  pare*  già  douere  in  breuc  tempo  reffare  Italia 
eshaufta  di  huomini  liberi,  e riempirli  di  fchiaui,  e di  firanieri  barbi* 
ri,  che  colciuauano  i tereni  de* ricchi . In  quello  fiato  era  ridotta  an- 
co  Spoleti;  mail  volgo  depoueri  non  era  ancora  ballante  materia  da 
(ufeitarui  tumulto,&  andaua  diffimulando  il  male,à  cui  non  erapode- 
rofo  di  dar  rimedio  ; Se  i ricchi  all’incontro  per  toglier  l’otio  à i mal 
contenti,  e perche  baueflero  inlìeme  onde  palTar  la  vita , & ingannar 
la  ncceflitàj  procurauano  di  ornar  la  Città  con  fabriche  e di  publici, 
c di  prilliti  edificijjdc  quali  come  altroue  habbiam  detto,fino  a noftri 
giorni  fi  ritrouano  magnifici  velìigij , che  per  la  maggior  parte  dan 
y fegno  di  elTere  fiate  opere  di  quelli  tempi  f Non  fi  flette  però  molto 

lenza  gran  riuolutione  per  cagion  della  detta  dis’vguag!ianza,_percio-  j « • 

che  effendo  già  l’anno  di  Roma  62 1.  da  Tiberio  Gracco  Tribuno 
della  plebe  huomo  di  maggiore  animo,che  fortuna,ò  forfè  prudenza  tfzi» 
fu  f*  con  grandilfima  alteratione  di  quella  Repub.  & offefa  de*  No.  , p;utar,  fa 
bili,  e de  potarti,  e con  modi  più  tofio  vi«lenti,che  cùaiii,per  far  co-  Se  C 

fa  grata  alla  plebe,che  niuna  cofa  maggiormente  bramaua,promulga-  <jxacch.Liii 
ta  quali  à forza  nuotia  legge,  che  fu  chiamata  Agraria,  nell a quale  ve-  ^ è.  * 

niua  difpofio  , che  ciafcuno  doueflelafciare , e rifiituire  à*  poueri  la  *c 
quantità  de’terreni  per  tutta  Italia  , chepofTedeflc  oltre  la  tafia  della  ^ j 

legge  antica,  riceuendone  però  il  prezzo  di  quel,che  lalciafTe  ; Rifo- 
lutione  facilmente  giufia,  ma  poco  prudente,  perche  imponìbile  ad  e-  * 1 
feguirfi  fenza  maggior  difòrdine,che  non  era  quello  , à cui  fi  preten- 
deua  rimediare,e  finalmente  prima  ch’ad  ogn’altro  perniciofa  aU’aux- 
tore,che  vi  redo  vccilo  con  nuouo  efempio  fra  le  feditioni  Romane 
fino  à quell’hora  non  fanguiuofe.  Mà  non  per  tanto  fu  trai afeiato,  iu-  * 
calza  do  la  Plebe  i fuoi  interelfi  fenza  mirare  ad  altro,di  porre  in  efe- 
cutionela  mal  penfata  legge.  Onde,  vfeiti  per  tutta  Italia  i Deputati 
à tal  minifierio,  nel  praticar  la  materia  apparuero  difficoltà  infuperi- 
bili  etiandio  dal  precipitofo  rigor  de  gli  fiefii  Miniffri;  i termini  con- 
ftifi  , e perciò  l’incertezza  de  tereni  già  publicati,  e fottopolli  alla-» 
legge,  i miglioramenti,  le  fabriche  , i fepolcri , i luoghi  già  incolti,  e 
per  indufiria  di  coloro,  c*hor  n’erano  cacciati  ridotti  à coltura,  l’in- 
certezza de  prezzi,  le  parti  date,  ò riceute  in  dote,  ò diuife  à figlioli, 
la  rinitcn  za  in  riceuer  quello,  ò queiraltro  vicino,  e fopra  tutto  l’af. 
fegnatione,  che  fi  faceua  à ciafcuno  di  quella  parte,  che  potea  ritene* 
re,  ebe  per  Io  più  non  hauendo  altra  regola,  che  vn  capricciolo  arbi*  . . 
trio  de'Triunniri  cfecutori  della  legge,cacciaua  i Signori  di  fecondi!* 
fimi,  & amenifiimi  fondi  à luoghi  ftcrili , paludòfi  » e diformi , erano 
tutte  cofe,  che  fi  come  fomminiftrauano  gran  campo  di  riclamarc  all* 
affinata  rinittnza  di  coloro  , à quali  la  legge  toccaua , cofi  dauano  z 
magifirari  non  minori  occafioni  d’infiniti  aggrauij , i quali  non  volen- 
do, che  qùella  legge,  che  fi  era  ottenuta  con  tanta  difficoltà  refiaflc-* 

•vota  d’effetto  nel  praticarli  -,  fuperauano  con  la  forza  le  diffjcoltà,chc 
. - , .•  ie  * K 2 non 
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non  poteano  luperarfi  con  la  ragione.  Per  Io  che  tondo  ogni  cola  in 
f randiflima'conftifione,  i Popoli  d’Italia  fuori  di  Roma,  i quali  forfe 
fìrrono  i primi  ad  efperimentarc  i!  rigor  della  legge,  e la  violenza  de 
1 Dipiitaci,  non  altrimente  touano  folTopra,  che  le  folfer©  tori  inon- 
dati da  fiera  muafione  di  eferciti  nemici , poiché  non  d'altra  maniera 
erano  frequenti  le  incurfioni,e  l’occuparioni  de  gl* altrui  campi.f  La-» 
riuolurione  non  era  minore  nella  noflra  Città , che  altroue,  perche-» 
i fuoi  Terreni  di  valore,  e di  bontà  à nefsun’altri  inferiori,  non  erano 
materia  più  vile,  ò mé  degna  di  córraci,  e diaifio«i,'E’I  Popolo  Spo- 
letto di  natura  feroce,  e poco  cócorde»  per  vna  parte  lòtto  l'appog- 
gio de  Triunuiri  prendeua  con  impeto,e  per  la'altra  ritencua  con  per- 
4 . ? rinacia  . 11  difordine  era  comune.  Se  vniucrfale,  e la  cagione  l’iftdlà; 

onde  comunicati  r con  figli  da  tutti  vmtamente , che  per  Italia  erano 
cofi  rigorofamentc  fpogliati,  fi  prefe  vnitamente  partito  di  procurar* 
q.  App.  lib.  il  rimedio  ond’era  venuto  il  ddno.  Sì  corfe  d’ogni  parte  à Roma,  4-e 
i .Bell.  Ciu-  fingolarvnente  da  i noilri;  5-c  co'I  mero  di  P.  Scipione,  qucbche  po*- 
5-  Fe'.Ciatt.  chi  anni  prima  hauea  diftrutta  Carrhagine,  benché  non  toccata  la  leg* 
hift.  g-e,  fioteenne  almeno,  che  fi  mutalfero  i Drpirtaci  per  la  diuifion  dell* 

terre;  i quali  non  prédendo-queftonegotio  coli  à cuore  come  gl'altri» 
ch'erano  toti  de  principali  promotori  della  legge,  ò perche  pareflt-# 
lóro,  fi  com'era  veramente,  odiofiflimo,ò  per  le  molte  di/ficoltà,ò  per 
altro,  confumauano  il  tempo  co*l  mandar  le  cofe  alla' lupa  fenz'afcuoa 
cfecutione;iI  che,  fe  ben  di  prefente  fedo  i tumulti  t diede  però  oc- 
cafiorte  k certi  trattati,  che  furono  poi  origine  di  vn  grande  incend  o 
di  guerra  frà  Roma  ftefla,  e quali  tutti  i popoli  compagni, e confede- 
/.  Appiana  rati  di  quella  in  Italia  . I trattati  furono  6.di  dar  la  Cittadinanza  di 
lib.  i.  Bell»  Roma  à tutti  quelli,  che  non  fi  foifero  curati  di  haueT  parte  nella  di* 
Ciu*  uifion  delle  terre,ouero  che  all'incontro  le  hatrcflero  rilafciate  fenza 

contrailo,  fecódo  il  tenor  della  legge  Agrariarpartito,  che  da  gl'ita- 
liani veninaafedrato,  & abbracciato  volontieri,percioche ,- offendo 
già  crefcitna  la  Romana  potenza  notabilmente  » e dilatato  l'Imperio 
di  quella  Republica  per  tutte  le  parti  del  Mondo»  era  da  tutti  prefe* 
riro  ad  ogn'altro  intereffe  l’elTere  aggregato  frà  i Cittadini  di 
quantunque  per  l’addietro  non  fe  ne  fbccffe  coli  gran  conco  . Non-» 
!JL,  hebbe  però  quello  téperamento  effetto  alcuno,  icorchc  Fuluio  Flac* 

* co  l'anno  di  Roma  629.  ,nel  quale  egli  era  Concole,  Se  inficine  dipu* 
6 tato  al  partinienro  delle  terre,  vi  fi  adoperaffe  con  molta  efficacia,  per 
le  contradirtioni  del  Senato, che  non  volle  confenrirni  : onde  quello 
trattato  nò  feruì  ad  altro,  che  à fare  à poco  à poco  faanire  il  negotio 
dell'odiofa,  e per  tanti  rifperti  difficil  diuifione,  intepiditi , e difgu- 
Rati  colo  rocche  nc  doucano  effer  minillri  con  la  rimtlfa  de  loro-ripie-* 
ghi,  S:  à folleuar  gl'ammi  de  popoli  a la  fpcranza  di  quel,  che  fi  era_* 
pollo  in  Trattato,  & à pretenderlo  al  fine  per  forza  d'armi,  fe  di  ribel- 
lione • Alia  qual  preceufione  fi  agghinderò  poi  nuoui  filinoli  da  Caio 
: d Gracco 
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GraCCO  fratello  di  Tiberiojif  quale  eflendo  flato  Creato  Tribuno  del-  An.RoW. 
la  plebe  Panno  di  Roma  5^1. , per  maggiormente  acquiAar/J  il  feuo- 
re,  e*l  feguito  della  molrifndme,  promulgò  vna  legge,  nella  qI)ar  à r>  3 
con  federati-,  e compagni  del  Popolo  Romano, che  non  haUeaBj0  parte  , 
ne  ftiffragij/  ciò  c nella  creatione  de-Magiflrati  , e sello. Àabilirnento 
delfc  léggi  nella  Città  di  Roma,  veniua  cóceduta  quella  r3gjone;7.& 

#vl  kvn  A m A It  i i-m  n /* nCIII  i.»u  « il  w n . 1 /%  r*  I i /X  /•/,*!  M UH  'l.'l  I T H _ _ il  ' .Li- 


7-  Plurar»  in 
Crac.*  Arp. 


6 3 2. 

8.  Plut.nella 
vira  di  efio 
G racc. 

9 • Plut.  oue 


oltreà  riòPaimo  fcguéteTeffendogli  ftata  continuata  la  Poteftè,  cbia-  ‘ ’ j'J' 
nò  con  altra  fmil  legge  i popoli  rii  nome  fatino  alla  comunione  della  il/  " Jl  ‘ 
Cittadinanza  di  Roma  8-  a quali,  tu  parimenre  concedo,  che  ne  gl’-  ,U ' „ 

éfèrciti  non  potèfTerO effer  "alligati  con  flagelli,  9.  (h’ffa  preroganua  AnU\0W» 
de  gH  ftcYfi  Ronunri  auttore  di  ciò  Liuio  Drufo  parimente  Tribuno, 
il  quale  per  gratificare  il  Senato,c  diminuir  la  potenza  di  Gracco  fuo 
Collega,  proci! rana  à gara  con  lui  di  tirare  à i'e  la  grjtfa  c'e  popoli 
eriandio  con  cforbitanti  conceflioni . E perche  non  era  parte  alcuna 
di  quelle  leggi,  che  non  toccafi’e  à Spoleti,  ch’era , come  più  volte-' 
fiàbbiam  detto.  Colonia  latina,  ne  reilarono  ancora  in  eflà  gl’ animi  r 
acerbamence  commofii,c  ranro  più,  qnanto  la  legge,  che  copccdeua-,  °Pra* 
fa  Cittadinanza  non  hebbe  effetto  ancorché  paffaficro  molti  anni-Có-- 
mótione,  che  tenne  inquieta  la  Otta  lungo  tempo,  e le  menti  de  Cit- 
tadini ingombrare  da  vna  continua  elpettatione  di  riuolgimenti , c di 
guerre,  la  quale  ne  gl'  animi  del  volgo  palio  finalmente  in  terrore- >r 
«jirifftdò  pet  l’anno  di  Roma  Ò51. furono  ne  prolfimi  contorni  con  prò-  An.K.0W, 
digioso  flettacelo,  e pieno  di  fpauciuo  veduti  in  aria  come  {quadroni  s - ■* 
armati  andarli  all'incontro  ad  affrontarli  dalle  parti  di  Leuanrc,  c di 
Ponente  con  perdita,  e difperfione  di  quelli,  che  da  Ponente  veniua- 
9 no.  r.  f Standolo  fine  le  colino  que/lo  flato,&  eflendo  già  feorfo  ti-  *•  Plin.Iib.2 
to  tempo,  che  lì  farebbe  quali  pomro  fperare  fopito  il  tutto  con  la_»  caP-57* 
dimòtreàza,!  anno  663.  di  Roma  fifteflb  Liuio  Drufo  2. fatto  di  nuo-  2-  L1u.li.71. 
no  Tribuno  della  plebe,  per  poter  có  maggior  forza  difender  le  par-  PI°r*  lib-  $• 
ti  del  Senato,  alle  quali  rimani»  adheriua,  ìbllccitò  di  nuouo  i Popoli  cap.17.App. 
«TlfaLa-,  filfcirando  le  quali  fopire  fauille  della  fpcranza  con  la  prò-  *• 
mefla  di  aggregarli  con  effetto  alla  Città  di  Roma  ..  Et  hauendo  mer  A ».  Rotti. 
dianre  il  loro  aiuto,  che,  come  dicemmo  , haiiean  già  da  C‘  Gracco.  , 
banro  la  facoltà  di  dare  i foffragi j,  fpuhtata  la  proniulgatione  di  alca-  ° ^3  * 
n*  c hatrea  propolle , non  potendo  ofleruar  la  promefla  delia—, 

Cir'adinan2a  per  le  contrari  itrioni,  e difficoltà, che  v’incontrò, degnati 
gl’Ira’iani  cominciarono  àr  rrart.ir  di  voltar  le  fpalle  a Romani , e ri- 
fcell.o fi  «.a  loro  • Moto  , che  pofe  tutta  Italia  u»  conni  affo,  e fu, per 
euantrvf  antica  Arpe-r  limone  li  diede  ad  intendere  , accennato  à noilri 
Cittadini  in  parcicolart  da' due  prodigio!:  prefàgùe  he  apparuevo  nel»  "J'  - 
la  C ma  ne n fenza  graue/pauenro-di  tutto  il  pò*v>i 0$  psiche  menare—»  — . . — 
afcolrau  nfi  d'altre  parti  terribili  auuili,<.che  in-Rdu.a  vna  matto  a_,  J,U,n,  0"e" 
ai.o  fpiuufr  de1  .>o!c  vt'a  palla  rii  fuoco  dalla  Parte  Aquilonare  hauea  pUc  ^ 
con  fcran  fiaterò  uj-ndaco  fuori  vn  gran  lampojach ’m  Arezzo,  taelià» 1 wdig-c-5 3 

do 
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do  alcuni  il  pane  n'era  vCcito  fangue;  che  nc  Veftini  per  fette  giork 
eran  piouuti  farti,  e fragmenti  di  terra  cotta;  eh 'ad  Enaria  vna  fiamma 
vfeita  dalla  voragine  della  terra  hauea  aiiuarapato  verfo  il  Cielo;  eh* 

4.  Plin.  lib.  nc!  Modanefc,4.  fcommolfi  due  monti  da  loro  fondamenti,  erano  fiati 
2><2p.8}.  vet*ati  correr  l’vn  contro  l’altro,  & vrtarfi  più  volte  con  grandifiìmo 

flrepito , preséte  gri  moltitudine  di  popolo,  e de  paflàggieri,&  vfcé* 
do  fiima  có  fumo  dalle  fpatio  frapofio;  e fiauano  però Je  nofire  genti 
fra  tate  minacce  del  Cielo,  e fra  i tumulti  della  folleuatione  , che  d'- 
ogn’intomo  bolliua  có  le  mòti  percoflc,  c atterrite, apparuc  nelCiclo 

5.  diuI.O/T.  a vifia  della  propria  Città  di  Speleti  vn  globo  di  fuoco,che  à po* 
oue  fopra.  co  à poco  rotando  al  baffo  , e diuencndo  maggiore  , come  fù  in  terra 

fu  veduto  folleuarfi  di  nuouo  verfo  Oriente, e ponendoli  fri  la  terra, 
e’I  Sole, coprì  in  vn  fubito  la  grandezza  di  quello  . Alia  qual  vifia  gli 
animi  pur  troppo  inclinati  in  quel  tempo  alla  fuperffieione  conferma- 
ci nella  credenza,  e net  timore  di  que1,ch'altroue  li  riferiua  effe  re  ac- 
caduto, così  refiarono  attoniti,  c'harefie  vifto  , feordato  ciafcuno  di 
ogn’altro  affare,  correre  indifferentemente  à tutti  i Tempi; , e co  n-» 
facrifici,  e preghiere  chieder  pace  à gii  Dei , e fupplicarli , che  con- 
uerri fiero  quei  mofiri  in  fplendor  della  patria,  profitto  de  Cittadini,e 
terror  de  Nemici;  quando  da  i Sacerdoti  di  Apolline  , e da  gli  altri, 

1 che  afiìffeuano  alla  Cella  di  lui  pofia  nella  Rocca  della  Citti,che  for- 
geua  eminente  fopra  gli  altri  edifici  in  su  l'altezza  del  Poggio  ,4oue 
pur  hoggi  li  vede , fu  aggiunto  nuouo  terrore  con  l'auilb  di  vn'altro 
prodigio,  il  qual  fu,  ch'il  fìmulacro  dello  fieffo  A polline  porto  nella 
Cella  già  detta  verfaua  viabilmente  marauigliofo  , & abondante  fu- 
dore.  In  quella  perturbatione  fiauala  noftra  Città  ,-t»a  molto  più  in- 
quieti f fiauano  gli  altri  popoli  d'Italia,i  quali  fomentando  tuttauù,  10 
& accrefcendo  il  concepito  fdegno  per  la  già  ferina  cagione  , con-# 
aperte  intelligenze,e  continui  congrefii,e  conuenticole,che  nelleprin- 

6.  Vedi  let-  cipali  Città,  6.  e ne*  Configli  de  gli  Ottimati  di  quelle  frequenteme- 
icra  F,  te  fi  radunauano  ; Et  eshortando  l'vn  l'altro  con  fcdiciofe  orationi  , c 

piene  di  querimonie  contro  la  Romana  fuperbia , e di  commemora- 
tioni  de'proprij  meriti  fol!icitauano  il  parto  dell'infelice  folleuatione# 
che.ben  tolto  venne  alla  luce. di  Spoletini  non  conucniuano  co'ljfc- 
timento  vniuerfale,  ò perche  fiimaffero  pretcnlionc  molto  elorbitàte 
afpirare  all'altrui  Cittadinanza  per  forza  d’armi  , ò che  riputaffer© 
imprefa  difficile  il  prenderla  con  vna  Republica  già  Signora  di  mezo 

7.  Cie.  prò  Mondo,  ò finalmente  come  da  gli  ftc/fi  Romani  fù  (limato,  7-  per  no» 
L.Corn.Bal.  mancare  alla  cofianza  della  fede,  di  che  fempre  ù pregiarono  • Non 

andauano  tuttauia  le  cofe  fenza  qualche  alteratione>,elfendo  potenti^- 
limo  contagio  quel  delle  folleuationi  de  popoli  ; & è da  credere , che 
fi  come  ncll'altre  Città  comieniuano,  come  habbiam  detto,  da  quella 
e da  quell’altra  parte  i mal  contenti  à follecitar  granimi,  & ammaliar 
li  ribellione,col^fofiero  aco  à Spolcti  à ipaxgerui  4 femi  della  difeor- 

dia 
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dia  contro  i Romani-.  Et  in  vna  Citta  impaticnte  di  maggioranza  fri 
Cittadini  eia  facil  cola,  quello, che  douea  conciliar  bcneuoIenza> 

& amiftà  verfo  i Romani,  ch'era  l'hauere  ammeflfo  alla  Cittadina  ma 
alcuni  de  principali  Spoletini,  ahcnalTc  più  tofto  gl'animi,  e le  volótà 
da  quella  Rcpublica,  ò Atfcita/Te  almeno,  e mafiimamente  nel  commi 
concorfo  di  tutta  Italia,  l'ifieiTa  prctenfione  anco  ne  gl'altri  • Percio- 
che  hauendo  C*  Mario  pochi  anni  prima  nella  guerra  de  Cimbri,  nel* 
la  quale  finalmente  domò  quella  fiera  Natione  con.  la  legualara  batta- 
glia allf  Acque  Scllie  in  Prouenza  ,quàdoafictato , e fianco  il  vinci- 
tor  Campo  Ron\.  non  più  beuuc  del  fiume  acqua,  che  (angue  de  Bar- 
bari, riconofciuto  molto  valore  in  alcuni  foldati  Spoletini,  8.hauca_> 
premiato  il  I or  merito,  fi  come  hauea  fatto  con  altri  di  altre  C ittn  vi- 
cine, con  dichiararli  CitradiniRomani.9.  Rfe  ben  lotto  l'ifteflfo  tem- 
po di  quelle  xiuolutioni  fù  pretelo  in  Roma  di  riuocar  quella  concef- 
fione,  Se  era  perciò  fiato  chiamato  in  giudicio  T.  Matrinio  vno  di  d. 
foldati  Spoletini  non  meno  eloquéte,  che  vaIorofo,fc  huomo  di  prin- 
cipalilfima  ftirpe  nella  nofira  Città,e  dell'antico  fangue  de  gl'Vmbri, 
egli  però,  quantunque  chi  J'accufaua,  ch'era  L*Antiftio,  folle  de  più 
famofi,  e celebri  Oratori  di  Roma,  egregiamente  fi  era  difelò>con_> 
allegar,  che'I  Popolo  Spoletino  nò  era  già  fódo  del  Popolo  Romano, 
e che  per  conferenza  non  hauea  dato  alcuna  delle  fue  ragioni  à Ro- 
ma, onde  quella  nò  douelTe  riconofcere  ìlmerito  de  Spoletini*  i qua- 
li più  per  amore,  che  àfirettr  dalla  necefiità  di  alcun  patto  fi  poneano 
à militare  in  luo  feruigio  ; e che  le  ben  per  la  legge  Apuleia  > in  cu» 
era  fiato  conceduto  à Mario  il  dedurre  alcune  Colonie  , era  fiata  da- 
ta facoltà  all'ifieffo  di  far  d’ogni  Colonia  tré  Cittadini  Romani,  e nò 
più,  hauea  potuto  nódimeno  co‘ Spoletini  ecceder  detto  numero,per- 
che,nó  fi  eflendo  dedotte  Ienuouc  Colonie  difpofie  per  quella  legge, 
c non  hauendo  la  medefima  hauco  effetto  nel  principale , non  douea-» 
ne  anco  hauerlo  inquanto  alla  limieatione  del  numero  de  Cittadini  da 
torli  dalle  Cofonie  già  dedotte  * Per  le  quali  ragioni  appoggiate  alP- 
auttorità  deU’iftefib  Mario,  che  per  fe  medefimo  fi  pole  alla  difefà  di 
quella  caufa , era  rimalo  approuato  quel  ch’egli  hauea  fatto,  e non  lo- 
ia méte  T.  Matrinio,  roà  ancora  graltri,che  feco  dalla  medefima  Citta 
di  Spoleti  erano  fiat*  aggregati  alla  Cictadinaza  di  Roma,  già  godea- 
no  di  quella  prerogativa  fenz’altra  controuerfia  ► II  che , fi  come  hab- 
biam  detto,  potea  follcuare  all’ifteila  pretenfione  ancora  il  refto  de-* 
Cittadini,  e tirare  in  conleguenza  la  Città  ad  adherire  all’vniuerfal 
commotione>cha  già  per  quella  fi  era  fufeirata  in  tutti  gl'altri  Popoli 
d*I  calia  * Preualfe  nondimeno  il  configlio  più  fano,  in  modo  che  non 
{blamente  nó  volle  me  (colarli  la  Città  di  Spoleti  nella  ribellione  *•  ma 
con  tutto  il  refto  dell’ Vmbria  adheri  alle  parti  del  Senato,  e de  Con- 
fòli Romani  2.  il  che  fù  di  tanto  maggior  maramaglia,  quanto  che  la.» 
fòlieuatione  de  popoli  d* I calia , della  quale  trattiamo  , haucua  hauco 
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orìgine  noft  fotamcnte  dalla  perduta  fperanza  delti  Cicndinaa*i4i 
Fonia»  ma  anco  dalThauer  Tifteflo  Liuio  Drufo  Tribuno  della  plebe, 
di  cui  di  fopra  facemmo  ntentione,  mete  in  campo  il  dedur  per-TIta-* 
lia  nuone  Colonie;  il  che  hauea  dato  occafione  all’inuafione  ò clande- 
3 .App-Iib.l  Rina,  è violenta  di  molte  terre , e fingolarmente  ncll’Vmbria,  J onde 
gl’alrri  Popoli  temendo  l’iftete  per  fe,  vccifo  Liuio , come  fu  credu* 

4-App.kb-L. 

to,  4 haucano  prefò  nuouo  motiuo  per  rifcaldarfi  canto  maggiorante 
in  prender  Tarmi -contro  di  Roma*  Mà  i noft  ri,  benché  à loro  più  ch’<* 
ad  ogn’aitro  il  detto  motiuo  toccate,  mentre  ne  io rd  campi  pat  Ulano 
con  effetto  Tinuafioni,  che  gl’altri  folaméte  temeuano,  perfeuerarono 

• nulla  di  meno  nella  buona  corrifpondcnra.Si  fcaricò  finalmente  il  nu- 
volo de  torbidi,  e fegreti  conferii  in  tempeftofa  procella  di  aperta , e 
dichiarata  guerra . I Popoli  f miti  nella  folleuatione  furono  da-*1  S 
principio  i Piceni,  i Veftini,  i Marii,  i Piligni,  i Marrucini,i  Lucani* 

5.LÌU.  li.71.  & i Sanniti,  5.  popolo  Tempre  infefto,  e Tempre  terribile  à i Romani* 
App-lib.  I*  D principio  del  rompimento  fi  diede  in  Alcoli  ne  Piccai,  Città  fero,* 
-ce,  e di  /piriti  bellico!!  , e vehementi  , doue  eflendofi  fufei* 
tato  vn  tumulto  improuilò , mentre  Scruilio  Proconlblc  eoa 
imperiofa  auttorità  vi  accore  per  quietarlo,  vi  reftò  vccift»  à furia-» 
di  Popolo , e dopo  lui , acciò  non  reftaftc  fperanza  di  perdono  , e fi 
togliete  per  ciò  ogni  luogo  alla  peniteza,  furono  mandati  à £1  di  Ipi- 
da  tutti  i Cittadini  Romani , che  iui  per  diuerfi  affari  di morau ano* 
Scoperta  con  quefto  fatto  la  ribellione  de  Piceni , fi  dichiararono  sé- 
2a  piu  penlare  tHtti  gTaltri  Popoli  di  fopra  nominati,  i quali  fra  tutti 
iiaiiendo  mcflì  infieme  cento  mila  Cóbattenri,  pofero  le  colè  di  Roma 
in  gran  trauaglio,  e pericolo.  Ma  i Romani  con  vgual  numero  di  gé- 
o.App»  1m.  te>  <5.  parte  della  propria  Città, parte  della  noftra,  c di  tutta  CVmbria 
e d’altri  popoli,  che  turcauia  conferuauano  fedele  amicitia  con  quella 
Republica,fi  ferono  incontro  aU’impeto  de  folleuati , « fi  diede  prin- 
cipio alla  guerra,che  fu  detta  SociaIe,poiche  fi»  con  gente  compagne 
vn  tempo  del  Popolo  Romano  , piena  di  vari)  fuccefli*  c di  molte  vo* 
•cifioni  dall’vna  parte,  e dall’altra  per  Tintiero  fpatio  di  tre  anni  ; nei 
corfo  de  quali,  ancorché  Panno  di  Roma  66 5.  alcuni  popoli  dclTVm- 
8.Liu.lib.74.JJria  7.  con  infelice  efiro  fi  alienalfero  da  Romani,  la  Città  di  Spoleti 
App-lib.  1.  ritenne  però  collantemente  la  fede;  8.  onde  il  Senato  di  Roma,  giudi- 
jfln.Kom.  carK^°  tanto  maggiormente  degni  di  premio  i popoli, che  non  aliando* 

* narono  le  parti,  quanto  più  crcfceua  ogni  giorno  il  contagio  della  ri- 
655*  bcllione,  e’1  pericolo  della  Republfca  fi  nfoluè  di  concedere  à tutti 
8.  Vedi  lec-<lntM‘k  bramata  Cittadinanza  di  Roma,  p.  ch’in. quella  maniera  fu 

tpra'I.  più  facile  à noft  ri  ottener  con  la  fede,  che  à folleuati  con  Tarmi  • Ri- 
g,  J.;  iolutione  netetfaria  alle  turbulenze  del  tempo,  e quanto  honorata, 

piena  di  dignità  per  i noftri  Cittadini,  e per  gl'altri  adherenti  à Ra* 

, mani,  alrretanro  profitceuole  à quella  RcpubLica,  poiché  con  quella-* 

Plinio  teatrone  gì’ amici  etiti  li  confermarono  usila  buona  voloptà,e-» 
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•fT'rt *r+?>é  dubbio!?  fi  idfctftt't^i^eón'b  fperàza  efe^Tffleffb  premù* 
^ef  fine  defila  guerra  prcuaK  !*  fortuna  del  Popolo  Romano  Tempre 
traegiore  ne»!r  aeuér/itài  1.  <!»  maniera,  che  Te  nel  progreffo  combat- 
terono i Rotearti  con'dubh'o,  c fpefse  volte  infelice  fucccflb  , con-* 
peri  ira  di  molte  Cirtri  efpugnatC,  di  tre  Confoli,  e d’altretant*  Le- 
gati vccifi  in  fazioni,  e di  più  efercit i rotti  in  battaglia,  e con  veder 
j piu  ^obe  il  loro  imperio  in'  tnanifeflo  pericolo  di  perderli,  a*  detta- 
fiata  ff  «alia  pi  inni  fieramente, che  nò  fu  fotto  Anmbale,ò  Torto  Pirro> 
$.  riportando  finalmente  vittoria  diedero  finc'à  coi i gran  moto  con-» 
fa  diti  ni  mone  delta  Cfr  ri  di  Afcoli  , onde  i!  roedefimo  haueua  haute 
gì  principio- 4- M2*f  h Cirrà  di  Spoleti  con  indegno  infortunio  per- 
petuo eferrpió  di  fede  infelicemente  confettura  , dal  premio  del’a— < 
Romana  Cittadinanza,  ch’in  quella  guerra,  come  habbiatn  detto  , ba- 
li » a con fogmto  , riccut  maggior  danno , che  non  harebbe  riportato 
dalla  AelTa  perdita  fe  fotte  (fata  2 parte  della  comnn  cofpiratione  de-* 
gfaltri  Popoli . Di  ciò  fa  colpa  Piti  fatiabile  ambinone  di  C.  Mario 
foggetto  ben  noto  nelle  hi  Ho  He  Romane,  e non  men  nobile  per  molti 
trionfi,  ebe  famolb  per  le  vendette,  e quando  prefe,e  quando  patito 
vgualmeotc  crndsli . Era  nata  alcuni  anni  prima  fra  lui,  e L«  Come- 
fin  Siila  emulatione,  e difeordia  originata  prima  dalla  prela  di  Giu- 
pnrt3,  parerdo  à Mario,  che  la  gloria  di  quella  imprefà,  ch'era  Hata 
fua  propria  gli  venilTe  vlurpara  da  Siila  ?.8r  accrefciuta  poi  netta  paf- 
fira  guerra  lociale,  in  etn  quanto  di  riplttatione,e  di  ricchezze  hauea 
Siila  acqui  flato, alt  recamo  rientra  Mario  perduto  fi.  Hor’accadde-/» 
ebe  2 pena  finita  la  detta  guerra  ne  forfè  vn  altra  non  minore  con  Mi- 
tridate Rè  di  Ponto  trerfo  il  fine  dett'anno  di  Roma  fifi5»*  laqualo 
effendo  toccala  in  forre  a L.  Sdla  » Confole  difegnato  per  l*anno  Te- 
gnente, fu  cagione,  chr  Mar  in  Aimofato  dall’ambitione,  dalla  gara—»» 
« non  poco  anco  dal’*  fperanra  di  grandi  emolumenti, fi  pofe  in  fanta- 
Ha  di  leuare ri  Siila  ramminiflratione,  e’J  carico  di  quella  guerra  » t-* 
prenderla  per  fo . 'Et  hauendo  tirato  alle  foe  parti  Pub*  Sulpitio  Tri- 
buno detta  plebe,  Indotte  à promulgare  al  popolo  vna  legge,  7.  per  la 
eguale,  abrogato  à ^il?a  fi  comando  della  guerra  coi  Mitridate,  fi  cras- 
feritte  in  Mario  . Ma  percbeciò  farebbe  flato  dimoile  ad  ottenerli 
co’fuffragij  foli  degl'anticht  Cittadini,  pensò  di  valerli  delf’riuto  di 
4fnei  popnb  d,Tralia,  che  nuouamente  erano  Ilari  aggregati  atta  Citta- 
dinanza di  wema  nel  corfo  della  guerra  foci  ale . Et  effondo  elfo  Ma- 
rio per  fona  fino  à quel  tempo  nella  Romana  Repub!  ica  di  foprema-* 
awrorir r per  molte  imprelc  compite  con  gran  valore,  e per  fei  Con- 
fidati- c battana  hauti,  cinque  de  quali  gli  erario  flati  conferiti  l’vn— • 
dopo  Taltro  immediatamente  con  efempio  vnico  di  quella  Città  , gli 
fu  facile  riempir  di  grandi  fperanze  il  volgo, M i male  flati  de  fudetti 
fluivi  Cittadini,  e tirarli  parimente  al  Tuo  partito  8.  Concorfero  fra 
quefliio  gran  numero  4 noflri  SpoIccùu,  9-ò  perche  hauuido  feguieo 
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fi  fletto  MarVìn  Hate  guerce  da  lui  amminittrare,  ftiTiafTero  parte  <U 
fedeltà  il  non  abandonarlo  etiandio  nelle  pretenfioni  poco  ragionato- 
li»  Ò-.  perche  da  lui  fi  riconofcettero  molti  Cittadini  beneficati»  e per- 
ciò gl’altri  tanto  più  facilmente  ne  fperatter©  benefici  » è finalmente 
perche»  haue.ndolo  conofciuco  Tempre  felice»  & arbitro  aftoluto  delle 
cofe  Romane»  ripuraflcro  prudenza  adherire  alla  fu* parte»  che  fi  po- 
tei creder  douer  Tempre  rettar  fuperiore  f Per  quelle  dunque  »òl{ 
per  altre  ragioni  iniorti  i noflri  à credere  alle  Tptranac  prodotte  da  1 
Mano , inficine  con  vna  gran  moltitudine  d’altri  popoli  pari  ineutt— * 
nuoui  Cittadini  di  Roma  fi  trasferirono  in  quella  Citta  per  aiutar 
. co'loro  fufifragij  le  pretcntioni  di  quello  promofle  iella  leditiolà  leg- 

I.  Lindi -7 7*  ge  che  proponeua  a!  popolo  il  Tribuno  Sulpirio  t.  Non  pa'sò  però 
^PPia|~***  il  Tatto  lenza  grane  tumulto»  perche  i Cittadini  antichi  molto  inferi»- 
rior.  Iihjfd*  T*  di  numero  à-i  nuoui,  voggendofi  (oprafatri,  cominciarono  à rifitter 
?' 1 ’*c  *,  uc'-coh  violenza»  e con  arrai;e  crefcetdo  ogni  dì  maggiormente  il  difi>r- 
**  Warro»  di,ie,'  porca  temerfene  grandilfimo  perìcolo  di  vccifioni  » e fconuolgi- 
menrt,  Te  non  che  i Confidi  » ch'erano  lo  ftefio  Siila,  e Q^Pompeo  » 
vietarono  il  trattarfi  per  alcuni  giorni  di  cofe  publiche  • Ma  violétti 
alfine  dalle  minacce  del  Tribuno»  che  con  gli  fteifi  adherenti  armati» 
e dzfpo  H t non  perdonar  ne  anco  alla  vita  de  Con  (oli  » ordinò  loro» 
che  difctogliettero  il  già  detto  diuieto  » lo  difcio'fero  alfine»  Te  bea-. 
Siila  prima  che  la  legge  (?  promulgale  » e che  il  comando  dell 'armi 
gli  fotte  fenato  fi  trasferì  à Capotia,  doue  fi  tratteneua  il  Tuo  Blercho 
lòtto  Tpeeie  di  douer  condurlo  nella  dettinata  Prnuineia  » mentre  no 
vi  era  ancora  difpofitione  alcnna  in  contrario  . Partito  Siila  fi  ttabill 
la  legge,  per  la  quale  il  carico  della  guerra  di  Mitnda  e»  leuato  à Sti- 
la, fu  detti  aro  à Mario  . Dopo  il  qual  fatto  i nottri , che  per  quello 
vran  concorfi  à Roma,haucndo  ottenuro  quel, che  per  all'hor  fi  rolea, 
fe  ne  ritornarono  alla  patria . Ma  Sitla  in  patiente  dell’ingiuria  » tro- 
vandoli, come  fi  è detto,  con  l’efcrcito  in  Capoua , attico  rato  del  la*-» 
Volontà  de  foidarì  fi  motte  fenz’altra  dimora  con  lo  dettò  Efercito 
verfi»  Roup,  differita  Timprefa  di  Mitridate  ; & effendofi  vnito  Teco 
l’altro  Confole  Tuo  Collega  Q^PompeojCon  poca  difficoltà  abbattuti 
gl’auucrfarij,  prodigò  la  lor  parte,  non  ottmte  la  poca  rifittenza  , che 
Mario,  e Sulpirio  con  pochi  feguaci , ch’erano  loro  rettati  tentarono 
di  fargli . Dopo  la  qual  vittoria  rettaro  Siila  arbitro  della  Republica 
riformò  le  leggi  à Tuo  modo,  St  operò,  che  Mario  fòt  volte  Con/ole» 

« Sulpitio  attualmente  Tribuno  della  plebe  con  altri  dodeci  de  prin- 
cipali, che  le  pari  dell’i  fletto  Mario  fegiiiuano,foflero  sbandeggiati» 
c dichiarati  nemi«t  della  patria,*  fra  quali  Sulpirio  come  tale  fu  vcci- 
fi>;  e Mario  rHocro  più  volte  alTcttrcmo  pericolo  della  vita,  priuaro 
de  beni,  e fiigit  uo  hebbe  gran  fortuna  poter  fuggendo  eflere  efult— », 
{campando  fopra  vna  nicciola  barca  di  vn  popcro  pefcacore  , che  ne 
ateo  lo  kud  di  buona  voglia»  finche  giunco  alle  fpiaggic  della  Libia» 
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• da  «Welle  *nco  ributtato  come  nemico,  hebbe  finalmente  mifero  ri- 
couero  fra  i monti  della  Numidia  colui , elle  vi  era  flato  pochi  anni 
prima  coire  vincitore  adoralo,  e n’hauca  tratto  il  Rè  carico  di  ca- 
tene  fpettabile,  e glorio  fa  pompa  de  Tuoi  trionfi.  Cofi  ridotto  Mario 
#rà  quelle  fbJirtidini,  i principali  capi  della  fùa  fartione , che  da  prin- 
cipi# fi  erano  ricouerari  appreffo  al  Re  de  Numidi , dubitando  dello 
fede  Africana  , e di  Aon  cfler  dal  medefìmo  Rè  dati  in  mano  de  loro 
■emici,  hanendo  fapuco  douc  Mario  era  già  capitato  > fi  andarono  ad 
unir  fòco,  e trattando,  come  poteflero  ricondurli  alla  patria,  reggen- 
doli fenra  forze,  fi  trattenemmo  frt  que’Monti  , intenti  ad  ogni  occa- 
fione,  che  fi  fofle  potuta  offerire.  Haue»  frattanto  Siila  rimandato  f- 
Efercito  a Capoua  ; e finito  fanno  del  firn  Confolato , fe  ben  p!  f* 
prorogata  la  carica  della  guerra  contro  Miti'idatesera  però  reftàto  io 
Pcma  con  poche  forze;  onde  i fautori  di  Mario,rifpirando  dal  timor 
dell  armi, cominciarono  à trattar  di  Hrhiamarlo  alla  patria  con  gl’al* 
tri  elmi»  e tramate  varie  tufi  die  à granucrfarij,  Siila  auuedutofene,  & 
intimorito  per  bauer  veduto  vccifo  Q Pompeo  Rato  fuo  Collega-, 
nel  Confolato,  fe  «e  andò  à Capoua  al  fuo  Efercir©  , e con  «nello  fe 
I4ne  pafsò  in  Alia  alla  guerra  già  defilatagli . Era  f fanno  di  Roma 
667.  in  cut  furono  Con  foli  Cn.  Orrau  o,  e I.  Cornelio  Cmna.  Cinna 
partegiano  di  Mar^enimieo  di  Siila  diede  ahim'o  ài  Mariani  di  rraf- 
apertamente  de  Ila  rimifTione  de  fùor’vfciti , ebe  per  ciò  fare  ri- 
criamarono  à Poma  i ruoui  Cittadini,!  quali  come  fi  è detto  à quel- 
la parte adberiuano  . I noffn  Spoferiri  niente  ammaeflrati  perle-» 
Ihenrure  della  parte  Mirrar  a,  e molto  lontani  dal  preueder  l’acerbo 
cfterrrini'ojcbe  per  quella,  ò mal  còfigliata,  ò mal  fortunata  adheren- 
Xaloro  fopraflaua,  concotfero  con  la  fblita  prontezza  in  fauor  de  gf» 
amici.  E proponendo  fi  di  Vichamar  Mario,  e gf  altri  sbanditi,  fù  au- 
serete , cn  non  efT  ndo  ri  gli  Spoletini , nè  gf  altri  Cittadini  nuoti» 
*R£re§at'  a''c  Tribù  antiche  di  Roma. 2.  poteuano  efTcr  di  poco,  ò di 
* *un  Pr®"rr«>  efftndo  che  per  ottenere  alcun  partito  non  fi  ficefle-» 
còro  de!  maggior  numero  de  fuflTragi;,  ma  delle  Tribù,  le  quali  erano 
per  la  pm  patte  de  Cittadini  antichi . La  orde  i noflri,e  gl’altri  nuo- 
tti  cotnirciarono  a pretender,  che  fi  mefrolaffero  le  Tribù,  affinché-* 
1 foro  Aiffragi^  refi  per  gf  virimi  non  reflafero  vani,  e del  tutto  dis’- 
**oJ  ».  Pretcnr,cne  opponendoli  gf  antichi,  fi  venne  alta  for- 
?**  . . arT">  Pendoli  anco  diuifi  i Cor  fòli,  Cinna  fattoli  capo  dei 
,n  ^3,,?r  Mario,  Otrauio  de  gfaltri  • Fù  però  vinta  la  patte 
di  Cirra,poìc'  e fé  bene  i ruoui  Cittadini,  de  quali  epli  era  non  sò  Ce 
fomentatore,  ò fomentato,  erano  vna  grandi  finn  a moltitudine  , erano 
pero  foraflieri,  8*  eflendo  la  zuffa  dentro  di  Roma  , era  grande  il  va- 
raggio  di  chi  combicteua  nella  pròpria  Città  , e facilmente  anco  per 
u rapioue.Cinna  facciata  di  Roma  fù  appreffo  prinaro  della  dignità 
-•  Ccnfolej  ma  uon  per  ciò  perdut#  d’animo , fi  trasferì  i Cape  cu-*» 
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«Ione  i Romani  haueuano  vn’  altro  efercito  fotto  fa  condotta  <f»  Ap* 
Claudio  * e quitti  tanto  fi  adoperò  , che,  ridotto  il  gii  detto  efercito 
alla  Tua  obedienza,  trattandoli  da  Confole,con  quello  fé  ne  ritornò  du- 
bito contro  Roma  > effondo  lì  in  tanto  trasferiti  ad  vnirli  con  elfo  lui 
molti  dc’Senatori,e  de  più  potenti  della  Repttb-  e fuccdfiuamenre  il 
«tedefirao  Mario  con  tutti  quelli,che  feco  in  Affrica  llanano  ritirati»* 
quali  richiamati  da  Cinna  > & auuifati  della  mucation  delle  cole -pre- 
ttamente tu  Italia  € erano  ricondotti.  Così, voltata  la  fortuna,  furono 
gl‘eful»  non  pur  riccuti  > ma  , abbattuta  la  parte  di  SiHa,e  de  gli  altri 
Nobili,!!  videro  fatti  Signori^  arbitjidcHaRepubJ.a  Città  fu  trae* 
tata  ficome  prefa  da  nemici,  vccrlb  il  Confole  fittaitio»  e trucidata  la 
J.ueiTacru-  Nobiltà  con  furore  implacabile**  veramente  Plebeo  ; J.  Ez.  effondo 
delta  di  Ma-  g,à  tempo  di  crear  nuoti!  CoafoIi>Mario,  e Cinna  crearono  per  l’an- 
no inqueito  no  fèguentc  fc  medcfimi,  ancorché  Mraio  preuenuto dalla  morte  nel 


ritorna  fen-.pnnio  mcfe  diqueih*  foitimo  fio  Confoiato  fini  con  la  vira  ip enfierà 
uè  a lungo  <ji  nuouc  crude  Irà,  eh  e ruttami  amiamo©  macchiando  f Intanto-Stl-iJ 
Plut.ncIJa_>  ]a  con  vcciijonc  di  cento-  feffonta  mila  nemici  hauea  disfatto  gli  cfcr* 
lua  vita*  citi  Mitridate;  Ma  nondimeno-  Cmaa,c  Ca-Papirio  Carbone  capo 
parimente  delta  fiction  Mariana  , effondo  fi  amendttc  di  potenza  farti 
Confali  per  dire  anni  fogliati,  coni  nciarono  nuo  ni  p re  par  amenti  di 
guerra  contro  di  qt&cl  lo,  folli  citando  principalmente  $e  Città  d’Italia»- 


668. 


& i loro  popoltmioui  Cittadini  di  Roma,  4.  dalle  quali  raccolte ro»  e 
- - genti,  e vectouaglie^e  danaro  con  non  molta,  dirficolti*  Percioche,hx<- 

OO  9*  OC  ucn4|0  da  principio- fogUrito-J^  parte  di  Mario  contro- Silla,giì  pacea_r 
4^70»  loro,non  poter  ritirarS^emcndx)  con  molta  ragione  di  douere  ciforc-r 
a Aonim  * parte  d’o;  ni  pericolone  pur  fbife  cedalo  Stila  vincitore-  La  noflra 
|ib«  1.  *”  -Città  di  Spoleti  indotta  dalla  fteifa.  cmvfohrracione  »c ntcelUtà  fu.  'rna 

di  qnelle,chc  con- maggiore  sforzo  vi  concorforojcon  che  fin»  di  f>l* 
licitare  il  fio  danno  co  l mezo  iielfn,onde  proctiraua.ifuggirIoj/ucce 
dendo-à  finiflr©  princìpio  in fcliciflimo  fine  - Rancano  i due  capi  di 
quella  Parte  Cinnatc  Carbone  rr-elfo  infitmeduc  buoni  efcrcitlc^n-#- 
le  diligenze  già  derre,e  con  Icaiuro,e  feguito  delle  Città  dclta 
della  noftra-  Ma  Cinna  mentre  per  forza  ternana  im^icarc  il  fuo  cd* 
-ero  SiMa,chc  vincitore  d'  Mitridate  có  gran  di  (Jirao  cato: di. gji e r» 
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I*v‘ferci>o  di  Norhano, che  prima  fogli  fé  inc^uitroiDopo  il  q.u*|l  *'!Ì" 
ceffo  fefercito-dcll^ltro  Confbleffieomc.il  volgo  facilmente  cp r : ^ 
doue  inch’nfi  fa- fortuna* fonie  fuggì  a SJ!a,’I:quaie  percio>,.e,p-T 
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4i  Roma  » che  parea  la  Cit  a abandonara  elTerfi  tutta  n»  gli  alloggia- 
menti di  Siila  trasferita.  Il  quale  per  torre  à nemici  »'  f milito  de  no* 
ftn  Cittadini,  c de  gli  altri  lraliani,in  che  già  coni.fteua  il  principal 
nerbo  delle  lor  forze  * elfendofi  prima  dichiarato  per  via  d'iniLafcia- 
rori  mandati  al  Senato  di  non  haucre  alcun  catriuo  pensiero  contro  i 
Cittadini  di  Roma  neutrali»nè  meno  contro  i nuoui  aggregati^,  pro- 
mifc  poi»non  sò  con  quanto  buona  fede  >à  gli  (ledi  Popoli  d’Italia—» 
jgc’harebbc  loro  con  Ternata  la  ragione  della  Cittadinanza  Komanaj  c-» 
de  fuffragi.  6.  f Gli  Spoietini  però  eoa  alcune  altre  Città»  ò che  nò 
£ fi  dalie  ro>ò  che  riputaflcro  atto  d’infedelra,  e poco  honorato  l’aLaq- 
donar  nelle  anueriìtà  la  parte  di  coloro*  che  nella  prospera  fortuna-* 
haucano  feguita, perfeucrarono  nel  primiero  propoi. to*  nè  li  lafciaro- 
■o  indurre  à p aliar  e alla  parte  di  Siila  Onde  fanno  iegucnte*nel;c, na- 
ie ftirono  Confoli  Carbone  la  terza  voi  a,e  C. Mario  6glio,ò  nipote-» 
dell’altro  Mario»  7»  fu  la  Città  di  Spolcti  primieramente"  fpectatriqc 
ne  i propri)  campi  della  proiperici  de  i Sii! ani»  c poi  fpettacolo  della 
crudeltà  de'medcfimi;  Poiché  mentre  i Con  (òli  con  cErciti»  che  per 
loro  lècfii  guidauano.e  co’I  miniileno  di  diiicrii  Prerer  »ò  Capuani  in 
varn  luoghi  d'Italia  facean  contrailo  alle  genti  di  Siila  con  fuccelji 
in  ogni  parte  infelici»  furono  dallo  Hello  Siila  inniati  Pompeo  , e M* 
Crailo  Tuoi  Prerori>ò  Condottieri  con  gran  n<  nn.ro  di,  Solcati  verfo 
Spolcti,  d.  dou  era  giunco  vn  grofTo  di  «.uve  de  gl’  cfi’rcti  di  Car- 
bone condottoli i da  Carrina.  9-  vno  J ’ *uoi  Pretori, il  quak,effcndo 
venuto  in  rorta  eoo  Metello  Pretore  ancor’effi  d’  Cai  bone  ncII’Vm- 
bna  vlcerioic  incorno  al  fiume  Elìno  , dopo  di  fu-ucic  veci  li  moki  di 
^uci  di  Metello  ui  vna  gran  1 attaglia, cr  ebbero  infieme  , era  llato  il 
primo  à fuggirei  ù era  condotto  con  tutti  i Tuoi  nelle  noitre  campa- 
gne di  Spolcti  Qyi  dunque  fattifcgli  incontro  enn  le  lor  genti  Pom- 
peo,e C rafie,  fu  venuto  à giornata,:  combattuto  dall  vna,  c dall  altra 
patte  con  grande  sforzo, f*c  ben  da  quell.,  di  Crrrina  con  maggi  »r  ani- 
mo,chi  fortuna  , e con  perdita  forfè  di  treni. .'a  /òldati.  che  refarono 
vccili  nel  fatto  dell  armi.  Non  potè  quello  Hiccfio,  ^cgi'i'o  qurV  al- 
la l'uà  vilia  non  rec;r  moka  p.-rrurbatione  allaX  irta, che  dalla  fortuna 
delle  patti  Mariane  mi  fu  tana  la  fua.  Et  è da  creder»  eie  non  fareb- 
be già  ferrare  le  Porre  alfe  reliquie  de’rotn  p.  iti*  iam  , fc  vci  ■©  di 
ella  h Tollero  moucrari  ; Ma,  ò che  da  netti  ci  !<  f c :oro  intercetto  il 
camino  , ò qualunque  afra  fc  ne  fofe  la  cagioni  , j afe  < artica  i fimi 
alloggiamenti  in  campagna  à fronte  de  gli  Ut-ili  -cr.  iti  ; i quali  però 
quantunque  vtncitor  ,nnn  pentirono  à dar  I’  a fla!  • n r ben  vi  f pere- 
to intorno  ad  alVedio.  N«>n  doueua  rf  ir  drpoco  r.  < mento  la  perdita 
di  quelle genti, dalle  quali  dipendala  il  cvi'ciuirc  vna  1 iti-  cosi  co~ 
fìjnce,c  per  ogni  muto  degna  di  lhnia;Oiide,  hautr.dc  haute  nu  i a_» 
della  già  feruta  rotta  Garbo»  e»chc  fe  ne.darw  in  Tc ferra,  bene'  ha- 
■che  a ftoncc  lo  lidio  Silla,4eibaò  da  mandare  v*.  alno  t fu  cito  alla 
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tolta  di  Spofett,aeciò  fi  congiHngefTc  con  le  genti  » efferati®  recate  t 
Carrina  per  rififtere  à i mortui  di  Ponapco,e  di  Craflo  . Ma  uon  poti 
querto  nuouo  rinforzo  inuiarfi  cosi  fegretamente  > che  non  venirti:  à 
notitia  di  Siila  : il  quale  portoli  con  le  fue  genti  in  agguato  » mentre-# 
o'ielli  fenra  rt>rpetto  tnarciauano,vfcito  dall’  infidie  radali  repentina-  . 
mente, e pore  in  rotta  con  vccifìone  di  due  mila  di  loro.  Il  che  inteft 
da  Carrina.  e perduta  perciò  la  fperanza  di  erter  foccorlb,con  Top* 
portunirà  di  vna  notte  pioiiora,St  ofeura, coperto  dalle  tenebre, e mé- 
tre  la  pioggia  rendeua  i nemici  meno  intenti  % fe  ne  fuggì  con  tutti  t 
fu#i  da  gli  affediati  alloggiamenti,e  fi  ridurte  in  ficuro  . Carinone  di- 
foerato  per  qtierto,e  per  molti  altri  fuccefli  non  meno  infelici,che  fot 
to  lo  rteffo  tempo  erano  accaduti  alla  fui  parte  in  tutto  eiò,chc  in  vac 
rij  luoghi  fi  era  tentatole  re  pafsò  fuhito  in  Affrica,  doue  fu  poiop* 
preffo  da  Pompeo.  Onde^endo  già  la  fortuna  riuoltata  in  tutto  » e 
per  tutto  à fatior  di  Siila,  egli  con  la  prefa  dell’altro  Confole  , e con 
vna  fanguinofa  battaglia, che  fotro  le  mura  Aorte  di  Roma  fegui  con 
leTeliquie  de  gli  affitti  auuerfarij  vnitc  infieme  lotto  Carrina  » Se  al- 
tri condottieri  di  quella  parte, debellò  finalmente  i fuoi  nemici  » e fe 
c’entrò  vinciror  nella  Patria,  vie  più  feroce, che  non  harehhe  fatto 
cella  rteffa  regia  de!  nemico  Mitridate,  macchiando  vna  nobi!e,e  fp®« 
cio^a  vittoria  con  vna  gr*ndiflima,e  poche  altre  volte  vdira  crudeltà- 
Poiché, lafciando, che  nella  detta  vltima  battaglia  furono  dalle  genti 
di  lui  tagliate  à pezzi  più  di  fettanramila  i.perfone,non  finirono  però 
le  vccìfioni  con  la  guerra,  ma  furono  anco  nella  pace  impugnate  le-# 
fpsde.  Orto  mila  di  quelli,che  fi  erano  refi  fc  S»lla  vcoder  nella  pu- 
blica  Arada  *•  di  armati . Nella  Città  fù  la  rtrage  innumeribile , e 
ndn  ce*sò  finche  fù  Siila  auuertito  da*fuoi,che  douea  pur  Iafciarfi  vi- 
ceré alcuna  parte  del  popolo, acciò  rertaffe  à chi  poterte  comandarli; 

Di  maniera, che  fù  rtimato  pietà  feieglier  finalmente  due  mila  del  fio- 
re de  Caujrfieri,e  de!  Senato, che  doneficro  cfler  fatti  morire, venedo 
proporti  con  niuoua  foggia  di  editto  i loro  nomi  nell*  empia  rauolit-# 
del!cinhumana  profcrtttioncche  fù  la  prima*  l’efemplate  dcll’aftre, 
ch’in  alrri  tempi  Girono  da  Poma  patite.  Ma  non  hartauano  a!  furor 
di  Siila  le  rtragi  particolari?  Poiché  fra  tanto, che  quefte  cote  in  Ro- 
ma partauano,epIi  hauea  fpinri^  fuoi  Pretori  per  diuerfe  Città  dcItJ- 
lia,che  come  più  adherenti  alla  parte  contraria  fi  erano  refe  à lui  mag 
giormente  diffidenti, e fofpctte,  e da  querti,portiui  dentro  nrefidij  sé- 
ra ri(:rtcnza,à  cui  profilata  già  la  lor  parte,non  potena  ePer  più  Ino- 
go^veniuano  tutte  trattate  acerbitfimrrrente.  Nell’  Vmbria  fù  in* 
uiàto  M C rado  4.  con  le  fne  genti,  il  quale  dopo  hauer  prete,  e mal 
trattala  la  Città  di  Todi,  paffa-o  à Spole»  la  prefe  parimente  per  Sii- 
la, che  fatto  certo  di  hanerla  già  tetto  Ja  difpofirione  della  fua  fiera.# 
fcuitia,ordinò,che  contro  la  medefima  fi  faceffero  crudelifiime  diroo- 
Arationjjcoac  fù  bea  coilo  cfe&uùo  5.  eoo  jnorti*&  tfiiij,  e ró  pa- 
' ' bUc* 
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Micatìom  di  beni  contro  quelli  , ch’in  qualunque  miniera  hauein  fe- 
guito  la  centrarla  fattione.  Imputauanli  à delitto, non  che  altro  , lo# 
hofpitahtà,e  Tamicitie;  e la  fcueritì  di  così  fatti  giuditij  non  perdo- 
•auanè  anco  al  calb,condennando  fi  come  rei  > e cofptratori,etiandie 
coloro  , che  fi  fo fiero  per  fortuna  abbattuti  ad  alloggiare  in  viaggio 
in  compagnia  dt  alcuno  de  grauucrforij  di  Siila  • £ ixcome  in  tutte  le 
ciuili  difientioni  la  fortuna  è quella  > che  fa  i colpeuoli , prouò  la  00- 
ftra  C ittà  quella  mifcria,chc  la  doue  hrarebbe  hauto  parte  nel  giudi-  ,• 
car  l’atrui  ViC:*,fe  hauelTcro  vinco  coloro,  a’quali  adheri,  fu  giudicata 
come  rea,e  nocete  poiché  la  fua  parte  fu  pcrdiriice.  E non  ballòi’ef-- 
fere  fplédidifiima  fra  le  Città  d*Icalia,5ji6l’àtico  merito  di'hauer  có  6.  L.  Fior- 
altre  dicifctte  C ionie  Allentato  come  su  gl’  homeri  l’ impeno  della  c.ax.  libo* 
Romana  Hepublica  opprelfo  quali  da  Annibale, non  la  fxcfca  memo- 
ria della  coftanza,  e della  fede  ritenuta  nella  vniuerfal  riuolutione  d’- 
Italia nella  pallata  guerra  Sociale  à far  si,  che  non  folle  la  prona  7*  7*  *1**  Fior* 
à fentir  nelle  publiche  vilccreil  ferro  di  Siila  già  (facondie  priuatc  d. caprai* 
pene  de  particolari  • Percioche,  8.  non  elfcndo  già  più  alcuno,  in  chi  8«Letcer-N« 
porelfe  priuaramente  incrudelii,  conuercì  finalmente  Siila  la  fua  rab-s 
bia  contro  le  Città,  e più  fingoiarmente  contro  la  coltra,  à cui  abbat- 
tute in  buona  parte  le  mura , e disfatta  la  Kocca,  aggiunfe  il  pefo  di 
publiche  multe,  e di  più  graui  tnbuti,e  diedela  finalmente  11»  premier 
ò preda  de  fiioi  Ibldati,  i quali  mandò  ad  habirarui>diltribucndo  lorfr 
le  cafc,  e le  poflefiioni  de  i vecchi  habitarori  > rollando  fra  tanto  ogni 
cola  pieno  di  vccifioni,  e di  fangue,  non  preltando  ad  alcuno  licurez- 
za  9.  ne  il  fogrcto  delle  proprie  cafe,  ne  il  facrato  de  1 Tcmpij , fi  che  9.  Ictt»  (X 
non  fodero  nel  fono  delle  mogli  i mariti  , nel  feno  delle  madri  i figli 
miforamente  trucidati,  Se  vccifi.  E tanto  contro  l’infelice  Spoleti  li 
inoltrò  fiero,  & implacabile,che  alfin  con  poche  altre  Città  nel  piimo 
luogo  la  (ottopofe  alla  vendita  de!  publico  incanto;  i.  uuoua  forte  di  1,  Lett-  F* 
calamità-,  e deg  ia  de  i tempi  di  Siila  . Ma  effondo  Ita- o Mario  così  * .• 
fiero  contro  i Sillani  > di  quanta  crudeltà  era  mefiieri  perche  potefie 
prtnderfene  adeguata  vendetta?  la  qual,  fe  b^n  òa  nofiri  fu  in  parte-# 
meritata,  poiché  non  doueroao  lafciar  tirarfi  dall  impeto  inconfidera- 
to  della  gente  plebea,  e volgare,  che  Tempre  è fiata  cagion  di  ruint— » 
alla  nofira  patria,  à fomentar  le  irragioneuoli , e fcditiofo  pretensioni 
di  Mario,e  de  Cuoi  fcguaci,harebbe  però  potuto  apprefio  men  crude- 
li vincitori  ritrouare  alcuna  forte  di  moderatone  l htucrc adhento  à 
Mario  fei  volte  Con  fole  . Kirrouo  ne  Cómentarij  d*jJa  noli  ra. Ci  età,, 
a.che  Spolcti  refiò  fpianata  da  fondamenti  dall’  impctc  di  Siila;  i!  che  2.seacr.|4ì.* 
fi  come  fu  vero  in  quanto  alla  Kocca  , & al  Immura,  cefi  non  può  con  nerU.|ib*i* 
fondamento  affermarfi  del  refio  ; ripugnando  ap:ro  men  re  alle  memo- 
rie, che  di  ciò  han  falcialo  gli  Storici  più  vicini  à qut’ttmpi.  In  que- 
llo medelìmo  riuotgimcnro  di  cofe,  mentre  da  foidati,  e parregiani  di 
Siila  vcmua,  come  habbiam  detto,  occupate  il  territorio  della  Città 
Wh  . di 


f.«C 


ini 


•<tlO 


4 

? J 


ca|>*q* 


mrl-t'. 


Digltized  by  Google 


J.  Lete. 


88  LIBRO  ' 

di  Spolcti,  fu  ne  monti  di  quella  in  parte  affai  fertile  > & opportuni u»  • 
edificato  da  i medefìmi  il  Cartello  di  Stilano»  $.  co/ì  chiamato  dal  no-’ 
me  dell;,  lor  f?  r ;one>  che  fino  al  noftro  tetnpo  fi  conferma  frequente—» 
di  haKrarnrijch  indù ftrio/ij&r  accorti  han  Tempre  co  l nome  ritenuto 
a^CJn  vertigio  ddlantica  origine.  f In  tale  flato  adunque  haucan  po-Xp 
ila  la  Città  di  Spoletti  Jamlitionc  di  Manoja  crudeltà  dt  Siila, e i Tuo 
proprio  infortunio»  proferirti  4 Cittadini}  rapite  le  facoltà»m»ina  cola 
priuat?}  dpi  Mica  reff  ara  intiera  • E benché  Siila  dopo  il  terzo  anno. 
4.  JV'urpaca  tirannide  fpontaneamenre  dep^neffe»  e quindi  à pochi  -, 
trjwf  in  piiuaM  fortuna  ‘e  ne  moriffe,  non  fi  vide  però  aperto  alcuna 
varco  alla  fp'.ranra  di  miglior  forte»  f*c  non  vn  folo  » ch’era  Tiftcffa— » \ 
di fi  «ratinine  d’ogni  rimedio.  Pcrciocht  offendo imponìbile  à g fertili  . 
& à proferirti  il  pretenderla  ricuperatone  dc!loScaro,e  delle  fortune  ■ 
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jin  KoWm  occui>af^  da  nemici  più  roderofi»  dal  non  poterli  turbai  le  co  c nafte* . 

uala  quiete  quantunque  non  volontaria*  Et  era  tfpcdi  ente  alle  pu*' 
6j6»  Miche  calamità  della  nortra  tnftnua  > &tn  vn  certo  modo  lacerarla»  ; 

Città  il  ripartire  in  qualfuoglia  maniera,acciò  le  piaghe  nò  li  rinoua£, 
fero  dalla  cura  medvfima  • Onde  fe  bjn  M.  Emilio  Confale  fu  bica 
dopo  la  morte  di  Siila  oer  defidcrin  d»  nomrr.,ò  come  più  tòrto  exeda 
tnoffo  dal  deiìderio  di  renderli  tenendo  il  nofto  popolo  có  tanti  altri 
A P*»#»  ^ IttHa  procuraffe  di  rifeinder  gl  atti  di  Siila  , e ridtmandaffe  poi  an* 
SI  fi»  t\0Tn»  ^ |*anno  Tegnente  per  forza  d’arnv.e  con  cfarcirn  condotto  di  Tofca* 
na  fin  facto  Roma  4 Campi  colti  dal  mcdclTmo  à i miferi  Italiani»  5 
potè  rmfCirdi,hauendo  per  le  già  dette  difficoltà  jió  fidamente  cótra 
i tutori  di  Siila»  ma  il  Tuo  fteffo  Collera  Lucratiti  Carolo  con  tutto  i|_ 
Senato  Romano»  e fu  forra,  che  prenderti*  1!  facto  » ouafitunque  foffe 
. contro  ragione»  per  non  aprire  il  parto  à nuoti i dis’oidwi;  ne  fu  poc* 
ventura  fra  Tarmi  ciuili,  che  i vinci  roti  rc!h*r< ero  cocenti  della  pace* 
Coti  dunque  dopo  vna  flrage  di  cento  mila  hu omini»  che  nelle  fcrittc 
d.Giul  Off  drffeirfioni  in  Italia  perirono»  6 de  quali  non  poca  porre  urono  i no* 
Prodig.  56.  Uri  Cittadinijfegui  Cerna  dubbio  alquanto  di  quicrc»  ma  torbida»  vio-^ 
L.Scipior.t,  lenti,  S:  infida,^  alla  noflra  patria  quali  più  mifera  della  guerra*  Pur 
&C.  (Sorba  nondimeno  fi  andauano  col’cempo  » c con  Tobliutone  fobta  medicina 
Oò  Cofs.  d llr  humane  mifene  fa1  fando  à poco  à poco  l’afpre  frrice;  & ad  vna 
C rtà,che  con  fame  il  ivo  falur.fero  Cielo  , e con  la  fecondità  di 
vn’abondanre  terreno  p .rena  allettare  il  c *>11  co  rio  de  popoli,non  bife- 
piò  gran  tempo  per  riilaurarfi  f la  ondo  corfi  . decimile  Mini  do-’* 
j n po  la  narrata  ruinaparea,  quafi>checomthcurtc  à rifpirnre  > quando 

**  ^ serraci  rurtauia  gTammi , e non  ancora  affatto  deprfio  1}  timore  ca- 

Cpi»  giocato  dalle  proflìme  dis’auHen'Ure  $ fa  la  noflra  Città  percoli*  di 
niotio  da  fhperftitiofo  terrore.  Poiché  dopo  effer.'i  veduta  vna  tratte 
dt  fuoco  ftenderfi  verfo  il  Cielo  dalla  parte  di  Ponente  , fu  la  Iteli*-» 
Città  tutta  feoffa  e fquaffata  con  ruma  di  molti  e »fici  da  vn  gian  ter* 

7 ‘Lettera  S.  remoto;  7 -il  che  dall’etica  fuperlUcionc  riceuio  in  luogo  di  prodigi^ 
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t»on  lafciò  di  tener  fofpefà  per  timor  di  nwowe  ttirbationi  la  Città  tut- 
* ta,  fin  tanto  che  (copertali  di  lì  à poco  la  gran  congiura  di  Catilinau* 
contro  Roma  fua  patria,  recarono  i noltn  fgrauati  dal  concepito  ter- 
‘rore,vcggendo' francarli  altroue  le  minacce  de  creduti  prefàgij,  poi- 
ché fe  ben  Mentirono  il  tuono  di  quella  impetuolà  procella  feoppiar 
nella  vicina  Tofcana,  fù  quella  nondimeno  coli  collo  ripreffa,  che  non 
'hebbe  tempo  di  diffonderli  nell’ Vmbria,  ne  turbar  la  quiete  , che  già 
andaua  ruttauia  l’afflitta  Città  ricuperando;  nella  quale  ( frutto  della 
-medefima  quiete  ) fiorirono  per  quelli  tempi  molto  gentilùingegni,  li 
Comcfù  qiiòl‘P.  Cominio»$.  imeui  lo  ftelfo  padre  della  Romana  elo- 
quenza M.  Tullio  efperimcntòjhauendolo  hauto  cótrario  in  vna  cauli 
da  lui  difefa,  vn  modo  di  dire  acre  inlieme , c compollo  > fi  com’egli 
fteflo  teflifica,  annouerandolo  fra  i più  chiari  Oratori  di  quell'ortimo 
•fecolo . Cittadino  di  nobil  famiglia  > fe  la  memoria  con  Ternata  ncll’- 
•ifenttione  di  vn’antico  marmo  P-  può  farne , fi  come  credo  , fede  ba- 
dilante. f N «1  tempo  ifteffo,  e.per  beneficio  della  nprefa  tranquillità 
fi  ri ftaurarono  le  mura  nelle  parti  abbattute  dallo  fdegno  di  Siila  pes 
puhlico  decreto  del  noftro  Senato,  r.  e co’l  minillcrio  di  P.  Marcio 
Hillio,  e di  C*  Memo  Bufo  I.tiomini  principali,  c del  magi!lrato,che 
<h i a rr aitano  de  i Quattro  fopra  i giudici  j . E nella  medefima  maniera 
■fi  ripoféro  in  piede  alcune  porte-delia  Città , ch'arano  parimente  per 
terra,  per  opera  di  altri  rrc  Cittadini  C»  Vibonio.,  A.  Aprunio,  c L. 
-Anneio,  à quali  nè  fù  dal  publico  data  la  cura.  2. .E  s’è  vero,  che  nel 
‘luogo,  ©ue  hoggi  è la  Rocca  di  Spoleti,  lìa  già  (lato  al  tempo  de  Ro- 
mani vn’ Anfiteatro,  come. pur-da  molti  Scrittori  viene  affermato,  }• 
«on  è dubbio, che  vi  douè  effere  edificato  in  quello  medelìmo  tempo* 
perche  manzi  à-Silla  è cofa  certa,  che  ncH'ifleflo  luogo  era  pur  anco 
ìa  Rocca,  come  altroue  habbiam  detto,  onde  non  prima,  che  quella.* 
disfatta  vi  potè  effer  l’Anfiteatro  » fopra  le  cui  rume  fi  «ornò  poi  di 
^onuouo  à fabricare  ibfbrtiflimo  Cartello  c’hoggi  fi  vede. f Ma  la  trop- 
pa felicità, e la  fouerchia  ambinone  de  gfisquicti  Cittadini  di  Roma* 
folito  veleno  della  quiete  d'Italia  turbò  ben  preflo  il  pacifico  flato 
delle  cofe . Tré  di  efli.i  più  potenti  eranofi  vniti,  aU’appreflìon  del  re- 
fio,  Cefare  per  l’acquillo,  Craffo  per  Taugumeuto , e Pompeo  per  la 
tonferuatione  della  dignità, e del  feguito . E fe  ben  ciafcuno  più  vo- 
lontieri  harebbe  afpirato  al  Principato,  erano  però  frenati  da  fràbie- 
uol  timore  métre  rutti  fi»r  falui  : morto  Craffo  nella.rotta,che  fi  heb- 
be  da  P art  hi,  Temulatione  de  i due*chc  rellarono  vfcì  fubito  in  capo» 
»on  potendo  Pompeo  IbfFrire  vguale,-nè  Cefare  Superiore  . Onde^ 
Tanno  di  Roma  705.  ottenendo  Cefare  con  poderolo  efercito  la  Gal- 
lia,  e pretendendo  effer  fatto  Confole  per  l'anno  feguenre  >per  opera 
di  Pompeo  gli  fù  deliina to  il  Succeflòro,  e giunramente , negatogli  il 
Confolato  in  abfenza  * fe  gli  lafciò  à pena  la  facoltà  di  rornare  à do- 
fluada/iocomcpriuaco . Hcbbc  egli  i fuoi  pretclU  di  Air  valer  eoa 
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Tarmi  la  fui  pretensone;  e co  fi  ad  onta  del  Senato  con  l'e  fcrcito  prò* 
to  ad  ogni  Aio  volere  fé  nc  venne  in  Italia  ben  cótrò  Topinio.i  di  Pó- 
pco,  il  qual  per  ciò  non  hauea  muniti  i pa  li,  nè  le  fortezze*  le  «on  có 
leggieri  prefidij  • Fra  i primi  , che  fenrirono  le  rempefte  di  quelte 
gran  turbine!  che  nel  progrcta  fconuolfe  rutto  il  Mondo(  fu.  la  Cittè 
di  Spoleti  con  l'aggiacente  Prouincia,  doue  per  ordine  di  Pompeo  & 
erano  rpmte  alcune  genti  come  par  guardie  córro  ogni  motiuo  de  gf- 
auucrfenj  foro  la  condotta  di  Thermo;le  quali  dall'impeto  di  Celare 
che  pattato  il  Rubicone  termine  in  quel  tempo  d'itali*  ogni  coli  ad- 

4.  Fiordi. 4.  dietro  hauea  fuperaeo>ne  furono  ben  predo  di  (cacciate  4-  noli  fen  sa 
capi. 

contento  della  nodra  Città*  in  cui  vniuer'àl mente  erano  gl* animi  pò» 
co  bene  inclinati  verlo  Pompeo  . che  nelle  paffete  fateiont  fatellitc  di 
Siila  hauena  iditutti  i principi)  della  fua  militia  con  le  piaghe  > e co'l 
fangue  della  medelìma  Città . A quedo  progredì»  di  Cefare  fucceflc 
la  fuga  di  Pompeo*  il  qua!e*non  sò  quanto  prudentemente»  abandonà* 
do  Roma  in  prima*  e poi  Italia»  lanciò  il  capo  delle  colè  in  poter  del 
nemico;  onde  fi  fparle  la  fangninofe  guerra  in  maniera»  che  nello  Ipa» 
tio  di  quattr’anni  non  lalciò  intatta  alcuna  parte  de!  Mondo.  Nel  paC* 

5 An  li  2 Celare  per  l'Vmbria  alla  volta  di  Romi  » retarono  in  Spo* 

Bcll  e-' d *ct'  ‘ di  Ini*  T-ond  erano  fuggiti  que'di  Porapcore  non  credo» 

có  * * U|*  fhc  à 1 nodri  fofle  bisogno  la  forza  per  aderire  alle  parti  di  Celàr.^*; 

f j UC  r C ^ e hen^anco  è"  molr»  Amile  al  vero»  che  parte  ancora  le  ne  accodaflcro 
da  L^Fl  °^*  * Po^Pco»  e mailìmaméte  della  fattione  di  coloro,  che  da  Siila  hauea* 
or*  no  hauto  nella  nodri  Città  eafe»  e pofTediont . E perche  Pópeo  hauen 
prelè  Tarmi  Ce  non  con  migliore  intentione»  almeno  con  precedo  piè 
lucciolo»  hauea  dalla  fua  banda  il  manto  della  pub! tea  auteorità  » può 
crederli  parimente»  che  molti  de  buoni*  e de  gl* antichi  Cittadini  fi-* 
ne  padàflero  alla  fua  parte  » credendola  più  fauoreuole  al  pablico  1»» 
ne»  & accompagnata  dal  giudo  . Coli  queda  guerra  fù  ben  ciuile  ico 
f‘  Vedi  Jet*  fra  i nodri  Cittadini, 6.  le  cui  dedre  coauerfc  con  vicendcuoli  ferite 
Cera  AA*  contro  le  proprie  vilcere  non  mancarono  alle  crudeli  campagne  della 
Theffeglta,  nelle  quali,  rotto  l’efercito  di  Pompeo  * & egli  vccifi»  cA 
tradimento  in  Egitto»  non  però  fi  diede  fine  alla  guerra,finche  Celare 
fèmpre  vincitore  » debellate  in  più  Inoghz  le  reliquie  della  parte,  «-*■ 
fparfa  delle  loro  dragi  r£urppa,e  l’Afia.e  T Atfrica,occupò  finalméte 
. . la  Republica,  lanciando  nnoni  femi  di  non  minori  dilfentioni  dopo  la. 

morte,  che  gli  fu  data  da  C-  CaTio  , e M.  Unico,  che  con  quell»  pre* 
refero  di  vendicar  Topprelfe  libertà  della  Patria  » E porca  có  là  mor* 
te  de  i due  capi*  che  renean  vini  la  guerra  hauer  principio  vn  ntiouo 
flato  di  piu  *ranquif?a , e ficura  quiete  * fe  la  gran  nr'le  dèi'a  Romana 
Republica»che  già  da!  proprio  pelo  veniua  tirata  al  precipiti» di  vn’-t 
affolli  ra  tirannide  » fofTc  d’altro  r.'pofo  data  ’capaco- f I primi  romorijj 
dopo  la  morte  di  Cefare  furono  cagionati  dal  violento  * & ambinolo* 
ingegno  di  M»  Antonio,  il  quale  con  Toccatone  del  Coito  laro,  che-» 
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afl'hora  ottenéua,fentédofi  della.  gli  /piriti  di  occupar  7.  la  Rcpubli- 
C3  , e non  potendo  perciò  (offrire  » che  nel  tellamento  di  Cefare  gli 
folle  (laro  preferito  Ottauio  figlio d’vna  (orelia  del  mcdcfimo,  $.  rup- 
pe con  e(To  lui  finalmente  la  gserra,  e già  con  groflb  efercito  haueua 
aflediato  in  Modona  Decio  Bruto , ch’in  quella  Prouincia  rififieua  à 
fuoi  motiui . Pareua  à tutti»  che  Ottanio  riceuefTe  torto»  e gli  accre- 
fceua  il  poblico  fasore  per  vha  parte  l’età»  che  non  paflàua  dicidotto 
anni,. -fpofia  alle  ingiurie, e per  l'altra  la  maeflà  del  nome  di  Cefare-*» 
ch'egli  hauca  prete- Laonde  fu  l’anno  feguente  giudicato  Antonio  ne- 
mico della  Repub.  orando  contro  lui  M-Cicerone,  alla  cui  eloquenza 
non  potè  efTer  difficile  quel, che  per  altro  era  dalla  maggior  parte  difi- 
derato  . Contro  di  luì  furono  fpinti  amendne  i Con  foli  A.  Hircio»  e 
C Vibio  Pania  ; ma  nel!’iftcff>  tempo  furono  conceduti  i fafci  della 
fuprema  potcfià  ad  Ottauio  Cefare  con  molta  letitia»  non  so  » fé  con 
molto  profitto  della  Republìca.  Ritrouauafi  all’hora  Ottauio  in  Spo- 
le ti,  9-  doue  però  con  fehciffim  auspici  orefc  primìeraméte  il  poflef- 
(o  del  Tuo  forcunatifTimo  Principato.  E fu  quel  d»  ben  fegnalato  nella 
■olirà  Città»  e degno  di  memoria  » percioche  oltre  ad  elTere  fiato  il 
primo  giorno  della  norefià  di  così  gran  mmarca  » fu  accompagnato 
infieme  da  vn  marauigliote  prodigio»  t.  il  qual  fu»  che  facrificandol*- 
ifielTo  Ottauio  in  quel  giorno,fnrono  fei  vittime  ritrouatc  con  raddo* 
piare  vifcere:  e fu  rifpofio  da  Minifiri  di  quella  fuperfiitione  » darli 
con  ciò  ad  intendere,  che  dentro  di  poco  tempo  harcbbc  l’Imperio: 
duplicato  . Fu  ri  cento  il  prefàgio  con  infinita,  e pnblica  allegrezza*» 
del  no  fi  ro  popolo,  il  quale  per  le  ragioni  dette  di  fopra  conferuaua—» 
particolare  affettione  ver  Co  il  nome  di  Cefare  . E come  il  cafo  feguì 
nel  più  celebre  luogo  della  Città,  ciò  fù  nel  Tempio  di  Marte,  2 ch’- 
era come  alerone  habbiam  detto  » nel  proprio  luogo  » doue  è hoggi  la 
Chicli  Abbaeiale  di  S.  Ilich,  non  mancò  all'allegrezza,  & alla  nouità 
vno  firaordinano,  e feftofo  concorfo.  Partito  Ottauio  da  Spoletì  con 
li  felici  prognofiici,in  tré  meli, e con  due  fole  battaglie  finì  la  guerra» 
benché  con  morte  dell’vn'e  l'altro  Cófo!e,e  cacciò  Antonio  d’Italia» 
che  poi  con  l’internento  di  M*  Lenido  fi  riconciliò  con  Ottauio, onde 
rifultò  la  fiera  concordia  del  Triumuirato  , in  cui  gli  fiefii  Lepido» 
Antonio»  & Ottauio  lacerarono  il  Romano  Imperio,  non  fenzaiuioua 
turbartene  delle  co fe  anco  della  nofira  Città  in  particolare  » e de  gl’- 
altri  popoli  à quella  vicini  . Percioche  disfatti  da  M-  Antonio , e da 
Ottauio  ne  campi  Fifippici  glVccifori  di  Cefare, Brutó,e  Caffio,  «fsé- 
do  refiato  Antonio  ad  ordinar  le  Prouincie  oltre  marine  di  Lcuante  » 
Ottauio  fe  11’ era  tornato  in  Italia  per  diuidere  à foldarì  veterani  di 
quella  parte  i Campi,  che  per  diuerfe  Prouincie  deHifiefia  Italia*» 
erano  loro  da  lui,  e da  Antonio  fiati  promeffi  3.  Incontrò  Ottauio 
neirefecurione  di  ciò  molte,  e graui  difficoItà,poichcnccelfariaméte 
comieniua  di  porre  tutta  Italia  in  conquafi'o,ò  mancare  à loldati  della 
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"prometta  mercede,  niHna  delle  quali  cofe  potei  facilmente  ri uscire-#* 
e tutta  la  mole  di  si  arduo  negotio  fedeui  foto  in  Ottamo  , Antoni^ 
lontano  , e Lepido  fenza  fpirito  » e fenza  tt.ma..  Preualfe  nondimeno 
il  proprio  interelTé  alla  conlideratione  delle  comuni  cifamiei,  perche, 
non  potendoli  fomentar  l’occupata  ti  rini  de  fenza  il  feguito  degfcfcc* 
citi#  lì  venne  ben  pretto#  ferrati  giacchi  ad  ogn  altra  drBcolti  # À dar 
principio  alla  prometta  dittributione . Il  principio  fu  ne  luoghi  oon* 
q?App»n»Ji  finanti  con-Roma:4  onde  benché  fia<erto*ch#il  danno  non  gmnfe  cofi. 

totto  à Spoleti,  è certo  ancora, che  vi  arrntò  il  timore#  che  fu  ballate 
r qq  à folfeuar  granimi  de  Cittadini  ad  adhcrire  alla  parte  della  contil  i^ 
pUK«v«v«*  difetti  5.  E non  era  il  timore  irragioneuole  # perche  Pia folcnza  de-»- 
foldati  eccedcua  ogni  termine#  prendendo  per  forza  molto  piu,  ch<«>- 
no  veniiia  lor  conceduto:  & era  ben  degna  di  lpauento,e  poderofa  di 
* A ...  aprir  gli  occhi  à ciafcun'altro  la  miferi^di  quelli#  che  già  lenti» 

Ap'Ub'J*.  uano  il  danno»  de  quali  cor reano  à Roma  6 tnilèrabili  fchicre  dfogni 
età,  e d’ognt  fettfo.  Le  donne  co  pargoletti  figlinoli  fparfe  per  le  piaz» 
2e,  e per  i Tcmpij  dirottamente  piangendo#efclamauano  venire  inde» 
gnamente  fcacciate  dalla  patria,  e dalle  proprie  lottanze»  benché  non. 
fòttfero  colpe uoli  d alcun  misfatto#  e quali  barbare  géri  prefe  per  fory 
za  di  guerra,  e non  piu  tolto  parte  in  vn  certo  modo  del  Roman  p>* 
polo  cttfere  iRhumanamente  trattate»  refe  raminghe#  & efuli#  c ridotte 
alReftremo  della  pouertà  , e della  miferia.-  Spettacolo»  che  tormen^ 
taua  granimi  de  buoni,  & indnccwa  ciafcunoà  compiangerle  calami-» 

, tà  de  gRinnooenti  popoli  cópagni  così  fedeli  » C'Così  benemeriti  della 
Romana  Republica;  RafiHiItion  de  quali  appariua  chiaramente  non— » 
ri  fu  Ita  re  in  alcuna  publica  vtilità,  ma  tender  folo  à fottentar  la  tiran- 
‘ «*ide  de  pochi,  & abbatter  Io  ttato  popolare  della  Republica,  riépien- 

dofi  le  Colonie,  ch'erano  gran  parte  di  quello  de  fatelliti,e  dtMnerce- 
narij  de  gRopprettorbdella  comun  libertà  . Ma  non  celfandofi  per  ti» 
to  dalRmgiutta  dittributione,  rettauano  i popoli»  e con  gRaltri  anco  il 
7 I 3*  nottro  con  animi  mal  difpotti , &:  intenti  à qualunque  occaiìone  di  ri- 
p.  Sucton.in  lènti  r/i*  f Correa  Ranno  di  Roma  713.  nel  quale  era  vno  de  ConfoI;2* 
Aug.art.14.  L.  Antonio  fratello  di  M-  Antonio,  il  quale  è con  intento  di  fu  citar. 

8>  Ap.lib  5 T,ou^t^>  7 ò perche  'ofFrittc  mal  volontari , che  Reietto  di  quella  ri-* 

’ muneracione  ridondattTe  tutto  in  fauor  di  0*t  uio  con-far'acquittar^ 
p.Appja.ouc  a]  medefimo  la  bcneuolcnra  de  foldacr,  frauJrndoneJ\ntanio  fuo  fra- 
fop»  tcj|0  g abfenre,  ò per  difiderio  di  ripor  fa  patria  in-  berta  » com'egli 

!•  Liti.!.  135  ttcffry  dichiarò  con  Orcatiio  , 9 veduta  là  •aL<po(ì*,>ne  de  popoli  mal 
l’Ior.  Iib.4.  trattari,  determinò  di  prender  Rarmi-io  toro  difetta  ; e tirati  da.Ia.fua 
c*5*  Appia.  parte  i popoli,  i cut  terreni  cran*'*  ttrri  attignati  da  Otrauio  à f;oi  *e~ 
Iib.5  . teranr,  1.  r^tto  Lepido,  che  dà  compagni  era  per  ancor  ritenuto  alla—* 
*Li/Ffo>  A’p.  cuttodia  di  Roma,  cominciò  con  aperta  guerra  a contrattar  con  Otra- 
c Pluta.ne’  uio  2 ttimolato  anco  n nviotierla  dal  violento  ingegno  di  Fuluia  mo-: 
luoghi  fop.  glie  di  Mi  Antonio,  c fua  cognata, lanital  non  eretica  poter  richiamar 
eie.  N fiso 
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. la»  manto  da-gPameri  di  Cleopatra»  ne  già  era  immerfo,  con-» 

* altro  miglior  tnezo»  che  con  la  commotiooe  delle  cole  d’Italia  3.  La  S*  Pittar.  1 1 
«olirà  Città  di.Spoleti  aderì  facilmente  alle  parti  di  Lucio»  4 e feco  Ant-  /ì;  p* 
tutte  Palcre  circonuicine,che  dòuean  parimente  haitcr  Io  fletto  timore  ld'*5* 

de  i mcdelimi  danni ..  Furono  i principi!  di  quella  guerra  molto  gra-  4-  Ap. 

1 ui  per  la  parte-di  Ottauio,che  ne  fùpoflo  molte  voice  in  gran  permeo-  doue  riferì* 

* lo  . A principi]  però  non  corwfpofe  il  fine ,»  lollecitando  i fati  la  de-  fee  che  Pia- 
Rinata  monarchia  alla  caladi  Ottauio  : perciochc  ceflretto  Lucio  di  co#hebbc  rx- 
iitirarfi  con  le  file  genti  in  Perugia»  métre  afpettaua,  che  vi  giugnef-  contro  in_* 
(c  ad  vnirfi  feco  Ventidio  vno  de  fuoi  Capitani  con  vn  buon  nerbo  di  Spoleti,  co- 
,gente»chc  conduceua»  vi  furon  flrettiiììmo  attedio  rinchiufo- dentro  appreso 
da  Ottauio,  che  con  tre  eferciti  vniti  infieme  vi  lopragiunfe  -vii  che 

fu  biro  ,che  fu  intefo  da  Fuliiia  > oltre  à molte  diligenze  »•  con  le  quali 

* affrettò  rifletto  Ventidio,  & altri  Capitani  di  quella  parte,  acciò  Poi* 

» li  cita  fiero  il  trasferirli  alfabeto  de  gl’aflcdiati,  findalla  medefima  ma- 
dato da  Roma  aH’iftettb  effètto  verfo  Perugia  M un atio  Planco  con~» 

>na  legione  intiera  di  foldati,  i quali  però  furono  tutti  tagliati  à pez- 
zi da  Ottauio,  che.tornando  verlo  Roma  con  parte  delle  fue  genri,  fi 
-venne  ad  incontrar  con  etto  loro  nelh-ftrada  Flaminia-uon  molto  lon- 
tano  da  Spolcti,  che  venendoli. da  Roma, era  dalla  medefiraa  ftrada  lai* 
fetata  alcune  miglia  à man  delira,-  fi  come  rantiche^reliquie  dPquella 
6no  al  no  Uro  tempo  dimoftrana.  Planco  fcampato  daH’vccilìoae  , e 

rotta  de  Tuoi,  lì  ridulTe  l*a!uo  à Spoleti  , 5 che  co’ Puoi  Cittadini  , per  5*Ap.  Ilb.J# 
quanto  da  quello  fatto  manifellamcnte  li  raccoglie,adheriua  alle  parti 
di  L.  Antonio, ò più  tollo  della  comun  libertà  . E perche  Potto  l’iftef- 
fo  tempo,  sbaragliati  coti  noo  diilimi!  fortuna  V.entidio  già  di  fopra 
nominato  , ePoIlione  Capitano  ancorotto  di  Lucio,  li  erano  ridotti 
fuggendo  vno  à Raucnna,  e Paltro  ad  Arimino  , Ortauio  per  dubbio#- 
ci  e Planco  ,e  queft'altri  due  lì  vnittero  infieme,  pofe  incontro  à cia- 
fcun  di  loro  buon  numero  di  gente,  che  grimpedifie  il  poter  farlo,  c 
fe  ne  ritornò  poi  à.Perugia,  rinforzando  di  mcniara  rafiedio-,  che  Lu- 
cio con  gl’altri  #.  che  vi  erano  dentro  lì  ridnlTc  finalmente  all’eliremo 
della,  nece Ili tà, e della  fame  . Per  laqual  cofa  li  molati  Poilionc  > «-» 

Ventidio  dalla  vergogna , determinarono  di  andar  con  le  genti,  c‘haf 
tieano  feco  à Porcorrer’o  ,fi  come  con  effetto  antfrrofamente  s’incarni* 
careno  fcnzxfar  calb  de  ttttdari,  che  Ottauio  h‘;uea  dilpofti  per  impe- 
dir loro  fimil  motiuo,  i quali  ò non  offrono,  ò non  poterono  altriméte 
fj  attenerli . Xla  giunti  nelle  noflre  piami re,e  faputo,chc  li  erano  mol? 
fi  dal  campo  di  Ottauio  due  grandi  {quadroni  per  incontrarli,  fi  riti- 
rarono in.FoIigno,  doue  poi  fubiro  fi  trasferì  par  n ente  Planco  da_j 
Spoleti  6.  lenza  trouar  intoppo  alcuno  fra  via,aim  no  .che  fotte  bar  à*  Ap,Sb.y. 
te  ad  impedirlo,-cttendo  tutto  iLpae^e  fauoreuolc  , come  più  volrc— » 
babbiam  detto  . Et  c rerifimilé  , che  fc  ben  egli  f eruenne  à Spoleti 
fugiciuo#  e feloj  hauendo  per  ilrada  perduta  la  legione,  che  conduce- 
ua#. 
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uà,  hauefTe  però  merto  inficine  qualche  buon  aumero  de  faldati  dell» 
Citta*  c de  litoti  vicini,  poiché  il  nemico  non  gli  harebbe  mandate 
incontro  foldatefche  per  ìmoedirli  il  congiungerfi  con  PoIIione  * «-#  . 
Vencidio  ; i quali  fubito  giunti  in  Foligno,  diedero  con  molti  Fuochi 
. fegno  del  loro  arriuo  à grafTediati  in  Perugia  • che  da  principio  ne-# 

. feronogran  feda,  operandone  foccor^o.  E veramente  erano  i due  Ca* 
pirani  di  parere  di  fari?  la  firada  con  Tarmi  » e di  tentar  la  fortuna-»* 
Preualfc  non  dimeno  il  confi glio  di  Planco  di  non  auuenturarfì  lenza 
fperanra,  efTendo  difpofle  Tarmi  di  Ottauio  in  maniera,  che  mentre-* 
7-Et  in  vero  fodero  andati  inanzi,  era  impo/fibile  di  non  reflare  in  mezo  lenza 
che  nó  per-  rimedio  di  fcampo.  f Coti  oerduta  Lucio  la  fperanza  del  foccorfo,&2J 
donafTe  del  agretto  dalla  Fame  fi  refe  ad  Ottauio,  il  quale  contento  della  vittoria* 
tutto  Io  feri-  c°fI  perdono,  che  diede  à Lucio  , & al  Tuo  efercito  parue  clemente-* 
ueSuet.nelIa  perche  non  fu  del  tutto  crudele  7.  Cof?  conuenne  à i miferi  popola 
fna  vita  ar-  *"°^nr  Tineominciata  diftributione  2 difcretione  del  vincitorejnon  Fui 
kie*  15.  però  poco,  che  fi  di'ciogliefle  vna  guerra,che  fi  potea  dubitar,  che-* 
douefs’efTerlunghiflima,  e gratie*  battendo  già  i Capitani  della  parte 
contraria  ad  Ottauio  mefTe  infiem?  fino  à tredici  legioni  ; due  delle-* 
quali,  raccolte,  come  mi  par  verifimile,  dalla  noflra  Città  , e da  paefi 
circonuicini  (difperfe  l’altre  in  varie  parti  dopo  la  refa  di  Lucio)  fu- 
rono dalTiflefTo  Planco,  che  le  gttidaua  , ridotte,  c confegnate  in  Cjh 
S.  Apdib.5.  ‘merino  alle  parti  di  Ottauio  #.  Non  bi fognò  per  Tefecutione  di  cid 
grande  sforzo  , anefa  la  prima  inclinatone  denoflri  verfola  cala  di 
Cefàre:  anzi  fe  foffe  flato  vero  quel,  che  da  alcuni  fu  detto  , che  la—* 
già  ferina  guerra  forte  fatta  con  fegreta  intelligenza  con  Lucio  per 
difeoprire  i nemici  occulti , e per  poter  co’bent  di  erti  confifcati  fo- 
Suet-in— » disfare  i veterani  delle  promerte  rimunerationi  ,9  fi  come  non  dubi- 
Aug.ar.15»  tcrei,  che  Placo  ne  fu  partecipe  per  Tinditio,che  chiaramente  rifulta 
da!  configlio,  che  diede  di  differire  il  foccorfo  di  Perugia  , e dal  tra- 
sferir poi  le  fue  genti  alle  parti  di  Ottauio  , così  crederei  parimente» 
che  la  nortra  Città  di  Spoleti , drme  egli  fi  rid’irte^concorrefTc  ancor  - 
ella  al  medefimo  intento,  ricordeuole  tunauià  del  gran  danno,  e dell’- 
onta patita  fono  Silfi  per  onera  di  T>omoco  , inclinata  perciò  tena- 
cemente alla  parte  contraria.  QnietiM  con  la  rcrina  vittoriani  moti 
d’ Italia,  e debeNatofuccefiuamente  Sello  Pomoeo,  ch’era  alfin  reflàco 
vnico  caoo  di  quella  parte*  veggrr. dofi  Onauio  aperta  gran  porta  alla- 
monarchia  detTVn»iferfb  dalla  daooeaggine  di  Lepido  , e dal  IufTo,c5  • 
cui  joorertb  Cleopatra  in  Egitto  era  già  refb  ”^F;mminato  il  valor  di 
M.  Antonio  , non  mancò  alTocr-a'-one  : e prefi  aCai  fpeenfi  preteflt»  * 
fp  sfilato  T enìdo,  e -visto  nella  ramofi  pi*» al  ^a^aglia  d’ Atrio  fiflef-  * 
n fo  Antonio, fi  vìi-*  finalmente  fialo*  V afiofuto  Signor  del  tnno,l  anno 
di  Eom'  '*■*.?.  E po'tphé  io  Egitto  fi  finì  di  ali'inr  la  vigoria  conia  ^ 

— y ^ rrhr*  dì  M.  Ao-^n'r»*  '*  di  Cleopatra  * fé  ne  ritornò  in  Poma  ; ou't-*^ 

' ">*•  or  !-•  cote  4eCa  RèpulilicuS:  introJottoui  à poco  ì poco  Io  Ih-- 

c to 
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t»  di  vn'afToInto  Iinperio»amminifirò  per  molti  anni  il  Principato  co 
migliori  mezi*  che  non  l'hauca  confiegu  ito.  Fè  (lima  de  gl'huomini  di 
valore, e colnuò  Je  buone  lettere  con  accoglier  benignamente  i lette- 
rati» e premiare  i loro  Audi  eoo  liberalità»  f fra  quali  fiori  à fuo  tc- 

C.Mclil  o i.  illufire  grammatico  nato  in  Spolcti  di  liberi  genitori»  i.  Letc-DIN 
ti  ingenuo;  il  quale  non  dimeno  per  ladifeordia  de  medefimt  efpofto 
alla  venni  ra,efltndo  bambino»  per  la  cura  » & induftria  di  chi  prete-» 

f 'enfierò  di  alleuarlo  apprefe  più  liberali  diteipline  » che  allo  (lato  di 
eruo»  in  cui  per  colpa  de  Tuoi  genitori  era  caduto  » per  auentura  non 
conueoiuano;  & hauendo  io  quelle  fatto  molto  progreflo  » dallo  fielfio 
Imo  educatore  fù  donato  per  grammatico  à Mccenace  » da  cui  per  le-* 
fae  virtù  fù  ritenuto  in  luogo  più  rollo  di  ataico>  che  d;  feruo,  e trat- 
tato coli  bene»  e liberalmente»  che  le  ben  dalla  madre,  appreflo  alla-» 
quale, psiche  lo  vidde  in  fiato  di  poterne  ricever  foflidio,  più  potè  1’- 
tnterefle,  chenon  ! auea  potuto  il  fangue  , fù  aderito  in  libertà  , egli 
aion  dimeno  volle  più  tofio  refiarf-nc  nello  fiato  della  ternirù,  ante- 
ponendo la  prefenre  cordinone  alla  vera  origine;  onde  ben  prefio  dal 
filo  Signore  manomelfo  , e fatto  libero  , fù  inficine  dal  medefimo  infi r 
ouato  alla  conoscenza  di  Augnilo,  che  come  haitiani  detto, era  molto  j p 
inclinato  verfo  le  perfione  di  lettere,  e da  lui  gli  Ri  dato  il  nunifierio*  * ‘V0W* 
e carico  delle  librerie  Palatine  nel  Portico  di  Ottanta  • Fiorì  quell# 

Aggetto  principalméte  intorno  all'anno  aò-dcll’ Imperio  di  Augnilo,  ' 
computando  il  tempo  dalla  vittoria  Attuta  » che  fù  di  Roma  749*  a*  ^ctt 
fù  inuentore  di  vna  forte  di  poeiic»  che  chiamò  Incttie  , e che  poi  fu-  * 
xono  dette  Scherzi  - Il  che  da  ad  intendere  , che  douea  clic  re  d'inge- 
nuo allegro,  e piaceuole, poiché  compì  di  tali  compoftioni  fino  altiu» 
antro  di  cento  cmqtunta,ancorchc  m età  di  fclTant'annt»  alle  quali  ag- 
-giuufe  poi  diuerfe  altre-  Fù  panmcnt&il  primo,  che  compone11  e le-» 

Trabeatc,chc  furono  vna  nttoua  forte  di  quelle  compoiitioni,che  da-*, 
glanticbi  erano  dette  Togate. 


RIPQRTt  DEL  LIBRO  III. 


A.  Nel  lato  e Ile  rio  re  della-* 
Chiefa  di  S.I  fach  , verfo  gl’horti 
del  congiunto  Monafiero- Nel  Uro- 
delia  qual  Chicli  fù  quciloTcpio 
di  Marte, come  fcrifl'c  il  Bracc-ne’ 
fragm-m-fdclle  cote  diSpol.f.149 
B-  Sono  le  pietre  dcli'ifcnttio- 
•edi  curdi  fopra  fi  è regiftrato  il 
tenore  » Ei  PopuJus  Stgna  vouit 
Olfon»  HaniùbaUkc» 


C-  Liu.liB.27.  foprtcìf.Signt 
ingentis  magni  tuchnis  Tlijfunt*. 
fuo  quilq^iabitu,  in  modù  pugni» 
cium  formati, £ c-E  li  ficcano  d’o» 
fO»ò  d'argento, ò d’altro  metallo» 
come  & hà  dalla  l.Titia»  §.Seia,  tf» 
de  Aur»  & Ari  - legar.  > 

D-  Sr  confi,  tua  quella  ’apide-» 
nella  Sala  ir.ap  icre  del  Palazi# 
•ublicocon  cucila  ifcrittior.e-»  » 

SVI: 
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S.  VICTORIAE  FAMENTO. 
RATVM  EST. 

E.  Tolom.  Iib.i.c.4.  in  Betica 
Vrbs  SPOLITINON  , Spóleti- 
num,c  da  lui  Ortehcon  le  medefi- 
me  parole»  e l’vno,  e l’altro  la  ri- 
pone ne  i Turdetani. 

F.  Quedi  conuentt,e  congrefli 
© parlamenti  de  1 Popoli  d'Italia, 
•con  i difcorli,&  concioni,  <;he  ne* 
•Confcgli  de  Principali  luoghi  li 
tennero,onde  venne  ad  accenderli 
'la  guerra, che  fu  detta  Social  e,era 
ne  flati  ferita  da  Liu.  nel  lib.  71* 
•come  li  vede  nell  Epitom.che  fola 
IH*  è re  fiata.. 

G.  Ch*  in  quella  fattion e ali- 

acque  Sedie  lì  eroualTero  nomina- 
tamente foldati  Spole  tini  degni  di 
•memoria,  li  rende  certo  non  fola- 
tncnte  per  la  perfona  di  T.  Matri- 
moni cui  apprelTo  li  dirà,  ma  óco 
per  quella  di  M-Giulio,  che  pati- 
mete  li  trouò  in  d-  fattione  faldato 
della  feda  legione,  di  cui  fra  Van- 
ti che  ifcrittioni  di  Spoleti  li  troua 
quella  recitata  da  Lipf.in  Au&.ad 
Martin.  Smet.fol. 44.  — 

M.  IVL.  M.  F.  VOL.  - 
PATERNVS. 

AQVIS  SEXTIIS  . 

MIL.  LEG.  VI.  VICTRICIS 
LEO.  Vili.  AVG.  LEG.  XIV. 
L V LLIa T.F.M  AXIM A VXOR 
ET  M.IVLIVS  M.L.  DOCI- 
MVS  H.F.  C. 

H-  Che  OMario  donalTe  la-* 
Cittadinanza  di  Roma  à più  Sol- 
dadSpolctù>i>e  rfrà  quelli  a T*Ma- 
trinioyE  ch’efl’endo  pochi  anni  ap- 
preso molla  gran  con  tron  crii*-» 
fopra  cf.Cirtadinanza,  folte  quella 
egregiamente  difefa  dallo  HelTo 
T*Matrinio  contro  J.*Aacidio*e*» 


con  l’auttorità  dello  He fTo  Mari* 
fo demi ta,co*l  redo,che  qui  fi  rife- 
rì fee, fi  hà  da  Cic.neli*  o rat. prò  L* 
Corn-Balb.  tc  ' 

Che  poi  la  Cittadinanza  fudetta 
folle  conceduta  in  premio  del  va- 
lore modrato  da?nedri  nella  guer 
ra  CimbràCa,  fi  hà  chiaramente-» 
dallo  dello  Cic.  nell’orat.  già  cit* 
oue  arreda*  che  la  Città  di  Roma 
fu  nel  medefimo  tciipo  participa-  * 
ta  dallo  dello  Mario  anco  à Ca- 
mera,in  premio  dei  bene  operato 
nella  d.guerra,  come  lìllà  da  Val* 
Mafs-lib.j.c  i.e  da  Plut.in  Mario 

Il  fine  della  d.guerra  cadde  net* 
l'annodi  Roma  65$.  come  lì  hà 
dall’Epith.di  Liuio  lib.  <58.  ciò  fò 
nel  quinto  Cólblato  di  Mario,cho 
fu  nel  d.anno  . Dicendo  dunque-» 
Cic.che  a’nollri  Spoletini  fu  mof- 
fa  controuerfia  (opra  la  d.  Citta- 
dinanza alcuni  pochi  anni  dopo*, 
che  fu  conceffa,nc  fegue,  che  ciò 
auuenne  fotto  Io  delTo  tempo,in-» 
cui  cominciò  la  guerra  faciale-»# 
cioè  quando  il  d.honorc  veniuau* 
•in  Roma  più  gagliardamente  con- 
tefo  à Popoli  compagni,iI  che  au- 
uenne  l’anno  di  Roma  66j.d a noi 
alfegnato . 

Della  famiglia  de  Matrinij  i*w 
•quel  tempo  primaria,e  nobile  nel- 
la Ctttà  diSpoIeti  li  è detto  di  fo- 
pra nel  precedente  Iib.i. 

E benché  in  alcuni  efemj>!ari  di 
Cic.fi  legga  T.Macrinojdcueli  pe- 
rò  legger  Matrinio,poiche,  come 
fi  è detto  i Matrinij  erano  in  quel 
tempo  conofcinti  in  6polea.Ond« 
appunto  così  vien  corretto  il  det- 
to redo  di  Cic-  ndl*  editione  Ori* 
fiana  di  Lione  del  1545*  c così  pa* 
ridente  in  luogo  di  Macrino  do4. 

ncrii 
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TeggerMatrinio  fu  fcricto  da 
$cuer.Min.  lib.i.c.q-. 

I.  Che  la-città  di  Spoleti  con- 
feruaffein  quella  occaliontf  la  fe- 
de alla  Romana  Repub-vien  aper- 
tamente accennato  da  M.  Tullio 
cella  più  volte  cit.orat.Pro  Corn. 
Balb.douc  con  occafione  di  cofa«* 
feguita  intorno  à quello  tempo  , 
parlando  diSpo!eti,Ia  chrama  Co- 
lonia delle  più  fedeli.  E fi  rende-* 
più  certo  dalla  ruina,che  pati  Cot- 
to Siila,  di  cui  fi  dirà  appreffo,'poi 
che  da  quella  fi  rende  manifriìo  , 
che  Spoleti  aderì  à Mario  ; & è 
certo, che  à Mario- aderirono  i po- 
polijc’havean  conre<niito  là  Citta- 
dinanza di  Roma, il  che  r.S  fuecef 
|c,fe  non  i qucllf,che  neMa  guerra 
Sociale  erano  rettati  in  fede* c «me 
qui  fi  è dett o,e  li ixà  da  Appiadib. 
1.  Bell. Citi. 

K.  Fiutar.  in  Mario  nel  fine  * e 
Glareano  nella  Chronolog.  Linia- 
na*chiamano  quettb  Mario  figlio  ; 
App-nel  lib.L.  Parente  dell’  altro 
Mano  • 

L.  Qu etto  numero  pone  i. Fior, 
li b.^.c. 2 1. Appiano  però  nel  lib.i 
dice, che  dall’vna  parte*  e dall*  al- 
erà caddero  5o.mtta*  in  ogni  calò* 
borri  bile  ttrage. 

M.  Fra  le  prime  Città  > che  in 
quello  infelice  eempo  efperimen- 
tarono  rinhiiBiana  crudeltà  di  Sil- 
la,elfere  ttata  la  nottra  di  Spoleti 
fu  fcritto  da  L.Flor.  lib.J*c.2i.  e 
vedi  Appaici  lib.  i.  oue  Ccrnit-s, 
parlando  però  generalméte  di  tut- 
te le  Città  opprefle  da  Siila,  i mo- 
di particoIari>&:  i rigori*có  i qua- 
li veniuano  afflitte , che  fono  gli 
Hettì  * che  qui  fi  riferifeono  delia 
nottra . ..u 

•t  a 


ft 

N*  App.Iib.f.  tuli  Cu  m ver* 

. ìa  fifigulos  delationes  defeci  ffent 
ad  Cmitatcs  fe  Sylla  connetterai 
cafq;viciflìm  puniebat,  aliarti  Ar* 
ces  demoliri  iubendo  ,quarundam 
Mcnia  folo  ^quando  * aut  pulitici 
mulclam  illis  imponendo,  autgra- 
uioribus  tributi»  aftii-gendo  . No* 
nullas  etiti  plurimis  cxhis,qui  fui» 
fe  militauerant  in  Colonia»  dittri- 
buit*  velati  Arces  quafdti  per  Ita- 
liani habrtarus-  Giitium  agros*do» 
mofqjinter  eos  partitus,  &c. 

Ma-quefte  fuencure,che  Appia- 
no nai  racosi  in  genere  , efiere  in 
parte  accadnre  alla  Città  di  Spo- 
leti,emanifetto  per  quel  eh  apref* 
fb  f foggitigerà  del  Gattello  diSrl- 
lano  , e per  quel , che  poco  più  £ 
baffo  diremo  delle  Mura,  c Porte 
della  fletta  Cieca  rittaucate  dalle 
prefenri  mine. 

' O.  Plutar.in  Sylla*  rui:  Ncque; 
Deorum  tempia*  neq;  hofpitales 
Penates,  ncque  paternam  domici- 
Iiu  à c$dibus  purum  crat-In  vxo- 
ru  finibus  Maritain  Matruni  Hbe-* 
ri  confodiebantim&c. 

P.  Flor.lib.?.  c.2 1.  Potttis  fin* 
gulorti  fominti  ferè  poenis,Muni- 
cipia  Iralif  fpleiididiflima  fub  ha- 
fta  venierunt, Spoletti,  Inreramna* 
Pra?nette,Florenna,&c.  Il  che  do. 
nerfi  però  intender  de  prementi  , 
vien  chiaramcte  infinuato  da  Piu. 
tarco  in  Svila  , don*  anco  dice  di 
ran^aggio,che  quelli  prouenti  co* 
si  fubhaflati  erano  dati  per  regali 
di  Meretrici, e di  (omiglianri  per* 
fone->  « >*“ 

Felice  Ciatf.HittoT.Pemg* 
p^.Iib. 3.  dice  però,che  ciò  amie* 
ne  nel  fettimo  Cólolato  di  Mario* 
Ma  la  verità  più  certa  è*che  fu  in 
N quc-_ 
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quello  cempennando  dopo  li  rit- 
toria ilpaefe  retto  diuifo  fra  i Sii- 
Jar>ijCome  ferine  App.  nel  i.  lib. 
E non  è credibile,  che  le  genti  di 
Siila  al  tempo  del  detto  Settimo 
Confoiaro  di  Mario  oppre(Te,e  fu- 
gitine  edifìcaflero  Cattclli  nel  ter- 
ritorio di  vna  Città  partegiana-j 
ili  M ano.. 

. R,.  Quello  pe nfieró>e  sforzo  di 
M-Emilio  Lepido  fa  Scritto  da-*- 
l.Flordib.j.C’i  j.e  da  App.  lib.*.. 
Floro. attr.1  buifee  il  ino  tino  all  in- 
folenza»-  defiderio  di  noitità.  Ap- 
piano all’animo  di  lusingar  gf  Ita- 
liani^ quanto  aH’efercito  códotto 
per  ciò.contro  Ronujlirteflò  Ap- 
pian. dice, che  fu  l’amio<  apprettò  al 
Confoiaro  del  medefimo  Lepido. 

S*.  Giul-Otteq.  Prodig.  do.  M. 
Cicerone>&  C- Antonio  Cofs.  do- 
ue  anco  dicc>che  da  quelli  Prodi- 
gi apparfi  ia  Spoleti  fu  presagita 
la  Congiura  di  Catilina  , c che  da 
quelli  cominciò,  onde  fi  corregga 
l!errore>che  in  alcuni  efempliri  di 
dètt>  Auttore  fi  vcde^ie’quali  del 
nome  de  Confoli  , in  luogo. di  M.- 
Cicerone  dòtto  il  cui  Conflato  è 
certo,che  fegui  la  detta  congiura,. 
fi  legge  per  error  de!  Librari  M- 
Cerone-.. 

T-  Cic-in  Rrn^o,onero  T)e  Cla- 
ris oratoribus,e  da  lui  Seuer.  Mi- 
ficru.Iib*  1.0.4.  e quel,eh’io  debbo 
Tempre  nominar  con  molto  hono- 
re*  Solone  de  Conti  di  Oampello 
mio  Padre  nel  fuo  Carhalogo  de— > 
grhuominrillufiri  di  Spoleti  . 

V.  Quella  memoria  vien  riferi- 
ta dal  di  M meni-  nel  oro  fimo  cit. 
can*4»*e  eitro»iata*com’ég!i  dice-# 
neffi  Villa  Bvma  có  quelle  note-*- 
tLOBEU  * IB.AEQVAU. 


coMrMivs  vr.vm  avg; 

X.  Da  vn'antica  ifcrittione,^ 
quanto  polla  imaginarfi  degna  di 
efler  veduta  nell’ambito  dell'anti- 
ca Muraglia  di  Spoleti , che  pare 
hoggi  con  lettere  Grandi  Roma- 
ne di  tutta  perfettione  fi  legge  in- 
tiera in  vn  pezzo  dello  (letto  m*» 
ro  in  quello  tempo  rillaurato,  che 
ancora  è in  piede  fatto  con  iurta 
Jcrquifitezza  de’l’arre  ne  gli  horti 
Copri  la  Piazza  dell’  Aber, e d;ce 
così  P.  MARCIVS  P.  F.  HI- 
STER.  C MOENIVS  C.  F- 
RVFVS  IV  VIRI  T.D  S.  C 
FAC.  CVR.  PROBA.  VE- 
RVNTQc. 

Y*  Da  vn’altra  tfcrittione  ia-»- 
▼na  lamina  di  Bronzo  trouata  lot- 
to i fondamenti  della  Pòrta  vec- 
chia della  Città  nella  Regione  di 
S-.  Pontiano  , ch’il  medefimo  Mi- 
neru.al  iib.  2.  regittra  » & attefta» 
che  ffi  done  (opra  fi  è detto  riero* 
uata  à fuo  temoo,&  è quella  , che- 
firgue...  IANO  PORTVNO> 
ATOL:  MARTI.  S-G.CV1BO- 
NIVS.  A.  APRVNIVS.  IAN- 
NEIVS  FAC.  DEDERVNT 
PROBA  VER  VNTQ^. 

Z.  Gerard- Mercat.  in  Ducati! 
Spol.iui,  Spoleto  Arx  infidet  mu- 
mrittina  ex  vetu/lo  quonda  Am- 
p^itheatro*  Aretin.  de  Be!l-Ttal* 
lib-4.Blond.Jib.6.Hi'lor.  Sabcllic. 
Ennrad.8-lib.4-I0:  Magn.Hittor» 
Goth.Iib.i4*c.ii 

AA-  In  quella  conformità  ferì» 
ue  Appia-nel  lib-r-c^e  la  maggio- 
re ^peranza'd’amle  le  part'  cófittc 
in  quella  guerra  nel  nerbo  de  gli 
Italiani jche  militauano  dall’vna^» 
parte,e*daH' altra , e eie  gli  ftetì 
nella  giornata  JFarlalica  furono  dà* 
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fili  qua, e di  U nella  frSee  della  batta- 
la li- 
di bb.  Sneton.in  Augnft.  art.  9 5* 

p:  e Plin  Jib.xi-c.J7.ini:D.Augnft* 

Spoleti  Sacrificanti  primo  Pote- 
,;]  ftatis  Tua:  die  fcx  VVumarù  ieci- 
,j.  nora  replicata  intrinfecus  ab  ima 
fibra  reperta  fune;  Rcfponfumqtie 
^ duplicatura  infra  annù  Imperiti. 

Il  tempo  taciuto  da  Plinio>  è 
'*  a (Ternato  da  Giulio  OfT.Rrodig.i. 
ì(l  ina* zi  al  penultimo,  ouc  dice,  che 

j ; <iò  fegai  nel  Confolato  d'Hirco, 
e di  Panfa  lo  ftefTo  giorno  , eh'  ai 
'l  mede  fimo  Augnilo  fu  decretato 
g l'Imperio  contro  Antonio,  c così 
l’anno  di  Koma  711.  da  noi  porto. 

Et  è da  auuertirfi,chc  molti  nei 
inedefimo  anno  danno  principio  al 
conto  de  gl’anni  dell'  Imperio  di 
* Augurto,comc  actefta  il  Glarean. 
" nella  Tua  Chronologia  Lituana  , fi 
come  fra  gl'altri  fà  il  Baron.  toni- 
la doti  e riferifce  la  Nafcita  di  N. 
S-Gicsù  Chrifto  all'anno  42.  dell* 
Imperio  di  Augurto,il  quale  cfsé- 
do  nato  l'an.  di  Roma  7 $2.  l’anno 
42.  di  Angurto  cadcrà  comin cia- 
rlo dall’An-di  Roma  711.  Ma  più 
comunemente  il  primo  anno  dell*’’ 
Imperio  di  Augurto  fi  pone  l’An. 
' diKom.72  j.quando,lpogharo  Le- 

pi  do,  A’  veci  fo  Anton,  regnò  fo!o. 

CC*  AppJib.j.douc  dice,  che 

I 

I 
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da  tutti  i PopoK  d’Ttath  per  té* 
more  di  quel,  che  fennuano  fopra 
ciò  accadere  ad  altri,  fi  lollcuaro- 
no  alla  difefa.C’hc  poi  Tpecialméte 
la  Città  di  Spoleti  liaucire  lo  fle£ 
fo  fentimento  , fi  rende  man  ifefto 
dalla  ricettatione  di  Pianco»di  cut 
fi  dirà  appreffo. 

rm.  La  vita  di  C-Meliflo  fw 
fcrirta  da  Sucton.-nel  filo  lib.  de-» 
Illuft.  Gram.  onde  Boi'Iubbtaai_* 
prelo,  quanto  qui  ne  diciamo  . 

Del  medefimo  Meliffo  fà  anco 
mentioue  Ouid.  lib.  4.  de  Pont* 
Elttg.  vlt.Et  tua  cum  Cocco  mula» 
Melifle,leui, alludendo  alti  Tuoi  li- 
bretti deir.inettie,  de*  quali  dicia- 
mo appreffo. 

Da  gl'Auttori  di  lòpra  cir.  han 
-prefo  la  memoria,  che  fanno  anco 
dal  medefimo  il  Volarerran.  li- 17» 
Biond.in  I tal  illurtrat.  in  Vmbr.  e 
Solone  mio  "Padre,  nel  Cathalogo 
de  gl’huom.  illurtr.  di  Spol* 

ÈE.  Così  à quefl’anno  è ripor- 
tato C*  Meliffo  da  Mafian.  Scet. 
lib  i.  Chron.7tar.5.Augufto  quin- 
to,& L-Silla  Cofs-che  fttrono  Có- 
foli  il  d.  anno  749*  di  Roma,  ben- 
ché Mariano  iui  dica  l’An.  40.  di 
Augurt.  ma  egli  conta  gl’  anni  di 
lui  non  dalla  Vittoria  Artiaca,ma 
dal  primo  giorno  della  confeguita 
poterti , che  fu  fti  Spoleti , come 
fop.  fi  è detto  * 
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delle  historie 

DI SPOLET1  , 

LIBRO  QVARTO. 

N t quello  tempo  , in  cai,  ferrato  il  Te»-  V 
pio  di  Giano,  godcua  tutto  il  Mondo  vna_» 
pace  vniuerfaie  , nacque  alla  noftra  filate 
1 auctor  delia  vera  pace  Giesù  Chrifto  no- 
iifo  Signore  l'anno  41.  dell’Imperio  riceu— 
to  da  Auguflo  in  Spoied,  che  fu  il  28.  da__*. 
che  il  mtdefìmo  dopo  la  vittoria  Attiaca. 
imperò  fo!o>  &:  il  fetteeento  cuiquant*  vno 
- di  Koma  ; Dal  cui  felieiffimo  Natale  com- 
puteremo da  qui  inauri  con  migliori  aufpi- 


/?  * «i,  e con  piu  ficura»e  propitia  feorta  i tempi  di  quanto  di.maao  in  ma- 

* rimo  di  *0  ritroueremo  edere  accaduto  alla  nollra  Città  degno  di  memoria 
C brida  *n^no  a^v eri  noflra,fe  all'animo  batteranno  le  forze,*  à riconofcer  le 

nnjio  . cofé  rfj  tanti  fecali  ntrouerà  fpatio  foificiente  la  vira  non  del  euttt»- 
oriolài  vacua  di  cure  - L'  anno  dunque  dello  Hello  Saluator  noilro- 
jj  . decimofedo»morro  rimpcradorc  Auguflo,fuccclTe  ndl’Impeiio  Ro* 
4Tn*Lfjrtm  maBO  Cl.Tiberio  Nerone, nel  cui  tempo- perfeucrando  tuttama  la__»* 
fi».  iCo  fluicte  in  Italia  * i noflcueanco  più  intieramente  la  gorieuano  « quanto- 
• quel, che  lofio  patena  turbala,  ch'era  l’aullera  inclemenza  del  Princi- 

pe,con  efló  loro  vie  men,  cialtrone  lì  eie  reità  uà  , poiché  Tiberio,  ò- 
peri'  antica  adherenza  di  quelli  popoli  cor  Augnilo  Tuo  padre,  ò per 
h fbdisfarrione>che  per  altro  hanelTe' della  lor  fedcjcorti/pofe  Tempre 
à medelimi  con  buone  dimoftrationi, fidando  à loro,&  à vicini  To  'ca- 
rri la  euffodia  della  Tua  pcrlbna,  con  fcieglicr  di  quelle  d Nat  ioni  i 
t-Cotm.  Ta.  Chiari  delle  Prerorie  eohorti,  r.  ch’cran  Tua  guardia  > la  quale  egli 
iib./j.AnnaJ.  di  natura  fofpettirtìmo  non  harebbe  fjcjlmeate.cóincdà.à  ual  ILfoite. 

Venerò  IaCirtà  Hi  Sooleri  quello-  Principe  con  purticolar  c affcttione». 
e ne  diede  anco  fegno  non  ofcuro,che  fno  a’noltri  giorni  lì  conreruaj; 
E la-che  al  Nome,*  alla  memoria  di  lui  fè  con  fiiperba  magnificenza. 
2.  Vedi  let-  **Perc  vn’Arco  2.  à Iato  del  'bpradetto  Tenip-o  di  Mirte,in  cui  ha- 
tcra  A*  ,,cna  Augnilo  hauti  così  felici  prefàgi  della  Aia  fortnra , comedi' 
/opra  narrammo  , fabrrcaro  con  nobile  archiccrrura.e  con  gentile,  Se 
ornato  fauore.ma  di  pietre  w Alide, e cosi  ben  commefTe,ch’ad  onta_j 
del  tcmno,e  d«  Barbari  refla  tuttama  in  piedi,  benchc  in  parte  fepol- 
to  Halle  ruine  , che  ne’  tempi  feguenri  hà  la  Città  piu  volte  patite,  Si 
occupata  da  ououi  edifici  in  <|ucUi  viumi  rozijC  iticntiuaci  fccoli-  Et 

era. 


I 


CL  V A R T O tot 

tn  11  detto  Arco  con  rifcrittione  de*tit©Ii,e  delfraiprefe  dello  Reffó 
Tiberio,daIIc  mali  anco  fi  raccoglfe  , che  ciò  ftgirì  dopo  i!  fno  terzo  /4n  ,C  bri* 
Confòlaro.  e così  Panno  a r.  di  N.  Signore  Fra  gPaltri  titoli  fi  legge 
guelfo  di  Flamine  Augurale  , qual  fàcerdotio  io  non  mi  mjraniglio  , 2 I • 

che  da  Tiberio  non  felfe  fdegnato,p«ichrepli  n’era  flato  rifhtutorc,?-  ^-Tac-Iib  ^. 
e fappiamo,cbe  f?t  anco  ottenuto  da  Germanica  Celare/  che  douea_ » H iH.prtflb 
fnrcedergli  nelHmperioj  4*  Quef,che  potrebbe  parer  niiono  è,  che  al  fin. 
lafeiaffe  rorlo  fra  i tiroli  di  Cefare  , di  Atti  olla,  e di -Confole  ce a_*  4.  Lert.  B* 
Poreft^  Trituniriajchr  rutti  nel  detto  Arco  fi  leggono  : Ma  compli- 
trano  à Tiberio  le  adnlarioni  di  Augii  fio?  & egli,  che  non  permcttcua 
òPopdli  facilmente  Umili  dimoftrarioni  ver  o la  fua  perfbna,  5.  e le  5-Tac.Iio.4» 
vietò  anco  allo  Hello  Senato  Romano,  6.  permettendole  à glrSpoleci-  Ann*  . 
ni,non  t dubb;n,che  donea  eftr  rerfo  di  Toro  fngolaimenre  inclina-  • buet-m-* 
1 ro.  f ^ori  Tiberio  cinque  anni  dopo  la  marre  di  Chrifio.  Il  fuccef-  T*'*r* art" 
fore  C.  Cefare  Caligola  in  cuattro  anni  , che  fu  tollerato  non  opeiò  2 **■  2?\ 
quafi  cos’alcuha  degna  d’hoomo,non  che  di  P.ireipe  . Hcbbc  nondi~j4tì,CwrL 
treno  vaghezza  d i vedere  il  ncrrtr©  CIittmno,cI  ’in  quel  tempo  per  U n 
religione  del  ltiogo,e  per  l’amen  irà,e  grafia  del  ftio  fonte  , e del  fito  ri L*  * ^ 

potcua  allertar/non.  ch  alrri, la  ftefla  inhumanirà  di  Caligola.  Ond’cgli-  /4n*C  bri* 
ver fo  il  terranno  del  fio  Imperio  fi  trasferì  in  cnefie  nofìre  contra-  n 
de  per  veder  quanto  dr  curioso  il' filoso  ,e  fiume  fopradetri  contene-/'  * 1 * * 
tiano.  7-  Sorge  dirimpetto  aliar  Città  di^poleti,  8. non  ben  fei  miglia  7-  Stict.i»-# 
lontano  da  quella  al  deliro  Iato  della  fna  gran  pianura,e  nel  territorio  .Calig  ar.4 3* 
efie  fu  de  gfi  anrichi  Conti  dr  Campelfo  mici  prog  - nitori,  vn  poggio  d.  i,eu.C* 
non  molto  grande  rifperto  2 più  alti  monti,  da  quali  la  fteflfa  Pianura  , 

vien  circondata.  A pie  del  t}i*ale,chfera  in  quél  rempo  vellico  di  vn- 
opaco  bofeo  di  antichi  Cipreflì,  vfcitia  il  nominato  fonte  di  Clitùno  ; 

(premendoli  da  più  vene, ancorché  difirguali , fuor  dJIe  occulte  con- 
cansa del  fafTofo  monticello  il  puro,  e criflallmo  liquore  in  così  grà* 
de  aboodanza,  che  appena  fgorgaro  fiormaua  «elgreirbo  d vn‘  ampio 
Jetto  vna  gran  corrente  dfacqua  sì  chiara,chc  Irfartbbono  potato  nel 
lucido  fondo  conrare.ad  vna  ad  vna  le  minute*  e li mr  idi  filane  pietre  » 
che  vi  poùuano.  Dal  fonre  flefio  fi  dipartivano  tacque  non  già  tirare 
dalla  pendenza  del  lìto  , ma  Spinte  quali  dal  pelò , e dalla  copia  in  tal 
jnaniera,cheynon  hatiendo  ancor  perdutole  (Ter  fonte*aprarina  già  fàc- 
-to  vn  ampilfimo  fiume  capace  di  due  aaui,che  s’incontrafTei©,  e con-» 

'tal  forza, che  i legni  mede/imi  amia  nano  alla  feconda  fenz*  altro  aiuto# 
che  della  correntc,ma  per  andar  contro  ac*  ira  era  necefaria  la  forzai 
de  remi,  co’onali  2 fatica  la  fteifa  corrente  venia  fnperata  / .alternan- 
doli con  grata  vicenda  ti  tranaglto-can  ta  qtitetc  a coloro  , che  per 
diporto  (opra  Tamcfio  fiume/  hor  fecondando,,  ^ot  i c ontrando  il  cor* 
fo  del  ’acqu-,fi  fpatiauano  . iìrano  le  ripe  dal I‘vna  parte, e dall#alrra 
vcflite  di  Fraflìni  > e di  Pioppi , che  fpecchiandofi  r e!  poro  crifbllo 
«delie  limpide  ac^juc,quafi  fommerii  nel  1S0  lap^  refe  uraliano  alla  vi&* 

vn  ordio 
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vn'ordinc  raddoppiato  delle  medesime  Piante . II  rigor  delKacqtta- 
jpocea  contraffar  con  la  nenc^nè  il  color  le  cedeua>&  era  nc  gli  aggia- 
icenci  confini.edificato  vn  antico  Tempio  venerato  da  popoli  di  qujei 
fecoli  con  molta  rcligione,in  cui  fia#a  Immagine  dello  (ledo  Clituno 
yefiiti  di  Pretesa, * Nume,che  fecondo  l'inganno  delle  forti»  che  l'an- 
tica  fuperfiitione  nfiauefiigrja,era  riputato  propieio,  e fatidico  • In- 
torno al  Tempio  erano  fparfi  diuerfi  Sacelli  con  altrettanti  Simolacri 
dello  licito  Dioiciafcuno  de  qatal i hauea  il  tuo  nome»  e la  tua  venera- 
tine particolare;  & in  alcuni  di  loro  i fonti. ancora  proprij,che  tacci 
poi  andauano  al  vnirfi  col  fittme,chfera  riputato  come  padre  » e capo 
di  tutti  quei  fonti  minori.  Termine  fra  il  facro  » e'1  profano  era  va-# 
Ponte:  Nella  parte  fuperiore  era  lecito  iljiauigare»nellfaltra  eraper- 
mclto  anco  il  notare.  Il  luogo  del  Tempio  per  concelfion  dellc  Impe- 
radore  Ahju/Io  era  de  gli  HifpeIIati,i  quali  hauean  cura  di  fommini- 
ftrar  del  publico  a'peregrini  le  commodità  del  bagno,e  ddKhofpitio» 
e non  mancauano  Villaggi,che  feguendo l’amenità  del  fiume.»  adheri- 
uano  alle  tue  margini . Nel  Tempio,  e le  Colonne,  e le  pareti  erano 
piene  di  varie  compofiriom,che  dalle  genti,che  vi  cóaorreano,vi  era- 
no Iafciace  fcritte  in  lode  di  quel  fiume  , e della  fua  creduta  Deità  » 
delle  qua!i,ficome  gli  auttori  erano  diuerfi,così  era  diuerfa  'a  qualità» 
molte  degne  di  rifo,e  molte  di  laude:  e per  quanto  ancor  fc  ne  rido- 
na apprelfo  gl’auttori  di  quei  tempi, douean  la  raiggtorpa-rce  celebrar 
la  candidezza  delle  fue  acque, die  con  fegreto  effetto  della  natura  co- 
sì venia  comunicata  à gli  Armenti, Che  ne  beucano,  che  iTori.»  clic^ 
9.  Veli  né*  peri  trionfali,^  altri  lieti  facrificij  conuenia»che  foffero  Uianphi, era- 
riporti  del  110  porlo  più  condotti  dalle  fertili  cavagne  da  quello  fiume  irrigate,?- 
libro  i.fot.  A nofiri  tempi  lì  veggono  turtauia  fpicciare  a piè.dd  monte  te  ftefTe 
co  la  lec.K.  vene  di  puriilime,e  gelide  acque,corae  mai  furono, ma  non  così  abon- 
rda^,,i,che  poTm#»  formare  altro, che  vn  picciolo  fiurtiicello,Tanto  pu4 
nella  mutation  delle  cofe  il  giro  di  molti  fecoli , eia  tirannide, del  tò- 
po poderosa  à fiancar  Io  fieffo  corfo  de  fiumi.  Del  rello  più  foggetto 
alla  forza  degl’huomtni,e  deM’età,come  furono  il  Bofco,  il  Tempio  #- 
& i Villaggi  fparfi  per  le  ripe  di  quello  in  mie!  tempo  così  celebre-#» 
fiume, Chi  fi  marauiglierà  » fe  hoggi  non  rella  alcun  fcgno,ò  velligio  » 
quando  k pena  vi  rolla  del  fiume  flelfo?  Vedefi  nondimeno  affai  intie- 
ro non  molto  lontano  alle  fonti  di  effo  vno  de  minori  Delubri , ò Sa- 
crarij»  che  anticamente  vi  furono, il  quale , benché  dall’imagine  della 
Cror*  e da  vna  ifcrittione  fcolpita  nelle  pietre  , onde  fono  formati  i 
f.Cluer.I.i*  fuoi  fregi,  fi  feorga  effer  dapoi  fiato  conuerrito  in  vfo  della  noftra.^» 
Ita!,  antiq.  Chriftiana  reIigione,Ia  fteffa  fabbrica  però  chiaramente  dimofira,  ef* 
cap.to»  fere  opera  di  quei  tempi,  i.  e per  confluente  vno  de’Sacrarij  loprz 
*.  Citati  dal  deferitti.  Gl’altri  effer  mancati  dopo,  che  in  Europa  è fiato  in  pregio 
Citte*,  nel  bauer  notitia  del  viaggio  di  Gerii filemme , e così  non  gran  tempo  2. 
d.cap.iOc  die  ero,  e manifefio  ne  glTtincrarij,  2.  die  à quella  Città  per  l’ Adria- 
tico 
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V A R T Ò.  fOT 

J tìeo  foleino  condurre*  f Era  per  quelli  tempi  non  ofctirafra  le  Ro- 
mane milicie  vna  Cohorte  Italica  di  nome>e  di  narione,  la  eguale  Torto 
Caligola  rifedea  nella  Siria  . 3.  Di  quella  Cohorte  tra  vn  robic-» 

Soldato  Spoetino  L.  Cornelio,  4.  che  di  ordine,  & efercitio1  militar  e 
riufeìdi  tal  prodezza, che  in  età  di  29.  Anni  hauea  fctttuolre  riporta- 
to le  fpo^lie  nimiche.  Se  vndeci  l’honor  della  Corona  Cinica  . hit-»- 
vccifo  dalle  ToldareTchc  della  claflc,  fopra  la  quale  era  rornaro  in  Ita- 
lia,terzninò  con  muratura  morte, e con  graue  nota  de  pii  veci  fóri,!*-»* 
/peranze,che  fioruano  per  l'età  più  perfetta.  Il  nc  med’ordlncd'efcr- 
citio,e  la  Cohorte,  à cui  era  afcrirto,tni  fc  cader  tal’hora  in  mente.  Te 
/offe  per  auuentura  Padre  di  quello,  c per  confieguenza  Spoletino  an- 
cor'ef'o  quel  L-CorneLio  Centurione  della  detra  Cohorte, il  quale  con* 

Unpolar  prero?jtiua  di  cucila  celebre  vifionc,  Primo  di  tutta  la  gen- 
tilità venne  al  Battemmo  per  le  mani  di  S. Pietro,  5.  e morì  poi  per  li  j.nej  d.c.TO 
fci  e Vefc-drCefarca  Ma  come  non  ne  hò  altra  certezza, /limi  eiafcH-  gp  Atti 

SO' il  penderò  per  quel, che  vi  riconoTcerà  di  probabile.  Vcci/o  Cali- 
go!a,fu.  Tolleuato  aN’Imperio  Claudio  Tuo  Zio,di  cui  fTi  dctro,che  ba- 
sca cfperimcnrata  l‘vna,e  l'altra  parte  del  prouerl  io,  ò Rè,  ò Rollo  . 
l’anno  fecondo  del  Tuo  Imperio  fc  fenrire  i diligi  della  Aia  grande-* 
ilolidirà  d.al  nrftro  popoli  in  gran  maniera,nó  oflante  la  fegnabrajSr 
ih  vn  cero  modo  prodieiofa  fertilità  de  Tuoi  rampi , e dell’rg  i cete 
paefè,della  quale  appreifo  g li  Scrittorfdi  quella  età  7 .-fi  trottano  me- 
morie  come  di  colà  à>lor  tépo  marauigliofa.  j Fu  nondimenodo  ftcflb  jSnJCkfì» 
anno  per  rifperro- di  molto  più  alta  cagione  à tutte  le  Pronincie  di  ,, 

Ponente  feIicifnmo,c  fegnalàto  , poiché  in  ef'o  ri  fi  cominciò'  à fpan-  J'm  4 4- 
dere  il  lume  della  Chri/liana  religione  con  la  venula  di  S-Pietro  , il  7-  PIi.'ib-i7 
quale  in  quel  meder mo  annojche  fu  di  C.hrifto  il  44.  entrò  in  Roma  c.4.  Polita- 
la prima  volta,e  vi  fondò  poi  l’anno  Tegnente  niella  fède  . neretti  là  li.a.e  altri* 
fieflà  Città  dittenura  con  più  /labil  fondamcnto'Capo  del  Mondo  ,b‘a-  /itlvC  kpt~ 
oca  dà  (fender  molto  maggiormente  il  Tuo  imperio  con  la  pace  ebr-  « 
lima, di  quel  c’fiauefTe  fattoper  prima  co'fiidori  d-  Ile  guerre.e  dell'- 45*' 
armi . Cominciò  l’Apoflolo , fondata  c’hcbbe  la  Tua  prima  fede  di 
Roma,  à fparger  là  predicanone  della  nuoua  lede'perle'Cirrà'ciró-  . . . 

aiicine  co’l  mero  di  dim  rfi  fiioi  Difctpoli^cP'in  alcune  dì  « fe  ordinò  dtljjr.91*' 
Vefcoui  8-  F.f  bruerebbe  fenz’alenn  dlibbm  con  non  rr:nor  T^Uccirtv-  a(ì 
dine  mandahanco  Predicatori  dtU'F.nangelio  alla  Città,  e Prottincia  ’ * ‘ * 
di  SpoIéti,fc  non  cbe,mentre'fi  adoperati}»  nella  crmterliore  dc  popoli  S-Eìtcm.X- 
più  prollimi  à Roma  , enell’inflrmrione  di  Roma  meded ma  , 9 li  con-  *0,1*' 

«tenne  partir  da  quella  Città  per. aflSfterc  al'primoConcifio,  i*r  fi  re-  ^ 2*  • . 
lel  rò  in  Gcrufalcmine,ò  per  dar  luogo  alla  forza  di  C làttdio,  ebe  per 


Apoflolic-- 


6.  Dione-»- 
iib.òo. 


quel  ti  fo  1 aueaxacciati  di  Roma  nitri i Giudei  Ma  fc  per  tale  acri-  n 
dente  mancò  alia  iflruttione  de  noftri  maggiori  il  miniftiero  d'irf'c-Jt* 
taor  gerarchia,  come  farebbe  flato  qsello  di  alcun  difeepo’o  di  fanij- 

Jiw«>)haaeaia  Dittisa  difpofiuosc  predeffauto  alla  Ciurla  Spoleti- 

i . „n* 
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ria  affai  piu  nobìl  principio»  e fondamento  molto  pii  ittuftre  . PerefoJ 
che  correndo  l'anno  di.  delfhumana  falute  » il  Dottor  delle  genti  S. 
Paolo  Apo Itolo  venuto  in  perfona  à predicar  la  fede  di  Chri/to  à pò* 
poli  dell’ Vmbria,  tc  hauendo  per  tal’effetto  corfe  tutte  le  Città  » che. 
fi  oflferiuano  nella  ftrada  Flaminia  fino  à quella  di  Foligno, 9 fc  ne  pa& 
so  poi  à Spoleti»  doue  con  maggior  conuenienza  , e bifogno  Io  conni" 
aaua  infieme  la  fperanza  di  maggior  frutto  . In  effa  predicando  Paolo» 

&:  annunciandoti  nome  di  Chrifto,  fu  la  fua  predicanone  abbracciata 
in  breue  tempo  da  molti,  e concedendo  Dio  non  picciolo  incrementi 
à quel,  che  P Apollolo  hatieua  piantaro,venne  ben  predo  à forger  nel- 
la  Città,  e Tuoi  contorni  gran  numero  di  chriftiani  di  ogn'ordine,  «-» 
condicione,  ne  quali  cominciando  con  tal  principio  à congregarli  (a 
chiera  Spoi  teina,  fi  refe  quell'anno  alla  medefima  Città  molto  più  fe- 
licemente memorabile,  che  non  fu  quello  della  fua  fteffa  primiera  fè- 
da tionc.  I progrefli  per  all'hora  non  furono  per  altro  grà  fatto  fegna- 
t Pù  però  verojche  la  aouella  chiefa  fondata  in  eoli  faldo  prtn»  S 
cipio  redo  si  bene  ilirutta,e  ftabilita  nella  eonfeifion  della  fede, come 
Jc  fù  ben  di  mediere  pochi  anni  apprtfTo  per  contraffare  all'empietà 
di  Nerone,  che  dopo  Claudio  era  afeefo  all'Imperio  • Cominciò  egli 
ad  affliggere  i chridiani  con  acerbi/fima  perfccutione  intorno  all'Ino 
67.  di  Chrido,  in  odio  del  nome, e per  cancellare  infieme  l'infamia-»» 
che  dall'incendio  di  Roma  effo  hauea  riportata  , con  far  rei  gli  dell» 
chridiani  di  quella  fceleraggine , che  da  lui  medefimo  era  data  corn- 
ine fTa.  E gradando  fi  come  alerone  la  defila  perfecutione  anco  in  Sp®- 
Jeti,  atiuenne  che  richtimato  S.Pietro  da  sì  graue  neceffirà  di  tutta  la 
Chiefa,  8;  eflendo  cou  effetto  tornato  à Roma  l'anno  68.  di  nodro  Si- 
gnore, frà  le  prime  cofe,  alle  quali  in  tempo  di  cofi  acerba  drertezza 
riputò  douere  applicar  l'efficacia  della  fua  vniuerfal  follicinuline-»» 
furono  le  afflittioni,  nelle  quali  hebbe  raguagfio,  che  la  chiefa  Spole* 
tirra  fi  ritrouaua.  La  onde  feelto  frà  molti  de  fini  Difcepoli  va  Sacer- 
dote di  ottima  vita,  e di  eodantiflimo  zelo,  chiamato  Briti©»t.  l'inuio 
l'anno  medefimo  à Spoleti  per  aiutare  i nuoui  chriftiani  nelle  acerbi- 
tà di  quelle  oppreflìoni,  e promouere  il  negotio  della  religione  come 
■ buono,  e fedele  operano.  Era  Britio  di  patria  Anthiocheno,  *•  fetta- 
tor  facilmcnre  dellf  Apoftolo  fin  da  quel  tempo  , ch'egli  reggeua  la—» 
fedia  di  Anthiochia;  & era  flato  mandato  dall'iftedo  S-  Pietro  in  Ira» 
lia  al  primo  bifogno  della  fufeirata  perfccurion  di  Nerone  in  compa* 
gn:a  di  Anadafio  Tuo  padre,  di  Eurhicio  fuo  fratello  , e d'altri  nou«-> 
chridiani  Tuoi  Cugini,  Giotianni,  Theudila,  Ifàco,  Carpo foio,  Aboa^ 
dio,  Lorcnro,  Procolo,  Hercolano«e  Barattale  figliuoli  di  vn  fratelli 
del  fudetro  fuo  padre,e  con  tré  altri  J.difcepoli  parimente  dcIPideflia 
Apodolo,  Crifpoldo,  Vincenzo,  e Benigno,  mà  in  quedo  tempo,  che 
fu  Britio  mandato  à Spoleti,  era  Anadafio  flato  giavccifo  in  Roma 
della  comune  finge  do  gl'altri  chriftiani»  Qc  efiédofi  Euthicio  ritirata 

jdafe 

Digltiietl  byGoOoh 


^ Ql  V A T O 

ài  ft  folo  neUe  folrrtidim  vieirte  allagò  di  Volftua  , aCufi  IJU5f- 

piente,  fi  condurti:  Brino  à Spolcti  c«ft  gf altri  di  fopri  uorit'u'W 

jini , e compagni  Tuoi , eccetto  Col  Proculo,  che  in  <£4rfòli  anele  hip-  y . , 

Città  ddl’Vmbna,  $.  hoggi  dillrutta  , e pollagli  nella  Ara  da  Filo**-  Ct 

ria  non  molto  lungi  à i nortri  contini  » menando  vita  innocta* 

te  » chiufe  parimente  i Tuoi  giorni  con  beato  fine  . Giunto  Bri* 

(io  nella  nortra  Città  cominciò  intrepidamente  l’ opera  , à cui  cri 
venuto, animando  i fedeli,  che  -vi  trottò , & in/inMando'jl  rcfto  del  po- 
polo li  Jucc  deir  Eoarrgclio  » e la-nottua  del  vero  Dio,h_*cndo  fcdtè 
’ frà  gl*altit  cópàgni  per  ludi  coadiutori  Carpoforo  Sacerdote  ancocV- 
Vlfo,  &1  Abòridio  diacono,  chVrano  ancor  di  maggior’cta  de  gJ’alrn 
Fratelli,  e con  Tainto  dfc-elG  feminò  in  brctic  «dia  Città,  e nel  contor- 
no la  diurni  parola  con  fi  gran  frutto  , che  molti  giornalmente  fi  bat- 
Te2zauano,,(holfrplk:and0<i  ad  ogn'hora  à maramaglia  il  numero  de  fe- 
deli • Ma  non  potea  nufeir  meu  che  difficile  imerefa  fiieller  dal  cuor 
de  grhuonrim  la-religione  beuuta  co’i  latte  . £ s’ui  quel  tempo , in_.  - 
cui  la  leggWi  Chrifìo  veniua  da  i Gentili  riputata  nuoua  fupcrrtino- 
«e,  e malefica,  4.  e come  tale  pcrfeguitaia  da  mag  Arati,  8c  abbomina-  ^cron# 

' (a  da  tutti  > era  mortale  in  ogni  luogo,  e grauiffimo  il  rtichie  di  chi  la 
profcfnnia,<  fnoltapiù  di  ehi  la  promoueua,  certamente  in  vna  Città 
priirafia'pitna  ti’huomirti  riputati, c non  rorzt  nell'antica  thcologit-n 
del  gcnrirtfimo,  imheuura  di  tanti  errori,  e doue  co'primi  Magifìratj 
della  Proiiintia  rifedfcuauo  infieme  l'Arrhiflafmne , e-gj'ahri  Capi  di 
quella  vanirà,  eri' bfcn  forzo,  che  h predicanone  del  nome  di  Chrillo 
ritifcìnc  mólto  più  tnaIageuoIc,<he  alrrone  . Per  la  qual  cofa  accufa- 
tone  Brino  ben  rollo,  nc  fù  infieme  in  compagnia  di  Carpoforo , e di 
Afcondio  pollo  in  prigione  , e tratiagliato  in  conformità  de  gl’Editr» 
come  turbaror  delle  co  fé  in  materia  di  Religione  , con  lèuerità  di 
molto  rigore.Peruennel’autnfo  della  prigionia -di  Brino  all  Apoftolo 
S.Pietro,  il  quale  per  iòuuenire  al  filo  Legato  in  sì  graue  vrgenza,t-> 

’jpcr  far  animo  alla  finarritaChrilhanità  delle  roftre  parti  co’l . vij  or 
della  fua  prcfenra,e  dar  infieme  miglior  forma  alla  Chiefa  di  Spoltrì, 
onde  come  da  Metropoli  vernile  poi  compartito  à popoli  comprouitv 
oiali  quanto  conueniua  per  la  propagarle  della  fede , diliberò  di  tii-  5.  Lcrtcr.  Ji» 
sferrili  in  perlina  i Spolcti  5.  Giiinfctii  con  incredibil  lentia,  e folf  . 

*lieuo  di  que’ buon  iCh  rii!  iani.c  ritrouòrfhe  già  da  ipublici  Magilhatj 

*Tra  flato  Brino  tormentato  nelI'HqtiuIeo  con  accrbilfima  queflìone-*, 

e ch’cflendo  refiaro  collante  nella  fua  confolfionc  , era  Paro  riporto  in 

più  rt retta  prigione,  doue  co’i  due  Cugini  fiioi , Carpoforo,*:  Abó-  . r c 

dio  era  tuttauia  trattenuto.  Sentì  l’Apoftolo  teneramente  le  prertùre 

de  i Sanri  huomini , e mentre  Haua  penando  ad  alcun  mezzo  ,iondc-t 

Bauerte  potuto  vederli  con  cflo  loro,  in  sùla  meza  notte  gli  apparue 

vn’Angt lo  dal  Ciclo  in  fembianza  vifibilc  , che  prcfolo  per  mano  i$ 

condurti:  alle  carceri , ouc  ftaua  Brino  riftrctto.co’duc  comparai  ; K 

apertegli  fubicaracncc  le  porte,  feorte  nel  tempo  fteflo  la  Città  còn  xn 
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•cma>jco  | graie*  die  etica  Joo:  per  terra  il  Palano  del  Prefidé* 
te*  ti  rc.brvij  opprdfc  adk  ruèae  da  con  reati  pcrfoae  • Aperte 
le  carceri*  fi  Pietra  introiterò  iaL’ Aagelo  raedeìmo  detto  la  Aeflà 
pri g.  omc  i tre  Glnium  erano  cei>iiu  feaxa  che  folle  bifogno 
d'alca  i a icro  miracolo*  ironie i*  e di'  Ipud  ì cu. rodi  per  l’improuifo» 
C fratte  eoo  :»iij  della  Città  - 1 tre  prigionieri  alTin’opinata*  c ma* 
taai^lt  ira  tifiti  r<Susotk>  al  princìpio  catte  aborti  dallo  ftoporcj  u 
da!Lt  ktiru  . Ma  poi  c'hebbono  alia  ricuperato  il  rigor  de  granimi* 
fcmrxi  ia!fAa jtJow  e da  Pietro  cabota  fisor  della  prigione*  c polli 
ia  h berti  io  luogo  decente,  e toso - lai  TApo^oIo  basendo  di  li  be- 
rne* di  orioir  nella  Cbtefa  bpoietma  à aourcno  del  pia  fublimc-# 
«j  - ^ y Sicerdocxs  eoa  darle  Priore*  e Vctcooo  * che  la  reggere,  e coofer* 
v cc  ' ■* Bu-f*  dopo  Kaoer  *ma  o Br.no  delle  piaghe  conrarcc aclTEquulco» 
< ■*  x»  ° foid  a > Vefoono  di  Spolcti»  c lo  codraì  iaficme  Metropolitano  dcl- 
VI  I,  p^QÌ^ij  dcirVmSHa  con  facci  i di  còtàcrare  altri  Vefcoiti  ae!- 

ÌLI  u ^ » « odle  cotmicìae  Città  Dopo  il  qual  fitto  tornato 

n”*  P.etro  ia  Roma»  tu  l'anso  icgneaee  ▼ccx.b  da  Kerooe  ■ compagina 
- f%  t del  ir»  Dottor  ielle  genti  » Vanendo  poca  prima  * come  fi  c detto» 
qatt  per  compimento* e acgnlo  delle  tue  lunghe  fatiche  iitiraira  la-» 
Sede  Pan  ri  Scale  di  Sooleti  * che  éabà!  ta  sài  felice  fondamento  della 
Beffa  A po  Bali  et  Pietra»  ctvi  lunga»  c teorie  noa  mai  «narrocta  fc«c-* 
di  Pontefici  hi  tempre  peneaerato  ae"a  cacfbSone  della  Carholica 
fr  {i  Mi  Brino  d ^pa  b anona  tìjnriCni  mrr  perdura  d'animo  per  .la 
pa  rata  rr gtoma'  non  b cuna  di  aùrmp^r  eoo  ogni  maggior  follici* 
mi  ine  feScù»  dì  booti  Paiore»  La  o >*e  crcrto  r»  picciolo  Oratorio 
in  m Mago  i^rc^  à Socden  » che  fi  dirra  ia  ino  a nofiri  tempi» 
àlinoKs  A n ft*s>  con  xm  il  ùsk  ed  Barreino  % ri  barrerà au a-* 
|«*ruho«ote  «no^imdine*  che  da  boi»  e ia  còctgai  era  coouer- 
t*ri  fib  tède;  e fS^rrcodo  ì ròte  aca  Irctsn  di  predicare»  e 

nW^nmt  b legge  dà  Cbrde  » eoa  orinar  facerdod» 
* iN  nuotar*  M dmin  co*M*  ooreb  Chéetà  Spoku*  fu  ne  tempi 
fc'TOJOti  <*«•  tèconda  dlkovrsì  «av'eeeÀ  Se  filndr , come  a Tuoi  !«o- 
f®à  ditemi  rmb  attendo  col  iìsgue  b «era  Sede*  ptà  glorio  lame - 
•e  b tsrt  i con  b W morte»  che  *6»  Bnh  Principe  di  quelb 

le'  fri»*»  co'Vto  tm»$  % Vai  n VcbSe  però  icapre  «I  contralo 
èfwetrrì  wrNKu de  Vr>tracì»e  ia Ccbrespcrcmcbe  la  diurna 
»ehi«?i  ci  Vi  Sm  svf>  rtoo#  Mecone  ao'  ^V;o  *P°  ~ 

.vVcv«i<mtxW?ra^  f derido*  deff. 
cdb  « co»,  xhede  alcort  xteuae  a3a  fiera  ^criccar 
HmVrv.et  ic'T'npcrsox c dd  Moio>cnc 
' - — - ■*  , d*  rrc  Principi  faoi 

à Granii  non  fofft-» 
Rrteoac»  oaacò  !*• 
.pefiero 
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d'inHidere  il  Principato*  ò di  difenderlo  inuafo  f*.  Quefio  moto  pre* 

^ deano  nella  noftra  Città  le  colè  della  Religione;  Io  (lato  ciuilc  co*  la 

Biutactone  del  Prencipe»  e cole  guerra  che  per  c(Ta  feguirono  vgua-  » 

fi  alla  mole  dririmpeno*  per  cui  fi  cótra/hua*  era  pieno  di  alterati»-  . j._, 

*h  c riuolgimenci.  L’efito  di  Nerone  era  piaciuto  vgualmenee  à bua-  * *. 

oi , & à cattiui  * à quelli  per  l'odio  dello  federato  Tiranno*  à quelli 
per  difiderio  di  aouità  . Ma  perche  i fo  dati  delle  Pretorie  Cohorti 
ne  hauean  frntito  difpiacere*  7.  fra  i quali  fecondo  I’mtroduttione-/  7*  Tacdib.c, 
della  cafa  de  i Cefari  » eran  molti  de  nollri*  come  di  fopra  habbiam-*  Hiftoct 
detto*  non  è dubbio,chc  Io  ficlfo  affetto  era  pattato  anco  nè  loro  con- 

fiunti*  fc.adhcrenri . Nell’ affannone  allTmperio  » e neirvccifione  d| 
ergio  Galba  in  prima*  e poi  di  Othonc*  fi  come  anco  nelle  guerre-/*,* 
che  contro  il  mcdcfcmo  Otboné  mo(Te  A.  Vieellio  » che  dopò  la  mina 
di  quello  inuafe  la  Republica  * non  hebbe  altra  parte  la  Citta  noftra* 
che  di  efTerne  fpcctatricc  con  gl  animi  vniuerfalmcnte  indifferenti*  fc 
non  lol  quinto  ò quello  * ò cucJPaltro  Cittadino  fecondo  la  varietà  ^9,^7  > 
de  grinterefiì*  e delle  indmationi  cran  tirati  più  alftaa  parte  * che-/ 
alPalrra;  percioche  disarmata*  fi  come  il  redo  d’Italia*  St  cloolta  in 
Confegiienia  à qualunque  feruirio»  era  per  cadere  in  roano  dclVin-  v 

cito  re  ài  premio  della  guerra  > c della  vite  >ria  #•  Ma  poiché  l'armi  di  *•  TaCtdt!iÌv 
Vclpafiano  motte  contro  Virellio  con  fortunati  progredì  ingombrato*  x*Hiilor« 
no  Italia*  furono  da  i noiiri*quanto  più  da  vicino*tanto  più  afpramcn- 
te  ferititi  gl*  incommodi'  della  guerra  - Era  (laro  Vcfpafiano  falutato 
Imperadofc  dalle  legioni  Romane  alle  quali  egli  comidaua  nelle  par- 
ti di  I euantè*fbtto  Pifteffo  tempo*ch'in  Italiafrà  Othone*c  Vitellio  fi 
contrafiaua  dell’Imperio;  e menrre*disfatte  le  parti  di  Othone*&;  egli 
vceifb*  era  già  Vitelli®  in  pottetto  di  Roma*e  del  Principato*paffaec-/ 
fe  genti  di  Velpafiano  in  Italia  * Se  accrefciure  di  forze,  con  ctt  r fi  ag- 
giunte loro  > e ribellate  2 Vit.Ilio  molte  Legioni*  Se  vn’Armata  intie- 
ra naua!e*che  fi  riteneua  in  Rauennj*difirutra  Cremona*  haueano  gua- 
dagnato ratto  il  paefe  infino  aH'Apennino*&  occupate  le  pianure  dell* 

Vmbria  di  la  dal  detto  monte  *c  le  riuieredell  Hadriatico  fin  dentro’ 
il  Piceno  9.  in  tjl  maniera  * che  tutta  Italia  fra  Vc'pafiano  * e Vite’Iio  Tac*bl%N 
^a  i gioghi  del  medefimo  Apennino  redatta  diuifa.  E quantunque  Vi-  “itor* 
tellio  ftolramente  diilìmulando  i fnoi  malf,n*haucfie  infino  ali'hora  eoa 
differirne  i rimedi)  follicirati  greffetti,de(lato  finalmente  come  da!  só- 
rto più  da  gli  ftimoli  de  Tuoi*  che  da  alcun  proprio  vigore  , ituiò  ver- 
fo  le  noftre  contrade  1.  vn  grotto  efercito  con  quattordcci  Cohorti  *•  Tjc.d.lib» 
delle  Pretorie  (orto  la  condotta  di  Giulio  Prifco  * e di  AJfenò  Varo 
Co  ordine  di  occupar c,e  difendere  i palli  dcH’Apennino*^  .mp-dire  il 
Cranfiro  à'nemici*i  quali*  vniti  i loro  eferciti  in  Fano  có  intento  di  có- 
durli  verfo  Roma, haueano  inuiate  diuerfe  torme  di  Caualkria  à fpia- 
ce  i palli  del  detto  Monte  mcr-o  difficili*  e men  gi!aJdatì*ondc  c^n  mi-  * 

fior  fatica  * c pericola  potette  10  varcarlo . Si  conduficio  Icfudctrc* 

O 1 genti 
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???**  di  vitti Ilio  per  fa  (Inda  Flaminia  fin  nella  no  tra  valle  di  Spo* 
*•  T ac.  ou^  l®1:1*  \ e's’haueffero  hauti»  altro  capo,  farebbono  (late  badanti  non  fo- 
hp.  lamentc  a fofteniir  I*  guerra,  ma  à portirla . Fecero  alto  m Bcuagna, 
*Tac.u;f  d,  " centr0  qu3fi»  • ,a  P«rte  più  feconda  deità  medqfima  valli-/, 

JrU»  lu»oO  opportuno  per  mitener  l’efercito,  attefa  l’abondanza  del  pae  c, 

«Il  frequenza  de  popdli  circonuicini , e per  oppor/i  anco  al  nemico 
, prima,  che,  penetrate  i claaftri  deirVmbria , ma  non  però  conforme 

.>  . ,,  «tprin»o  intento»  & al  bifogno  di  occupar  con  prefidij  i maIageuoli,c 

ffrc^palB  dell’ Apennirto,  il  che  per  qtialunque  cagione  fo (Te  «aia- 
fc^  dper  lincoihrtra  di  Vitelli»,  è per  infedeltà  de  fu o*  Capi- 
tini, o per  fa  fortuna  di  Velpafi ano»  non  tiouo>che  fo(Te  cfeguicp-Era 
v iteli  io  retato  ih  ftoma  immerfo  nel  tuffo  come  iblea  nei  più.  felice 
corf»  dèlie  fue  cofe,e  con  fi  poco  penfiero  di  quelle  della  guerra,  co- 
l|e  fo fl*e -flato  fenza  pericolo,  ò fenza  fperanza  . Fiaalmentc  à richi> 
* Tic  oue  TO'  ^c^Tc^crc,t0  alloggiato appretTo  leuagna  (e  ne  renne  al  catnpo>4# 
jr  accompagnato  da-  vd  groflb  duolo  diSenacori,che  parte  per  àbitioac» 

. . *qa  molti  più  per  timore , il' fegaiuano.-  La  Cuti-  di  $poleti  era 
Jfn.LbrU  in  maggior  traMglio,  percioche  nòpotea  negare»  fuifidi*  glofoquij 
a T2  **  a!  Principe  prefente,  Se  à proprij  confini , ne  predarli  fenza  oflfefa  di 
y cfpafiano»  alia  cui  fortuna  parca  già, che  ogni  eofa  irreparabilmcte 
inclinate;  ma  nondimeno  temperando  la  prontezza  con  la  neceriità,  fi 
andana  gouemido  in  maniera,  che  potete  retar  fenza  colpa  apprefl» 
Vitellio.e  non  fenza  feufa  approdo  Vefpaliano,  Giunfe  Vitellio  ali’* 
efercito  fénta  fapere  à che  doner  rifoluerfi'.  Se  efpodo  in  confcgucz* 
a configli  poco  federi»  Nel  primo  arriuo  vi  hebbe  infelice  prefagtoe 
Vn  Toro,  ehe  douea  facrificarfi,  fuggito  da  g|*alrari,e  fparCo  per  ter* 
ra  l’apparato  del  licrìficio , non  fu  potuto  recider  fi  fc  non  lontano,  e 
fuor  del  luogo  > ose  folcano  efTcr  l’hoftie  ferite  ; calo  molto  facile  off. 
accadere  ne  grandi , t gagliardi  Tori  delle  riuiere  del  Clitunno,  mi 
appretel’inganuaea  antichità  fiero,  e di  tridiifimo  portento  . Fù  ripu- 
tata parimente  cola  prodigiofa.che  ragionando  Vitellio  i fiioi  foldati 
«on  publica  conclone,  voli  Copra  di  lui  fi  gran  moltitudine  d’immon» 
di,  te  infaulli  vcelti,  ehe  panie  quali  con  atra  nnuola  velarli  il  giorno; 
dal  qual  faccelo  intelèrò  rutti»  pronoAicarfi  alle  cofedi  VirclTio  fini* 
Uro  eucnro,  8r  in  particolare  r no  Ari»  i quali  come  altroue  habbiam-» 
detto,  erano  frà  tutti  r popoli  d’Italia  maggiormente  inclinati,  & au- 
serai à dar  credito  à i prefagi,  ehe  da  voli,  è da  canti  d>.  gl*  vcelli  an- 
5»C;e.fibt-  ticamenre  prendeuanfi  $.  Fra  però  maggior  portento  di  tutti  lo  flcff# 
deDiuinar.  ViteHio,  ignorante  per  lé  medefimo  della  mUitia>&  incapace  def  co- 
come  fopt»  ®gfio  de  più  incendenti;  irrilbluto,  incerto  » e c’hora  à quello  , hor’à 
nel  r.  fib.  quell* altro  domandaua  quel,  che  douefic  farli,  fraarrito»  e tremai  re-r 
#.  Tac  d.lib»  adogn’anuifo,  epoi  nel  fine  vbriace.  6.  effetto  facilmente  dennflri 
j vini,  ch’trauo  in  quel  ccmpn  di  molto  pregio  , e de  i più  gcneroli  <F- 

7»  Letter,  I*  7-  ■»/®Fr*£i*nW  dal  tedio  de  gl»  aliogguoiwiu , c dall’anifo, 

4 * » • » che 
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ebe  firmata  del  porto  di  Mifcno  era  pafTata  alle  parti  di  Vtfpalìar.c, 
fenz’haucr  cura  di  altro,che  di  quello, che  più  frefcarocnte  gli  veniua 
à notitia,fe  ne  ritornò  à Roma  , ritirato  Pelerei  to  in  Narni  in  ucce  di 
fpingerlo  contro  il  Nemico, che  fianco  dalla  llagione,  ch’era  d’inucr- 
«o,e  dalla  cardila  delle  vettouaglte  , harebbe  potuto  riceucrne  graue 
pcrcoffa.  La  partita  di  Vicellio  così  vile  fatta  dalle  nollre  Campagne 
accrebbe  tanto  di  riputationc  > c di  fauore  alla  parte  di  Vefpaliano, 
quanto  hanea  fparfo  di  terrore  ia  tutta  Italia  1’occupationc  delle  me- 
dchme, mediante  la  quale  parea  riforta  la  guerra  con  intiera  fortuna; 
onde  in  vn  fubito  fi  ribellarono  à Vitellio  1 Campani,!  Sanniti,!  Peli- 
poi, & i Marfi,  con  altri  popoli  di  là  da  Roma  , fi  che  altro  di  tutto  ii 
Mondo  non  gli  refiò,che  quanto  di  Ipatio  veniua  riachiufr»  fra  Narni, 
cTcrracina.  Le  genti  di  Vcfpaliano, paffato  fenza  contrailo  l’Apenni- 
■«>li  pofero  in  pochi  giorni  nella  mcdelima  nollra  Valle  di  Spoleti  à 
fàlnamento, donne  poco  prima  erano  partiti  così  vilmente  i Nemici  • 

•Vi  giun&ro  nondimeno  cosi  mal  tratta  re, Se  afflitte  dal  viaggio,come 
«ìai  poffa  pinfarf,  Percioche,tlTcndo  d’inucrno,fra  gli  angufli,  8.  al- 
^efiri  palli  deU'Apcnnino  hebbero  così»ran  trauaplio  in  fupcrar  Io# 
oem,e  l’iogiuric  di  vn’horrido -temporale  > che  t ene  apparue  il  peri- 
colo, che  harcbl  ono  corfo  , fe  la  fortuna  non  hauefie  riuolto  indietro 
Vitcllio*  I a Città  di  Spoleti  con  gli  altri  popoli  della  Prcuinc;a  fe- 
gui  fenza  contralto  la  fortuna  di  Vcfpaliano,  $.  poiché  quella  di  Vi- 
tello già  per  fua  propria  colpa  cadente  non  potea  feguirli  fenza  rui- 
oa,nè  egli  era  tale, che  mcricalfe  cofianza  di  fede  pericolcfa,e  remerà* 
eia, doue  all'incontro  hauendo.  Vcfpaliano  con  miglior  forn/ia  fan  a-j 
aimcn  non  fini  Ara,  il  flguir  le  fue  parti  er3  vgwalmcnte  più  fxtiro, 
più  honefio;  E nonfottua  clfere  ingrato  à popoli  dell'  Vmbria  il  ve* 
dere  a/Tuntoall  Imperio  del  genere  fiumano  vno  de  fnoi,qua  l'era  Ve» 

/pattano, che  la  paterna  origine  daKiete,e  la  materna  riconofreua  da-# 

Norcij,di  non  ignobile  Airpe  de  Vefpalij,di  cui  molto  ^onorare  me- 
lone li  confcnurono  lungo  tempo  in  vn  luogo  dello  fletto  nome  fiib» 
bticìto  nella  cima  di  vn  Monte  lontano  intorno  à lei  miglia  da  No"- 
«ia  venendoli  verfo  Spoleti,  9.  che  fino  à politi  giorni  lo  Aedo  nor  9-  Snerco.in 
me  di  Vefpafio  ritiene  - Ma  le  fuc  gemijafciata  ìa  Città  di  Spole»1!,  V«fp*aiM 
* r.l*  aggiaccati*  conuicini  popoli  à diuonone  della  fua  parte»  feeuf- 
do  la  via  Flaminia.peruennero  fenz'alcuno  impedimento,  ò contratti» 
a Carfoli.  Fu  quclta  antica  Città  della  nortra  Proumcia, porta  alla  fal- 
da di  vn  monte  prefTo  alla  detta  Arada  Flaminia  , che  volta  ? m^zo  • •- 
giorno, feopriua  per  lungo  tratto  le  -fertili  pianure  , che  rigate  da!’a_j 
Nera, fra  la  Citta  di  Terni,e  quella  di  Narni  fi-Atndono,  da  cui  non-» 
era  dittante  più  dell»  fpario  di  dirce  miglia  . Hiueua  alle  fnalle  li-» 

Città  di  Amelia,e  di  Todi  , e la  nottra  di  Soole-i  conformi!  retto 
della  Procincia  già  refià  Vefpafiaoo,  c pcr-iò  rpormnn  all'interro  ' 
de  1 Capitani  di  1uì|C  bea  ficara  di  lito;  ho^gi  per  0 diAructa,  Se  vna-» 

fra 
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fra  t’ altre,  che  con  Io  Iparfe  reliquie  delle  Tue  ampie  mine  fl  auntfe* 
fla  fole  dell'empietà  de  Barbari , che  ne  fcguenti  fecoli  inondarono 
Italia.  Vnire  dunque  in  Carloli  le  g*n*i  di  Vefpafiano,i  Vitelliani  po- 
ftijfome  habbiam  dettoci  prefidio  dittami  cominciarono  a vacillare» 
mentre  non  fole  nòvi  era  chi  li  eforraffe  a mantener  la  fede,  ma  veni- 
nano  (limolati  al  contrario  da  gli  ftefli  Capi , r quali  ftimauano  di  mi* 
gliorar  le  proprie  condirioni  con  prefentare  in  dono  al  Vincitore  le«# 
loro  (quadrerei  le  quali  poca  fperanra  era  rertara,  che  potertelo  rite- 
nerli. Da  quelli  fi  hebbe  noritia,che  la  Città  di  Temi  porta  ne  prò  fil- 
ini campi  fi  tenea  per  Vitellio  con  prefidio  di  quattrocento  Caualierif 
fi i perciò  fpedita  fu  biro  a quella  volta  vna  buoni  mano  de  Soldati,  al- 
l’arriuo  de  quali  la  medefima  Città  rollò  per  Volpavano,  efpugnato  il 
detto  prefidio  con  morte  de  pochi,che  ofarono  opporli , e coi.  la  rela  _ 
del  rcilo.  Nè  pafsò  molto, che , perduta  la  fperanra  , i foldati  tutti  di 
Vitellio  fc  ne  pacarono  alla  parte  conrraria,con  sì  poco  freno  di  ver- 
gognale non  fi  curarono  di  Ycendere  a bandiere  fpiegate».V  in  ordì» 
«anta  ne  i campi  foggettià  Nami,doue  fe  lleflì,c  la  Città, e'I  parto,*-# 
finalmente  tutta  la  fperanra  deIPTmprrio  diedero  liberamente  in  p^ 
ter  de  Nemici, che  arritiari  in  Roma  fenr'altro  intoppo,e  con  l«vcci- 
/fH.Chrì~  ^®ne  Vitellio  rtabilìta  la  Vittoria  «trasferirono  il  Principato  nell* 

..  perfona  di  Vefpafiano,in  cui  pariie,che  tanto, ò quanto  rifpiralfe  Pop- 

#*  • 7 2*  preffa  Rep. lacerata  da  tate  riuolutioni»e  sbigottita  dalle  infelici  mor- 
ti di  tre  Impcradorfjche  dopo  Nerone  Phaueano  occupara.L'anno  fe* 
jtìlJChri-  £uente,portnfi  in  Roma  Vc/pafiano , gli  Spoletini  ferono  publiea  di- 
« ^ mollratione  deH’Allegretaa,che  hautau  Untito  del  luo  arriuo,  có  vna 
/*•  73*  fiatua,che  alla  Vittoria  di  lui  collocarono  t.  in  Roma-  Dimortratio- 
l.  Lette  L.  ne  cagionata  da*Ie  ragioni  efpreffi:  di  (opra  , e da  altre  infieme  piò 
rt rette, quantunque  non  tanto  particolari , percioche  non  (blamente-# 
à popoli  di  quelle  parf'*ondcegfi  trahea  l'origine,  ma  vniuerfalmenta 
fu  grato  al  mondo  Vcfpafiano, perche  roìo  fra  predecertbri  dopo  !a_# 
grandetta  fi  mutò  in  meglio  ; e vi  hebbe  anche  fortuna  » ch’eflendofi 
per  quei  tempi  ditionato  l’Oracolo, che  i Prineioi  dell»  Vniverlb  doi- 
ueano  vlcir  dalla  Giudea,  ch’efler  dou-a  intero  di  Chrifto  , e del  fb* 

* • Regno, veniua  da  Gentili  applicato  à Vefpafiano.'-he  dalla  detta  Pro- 

uiUcia,done  amminirtraua  la  guerra  era  venuto  a!I»Tmperio,t.  8t  ere 
M’Cù*o  " Pcr  c'on^e?t*cnte  riputato  come  Principe  promertb,  e da*o  dal  Cielo  • 
dell  Hirto.  | Dilaraiiafi  intanto  a marauiglia  fa  Chriftiana  Relig  oue  mentre  I»  y 
e Sueton.in  Nimici  di  quella  in  quello  tempo  le  dauano  pace  occupati  prima  in 
tan^e  mittat ioni  di  Principi, e porti  poi  in  altri  pen fieri  dal  peni#  di 
j ■ Vefpafiano,e  di  Tito  fho  figlio, che  gli  fhccefle  nell'  Imperio , i qual» 

Jlft.L  hrt~  de  progredì  de  i Chrirtiani,  ò non  fecero  (lima  , ò non  hebbono  diP 
/?•  8 2»  piacere.  Nella  Città  di  Spoleti  non  mancala  il  Santo  Vefcouo  Britio 
•*  all’opportunità  del  tempo,  R’  al  lollecito  adempimento  delle  Tue  parti 

per  ampliare»  e cuftodir  la  religione*  U fedo  di  Chrtfto»  conuerten- 

dot 
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de  i Gentili  dalla  cecità  delftdolarria  alla  cornicione  de!  reto  Pio  , 

confermando  i fedeli»  ordinando  Minittri»e  conduccndo  alla  ttrad;L_» 

della  falere  molnflimi  PodjIi  con  la  predicanone,?  coh  fettenipi©  » e 

con  operar  marauir.lie,e  prodigij.  3.  Perfcucrò  il  Tanto  Pallore  nel-  3.  Gio-Batr. 

|*efcrcirio  fopradetto  de!  Tuo  minittcrio  indefettamente  per  tutto  il  Braccefv'c 

tempo  «li  Tito, aiutato  con  grande  fpirico  da  Carpoforo»&r  Abondio  » SS.  Spo  1* 

detonali  habbiamo  di  forra  fatto  mcn rione, e da  altri  feguaci,  e difcc- 

poli  Tuoi  con  sì  felice  progreflo,che  intorno  à i principij  di  Domina- 

eo,veggcndò  moltiplicarli  i fedeli  nelle  conuicine  Città  » c ebe  era_» 

perciò  necefTano  proueder  loro  di  Vcfconi>da  cni  vcnilTcro  promof-  yf  n.C  bri* 

fc  le  co fe  della  Rcli  ione, come  de  Capi,  e fopraftanti  alle  cofe  facre» 

ordinò  Vcfcouo  di  Perugia  Hercolano,  4.  vno  de  fu oi  Cugini , chefir  8<4« 

erano  feco  venuti  di  Scria»  ficomc  fc  anche  in  Bciiagna,e  Betrona,  5.  4.Let.E.&:H 

amen  di»  e antiche  Città  della  sottra  Prouincia  , facendo  Vcfcouo  di  5.Let.E.ficH 

ouella  Vincenzo,e  di  quella  CrifpoIto,Sacerdoti,  de  quali  di  (opra-# 

fu  da  noi  fatta  memoria.  Poi,  fianco  forfr  per  Beta,  ò motto  da  parti» 

colare  accenna  mento  del  diuino  volere,  Ordinato  lùo  fiiccettbrc  nel- 

b fede  di  Spoleti  Gtouanni , 6,  \no  parimente  de  » fópranominati  & Leti.  H* 

fuoi  Cugini,  li  ritirò  in  vn  picciolo  , e fino  à liioi  céri  irnobil  lt-cgo, 

& ofeuro,  vicino  alla  medefitna  Città, ch’era  chiamato  Marto’?,douc 
impiegato  il  retto  della  vira  nel  folito  efercitio  di  conuertir  gl’Idola- 
fri,  e confortare  i fedeli,  pieno  d’anni,  e ci'  meriti  mori  con  gJoriofb 
fine  il  di  nono  di  Luglio  nel  princ  pio  de’  ’lmp  rio  di  Porri-iano,?.  € ^ cLyì 
verfo  l’anno  85.  di  Chritto  . Il  luogo  di  Mortola , doue  Brino  fni  la  ^ 
fai  vita,  fu  di  fi  poca  ftima,  che  fe  non  gli  hiuette  dato  alcuna  fama  la  tf.85. 
dimora,  eh  egli  vi  fc  per  alcun  tempo,  per  fa  c uale  fu  anco  detto  da_> 
alcuni  Vefcouo  di  Marcia,  non  fi  Saprebbe, ft  fotte  mai  fato  al  Mon- 
do, poiché  non  penfo  fc  ne  ritroui  altra  memoria , fuor  che  nc  «fatti  8.  Lett.  M* 
di  lui, 3.  e quella  cofi  oleura,  che  non  c hoggi  cerro  , doue  fi  fotte, me* 
tre  da  alcuni  nc  confini  di  Todi,  9.  da  altri  pretto  Spoleti  verfo  le  r>  FiT.rerr* 
dici  del  Monte,  che  fino  à nottri  giorni  fi  chiama  Marrano,  vien  ripo-  9-Lugl. 
Ho,  x.  e nc!  jnedefimo  firo,  doue  hoggi  è fabbricato  vn  picciolo  Ca- 
mello, che  dal  nome  del  medefimo  Pontefice  c nominato  S.  Brino,  in  *•  ®raeccfc* 
cui  le  reliquie  del  fuo  carpo  fi  crede,  che  rimania  fi  cófcruiro.  Onde  Sr.Spol* 
« gran  marauiglia,  che  alcuni  per  isfìtggir  la  dipendenza  in  aVre  ti- 
po della  Chicfa  Perugina  djl  Metropolitano  di  Spoleti,  vagliano -pii 
(otto,  che  Brieio  hauefle  la  prima  fiia  rcdc  in  Mortola  picciolo,  e feo- 
•ofcinto  luogo,conrro  fatiche  memorie  della  mede fma  Chiefa  di  Pe- 
rugia, 1.  e contro  gfordini.  Si  ittinri  itilo  .'letto  S.  Pietro,  i!  qtt  rie—» 
hauea  difpotto,che  gTArctue  coui  fottero  potti  ne  le  Città  princiniN, 

Belle  quii  i Oprili  folcano  hauerc  1 loro  Archiflamwi,  3 -e  non  rià  ne 
Gattelli,  ò picciole  Città,  alle  quali  ne  anche  la  ferro1  ice  dignità  rr»i- 
icopale  ven  a conceduta  4*  Et  io  non  vedo,  che  a”:  medefma  Chiefe 
Perugina  polla  aggiungere  ^alcuna  forte  di  ornamelo  , ò p rcrogariua 

i'ha- 
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J*hauer  haut©  il  Metropolitano  da  Martofa  piu  torto  , che  da  Spelei» 
r - » » fe  non  che  forfè  i moderni  (perciochc  gl’  antichi  riconofcono  con  mi* 

• J ?tt<  “•  g’ior  fede  quefta  verità  5.)  credono  , effer  più  conforme  alla  dignità 
di  vna  Città  cofi  principale  l’ha'ier  nettato  il  primo  Vefcouo  da  riu# 
Imgo  già  diftmtto,  perche  non  rta  chi  polfa  gloriarfene , Ma  le  cole 
di  ranci  fecolià  dietro  non  ben  lì  ftimano  co’I  rifpetto  dello  flato  pre- 
fente.  f I primi  anni  di  Dominano»  quantunque  vniuerfalmente  gra- 
ui  à entra  la  Republica  non  furono  però  coli  perniciofi  aloomc  Chri- 
ftiano,  come  i Tegnenti  • Onde  Gionini.  che  eorne  G è detto,  era  fuc* 
ceduto  à Bririo  nella  fede  Pontificale  di  Spoleei , potè  nel  principia 
/cara  molto  eontrafto  adempir  le  parti  del  iuo  miniflerio  È per  fer- 
mar la  medefima  fede  in  luogo  certo,  edificò  non  molto  lungi  alle  mo- 
ra della  Città  fuori  della  Porta  Romana  vn  Tempio  non  già  piccolo» 
per  quanto  le  cofc  della  Chiefa  in  quella  flagion  comportauano  , co’J 
Titolo  del  Prcncipe  d«  gl* Aportoli  S-  Pietro,  d.  che  poi  ftabilitanoo 
poco  ne  proflimi  feguenti  fecoli  la  Chriftiana  Religione, ampliato  eó 
molta  magmfieenza,forfc  in  vn’ampia  Bafilica,che  infino  à noftri  gior- 
ni a quei,  che  vanno  à Roma,vfciti  darta  Città,  apparifee  à mano  fini- 
lira  eminente  fopra  ben  cento  gradi  di  mafiìcce,  e quadrate  pietre  , & 
adorna  nella  principal  faccia  itcriore  di  effigiati  marmi, lauoro  di  mar- 
no antica,  ch’tfprimendo  con  varie  figure>3È  imagini  diuerfi  mifteri,e 
lìmbòli  di  noftra  fede,  fa  chiaro  tertimonio  della  pietà  infieme,  e fplrt- 
dizza  de  gl’Aui  • Ptrfeuerò  in  quello  Tempio  per  moiri  fecoli  la  di- 
gnità della  Cathedra  Pontificale,  fin  che  fù  trasferita  dérro  della  Cit- 
tà i»  va'altra  Bafilica  molto  maggiore  eretta  ih  honor  dèlia  S.  Vergi- 
ne Madre  di  Dio,  come  à fuo  luogo  diremo*  Ritrowo  appreffo  Già* 
Battifta  Braccefchi,  7.  che  il  detto  Tempio  di  S.  Pietro  in  quella  ma- 
gnificenza, c’hoggi  fi  vede  fi  edificato  dal  medefimo  Pontefice  Gio- 
nanni,  nel  che  per  certo  non  portò  in  alcun  modo  confenrirgl»,  poiché 
fc  ben  Dominano  ne  primi  anni  del  fuo  Imperio,  affettando  la  fam*-» 
della  clemenza,  e piaceuolezxa  di  Tito  fuo  fratello,  tenne  celata  la  fu* 
fiera  inclinartene  alla  crudeltà,  e lafciò  perciò  viuere  i Chrirtiaui,  ni 
portò  però  pervadermi,  c’haue/Te  loro  , e maflìmamenre  in  vna  Città 
coll  codiata,  e cofi  proffitna  à Roma , permeflò  edificar  Tempi  canto 
pubicamente,  e con  magnificenza  lì  grande.che  non  li  làrcbbe  potuto 
- di  vantaggio  ne  più  tranquilli,  e felici  fecoli  della  Chiefa  * Non  dia- 

bito però,  che’l  Tempio  non  forte  edificato  da  Giouanni,  ma  non  cr» 
A tu  C bri-  10  a^tr3  *lan‘?ra*  ch**n  quella  » c^c  dalla  malignità  de  tempi  all'at» 

battuta  Religione  era  permeilo,  f Tn  quella  maniera  per  opera  dd  j 
buon  Prelato  veniua  la  fede  di  Chrtrto  buttando  radici  nella  Città  di 
Spoleti,  quando  l'anno  de!  medefimo  pt.  fu  fufeitata  da  Domitiano 
nuoua  perfecutione  contro  i Chriftiani , che  l'anno  feguentc  diuenura 
più  acerba,  dopo  haucr  nella  Città  di  Roma  tolto  di  mero  il  Sommo 
Pontefice  Cleto,  li  fparfe  per  gl’altri  luoghi',  incrudelendo  principale 

* mente 
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mente  cóntro  i Prelati  8.  e Partorì»  e giunte  ben  prcfto,  e con  molta  S.  Baro.  f*. 
feueritn  fu  ctercirara  nella  noftra  Città  - Comincioilì  con  la  morte  del  *•  fotco  I' 
ancue  imo  Vcfcòtio,e  gmea  de  gli  a'tri,Giouanni,  il  quale  pcrfcucran-  no  9 3* 
do  con  molto  va!oré»e  con  intrepida  collana  «ella  coufiflione  dclli_i 
fede  di  Chrirto,nc  fu  con  capitai  fupplicio  al  parer  dc’nemici  punito, 
mi  con  più  vera  (lima  ornato  più  torto  di  gtoriote  trionfo.  9 Vcciio  p. 

il  Pallore > non  perdonò  già  alia  greggia  la  rabbia  de  Lupi  • Seinma- 
uano  nella  Città, e luoghrvicini  la  dottrina,  e’1  nome  di  Chrifto  Car- 
poforo,3t  Abondio  frarclli,e  min  ili  ri  dduveette  Vefcouo,  Sacerdote 
il  primo, e l’altro  Diacono,  che,  libcrapidalla  prigione»  come  narralo* 
mo,fi  erano  riéoucrati  in  vn  luogo  fegrero,&  opportuno  dietro  le  mu- 
ra di  Spolcti,  ch'era  vna  fotterranea  cauerna  in  quello  licite  lìto,  doue 
c hoggi  la  catacomba  di  5.  Pontiano  z.  e quindi  ne  pochi  anni  di  p.i-  t.  braccete, 
ce,  che  fra  i tempi  di  Nerone,  e quelli  di  Domiriano  godè  la  Chicfa Si.Spol. 
vfcédo  con  maggior  liberrà,attendcuano  alia  propagationc  dell’Euart^ 
gelio,quando  fopragiunfe  la  nuoua  pcrtecutione,  di  cui  Jliamo  parlan- 
do • Scrutila  loro  come  Minirtro , e procuratore  del  vitto  , e bifogno 
quotidiano  Barattale  vlttmo  lor  fratello  , ch’cflcn  io  giouanc  di  grato 
afpetto,di  volto, e di  fcmbiante  gratiote>&  honefto, corcete  di  coltemi» 
e di  vita puro.v  innoeene  era  tanto  al  propoliro  dii  detto  minifterio» 

'quanro  ben  villo,  A'  accolto  da  gl  ideili  gentili, & idolatri , fra  i quali 
entratia,  & vfcitia  conuerfando,  e trattando  liberamente,  e fcnz’alcuna 
molertia  . Ma  perche  non  lafciaua'di  continuamente  iolìnuare  a gl’in- 
fedeli la  legge  Chrirtiana,  procurando  di  tirar  quanti  potefle  al  fegui- 
~to  della  pietà  , c religione  da  Ini  profetata  , fTi  pereto  accufato,e  coi>- 
dotto  prigione  aitanti  à Marciano  , prendente  per  Ccfire  nella  Città 
di  Spolcti,  e fua  Prouincia;  Qgell’i/lclte  Marciano,chc  poderofo  fri 
i fauoriti  di  Galba,  è perciò  noto  nelle  Romane  hiilortc  a iporè  arri-  z.  Tac  libi, 
uar  facilmente  ad  hauer^alcuna  parte  di  romaudo,c  di  miniiterio  lòr-  Hill-z  Sue. 
ko  Domiriano  J elfendo  certo, che  Vcfpafunq  padre  di  lui  non  haucf-  in  Galb. 
fc  già  l’animo  men  che  ben  difporto,  Sfi  inclinato  verfo  le  cote  di  Gal-  art.  14. 
ba  4 Condotto  dunque  Barattale  al  tribunal  di  Marciano  » e doman-  j.Fel.Ciatt* 
dato  della  fua  fede, e nrofcfltone  , confoteòinrrepidamcntc  efler  Chri-  HifPeruf- 
/liano,e  ninna  negò  di  quelle  cote , delle  quali  intorno  alla  religione»-»  p.$.  c.5. 
yeniua  accufatn»fe  non  lafciando  per  minacce, ò fpaucntj.,di  dettftarc  il  4.  Taclib.I. 
culrojfc  abominare  i Sacrifici;  de  gli  Dei,c  di  affermar  la  religione  de  Hni. 
Chrirtiani  Sant», innocente, e offe?  per  clfa  telo  aperto  il  camino  aJIi_» 
vera,  e perpetua-felicità,  e quanto  à quella  contradicc  ftlfer  fallirà  , & 
irigannojfù  condannato  à morrc,e  troncatogli  il  capa  il  giorno  nonp,5i  ^ f eff  ^ 
Ottobre  y.  l’irtertb  Anno  drChrifto  9 j.  fù  (epolto  il  fuó  (Corpo  da  p"fir'  ’ | 
fedeli  con  moire  l»grime,e  con  la  veneratione,con  cyi  folcano  in  ’to  -C3  ai  c m . 
tempi  darli  alla  fepolrura  da’  Chrirtiani  i corpi  de  i Martiri  • >1  luo-  ’ ycj(  j 
go,fcriue  il  Bracccfchi»  che  fùl’ifterto,  ijou’er»  il  Sepokrodel  Marti- £.ra  ^ ^ H 
re  $•  Gregorio, di  cui  à fno  tempo  dircmo,c  nel  medcùmo  Tempio  Oi  ' 
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Juijil  che, fi  cèrne  è vero  in  quanto  al  Iuogo,percioche  mi  luca  at  prò* 
séte  le  ceneri,e  reliquie  di  Barattale  fico  (emano,  co  lì  il  dtrc»ch’iui  foC- 
fc  all  horail  Sepolcro,e’lTcmpia  di  Gregorio^h’i’nortri  giorni  H ve- 
dcjè  effetto  della  credenza  , ch’egli  hebbe.che  le  cole  di  Bririo  e de-# 
Compagni  cadelTero  Torto  Diocletiano  , è cosi  dopo  il  Martirio  dell* 
iiieflb  Gregorio  , e non  più  torto  fotro  Domitiano,  come  in  luogo  più 
opportuno  6 . dimortrertmo  douerli  affermare,  f'  La  morte  di  Barat-io 
cale  non  Tolamente  non  atterri  dall’  incominciato  efercitto  di  promul- 
gar la  Tede  Chrirtiana  CarpoToro  , & Abondio,nu  Terui  loro  quali  di 
ijicitaraento,e  fper«ne,pa  rendo  aiTvno>&  all’altro,  che  la  cortanza  del 
più  giouane  Tcruilfe  lor  di  macrtra  per  imbracciar  con  altrettanto  va- 
lore non  di, limile  impreTa:Onde  Tcorrédo  la  CittàjSe  i luoghi  à quel- 
la vicini, non  laTciauano  di  Tpandcr  la  religion  chrirtiana  con  ogni  di- 
ligenza^ Tollicittdmc.  Ma,elTendone  finalmente  peruenuti  i richiami 
al  Prefidére  Martiano,Turono  yna  notte  per  ordine  del  medefimo,pre- 
fi  nella  rtelfa  grotta,doue  folcano  ricouerarfi>&  inlieme  con  loro  Teu- 
dila,  con  otto  altri  cHrirtiam  , che  nella  grotta  medcfiiru  furono  pari- 
mente tróu ari.  Cosi  tratti  nella  Città,e  porti  tutti  in  prigionc,códotti 
finalmente  alla  prefènza  di  Martiano  , vide  la  Città  vn  barbaro  Tcena- 
pio  di  non  più  forfè  vdito  giudicio  , lo  ftelTo  Pre/idente  accufatorc,  c 
giudice.  Stauano  i Rei  carichi  di  catene,e  coperti  dallo  fqualior  della 
carcere, ma  con  volti  fereni,&  imperturbati, ehiariflimi  indidi  d’ani- 
mi forti,&:  intrepidi.  Martiano  Teucro, e con  fembùnte,  Se  animo  tato 
più  atroce,qnanto  rtimaua  elfere  atto  di  pierà  verfo  gli  Dei  Ifvfàre  in 
tal  cjfo  empietà  verfo  gli  haomini,  cominciò  à rimproucrar  la  noui- 
ià  della  fetta,la  rtoltitia  de  riti,la  vanità  della  dottrina  ; Non  doucr fi 
più  lungo  tempo  loffrire , che  in  onta  degli  Dei,  della  religione,  c di 
Celare, da  huomini  vili , e rtranieri  fi  femmaffe  ne  i popoli  peregrina 
fuperrtitionc,e  nemica  dell’huraan  genere- Si  apparècchialfero  per  ri- 
to rinuntiare  à Chrirto,e  riconofccr  gli  Dei  con  facrifici,&  incallì,  ò 
morir  come  rei  di  offefa  maeftà  del  Cielo  parimente,  e della  terra—,  . 
Efiì  aH’ineonrro  con  animi  in  niun  conto  abbattuti  diceano  liberaiao- 
t€,efTer  CHrirtiani,non  poter  lafciar  la  verità,  e candidezza  della  loro 
fegge,pcr  adherire  à gli  errori, Si  alle  abhominarioni  dell’idolatria—»; 
Elfer  Chrifto  vero  Dio  ; elfere  i eh  ri  111  ani  Iettatori  del  vero  culto  ; 
#on  ritrouarli  nella  lor  legge  cofa  contraria  alili  umanità,  & alla  retti- 
tudine della  vita,anzi  cflcre  in  tutto,e  per  tutto  conforme  alla  più  la- 
na giurtiria;  in  erta  fola  ritrouarli  fa  verità  , e fuor  quella  altro  nop 
efler^che  vanità,fuperrtirione,&:  inganno.  Hauer  predicato  la  Dottri- 
na di  Chrirto,non  con  animo  di  concitar  turbe,  c feditioui  , alle  quali 
la  ftclfa  dottrina  ne’  Tuoi  principi]  ripugna,ma  per  amor  del  vero , ppr 
honar  di  Dio,e  per  beneficio  de  popoli;  Del  refio, niun  di  loro  ftiuuìr 
tanto  la  vita, che  per  delìdeno  di  quella  , ]ò  per  timor  della  m*rce,po- 
tcrte  indurii  ad  yu  folo  p enfierò  indegno  «id.aciinc,e*dell’irticu£p  , chp 
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prò  fé  (Tati  ano»  Non  potè  face»  fa  edere  irrita  quando  il  fatto  non  (bu- 
rnente non  lì  negaua,ma  di  elfo  i pr etefi  Rei  fi  gloriaaano  ; Onde  » ri- 
fematiCarpoforoj&  A boa dio  come  capi  de  glfa!tri  à piu  Tenero  gii!' 
die  io,  furono  i Compagni  fubito  fatti  morirete  /affiati  i lor  corpi  alla 
Campagna,  7.  come  di  f mpj,e  facrilegi,  c riputati  indegni  del  fuprc- 
mo  honor  della  fepoltura  , att  nita  la  Città  allo  fpcctacolo  della  pena 
di  tanti  in  vno  ftedb  tempo  , che  quantunque  fodero  da  Gentili  ripU'* 
tati  nocenti,e  meriteuoli  di  ogni  edremofupplicio,parue  il  gaftigo  in- 
fiumano, ri  fpctto  al  numero. Non  mancò  però  l animo  alla  pietà  di  vr.a 
Donna  chridiana, nominata  Sincfeta,d*inuoiar  fegretamente  1 lor  cor- 
pi,e fepellirli  conditi  di  baIfamo,c  fparfi  di  aromati  nella  mede/ima-r 
grotta,nclla  quale  folcano  in  vita  dimorare;  & è,come  dicemmo  , la—» 
foteerranea  tomba  deMaChiefa  di  S Pontiano,in  cui  tuttauia  fi  confer- 
nano  in  tre  grandi  Arche  di  pietra,  8.  che  à noftro  ecmpo,prima.che 
detta  Tomba  fi  ferrafie,erano  cfpofie  alia  publica  vencratione  , infic- 
ine con  diuerfi  conditorij  dt  altri  Martiri,che  nel  medefimo  luogo  pa- 
rimente ripofàno.  II  giorno  feguente  fu  pollo  il  Tribunale  co  i Tedili 
de  i Giudici  in  mero  della  piazza,  che  era  auanti  al  Tempio  di  Gioue 
nel  luogo, dòtte  hoggi  è il  Monaftero  di  S*Andrea,in  cui  fino  al  presé- 
te Te  ne  veggono  alcune  reliquie  9.  auanzate  al  corfo  di  tanti  fccoli  » 
& al  furor  de  barbari.  Et  erano  iui  all’vn  de  lari  della  defia  piazza  le 
publiche  carceriValIe  quali  vna  delle  rtradc  della  medefima  contrada 
infino  à nofiri  giorni  ritiene  il  nome;  e fon  pochi  anni , che  ne  furono 
in  quel  fito  fcopcrti  (otterrà  non  piccioli  vcftigij.  lui  dunque  inalza- 
to il  Tribunale, comparuero  al  cofpertodcl  Prendente,  e de  Giudici, 
e d’infinito  Popolo  , condotti  da  miniftri  per  tentar  eoi»  acerbiflìma-# 
«juefiione  la  lor  cofianza,Carpofbro,&Abondio;à  quali  Marciano  mo* 
fìrando  da  vna  parte  i!  Tempio  , e gli  altari  di  Gioue,  0 dalPaitra 
carcere  col  Tuo  terribile  apparato  de  torméti,propofe  loro  afpro  par- 
tito^ fenza  fperanza  di  rimifiione,e  d*indugio,facrificare,  ò morirò»  ? 
Ma,rieufando  quelli  di  mefcolarfi  nelPcmpietà  de  1 profani  facrificij  » 
& cfclamando  con  libera  Yoce,efTer  pronti  à lafciar  più  tofto  la  vita, 
chela  Religione, e la  Fede,didcfi  fepra  requuIeo,con  a Tpr  a tortura-»^ 
e con  nodofe  mazze,&  vncini  di  ferro  crudelmente  cructari,e  lacerati 
ri  furono.  Vincea  però  la  coftanza  dcIl*vno,c  dell*  altro  il  dolor  par£ 
mente, ecI  Tiranno,  à c«i  parendo  edere  ?n  modo  di  fuggire  il  torm? 
to  il  foffrirlo  si  vofentieri,venne  fdegno  infieme,  c vergogna,  e dell*- 
altrui  vaIore,e  della  propria  fiacchezza.  Onde  ordinò,  che  tolti  dallo 
(prezzato  cquuleo  fodero  ricondotti  in  prigione  ; e dopo  hauerfi  in-à 
effa  con  lunga  cu/lodia  maccrati,&r  afflitti, comandò  al  fine, che  fodero 
fatti  morire»  Mi  per  isfuggir  l'odio  publico,  che  per  sì  frequenti  ve- 
cifioni  dubitati  d*incorrere,ò  per  rimoner  da  gli  occhi  de  Cittadini 
On  nuouo  efempio  della  chridiana  fortezza  , volle  » che  fodero  vccifi 
fuori  dfillaCictajC  n«  diede  la  curt  dclPcfccntione  a duePrefettì  delle 

f > railitic 


7*Bracee*dc 
SS. Sp ob 


S.  Bracccfl. 
oiic  Top. 


9.  Brtcc.&c: 
luogo  cito 


Digitized  by  Google 


ìi  4 


tifino 


i.  Lete.  S» 


r.Lett*  R*  militie  Turgio,e  Leonti©  t.  Così  conforti  fin  pretto  ì Foligno  in  va 
luogo, che  fi  chiamaua  fofTa  arenaria,  che  era  vn  correte  à pie  del  Col* 
le  hoggi  chiam  aro  Saflo  v iuo,iui  ad  entrambi  fu  tronca  la  tefta  il  gìor* 
no  decimo  di  Decembre  del  già  detto  anno  di  Chrifto  93* I loro  Cor- 
pi Jafciari  nel  medefìmo  luogo  come  caiaueri  di  punici,  furo  no  raccol* 
■ 1 ti  da  vna  pietofa  Matrona  Chriftiana  di  Foligno,  chiamata  Eullochio  ^ 
& inimici  con  veli,  & aromati  furono  dalla  medelima  riporti  in  vn  fuo 
fepolcro  quindi  vicino  2.  Douc  in  progrefTo  di  tempo  'fu  edificatala 
vna  Chieff,&alla  Chiefa  aggiunto  tl  Monailero,ch’à  noftri  giorni  te- 
nuto da  Monaci  Oliuetani,  dal  nominato  Colle  hà  prefo  il  nome , eoa 
cui  fi  chiama, di  Sarto  vino.  In  querto  Tempio  fterono  molti  fecoli  naf- 
corti  i detti  Corpi, finche  l’anno  di  Chrifto  1558*  con  intento  di  ritro- 
vare i facri  pegni,e  collocarli  in  luogo  migliore, e piu  decente,fact.‘U^ 
da  Monaci  aprir  la  parete  delta  Chiefa  in  quella  parte  > one  era  tra.ii- 
tione,  che  fo/Tcro  anticamente  flati  rinchiufi,fi  ritrouarono  dentro  vna 
Carta  di  legno,con  vn’antica  me mbrana,ou’ erano  fcritti  gl  atti  del  lo- 
ro Martirio,  accompagnando  il  Diuin  fauorc  la  translatione,che  fe  ne 
5 Mi.!  fc  fotto  l’Àltar  maggiore  del  medefìmo  Tempio,coa  alcuni  miracolo/! 

l i J qq  auuenimenci.  Scriue  Gio:  Batcifta  Braccefchi,  3*  hauerc  intefo  dallo 
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fterto  Abbate, che  haueua  veduti,  e riconofciuti  1 detti  Corpi , quanto 
habiam  riferito;  e che  dopo  tanti  fecoli  fi  conolccua  àcori; il  la  camtie# 
che  l’vno  era  vecchio,e  l’altro  più  giouane,  douendort  credere,  che-* 
Carpoforo  Sacerdote  foffe  di  età  più  grauc,  & Abondio  Diacono 
di  minor  tempo  . Parerà  forfè  ad  alcuno,  che  te  fcendcrc  alla  narrte 
rione  di  cofe  così  minute  fia  lontano  dalla  grauità  dell  opera  incomin- 
ciata : Mà  , fe  più  grandi  Scrittori  no*  fon  riprefi  di  hauer  nell  dito 
delle  perfone  fegnalate  trafmefTo  alla  memoria  de  poderi  ogni  l«cccr- 
(b,quanrunque  minimo,  e fe  niuno  fi  duole  di  faper  nelle  altrui  fatiche 
ài  ro»o  di  Pompeo  accefo  con  legni  di  vna  fpezzata  barca  , c che  Ce- 
lare fri  le  mani  de  gPvccifori  fi  ricoprirti:  i piedi  con  la  toga  > c chc^ 
vn  Ancilla  moribonda  raffettaflc  la  corona  in  tefta  a Cleopatra  già 
tnorta,ne  io  penfo  di  poter  efTer  riprefo  có  ragione, fe  ho  fatto 
fo, narrando  Tefito  di  perfone  , che  regnano  con  Dio  ; Non  riputando 
me  àco  battezza  il  far  memoria  di  quei  capelli,chc  per  tdhmomo  della 
verità  fappiamo,  ch’ad  vno  ad  vno  fon  numerati  nel  Cielo  .E  per- 
che la  Chiefa  Hifpalenfe  nella  Berica  aferiue  afe  come  fuo»  Carpo- 
foro,»:  Abondio,hò  giudicato  di  non  doucr  tralafciar  cos  alcuni' on- 
de apparifca.cherfe  forfè  fono  flati  anco  altroue  altri  due  dell  ilìe/T© 
Hohie,Qgerti  certo, de  quali  habbiam  parlato,fon  noftri, mentre  la  cer- 
tezza de  *l’ Am, fi  teli i «ionio  di  fìnccri  fcrittori,e  I«cuidenza  del  fatto 
che  nelle'confernatc  reliquie  manifertamentc  fauella , non  nc  lafciano 
luo^o  ad  alcun  dubbio  4 I»  forma  cra  °PPrefra  Ia  noua  forgen- 

te  religione  in  Spoleti  tetro  Domitiano  ; f Con  la  morte  pero  di  lui  ir 
non  così  preporne  bea  menuu,  diq  i riwi.oicddìim l’anno  decimq 
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Quinto  del  Aio  Imperio  gli  diedero  , fi  rifpirò  in  ogni  parte  dalla  fier.t  j4yi,CÌ'vì~ 
lìrage  de  i Ghritìiani  j xii'ciiiì  dal  Senato  gl’atci  deJJ'iphuniano  Princi-  i ~ 

t»c,eome  troppo  cntddi,&  alfoluti  da  Neri»a,cbe  gii  fuccelie  tutti  co r jt*  99* 
loro,  che  con  titolo  d empietà  verfo  gli  Dei  cran  da  Magi  Arati  co’I 
manto  delle  leggi  tr«aagliari,&  afflitti  5.  e vietot«,chc  per  fomiglii- 
te  titolo  ninno  per  l’ ami  taire  folle  pollo  fra  rei  . Auucnne  ciò  mol-  jrs—' 

to  opportuno  alla  tenera  ancora , e non  ben  ferma  Chiefa  di  Spolcti  , ^crua  in-* 
che  vedona  del  fuo  Pallore,  c priua  de  i ijiigIiori,c  più  forti  lòilegni , Pr‘nc* 
potei  temer  molto  dino  dalle  percoifc  di  più  cócinuata  procella- Il  re- 
tto dellecofe  paffaua  parimele  có  tràquillità,e  quiete, àcoicheil  vioieco 
paflaggiodellTmperio  da  Dominano  à Ncrua  hauelf.-  quali  jinouata  \n‘ 
imaginc  del  cafo  di  Nerone, e di  Galba.c  fe  ne  porefiero  perciò  temer  1* 
|ftefleturbationi,e  ruine  per  euttaltalia.Solèéne  però  la  pace  il  biió  co- 
figlio  di  Nenia,  il  qual  veggendo,  che  per  la  graue  età, e per  nó  haticr 
propria  fucceflìone  fi  daua  adito  ad  alcuni  difidcrofi  di  nouirà  à negar- 
gli il  douro  rifpctto.e  feminar  principi/  da  uirorbidar  la  publica  quie- 
te,poco  prima  che  moriflc,  che  fù  nel  principio  del  fecondo  anno  del  j . 

.iiio  Imperio, e del  ccntefimo  di  Ch  ri  Ilo,  adottò  per  figlio,  e fuccelfore  >7- 

•el  principato  dcH  Vniucrfo  VIpio  Traiano, fummo  di  gran  valor*-»  ; fl,  j qq, 

' che  per  ciò,e  perche  in  quel  tempo  amminiftratia  la  Germania,  & er 
per  confegucnza  ben  poderofo  per  rcferciti,à  quali  in  quella  Prouio- 
eia  comandaua,fe  fuanir  fubito  ogr.’ombra  di  torboIenza,c  con  fomnia 
quiete, mólto  poi  Nenia,  prefe  l’imperio, e di  maniera  l’àminiflrò,  che 
(otto  lui  non  hebbe  meno  di  dignità,  e di  gloria  , che  fotto  i piu  felici 
tépi  di  Atigufto.  Se  fofle  vero  quel  che  da  alcuni  è flato  pure  fcrittOi, 

6.  che  Traiano  fu  Cittadino,!!:  originario  di  Todi  Cirri  daU’Vmbria, 

C non  men  congiunta  à Spolcri  ne  gl‘animi,che  ne* confini  , non  è dui? 
biojche  raflùntione  di  lui  al  dominio  della  Rcpub.  farebbe  Hata  da_» 

■oflri  riceuta  con  particolar  lctitia,fi  come  potrebbe  anc’hoggi  eflfere 
non  picciola  materia  di  gloria  hancr  la  noflra  Protiincia  dopo  i tre-» 

Principi  Vefpafiano,  e Tuoi  figli  dato  infieme  vn  Traiano  all'imperio 
del  Mondo.  Ma,da  qualunque  patria  egli  fi  fofle,  all'allegrezza,  có  coi 
Tappiamo, che  vniuerfalmenre  in  Italia  gli  fu  applaudito,^ concorfc  fri 
le  più  fcdeli,e  flimate  la  Città  Spolen,ficoinc  quella, che  fri  le  pri- 
fame  Tenti  gli  effetti  della  beneficenza  di  lui:  f Erano  granati  i Citta- 


fl.  Aur.  Vit- 
tor.  neIIfF.- 
pith.di  Pi- 
uin.de  Ro- 
man.Pnnc- 
!•!•&  altri- 


all’l-eredirà  de  gli  eftranei.  Ma  da  gli  Spoletiowper  cflór.come  altroue 
fubbiam  detto, Cittadini  nuoui, quantunque  foflèro  di  nome  latino  , fi 
^pagana  indifferentemente  di  qual  fi  fofle  n eredità,  benché  TeniflTt  da_» 
! perfone  quanto  fi  voglia  congiunte,  fe  però  con  J . Cittadmanaa  non-» 
J fiaucflero  hauta  particolar  eonceflionc  della  meda!  ma  ragione,  che  in 
guasto  à ciò  godcanofli  anucJu:  Contributi©!!  * ex  astate  iahumaaaa 
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che  forzaua  gli  tteffi  padri  à diuidcr  co!  Fifco  la  luttucfà  heredità  de* 
figliuoli,facea  tributarie  le  lagnine, e cauaua  emolumento  dalla  metti* 
tia,e  foli  tu  dine  altnii;chc  perciò, conucreirc  in  disfattore,&  ingiuria-* 
il  benefìcio  della  RomanaCitradinania,queI,ch‘à  nottri  Cittadini,*  | 
gli  altri,che  nel  mede/imo  modo  ne  partecipatfano  iole*  a effe  re  hono- 
xe,era  cofa  più  g raue  della  /letta  orbita, à cui  leuana  il  mifero  c 6 forco 
dell’intiera  fHccefCone.  E quantunque  da  Nerua  fotte  finta  alleggerita 
in  qualche  parte  l’acerbità  di  così  odiofa  c fa t rione, con  haucrla  Vieta- 
ta nelle  fucceflioni  fcambieuofi  delle  Madri, e de  figli,  e nell’  herediti 
paterne, che  perueniuano  à figliuoli  (ottopodi  alla  patria  poteftà, retta- 
vi Cbri-  Ma  Pcr®  ^crma  della  vige/Ima  nelle  heredità  di  tutti  gli  altri 

congiunti.  Entrato  dunque  in  Roma  Traiano  l’anno  fecondo  del  Tuo 
/?•  IO  I»  Imperio,  che  fu  il  cento  vno  della  noftra  fallite  * pottofi  à dar  miglior 

J forma  à i negotij  publici  in  foJlieuo  de  popoli,  7.  fra  moiri  cofc-/r 

7.  Lett.T.  che  fiabilì,yguaglìò  i nuoui  Cittadini  in  tutto,e  per  tatto  à gl’  antichi 

in  quinto  al  detto  tributo  della  vigefima,fgrauando  ancor’effi  dal  pe/o 
_ di  pagarla  nelle  mette  per  altro, c lagrimeuoli  fucceflioni  de  figli,  dw 

p"  • ntj  «ipori,di  fratelli,e  di  tali  altre  perfone-  8.  Beneficio  pieno  di  libera- 
Pancgir  ad  jc  h umanità, co’ I quale  hauendo  tolto  cosi  pefance,  e mife  ro  giogo  dal 
Traini*  collo  de  Compagnie  confederati  così  benemeriti  della  Romana  Re» 
puhl.fc,  che  i medefmi  l’amarono  fi  come  apportatore  di  mona  fel u 
licita.  Nella  Città  di  Spoleti  fù  quetto  beneficio  riconofciuto  có  par* 
ticolar  gratitudine>e  come  cola  rara,  e poche  volte  vfata  da  Principi# 
che  per  lo  più  /limano  beneficenza^  moderatone  il  non  accrescer*-* 
tributi;  Et  alihor  fù,  che,  minato  in  Spoleti  appretto  a!  foro  nel  luo* 

. , # , go  ftetto, ouc  hora  veggiarao  pochi  vtttigi  dell^nticaChic/à  di  S-Do*  * 

natojvn’edificio  de  i molti,  che  vi  erano  in  quel  tempo  dedicati  àGi#« 
ue,fù  rittaurato  da  perfette  ancorché  priuate,con  non  priuata  magnili* 
cenza,&  aggiunto  al  titolo  dello  /letto  Gioue  quello  infieme  della  for- 
9»  Let t.V-  tuna  migliore.  9.  f Ma  perche  fra  falere  opere  , con  le  quali  fi  per-x j 
fuadena  Traiano  di  adempir  le  parti  di  ottimo  Principe , fù  il  procu- 
rar di  ettingtiere  i Chrittiani,  fi  amareggiò  affai  nella  nottra  Città  Jo 
fcritto  beneficio  con  vna  fiera, e terribile  perfècutione,che  con  imm£- 
fa  ttrage  del  Chrittianefimo  cominciata  dal  principio  di  c/To  Traiano 
durò  tutti  i venti  anni  del  fuo  imperio;  Percioche,  fe  ben  di  quello  , , 
che  in  così  lunga,  e fiera  procella  pati/Te  la  Chiefa  di  Spoleti  non  c re- 
ttati à nottri  tempi  alcuna  memoria, mentre  il  furor  de’Magittrati, 
l’odio  de’ popoli  contro  il  nome  Chrittiano  era  così  bramofo  di  etti*- 
AtKCbrir  guerne  ogni  ricordanza,che  non  è marauigtia  fe  non  di  quelle , che  /e 
rr  ne  fon  conferuate,è  però  eerto,chc  non  /blamente  nella  Città,  ma  ne* 

>T.  * O)»  c circonuicini , e ne  i Campi  fi  era  notabilmente  la  Chrittiano 

ftvtunti.  Religione  propagale  difiufa:  poiché, fe  per  fcftimonio  di  Scrittori,!* 

:f  j rfr  c^  *n  <?ue^  tempo  vioeano,  & amminiftrauano  per  Traiano  le  Pronin* 

eie  dell’ Imperio,fappumo,che  ciò  et*  accidie#  nelle  regioni  dcIl’A* 

Ai  9 
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£3, molto  più  dobbiamo  e/Ternc  certi , che  feguifle  in  ma  Città  cosi 
prò  fiima  à Koma,dou'era  il  Capo,c  la  principal  fede  delia  ftefla  reli- 
gione. E,  fé  così  è , nen  può  ne  an«o  efier  dubbio  , che  fi  come  ne  gli 
ftefli  tempi  di  Traiano  in  ogni  luogo, tk  111  ogni  Città  foggetra  all’ Im- 
perio Romano  erano!  Chrifttant  perfeguirari  con  intiere  folicuatioui 
«li  Popoli  contro  di  loro  , a.  cosi  anco  fucccdeflc  in  Spoleti  , e con—» 
maggior  vehcmcnza,che  nc’luoghi  ordinarij, poiché  nella  (loffi  Città 
lifedcuail  Prefetto,e  Magi  Arato  fupremo  della  Promncia  S-  inficine 
col  Principe  de  Flamini  della  mede/ìma,  4.  ch'erano  i principali , e-» 
più  fieri  nemici, fir  ìftigatori  della  gentilità  contro  il  nome  chriftiano  ; 

Et  effendo  (otto  lo  AelTo  rempo  celiate  già  quali  per  tutto  il  mondo  le 
rifpoAe  de  gl’Oracoli  con  molta  marauiglia  delle  cieche  geutii  5.  Nó 
«ra  però  refi)  ancor  muro  appicfTo  Spoleti  il  creduto  Nume  fatidico 
di  Clitunno,nel  cui  Delubro,  che  di  Aspra  fu  da  noi  riferito,  fi  rice- 
ueano  tutta  via  /orti,  e rifpofte  ne‘  tempi  di  T raiano  da  conuicini  po- 
poli, 6.-  così  permettendo  l’eterna  prouedenza  del  vero  Dio  per  efer- 
citar  con  tanro  più  dura  battaglia  il  val'or  de  i primi  ChrifHani  della 
medehma  Città,  e dcH'aggÌ2cente  regiouciOnde  polfiain  ben  credere, 
che  guanto  più  prcualcua  fra  i noftri  l'inganno,  e la  Aiperftirione  del- 
1 Idolatriamone  la  perfecimone  de  Chri/liani  fra  i medefimi  alrretti- 
to  più  graue,c  clic  per  enafegueza  rcAa/fe  gran  moltitudine  do  fedeli 
vccifa  in  Spolcti  per  la  confeflion  di  Chri/to  (otto  Traiano  , i cui  no- 
mi fottratti  alla  noftra  memoria  datl’inuidia  del  tempo  , ò come  più 
collo  credo, dalla  rabbia  delia  lìe/Ta  perfccutione,fcrirti  nel  libro  dell’ 
immortalità  non  periranno  per  corfb  de  fccoli  dalla  /labilità  dell'eter 
jqna  ricordanza,  f L’Anno  di  Chri/lo  x rp.  che  fu  il  principio  del  ve-  y L : • 
tc/Imo  anno  del  fuo  imperin,morì  Traiano.  Sorto  Hadr-ano  Aio  fuc-  ” 

cefrore,benche(lc  cofc  della  religione  palfa/Tcro  in  Spolcti  , ficome  al-  fi.  J IP» 
trouc,con  la  medefima  turbolenza  di  pr  ma,  7.  in  quanto  al  rc/ìo  era 
Io  /lato  tranquillo, e folleuaro  dalle  nect/lira  daT  vniucr/àl  bcneficéu  7-Baro.to.s- 
del  Principe,  qiul  non  è dubbio , che  più  lìngolarmeme  fù-da  lui  fotto  gl’ ani 
partiopata  alle  nofire  genti , ficome  à quelle  , ver/ò  le  quali  mo/ìro  119.  e feg- 
particolare  inclmationc;  Percioche,hancndo  dipurari  quattro  Aggetti  8.  Dio-  in— 1 » 
di  dignità  confidare  per  l’amminiftrarione  della  giuftitia  in  tutta  Ita-  Hadriau- 
Jia^Egli  mede/ìmo, benché  Iraperadore,  volle  e/ercitar  tale  vficio  di  Ay,  Chri- 
Pretore  nella  T ufcia,  9.  e confogoenremente  nella  no/tra  Parria»men- 
tre  m quel  tempo  l’Vmbria,  e la  T°f*cana  co/tiruiuano  vna  /ola  Pro-  fi»  134* 
(lincia;  e /pc/Ie  volte  chiamare  col  comun  nome  di  Tu/icia  erano  po-  Dio.  i"  * 
nernate  da  vn  medelimo  Magiftraro,  t.  che  mentre  ftaua  nell’ Vmbria  Hadrian. 

‘ Jui' ea  la  Aia  rcAdenzaiaSjyileti, come  Aspra  fi  è detto  di  Martiand , j.  \xtt.Zm 
& altrouc  lì  dirà  de  gl’altri  Pre/ìdcnti»  ò Correttori , che  coti  vera- 
mente lì  chiamauano.  Dopi  la  morte  di  Hadriano,  che  Aiccefie  l’anno 
di  Chri/ìo  140.  per  tutto  il  tempo  di  Antonino  Pio  Aio  Aicce/Tore— »,  jiw.C 
per  la  quiete  d'Italia, e de  fudditi  deli’ Imperio  cagionata  dal  modera ~ 


no 


LIBRO 


ì.  Givi-  Ci-  to  gotierno,  5.  non  rìtrouo  cos'alcuna  particolare  accaduta  nella  Cie*? 
pitolin.ncl-  tà  Hi  Spolcri,fe  a cafo  non  hauefle  ancor  erta  fentiti  i diligi  deila  care» 


la  fu  a vira.  rtia,chc  fii  a!  tempo  del  medelimo  Principe  grauiilìma,  3.  e feguì  in4 
$.  Gnii.  Car  torno  alPanno  decimoqtunto  dei  fuo  imperio;  Poiché  la  morte  di  Po*’ 
pitolm.cuc  tiano  illufire  Martire  Spoletino, benché  da  alcuni  fia  (tata  riporta  nell* 
iopra  . annò  della  noftra  fallite  154.  4.  il  che  potrebbe  far  crederebbe  fuc- 
Atì,C hri~  cedette  fotto  quello  Imperadore,fcguì  veramente  fotto  il  fuo  fucce£ 
n fore  Mar.  Aurelio  Antonino, come  a fuo  tempo  loggiungeremo.  f LaiJ 

/f.  15*4*  perdita  delle  memorie  delle  cole  accadute  alla  Chiefa  Spoletina  dal 
4.  I.ctt.AA»  tépo  di  Ncrua,e  di  Traiano  in  fino  a querto,di  che  rtiamo  fcriuédo,  ci 
ha  tolto  la  notitia  de  i Vcfcoui , che  dopo  la  morte  di  Giouanni  di 
fopra  narrata  gouernarono  la  detta  Chiefa;  Poiche,in  quanto  al  non_{ 
etterle  già  mancati,dee,fenon  erro,prcfu»*portt  per  cofa  ben  certa,  nó 
. .1  volendo  negione  alcuna  , ch’in  vna  fiagion  di  cofc  così  torbide  forte-» 
falciata  fi  lungo  tépo  priua  di  Rettore  vna  Se3e,à  cui  lo  rtertb  S*  Pie- 
tro flanella  appoggiata  la  cura  non  fidamente  della  propria  Città  , aia 
della  fterta  Prouincia  , alle  cui  Città  fuflfraganec  fe  non  mancarono 
• 5»  Come  fti  Vefcoui  per  querti  medefimi  tempi  5 non  può  già  crederli,  che  man- 
in  quella — * catterò  alla  Metropoli . Sappiamo  nondimeno  , che  ver(o  quelli,  rem- 
di  Terni  S.  pi,e  pCr  quanto  ci  par  più  probabilo,intorno  à gl’vltimi  anni  di  Anto- 
Antimo,  di  nino  Pioera  fiato  attiinto  à regger  la  Chieda  di  Spoleti  Antimo  ò.tral- 
cui  qui  fi  feritoli!  da  quella  di  Terni , che  con  molta  follicitudine  , e lode  hauea 
foggiunge.  prima  amhiinirtrata,huomo  di  S.  Vica,e  di  marauigliosa  deftrezza,che 
jin.chru  per  ciò  grato  parimente  à Dio,&  a grhuomini,  fu  di  grande  vfo,  e di 
n molto  follieuo  all’  afflitta  fua  greggia  , come  vederemo  f Eragiàxf 

OC • per  ja  morre  (ij  Antonio  Pio  l'anno  di  Chnrto  i<5.?entrato  al  gouerno  , 

6.  Lett.  BB.  delPImperio  Romano  M.  Aurelio  Vero  Antonino  fuo  figlio,  che  per 
An-Chri-  hauer  tutto  il  tépo  di  fu  a vita  attelò  à gli  rtudi  della  filo  offa  fj  detto 
* , àco  Filofofoil  quale (percioche  gli  parca  in  ncrtima  cofa  poter  meglio 

/M63. 

apparir  tale  , che  con  mortrarlì  tenace,  e fuperfiitiofamente  orteruante 
della  fua  àtica  re!igionc)diede  fin  dalprinCipio  del  fuo  Imperio  grand* 
adito,e  molto  fomento  ad  vna  fiera  perfecurione  contro  i Cbrifiianlò 
con  editti  publiei , ò con  ordini  particolari  a Proconfoli,  & altri 
gittrati  Li  In  Roma  era  però  la  perfccutionc  molto  più  cruda, che  al- 
erone 8.  efercicandòuifi  con  fi  gran  rigore , che  non  era  facilmente^» 
permetto  nt*  il  comprar  le  co  re  necettaric,  nè  il  venderle  fe  non  fida- 
mente à chi  facrificawa  à gli  Dei  • Stana  in  quel  tempo  nella  medertipa 
Città  di  Roma  vn  giovane  Chrirtiano  chiamato  Concordicunpto  di  np- 
brl  famiglia,!'!  cui  padre  Concordiano  era- Prete  titolare  ael  Titolo,fii 
Pittoresche  pochi  anni  prima  era  fiato  ercrtonellc  Therqiedi  Noi^a- 
ro  dal  Santo  Pontefice  Pio  , & haueua  educato  il  predetto  fuo  figlio 
natogli  inauri  aT  Sacerdocio  dì  legirirnomarrimonio,con  ottimi  colta- 
mi, c con  molta  eruditione  della  rcligion  ChriflianjjC  fattolo  promp- 
uere  all'ordine  di  Suddfacono  dallo  fieflp  Pontefice  Pio  j Dopo  la  cui 
ej  morte 4 
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•xjrtejChc  feguìticl  corfo  «iella  già  detta  perfecutione  l'ajino  di  Orn- 
ilo 167.  per  dar*alqhan‘ra  luogo  al  furor  dell’iftefro  , prefe  Coocordio 
licenza  da  Tuo  Padre  , e £ trasferì  à far  vita  con  vn  Santo  huomo  l'uo 
anuoojche  fi  chiamaua  Euticlie»  c dimorala  in  vna  fua  picciola  V difet- 
ta Inngò  la  Via  Salaria  vicino  i lVcpula,che  fà  già  antica  Città  de  gl  r- r>r>, 

Vmbri  nel  Campo  Reatino  , 9.  di  cui  altroue  habbiam  latro  memo- 
fia  ; Non  dando  luogo  la  Via  Salaria,in  sù  la  quale  quella  Città  era-» 
polla,»  poter  eroder, che  folle  queIla,c’hoggi  co'l  nome  diTreui  forge 
h » vn  poggio  2 man  delira  della  nofha  Valle,  come  alcuni  han  credu- 
lo. lui  dunque  dimorando  Concordi®  co’l  Aio  amico  Eutu:he>&  dcr- 
cirandofi  con  eilolui  nc’più  feueri  vlìci  della  Vira  ChrtAianaà  ue  vici 
prello  gran  fama  per  le  vitrine  contrade  , Pei  cioche  , concorrendo  à i 
due  Sahti  amici  molte  perlbnc  rrauagliare  da  varie  infermità,  pattina- 
no tutte  con  falute,rifanate  co’l  folo  nome  di  Giciuchrirto  . Rcggcua 
fc  Prouincie  della  Tofcana,c  dell’  Vmbria  vnite,come  habbiam  detto* 
e confuTe  in  vn  commun  notine  di  Tufcia  1.  e l'orto  vn  medei  «no  Ma- 1.  Lett.  EE« 
giHraxo,o  Prefidcaite  con  ricolo  di  Corrctto>c,Torquato  . QueU'iftof- 
fo  Luccio  Torquato,huonfo  Senatorio  * e di  dignità  Confolare  , noto 
dapoi  nelle  fango inofe  memorie  di  Commodo  > fe  però  non  c'inganna 
la  concorde  confonanza  del  nome,della  dignità,e  del  tempo?  a.  il  qua-  2.  Leti.  FF- 
le  facendo  in  quella  Cagione  dimora  ndl'Vmbria,  e tenendo  per  con- 
fegueme  la  fua  refidenzain  Spolcri,hcbbe  nonna,  c forfè  non  fenza  ri- 
chiami de  lùoi  Sacerdotijdi  quel  tato  , che  < due  ornici  Chriftiam  ope- 
ranano >n  TrcbulajE  come  la  fua  giurifditione  fi  flc»dell*c  anco  à qn«l 
ltiogo,feoe  di  la  condurre  alla  fua  prefenza  Concordio,da  cui  hauendo 
intefo,come  era  Chriftiano.e  come  in  virtù  della  fede,  che  profelTaua 
operaua  gl’cflfettt  già  diuolgati  di  dar  falute  à glinfcrm  «cominciò  f ri- 
ma  con  pcrfuaiioni,e  Infinghe,  indi  con  minacce-,  e terrorijà  far  proua 
d'indurlo  ad  a'bandonar  la  fua  Icgge,Sr  adorar  gli  Dei  del  gcntilefimo. 

Mà  poiché  vide, ch'egli  non  folamenre  perfeueraua  con  intrepida  fer- 
mezza nella  confezione  di  Chrifto,  ma  elorraua  inllemc  con  intiera  li- 
bertà lo  Hello  Torquato  ibcontiertirlì  da  varijSimolacri  alla  cognitio- 
re  del  vero  Dio,  non  potè  da  principio,  qnanrunque  al  fuo  credere  in 
vn  prauo  propolito  , noa  ammirar  la  coftanza.  Indi  aecefo  di  flegno, 
che  Tuoi  efler  molto  più  graue  quando  è fprczrat© , ordinò  che  afpra- 
wenre  percolTo  con  pefanti , e nodoti  bilioni,  fofle  rinchiuda  nella  pu- 
Wica  carcere.  Reggerla  la  Chiefa  di  Spoleti  il  Salto  Vefcouo  Anti- 
mo, di  cu  i di  /opra  dicemmo , il  quale, e per  la  cura  del  ininiftcrio,*-* 
per  gli  Itimeli  della  propria  pietà  anfiofo  della  prigione  d:  Concor- 
diojfù  la  notte  raedefimam  compagnia  di  Eutkheà  vilitarlo  ;e  fec«_> 
poi  si  co'l  Correttore  , di  cui  egli  era  amico,  che  gli  permile  il  poter 
cordurlo  ad  habitar  feco  per  qualche  giolito  . Cofi  lafciato  dalla  car- 
cere fc  ne  pafsò  Concordi©  à far  dimora  con  Antimo,da  cui  in  quello 
tempo  (il  ordinato  Diacono*  e confacrato  alfin  Prete  « 
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• A.  Solcano  in  quel  tempo  er- 
gerli gl’Archi  in  honor  dePrinoipi 
con  l’ifcrittione  doloro  gelli,etifi- 
dio  fuor  dell’occafionc  de  trionfi  , 
come  apparisce  da  qnello  , di  cui 
qui  fi  fauella,  c ne  habbiamo  il  te- 
limonio  di  Tacito  a.  Anna!.  ini , 
Arcus  addici  Rom^  , & apud  ripa 
Rheni , & in  monte  Syriz  Amano 
honoribus  defungi  Germanici  . E 
ferine  Dione  in  Nenia,  che  Umili 
Archi  furono  eretti  à Dominano, 

C demoliti  dopo  la  fua  vccifionè  . 

B.  Si  raccoglie  chiaramente-* 
dall’i^eflo  Tacit.  nel  2.  de  gl’An* 
nal.doue  fra  gl’honori  decretati  al 
defonto  Germanico  fcriue  , sedes 
Curules  Sacerdotum  Auguftaliii 
iocis  neue  quis  Flamen  in  loctnn_» 
Germanici , nifi  gentis  Iulie,crea- 
retur . 

C*  Tutta  quella  diferittione-» 
del  fiume  Clitnnno  è prefa  intio- 
ramence  da  Plinio  più  giouane  li. 
S.  delle  fue  Epiftole.  Epill.  S.  la — * 
qual  comincia,  Vidilli  ne  aliquido 
Clitumnum  fontem  Sic» 

D-  Che  la  detta  Cohorte  oltre 
al  nome  hauc/Tc  fiche  i Soldati  Ita- 
liani,è certo  por  riferitetene  qui 
appreso,  E per  *n  altra  Foro  fem- 
pronien.  oue  fi  fa  mentionc  di  vn 
Soldato  di  quella  Città  Cohortis 
Italica?,que  eli  in  Syria  . E vedi  il 
Baron.  Tom-  r.  An.  41.  Ciò  lup- 
polo , Di  quello  L*  Cornelio  ha- 
biamo  notiria  io  quella  antica  if- 
crittionc  di  Spoleti  apprelfo  Lipf 
in  A116I.  ad  Mar  in.  Mwet~  pag.  4** 
E.  Com.  L.  Fi!.  Boati/s*Vixit  Ao« 
>9.  fuit  o:\iinis  uiilic-  Con*  I*  ha- 
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buit  £.  Spoi.  u.coroa.  ciuic-a^ 
clafie  Rome  cum  eorum  nota  in- 
terf.perijt.  Et  à focijs  conclamar, 
eli  S-  C.  ex  Acas.  ciui  fuo  Nobi- 
li fs.  & B-  M.  P.  Id  Iulias  . 

E-  Gratti  di  S.  Britio  , e de-# 
Tuoi  Compagni  ritrouanfi  piena,  e 
largamente  deferirti  in  ancichiffi- 
mi  M.  S.  monumenti  dalla  Chic- 
fa  Spoletina  , e de  Tuoi  Santi  • Li 
lafciarono  acori  di  (fu  fame  te  fcrit- 
ti  Mombrit.  tom.i.  in  SS.  Carpo- 
foro,  & Abundio.  Gio:  Battili*—» 
Braccefchi  in  vn  fuo  libretto  de-* 
Santi  di  SpoIetL,  imprefs.  in  Ca- 
merino Tanno  1586.  Filip.Ferrar* 
nel  fuo  Cathal-Ss.  Irai,  fotto  li  io. 
di  Dccembre  in  Carp.  & Abund. 
& in  Britio  9.  di  Luglio  Si  in  Ba- 
ratr  1.  9 . di  Ottob.  lodouic.  Gia- 
cobill.  nelle  vite  de  Santi  dell* 
Vmbria  in  Britio. Ferdin.  Vghell* 
tom.  1.  Ital.Sacr.  in  E pile.  Spolec. 
num.  1.  Lipoman.  citato  da  Seraf. 
Serafini  de  Ss.  Spoi.  Si  altri  » E 
concordano  gli  atti  di  S.  Hercola 
no  1.  Vefcouo  di  Perugia, & di  S. 
CiilpoIitoVefcouo  V t oniens.rc- 
giti  rari  nelle  lertione  di  quelle-* 
Chiefc  approuacc  dalla  S*  Sede-* 
Apoftolica . 

Hauea  però  in  detti  atti  prefb 
luogo  vn’ errore  indoteoui  per  T 
ignoranza  de  quelli  virimi  rozzu- 
mi Secoli  ; perciochc,  hauendo  S. 
Britio  , c cempagni  cominciato  à 
fiorir  nel  tempo  di  Nerone, e com- 
pito il  /or  corfo  fotto  Dominano,  ( 
ne  gTatti  fopradetri  in  luogo  di 
Dominano  , crafi  pollo  Diocletia- 
no  • Ma.  certa  mente  don  e rii  quelli 

SS.  rt- 
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SS.  riporre  fotto  i tempi  di  Do- 
ri iti  ano  , e niente  appartenere  à 
quelli  di  Diocletiaao,  fari  aperta- 
mente diinortrato.  Lett.  H. 

F.  Da  gl’ Atti  della  Chiefa  Bet- 
touien-e  Meuanien.  e da  gl'Autro- 
ri  citati  da  Batt-Piergil-nelIa  vita 
di  S.  Vincenzo  Vcfc.  di  Meuan. 

G.  Di  Caribi*  città  porta  iù  la 
Via  Flaminia,  e fopra  la  pianura  , 
che  s’apre  pairara  la  Città  di  Ter. 
ni  veri*  quella  di  Narni  , lontana 
diece  miglia  da  quella  , e per  con- 
fcgttenza  più  vicina  , e quali  à co- 
lini di  Spoleri,  fi  ritroua  memoria 
appreflo  Tac-Iib-j-Hifior-e  tutti  i 
Geografi  antichi  . 

H.  La  S.  Chi.  fa  Spoletina  per 
immemorabil  rraditione  hà  sépre 
riennofeiuro  s-  Britio  fra  i Tuoi 
Vefcoui,e  ne  rinona  ogn’anno  con 
perpetua  celebrità  la  memoria  ne’ 
Diuini^fici.  Et  in  vero  clTer  San 
Britio  flato  Vcfcouo  di  $poleti,& 
inlìemeMetropoIitano  dell’Vmbr. 
lo  teflificano  gli  Atri , f:  Autrori 
fopracit.  Mombrit.Braccefc.  Fcr- 
rar.Vghell.con  gl‘alrri»come  fopr. 
A i quali  aggiunge!!  Batt.Piergil- 
nella  B.Chiara  di  M-FaI.par.i.c-8. 
Si  in  S-Vincenzo  Meuan-  oue  cita 
vn’  antico  Codio-  m-  f.  apprefTo  i 
iFrati  Predio  di  Beuagua,  vn’altro 
Rell’Archiu. della  ChicfaNucerin. 
vn‘aItro  neH’Arcbiu.  della  Chiefa 
di  Capoua  , con  vn  Breuiar-  anti- 
chifs.  della  mcdefima  . Vn’  altro 
nella  Libreria  di  Cortanti.Caetan. 
huomo  benemerito  deH’anticliità: 
vn  altro  della  Chiefa  Alfilìcn.  vn’ 
altro  di  quella  di  Bctton.  vn'altro 
appreflo  i Frat-Minori  di  Gualdo, 
citddo  apprelfo, oltre  al  Maurolic. 
Se  alcrijBzou.  Segebert.  Bejuacen. 


Galelin.LeoaciH.Vradding.  de  E1 
pile,  e finalmente  anco  Noi-.R  da« 
oerà  vederli,  quando  vfeirà  in  la- 
e«  il  libretto  del  medelimo  Pier» 
gil.  De  orig-EccIef.  Spolet-  ch’iui 
promette,nel  quale  dice,chiara,5c 
abondanremente  dijnoflrarfi  » che 
S-Britio  fiori  fotto  S-Ptetro,e  cho. 
fù  fondatore,e  primo  Pallore  Me-, 
tropolìtano  della  d-  Chicli  Spole- 
tina-  Lo  ftclfo  lì  hà  apcrtaméte  in 
yn  lettionario  antichifs-dcl  Mona- , 
fiero  di  S. Pietro  di  Perugia  nella 
Vita  di  S.HercoIano  in  qu-parole» 
[Cernens  itaq;  S.  Britius  Metro- 
poliranus  Spolctanz  Sedis  B-Her- 
culanum  mttlris  meritorumprxro» 
gatiuis  ornatum,  Pcrufini  Ciuita* 
tis  confccrauit  Episcopi!!*]  quali 
parole  recita  anco  il  Bracccfc-  ne’ 
fitoi  fragm-m-f-  delle  cofe  di  Spo!. 
fol. 52. Concorda  vn’altro  libro  di 
non  minore  antichità  nella  Biblio» 
del  Conuento  di  S.  Croce  di  Fio» 
renza,ri ferito  da  Fel-Ciat-Hirtor. 
Perug-par-J.  lib.q-ouc  lì  legge-»  , 

[ Et  ordinauir  Britius  Ioannem_» 
Epifcopù  Metropoliranu  Spoleti] 
Lo  ftelfo  habbiamo  da  vn’antica_» 
ifcrittione  in  marmo  nella  Chiefa 
di  S-  Maria  in  Mariano  pretìb  ì 
Spoleri  di  quello  tenore-  [ S-  Brt- 
r'ius  diuina  inrtitntione  Archiepif.' 
Spoleri  lune  Etcleliara  B-  Maria* 
dicauit  • 

Che  poi  S-Britio  forte  ordinato 
Vefco'.io  con  atittorit-ir  di  Metro» 
polirano  dallo  Hello  Principe  de-« 
gl'ApoftoIÌ S-Pitcro  fi  hà  manife- 
ftamente  da  gl’  Atti  di  lui  ne  i'già 
citati  antichi  monumenti  della-» 
Chiefa  di  Spolcti,  e dal  Braccefc. 
De  SS.  Spoi.  iui  : E S-  Britio  ap- 
partatamente fu  falutato,  Si  eletta 
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da  parte  di  Dio  dal  Bcatifs.  Apo- 
Jlolo  S. Pietro  alli  Sacrati/limi , & 
altifs.  Ordini,&  Vfici  della  Chie- 
fa,  Se  inalzato  per  fpecial  privile- 
gio à piena  auttorità  di  poter  có- 
ferirli  ad  altri»  ' 

Ma, che  ciò  ftgoiflc  eflendo  an- 
cor viuo  al  mondo  lo  fteffo  S-Pie- 
rrojvicn  dimoftrato,aperta,  e pie* 
riamente  da  Felice  Ciat-nel  luogo 
di  fop.cit.  Da  Batt.  Piergil-  oue-* 
fop.  c dal  Giacobill. nelle  Vite  de’ 
Santi  dell‘Vmbria,  lotto  li  9.  Set- 
teinb.  in  S.Brit.oue  cita  altri  mol- 
ti, e fra  gl’altri  Lippoman.  fotto  il 
d- giorno  p.di  Scttéb.  e’1  fno  Scho 
liafle  marginale  Gio:BoIland.  lot- 
to li  p.di  Lugl.  e Cefar-Alcflàndr. 
ne'luot  Elogi  De  gl’huonrini  ill.di 
di  Perugia  in  S.Hercol.I»  Eviene 
vltimamciitc  affermato  da  Ferdi- 
nando VgheJI.  tom.z.  Irai- Sacr-in 
Epifc.Spol.fi*  t.  E li  conuince  con 
euidentilSma  ragione, cioè»  che  le 
l’ordinatione  di  quello  S.Vefcouo 
fofTe  feguita  dopo  i tempi  di  Saa 
Pietro, non  farebbe  appartenuta-* 
ad  eflo,ma  al  Romano  Pontetee-* 
viuente ; diati  potendoli  hauerc 
copia  cosi  facile,  e pronta  per  or- 
dinare il  Vefcouo  di  Spoleti,  non 
occorreua  alcun  miracolo,  cò  vna 
difpenfaticme  così  nuoua>e  fuor  di 
bifognorcome  farebbe  flato  il  far 
difeender  S.  Pietro  dal  Cielo  ad 
efercrtar  quella  porcili  , che  già 
per  la  fua  morte  gli  era  Ipirata. 

Eflendo  dunque  così, e rellando 
boggi  certo»che  S.  Britio  fù  ordi- 
nata da  S.  Pietro  ancor  viuente  io 
terra.fi  rende  anco  manifello  , che 
iprincipij  di  lui  al  tempo  di  Ne- 
rone, fellto  à quelli  di  Domiuano- 
6 dose  aflegnare;  E che  quel , che 


DEL  LIBRO 

fi  hà  dalli  Tuoi  Atti, cioè  » che  fio*' 
riffe  fotto  Diocietiano,  e forza  fi* 
fiato  per  errore,  & ignoranza  de  i 
Copifli,ò  Librari,che  trafermedo 
gl’Àttt  più  cmendati.e  più  antichi 
in  luogo  di  Domitiano  con  molto 
facile  errore  pofero  Diocietiano» 
dal  quale  errore  lono  poi  fiati  in- 
gannati tatti  gli  Aurtori , che  ri- 
pongono quello  Santo  fotto  Dio- 
cletiano,e  fra  quelli  il  Braccefchi» 
il  qual  per  ciò  aderisce  » che  l’or- 
dinatione  di  Britio  folfc  fatta  da_j 
S- Pietro  per  priuilegio  fpcciale  ; 
percioche  arriuò  bene  quello  ac- 
curatifs.Scrittorc  il  fatto  , come—* 
pafsò  , nu  ingannato  nel  tempo  » 
ricorfe  ad  vna  difpcnlatioae  arca- 
na,e  recondita  . 

Alcuni  dc'fopra  citati  Auttori 
pógono  anco  diftintaméte  il  viag- 
gio fatto  da  S-Pietro,  per  portarli 
à Spoleti  ;che  poi  S.  Britio  ordi- 
nale fijo  fncceffore  nella  fede  Sp» 
Icona  S.Giorìo  ferine  Filip.  Ferr. 
in  Carhal.SS-Ical.  9-  Itti-  in  Britio» 
Braccete.  Se  altri  di  fopra  cit. 

I.  Cosi  habbiamo  prelfo  Mar- 
tiat-  che  fiorì  per  quelli  tempi  > ò 
poco  dopo . De  Spolctinis,  qux 
fune  canofa  lagcnis  Maluens,  qua 
li  mafia  falerni  bibas,&:  libai. Epi- 
gr.59.  Spolecina  data  eli , fed  qu^ 
ficcaucrat  ipfc,3c  li.14.  Epig-r  iò- 
Spolctina  bibis,  vcl  Marfis  coditi1 
cellis  . 

K.  Tacic-nd ddib.^.dtlTIdifio* 
douc  dice  » cht;  in  quello  tempo1  e- 
rano  per  Vefpaiiano  i Marnici  pii, 
migliori  dell’ombrìa,  che  refiaua- 
no  dietro  alla  Città  di  Carfoli  » il 
primo  de’  quali  era  Spoleti , come 
il  litp  fa  tr.inifelle,  & è cerco  per 
1?  fiat  va  ejstca  a Vclp  aliano  da  gir 

Spole- 
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Speleti»i*come  appreffo  fi  foggi  u- 
gcra  . 

• L.  Daqueftaifcrittionc  apprdf-  « 
fò  Martin.Smet.fra  quelle  di  Spoi. 
bk.  1 1. portata  anche  da  Gio-Schil- 
dio  in  Infcript.Cc  faru  poli  Succo, 
.cu.  a.  in  Vefpafi 
S. 

VICTORIAE  AVG. 

* SACRVM 

PRO  REDITV  IMP.  CAES. 
T.FLAVI  VESPASIANI  AVG 
t ri:  PONT.  MAX- 

TRIB.  POT.  COS.  II. 

P.  P. 

STATVAM  EXAERE  ORDO 
SPOL.  CON  LOCA  VLT. 

M.Dell’ofcura  ignobiltà  di  Mar- 
tola  vedi  quel  che  erudicamentc— > 
difcorre'Tad.Donnofi  in  Apolog. 
prò  S FcIice  Hifpell.  contr.  Ieàn. 
Tompem.  c.jd. 

N*  Così  appunto  feabbiamo,cfcc 
fu  ordinato  da  S- Pietro  per  tradi- 
tone di  S.  Clemente  Papa  nel  ca- 
-mone  In  illisySo.  diftin&.Vedi  Fo- 
chcr.Carnotenfi  lib  • $.  Hi  fi.  Hye- 
rofol.  Dopo  la  conquida  di  Tvro, 
$•  34* 

O.  Si  fià  da  S*  Anaclet.  Papa-* 
riferito  nei  canon.  Epifcop.  è dal 
Conci J.Laodtccnf.  rlxieato  ne!  ca- 
non. non  debere, neda  d.So-.diflii». 

P.  Da  gl* Atti  d»  S.Britio,cper 
Gio  Batr.JBracc.nel  d.lib.  de’Santi 
.di  Spoi. Vedi  però  quanto  al  cépo 
Jett.£i&  H. 

Cracc-dc  SS  SpoI.Fcrrar.in 
CathàL  SsJraI.9.  Ottob.  e per  gii 
Arri  di  S.  Brir.- 

R.  Turglo  dicono  gT  Atei  di 
quelli  Martin  . Ma  forfè  deus 
leggerli  Turciojqome  frcqticceper 


quc'feóoli  > come  fi  vede  in  quei 
due  TnrCij  Apròhi.mi  padre .3  e_>» 
figlio-,  de’ -quali  fi  fa  men rione  piti 
à ba(To  nel  lib.  » v & in  queir  al- 
tro Tuicio  Almacbio  negl’  Atti 
di  S.Cccilia,di  cui  il  Bar0.t0m.2- 
Ann.  232. 

Quelli  due  Mini  Uri  T u re  io, e-* 
Leontio,nc  gl' Atti  fudec.  di  quelli 
Santi,fono  chiamati,PrincipcsMi- 
lici.r.  Erano  facilmente,  ò Prefetti 
al  Pretorio  , ò Cornicularij  del 
Prefidente;  Perche  apparendo  ve- 
ramente da  gl’ Atti  medefimi , che 
hatieano  qualche  forte  di  gitirifdi- 
tione,non  è fuor  di  ragione  il  cre- 
denche  orreneffero  il  d.rainifterio 
di  Preferri  Pretori], efiendo  certo 
che  tal’  vficio  era  ancor  fuori  di 
Roma  in  altri  Inoghi , come  appa- 
ri fee  a pp  re  fio  Spartian-  in  Seti  ero 
pi  efio  al  principio,  ini,  in  Sicilia  > 
qnafi  Calchtos  confuluiffet , reus 
fa£us  e fi  apud  Pr&fech'i  Prartorij. 
Ojcomcrfi  è detro, erano  Cornico- 
•larij  del  Prenderle , che  appunto 
.con  tal  nome  era»»  chiamati  alcuni 
Minifiri,i  quali  apprefib  i Gouer- 
natori  delle  Prouincic  fepraftaua- 
noalf  decurioni  delle  fentenz«-> 
contro  le  perfonc  de  condcnnati,c 
ibtto  tutti  i principili  Magififati 
delle  Prouincie  foleano  militare  i 
i Co rnicolalri^come  per  teftimo* io 
di  Materno, fcriue  il  Baron.rom.2* 
An.  290.  n.  io. 

S.  Gl’ Atti  de  i fanti  Mart.Caf- 
’poforo»&  'Abtmdiò  fi' hanno  difiii- 
-fiamente  hei  monuméti  della  Chie- 
di Spoletina  ni. fi  anticamente  de- 
•forittiy  co’  quali  concordano  gli 
Atri  di  t rcolàn©  primoVcfco- 
tio  di*  Perugia  , e regifirati  da  Fì- 
Jip.  Fetran  in  Cathalogo  ss-  Ita!* 
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in  S.  Herdan.  7*  Nouéb.  A funo 
ancor  nó  men  pienamente  apprefi- 
fb  Mombric.com*  x.  e per  G.  Baet. 
Brace.  De"  ss.  Spoi.  e nel  iib.  de  ì 
due  Santi  Ilcrcolani  Vefeouidi 
Perugia, & appreffo  Io  rteflo  Fer- 
rar. x-Deccmb.  in  Carpoforo  , le 
Abond.&r  p.lul.in  Britioj&r  p.Oc- 
tob.  in  Barattai.  ne  quai  luoghi  a- 
percamente  fi  affeuera,  che  patiro- 
no in  Spoleti.  Confcntopo  gl’Atti 
del  medofìmo  s.  Britio  recitati  dal 
KotKer.  appreffo  il  Canif.  tom.6. 
De  gli  ftefli  fanno  memoria  Beda, 
V fuardo,  &:  Adone  fotto  li  i o.  di 
Decemb.  Se  Pietr.  nel  Cathalogo 
lib.i.  c.  54.  benché  ne’  fecoli  già 
sbarbariti  in  vece  di  Spoletun—» 
fi  legga  appreffo  loro  la  noftraCit- 
ta  HifpoIitana,conie  anco  Spolita- 
na  fi  dicea  molto  prima  , come  ap- 
preffo S-Gregor-Iib.^.  Dia I.  e.29. 
li  33'  Onde  nel  margine  di  Ado- 
. ne  nell’  editione,  che  fi  ha  dopo  il 
MartiroIog.Rom.  riconofciuio  cò 
fIc  note  del  Bacon.  HifpoIirana_, 
jCiuitas  vicn  corretta,  Spolerana,  fi 
come  anco  appreffo  Vfuardo  in_* 
vece  di  Hifpolitana,  l’criiditifilmo 
Gio:MoIano  ripone  Spolctana  ♦ 

Li  medefimi  santi  fono  anco  in 
, conformità  de  loro  Atti  attribuiti 
à Spoleti  da  Leand- Albert,  nella-* 
dcfepr.d’Ital.  in  Vmbr.  e gl*  Atti 
^medefimi  conforme  alla  n oilrL* 
narratione  fi  troiano  approuati  da 
Vincenzo  Hcrcolan.  Vcfc  di  Pe- 
rug.  per  dimortrare  , che  quella-» 
Chiefa  ha  haun  due  Sajnri  Hcrco- 
laniVefcoui,cirato  dal  Barón.nelje 
note  à SrHercolap  nel  Martìrolog. 
Kom. fotto  li  7.Nonemb.  Ictctr.B. 
le  viti  inamente  da  Affricano  Ghi- 
.rardelli  |n  vita  s.Abundij  per  eum 
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-j  latine  edita  Anno» ifriò»  * 

Che  poi  da  alcuni  quelli  due-» 
Santi  Martiri  venghmo  attribuitr 
alla  Chiefa  Hifpalenfe,  come  fino 
Vafco  ex  B restar.  Hboren.  Flos 
santtoru,&  Thefàur.Conc/onat.ci- 
tati  dal  Baron.nelle  note  al  Marti- 
re!. Rom.io.  Decemb.  lettera  B. 
può  efTe re  flato  errore  cagionato 
dalla  confùfione  de  Nomi  delle-» 
duecittà  SpoIetàna,&  Hifpalitaru» 
come  dice  il  Baron.  molti  de  gli 
antichi  scrittori  Ecclcflaftici(dice 
cgIi)proHifpalcnfi  dixere  Hifpo- 
litanum,vt  Grcg.J.  Dialog.  c..?i« 
ac  rurfus  proSpoIetino,SpoIitanu* 
Benché  per  quel  eh’  appartiene—* 
alla  paro!a,HifpoIiraiio,  porta  in— » 
vece  di  Hifpalcn.  certamente  nel 
mio  lib.apprcffo  il  citato  luogo  di 
Gregor.  ritrouo  Ifpalitano  . La-* 
onde  quel , ch’ai  propofitO  dicono 
Beda, Vfuard- Adone,  e Pietro  fo- 
pracirati,  cioè,  che  Carpoforo,  Se 
Abondio  patirono  in  ciuitate  Hi£ 
pòlitana  , più  ccnuiene  à Spoleti* 

• che  ad  H ifpali,poiche  come  fi  ve- 
de dal  Inogo  di  s. Gregor.  fopra—» 
riferitojda  Spoleti  iaquella  rozez- 
za  dc-fempi  fi  diriuaita  Spolitano,e 
da  Hifpali  non  già  Hifpo,  ma  Hi- 
fpalitano  . 

PerqucLche  tocca  à gl’Aurtori 
spagnoli  di  fopra  riferiri , à quali 
può  anco  aggiugnerfiil  cómcntitio 
Flati  io  Deliro  modernamente  pro- 
dottole così  è t cow’  effi  dicono  * 
cioè,  che  Carpoforo,  le  Abondio 
patirono  m Siuiglia,  e Pe  li  nomi- 
nati da  prima  non  fi  fono  lafciari 
Ingannar  dalla  fomigliapza  de’  «o- 
zn  i Spoliranus,&  Hifyalitanos, 
Flauio  Dcrtro  non  è fuppofititi©  * 
eh’  in  gratia  di  quella  Natione , e 
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della  Chiefà  Hifpalenfe,à  cui  de- 
lio io  molta  volontà  > non  voglio 
pormi  hora  à poru i litigio  , baftà- 
do  <juel  che  comunemente  da'  più 
eroditi  fé  nc  crede  , è ueceffario 
adcrmare>  che  i Carpofori  , c gli 
Abondi  furono  due  coppie  de  gli 
Udii  nomi  ; percioche,  come  dice 
il  Ferrar-nett'Annotat.  alla  lor  vi- 
ta fatto  li  X'Decembr.  De  his*qui 
apud  Spoletum palli  fnnt  ob  A&o- 
ram  certitudinem  dobitari  non_* 
potè#  : il  qual  Aurtore  nella  To- 
pografìa al  Martirologio  Romano 
Iete.H.  in  verbo  Hifpalis,  ripren- 
de il  Maurolico  di  hauer  attribui- 
ti quelli  due  santi  alla  Chicfa  Hif- 
pa!itaiia>  Cam  (idiccgJi  ) manife- 
fh/Himim  fic,  Spoltri  palfos  offe. 

T*  Dio. in  -Traian.  iui  ■ Romani 
jgitur  ingreffm*  multa  in  emenda- 
tionem  ncgociorum  publicorum  > 
& beneficiti  bonorum  conftititir- 

V • Furono  anticamente  nella—. 
Città  di  Spoleti  dincrlì  Tempij  di 
Cioue  . Di  vrio  di  elfi  habbiamo 
fatto  mcntionc  ne  i gefli  di  s . Car. 
pof.&r  Akód. in  quello  fteflo  lib.4. 
Vn’altro  co ’i  titolo  di  Gioue  vni- 
tamenrcjc  della  fortuna*  Di  cui  c 
tradinonc.che  folle  rittaurato  lot- 
to Traiano,fù  douc  hora  pretto  al- 
la Piazza  maggiore  fi  vedono  po- 
che veftigia  della  Chitfa  di  s.Do- 
jia*o,comc  habbiamo  daSeuer-Mi- 
nerti  lib.a.De  reb-geft.SpoI.E  del- 
ia rillauratione,e  Dedicatione  del 
rmdrfimo  fi  conferita  tutrauia  Ia_» 
memoria  in  vn 'antico  Marmo  nel- 
la fila  più  grande  del  Palazzo  pii- 
ittico  con  qneila  ifcrittione,ancor- 
ebe  rofa  f -e  mal  trattata  dal  tem- 
pio., i ; 

«*  «fe  ,J  li.  e:.  . 
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FORTVNxQJttELIORI  AVG. 
- . . DIS,  DEABVSQCOMV  N 
IBVS.  M.GELL1VS 
STEPHANVS  IVN- 
CVM  STEPHANO  PATRE 
DOMVS  TERTIANA  EX  DI 
RVPTIONE  RESTII.  DEDI- 
CAR VNTQt 

X.  Plin.iun.  Epifl.toi. lib.  io. 
nella  quale  , effendo  Proconfole-. 
dellaBithinia  l’anno  5. di  Traiano, 
c fcriuendo  al  medefimo  intorno 
al  fatto  de  Chriiftiani,dice  fra  fal- 
ere cofe.  Vi  fa  eft  mihi  res  digna_j 
confultatione,maximè  proprcr  pc- 
riclirantiMm  numerft.  Multi  cnim 
omtm  Jrtarisjomms  ordini*  vtriuf- 
que  fexus  vocanttir  in  periculum, 
Neq;in  ciuitares  rancùm,fcd  vicos 
etiam  , arq;  Agros  fupcrflirionis 
illiuj  contagio  peruagata  eft  * &c. 

Y-  Così  dimoflra lordinatione 
del  Metropolitano  fatta  in  Spoleti 
da  s.Pierro*cojme  fopra;attefo,che 
per  tradùioiie  Apoftolica  non  fi 
ordinaflero  Arciuefcoui  da  Chri» 
fliani  fe  non  nelle  Città  , doue  ri - 
fedctiano  i Magiftrari  principali 
delle  Prouincie,c  gl’Archiflamini 
de  Gentili  > come  nel  can.  Vrbes. 
& nel  can  In  illis.>So.dift.di  fopra 
cinti. 

Z.  Che  PVfbbria*  e la  Tufcia 
coftituifiero  già  vna  fola  Pronin- 
«ia  goiicrnata  da  vn  medefimo 
Prefìdcmc,  apparifee  dalle  netitie 
dell’ Imperio  appreffo  Guid.  Pan- 
cirol.  in  Imper.  Occid.cap.  51.  c 
da  vn  altra,che  ne  habbiamo  dopo 
l’Itinerar  di  Antonino,al  cui  tem- 
po cotta , c>  c citi  era  in  v/b  già 
molto  prima  per  quel,  che  fi  lc?ge 
nella  L.  Vxorcm  41 . 5.  eod/éillis 

ff.de 
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fi.  de  Icgat.  3»  oue  li  recitano  le-* 
parole  di  vn  certo  CodicilIo,neIIc 
quali  fi  fi  mcntionc  della  Prouin- 
cia  Vmhfia  tufcia;  la  qual  legge  è 
di  Sceuola  giurifconfulto,  che  fio- 
rì poco  dopo  Hadriano  focto  An- 
tonino filofofo,  come  ferine  Bern. 
Kutil.  nette  fao  ri  te  di  Girifeonf. 
Eflendo  dunque  , che  già  in  quel 
tempo  quella  Prouincia  colmine  > 
e popola rmcBce  folle  chiamata-* 
Vmbria  tnfcia,chi  dubita,  che  »6 
hauefTe  cominciato  ben  prima  ad 
Batter  tal  nome  ? 

Lo  llclTo  di|fn  fa  mente  dimoftra 
Giac.Sirniond.iu  Propcmprùo  ad 
ucrf.CLSalmafdib.  i.  cap-5-  otte—* 
anco  fa-  memoria  di  vn’antica  if- 
crittionc  polla  in  que’  tempi  in— . 
Spoleti  fotto  la  Statua  di  Apro- 
niano  Correttore  delta  Tnfcta  , c 
deli’ Vmbria,  e recita  vn’altra  po- 
lla nella  Città  di  Narni  di  quello 
tenore.  P.  CEIONTO  IVLIA- 
NO  CORRECTORI  TVSCLc, 
ET  VMBRIa:  OB  INSIGNIA 
EIVS  GESTA,  ET  IILVSTRE 
ADMINIST.  MERITVM  OR- 
DO  NARNIENSIVM , 8cc- 
Dalla  quale  appari fcc,  eh’  in  que- 
lli tempi  di  Hadriano  l’Vmbrta,  e 
laTufcta  era  gouernata  da  vn— • 
medcllmo  MagiUrato,  fotto  titolo 
di  Corr^ttOTCjcflendoche  la  fami- 
glia de  i Ceroni)  anco  per  prima 
iiiuftre,fà  da  Hadriano  inferra—* 
con  la  Cafa  de  i Cefari,  mediante 
Tadottione,  ch’ei  fc  di  L.Ceionio, 
e di  quclla,chc  dopo  la  morte  del 
medesimo  Lucio  ordinò,  che  li  fi- 
ccffe  da  Antonino  Pio  in  perloaa 
di  L.Ceionio  figlio  del  fopradetto 
delle  quali  GiuLCapiroI.  in  Aelio. 
Vero.  Onde  ben  fi  raccpglie>ch’il 
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detto  P.  Ceionio  fu  Correttore-» 
prima  dell'imperio  <ii  Hadriano  'i 
perciochc  , s\gii  hauelfe  fiori#® 
dopò  che  la  fua  famiglia  entrò 
nella  cafa  del  Principewppcna  po- 
trebbe credcrlì,che  di  quello  Pu- 
blio non  fi  ricroualTe  alcuna  ine- 
morianeir  Hillorie  dt  quell’ età  . 

Lo  Hello  fi  hà  parimente,  c fen- 
z’alcuna  o feltrici  da  gl’  Arti  di  S. 
Concohiio  Martire , ch’à  Ino  luo- 
go fi  riferiranno  ; il  quale  patì  co- 
me vedremo  in  Spoieci  al  tempo 
di  M Au rei*  filof.  fotto  il  Correr- 
tor,che  rifedea  in  e/là  Città,chia- 
mato  da  gl*  Atti  ftiddecti  Comes- 
Tufciac,  licomc  anco  lo  chiamano 
tale  fcriuendo  i gelli  del  d. Santo»  ^ 
Adon.KaUanuar.Pictr*  de  NataL 
lib . a.cathalcap.30.  Beluac.t001.4- 
Itb.io.c.  10S.  Surio  tom.i.  prima 
Ianuas.  & altri.  Anzi  nella  vita-» 
del  medefiruo  s-  Concord.  Bcda— » 
nel  Martirol.tom.j.  fub  1.  I armar, 
e NotKer*  nel  fuo  fotto  lo  fieflo  • 
giorno  apprefio  al  Canif.  tom.  6* 
chiamano  Spoleti  Città  delta  Tu- 
feia ; che  così,  come  fi  è detto,  era 
chiamata  l’ Vmbria  nel  tempo  di  . 
che  partano.  E cosi  perfeuerò  poi 
anco  per  molti  fecoli  à chiamarli» 
come  apprcHoMarcellin.in  chron. 
Ind.S'.poll  Cof.Ba/ìIij  An/40.  ouc 
dice  di  Totila,  che,  Vallato  Pic$-* 
no,pugnanlq;ad  Auximuui  vincit; 
indeq;difcurrésPER  TVSCIAM 
Spoletwm  dcliruit  ; & Aililìum— >» 
Ciufiumq;oppida  tenuit . E ne-*  . 
habbiaaio  aperto  tcllimonio  anco* 
appretto  s.Greg.ne!  ticolodcl  cap. 

$5.  de  i Orai,  doue  Amantio  Pre- 
te di  Todi  Città  deirVmbna  fi 
chiama  Prete  della  Tufcia.  E così 
parimccc  fino  al  tepo  dcFranchi  il 
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DucatoSpoIctino  era  tuttania  chia 
maro  Tufeia  , come  lì  vede  in  Hr- 
«hemp.  numer.  25.  E ne  gli  An- 
na!. Fuldenf.  de  Franchi  publi- 
■citi  da  Marco  Veliero  An.  885. & 
SS 5.  doue  Vidone  Dnca  di  Spole- 
ai  fi  chiama  Comes  Tufcianoruai, 
e poi  Dux  Spolitanorum  , & fp- 
p re l!o  Procop.  De  Bcll-Goth.  1. 1 . 
fSpolition  en  Tufeia.]  E che  pre- 
cifamente  fotte  l'Imperio  di  Ha- 
driano  TVmbria,e  la  Tufeia  cofii- 
ruilTero  vna  fola  Prouincia  gouer- 
jiata  da  vno  ftefloRettore  fù  fc rit- 
to da  Georg.  Fabrit.  in  Monunv 
Antiquitat.  in  indice  Dignitae«& 
Adminiftrac- 

Lo  Hello  era  anco  lotto  Vale- 
• riano,  e Gallieno  , come  da  vn’if- 
rrittione  di  quel  tempo  diroollra 
Fel.Cùtt.Hift.Peruf.part.J.  lib.7. 
E perfeuerò  nella  medefima forma 
(ino  à tempi  di  Collantino,  e quel- 
li di  Theodof.come  apparifee  dal- 
ie noti  ci  e dell*  Imperio  regillrate 
.dal  fopra detto  Ciac.  SirmQnd.  ia 
Aducntoria  aducc f.  Epift.  de  Sub- 
Vrbicarijs  Rcgionib.fc  Ècclef.p.x 
,cap.2.  c da  quel,  che  ferine  Guid. 
Pancirol.  nel  luogo  di  l'opra  citar, 
e principalmente  dalla  I.5.C.The- 
od.  De  denunc.  & edition.  refer. 
dalla  quale  li  hi  , che  al  tempo  di 
ValentimanoII.e  di  Thedofìo  aut- 
.rori  di  quella  legge  , prefecleua-# 
cuttauia  nella  Tufeia , c nelI’Vm- 
bria  vno  Aeflo  Confolare . 

Che  poi  quello  Gouernatoro» 
Xifcdcftc  in  Spoleti  quando  dimo- 
rana  nell’  Vmbria,  è manifeflo  per 
i'ordinatione  Fattaui  da  s.  Pietro 
del  Metropolitano,  di  coi  lì  c det- 
to di  Copra  , che  prefupponc  nella 
Città  la  Hcflà  preminenza  nel  go- 
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uerno/e  Magiftrati  politici  per  T- 
altre  volte  citati  Canoni  Vrbes.fc 
In  illis.  So.dift.  -e  farà  anco  mani- 
fello ne  gl’ Atti  dì  s-Concordìo,dc 
quali  apprefTo.  , 

A A-  Vuerncr-in  fa  fei  cu  I.temp* 
xtat.ó-On de  forfè  il  Baron-toro-z. 
nel  d.An. a 54-11.5.  riferì  la  palo- 
ne di  s.  Pontiauo  fotto  Tlmpera- 
tor  Pio.  Benché  lo  Hello  Vucrne- 
ro  airerifca,ch’il  d.  Santo  patì  fot- 
to Antonino  Yero,  ch’è  lo  Hello  , 
cheM-AureliojComc  altroue  dire- 
mo- Ma  Io  Heffo  Baroni©  finalnié- 
re  correggendo  Terrore  prefo  dal 
Vnerner#  intorno  all’Anno^  ripor 
de  queHo  *.  Martire  fotto  T Ann. 
175.  e fotto  PImperio  di  Au- 
relio, come  dee  riferirti , fecondo 
quel, che  à fuo  luogo  diremo. 

BB.  Di  s.  Antimo  Vefcouo  di 
Spoleti  lì  tratta  ne  r Tatti  di  s.Có- 
cordio,di  cui  appreffo  lì  dirà-Che 
prima  folfc  Vefcouo  di  Terni  è 
traditione  di  quella  Chiefa  riceu- 
tiflìma,&:  indubitara,.che  folfe  tra-* 
sferico  à Spoleti  fotto  il  fine  di 
Autonino  Pio,  è certo  per  gTAtti 
fopradetti  di  s. Concordi©,  i quali 
cadendo  verfo  il  principi©  di  M« 
Aurelio  fucceffore  diPio,c  fuppa* 
ncndo  Antimo  già  Vefc.di  Spele- 
ti,dimoftrano,che  vi  tra  Ihm  tras- 
ferito prima, che  M.Awfd-  afeen- 
dcfic  aJPImperió . 

CC.  Di  qui  cominciano  gl’attl 
di  s.  Concordio  Martire , quali  lì 
hanno  linceri&mi,  Se  intieri  ne  gli 
antichi  m.  f.  monumenti  della—, 
Chiefa  di  Spoi. Fan  memoria  dello 
fteflo  , e del  fup  Martirio  tutti  i 
Martirologi  lotto  il  1. Gennaro,  e 
fcriflcro  lapaflìone  di  lui  il  Sur.t-i. 
Bcluac.tom.q.lik.io.c.xoS.  Mona- 
li  bric, 
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brit.tam.T.Adon.nelleKal.di  Gen. 
Picrr-nel  Cathaf.Iib.a.  c.jo.  Not- 
Kcr-  appreso  al  Canif.rom*ò.Btda 
to.^.  in  Marrixot.i.Ianuar.  Hcrnt. 
Contr-nrila  chron.  Ann.  x5o.  Ma- 
ri.™ Scot-Iib.a.  Baron.  rem.  2.  An. 
I75*c  nelle  note  alMàrtirol.  Rom. 
eue  dimottra,che  quello  *•  Marti- 
re pa'!  nella  pcr/ecutione  di  M. 
AurclAntonino.  Nauclcr-tom.  X. 
voi. i.  generati.  farro  l’An.  lói. 
forco  lo  ftrffo  Imperatore,  e final- 
mente Filip.Fcrrar.  in  eathal.  Ss. 
Ital-fotto  il  detto  di  i.  Gennaro. 

Il  Padre  di  s.  Concordio  da_* 
tu iti  è chiamato  Gordiano  . falò 
da I Beline éfe  è detto  Concordia- 
mo, qual  nome  habbiamo  noi  po- 
fto.efTendbci  paro pii  conforme 
all’vro  di  que’  tempi  , ne  i qual!  il 
nome  ttefto  de*Padri  era  comuno- 
mente  riferito  ne’figli. 

DO.  Dicanoci’ Atti  di  s.Cócord. 
ch*«<*Ii  da  Roma  fi  ritirò  invn  loco- 
pofto  nellaVia  salaria  vicin’àTre- 
bnll ..  Per  la  vera  intelli^cnra  di 
ciò  dèefi  annetti re.  che  Treboli  , 

( detta  hofrgi  Monte  Leone^-  ) 
allo  Icfioèr  di  Hab’eant.  al  ti.Iib» 
fi  ma  Citrà  de  gl’Vmbri  nelRea* 
tino,  di  cui  è Hata  anco  da  noi  fat- 
ta m^nrione  fapra  nel'  lih.  i.  di 
quetta  Htttor. 

A noe  Ha  città  è còla  certa,  clic 
pafsò  da  Roma  1 rltfrarfi  Concor- 
dio,e  nó'.ì  T'rieui.come  <n  quì,nó 
fenza  mol-a  ofcami-.fi  è creduto  ; 
Percióche  i cendo  gl’  Atti  * chcil 
Iao?o  di  Tfebiria,  oue  Concordto 
fi  ritirò,  era  Illudo  la  Via  falana  , 
Certamente  è fmpoflìbifé.che  fotte 
quel  di  *f  fletti, Il  quak,ficome  po- 
fto nella  noftra  Valle  di  Spolcti , 
inniuo  modo  appartiene  alla  Via. 
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salaria  , eoli  è certo  , che  le  ap- 
partiene  Trcbula  di  Halicarn. 

R ben  vero, che  fra  coloro,  che 
ripongono  quello  fatto  in  Trieoi 
fli  Filip.Ciuèr.ehe  per  la  fna  mol- 
ta ertiditionc  potrebbe  rendere-» 
dubbia  (a  certezza  della  nottrt-» 
vera  tradizione*. mentre  nel  a . lib. 
delta  fna  Iralaneic.  cap.7.  one  dif- 
fufimenre  tratta  jdi  s.  Concord,  fi 
sforza  di  prouare,  che  il  luogo  di. 
Trcboli,ò  Trebola , di  cui  ne  gli 
Atti  di  etto  Sauro-fi]  la  Terra  fop. 
detta  di  Trieui  dittante  poche  mi- 
glia da  Spoleti . 

Però  l’errore,  che  dalla  Via  sa- 
laria è msnifettamente  conuinto,  è 
certo  hebbe  origine  dalla  lomi- 
glianza  de’aomi,  e dalla  vicinanza 
di  Trieui  con  la  Città  di  Spoleti  ». 
mentre  al’GIaerio,  Se à già  Ieri,  che 
come  etto  Hanno-  creduto  , rfei  di 
mente  l’antica  Trebulà-  sà  la  ttra- 
d»  salaria-. 

Qtierta  efler  hoggi  in  sabina  , 0 
nell’A'grq  Reatino, e chiamarli  c ol 
nomo  di  Monte  Leooe,è  co/à  nota 
in  quel  paefs  ,-e-vieoe  affettato  dai 
tutti  i ponti  deli’  antichità  nell»— j. 
Cista  di  Ritte  * e fu  ai  contorni  *, 
come  colà  rtceuca  per  certa»#"  in- 
dubitata tradicione  , o particolar- 
mente da  Pomp-Angelot-nellè  lite.- 
memorie  della  città  di  Riete,  c.4— 
fol.  iS.  fi  fi  mentione  dr  quelle». 
Itmgo  di  Trebola  necSabni , e nel 
Duca-oSpoletino  fòtto  i Conti  dir 
Marti  nella  rhron.  Farf  di  Grcy- 
Mon.  fol.  790.  onde  fi  maaifeftau 
euidcntemencc  quanto  <juì  ne  hai*» 
b'iamo  detto  . 

EF..  Adén.  in  s.  Cònc.T;Oe«— 
Bed.  tom.?:  weFMàr  tiro  {.detto  di», 
oue  chiama  Spoleti  Città  dclla—*- 
Thfcii., 
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tTnftia»  & altri  fopra  Iet-Z. 

.FF'.  »Ch*in  quello  tempo  falle 
Correttore,  delia  Prouincia  , t-* 
Città  di  Spoleti  Torquato  » li  hi 
da  gI‘Atti  di  s.  Concordie,  e da_» 
gl’Auttcri  fa pra  citan  letter-CC* 

E fe  bene  in  vece  di  Correttore-, 
lo  chiamano  Cemitem  Tiifciat , c 
«erto,  che  tal  titolo  per  qne*  tem- 
pi cominciò  anche  ad  unroduri 
.dòtto  Flmper.  Vero  , fecondo  Ca- 
pitoliti. nella  vita  di  cflo  . 

Che  quello  Torquato  folte  quel 
.luccio  Torquato  buona#  Confo* 


T O . i % i 

lare , di  cui  Lamprid.  in  Commo- 
do,  par  cfler  «erto  per  la  confa- 
nanna  del  notti;,  della  dignirA,  c_* 
del  tempo  , come  bene  fù  annera- 
to da  FeL  Ciati»  Hillor.  Pcrugin. 
part.j.  lib-J.  &.  6.  douc  anco  da__, 
gi'Atti  di  san  Coftanzo  Vefcouo 
di  Perugia.rifenTce  , che  lo  ftcif® 
Torquato  era  Prefetto  di  Spoi  eri. 
Once  appartfee  inficine,  che  il 
Correttore  nella  Tufcia , elall’- 
Vmbna  era  vao  ftclfo,  c che  nell' 
V mltna  liaueua  la  fede  in  Spoleti- 
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LIBRO  QVl  tiro. 

Entrc  f cjucfte  cote  paflauano  in  Spoleti,. 
preparane/!  per  la  medefiraa  Città  in  diner- 
fo  tratto  del  mondo  l’oceafione  del  più  glo- 
riofo  trionfo, di  cui  quella  fi  pregi  • Erali  1* 
anno  diChridojd?.  fufcitata  cella  Ger- 
mania da  Popoli  Marcomanri  vna  terribil 
guerra  contro  l’Imperio  Romano  ; E nello 
delfo  tepo  la  Citta  di  Roma  fi  ritrouaua  in- 
uafa  da  vna  grauifiìmapedilenza  > che  durò 
poi  alcuni  anni  con  grandidima  mortalità  ; 
Onde  fi  /parf«,e  particolarmente  nella  mcdefiina  Roma  vn  timor  così 
grande , che  ITmperadore  per  placar , come  fi  perfuadetia, l’ira  de  gli 
Dei,non  folamente  prefe  cura  non  ordinaria  della  frequenzade  Sacri- 
fici , e dell'ademp  indentò  de  riti  dell’antica  fuperftitione  con  chiamai 
da  «gai  parte  à Roma  concarfo  di  Sacerdoti,  c con  noti  traforare  al- 
. cuna  ò delle  patrie,©  delle  peregrine  cerimonie,  z.  Mà  per  dimoftrarfi 
tanto  più  ofiequiofo  verdi  gli  dedì  Dci,rinouò  con  maggior  inhumani- 
tà  la  perfecutione  contro  i Chrilliani  nemici  di  quelli,  e da  lui  perciò 
• riputati  huomini  empi,  e sacrilegi  2.  fi  come  vniuerfalmer.te  da  Po- 
poli per  co  fi  abomineuole  era  ancora  abhorrito  il  lor  nome  • $•  In 
efecutione  adunque  di  così  fatto  propofito,  venne  alla  Città  di  Spole- 
ti  mandato  dallf  idedo  Iraperador  M-Aurelio  Antonino  à taf’eftatto, 
oltre  al  Magifirato  ordinario  ottenuto  in  quel  tempo,  come  sopra  di- 
cemmo da  L.  Torquato  , vn’altro  ionedigatore,  ò giudice  contro  la—» 
riputata  da  Gentili  empierà  de  Ch ridiasi,  nominato  Fabiano,  4-  con 
ordine  di  codringcr  feucramcnte  all’  adoratone,  c culto  degli  Dei  i 
Chrifiiani  della  medefima  . Il  quale  , poi  che  fu  giunto,  conuoeato  il 
Popolo  , e /alito  nel  tribunale,  che  circondato  da  molte  cohorti  di  arg- 
inati hauea  fatto  preparare  in  luogo  opportuno,  e capace,fè  manifeste 
in  prima  il  miniderio , à cui  era  venuto,  Piutorit.'»  delegàtagline  dall* 
Imperadore  M-  Aurelio, c giardini  /eueri,*che  de! f idem)  nc  hauea  ri- 
reuuti;  indi  fendendo  alle  cagioni,uicommciò  dalla  commemoratione 
celle  frefche  calamità  delia  Republica,deirinondarione  del  Teucre—» 
facce  da  in  Roma  non  molto  prima  con  molta  drage  d’huomini  , e di 
eiiScii,deIIa  grauiffiina  famc,ch*inii  legai, delle  didicolcà  dilla  prò  li- 
ma gi  te  scaglie  il  era  fusata  Cò’Parchi,c  del  prefente  terrore  di  quella 
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de  MarCemanni,e  della  fiera  peftilenza,  che  tencua  Roma  oppreffia  ia? 

Reme,  & atterrita;  5.  Segni  euidenti,  dicea,  ch’erano  gli  Dei  contro 
il  Romano  Imperio  ben  giuflamctc  adirati;  E qual  marauiglia,fc  ogni 
cofa  già  piena  di  facrilegi  difprezzatori  delle  patrie  Deità,  polli  qnafi 
in  obliuione  grantichi  riti , inondaua  à guifa  di  contagio  le  nouicà  di 
vna  fi  rimerà  fupcrftitione  > Già  ne  sacrati  Tempij  altre  non  effe  r, clic 
meflitia,  e folitudine,  freddi  gl’ Altari,  intermefli  i Sacrificij,  neglette 
le  cerimonie  . E che  poterli  altro  afpcttare  , fe  non  che  in  vece  ‘deli’ 
effigie  di  Gioue  ottimo  maflimo,ò  nella  non  mai  à bafiauza  venerata—» 
imagine  del  Diuo  Pio  padre  del  fuo  Principe,à  cui  nò  mcn,  che  i giu- 
fti  fuffragij  de  gHiuomini,  la  fui  propria  pietà  hauea  dato  luogo  fra  i 
Numi  Romani, fi  vedefle  locatane  Sacri  Delubri  quella  di  vn’huomo 
hebreo  punito  fotto  Tiberio  ? A quella  origine  douerfi  attribuir  tut- 
te le  difuenturc,à  quella  che  inondino  i fiumi,che  gl'alimcnti  manchi-  ^ j r- 
no,che  i Cittadini  periscano  , che  i Barbari  s’armino  . 6.  Effier  per- 
tanto mente  del  pictolìffimo  Impcradore,  che  s’impugni  tutta  la  feuc- 
rità  delle  leggi  eontro  i Chrifliaui  , prima,  6 fola  cagione  de  «rimmi- 
nenti  pericoli, c deH’ira  del  Cielo;  à cui  per  renderlo  placato, non  ere- 
dea  , poterli  offerir  facnficio  più  accetto  , che’l  fi>ngue"de  i Sacrilegi  • 

Planerebbe  per  tanto  dcfideraco  , che  in  vna  Città  così  benemcrii.iij 
della  Romana  grandezza  non  fi  folfc  tronato  alcun  germoglio  di  tal  fe- 
menza  ; Mà  poiché  per  vitio  del  teiypo  ben  fapca,ch’effia  non  folamé- 
te  non  era  efente .dalla  comune  calamità, mà  che  nella  medefima  albcr- 
gaua  gran  moltitudine  di  Chrifliam,  fapeffiero  gli  ftcffii,douer  tollo  ap-* 
parecchiar/ì  à lafciar  la  fua  fetta  , e riconofccr  co’debiti  Sacrificai  gP 
antichi  Dei  della  Patria,ò  farli  berfaglio  dell’  indignarionc  di  Cefarc, 
afpetrando  dopo  il  rigor  de  i più  atroci  tormenti  l’vltima  forza  del 
coltello  vendicatore  de  gli  fprezzati  Dei,  e del  difabidiro  Principe  . 

Aquefti  detti, dopo  vn  breuc  filentio  della  pio  tollo  attonita, che  quie- 
ta Concione,fi’Cceir«  vn  non  men’erapio  fremito  de’Gentili,  periffiero 
i maluagi,  folfero  tolti  dal  mondo  i publici  nemici,  & i violatori  della 
maefià  del  Cielo  parinxnt:*>e  della  terra.  I chrifiiani  erano  agitati  da 
vana  rempefta>zeIo,difidciio,!perarr/a,e  timore  ; & era  il  timore  nella 
maggior  parte  più  delle  altrui  cadute,che  de  propri;  pericoli  : Onde 
ciafcuao  per  fe,e  tutti  inficine  prendere  animo  , efortarfi,  rammentare 
Pvno  aIl’altro*Ia  breuità  delia  battaglia,  l’eternità  del  premio,  c della 
gloriagli  efempi  de  maggiori, il  debito  della  fede.  Incominciò  la  pcr- 
fecutione  con  ogni  afprezza;  E perche  i rei  non  fi  celammo , & eran— » 
molti,  fe  ne  videro  ben  pretto  frequ  enti  , & acci  biffimi 'effetti  ; 7.  frà  ? * *-ct*  *** 
quali,quanto  lagrimeuoii  furono  i cali  di  alcuni*  che  vinti  da  tormenti 
cederon©  al  Tiranno,furono  altrettanto  gloriole  le  battaglie  di  moiri,' 
che  con  indegni  cruciarle  con  indebiti  fifpphrii  di  non  meritata  mor- 
re  pagarono  virilmente  le  pene  deli’  altrui  crudeltà  , & ornarono  co’ 
loro  Trionfila  Patria  fopra  di  cui  dalle  fariiilìmc  ferite  cadde  più 
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glaria.òhc  /angue.  Era  nella  Città  frà  gli  altri  chriffiani  vn  giouanc^r 
di  Nobile  ili rpc  chiamato  Pontiano  , che  /labile  nella  Tua  f<  de  haueua 
intrepidamente  negato  di  o/fcrir  facrificio  à gli  Dei.  E perche  dalla^* 
rittoria  > c’hjuelTe  di  lui  riportata, lì  prnmettea  Fabiano  il  trionfare.-* 
anco  de  gli  altri»  armò  contro  il  medelimo  tutte  le  Tue  furie.,  perfna- 
dtndoG,rh'  in  vu  .'olo  Pontiano  per  nobiltà  di  fangue  , e por  co/lanzo 
d’animo  riguardato  da  ruttvrcftcrebbe  ogn  altro  abbattuto,  anzi  pro- 
flr.’  o per  terra  lo  fteffo  valore*  Fece  dunque  prenderlo,  e condurfclo 
atiat.ri  ; Etera  ben  raro  fpectacolo  veder  per  vna  parte  i eircollanri 
pallidi  Hi  timone  ->er  l’acerbo  peritelo  di  così  prineipal  Cittadino  cf- 
pofto  nel  pr-iLo  Gvr  dell’eti  «U’implacabil  furore  di  vn  crudelilTim» 
Giudice,  c rimirar  per  l’altra  il  generofo  garzone  , quantunque  cinto 
d’ai  mari,  c carico  di  legami, /larfcne  à piè  del  feuero  Tribunale  con 
lieto  volrojunn  che  feltro, attendendo  la  feucricà  del  tecribil  giudicio; 
e prodigo  delia  Vita,che  à peua  banca  cominciata  à gnftare,pronoc*r 
con  tutto  il  corpo  i nemici  , bramofo  di  fpanderla  per  la  confefiìon_j 
della  fede,che  profe/Taua  ; E non  furono  già  le  voci  difeordi  dal  fem- 
bi.tflte,perciochc>donundac©  da  Fabiano  , come  li  chiamale  il  nome, 
di/f^quello  che  i parenti  tn’iropofero,è  Pótiano, -ma-quel  diChriftiano 
.è -il «otncicó  che  più  bramo,e  più  mi  glorio  di  efTer  chiamato. AH’in*- 
genia  rifpo/la  indicio  di  animo  in  ninna  parte  abba;tuco,ò  degcnere»e 
piena  di  libertà, c di  modc(lia,aon  potè  fare  il  Giudice  di  non  frenare 
alquanto  l’impeto  del  fuo  furore, e di  non  volgerli  prima  à tentar  mo- 
di meno  inhumani,efortandolo  con  molte  lufinghc  à lafciar  la  fua  leg- 
gere obedire  à Cefare;  fgombrafle  come  Nobile  , e ben  nata  perfoa» 
daltonimo  fuo  li  infedeltà  verfo  gli  DeUriconofceflc  I*errore,in  cui 
ab3*  donati  i pietofiiTiini  Numi  della  fua  Patria  , e del  fuo  Principe* 
era/i  volto  ad  adorare  vn  huomo  cacciato  gii  in  vna  Croce  per  ifti  - 
gation  de  Giudei,da!  qual  perciò  porca  conofcere,che  aiuto , ò dife/a 
haue/Te  potuto  attendere.  Andartc  dunqne,facrifica/re  à gli  Dei, e non 
fi  lafciafle  più  lungo  tempo  fedurrc  dalle  malefiche  arci  di  huomint 
ingannatori , perche  altamente  facendo  , non  farebbe  flato  poderofo 
quel  Dio,che  adoraua  à liberarlo  dalle  lùc  mani.  Alle  quaii  parole 
con  animo  tranquillo^  con  imperturbato  fembiante  l’inuitto  giouane 
io  quella  fo rma  li  dice, che  nfpondelTc.  Se  la  legge  chriftiana,  ch*£  vi 
foto  titola ,eo(I  quale,ò  Giudice.hoggi  fon  fatto  Feo  approdo  al  tuo 
T ribwnalc, forte  da  Tuoi  perfecutori  conlidcrata  con  animo  di  cono» 
fccrla  prima  di  condennarla  , io  non  hauerei  per  certo  da  faticare  al- 
cun Nume  perche  mi  liberafle  dalle  tue  mani,  Percioche,ertcndo  Pia- 
noccnza  liclira  ccundio  frà  le  feuerità  de  i più  afpri  giudicij , di  che 
potrebbe  mai  dubitare  chi  adherifce  alla  medefima  legge  vnica  mae- 
ftra  della  più  vera  inaocenza>Ma  poichel  lolo  nomedi  chrifiiano  balla 
à far  sì, che  lia  riputato  nocéte,e  degno  d’ellremi  fupplicij  chi  proFcfla 
eflcr  tale^wt»  negherò  di  effer  bifognafo  di  ben  graade  aiuto  per  vfeir 
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fa  Tuo  dalla  terribil  procella,  che  mi  lopralla  . Voglio  nondimerojcfe 
fappi»che  quando  a 1 mio  Dio- non  piacefle  pcrmerter  la  mia  vita  alla-» 
'tua  poteftà,vedrefli  con  tua  confulìone,quanro  ftao  fragili  , e da  mente 
gl'humani  configli  quando  ofauo  prefcria&àf  ^configli  del  Cielo  • Io 
non  verni  pe.  ò alla  tua  prefenza  con  fomigliante  prefuntione  : Chi 
mi  die  quello  Spirito  Io  ritorrì  quando  vuole,  e con  qtie’mezi>ch  al 
fiio  fegrcto  giudicio  più  fì  ranno  in  piacerc  : Balli  all'vno,&  all'altro 
di  noi  di  fapere,à  re  per  tuo  difinganno,&  à me  pernii®  cor. Tortocene 
da  qualunque  gindicio»  che  mi  Zìa  hoggi  preparato,giullo,ò  al  cor.fta- 
rio,la  mia  legge  mi  fà  ficu ro,perche  dal  primo  J’ir.nocenzajch’in  quel*’- 
la  profetai , e dall'altro  mi  vendicherà  la  tolleranza,  che  dalPirceffifc* 
appreli  , « che  può  fola  in  difefa  de  gli  abbattuti  difarmar  !o  sdegno 
de-poderolì,  c render  vani  i lor  colpi . Ho  detto,  che  fon  c!  riliiano  ; 
H qualunque  à te  forfè  , e reco  à molti  parimente  li  a aninfo,che  alla—, 
prefente  fortuna  fa  meno  clpedicnre  il’proft/far  ni  titolo,  che  negar* 
Io„io,che  più  temo  di  perder  quello  nome  , che  di  cader  dalla  caufa  , 
vengo  à dirlo  di  ououn  ; che  molto  mc-n  grane  mi  fàrà,chc  la  religio- 
ne,in  che  fin’hor  lóu  vilTuto,ò  in  che  pretendo  morire,  relli  condona- 
ta in  me  dalla  tua,  che  dalla  mia  propria  fcntcHza . Lafcia  uunque  il 
penfiero  di  poter  indurmi  giairai  có  le  tue  perfuafioiii  , ò minacci?  à. 
commetter  misfatto  fi  vergognofo  , perche  cC  tu  C0r  tJftl'roTTTirnvi  , 
nè  Io  llelfo  Imperadore  con  tutta  la  fttt.po ffhi rx, lare re  baflanti  à far 
jì,chcrotta  la  fede  al  mio  I^jojio'mi  riuolti  à riuerirc  empie  Deità  , 
& accendere  inccnfi  à vanillina]  Sirr.oJacri;  Nel  che  per  certo  mi  dil- 
pia<*9,ehc  mi conuenga  difufcid/re  al  Principe,  il  etti  nome  rifpettia- 
mo  i eh rifiiar.i  dopo  le  co fe  Diiiine.  Ma  in  ciò  non  fa  la  colpa  fe  no 
di  chi  comanda  quel,chc  Iblo  può  fiirci  fpogliar  l’obcdicoza , e fofTe- 
quio,clie,qdantunquc  mal  trarrati.renacementc  conferiamo  nel  rello: 
éhe,fc  tù  credi  iltrimcmi.qual  chniliano  rebelle,  ò fughino  può  nir* 
menarli  fra  gli  efcrcin  de  Nemici  ? Qual  perfona  del  roflro  feguiro 
mefcolò  Icfue  mani  fra  a’  congiurati  di  Nerone,  ò di  Domiciaro*,  in- 
funili eouii,  * pufclici  pamcidi,ma  pur  da  noflri  foiferri  cou  pttticnza, 
non  odiari,aè  oìfcfi-  Et  h<jggi,  8.  fe  pilo  l’Imperadore  Antonino  ri- 
conolcer  fra  le  lite  (orti  legioni  gran  numero-  de*  nodri  pronti  a pre- 
dargli con  là  vita,  e co' I (angue  nou  mén  fi  J Je , che  valòro'o  ferui- 
tio,  conofeann  . fnoi  Minillri,cflc  qualunque  chriffiano  ricufa,coin’io»' 
di  abandonarla  fua  fede,. non  nega  1 obcdienza  a (e  fa  re,  ma  la  rvnde,- 
conae  pìu  debita,  a Dio»  Cosi  dice  uà  Pontianoj  e c*  me  nè  gl  inimi  de 
i’Potenn  impanienti  di  riccucr  forzaci  ragioiii,chc  contro  lor  voglia 
gli  ftringqn«,(ano  il  più  acuto  Jrrilamsnto^dell  tra,  ne  venne  il  Giudi- 
ce in  co,!  grande  impeto,  che»ordinato  a’Littor.,cFc  lubitam,’nte  fpe- 
diffcro  le  verghe  , tolti  i vefiiti  all’innocenre  giouane^'Vee  batterlo  irr 
guila  che  non  nello  parte  del  corpo  , onde  non  vlciffiro  ampi  riui  di 
fiùguc  • Non  era  però  co/i  lacero  il  corpo, come  l’animo  intiero  jp> 
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rea,  che'I  dolore,  rabbattimenro,e  Ja  paura  > e fin  La  fletti  pallidezza 
delia  faccia  fotte  dal  Re®  trapalata  ne’cireoftanti,e  ch'in  quello  ninn 
alerò,;  fegnale  di  mifero,  e di  punito  fotte  reflato,fiior  che  le  percofie, 
è le  |*ia:;he  . Mira,diceua  à Fabiano, & babbi  vergogna  del  tao  poco 
porere>percbc(t©lga  par  Dio  il  triAo  prefagio)caI  fei  nato,e  tal  viui, 
che  cfTer  ti  può  efpedicatc  con  la  confusone,  c’hora  ti  recaao  le  pene 
alrrui,preparar  1’aoimo  à quella,  che  ti  apporteranno  in  altro  tempo 
le  proprie.  Fremeua  l’empio  à quelle  parole:£  fatto  fpargere  il  pani- 
meato  di  acccfi  carboni , fece,  che  Poutiano  vi  patteggialo  fopra  co* 
piedi  ignudi.  Tormento  per  certo  barbaro, & inhumano,che  potè  qua- 
li rimouer  dal  fno  fpettacolo  gl’ occhi  medelinai  di  chi  I'haueita  ordi- 
nato . Mà  il  giouar.c  intrepido,' feguatalì  in  fronte  la  Croce, come  go- 
dette di  douer  porli  lotto  i piedi  il  preparato  Supplicio  ,e  calpellar  la 
fua  p :na,  vi  entrò  non  pur  con  prontezza,  mi  con  lecitia.Camiaaua  fi- 
curo  fopra  l'ardenti  brace,ranto  fuperiore  all’inceadio,  che  non  ne  fù 
fentito  fpinder  voce  meno  che  compofta , non  lamento  , non  gemito  • 
Anzi  premuto  dal  Giudice  eoa  importune  inrerrogationi,  fe  lattereb- 
be hormai  le  vanità  della  fua  fetta  , e l’oftimtione  della  fua  fede-»  , 
la  fede,  rifpofe,  li  prouaua  co’I  foco,  lì  come  l’oro  . Io  in  virtù  della 
mia  calpefto  gl'incendi]  di  quelli  carboni  eoo  le  piante  ignude;  fi 
prona  ancor  tù  , fe  nel  valor  di  quella  del  tuo  Gioue  potrai  lottar  di 
toccar  con  vn  lol  deto  vn  poco  d’acqua  che  bolla  . In  quella  forma—» 
ridendo  Pontiano  de’proprij  tormenti,  Se  auuampando  perciò  di  l'de- 
gno  Fabiano,vedeua  il  circollante  popolo  vno  aitai  Urano  fpettacolo, 
cruciato  il  Giudice  da  i fupplicij  del  Reo  non  fenza  gran  marinigli*» 
che  il  fortiflìmo  giouane  fognafle  con  mal  trattate  piante  diritti  vetti- 
gij.e  /lette  in  piè  lenza  vaccillar  punto  nello  llelfo  grado  della  fua  pri- 
ma eollanza  • Si  venne  finalmente  aU’EquuIeo  , noto  ittrunaeuco  della 
più  atroce  torturaci  cui  nondimeno,  foffrendo  il  tutto  oon  non  minor 
fortezza  l’inuitto  Pontiano  difciolfe  il  rigore, allentò  le  rirorte,e,rin. 
tuzzate  fin  le  percoffe  de  i ferrati  vncini , co’l  benificio  della  patienza 
prese  intiera,  quanto  fina  vendetta  de  liioi  tormenti . Mà  il  Giudice 
poiché  vide  ch’inuano  faticava  le  mani  de  roii»iftri,el«  tteflb,fcce  con- 
dur  Pontiano  ad  Aflifi  , 9.  acciò  fuor  del. a Patria  fentitte  i difagi  di 
più  dura  prigione  . lui  dunque  condotto,fiu  riferrato  nella  fletta  car- 
cere,doue  per  quel  medefimo  tempo  era  parimente  da  Spoleti  per  or- 
dine del  Correttore  Luceio  Torquato  flato  trafmetto  Concordio  , I» 
il  quale,  come  di  fopra  narrammo,  prefo  per  la  confeflìone  della  fede 
Chrilliana,  e poi  rilattato  per  le  preghiere  di  Antimo, quaudo  fi  rino- 
uò  la  perfecurione  era  flato  richiamato,  c mandato  alla  nominata  Cit- 
tà,dou*era  tutrauia  ritenuto  in  prigione  in  quei  medefirai  giorni  j che 
vi  fìi  condotto  Pontiano  • Et  erano  le  Carceri  incuci  tempi  2.  a gl 
afflitti  Chriftiani  più  rotto  tormento, che  cuftodia,  horribili  per  le  te- 
nebre,piene  di  fqualIore,c  di  mif*ria,oue  perciò  frà  la  denaa  caligine 
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flall’dria  eoprefla,  c eorrotta,fpcflfc  volte  co'morti  giaceano  i vini  mole® 

* più  acerbas  mifcramenre  fcpolti.  f Verfo  il  fine  dello  fletto  Arno  ver- , ,, 

ne  à Spoleti  l’Imperador  M-Aurelio  Antonino  à farui  dimora  con  ' • j-i 
fua  Corte  • L’occafìone  io  penfo»chc  fotte  il  fuggire  i pericoli  della  già  VV  1 ^ ri 
detta  peflilenza  , che  con  lagrimeuole  flrage  fi  andaua  tuttauia  maggior-  La*°‘  * c ‘ 
mente  auanzando  ; Onde  forfè  anco  fu  eletta  per  quello  ritiramento  la  ‘A  CjU 
no  lira  Prou  incia,  del  cui  Cielo  non  fi  ritroueri  facilmente  altro  più  fa-  “h. 
lutifero  in  tutto  il  retto  d’  Italia  ; e fra  le  Città  della  medefima  non  c 
dubbio  , che  douea  feelger fi  la  Metropoli)!!  come  quella  che  più contie- 
niti* alla  dignità  delPrencipe,  & al  commodo  publico  . Era  in  quel 
tempo  la  Città  di  Spoleti  frequente  di  Popolo)  & ornata  di  fplendidiflt- 
mi  edifici  ; il  che  giunto  all’amenità  delle  pianure  rigate  dai  Clitunn» 
poco  meno)  ch’in  sii  le  Porterie  dclitie  delle  circottanti  Colline  piene 
di  fonttiofe  Vi  II  e A’  aboudanti  in  ogni  tempo  delie  ricchezze  di  vn  quafi 
perpetuo  autunno,aJla  varietà  de  i iopraflanti  Monti  fecondi  di  fiere>e  di 
quanto  è ncccflario  per  allettaruele,  e pafcerIe}potea  trattener  con  pia- 
cere l' animo  di  qualunque  altro  Principe  altrettanto  Tenero  di  quel  di 
M.  Aurelio  Filofofo  . E in  piede  à nottri  giorni  piccolo  vettigio  di  vn* 
edificio  ben  grand  C)Che  alla  magnificenza  del  lauoro  dimottra  con  mani- 
fello  fegnoìcflere  flato  parte  di  vna  gran  mole  di  fuperbo  Palazzo)  ope- 
ra di  quei  tempi)  che  per  la  qualità  della  fabrica,  e del  /ito  imminente  al 
forO)e  nella  più  alta  parte  della  foggetta  Città, può  creder£)che  fotte  la 
ttanza  dettinata  per  I’vfo  de  Magittrati  , e l’Albergo  per  confegucnza_» 
deH'Imperadore  per  quello  fpatio  di  tempo)  che  fi  trattenne  in  Spoleti> 
quantunque  di  prefentc  il  pocO)che  n:  è rettatO)rimanga  nafcoflo,come 
la  lunghezza  del  tempo  ogni  cofa  trauolge  , frà  l’anguflie  di  vn  luogo 
poco  frcqiiente,fc  à pochiffimi  noto.Connien  di  crederesti  in  quello  té- 
poshe  dimorò  M. Aurelio  nella  noflraCittàjdoueflc  in  efla  eflcre  vn  có- 
tinuo  concorfo  non  pur  de  popoli  circonuicini  per  fodisfare  alla  curio- 
iità  della  villa  del  Principe)  mà  di  tutte  le  nationi)  ò per  eshibitione  di 
ofTequiO)ò  per  necettìtà  di  negotio . Ond’è  ben  certo)  che  douca  ette  re, 
e per  dignità)  e per  fama  frà  le  Città  più  notes  più  nobili  di  tutta  Ita- 
lia>nellc  cui  reuolutioni)  che  ne’feguenti  Secoli  fucceflero,  don  è perciò 
niarauiglia,fe  la  medefima  Città  fi  trouò  in  ral  difpofitioneshe  potè  eficr 
inalzata  à fignoreggiame  gran  parte,8/  ad  etter  poi  Sede  deH’iflcttb  Ini- 
t periosome  à fnoi  tempi  vedremo  . f Si  era  frà  quello  mezo  fparfo  frà 
i Chrittiani  della  Prouincia  gran  fama  dcH'inuitra  coflanza  di  Poutiano) 
c del  filo  valorofó  combattimento  ; Onde  molti  di  loro  concorfcro  alla  £ctt. 

Città  di  Attili  per  vifirarlo  nella  prigione»  4.  dou’era  tuttauia  ritenuto» 
per  venerar  nella  perfena  di  lui  gl’effetti  marauigliofi  della  diuina  po-  J.DagPattt 
tenza,chc  l’hauea  refo  fuperiore  a i crudeli  tormenti,  che  hauea  pattati , di  S.Coftàz» 
& inficine  per  animarlo  à combatter  non  men  virilmente  l’eflrcma  bat-  e dal  Pellin. 
taglìa,che  l'afpettaua  . Per  quello  fletto  v/ficio,ò  per  altra  tale  opportu-  lib.  j.parM» 
aiti  fc  ne  andaua  parimente  verfo  Attili  Cottanzo  5.  Vcfcouo  di  Perù-  Hifl.Perug. 
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già, che  hauendo  poco  prima  nella  Tua  Città  patito  per  la  Tede  Cliriflia- 
na  martiri], e prigionie,pcr  opera, & interccttione  de  fuoiii  ritrouaua  all* 
hora  in  libertà  . Mà  incontratoli  fra  via  in  vna  fquadra  di  Soldati  pre- 
toriani, è altri  minillri  deN’Imperador  M-  Aurelio , che  dalla  Città  di 
Spoleti  doueano  feorrer  le  foggette  campagne,  e da  quelli,  non  lo  come, 
conofciuro  per  huomo  Chrilliano,  fu  da  gli  fletti  dopo  molta  feritc,chc 
fenza  l’aiuto  del  celelte  rifioro  l'hauerebbono  vccilo,  pollo  nella  mede- 
lima  prigione  di  Concordio,e  di  Pon riano  per  tra/portarlo  à Spoleti,  & 
ini  trattenuto  in  lor  compagnia  alcuni  pochi  giorni  j Dopo  i quali,  ro- 
llando Coltati zo  nella  medelima  carcere  , furono  Poneiano,e  Conco rdio 
6.  Per  quel  ricondotti  à Spoleti,  6.  non  però  inlieme, ambinoli  i due  Giudici  Tor- 
di* tocca  al  quato,  e Fabiano(com’cffcr  Tuoi  vitio  di  molti, che  con  humana  feuerità 
tempo  vedi  pretendono  farli  acquillo  di  gloria)  di  eshibire  allTmperadore  ben  gra- 
Leat-I*  to  fpettacolo  con  la  morte  de  i dui  famoli  Chrilliani . Fù  il  loro  in- 
grelfo  nella  Città  limile  al  ritorno  de  i trionfanti, rifplcndendo  ne  i loro 
afpetti  la  ferenità  de  gl’animi  tranquilli  per  l’innocenza , e coraggio- 
fi  nell’opera , come  per  lo  più  fuole  accadere  à chi  cenofce , che  1U-* 
fede  nell*  incontrare  i cimenti  della  fua  . E non  mancò  il  fenti- 
mcnto  di  vna  comune  allegrezza  di  Gentili , e di  Chrilliani , quantun- 
que nata  da  ditterfa  cagione,lieto  il  volgo  de  i primi  per  l’afpettata  ve- 
detta della  loro  difprczzara  religione,Iicri  quelli  altri  per  veder  refi  al- 
ia patria  fi  ricchi  pegni, nella  cui  profiima  battaglia  fentittano  prepararli 
alla  medefima  , e Ifcura  difefa,  e perpetuo  fplendore.  Fù  il  primo  Con- 
cordio,che  richiamato  alla  queitione,  mollrò  nnoua  cfperienza  della  fua 
cofhuza-  Si  perfuadeua  T orquato , che  l’anguftic  della  crudcl  prigione 
haueflcro  potuto  indurlo  à diliberare  altrimente  (iella  Fu  vita,  & à mu- 
tar penfiero  per  timor  de  nuoui  tormenti  ; Ma  poiché  lo  vide  piu  chi-» 
mai  fermo  perforerai- nel  proposto  di  abandonar  più  torto  la  vita  , che 
la  religione,e  render  grafie  con  lieta  fronte,e  con  intrepida  voce  al  fuo 
Dienei  mezo  de’cruciati  deU’Equu!co,&  in  vece  d’inchinar  la  fua  vo- 
lontà à facrificare  à Gioue,eome  gli  veniua  impofto,chiamarle  Nume-* 
vano,e  bugiardo, e con  magnifiche  Iodi  inalzar®  il  nome  di  Chrirto,fece 
girtarlo  così  mal  concio  daIl‘£quuIeo,&  incatenato  il  collo,  e le  mani  , 
nel  fondo  di  vna  ofeura  prigione  , & mi, benché  fenza  alcun  rilloro  di 
cibo,ò  di  beuanda,  e lenza  pur  lafciarlo  vedere  ad  huo'tao  vaiente  per 
intieri  tre  giorni.  Non  potendo  però  effer  folo  chi  nello  fletto  carcere 
era  accompagnato  dalla  ditiina  ifliflenza  . Habbiamo  ne  gl'arti  di  lui 
traimeli  con  lineerà  fede  da  Scrittori  delle  cofe  antiche  in  fino  al  la  no- 
lira  memoria,ch’in  vna  di  quelle  notti, che  Uè  Concordio  nella  profon- 
da prigione,gIi  apparue  vu*  Angelo  dal  Ciclo  conforma  vifibtle , con- 
fortandolo à non  tcmere,perche  egli  farebbe  llato  fe co  affittendogli  nel 
corfo  della  fua  dura  battaglia.  Pattati  i tre  giorni, mandò  Torquato  du« 
Minittri  sù  la  meza  notte  à Concoidio  con  vn  Simulacro  di  Gioue,  e-» 

• con  ordine, che  mentre  cuccauia  ri  cu  latte  di  adorar  quella  imagine  , efe- 
• guiflc- 
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guifler©  eatitro  diluì  quel*  che  la  legge  iraponeiia.  L’hora  del  tempo,  iì 
luogo,  e’I  terribile  apparato  della  funefia  fecurc,  accópagnanano  di  ma- 
niera l’iiitento  della  non  mcn  funefia  imbafeiata,  c’haucrcbbono  potuto- 
atterrir  l’ani»o  di  qualunque  perlona  ben  coraggiofa  non  confermata  > 
com’era  confermato  Concordio, dalla  qualità  della  caufa,  e dal  ccleftc_> 
fòccorfo.  Ma  egli  à gnifa  di  perfona  , che  tal’  boi*  dalla  tempera  vede-> 
fpingerfi  al  porto,confolando  le  prefenti  aaguftie  có  la  fperanza  di  pre- 
fi© ripofo,fcnza  bifogno  di  più  deliberar  fopra  quel, che  lungo  tempo 
hauea  fife  nell’animojfputò  in  faccia  del  già  detto  Simolacro  con  tanta 
libertà,  che  i due  Miuiftri  ne  finpirono  ; i quali,  benché  fiimaflero  pic- 
ciola  vendetta  del  violato  lor  Gioue  la  morte  di  Ooncordio,  non  poten- 
do incrndclir  di  vantaggiosi  troncarono  la  Telia , entrando  già  dopo 
Ja  mera  notte, fecondo  il  cofi urne  Romaiio,il  giorno  delle  Colende  di 
Gennaro  dell’anno  di  Chrifio  170.  II  fuo  corpo  portato  fuori  della  pri-  A . pi- 
gione da  alcuni  Chieriche:  altri  Cbrifiiani , fii  da  i medefìmi  fcpolco  ^ A 

fuori  della  Città  di  Spoleti  non  molto  lontano  alle  mura  dalla  parte--»  //.  iyo* 
orientale, quali  alle  radici  di  vn  poggio,onde  à quel  tempo  fcaturiuana J 
moire  acque;  E nello  AeCo  luogo  tuttauia  fi  confcrua  dentro  vn  magni- 
fico Tempio  fabbricatojccmc  fi  fcorge,ne  i primi  tempi,  che  fuccelfcro 
alla  pace,che  Coftantino  diede  à i Chriftiani,auanti  à gl’infelici  iecoli, 
ne’quali  i Barbari,  che  inondarono  ItaIia,fepeIIiron©  con  I’altre  buone 
arti  la  perfetta  architettura,  ch’in  tifo  Tempio  fi  vede  ,*  il  quale  , quan- 
tunque in  gran  parte  danneggiato,  c nondimeno  la  maggiore  , c piu  in- 
tiera r«Iiquia,che  fi  conferui  in  Spoleti  della  magnificcnza,c  del  perfet- 
to Janoro  delle  antiche  fuc  fabbiiche.L’acque,Ie  quali  à quel  tempo  na- 
fceano  nel  luogo  vicino  a'ia  fepoltura  di  Concordio,han  dato  à credere  _.t  ^ , 
ad  3lcuno>  7.  che  quel  luogo  fotte  pre/To  alle  fonti  del  CIitumio,al  che  1 ‘JCI  ' 
però  confradice, non  cfler  quelle  così  vicine  alla  Città  ; e non  Iafcia_, 
luogo  ad  alcun  dubbio  di  quelIo,ch’intorno  à ciòhabbiamo  qui  fcritto> 

Io  fletto  Sepolcro  , che  tutrania  veggiamo  , e l’antica  traditione  da’ 
maggiori;  potendo  i Aranierì  Scrittori , quantunque  bea  accurati, 
e diligenti  > hauer  lènza  lor  colpa  ignorato  quel , che  i Cittadini 
Tappiamo;  E può  effere  fiata  cagione  della  lor  credenza  il  non  vederli  à 
noftri  tempi  forgere  altra  copia  d’acque  intorno  alla  nofira  Città  in  sì 
grande  abondanza,che  fia  degna  di  raenioria,eccetro  il  Clitunno  ; Per- 
cioche  qucllc,chc  già  pretto  al  Tumulo  di  Concordio  nafeeano  , fon® 
iioggi  à fatto  mancate;  tanto  può  far  di  rautanza  il  lungo  corlo  di  molti 
fccoli;  Ma  che  al  fuo  Corpo  folle  data  fepoltura  fuori  della  Città,cflen- 
do  flato  YCpilb  dentro  di  efia , fù  perch’  era  in  quel  tempo  vietato  per 
vaa  legge  di  Antonino  Pio,padrc  di  M»  Aurelio, il  fepellire  dentro  le-* 

Città,  non  pure  i cadancri  de  i puniti , ma  di  chi  altri  fi  fòfle.  S.  Ia_j  g yttj  £ • 

qual  legge  con  occafioac  della  narrata  peAilcnza  era  poi  fiata  con  più  tol.  in  Ari- 
teucre  prouifioni  accrcfciuta,  c rinouata  9.  daH’ifleffo  M. Aurelio,  tQn  p-Q^ 
L.V ero  fu©  fratello,  e compagno  nell’  Imperio  in  quello  medefeno  tem-  _ £ £ 

P©*  che  fìi  vccifo  Concordio.  Fù  nobilitata  nondimeno  la  fua  Tomb^w  ’ 
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«tu  molti  prodigi'j>  eh* in  ciiuer/I  tempi  fi  compiacque  la  diuini  besefi-  ' 
cenza  operare  per  i’interceflione  di  lui  in  benefìcio  de  Popoli  ; di  che-* 
può  far  fede  non  men, ch’il  tertimonio  de  Scrittori , il  ricco  edificio  del 
magnifico  Tempio,di  cui  di  fopra  habbiam  detto*  e la  continua  efperic- 
za  de  i celcrti  fauori,  che  nel  nedefimo  luogo  tuttatiia  fi  riceuono . !• 

Ma  f non  era  ancora  à gl*afriitti  chrirtiani  di  Spoleti  intepidito  il  Tenti-  ^ 
monto, che  della  morte  di  Concordi©  hancan  ricctiuto  , quando  fu  loro 
rinouato  il  cordoglio  con  quella  di  Pontiano.Egli  dopo  ricondotto  dal- 
la Città  di  Affili,  come  habbiam  detco,fu  per  alcuni  giorni  cuftodito  in 
prigione,  e ritentata  con  varij  mezi  la  Tua  cortanza  . Ma,  poiché  rinfcì 
vano  ogni  sforzo,ddiberò  Fabiano  di  por  mano  all’crtremo  della  fcui- 
tia.  Sorgeua  in  quel  tempo  à piè  delle  mura  della  Città  fuori  della-, 
porta,  che  guardati!  al  Lcuance  vn’ampio  Anfieeatro,di  cui  fino  alla  no- 
ftra  età  fono  anco  in  piedi  molto  intieri  vertigij.  2.  E perche  dou'  era- 
no Anfiteatri  non  mancauano  fiere  detonate  all’tfo  de  loro  fpettacoli,  c 
maflì  ma  mente  oue  aIIfhor  dimoraua  l’Imperadorc,  cadde  in  penfiero  al- 
l’empio giudice  di  condennar  Pontiano  ad  eflere  efpollo  alle  Bertie  dé- 
tro  Io  rteflò  Anfiteatro.  Venuto  il  giorno,in  cui  douea  efibirfi  al  popola 
rinhunoano  trattenimento, fii  torto  pieno  l’Anfiteatro  d*  innumcrabile,  e 
varia  moltitudine  d’ogni  ordine,e  di  ogni  età,  concorfaui  con  maggior 
frequenza  del  fohto  al  preparato  fpettacolo  ; Percioche , quanto  parea 
cofa  dura  veder  dannata  à sì  fiero  fupplicio  nella  propria  Aia  Patria—, 
vnaperfona  fpettabile  per  nobiltà,  quanto  per  età  miferabiIe,con  altre- 
fanta  facilità  lafciaua  ciafcuno  tirarli  à farfene  fpettatore , ficome  Ì*hu- 
■una  conditione  fperte  volte  inhumana  brama  per  curiofità  veder  con 
gl’occhi  quel,  che  con  l’animo  per  natura  aborrifee  • Così  dunque  in- 
gombrati gli  Ipatiofi  Tedili  dal  frequente  popolo  , fu  introdotto  nellau, 
ferrata  piazza  Pontiano,  e lafciato  folo  nel  mezo  della  terribile  arena-, 
berlàglio  di  tutte  le  virte,  e terror  delle  menti  meno  offulcatc.  Mortra- 
ua  però  nella  fercnità  della  faccia  sì  chiara  {'intrepidezza  deH’anima— #, 
che  appena  era  entrato  nella  battagliai  parea  già  vincitore.  AH’aprirfi 
del  lerragIio,dou*erano  trattenutele  fiere,  rcguì  vn  breue  filentio  pieno 
di  fpauciito,  à cui  faccette  vn’incerto  mormorio  di  fremito  , di  commi- 
ferationc,e  di  paura,  ficom’erano  varij  gli  affetti  del  Popolo  fpettatore. 

Et  vfeirono  dall’aperta  caua  due  feroci  Leoni,  che,  vedutili  fciolti,  co- 
minciarono ad  irritarli  Ifvn  coltra  l’altro  con  fpauenrofi  rugiti . Alla 
qual  virta,  ò tratto  da  vn  primo  moto, onde  naturalmente  ogni  animale 
rifugge  le  cofe  horribili,  ò piu  torto, come  le  liie  parole  diedero  ad  in- 
tendcre,accioche  alla  prefenza  della  numerofa  moltitudine  apparifse  la 
marauigliosa  portanza  del  vero  Dio,  ch’egli  adoraua  , efclamò  ad  alta-, 
voce  nel  mezo  dell*  Anfiteatro  Pontiano,  Saluami,  ò Dio,daIIc  fauci  di 
quelli  Leoni,  acciochc  io  mamfefti  à miei  fratelli  il  tuo  nome.  Et  heb- 
be  à pena  compita  la  breue  preghiera  » che  i due  Leoni , feguendo  gli 
ite  fi»  rugiti  ferocemente  fc  gli  attentarono  : Ma  , come  gli  furono  ap- 
pretto. 
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f retto,  Cèsi  da  forza  fuperiore  alla  natura  fubitaraentc  manftiefacti 
gli  proftrarono  à piedi.  Prodigiofo  fpeccacolo;  in  mezo  à gl’irritamenti 
della  farnese  de  miniftri  adoravano-  la  fua  preda  le  Beiìie,  c > lafciata  la 
naturai  fierezza,  parea,c’haticfTer  app  refa  firn  man  irà  depofia  da  gfJufO» 
rami.  A così  raro>&  inafpettato  fucceffo  lertato  il  Popolo  in  piedi,  e ri- 
fonante  per  mille  voci  il  Theatro,sfvdì  gridar  d’ogn’  intorno,gràde  è il 
Dio  de  i chrifiiani;  mandili  fuori  Pontiano,  e non  fra  vero,  ch’in  qHefla 
x Città  incrudelifchino  gl’huomini  contro  co!oro,à  cui  perdonan  le  fiere; 
v mandili  fuori,non  fiano  i Leoni  in  Spoleti  più  manfueti  de  gli  huomini  ; 
e non  vogliano  gl’huomini  quel  che  vogliono  gli  Dei , che  non  pollano. 

Era  grande  la  licenza  de  Theatri,  e cominciando  il  Popolo  à chieder  co 
iftanze  alcuna  cofa,e  fingolarmente  la  miflìone  (cosi  la  chiamauano)  de  i 
condennati  all’Arena,  era  malageuole  à i Magifirati  il  contradirgliela  ; 

Onde  , veduta  Fabiano  la  perfeueranza  del  Popolo  in  domandar  quella 
di  Pontiano  , e la  commotione , che  vniuerfalmente  hauea  cagionato  il 
raarauiglioso  auuenimenro  de  i mitigati  Leoni  , dubitando  di  alcnn  tu- 
multo, di  cui  già  vedea  fòlleuarfi  qualche  principio,  fette  rinchiuder  le 
fiere,  fè  cauar  Pontiano  daIl’Anfitheatro,e  ricondurlo  in  prigione^.  Mà 
irritato  dalI'onta,che  fiimaua  in  quel  fatto  hauer  riceuuta,diliberò  farlo 
iui  dentro  morir  di  fame;  o fo /Te  perche  non  del  tutto  licuro  delfacccn- 
nata  follcuatione  voleffe  fciegliere  vna  morte  nafcofia,e  che  poteffe  farli 
apparir  non  data,mà  prefa  fpontaneamente,ò  pur  perche  nella  lunghez- 
za del  lento  cruciato  fperafl’e  di  poter  più  agcuolmente  efpugnar  l’inua- 
no  con  altri  modi  combattuta  fortezza  . Così  dunque  chi  poco  prima-* 
era  fiato  deftinato  cibo  di  fiere,  fù  poi  lafciaro  fenza  cibo,  e fenz’alimen- 
to, acciò  che,mcntre  parea,che  da  forza  efterna  non  potelTe  efier  violate* 
fi  confumafie  almeno  per  fc  mcdelimo  . Dodeci  giorni  fu  ritenuto  in  li 
fatta  maniera  fenz’efiergli  fomminiftrato  alcuna  forte  di  nutrimento.  E 
farebbe  per  certo  ballato  minor  tempo  à priuail©  di  vita  > fe  non  che-* 
vna  notte,  fcefo  dal  Cielo  nella  profonda  carcere  vn’Angelo  , dopo  hc- 
ucrlo  animato  à foficner  con  fortezza  quel,che  refiaua  da  trapalare  fino 
all’intiera  Vittoria,rifiorò  iniìcme  le  fue  forze  con  celefic  alimento,  che 
io  fo  Henne  in  vita  mal  grado  di  Fabiano  . Dopo  i dodcci  giorni , pen- 
ando i Minifiri  di  ritrouarlo  già  morto  , furono  alla  prigione  per  por-  „ 
tarne  fuori  il  Aio  Corpo;  Mà  come  parefie  loro  di  fentirui  vn  tal  Tuono 
di  mal  comprefe  voci,pieni  di  marauiglia,pofiilì  attenri,vdirono,ch’egli 
- cantando  Salmi  daua  lode  al  fuo  Dio  con  quelle  parole  [In  Deo  fperaui 
non  timebo  quid  faciat  mihi  Homo]  3.  Et  era  forfè  apprelfo  à quegli  ^ Salm.  55. 
empi  nuoua  materia  di  marauiglia  quello  fielfo,  ch’e  gli  canraua,  nmiezzi 
tal  volta  in  cosi  arroci  cali  ad  alcoltar  mefii  vlulati  di  acerbi  lamenti , e 
di  fiere  imprecazioni  contro  gl’auttoii  di  fomiglianti  fupplicij  . 4.  NeL4*  Lett.  N« 
Giudice,  vdiro  il  fuccefso,cominciarono  à combatter  lo  fiupore,  la  con- 
fulìone,e  la  rabbia  ; mà  impatiente,  che  ne  anco  la  fame  fofie  fiata  jfiru-  * 

. mento  efficace  da  vendicar  la  fua  dclufa  poccfià,lafciò  vincer  la  rabbia  ; 

. * onde# 
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«inde,  porto  Albico  da  parte  ogni  rifpetto,fcce  difeender  Pontiano  igmi< 
do  fopra  vn  Ietto  di  ferrod  adergergli  il  corpo  con  piombo  liquefatto 
c bollente.  Fuggita  però  il  piombo  lenza  veruna  offefa  dalle  tenere-» 
mcmbr3,comc  Tuoi  fuggir  l’acqua  fopra  alcun  duro  marmo  verfata;  Eo 
ccf<x»dtccua  incauto  Pontiano  all’attonito  Giudice,  già  puoi  veder,cone 
ti  mio  Dio  è molto  più  poderoso  de  tuoi  tormenti  ; e tu  non  hai  vergo- 
gna d’rmperucrfar  di  vantaggio  contro  chi  tante  volte  ti  hà  fuperato . E 
perche  Fabiano  osò  tentarlo  di  nueuo  à voler  faluarli  la  vita  con  facrifì- 
carc  à gli  Dci,taci,foggiunfe,ò  infelice,  non  offender  le  mie  orecchie-# 
cou  limile  ingiuria,non  eflendo  altra  a>fà  cocerti  tuoi  Dei,  che  fordi,  c-» 
muti  fimolacri  di  Demoni;  bugiardi,  & ingannatori. Difptraco  per  tanto 
Fabiano  di  poter  ridurre  l’inuitto  giouane  al  fuo  volcrc,fcce  troncargli 
finalmente  la  Tcfta  nel  folito  luogo  dertinato  in  quel  tempo  à fupplicij 
de  condénati, ch’era  fuori  della  Città  non  lungi  all’Anfithearro  nel  Pon- 
tefice , importo  fopra  il  vicino  torrente  , era  dalle  vccifioni  de  puniti 
chiamato  Sanguinario  ; Di  cui  , benché  à nertri  giorni  nou  apparifea— » 
alcun  veftigio,habbiamo  però  contczza,eflcrc  flato  appreffo  al  luogo, oue 

S-Lctt-O.  hoggi  veggiamo  il  Tempio  maggiore  di  S'  Gregorio,  5.  incontro  alla 
Porta  della  Città  ini  proninia,douc, quantunque  hoggi  refti  fcpolto  fot- 
te barene  del  meddimo  torrente , riferifeono  gl’Aui , hauerlo  veduto  à 
Ior  tempo.  Quefto  c/ito  hebbe  il  noftro  Pontiano  il  dì  quartodccimo 

6.  Lete.  P.  di  Gennaro  6.  dell’anno  di  Chriflo  170.  tenendo  la  fede  Romana  Ani- 

ceto, c l'Imperio  M.  Aurelio  Antonino  con  L.  Vero  fuo  fratello  > e di- 
morando Lo  rteflo  Marco  in  Spoleti,accioche  forte  il  trionfo  di  Pontiano 
più  celebre , il  qctale  alla  candidezza  di  vna  vira  innocente  aggiunfe  lo 
fplendor  di  vna  morte  più  g!oriofa,mentrc  con  lì  forte  , e magnanimo  fi- 
ne non  tanto  abandonò  la  vita,  quanto  la  refe  più  illurtre  • Vero  figlio 
della  fua  patria, nella  quale  in  breue  corfo  di  pochi  anni  nacque  vna  vol- 
ta al  monda, tc  vn’altraal  Cielo;  doueper  merito,  c dignità  fatto  Padre 
della  medelìma,Vincitor  valorofo  delle  carcerile  i flagelli, de  gl’eqim- 
Jei,  della  fame,e  de  Leoni , e de  gl’incendi,  & in  fin  della  morte,fcgnaà 
buoi  Cittadini  chiariflimi  vcftigij  della  più  vera  fortezza  • f Quattro 
giorni  fu’l  fanguinofo  Ponte  giacque  il  Santo  Corpo  infepolto,  & inho- 

7. Lett.  noraro.  Dopo  i quali  ò tolto  fiirtiuamente,  7*  ò ricoihperato  da  pietofl 

Chrirtizni,  fù  da  i medefìmi  il  di  19.  di  Gennaro  fepolto  in  vna  tomba—, 
fotterranea  porta  in  vn  fondo  iui  vicino  , però  alquanto  eminente,  che-» 
dal  nome  dcj  padrone  nominato  Lucio,era  detto  Luciano;  Se  è quel  luo- 
go rteflo, ouc  già  erano  fiati  parimente  riporti  i compagni  di  Carpoforo 
& Abondio,  vccifi , come  narrammo  per  la  fede  C iriftiana  fotto  Domi- 
tiano,e  doue  poi  ne’tcmpi  feguenri , quando  le  cofc  della  Cuiefa  furono 
. . I tranquille  , fù  co  l titolo  dello  rteflo  Pontiano  eretco  il  magnifico  Tena- 

pi6,c’hoggi  veggiamo, 8c  al  tempio  aggiunto  vn  nobil  Collegio  di  Sacre 
. Vergini  pictofe  cuflodi,  efollecite  delle  honorate  reliquie,ch’in  fino  à 
S-  Lete*  R.  quello  tempo  nella  medefinu  Tomba  npofano  . 3-  Habbiamo  ù nortri 
f ; gioì «* 
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giorni  veduta  la  detta  Tomba  , e venerati  in  efla  i Sacri  Corpi  di  Po/, 
tiano  > e de  galeri  di  fopra  detti,che  dentro  alcune  grandi  Arche  di 
marini  tuttauia  fi  conferuano  > la  quaIe,come  altra  età  richiede  altri  co-  , 
finmi,veggiamo  al  prefente  ferrata  al  Popolo  > e fatta  fol  pernia  alle  già 
dette  Vergini . f Vccifo  Pontiano  , pen/arono  i miniflri  delflmpera- 
dore  di  douer  far  lo  fiefib  di  Cofianz®  Vcfcouo  di  Perugia  > che  nelle—» 
carceri  di  A fili  era  tuttauia  ritenuto  . La  onde , fattolo  cauar  dalle  me- 
defiirc  per  condurlo  à Spoleti,  9.  come  fu  in  Trieui , luogo  poche  mi-  9.  Da  gPattt 
glia  diilàte,vi  fopragiùfe  l’ordine  di  farlo  iui  morire»  fi  come  fìi  efegui-  dello  fkziì'j 
to  il  giorno  ad.  del  medefimo  Gcnaro  con  trócargli  la  tefia  prima  che  S-Gofiàzo. 
ajriuafie  à Spoleti,  1.  doue  il  far  coli  fpefie,  e fi  poco  felici  efpericnzc  1.  DagPam 
dalla  fortezza  de  Chrifiiani  non  era  già  forfè  troppo  ficuro  per  la  quie-  fud.  di  elf> 
te  publ»ca,ne  efpedienrc  per  la  religione  contraria»  e molto  meno  con-»  Santo, 
forme  alla  dignità  dello  ftefio  Imperadore»  che  vi  era  prefente*  f L’an-  Chri* 
no  fe*guent«,che  fu  di  Chrifto  17  i»  turbando  i Marcomanni , & altri 
Barbari  piu  che  mai  le  cofe  dellTmperio,  l’Impcrador  M-  Aurelio  in-  fi»  I 7 I • 
fieme  con  L- Vero  fuo  fratello  fi  trasferì  in  pedona  2.  alla  guerra  con-  2>  lccc.  $. 
tro  i medefimi;  onde  c neccflario,che  verfo  il  fine  dell’anno  precedente»  . ; 

Ò nel  principio  di  quello  partifie  di  Spoleti, doue  peralcuni  mefi,comc— » 
di«emmo»hauea  fatto  dimora.  B perche  è certo,  che  prefero  la  firada—» 
per  Aquileia  3,  eflendo  il  palio  da  Roma  à quella  volta  per  quella  ban-  , Giul-  Ca- 
dalo fteffo  Lucio  venne  à congiungerli  con  fuo  fratello  à Spoleti  , e-»  pirol-  in—» 
dalla  llefla  Città  alla  già  fcritta  guerra  vintamente  s’incaminarono  » 4*  Marco- 
conducendo  feco  molti  Soldati,  che  in  clTa  erano  fiati  fcritti  da  M-  Au-  Lete-  T- 
relio.  Fabiano  è vcrifimile,che  parti fie  quando  partirono  gl*  Imperado- 
ri,non  fi  frenando  memoria  d*altra  .vecifione  di  chrifiiani  fatta  da  lui 
in  Spoleti  dopo  quella  di  Pontiano,/e  già  non  fofie,che  confuto  dalla—» 
cofianza  del  meddi«o,c  da  tanti  prodigij,cfbauea  veduti  intorno  alla—» 
perfona  di  lui,  fi  diede  per  vinto,&  abandonò  l’imprefa  » à cui  riconob- 
be.non  e/fcrc  vgnale-  li  Correttore  Torquato  dopo  vccifo  Concordio 
fi  aftenne  ancor  efio  da  nuoiii  e /perimenti  della  cofianza  de.  i chrifiiani 
di  Spoleti  per  la  ragione  g.à  detta,  e perche  à lui,  al  cui  carico  fiana  la 
Città,  e la  Prouincia  anco  nt  ’ refto  importaua  principalmente  hauer  ri- 
guardojche  non  nafeeflero  tumulti  nei  popoli  commoifi  già  dalla  firagc 
di  tanti  innocenti,  c dalle  marauiglie , che  Co  tali  occafioni  fuccedeuano 
frequentt/Time,*  E mafiimamente,che,partito  M-AureIio,vcnnc  à manca- 
re allo  fiefio  Torquato  quali  ogni  /limolo  di  più  oltre  incrudelire  ; poi. 
che  il  medefimo  Imperadore  per  la  morte  in  prima  di  L.  Vero  fuo  fra- 
teIIo,cbe  feguì  di  li  à poco, e per  i grani  pericoli  , che  pafsò  poi  con_» 
tutto  Pefercito  nella  già  detta  guerra,fu  da  principio  difiratto  in  gran 
parte  da  altri  penfierijche  de  chrifiiani»  e poi  nei  ime  fi  mitigò  verfo  di  * v 
loro  notabilmente  per  la  marauigliola  Vittoria  , 5.  che  di  quefia  me-  5#  et‘  Y* 
defima  guerra  riportò,f?uorico  viiibilmtnrc  dal  Ciclo  per  le  preghierej  * 
de  i Chrifiiani  foldati,  che  feco  in  quella  iniiit-uano-  Folle  dunque  per  t 

quefia 
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qiieftc,ò  per  altre  ragioni,  ò perche  il  tempo  n’habbia  folte  le  memo- 
rie,non  Tappiamo, che  nella  Città  diSpoleti  dopo  le  già  fcritte  morti  fe- 
guiflero  altre  per  la  rcligion  ChriAiana  - Ma,qualunque  Te  ne  folle  Ii_» 
cagione,  ogn’altra  fu  certo, che  la  pietà  de  MagiArati,ò  del  Correttore 
Torquato,fe  la  dinina  vendetta,  che  non  perdonando  à glaltri,  che  feco 
furono  perfecutori  del  nome  ChriAiano  , cadde  anco  ben  toAo  /òpra  di 
lui,puo  far  certa  prona, li  come  credo, della  Aia  molta  empietà . f Era 
fucceflò  à M.  Aurelio  Aio  padre  l’Imperador  Commodo  Tanno  iSx. 
della  nolèra  làlute  , il  quale,  fe  ben  da  principio  per  alcun  poco  tempo 
moArò  di  non  difpregiare  affatto  le  pedate  paterne  6.  ben  degne  di  e£* 
Ter  iegmte  in  tutto  il  rcAo  , che  alle  co  fe  de  ChriAiani  non  appartenne, 
precipitò  poi  fubito  nel  profondo  delle  feeleraggini  in  manieratile  nell’ 
infamia  della  V ita,c  nella  crudeltà  delTanimo,  e breueméte,in  ogni  for- 
te di  vitio  trapalsò  facilmente  i Domitiani , i Neroni,  & i Caligoli  • 7« 
Non  s’inlanguinò  però  ne  ChriAiani , mà  per  l’oppoAo  con  giuAo  giu- 
dicio  di  Dio  fè  Arage  de  Senatori>de  ConA>lari,e  d'altri, c’haucndo  hau» 
to  parte  lotto  T Imperio  di  Marco  nel  gou’érno  de  Popoli,  baueano  in- 
crudelito ne  Chrilliani . Frà  quali  Mini  Ari,  intorno  al  quarto  anno  del- 
la fua  poteAà,Vccife  in  compagnia  d’altri  cinque  della  medelìma  digni- 
tà confolare  Io  Acflb  Torquato  , di  cui  parliamo  8.  già  Correttor  della 
noAra  Prouincia,  c Prefetto,!!  come  tale,in  Spolett,  vendicando  Toftelo 
Nume  per  mano  di  cod  inhumano  Sicario,come  fù  Commodoro  Iparlb 
fan  guc  dall’innocente  Concordio , e di  altri  molti,  che  in  gran  numero 
erano  Aati  dal  medehmo  Torquato  vccifì  nella  noAra  Città  per  la  con- 
feifione  della  fede  di  ChriAo  • Non  foprauiffe  però  TImperador  lungo 
tempo  ,*  mà  fù  Tanno  feguenre  vccifo  da  Tuoi  medelimi  , e dopo  lui  ma- 
Acato  à pena  alla  Republica  , e poi  dalla  perfidia  de  Soldati  ritolto  bea 
prcAo,  Elio  Pertinace  • Dopo  la  cui  morte  afliinto  alTImperio  da  Sol- 
dati Pretoriani  Didio  Giuliano,  benché  approuata ’la  fua  elettione  dal 
Senaco,non  hebbe  però  nè  miglior  fortunale  più  I?:*ga  di  Pertinace— 
nè  altro  cauò  dall’infelice  Principato  nel  breue  corfo  di  due  meli , fe— > 
non  folo  l’altezza  per  il  pricipitio,  f Egli  era  dunque  afceA>  à pena  all’ 
Imperio,  che  Settimio  Seucro  inlieme  con  Tefercito,al  quale  nelTHIiri- 
co  comandaua,fe  gli  ribellò  • II  che  rifapuro  da  GIuIiano,con  maggiore 
fdegno,che  forze  procurò  fubito  atterrar!o,facendo  dichiararlo  nemico 
publico  dal  Senato, & intiiargli  il  fucceflore,  come  fofle  Aata  ageuol  co- 
fa  Iebare  il  comando  de  gTEfcrciti  à chi  da  gl'Eferciti  Aefli  veniua  non 
protetto  folamentc,mà  fomentato  . Per  le  quali  dimoArationi,e  perche 
inlieme  fu  mandato  chi  T veci  de  fle,  irri  tato  più  tofto, che  atterrito  Seuc- 
ro,aggiunto  alla  cupidigia  del  dominare  lo  ftimolo  forfè  non  meno  acu- 
to della  vendetta  , li  mofle  con  animo  rifoluto,  e con  forze  molto  fupe- 
riori  contro  il  nemico  competitore  . E mentre  Giuliano  odiato  dal  Po» 
polo,  come  fofpetto  di  hauer  hauuto  parte  nella  morte  di  Pertinacc,aoa 
eià  con  altea  preparatone, cho-delle  xnilitic  Pretorie,  di  li  Ai  d astuti  Aa- 
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va  in  Rema  atrcndcdo  có  poco  profitto  à ripararli  dalla  forza  dell'einu-1 
lo,  interponendo  preghiere,  e trattati  in  vece  deH’armi,  e della  rifificn* 
la,  giunto  Sellerò  con  podérefo  efercito  irf  Italia  , occupata  l’armata  di 
Raucrra,  epalTando  inanzt  firtza  dare  orecchio  ad  alcun  partito  di  con- 
cordia, il  Popolo  di  Spolcti  con  gl'altri  comprouinciali  deirVmbria,9*  . 

riputando  indegno  delTìmpcrio  chi  non  fapea  difcndcrfclo  con  Tarmi,  y.*n  pl(^10 
pafsò  con  le  Tue  forze  alle  parti  di  efTo  Scuero  , onde  poi  fubito  tutto  il  juj— 
redo  d’Italia,  e Roma  ficifa,  fegnendo  l’esempio,  abandonò  Giuliano;  A ^ * 

cui  dal  Senato  abrogato  Tlmperio»  e trasferitolo  nell’  aunerfario,  f?i  in*, 
lìeme  per  ordine  del  medefimo  Senato  data  la  morte.  Ne!  trasferir'  a-* 

Roma,  benché  in  quel  tépo  il  più  diritto,  e più  frequente  cammino  fiof- 
fe  per  la  firada  Flaminia,che,comc  habbiam  detto  altre  volte,  andandoli  • 
verfo  Roma,  lafcia  alquanto  n mano  fniflra  la  noftra  Città,  1 • volle  nó-  ^ j.  c j 
dimeno  Seuero  palfar  per  Spoleti  2.  Perciocbe  marciando  con  gPEfer-, 
citi  in  ordinanza  per  dir  moliti  della  poca  fodisfation: , e meno  confi-** 
denza,  ch’egli  haucua  dal  Senato  Romano  , e de  fbldati,  ch’in  Roma  ha- 
ficano  adheritò  à Giuliano,  3.  fi  mi  forre  conforme  al  fuo  intento  il  far  Spartian* 

precorrer  gt’auif?,  ch’egli  r*-*  (latta  affaro  in  pofTeffo  di  quando  addietro  $fcUer. 
la  "ciana,  5'  in  particolare  delle  Città  principali,  e capi  delle  Prouincie, 
ouero  perche  rea.’méte  conuenitia  afiìcurarfi  di  vn  palfo  coli  importate» 
fDtnfté  hauendo  r caiiia  lorpetta  la  Aia  fortuna,  facea  camminar  le  Tue 
genti  con  Io  (leTo  riguardo,  c’harebbe  fatto  , fe  folTe  aadaro  per  terrea 
de  nemici . Non  credo  però  , che’I  fuo  ingref  o folle  alla  noftra  Città 
fnen  che  placido,  non  meritando  la  prontezza  , r©n  cui  quelli  popoli  gli 
kaueano adheritò, alcuna  parte  di  quel!’  auflera  fciierità  , con  cui  di  li  a 
poco  riceuè  in  quella  di  Terni  cento  Senatori,  ch’il  Romano  Senato  gli 
hauea  mandati  incontro,  e con  la  quale  trattò  poi  la  llefra  Roma  fin  che 
£ {labili  nell  Imperio.  Anzi  polliamo  con  non  leggiero  f^drrmnro  per- 
vaderci,che  ricordevole  otierto  Principe  della  già  détta  prórrzza  delle  ' ». 
hollre  genti  verfo  di  lui,  le  prónocaAV  con  moiri  berfefìrij  ad  h -nei  gra-  , 
to  il  fuo  nome,  ebe  però  fórA:  fu  oér  qui*'  *rtppf  fré’qWcme  rH!a  polirà 
Città,  t da  quello  anco  prefe  la  Aia  dìnorrfPatìorfé  alcuna  iI'uAre  fanti- 
glia,  4-  la  quale  fra  gl’altri  foggett*  diede  alla  patria  vn  C.  Toiafo  Se-  4.Lett  BB» 
nero,  5.  Augure,  e del  Magiflra*-o,  che  clamavano  de  i quattro  prepo-  5.  Lete.  13B* 
fli  à i giudici», che  fù  di  tali  ricchezze,  fplédore,  $■:  autfontà,  ebe  attri- 
buì 2«to.  fellemi  al  Collegio  de  i Decurioni  della  Cit  à , a brioche  con 
la  rendita  di  quelli  celebra  fiero  ogn'  ano  > il  rerzb  giorno  gl*  T di  di'1  1 

Settembre  con  rfcrcatione  di  pnb!:ca  ceni  il  nasale  di  Aro  labri»- 

C'  nella  <~itrn  con  gran  magnificenza  le  Therme,  che  f coli  dopo- 

correruarono  il  fuo  nome  , e Airono  di  tal  grandezza  ; che  ’^mperador 
Coflanzo  fi  pregi©  con  fuperbi  titoli  di  hauerlc  ri  fifa]  ite  in  p>edi  da  vn* 
io  rncezidio,  che  parirono,comc  à Aio  luogo  diremo  fi.  f le  cofic  d Ila  R r-  6.  Lctt.  BB« 
ligione  come  pafialfero  in  Spoleti  Avrò  |<  Imperio  di  Seuero  può  fedo 
raccoglierli  dallo  fiato  vniuerfalc  della  medefimo,  mentre  delle  noli  re-» 
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non  habbimo  alcuna  particolar  notitia  * E però  congettura  molto  prò* 
cibile,  ch'il  Santo  Vefcouo  Antimo,  di  cui  di  fopra  habbiam  fatto  mé- 
tione,  arriuaffc  có  gl'anHi  fino  al  tempo,  dello  fieflo  Principe,  nel  quale 
hauendo  il  Sommo  Pontefice  Vittore  proueduta  di  Pallore  la  Chiela  di 
7.Baroa.t.a.  Foligno,con  ordinar  Vefcouo  di  effe  Felieiano,  7.  può  bea  crederli, che 
Ann.  20  3.  l'iAelTo  harebbe  fatto  alla  Chiefa  Spoletina  , fe  forte  /lata,  come  quella, 
«uni.  1 r.  priua  del  fuo  Prelato  • E anco  più  torto  vero,  che  verifimile,  che  nell’- 
jtrU-Chri.  rcmP#>  e per  rutti  i primi  oouc  ini  di  Scuero  i Chrifliani  di  Spo- 

Ieri  ^ortero  crcfciuti  in  gran  numero,  fi  per  la  pace,  che  dopo  la  morrei . 
/?.  di  M Aurelio  in  fino  à quell  hora  ha  ;ca  goduto  la  Chiefa,  8.  fi  perche-» 

2.  Nicef.  li.  *1  fanone  di  Pontiano,  e de  gl'a  tri,  che  fotro  fifie/To  Marco  erano  nella 
5.  cap.  aò.  medefima  Citta  ilari  vcciii , c cerro,  che  non  retlò  di  produrre  il  lolito 

eifecto  di  rtabilirui  la  fedc,e  di  moltiplicami  i fedeli . f Ma  c scio  poi  lt 
jj  l.Chr  * ^l  Hisdcfimo  Scuero  nel  terzo  f 10  Confoiaro  , che  fu  il  dee  ino  anno 
dell'Imperio,  Srii  104- di  Ch  ri  (lo  /laro  promulgato  vn  grane  cdicto 
Jt • 20  4*  contro  i Chri'liani;  9.  e rinoiiata  perciò  vna  crudeli/lima  perirci tionc 
f.  Lecr  CC»  contro  gli  rtc.'Tì»  non  è dubbio,  che  nella  Città  di  Spolcti  ne  fegm  anco 
II;  age  facilmente  più  numeraft  delle  partare  a proportionc  di  quello, 
ch'erano  in  erta  molriplica'irdi  ehc,fe  nò  per  le  feritturc  inuidiatcci  dal 
tempo,  ò da  gli  rteilì  per  fecutori  .habbiaim  però  notitia  per  vna  co  tace 
non  'cricca  cradicianc,  viltà  enfio Jc  delle  antiche  memorie,e  fpeife *o!te 
non  mcn  fedele  di  quel,  che  ne  fiano  le  membrane  , e gl*  inchiofir:;  Ia_» 
qual  rra'nerta  di  vno  in  altro  fecole  in  nn»  all'età  nofira,  fa  nnn  incerti 
fede,  «fiere  fiatala  Città  di  Spolcci  in  ripa  delle  oppre.fio.ii  de  i Chri- 
lìiani,  come  Capo  della  Proumci*»Tn  perpetuo  macello  de  medefimi;  il 
che  quanto  à quc'tcm  >i  le  rotea  dare  occnfion  di  lamento,  altrctanco  le 
da  hoggi  ocea /ione  di  gloria . Non  rardò  però  molto  la  Diurna  vendet- 
ta, permetterlo  il  Ciclo,  ch'alio  Iteffo  Scucio,  che  per  altro  f i affai  buó 
j»:  cir.  Principe , fuccedefTe  in  prima  vn  figlio  parric  da , c federato,  che  fù 
Bartìano  Antonino  Caricatila  , c poi  dopo  breue  inttruallo  vno  incerto 
Jt»Zl  3.  Nipote,  infamia  non  fidamente  della  fua  ftirpe,  ma  del  genere  humano 
Hrliogabaf  s.  f Sotto  l'Imoerio  di  Caracalla , l'anno  quinto  del  me- 
JÌn,Ch  rì-defiuiò  , che  .fu  di  Chnfio  217.  relfc  SpoIeti,comc  Correttore  della-» 
n Tofirana  . e drll<  Vmbria,  Gordiano  il  più  vecchio  , r.  che  dopo  alcuni 

/**  ZI/*  ann;  Imperadore  , buono  di  rara  virtù,  e del  nobil  (angue  de-, 

I,  L«.  DD.(jrJcci,jt  e jc  Se  pioni;  il  quale  nel  tépo  del  letto  fuo  magtfiraco  vitìtò 
tutte  fe  Città  deli’Vmbria  ; e fi  come  hauc»  l'animo  eguale  alle  grandi 
fichezze,  che  pofTedca,in  ciafeum  di  effe  per  quattro  giorni  continui  fe 
del  fuo  proprio  c*h  ibi  re  à Pnooli  giuochi  di  feena,&  altre  fede,  che-, 
chiamauano  giouanili.  Et  efienJo  la  principal  rifìden za  de  Correttori  in 
Spoleri  qwin  io  dimorauano  nell'Vmbria , non  può  dubitarli , che  i giù 
detti  Spettacoli  non  foffero  con  particolar  magnificenza,  e prima  che  al- 
troue  celebrati  nella  medefinia  Città  . f Nel  tempo,  che  dopo  il  breue  ij 
Imperio  di  M aerino  fusceilor  di  Hcliogabalo  incorno  ù gl'  ani  di  Chri- 
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#0  «si.  Venne  à Spoleti  Feliciano  Vefcono  di  Foligno  i.  per  bcnen-  An.chri- 
00  fenza  dubbio,&  aiuto  della  Chriltiana  religione  . Ma  * benché  egli 
• per  la  Tua  parte  aon  mancale  di  adoperarli  in  fcruitio  di  quella  con  ogni  jt.1 22. 
Audio  , e Dio  ù compiacele  di  inoltrar  co’l  inczo  di  lui  al  noltro  popolo  2.  Lete* 
molte  marauiglieinon  hebbero  però  gratia  di  conuertirìi,  fé  non  pochi , 

Non  è dubbio  > che  già  doucua  effer  mancato  alla  nollra  Chiefa  il  fao 
Vefcouo  Antimo,  il  quale,benche  fofle  anco  perueauto  all'eftrema  ree* 
chiezza  , difficilmente  potea  elTcre  arriaato  à quelli  anni  ; e la  venuta  di 
Feliciano  à Spoleti  c manifefto  indicio  , ch’ia  efla  Città  vacalTe  alKhora 
la  Sede  Pontificale , e che  non  fo/Te  così  fubito  proueduta  di  nuouo  Pa- 
llore; il  che  potrebbe  forfè  apportare  alcuna  raarauiglia»  fe  non  che,cef- 
fandola  maggiore  urgenza  perlaqmcte,  eh' in  quel  tempo  godeuail 
Chrilbanelìmo>era  giudicato  più  espediente  il  proueder  co  maturità  » e 
con  tempo  di  Rettore  vna  Chiefa  , ch’efpofta  in  tempi  calamicoli  al  fu-  . 
ror  de  i primi  Magiftrati  della  Prouincia  , haueua  Infogno  di  foggetto 
eminente,  e di  molto  valore  : Non  rellò  però  così  vacante  lunga  ftagio- 
ne,come  vedercmo,non  comportando  la  vigilanza  de  1 Sommi  Pontefici, 

1 - ch’in  quel  tempo  reffero  la  Chiefa  vniuerfale  > che  quella  di  Spoleti  de- 

gna per  molti  nfpetti  di  principal  cura,8c  attentionc,reftafle  vedoua,  o 
1 - priua  di  Pallore  per  molto  tempo  . Mà  fe  Feliciano  oltre  alla  predica- 
none ofcrcitafie  nella  no/tra  Città  alcun 'altro  miniftcrio  , G come  aon  è 
1 certe,cofi  non  è anco  impoffibile  ; effendo  che  in  quei  primi  fecoli  con- 
tienine al  bilogno  della  Sorgente  Religione , che  i Vcfcoui,oltre  alla  cu- 
ra particolare  delle  proprie  lor  Chiefe,  prendeflero  anco  alcun  penficro 
dell’altrui,  non  già  come  Capi  vniiterfalijtnà  in  qnella  maniera,  che  le-» 
membra  pih  principali  fogliono  affaticarli  per  tatto  il  corpo  , e cou  po- 
X4teltà  delegata  dalla  prima  fede,  f Che  poi  Feliciano  £ poco  frutto  ri-» 
portaffe  in  Spoleti,non  farà  forfè  marauiglia,confidcrando£>conie  la  leg- 
ge Chriftiana  feuera  moderatrice  de  coffnmi  douena  eflere  in  quel  tem- 
po con  particplar  ripugnanza  abhorrita  da  i Popoli  corrotti  > e rilaflàci 
l in  ogni  forte  d’impurità  per  l’cfempio  del  portentofo  Principe  immon- 
1 da  (emina  delle  più  infami  libidini  : il  quale,  haaendo  promolTo  al  go- 
\ uerao  delle  Preuincie  perlone  vilillìme  » J.  & imbrattate  ne  gli  ltefli  ^ Lamprìd* 

1 fuoi  rìtjj.non  può  dubitarli,  che  la  medelìma  corruttela  non  foffe  paflàtt  ja 

» ne  fudditi,e  fingolarmtte  nella  Città  di  Spole», alla  qual  (appiani  certo*,  0 

l che  l’altre  profanità  di  Heliogabalo  in  materia  di  Religione  hauean  fat- 
to paffaggio  . Egli  era  nato  nella  Fenicia  di  Madre  di  quella  aatione  , Se 
educato  ne  riti  dell'illeffa  > dalla  prima  fancinllczza  crafi  fatto  facerdote 
del  Sole,  che  da  Fenici  era  principalmente  adorato  , e chiamato  in  lor 
lingua  Heliogabalo  , onde  lo  fteflb  Principe  hauca  prefo  quel  nome.  4*  4.  Herodia- 
I £ come, che  appreflo  à gl’ Antichi  tutti  quafi  gli  Dei  focto  diuerfi  nomi  lib.  5. 

li  riferiuano  al  Sole , J.  Venendo  Heliogabalo  di  Siria, nè  portò  feco  à 5.  Macrob.- 
Roma  con  vna  incredibil  miAura  di  peregrine,e  barbare  Deità  tutta  la  li^Sacur* 

1 luperffitionc  dell’Oriente  > che  poi  Subito  propagata  ò dalla  ncceflìtà  , ò cap-  17. 

1 T * dall; 
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• ^daU’adii'aeierip, penetrò  fino  à Spoleti,  e vi  fi  fermò  con  più  fifle  radici  > 
che  forfè  in  altra  Città  fuor  di  Roma  ; Po’che,  concorrendo  per  Diclina 
permiifione  al  voler  del!  imoeradore  lo' fletto  Demonio  lotto  nome  di 
Vuoile  ottimo  macinio  , per  Tuoi  efprefli  comandi  erano  /lati  eretti  in--» 

6 lett.  FF*  ipoleti  publici  Altari  à gli  DEI  SYRI  , 6.  ch’erano  il  Sole  , ò Belo , ò 
Heliogabalo,come  i Fenici  il  chiamauano' , adorato  fotto  figura  di  vn-J 
gran  faiTo  rttondo  nel  piede  , e forbente  à poco  à poco  à guifa  di  Cu*» 
neo  in  piramide  , Albrrhe  Dea  ancor  etta  de  Fenici, il  Bue,  eVitel!o,chc 
chiamauano  Anis,  Dagone, Moloch,  Venere  A fcalonite  * Adone  , & altri 
Idoli,c  portenti  della  Fenicia,PaIeftina,Mefopotamia,  Babilonia,  Affina  > 

& Egitto,.!  quali  l’ingannata  Antichità  rendetia  le  più  inhumane,ofcene> 
atforde,e  fuperfiitiofe  adorationi,che  la  Diabolica  malicia  hauclfe  fapti- 
te  inuentare . E non  era  già  po/libilc  , che  contaminati  i noftri  Cittadini 
da  culti  coli  profani, rettattere  c/enti  dalla  miferabil  contributionc  de-» 
propri;  figli , che  l’inhumano  Tiranno  olferiua  per  Hoitie  ne  liioi  bar- 
bari Sacri  Sci j , facenifoTce  1 ra  per  tutta  Italia  à tal’effetto  de  i più  bell  i,e 
nobili  fancinlli,e  che  hauelfero  il  Padre,  e la  Madre  ancor  viui,acciò  no 
mncafie  alcuna  parte  di  crudeltàje  di  miflitia  agl’ empi, e ferali  mi/lerij.'f'ij 
Si  mutò  però  pre/lo  la  trilla  condircione  de  tempi  con  l'vccifione  di 
Heliogabalo  nel  decimo  nono  anno  della  Ai  a età,  e con  l’afluncione  di 
Aleflandro  allTmperio  : il  aualevbenche  nel  primo  fiore  ancor’effo  del- 
ia fua  v ta,  con  maturità  di  fenili  cofiumi,così  riordinò  Io  flato  publico, 
che  quanto  il  fuo  remod  fù  pieno  di  quiete, altrettanto  fti  llerile  di  noui- 
tà  : Onde  auuiene  , che  delle  cofe»che  'òtto  qne/lo  Imperadore  alla  no- 
Rra  Città  in  particolare  accaddero, non  fia  fiato  coli  facile  inuefiigar  le 
memorie  , e Che  per  confeguente  altra  notitia  dello  fiaro  della  mcdclima 
'non  poffiam  dare.  Ce  non,  che  ne  pochi  anni,  che  quello  buon  Principe-» 
tenne  fTmperio>fi  godè  Tempre  vna  fe rena  tranquillità»  qual  conuer.iua  , 
7.Lett.GG.  che  procedette  da  vn  ottimo,  c moderato  gonemo  ; 7.  Nè  le  cofe  della 
Religione  turbauano  ?ran  fatto  la  euiete  nel  reflo  : Pcrcioche  AlelTan- 
„ dro,  hauendo  ripofio  Chrifio  nel  numero  di  alcuni  da  I111  per  Dei  pri- 

uatamente  a forati, an/i  hauendo  anco  in  penfiero  di  fabbricargli  publici 
g.  T.amprid.  Tempi;,  8-  *orferò  con  buon  animo  1 Chriftiani,  c non /blamente  non 
• nella  fua-»  impedì  le  nromotioni  de  loro  Sacerdoti!  * ma  venne  anco  con  aperta  di- 
YÌta  • mo/lrtrròncdd  apj>rouarIe,mentrc  da  quelle  prendala  l’efempio  per  Isl.» 
^.Lctt.HH-  buona  clettioue  de  ftiot  Magifirari:  9.  f E non  mancò  a quella  opporti»  16 
nità  in  beneficio  della  Cbfcfa  Spolettala  follie  fidine  del  Santo  Ponte- 
fice Vrbnno  , che  in  quella  fiagione  tenea  la  Sede  vninerfale  di  Roma  . 
Poiché,  ronfiderando,  quanto  importale, che  vna  Chiefa  così  principale 
I.  Lett»  II.  non  più  -tingo  tempo  fenza  Rettore, feci  fe  fri  m^lti  vn  Sacerio- 

* /-,/  • te  <U  gran  nerfet^ione,  e di  cofianvi1tma  fede, chiamato  Saturnino  > 1.  e 

.JjrtéL  v /-  f ordinò  intorno  à quello  tempo  VVfcOuo  di  Spoleti . Entrò  egli  al  go- 
/?*2  30*  nerno  con  infinito  foHieiio  di  quei  Santi  Chrittiani,e  vi  per  fe  nero  per  T 
1 J «utero  corfo  di  forfè  quaranta  anni  con  tanto  zelo  > come  bea  dichiarò 
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J'efitd  di  vn'illuftre  martirio  , con  cui  finalmente  dopo  lunghe  fatiche— » 
venne  à coronar  Ja  fua  Chiefa  non  meno  che  la  fua  vita  , fi  come  à fuo  . » . 

I7tcmpo  riferiremo  . f Vccifo  Alelfandro  in  Germania  per  opera  di  Mai-  A Vit- 
timino > fu  la  Città  di  Spoleri  à parte  de!  terrore,  che  vni  uerfalmcnte— » jl,2.  ^ *7. 
fi  riecuc  in  Italia  quando  fi  hebbe  auuifo,  che  da  Soldari  era  fiato  confc-^  * ' 
rito  Tlmperio  allo  fieffo  Mafiimino  huomo  barbaro  > c fiero  non  mcn  di  ^ ^ ^ ^ ^ 
cofiumi,ehe  di  origine. Onde,inuitato  con  lettere  dal  Senato  Romano, 2. 

’conuenne  ancor’cfio  con  l’vniuerfal  confentimento  à prender  l’armi  in— « 
difefa  della  falute  , e libertà  comune  contro  il  temuto  Tiranno  . Et  era 
fiato  in  Affrica  dichiarato  Imperadorc  Pifiefio  Gordiano  , che  n’era—i 
Proconfole  , di  cui  di  Copra  narrammo  , ch’ili  tempo  di  CaracaJIa  banca 
retta  la  nofira  Città  , e Proutncia  con  molta  magnificenza,  e confermato 
poi  in  Roma  dal  Senato  infieme  con  Gordiano  luo  Legato , e figliuolo  ; 

Onde  le  nofire  genri,  fi  come  anco  altre  Prmnncie  d’Italia,  che  parirné- 
te  con  non  minor  dignità, e fpleodore  egli  hauca  gouernate,tanto  più  vo- 
lentieri fi  vmrono  alle  fue  parti  ; nè  il  Senato  mancò  di  (buuenirle  con— » 
dare  à ciafcuna  Prouincia  d’Ita  ia  vn  Capo  > co  l cui  gouerno  poteflcro 
difendere  per  Gordiano  contro  la  forza  di  Mafiimino  già  dichiarato  j.CapftoI.ìn 
remico  • 3.  Chi  foffe  defiinato  nella  nofira  Patria  , e Prouincia  per  tal’  Xf  anìmin* 
effetto, non  può  affermarli  percioche,di  venti  huomini  Confolan,che  fu-  jga|^jn<  ^ 
rono,non  fi  sà  il  nome,fc  non  fidamente  di  Mafiìmo  Pupieno,e  di  dodi»  Gordijin. 
Balbino  , i quali,  morto  troppo  inopportunamente  in  Affrica  Gordiano 
infieme  con  fuo  fig!io,furono  m luogo  di  elfi  folleuat  allTmperio,  nè  de 
gli  ftelTi  prima  che  fo fiero  Imperatori  fi  sà  a’  quali  Prouincie  precifa- 
mentc  fodero  diputati.  Hebbe  però  cosi  gran  moro  ben  tofi  o fine,- Poi-  j _ r . 
che,mcntre  Mafiimino  veniua  colmo  di  rabbia  contro  di  Roma, e contro  WKH 

il  refio  d’ltalia,fù  da  Tuoi  proprij  foldati  vccifo  fotro  Aquileia,  e liberò  240* 
tutti  con  la  fua  morte  dal  concepito  timore  dopo  il  terz’anno  dell’  y fur--'  . , , 

X8pata  Tirannide,  f L’Anno  feguente,  veci  fi  ia  foldati  Pupieno,  e Balbi-  Aìl*\j  hvt~ 
no,&  imperando  già  Gordiano  il  più  giouanc  Nipote  del  primoGordia-  » ^ 

no,  fi  ecclifsò  il  Sole  fopra  il  noftro  emisferio  4-  con  accidente  di  ofeu-  ' . * , 
rità  ben  raro,&  oltre  modo  marauigliofo,poichc  furono  di  tal  forre  » 4- Capito Utl 
tenebre,  che  non  por»:a  fenza  lumi  farfi  cofa  veruna.  E mentre  gl*  animi  Cord. Imi. 

• atterriti  da  tal  fiiccdfo  cominciauano-à  prendere  alcun  follieuo  , fiondo  Alt*Q,hvÌ- 
le  cofe  della  RepuMica  inficme,e  della  Religione  in  fiato  di  molta  tran-  fi  . 
quillità,  fi  feofie  la  terra  con  vn  moto  si  grande,cle  ne  furono  afTorbite.r 
in  cupe  voragini  molte  Città  con  gl’intieri  Popoli.  5.  La  Città  di  Spo-  5*  Lete.  LL» 
ieti  folita  ad  eflèrrc  affa»  frequer rem enrc  rrau  agli  ara  ne  retlò  con  nota-  Afì»C btU 
til  danno,c  terrore.  Per  la  qual  cofa,  ft  in  quella  occafionc  per  tutto  P-  n " 

vniuerfo  furono  celebrati  grandt,&  vniuerfali  fìciifìcii,  in  Spolert  ne-*/**  * • 5* 
j^ftirono  farti  fi>lenniriitm>e  molti.  j Nel  tempo  nondimeno  dello  fieffo 
Gordiano,  ecfiando  in  ogni  parte  la  perfecutìone  de«Chriftiani\c  goden- 
do la  C hiefi»  vna  tranquiUitìima  pace,  fi  cominciarono  à fabbricare  nel-  ’ 
la  nofira  Città  publicaiHente  Edifici  per  vfo  della  vera  Eeligione,6.non  GLett-MM* 
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od;nrc,che  la  Aiperftition-j  del  Gentilefimo  vi  foflc  più  che  mai  coltiua- 
ta.  Fan  di  ciò  fede  In  particolare  molto  euidente  due  facjri  Tempi) , che 
per  la  Aefli  antichità  venerabili,e  degni  di  memoria  fin#  al  prefeme  té- 
p«  fi-conferuano  nella  primiera  lor  forma  ; l'vno  fotte  la  Chiefa  di  San 
Gregorio,dou’cra  à quel  tempo  fepnlta,  come  è antica,  « certiflima  tra-», 
ditionc  vna  ben  numerofa  moltitudine  di  Santi  Martiri;  e l’altro,  fotto 
quella  di  S-Pontiano  , nel  medelimo  luogo  della  fotterranea  tomba  del 
fuo  Sepolcro.  Edifici  antichi/limi,  non  così  grandi,  &:  eminenti,che  con 
l’ampiezza, e magnificenza  potefiero  concitar  l’inuidia  de’Gcntili,nè  co- 
sì piccioli,  & abiettijche  non  ballino  à far  certa  fede  delia  tal, qual  Acu- 
tezza, che  già  i Chriftiani  hauean  prefa;  e tali  in  fomma , che  dal  modo 
della  fabbrica  fermata  fopra  fpefTc,ma  picciolc,c  firn  pi  iddi  me  Colonne* 
e lontana  dall’vfo  di  quello  nollro,e  de’  fecoli  à dietro  meno  riirioti,di- 
no  apertamente  à vedere , elfere  opera  di  quelli  primi  tempi  della  for- 
gente  chriflianirà,  ne'quali  il  fondar  maggior  mole  nè  alla  prudenza  op- 
portuno, nè  farebbe  forfè  dato  facile  alle  poche  forze  dell'ancor  non-# 
ben  ferma  religione-  Hò  anco  Auttori,  7.  che  la  nobil  Balilica  di  San 
Pietro,  in  cui  era  già  la  Sede  Pontificale  di  Spoleti , folTe  edificata  con 
grandezza,e  magnificenza  vguale  à quella,  che  a nodri  giorni  li  vede  » e 
folleuata  sù  l'eminenza  della  fplendida  fcala,onde  à quella  li  afcende,ne* 
tnedefimi  primi  fecoli  della  Chiefa;  il  che,li  come  mi  par  malageuole_>  » 
che  potclfe  elfer  fatto  fotto  Diocletiano,come  gli  flefC  Auttori  han  cre- 
duto,riputando  io  cofa  molto  difficile, che  foflc  permeflo  a’  Chrifliani  in 
mezo  alla  fiera  perfccutione,  onde  da  quel  Principe  erano  oppreflì,  inal- 
bar fabbriche,  e Tempi)  di  lomigliante  grandezza , così  facilmente  può 
Crederli , eh#  Io  Aeflo  Tempio  già  fin  fotto  l’Imperio  di  Oomitian# 
poueramonre  edificato  , come  altrouc  narrammo , foflc  ampliato  con_« 
alquanto  più  magnifico,e  fontuofo  edificio, fc  nò  in  quedo  ideilo  tépadt 
Gordiano,  in  quello  almeno  di  Fiiippo,che  a Gordiano  fucccfle,il  quale 
nell'anno  della  nodra  falute  249.  venuto  alla  fede  di  Chriflo , è cofa_» 
certa, che  diede  grande  adito  à i Chridiani  di  fabbricar  con  ogni  liber- 
tà k lor  chiefe.  8.  £ en’anco  è vero,ch’al  nodro  tempo  non  conferua_» 
qiteda  Bafilica  l’antica  fua  forma  interiore  , ridau rata  dalla  diftruttio- 
ne  che  co  gran  detrimento  delle-antiche  fue  memorie  patì  in  quedi  viri- 
mi fecoli  neile  acerbifltme  ciudi  diflentioni , delle  quali  à dio  tempo  di- 
remo . Ma  f queda  tranquillità  della  Chiefa  redò  ben  predo  turbata, att 
yccifo  Filippo,  e formonrato  all’Imperio  Decio  fuo  vccifore*  il  qualo 
intufo  à pena  il  Principato  l’ano  di  Chriflo  253*  mode  vna  perfccutio- 
ne fi  graue  contro  i Chrifliani  in  odio  forfè  non  men  del  Predcceflbre* 
che  della  Religione,  che  moltiflìmi  per  diuerfe  parti  del  Mondo,cedédo 
al  timore  caddero  dalla  fede  • Onde  vacando  la  Sede  Apoflolica  per  la 
morte  del  Sómo  Pontefice  S-  Fabiano,  fu  neceflario  , che  per  dar  buon* 
ordine  all'importante  negotio  de  fopradetti,che  chiamauano  lapfi,  ò ca- 
duti* fi  congregale  in  Roma  vn  Cwucuco  di  molti  Vefcoui*  ch’cflcndo 
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flati  per  la  maggior  parte  delle  Chiefe  circonuicine,renciono  man  dello, 

che  s’in  queflo  tempo  l'altre  Città  vicine  à Roma  non  erano  fenza  V c- 

feouo,  molto  meno  doueua  cllc-rnc  fenza  la  nollra  di  Spoleto  che  come 

Capo  della  fua  Prouincia  era  più  conuenientc  , c più  neceflana,  che  ne 

folte  prouifla  ; Onde  lia  certo  per  confegnenza,chejfe  da  noflri  partati, 

che  della  ferie  de  Vefcoui  Spolettai  hanno  in  quelli  vltimi  tempi  inue- 

fligate  le  mcmoric,non  è flato  per  l’ct.i,che  andiamo  feorrendo  aifegna- 

to  alla  Sede  di  Spoleti  alcun  Prelato,  non  è flato  perche  veramente  n<— » 

folle  vacante, ma  per  non  hauer  erti  hauuta  la  noritia  da  noi  nflituita  di 

Saturnino, il  cui  Vefcouato  di  qui  anco  li  rende  tanto  più  certo  a quello 

ftclTo  tempo  douerfi  aflcgnare.  Sotto  l’ Imperio  di  Decio  elitre  flato 

corrcttor  della  nollra  Prouincia  L.  Flauio,fi  come  da  gl.Arri  di  S.  Fel  - 

ciano  Vefcouo  di  Foligno , 9-  il  quale  arnuato  con  Peti  fino  à quello  9>  Appretto 

tcmpo,mori  per  Chriflo  nella  detta  perfidinone  del  nominato  Princi*  Filip.rerr» 

fpe-  t Elti-ito  Decio,  occuparono  le  cofc  Vibio  Gallo,  e Volufiano  fuo  2*r  Odio» 
tìglio  l’anno  di  Chriflo  254.  la  turbar  onc  faci- mer  te  fu  poca,  perche-» 

già  i Popoli  erano  auuezzì  alle  repentine,  e violente  murationi  di  Pria-  C W 1 * 
cipi . Crebbe  nondimeno  il  dilordine  l'anno  250.  nel  quale,  inuafa  vua  n et 

parte  dell'  mp  rio  da  Valeriano  , e dichiarato  Tmneradorc  dal  Senato 
HoAihano  Perpcnna , 1.  ditnfa  la  poteftà  , e lacerata  forco  più  Capi  la  2 c fT» 
RcpubJuca,  redo  ogni  cofa  piena  di  confniionc  ,-e  di  difeordie  • I a no-  x.\urcl<Vir> 
lira  Patria, ro(Ic  di  grado,  ò per  nccellità,  adhcri  alle  parti  di  (ia  lo,e  ai  uci  luogo 
\ oluiiano,  à quali  nella  medelima  li  crefler»  (fatue  con  magnifici  titoli  , eh?  liciterà 
ifcrittioni  2.  delle  quali  anco  intendiamo, il  Prenome  di  Gallo  clTr-  Lett. 
re  flato  Vibio,  e non  Virio,  come  per  error  de  librari  nelle  memorie  di  j-  Lcrt-  PP« 
Aurelio  Vittore  comunemente  fi  legge.L’A’tno  poi,  che  di  suono  feruì  Chfl - 
257*  flando  il  tutto  turbaro,e  foflopra  per  vna  graniflìma  pertilcnza,chc 
poco  prima  accefà  perfeuerò  per  molti  anni  fenza  lanciare  intatta  alcuna 

•21  caG-non  che  Citta,ò  Prouincia  della  Romana  Monarchia,  3.  la  Città  t 3.  Orof.  lib. 
d Spoleti  afflitta  gagliardamente  dalla  mortale  infcttione  , oltre  all’m-  7.  C3p.  * i. 
commodo  dell’vniuerfal  calamità,  fu  forzata  ftnnre  anco  in  particolare 
non  piccioli  franagli  per  altre  cagioni , fatta  reatro  di  due  fiere  cra?c- 
die , che  fconuollero  in  pochi  meli  due  volte  f Imperio  dell*  vni- 
ucrfo  . Perciochc  , tolto  di  mezzo  Perpcnna  dalla  pefle  eia  det- 
ta , le  Legioni  della  Melia  , ricufando  l’Imperio  di  Gallo,  «-» 

Volutiano,  crearono  Imperadore  Emiliano , 4.  valorofo,  & accorto  4‘Lccc.Q^ì, 

guerriero  , il  quale  Mauro  di  natione,  Jfc  alquanto  più  chiaro  per  golfi» 

che  per  langtte  , haucua  in  quel  tempo  medelimo  ridotte  mali  ad  efter- 

jtiinio  le  forze  de  i Gothi . E perche  fi  era  fapuro,  chVgli  con  le  flit-* 

genti,  portili  già  in  Italia, fe  ne  venica  a gran  giornate  alla  volta  di  Ro- 

«1  a, e ch’era  per  pafTar  per  la  ftrada  Flaminia*  per  rVmhria,in  Spoleti  » 

€ nc  conromi  fi  riempi  ogni  cofa  d’armi,e  di  So!  iarefche  fpinrtui,oiian- 
runque  con  non  troppa  Ibllicirtidine,  per  occupare  i clauflri  della  ftefii 
Prouincia  da  Gallone  Yoluùano,  i quali  dopo  h mone  di  Perpcnna  eoa 
• l’aiuto- 
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Tattttorità  He!  Senato  ottencuano  già  la  Rcpublica,  rertò  la  Città  noilri 
inuolta  in  grandiflime  anguftie  frà  le  miferie  della  peftilenza  > c gl’in-. 
commodt  dell’imminente  guerra;  i timori  della  quale  tanto  maggiorine-* 
tc  crefceano,  quanto  per  vna  parte  l’H  Ter  cito  di  Emiliano  lì  veniua  ogni' 
di  più  approfi  mando,e  per  l’altra  GaIIo,e  Volufiano  vfcitigli  contro  in 
perfonaj  li  erano  con  tutte  le  ior  forze  inuiati  da  Roma  à quella  volm-j. 
E porca  facilmente  fuccedcre  , che  douefTcro  incontrarli  con  Emiliano 
nelle  proprie  noftre  Campagne;  Mà  non  «ra  prefifla  dal  Ciclo  a gi’mfe- 
lici  Piincipi  forre  li  lieta  di  poter  cader  combattendo  valorofamcnte-* 
per  mano,c  frà  gi’eferciti  de  Nemici, poiché, mentre, lafcura  à man  lini- 
era la  Via  Flaminia  , fe  ne  veniuano  verfo  Spoleri  come  in  vn  lìcuro  , c 
fede!  propugnacolo  della  lor  parte,  furono  approdo  Terni  infelicemen- 
te vccili  da  lor  proprij  Soldati  folleuatilì  ò per  timor  di  Emiliano, che-* 
^ veniua  forfè  più  poderolo,  ò per  conciliarli  l’anrmo  diluì  con  la  mor- 
te de  gl’lynuli,e  parricipar  de  frutti  della  Vittoria  fenza  1 pericoli  della 
. guerra  . Fù  la  llrage  de  i due  Principi  fenrira  acerbamente  da  i noilri  * 
che, come  dicemmo, adheriuano  alla  lor  parte;  la  qual  però  con  la  morte 
^ .dei  Capi  redo  finitamente  disfacca  . La  ondo,arriuato  Emiliano  à Spo- 
letijvi  fù  riceuuto,  fe  non  coli  allegrezza, almeno  fenza  contrailo  . Pre- 
ccfc  egli  con  l’occupatione  di  quella  Città, -alla  quale  hauea  veduto  indi- 
rizzarli i Nemici, occupar  quel  vantaggio, che  i medefimi  vihatieano  co- 
nofeiuto  ; E così,  allibratoli  di  Spo!eti,gli  panie  di  haucre  infame  aifi- 
curata  la  fortuna  dalITmperio  , e cominciò  à trattarli  libcrjmcnte,li  co- 
pie Principe  . Non  volle  però  portarli  à Roma  li  folio, come  harebbe- > 
potuto  per  non  entrar  forfè  come  ncmico,S:  afpettar  lapprouarione  del 
“Senato, che  dopo  la  morte  di  Perpenra  hauea  , non  à lui,  mà  à Gallo  , e 
Volufiano  conferita  la  fomma  Potedà,  come  narrammo  . Mà  non  lafcia- 
ua  per  tanto  di  efercitare  il  Dominio  > trattenendoli  in  Spoleti  per  tutto 
il  tempo  dcl.fuo  Principato,che  nò  pafsò  però  il  breue  termine  di  quat- 
ti • . \ tro  meli  per  la  volubile  illabilità  de  Soldati  , i quali  pentiti  di  haticrgli 

dato  ITmperio,gli  Io  ritolfero  con  dargli  la  morte  in  Spoleti  medefima  * 
onero, come  da  alcuni  fù  incelò,  apprellb  il  Ponte, che  ancor  hoggi  li  ve- 
de frà  Narni,S:  Orricofi,chc  dall’vccilione  di  Emliano  dicono,iicc*el- 

v _ 

fc  il  nome  di  Sanguinario, che  fino  al  prefenre  ririeife  . Gl*  Aucrori,  che 
5.  Aurei*  quelle  co  e ci  han  falciato  memoria  , 5.  dopo  hatier  diferitto  il  fico 
\ ittor-  nel  <|cj  <jctro  ponte  frà  j3  Città  di  Narni,e  quella  di  Otricoli,  aggiungono* 
luogo  clic  fi  cjlc  ij  medefmo  era  pollo  nella  Regione  che  giace  in  nv  zo  fi  à Spoleti* 
rilcrira  Lct-  c pornj  . ij  cf,e  potrebbe  per  auuentura  apportar  qualche  marauiglia* 
cera  con  ciò  fa, che  le  nominate  Città  di  Marni,  e di  O'ricoli  follerò  anco  in 

quella  llagioné  ben  note  per  fe  m^de/Ime,  rrouandofene  frequente  men- 
tione  re  gli  Scrittori , e ne  gl’Itinerarij  di  quei  tcn  pi  ; E quando  anco 
folle  /lato  necelfario  di  fpccificar  la  detra  Regione  con  riftringerla  fri 
due  termini , polla  Roma  perTvno  di  elfanon  farebbe  facile  inuclligar 
. La  ragione  perche  doiidTe  porli  per  l’altro  più  collo  Spoleti  * che  qualfi- 
\ . uoglia 
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uoglìa  altra  Cirri  delle  moIte,chc  tra  fé, e Roma  rinchiudono  il  pacfc~» 
di  Narni,e  di  Orricoli,fe non  che  da  ciò  fi  rende  manifcfto  , ch’ìmiHa- 
no  prima  di  tentar  la  fortuna  di  Roma  fece  in  Spoleti  alcuna  dimora  , 
come  k è d.etto,Pcrcioci*c,fe  haueffe  folamtnte  toccata  quella  Città  per 
cranfito,  ne  occorre ua  ad  alcuno  di  nominarla  più  di  tante  a!tre>pcr  It-> 
quali  il  detto  Principe  ncceflanamcrtc  palsò  , riè  fi  farebbe  comienien- 
temenre  nominata  nel  modo*  che  fi  c fatto,fc  non  felle  fiatai  per  co  fi  di- 
rei il  termine»  da  cui  lìimliaco  partì  per  portarli  à Roma,  ch'era  l’altro 
termine,  à cui  era  defiinaro  il  viaggio  di  quello  . Per  la  morte  di  Eroi- 
Jiano  cadde  l’ Imperio  intiera  > e liberamente  in  Valeriano  , e Gallicrrt* 
-fuo  figlioi  che  fin  dal  principio,  ch’egli  ne  vfurpò  parte,  fi  flanella  elet- 
to in  Collega,e  c tifarono  per  ciò  per  all’hora  i trauagli  delle  ciuili  dif- 
43fenrioni . f Ma  non  per  tanto  cefiauano  i danni  della  fcritta  mortalità, 
che  tuttauia  perlèneiando  accrbifiima,  facea^er  tutti  i luoghi  horribile 
ftrage*  Senriuala  la  nofira  Città  con  tutte  l’altre,  mà  r>c  refiò  nodimeno 
folleuata  non  poco,  mediante  1 a cura,  e beneficenza  de  Magiftrati  pofU- 
aii  da  Valeriano-  Pejrfeueraua  in  tempo  di  quefio  Principe  il  reggimcto 
ciuile  de  noflri  popoli  nella  forma  medefima , fi.  che  fofeua  eflere  fotto 
i precedenti  Impeiadori , vnite  fotto  il  gouemo  di  vn  medefimo  Ret- 
tore di  dignità  confolare  le  due  Prouincie  della  Tofcaria,e  dell’Vmbrii 
quantunque  il  titolo  di  tal  Magifirato,  che  prima,c  dopo  di  quefio  tem- 
po era  chiamato  Correttore,fotto  Valeriano  non  fi  troui  con  altro  nome 
che  di  Confolare  ; E chi  l’ottenne  in  quefio  tempo  con  maggior  lode--» 
fu  P.  T/tio  Perpetuo  , il  quale  per  i fingolari  fuoi  benefici;  participati 
con  liberalità  à Popoli  delle  due  Prouincie  principalmente  neirocca* 
/ione  delia  già  ieritea  peftilenza,  e per  la  moder3tione,onde  potè  à fuc- 
cefibri  lafciae  documento ,&  efempio,  meritò  Thonor  della  Statua  da  en- 
trambe LeNarlonide  Tolcani,e  dcgl’Vmbri.  In  quella  maaltra  meu- 
. tre  Valeriano  fù  faluo,fi  andauano  compenfando  i danni  delle  correnti 
calamità  con  la  benificenza  de  Magiftrati  di  valore, e di  merito, Mà  poi- 
ché Tiftcfib  Imperadore  con  beu  raro  infortunio  reftò  prigioniero  de-» 
Per  ftanite  cadde  per  ciò  ramminiftratione  delle  cofe  in  mano  di  Gallie- 
no fuo  figlio  huomo  infingardo,  e dilToIuto,  priuo  di  virtù,e  berfaglio  d* 
ogni  difpregio  > non  fù  forte  di  malesi  confufione  , e di  terrore, che-» 
«4 non  fi  fpaadefle  ne  popoli . f Furono  le  Remane  Prouincie  inondate-» 
da  Barbari , & allor  cominciò  la  tempefta  de  Gothj,nonm  fatale  all’Im- 
pcrio  Romano,  e ftrage  ne  proilìmi  fccoli  della  nofira  Patria  à far  fenti- 
re  i danni  delle  fue  fiere  inuafioni  . De  Capitani  de  gl’Eferciti  polli  da 
'Valeriano  in  diuerfe  parti  del  Mondo,ch*erano  molti, e di  molto  valore, 
non  fù  alcuno , che , inuitato  dalia-codardia  delPefficmitiinato  Gallieno  , 
non  fi  folleuafle  ad  vfurpargli  parte  deU’Imperio  .7.  E frà  tante  ruire, 
. C fondo  Confoli  Io  fteffò  Gallieno  > e Fauftino, l’anno.di  Chrifto  263,  fi 
copri  di  tenebre  il  Cielo  per  molti  giorni , fi  fcolfe  la  terra  con  vn  gran 
Asocoje  /laudo  l’aria  quieta  cono  la  terra  fte/Ta  con  fpauccof©  musico  . 3. 
v ‘ . r T RI» 
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A.  Giu!. Capito!. in  Antoni*’ Phi- 
lo f.  c per  quel , che  cocca  al  tempo 
particolarmente  di  quefta  Peftileza, 
Vedi  il  Baron.to.2.An  i7o.&  179. 

B.  Gl’ Atti  di  S.Póciano  illu/ìr?, 
e gloriofo  MartireSpoIetino,fi  h.ino 
lìnceri-filmi,  e veri  ne  gl’antichi  mo- 
numenti m.f.  della  Chicfa  di  Spole- 
ti>  da’  quali  la  Chiela  Vlrraicftini— * 
nella  Frifia,  che  prima  della  rumi—» 
cagionatale  da  gl*  Heretici  licono- 
fcea  quello  Santo  per  Tuo  principal 
Padrone  , e Protettore,  riceuè  già 
l’hiftoria  del  medefimo  , riftretta  in 
quello  breue  epilogo  daGio.MoIatv 
in  Naralib.San&or.Belg.  de  S*  Pon- 
timo  Mare.  Spoletino  apud  Vltraie- 
dlenfcs  celeberrimo,  ex  hiftoria  , 
Marcyrologio  Vltraie^enf  Ecelefi$. 
Spolcti  Pallio  S.Pontiani  Mart.pre- 
ciofi  temporibus  Antonini  Tmperst» 
fub  Tudicc  Fabiano;  cuitis  Reliquia 
habentiir  in  Traiedlo  Vlteriori*  Hic 
gloriole  fupcrauit  n '*°nam  carceris; 
dira  verbera,carbonù  incendia, egli- 
lei  cruciata, vncinorum  carniScium, 
ferita'-em  Leonum,  penuria  ciborii, 
Je^bjm  ferreum,  & piombi  feruenris 
acerbirarem  ruibus  fuperatis , Ca- 
pite plcxus  c/l:  e cita  poco  anore/To 
li  Martirologio  VÌ*raie<?ino, ferirlo» 
com’egli  rettifica, fan.  r $*4.  da  vii— » 
«Templare  mo'm  nifi  antico. 

Del  mede/imo  Martire  fanno  mé- 
tìone  Mirti  i Marirologii  per  In  nifi 
fitto  li  1 p.  Gennaro  ; e ne  /%p^ero 
diflTulamen*:e  S'jrvo  com.t.  fot^b  14. 
del  d^rpefe.  BefuacenGom.4.  lib.  x. 
cnp.io^.  Adon.  filtro  i io.  di  Oenn. 
Pietr.  de  *Tatal.  in  Catalog.  litr.  i, 
cap.  102.  V veraci*  in  fafcic.  temp. 


xt .6.  anno  Xpi  if  4*  il  quale  parimi 
te  gli  donai!  titolo  di  glorio ’o Mar- 
tire. Hraban.nel  Marcirò!,  appretto 
il  Canif.tora.5.  fub  xix*  Kal.  Febr. 
NotRer- appretto  Io  fte/fo  Camfnel 
d.tom.5.  e Tocco  lo  /letto  giorno  . Il 
Martirologio  Roman.à  19  di  Gén- 
8c  ini  il  Baron.  Ietc.E.  con  l’occafio- 
ne  de  i tormenti»  co’qual  i Ponna io 
fu  cruciato,  dichiara  con  la  folita— » 
eruditone  tutte  le  (orti  de  gli  ftru- 
menti,  co’  quali  i Santi  Martiri  era- 
no tormentati.  Vfuard.fotto  rifletto 
giorno  1 9-  di  Gcnnar.  Il  medefimo 
Gio.Molan-neile  Add.ad  Vfuar.foc- 
to  il  d.giorno,e  di  nuouo  Torto  i 14* 
di  Genn.  doue  anco  regiflra  il  Mar- 
tirol.dclla  propria  Chiefa  Spoletina 
con  le  flette  parole  dell’  Vltraie&ia. 
Topra  riferite  » che  quella  Chiefa-* 
prefe  da  quella  inficine  con  le  Reli- 
quie del  Santo.  Di  nuouo  il  medefi* 
mo  Molan.  fà  memoria  di  Pont  ano 
nel  Tuo  Calendario  Belgico  impre/1 
dopo  Vfuard.fotto  14.  di  Genn.oue 
così  fi  legge.  Pontiani  Martiris  Spo- 
leti»  & Vltraiefti . 

Fanno  parimenre  m*moria  di  Pó- 
tiano  grVti  di  S-Coflanzo  Vefco- 
110  di  Perugia,  come  riferì  Tee  il  Ba- 
ron.nclle  Add.ad  Marrirol.Rom.  a* 
ro.di  Genn.  lett.F.  e fi  ha  nelle  lec- 
tioni  di  dfi  S.  Coflanzo  approuate 
per  la  S-  Sede  ad  v/o  della  Chie/a-» 
Perug.  quali  rec>a  Fif.  Ferrar,  nel 
Tuo  Catalog.de  SS.  I tal-  fotto  li  29» 
di  Genn.  qua!  Ferrar. 'Vrb  li 
del  d mjfe  ferine  ancora  la  pacione 
di  S.Ponriano  nella  conformità  de-* 
gl’altri  Topra  citati. 

Finalmente  a come  per  l’vltimoa 

cosà 


O.  V I N T O.  ti-r 

Casi  pi'i  piena, c diffùfanientc  di  tue-  hiculis  Cadauera  fi  nt  a/portata  . 
ti, fenile  IaVita^'1  Martirio  di  quc-  E.  Che  in  quelli  maniera  per  que^' 
fio  celebratiflìmo  Sanro,Gip.BoI!àd.  Ai  tempi  i Utntili  attribuiflero  Ia_- 
ideila  Compag.di  Giesù  nel  i.  toni,  colpa  di  tutti  gl’infortunij  à t ChrU 
j-tf-  r..„  ir:*.  J.  c fatto  li, Xfi.  ili  ani,  fi  hà  da  TertuII.  in  ^polog. 


-delie  fuc  Vite  de  Santi 
Genrt.  haucndo,comc  iui  arreda,  ea- 
aati  i geili  di  lui  da  diuerfi  ofcmpla- 
ri  m.f.  che  cita,  e fegnalaramenre  da 
i Martirologij  del  Monafi.  di  San_» 
Ma/Tìmiiio  di  Treueri . Vltraiccfio. 
Eyftalien.Rebdorfrcn.  e di  S.  Maria 
de  Ripatorjo.  Onde  apparifee,  cfler 
oucfto  inuitto  Martire  celebre  etià- 
dio  appreflo  le  Nationi  flraniere-» . 
Cita  parimente  Rofueid.  in  Belgica 
legenda  Sanftor-  il  Maurolico , il 
.Galefin.  con  alcuni  de  gl’  Auttori 
(opra  da  noi  riferiti,  E la  feconda—» 
Viti  del  d.  S.Co/lanzo  da  lui  mede- 
fimo  publicara  nel  d.  primo  Tomo 
delle  fue  Vite. 

C-  Così  portano  gl’Atti  fudetti, 
appreflo  il  Sur.  e’1  Bolland-fopr-cit. 
*-?gitur  (cosi  appreflo  eflo  Bolland.) 
ex  imperio  Antonini  Imperai-  dire- 
éhis  eft  Fabianus  Index  in  Spoleti- 
nam  Ciuitaré,  vt  ibidem  ad  cultura 
Idolorum  Chriftianos  compellerer, 
Arc-Cumqjin  eam  ciuitatcm  veniflct 
fedit  prò  Tribtinali,&c. 

D»  Quefle  calamità  per  quello 
tempo  fono  annotierate  dal  Capitol. 
in  Anton- Philof.ad  ma  ad  vna,  iui  : 
Sed  interpellauit  iflam  foelicitatem 
prima  Tybcris  inundatio , qu*  fub 
M-  & Vero  graffata  fuir,qux  res 
multa  Vrbis  xdificia  vexauit,&  plu- 
res  animaJium  intcremit , & famem 
prauifllmam  peperit-Fuit  co  tepore, 
&r  Parthiciì  bellmn  , Rrc.  E dopo  , 
Tantum  autem  timor  Belli  Marco- 
mannici  fuit , vt  vndiq;  Sacerdotcs 
Antoninus  acciuerit,  tic-  Se  indi  > 


eap.40.  TAduerfiis  faaguiné  innocé- 
rium  conclamant  prctexÉtes  ad  odij 
defenfionem  illà  quoq;  vanitatem__i* 
quod  exifiimct  omnis  publiczcla- 
dis,oiuus  popularis  incòmodi  Chn- 
llianos  effe  caufam  ; fi  Tyberij  afeé- 
dit  in  moenia.CNilus  non  defccndic 
in  arua,  fi  coe-lum  flctit,  fi  terra  ma> 
uit.fi  fame*,  filues,8rc] 

F.  Surio  tom-  r.  14.  Ian.  in  Pon- 
gano, iui  : Multi  itaq;  Fabiano  con- 
fentiente*  Idolis  faerificarunt.MuIti 
veroin  confefione  Xpri  permanete^ 
multai  roleraucrunt  affiicliones  , ve 
Animas  fuas  Dno  per  Martyrium_» 
confecrarent,  &c-  Et  appreflo  Bol- 
Jand.  Et  cum  poft  turbam  egredere- 
tur  Fabianus  vbi  Chriflianos  ad  ra» 
crilegium  prouocaret,  multi  adpal- 
mam  Martyri j peruenerunt. 

G.  Nelle  legioni,  che  femirono 
all’Imp.M .Aurelio,  e maflimamente 
nella  guerra  Marcomannica  milita- 
rarono  molti  Chrifliani  , da  quali  lo 
ftefloPrincipe  fu  con  molta  fedeltà, 
e valore  fcguito.Yedi  il  Baron.tò^a. 
An.  175- 

H.  Così  habbiamo  dagl’Att/di 
S-Pontiano  appreflo  Adone,e  Surlo, 
Traditur  Martyr  ad  ima  carcerls  , 
vbi  à religiofis  viris  confortatur  ad 
agonem  Martyrij,&c. 

I.  Il  Martirio  di  S.  Pontìano , e 
di  S*  Concordia  , che  fueeefle  nel 
medefimo  tépo  , eflcrc  accaduto  ìbc- 
to  l’Imperio  dì  Marco  Aurelio  An- 
tonimiche fù  d«ro  Filofbfojfi  ha  da 
tutti  gl’Autrori  citati  fbpr.  Lett  .B» 


Tanta  autem  pelhienua  fuic  j vt  ve-  2 quali  benché  per  lo  più  dicano  fo- 
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lamento  , che  quello  fegui  al  tempo 
di  Antonino  Imperatore  , li  dcuono 
però  intender  di  M*  Aurelio,  come 
«limoflra  il  Baron.  nelle  Addir,  al 
Martirol.  Roto-  lotto  il  !•  di  Gena, 
in  S.  Concori.  Lete.  JC-  Il  qual  per- 
ciò ne  gl’ Annali  riporta  la  pa  itone 
di  quelli  Santi  Martiri  lotto  il  det- 
to Imperador:  l’Anno  di  ChriBo 
175.  cmen Jaado  l’crror  de!  V.rne- 
ro,  che  hauea  fcrirto , che  Po.ntiano 
patifotro  \ntonino  Pio,  cioè  l’anno 
di  N.  S.  154.  come  altroue  habhia- 
mo  ancor  noi  autiertito  douerfi  cor- 
reggere . 

Per  quel , che  tocca  all’anno, ben- 
ché il  Baron  riponga  tl  Martirio  di 
quelli  due  Santi  Torto  l’anno  175. 
come  ha'-biam  dettoci  è parato  non 
dimeno,chc  molro  meglio  lì  confac- 
ela alla  ragion  de  tempi,&  alla  ferie 
delle  cofc,ilriporlo  fotto  il  (ine  dell’ 
anno  i59.enel  principio  del  Tegnen- 
te 170.  ElTendo  certo  , che  Io  ftefs’ 
anno  1 69.  rincrudelì  (e  perfecutìo- 
ne  de  Chrifiiani  per  lo  timore  dell* 
imminente  guerra  de  Marcomanni  , 
e che  lo  Hello  M.  Aurelio  per  con- 
ciliare il  fanor  de  Tuoi  Dei,riHaurò 
i riti  del  genrileflmo,  come  da  Giu- 
lio Capirò!-  nella  vita  di  fui , e dal 
Baron. lotto  il  <f.  Anno  i<0.  habbia- 
ino  narrato  à ruo  luogo  ; EtefTendo 
parimente  anco  certo , che  lo  flefTo 
Marco  Aurelio,  trasferitoti  alla  det. 
guerra  l'A  mo  rrartenne  flior 

«l'Italia  in  quella  fpeditione  quarrro 
anni  inrteri,e  non  tornò  fe  non  finita 
la  enerra  Tecn,ì(j0  jj  rnedefmo  Ca- 
pirolino,ciò  fu  l’An-di  Chrifto  T7Ò. 
al  Tentir  del  Baron-  La  onde,Tc  Pon- 
eiano  fu  vccilò  , fondo  M*  Aurelio 
in  Spolcti,  come  li  ha  dagl’arti  di  S- 
Cfàuiio  fopra  citati  a Ciò  non  potè 


feguir  l’anno  1 75.  E che  feguifle  no 
dopo  finita  la  detta  guerra,mà  prima 
che  l’Impcradore  vi  fi  trasferii , e 
coli  nel  fine  del  169.  e principio  del 
170.  non  è dubbio  che  più  fi  accor- 
da alle  cofe  fatte  dal  medefinao 
Principe  , dalla  ferie  delle  qrfali  ap- 
pena li  potrebbe  cauare  altro  tempo, 
in  cui  egli  hauelTe  potuto  dimorare 
in  Spoteri , che  nel  principio  della., 
Pcflilenia,  che  fu  in  fuo tempo, e-» 
mentre  li  faceano  i preparamenti  per 
la  guerra  già  detta  . 

Al  che  fi  aggiunge  , che  fe  ben  la 
perfeeutione  cótro  i Chrilliani  per- 
feucrò  etiandio  dopo  la  detta  guer- 
ra,e però  anco  certo,  che  in  quel  ti- 
po già  con  elTo  loro  non  li  rrattaua 
con  tanto  rigore, mentre  la  Vittoria, 
che  dique’Barbari  li  riportò,fù  dall* 
Imperador  riconofciuta  dal  Celcfte 
fauore  con'eguito  vilìbilmente  per 
rintcrccllione  de  Xpiani,come  à fuo 
luogo  habbiam  toccato- E per  confe- 
gnenra  dopo  la  detta  guerra  tutto  il 
negorio  della  perfecurione  li  lafcia- 
ua  à i 2 elidenti  Ordinartene  fi  efer- 
citaua  il  rigore  di  aggiungere  à t 
medelimi  anco  i Delegati , ò Com» 
milTarij  particolari  , come  nel  pri- 
mo femore  : E già,  come  parimen- 
te à fuo  luogo  habbiam  narrato  , al 
tempOjChe-Pontiaao,  e Concordi!» 
patirono. oltre  al  Correttore  della-» 
Proutncia  Torquato  , era  foto  man- 
dato à Spoleti  con  particolar  cotn- 
mifiìnne  contro  i Chrilliani  vn  altro 
Giudice, come  portano  gl’atti  fopra 
citati . 

ElTendo  poi,chc,come  fi  hà  da  gli 
ftefli  atti,l‘vno  e l’altro  di  quelli  die 
Santi  folTe  fatto  morir  di  Gennaro, e 
il  loro  martirio  cominciafTe  alquan- 
to prima,  fi  rede  Bunifcllojchil  pria- 
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cfpio  della  Ior  pafltone  al  fin  dell’ 
anno  , e’1  compimento  al  principio 
del  feguente  fi  deue  aflepuare  . 

K*  Capitolin.  in  Anr.  Philof.  là 
- doue,dopo  narrata  la  gran  Peftilea. 
che  fu  al  rompo  del  d.Principe,  fog- 
giunfe,Tunc  Antonini  leges  fcpelié- 
di>  rtpufchroruq;  afperrimas  fanxe- 
nint  &c.DcIle  quali  leggi  rcfla  hora 
vn  breue  frammento  nella  1*  3 §.  Di- 
nas ff  De  fepul.  viol.  in  quelle  pa- 
role D.tamen  Marcus  xefcripfit,nul- 
Jam  p*nam  meruilTe  eos,qiti  Corpus 
defungi  «ti  itinera  per  Vicos,autop- 
pida  rraa^liexerùtiquamuis  rafia  fieri 
fine  permilTu  corti, ouibus  permitten- 
di  ius  elt,non  debeant . jChe,s*era-» 
vietato  l’introdiirremco  per  transi- 
to i Cadaueri  nc’Juoghi  3 e villaggi. 
scn?a  liccnr.i-'*^  ct?al  rigor  debbiare 
cr«^r'*.r,’c  prohibito  il  fepel- 
ìirU,*'"t  Città  > 

L.  Sar*  in  $•  Concord.  1. 1.  lotto 
li  1.  di  Gena,  ini  cinlq;  oratiomb; 
C$ci  Liluminantur,  Tgri  fa*  à tur,  Dx- 
f none*  expelbrnrur,  &*c. 

M.  I velligi  dell’ Amfirratro , di 
Cui  fi  parla,  firnon  l’ambito  delle—» 
chuCure  delle  Vergini  di  S-  Ma- 
ria della  Stellale  di  S.  Gregorio  del 
Palazzo  . 

N.  Così  reggiamo  aonreffoTa- 
cit.  al  6.  degl’Ànnal.che  Drillo  rin- 
chiulo  in  Carcere  ,e  lanciato  lenza-* 
CÌbo,perche  perire  di  fame»  fiinclla 
Tiberio,  ac  mediras,  compofitasque 
&ir?.s  imprerabarur . 

O.  Da  gratti  di  S-Greg-Martirc, 
éì  cui  a Tuo  luogo  fi  parlerà  , c li  fu  ‘ 
mcnrione  di  qHefto  Ponte  nelc-  21. 
il  Iib.  1.  deir  antico  fiatuto  recopi!. 
I’An.  1 ?oi$.  e ni  c.S?.  della  i-ad- 
ditione  c?-ri  al  d.  fiatuto  l’anno  fud. 

P.  Kabbiamo  detto,  che  Pontia- 

00  confumò  il  fuo  martirio  xi  gior- 


no 14.  di  Gennaro  . E benché  nel- 
fe  cauole  Ecclefiaftiche  la  memoria 
di  lui  fi  ponga  sotto  li  19.  del  d.Me- 
fe>corne  nel  Martirol-  Rom.  ciò  non 
auuiene  perche  morifle  in  quel  gior- 
no , mi  perche  il  fuo  Corpo  à ip« 
hebbe  più  decente  fepoltuia;  per- 
cioche  egli  veramente  fu  vccifo  ù 
14*  £ coli  Adone  nel  Martir-fotco  li 
19*  di  Gcnn.-cofine  fcriife  , Confu- 
mauitaRcem  martyrium  fuum  xix* 
Kal.  Februarij  (ch’è  il  giorno  X4*di 
Gennaro)  & fublatum  Corpus  eius 
à Cbriilianis  fepultum  eli  xv*  KaU 
(ciò  fu  a ii.  del  mede  fimo  Geniv) 
Celebris  vero  diesipfius  agitar  xit* 
Kal.  Feb.  (quello  e il  19.  di  Gena’) 
quando  iternm  Sacruna  Corpuseius 
mutature  eli . Indi  Gio:Molan  nellc 
Addit.  ad  Vfuard.  nel  principio  del 
tello  dclfAuttore  3?"iunfet  Trisla- 
tio,  fi  che  dica  ip.Ian.  apud  Spolefu 
Tr_nsIatio  S.  Pontiani  , &c-  nel  fine 
poi  de!  tello  di  Vfuardo  aggiunta» 
ge,  confummauit  autem  martirium 
fuura  xix.  Kal.  Februarij  xiv.  ve- 
ro Kal-  Ftbrnar.  làcru  Corpus  eius 
muratimi  efl,ex  Adone  - 

Per  Io  che,  fecondo  Io  llcFo  Mo* 
lano  1 Martirologi , efre  pongono  S« 
Ponnanoa  19.  di  Genn.  riguardano 
la  traslitione  , e non  fa  morte  ; Ma 
nella  propria  Chiera.fcguita  in  que- 
lla parte  da  quv/Ia  di  VItraie^o,dies 
eius  fellus(dice  IMoJanoìagitnrjnò 
*9-  led  14. die  Ianuar-qua  pafius  eli* 
Sopra  i’illcflo  può  anco  vederli 
Gioì  Rollanti,  nel  fòp.  cir-tom. 
Pontiano  19,  Tannar,  otre  pone  que- 
lla pr  a.  f -ont:  S • Pontiani)  m quzdà 
14.  latri  ri; , alia  19.  eiufdcm  refie- 
runt  Mar  tyro’ogia,  quod  ilio  paFns 
hoc  tran  flatus  fit , exptnit  id  vetas 
Martyre'ogium  Rooianum  a Ro- 
fucido  Cwituj  ti  Sp  oliti  S»  Pontiani 
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Martvris  xix-Kalen.'Febrpa/fi,  iy. 
fcpwlci»  14*  in  scpulcro  mucatj,quan- 
do  celebrior  die*  cius  agitale  poco 
appreflo  M.  S.  Florarium  > Marcirò* 
logniin  Crc,rman»cum  nocanr,hoc  die 
(i9.I.anaar,)agi  trans!acionem,idco- 
cue  in  plurib  ; edi tis,&  M-  S.  Mar- 
tvrologijs  referrur  14.  Ianuarij,quò 
. die  ab  Ecclefia  Vltrai  colina  >.&  Spo- 
lecina  colitur  « 

Gratti  dilui  recitatidal  Boll- 
dicono»  che  fù  tolto  via  da  Chriftia- 
ni  di  nottetempo. Non  cfprimano  fé 
furtiuatnente  » o pur  con  licenza  ri- 
comnraro;rhora»c’I  pericolo  di  mi- 
ni  fella  rii  perfuadouo  , che  più  tollo 
fo/fc  leuato  di  nafeofto  , 

R.  Il  corpo  di  S-Pontiano  ripofar 
nella  Tomba  fotto  1‘ Aitar  maggiore  _ 
della  Tua  Chiefa  fuori  » e vicino  alle 
mura  di  Spolcci,  è cola  certa  per  an- 
tica^ collante  traditione,  benché  la 
cella»  con  parte  deH’olTa  lì  croui  in_» 
vn’arca  dentro  Io  rteflo  Altare  . 

Oltre  alla  detta  traditione,  n’hab- 
biamo  il  teflimonio  di  Francef.  Gó- 
*ag-  Hillor-  Francifc.  Ord-  par-2-  in 
Monall-Monial-Prou-S- Frane.  Mon. 
g.c  di  Gio.  Molan.nel  Coprì  cit-lib. 
intitolato  Nacales  SS.  Bclgij  fotto  li 
X4.di  Gennaro, otte  anco  attclla,che 
nella  Chiefa  Vltraierlenfe;al!a  quale 
come  à fuo  luogo  fi  narrerà,  furono 
fotto  lTtnperadore  Othone  Ltrasfe- 
rite  da  Spoleti  le  Reliquie  di  S.  Pó- 
tiano,  non  fi  ritroui,  ne  forte  già  rra- 
• fportato  tutto  il  corp9  del  d.  Santo, 
ma  folamencc  le  Reliquie  di  quello. 

Et  in  yero,  che  alfa  detta  Chiefa- 
Vlrraiaftenfc  foflero  folamente  tra* 
fportate  parte  delle  ofla  di  S-Pontia- 
no  , quantunque  l’Arca  di  Argento, 
in  cui  lì  cófcruauano  forte  alfai  gri- 
de» c fi  dtcefle  volgar,  e popojartne- 


te,  ch’in  erta  era  il  corpo  di  S-  Poa* 
ciano,  n’è  fedrliifimo  teflimonio  lo 
llertb  Bollando  nel  d-  Tom-p-  in  Po- 
tiano,  il  qujl’ anco  per  fu  e lettere-*» 
che  cóferttiamo,  fcritteci  da  Anuer- 
la  à gli  x 1.  di  Settemb-  x5$4-ei  reif- 
dc  certi  della  d-  verità  , aggiungédo 
alle  medefìme  vna  fede  di  quello  te- 
nore . -Ego  infraferiptus  teftor , me 
Viri  grauis,  5:  fide  digni  tellimonro 
didicilTe  , Vltraip&i  non  nifi  afiquoc 
S-  Pontiani  ofla  afleruari , licet  ini» 
magnam  Argentei  thccam  olim  in- 
clufa-  Antuerpif  n-Septcb-  id$4* 
Ioannes  Bollan-  Soc-  Iefu  Sacerdos. 

S.  Capitolin.  in  Marco  - Profeti 

funt  paludati  ambo  Imperatore** 
Parthis»  (alias  , fc  verìus  Sarmatis) 
elicla  turbaaribns  Src.  Quell’ andata 
douerfi  riporre  fotto  l’An- di  Chri- 
flo  17 1.  fi  hà  dal  Bar.  Tom.  2.  nello 
fteflo  Anno . . 

T.  In  quella  fpeditione,frà  1 altre 
legioni»fi  trottò  la  12.  detta  fùlmini* 
trice,  famofa  per  la  prodigiofa  vit- 
toria ottenuta  daU’Efcrcito  Romano 
quali  perduti , per  le  preghiere  de-» 
Chrifliani»  de  quali  la  detta  legione 
era  comporta,  di  cui  Dione » 8r  altri 
appreflo  l’Alciat.  lib.$.Difpunt-cap« 
8.  & Baron.  Tom.  1.  An.  X7<5.Ec  cl- 
fendo  certo,  che  nella  detta  legione 
X*.  erano  de  noflri,  conte  apparifee 
in  vna  antica  ifcrirtionc  nottata  da-* 
Pomp  .Cópagn-nel  fuo  Piceno  parff. 
I . lib.  r . f.  38.  ò inficine  certo,  che 
fe  nella  d.  fpeditione  furono  alcuni 
Chriftimi  de  noflri , à proportione 
vi  furono  molti  più  de  i Gentili  « 

V.  Quel  che  Capitolin.  pcco  fe- 
delmente attribuire  à M-  Aurei,  in 
quelle  paroleffulmen  de  Coelo  pra- 
cibus  fuis  concra  hoftium  roacchi- 
oamencù  cxcojrfir,  fuis  piuma  impe- 
trata 
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trata  fc'C.lDonerfi  attribuire  al  me 
rito  * Si  all*  mtercesfion»  de  foldati 
' C^hrifHani,  che  militauano  in  qucU’- 
Efercito,  vicn  dimoftrato  dal  Bar. 
Tom-  4.  An.  176.  doue  parimente-* 
riftrifee  * che  per  tal  fatto  vfet  da_* 
M-  Aurelio  vn  Editto  in  fattor  de-» 
Chriftiani  di  molta  cenfidcrarione. 
vedi  Dione.  » e li  altri  citati  dall* 
Alciar.  poco  fopra . 

X-  Può  vederli  Lamprid.  nella-» 
fua  vita  * e principalmente  nelle  ac- 
clamationi  fatte  contro  Commodo 
ne!  Senato  dopo  la  morte  di  quello* 
le  qual  recita  da  Mario  Masfimo  . 

Y-  Làprtd-  in  Commod.  His  oc- 
ctfis,  inreremit  feruilió*  Rr  Duilliù 
Sylanos  tee- , Si  poli  eos  fex  lìmul 
exCon'ulanb;  A'iittn»  Ftrcà,  Coe- 
lium  F.vhcem  , T ticeium  Torquatù. 
Ac.  eh  quello  foP'c  il  medefìmo,cS’ 
era  fta*o  Corrcrore  dell'Vmbria,  e 
che  vectf.  in  Spoleri  S.  Concordio, 
non  c dubbio*  c fu  aintertir'  prima 
^hc  da  Noiida  F hc.Ciatt.H ift.  Pc- 
rup  ar.  3 - lib.  5.  fc  6. 

Z.  Srr-ab.  Iib.5.  Ab  Arim:no  Ro- 
mani cuntih;  Via  Flaminia  per  Vn- 
tr-am  v/qu-.-  ad  O ricnlos  li  rad  10  rii 
X so.  Vrbes  in  ea  ria  Ocriculi,  La- 
culum,  Narnia»  Carfu! •*  > -eli ani*—*. 
Procter  viam  auté  ab  O ri  ults  Ari- 
nnnum  verrusad  deliri  Interamna, 
Spoletti  m . S e- 

AA-  Sparnan.  in  Scuero  . I 3 do- 
tte narra  * che  gl’  Imba  fciaftiri  man- 
datigli incontro  dal  Senato  incòtta 
r^no  P Impciador  Scuero  in  Terni* 
onde  è certo»  ch’egli, falciata  la  fira- 
da Flaminia  in  BeuXgna,  prefe  il  ca- 
mino di  Spolett  » ©fide  è il  pjEo  per 
Temi,  & eraui  anco  in  quel  tempo, 
come  appreso  Strab.  qui  (bp.cirato. 
££•  Della  famiglia 'Settanta  * c 

t 


Setiera  principale  in  qtte’  tempi  in-. 
Spoleri,  fi  ritrouano  nella  lleff.t  Cir- 
ta  Piti  fra  fc  ritte  memorie.  «Vna  nell* 
ingreflo  della  Porta  fupcriore  del 
Palazzo  del  popolo , in  vna  che  fù 
Bafe  di  fatua,  con  quella  ifcritrione 
M.  SEPTIMIO  M.  FIL-SEPTT- 
MIANO  EQVO  PVB.  recitata  da 
Pietro  Appian.  nelle  fue  ifcrittioni 
fol.  14».  benché  à fuo  tempo  detta 
Pietra  fi  ritrouafle,  com'egli  dice-/, 
apprellb  la  Chicli  di  S.  Crcgorio 
nel  Borgo  della  Città.  Vu’alrra  nel- 
la Sala  maggiore  del  d. Palazzo  in__» 
vna  fattola  di  Marmo  intiera  , e ben 
gràdc,c  che  apparifee  elfer  vna  del- 
le più  bclle*e notabili  memorie  dell’ 
Antichità,  con  quella  ifcritrione  . 

C TORASIVSC.F.  HOR.SEVE 
RVS  IV.VIR  I.D.AVGVR.SVO 
ET  P-  MECLON  I PROCVLI 
TOR  ASIA  NI  PONT1F.  FILTI 
SVI  NOMINE,  LOCO,FTPE- 
*C V N I A SVA  FECTT  . IDEM 
AD  CELEBRANDVM  NATA- 
LFM  FU  . SVI  IN  PVBUCVM 
DEDIT  HS  CCI..FX  QVORVM 
REDtTVIII  ID  SFPT.OMNI- 
BVS  ANMS  DECVRroNES 
IN  PVBLICVM  CENAR  FTS’T, 
ET  MVNICIPES  PRAFSEN- 
TF.S  ACCIPERENT  AFR1SO- 
< TONOS  • 1TFM  DEDIT  VI 
AVG.  FT  ( OMPIT A M VM 
AVG.l  T MAG- VTCORVM  HS 
CXX.  VT  F.X  FFDITV  FIVS 
SVMrfAE  E‘  )I'F.M  DIF.7IT.  IN 
PVKL  CO  VFSrcRENTVR  . 
Hvr  *.  :uB  MERITA  FIVS  FR- 
GA  RE*  P ORDO  DFCVPIO- 
NVM  P 1 KONYM  MVNICT- 
PI  ADOPT.  VIT . 

E ci.  à!  "nieaelimo  To rafo  Se- 
llerò foAcro  ifTSpolcti  cefaline  só- 

tu«fe 
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ruofc  Thcrme,com2  in  quello  luogo 
fie  narrato  apparifce  nella  medefi- 
ma  tauoia  ; Percioche,  fe  in  rna  fac- 
„ eia  di  erta  fi  leggono  le  riferite  paro- 
le , JLOCO  ET  PECYNTA  SVA 
FECIT,  fenza  altra  efpreirione  dell* 
opera, che  alThera  non  occorreua-*, 
quando  il  luogo,  doue  era  polla  Tif- 
crictione,manifeftaua  que!,ch’era-», 
nell'altra  faccia  a tergo  della  mede- 
lima  TauoIa,fi  legge, clic  Toperafud. 
erano  le  Therme  fatte  dal  nominato 
Torafio  Seucro  in  Spoleti,lcggédofi 
nella  d.  faccia,à  tergo  della  nomina- 
ta Tauoia  vn'altraifcrittione  alTTm- 
perador Cofianzo  OB  THERMAS 
IGNE  CONSVMPTAS  SPOLE- 
TINIS  RESTITVTAS.  onde  ap- 
parifce,die  l’opera  fatta  da  Torafio, 
come  nell’altra  anteriore  faccia  del 
Marmo,erano  le  dette  Therme  ; le-» 
quali  fon  per  altro  anco  note  nelle-# 
antiche  memorie , ri  erou  andò  lene-» 
chiara  mentione  nell’Epift.  di  Caf- 
fiodoro  lotto  nome  alquanto  corrot- 
j to  di  Therme  di  Curalo,  ò Turafo , 
però  in  SpoIeti,come  a fvo  luogo  ri- 
feriremo ; E vedafi  quel,  che  pari- 
mente fi  dirà  lotto  I*An.  di  Chrifto 
Cotto  il  d.  Coftanzo  . 

v CC.  Spartian.  in  Seuer*  cum  Àn» 

tiochiumr  trififiTent  , data  virili  toga 
Elio  maiori,eum  fecuraCof.dellgna- 
uit,in  Syria  Confulatu*  inierunt-In 
itinere  Paheilinis  plurima  iura  fun- 
dauit . Iudeofi  fieri  ,fub  gravi  poena 
Vctait . Idem  ctiam  de  Chriftianis 
fanxic  • 

DD-  Che  Gordiano  prima  che-» 
ottcBcflei’ Imperio  folle  Correttore 
della  Tofcana,  c deli’ Vmbria,fi  cava 
mani  fedamente  da  quel , che  riferi- 
Ccc.Giul.  Capitolin.  nella  fuavita, 
jCerdus  dici:  , in  omnibus  C iui.u- 

■ r • *■  ' * , \ • »j» 
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tibus  Campani®  Hetrttrie  "i  Vm- 
bri$,Flaminic,  Picenf  de  proprio  il- 
him  per  qnatriduum  Ittdos  feenitos 
& Iuuenalia  cdidific-E  poco  appref- 
fo  ; Erat  autcm(quando  fu  Impera- 
dore  in  Affrica)  o<5*ogcnarius , ZC 
plurimis  Prouincijs,vt  diximus^n- 
tc  prafuerat.&c.  Non  haucado  per 
prima  parlato  d’altre  Prouincie,«he 
delle  già  dette,  nelle  qilali  haueua-* 
etiti biti  à Popoli  i narrati  giuochi  , 
fra  le  quali  la  Tofcana,  e I’Vmbria- 

Per  quel,che  tocca  al  tempo  , a p- 
parifee  dal  mcdcfimoCapicoIiao,che 
Gordiano  ottenne  il  primo  Confla- 
to con  Caracalia,  che,come  penfo,fù 
per  fubrogatione  , percioche  non-# 
trouo  ne  falli  Gordiano  Confolc-» 
co  l detto  Principe  • Mà  ciò  non-# 
potè  efler  fe  non  Tanno  J-  delTIm- 
perio  dello  ftelfo  Caracalia,  in  cui 
egli  dopo  hauer  prefo  tal  cognome 
fu  confole:  e per  confeguenza  Gor- 
diano l’anno  feguentc  Ex  Confule» 
com’era  cofiume , amminifirò  I4-» 
Prouincia  de  Campani , e poi  TA*'’ 
no,chc  dì  nveuo  feguì,  la  Tufcia,e  T 
Vmbria  ; Percioche  dopo  il  fecon- 
de Confoltto,chc  al  rifenrdell’iftef* 
fo  Capitolino,  egli  hebbe  con  Alef- 
fàndro  , andò  Gordiano  Proconlble 
in  Affrica  , onde  non  ritornò  * E fe- 
condo quella  ragione  la  Tufcia  , el* 
Vmbria  fu  fotto  il  Correttorato  di 
Gordiano  T Anno  quinto  delTIm- 
perio  di  Caracalia,  che  corrilponjde 
al  217.  di  N-  S.  da  noi  annotato . 

EH.  Cosi  ferine  il  Ciatt.  Hiltar* 
Perug.  par-  *.  li.  6,  prefolo  da  Tom. 
Neri  Fiorentine  nella  vita  di  S.FcIi- 
eia n-  c da  Yn  Antichiffime  m.s.  ap- 
p re  fio  i Minor-Conu-di  Gualdo,che 
cita-E  Ftlip.  Fcrr.  nel  fuo  Catalogo 
fotto  li  24.  di  Gena* 

FF- Tutto 
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FF.  Tutto  anello  , che  fi  dice-#  • 
de’DeiSiri  lì  catta  da  due  antiche 
Ilcritcieni  ritrouarc  in  Spolette  ri- 
citate la  prima  da  Lìps.i»  Aurt^ad  > 

Martin.  Smet.  pag.  ja-  La  2.  dal 
Gruter.nellefue  ifcrittioni  in  quel- 
le di  Spnleri . 

La  prima  è quella  CON5EN-  — v 

TIO  DEORVM  . dei  Rcfponfi  de  i quali  è compoft* 

MARIAN  . ASOZOMENE  ...  per  la  maggior  parte  la  ragion  Ci- 


T O. 

GG.  Rifcrilce  Lampe»  «he  affi 
rtenar»  « Configli  di  Alqrtafldro  t 

mag®ioriIu.*ifc®nfulti,anzi  gì  Aut- 
tori  (Wfli  delle  JeggiRomane.ftJJp- 
mini  in  rieri, e da  bene  quanto  Savi), 
Sabino,  Vlpianp»  Paolo»Pomponio» 
Alfeno,  Africano,  Florentino,Mar- 

ciano,Callift*ato,Celib,Modeflino» 


IMPERIO  EECIT. 

La  Seconda!. 

DIS  SYRIS 
Q.  ALBINIVS-  QJ.IBER 
TVS  RESTITVTVS 
EXIVSSV  « ; 

I.  O.  M.  D.  1 , 

POSVIT  1 ,• 
L-  M. 

Gli  Dei  Syri  erano  non  fidamente 
quelli  della  fteflà  Syria,  mà  delle-» 
Nationi,  che  qui  fi  fono  efprclTe, 
fecondo  Gio.  Scldan.  De  Dis  Sy*- 
ri*.  cap.  i.  Proleg. 

I nomi  fono  in  parte  quelli,  che 
qui  habbiamo  riferrti,&  altri , che 
portòno  vederli  appreflo  al  detto 
Seldan.  per  tutta  fopera,oue  pone 
quelli  Dei  diftintamente  inficine-* 
co’ Riti , e cerimonie  à ciafcuno  di 
elfi  appartenenti . Fri  i quali  riti, 
quel  de  i Fanciulli  facrilìcati  all* 
Idolo  de  Fenici,come  qui  fi  riferi- 
fce,è  pollo  da  Lamprid.  in  Heliog. 

Che  il  culto  di  quelli  Dei  Syri, 
fòrte  portato  in  Italia  da  Helioga- 
balo,è  certo  per  quel  che  ne  lafciò 
fcrìtto  dirtiifamcte  Herodian-lib.  5. 
oue  in  particolare  fi  mecione  dell* 
Idolo  del  So!e,che  qui  lì  difcri«e,b 
della  DeaArtarthe,che  veniua ripu- 
tata da  Fenici  lo  rteffo  chela  Luna, 
e ch'Hcliog-con  ridicolo  matrimo- 
nio maritò  co’lfuo  Idolo  del  Sole. 


uile,che  hoggi  vfiamo , come  appa- 
rifee  ne  i 50.  lib.  del  Digefto  copi®  1 
lato  da  GiuAimano  &<• 

HH.  Lamprid  in  Alefs.iui,N<v 
mina  eorum,quos  Proti ineiji  defti-  . 
r nabatjproponebat  hortans  Popolò, 
vt  fi  quis  quid  haberet  crimini* 
probarcr.  &c.diccbarq;  graue  effe»  t 
cùid  Chriftiani  facerétin  predici- 
dis  Sacerdotibjqui  ordinandi  fune» 
non  fieri  Prouinciarii  Redoribu*.  « 
II.  Gio.Bafil.Sanaor.CalagoriC* 
Tom.  2.  Ageographi$  fotto  li  IO* 
di  Decembr. 

KK.  Rigirtra  il  tenore  di  quelle 
lettere  GiuL  Capàtolin.  in  Maxi- 
min. da  cui  parimente  habbiamo 
anco  tutto  il  refto,che  qui  fegue.fi- 
no all'efito  dello  ftefiò  Marmino. 

LL.  Capitolin.  in  Gord.  iunior- 
fuit  terr*  motus  eo  vlq;  grauis,  ve  1 
Ciuiratcs  & terr*  hiatu  cum  Po»  , 
polis  deperirent,  ob  qua  lacrificia 
per  totam  Vrbem.totumqjOrbera 
ferrar-  insentia  celebrata  funt.&c-  < 
MM.  Per  quelli  tempi,  godédo 
la  Chiefa  tràquillità,  e pace  qtiie- 
tilfinu,  lì  cominciarono  per  tutto  il 
mondo  ad  edificar  pubicamente^ 
Tempif  da  Chriftiani;  fi  come  da_» 
Greg.foifcn.  nella  Vita  del  Taum. 
e da  altri,  riferifee  il  Baron.  Tom. 

2.  hoc.  An.  245* 

Che  in  Spolcti  particolarmente 
X icguiflo 
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fcguifTc  riflelfo,  apparifce  chiaro  i ncc  multo  poli  peflHctiacoàsùptos 
chi  ycde,  e confiderà  la  forma  dei  eli . Sub  hi$  ctiam  AHmifianus  in 
due  E di  Sci,  che  qui  fi  riferifeono  :■  i Mafia  Impcrator  effeflus  ,cf ì , co«-i 
open  fcriz^alcun  dubbio  di  quella  tra  quent  ambo  profeti  apud  Inte- 
prima  forgéte  Chriftiaaità;  Qua!**  riamarti  ab  eacercicu  fuo  cardanti!  r* 
tunque  hoggi  quel  di  S.  Pontiano  Aemilianus  vero  menfc  quarto  do-> 
non  retti  più  pernio,  & apertolo-  minatus  apud  SPOLETVM  , fiuef 
me  tutti  ailla  nottra  età  1*  habbianio  Pontem  • qaem  ab  eius  cede  San- 
vtdoro  . . guinariumaccepiffe  nomea  fcrunty 

NN.  Gregor-Monac.ne  gl’At-  inter  Ocricuinm,  Narntafpqtie>8e 
ti  di  S.  Gio.  Arciu.  di  Spolet.  SPOLETVM,fc  Vrbf  ROM  AM 

Gio-Batt: Bracccfch.de  Sarntt, Spoi.  regione  media  p^fitum  carfusett. 

OO.  Gregor.  Nifleh.  oue  (op.  Fuit  genere  Mauru*,  pugnax  , nec 
e da  lui  il  Baron.  Tom  2.  Aa..  25  tamen  prcceps.  &c. 
rum.  ix.  Vedi  Egnat.in  Gali.  & Volus.fc 

PP.  Vn  antica  infcr.  infieme  co  io  Aemiliaa.el  Baron.  Tom. 2. Ann. 
fa  Statua  eretta  à Gallo  Volufiano  . 257.nuirt.fi.  . ? ,j; 

Imperadorc  rifetifee  eflerfi  ritro- , RR.  Da  qnefta  antica  ifcnttto- 
nata  i fuo  tempo  in  Spoleti  il  Le-,  ne  » recitata  da  Aldo  nella  fui  or** 
oncill.  De  Epifc.  Spoi.  *a  S*  Arti-  chograf.  fo I.  37 9* 

ciò . Et  è quella  . . k I.  P*  TVTIO  PERP5TVO 

IMF*  CAES.  i ,,>  .1  VC.CONSTLART  TACCIAR 
C.VIBIO  ET  VMIRIAE  OB  SINGVLA 

AFINIO  REM  EIVS  ERGA  PROVI  Nb 

GALLO  VELDVMNTAKCr  CIALES  BENEFICENTI  AM  * 
VOLVSIANO  PIO  ETOBMODERATIONEMDOu 

FOEL.  AVG.  PONT.  MAX.  CVMENTO  ETIAM  POSTE- 
Tutta  quella  hi  fio  ria  fino  RIS  RELINQVENDAM  AR- 
airvccifione  di  Emiliano  fi  ha  da  TERNAM,  STATVAE  MONV- 
Sex.  Aurei.  Victor.in  Vi  rio  Gallo,  MENTVM  THVSCI  ET  VM- 
ne! cui  Epitom.  cofi  li  legge..  Vi-  BRI  PATRONO  PRAESTAN- 
rius  Galluscum  Volefiano  filio,im«  TISS- 

perauerunc  Annis  duobas,&  mcns.  La  qual  infcrietione  douerfi  ri  fo»  ' 

Odo.  Hor  ' temnorib;  H ittilianus  rire  ìi  tempi  di  Valcrianodì  hà  da 
Perpenna  à Scnacù  impcr.crcatus,  quel,  che  ne  fciiHc  Felic-  Cute. 

.*! . . .w  HiR.  Perug.  par.  i-  lib.  7.  r - A " 
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O’I  mi  fero  f fine  dcl.pernfciolb  Principicele  Jn  f>r  • 
Argiu  l’anno  di  Chriflo  169.  c cqq  falfuntio-  * ' 

nc  ali’Imperio  di  Claudio»  huomo  per  coftu-  fi • Z6y, 
tri,  e per  valore  (limato  inopie’  tempi  degno 
della  fornirà  pote(ìà*vie  più  d’ogn’altro  > mi* 
glior©  lo  flaro  dellecofe  inopni  parte,cccet* 
r©  in  quella, che  coccaua  alla  Religione,  atte- 
foche  lo  (ietto  Claudioniiina  cofa  hebbe  pia 
i cUore»che  incrudelir  di  nuouo  con  afpri—» 
permeinone  contro  iCh  ripiani  ; la  qual ^ j . 

ricominciata  l'anno  27o.che  fu  il  fecondo  dcll  lmperio  del  medeumo,  hri+ 

perfeuerò  per  tutto  il  tempo,cVegli  regnò, con  molto  rigore  Toccò  Z,1D  ' 
quella  per rccu non e,non-è  dubbio»  ì tutte  le  C hiefe  , ma  ben  panico-  ^ ' * 

Jcrmenre  alla  rto/fcra  di  Spoltri;  P.crciochq,  ficome  babbuino  da  glan*  » 

^ tichi  Scrittori  delia  vita  di  quello  Principe , i.  Egli  dilid~«ofo  d fa-  4. Vedi  T.cc 
* per  gli  euenri  cidlafua  fortuna,  e de'  fuoi  bauea  confutato  le  fori  » cera  A*  " 
•«be  httrauja,coai  permettendo  per  occulto  Aio  giudicio  il  vero  Dio>(Ì 
rcndeano  nell’  Apcnr  ino,  e ne  hauea  riportato  à fuo  credere  a sai  cer- 
.terifpofte.'E  come,ch’iÌ  luogo  del  detto  moute,ou’cra  l’Oracolo  delle 
nominate  fimi,  altro  non  fofsc , che  quelIo,che  ino  à no  lri  giorri  ri*, 
tiene  il  nome,  ò’I  titolo  delia  Sibilla,  ripodo  in  vno  de'piu  alti  gioghi  »t  £ , 

dello  ileflò  Apesnino,e  nelle  parti  appunto  di  Norcia  » onde  il  mede-  ' \ 

fimo  Claudio  come  difendente  dall’  Imp  Vefpafuno  , nconofce.ua-»  * 
gran  parte  dell’antica  fua  origine,?,  F.  cofa  ben  certa,che  nella  mede-  2*  p??  • 

fiina  Regione  appartenente  alla  Chiefa  Spolcrina  3.  procurato  Clau-  ^ ' I*- 

dio  con  particolar  vigilanza  di . opferiiare  il  culto  dell*  antica  fuperfti-  ^ ail<t 
tione  , e che,per  confcguenzaicon  rigor  parimente  particolare  vi  fi-  ?*  ®* 

ceto  fenrir  gli  etotti  della  da  Itti  fufeitata  perfegurione.  Furono  que-  . 

Ai  per  ant0  acerbifìifni  alla  noftra  C^icfà  per  la  molta  (Irage  de* fede*  . 

Ii,ch’ia : offa  legai;  ma  (ingolarmcnte  per  la  perdita  del  Santo  Vefcpuo  , 
Saturnino,chc  pcruenuto  già  quali  fino  all’eflrcma  vecchiaia  fcnz‘  ha-  j 
uer  mai  ceduto  nc  à lhncheiza,nè  à fatica  ru  lfcfatra  amminiflratione 
della  fila  carica , mentre  con  maggior  vigor  d’animo,  che  mai  attende- 
va nella  dura  borafea  à complir  con  Jc  parti  di  buoi  Pallore,  fù  per  la 
confezione  della  fede  chri/liana  vccifo  da  i perfecutori  di  quella  có 
infinito  cordoglio  del  fuo  Popolo*  Riufcùono  1 rigori  di  quel  la  perfe* 

• « . X a cutio- 
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SLctt.  F. 


1 *4  LIBRO 

Cu'ior.o  così  «Iteemi  nelle  nortre  parti,  éhe>come  fofe  paco  il  toglier 
Ja  vira, fi  pofe  05.11  forra, acciò  co’  i carpi  degli  vccifi  reftaflero  fepol- 
te  etiandio  le  memorie.  Onde  non  (ara  marauiglia  ,/e  di  quello  Santa 
Pontefice  altra  non  è reftata,che  quella  poca,  che  da  rtrinif ro  Sericea* 
re,e  dalla  congruenza  de’tempi  con  la  ferie  de  gl’alrri  Verttoui  Spole- 
tini  habbiam  potuta  cauare  . L’anno  fejucncc  , che  fu  il  terzo  del  Tuo 
Imperile  di  Chrillo  27 1.  morì  Claudio  conforme  à quello,  che  l’O- 
racolo JelI’Apco  lino  gli  haHe  nfpo(lo,chc  in  ciò,  forte  per  cafo,ò  per 
ca  iget:ura,mcontrò  à predir  quel,che  auuenne  • f Succeffegli  Aure-  » 
liana  Principe  neceffaria  più  torto,  che  buono  ; fotta  il  quale  dopo  il 
quarto  anno  del  tuo  Principato  lì  geuernò  la  nortraCittà  alquanto  dif» 
fetentemente  da  quel  che  alca;  Pzrcioche,  battendo  Aureliano  Tinto* 
e 'pagliato  dell’v  urpara  parre  dell'Imperio  nella  Gallia,  c finalmente 
condott  a in  Trionfo,Tetrico,vno  di  quelli,  che  al  tempo  di  Gallieno 
fiorano  olleuaci,  malfa n vidimano  ia!Ia  vergogna  di  hauer  cnonfaco 
di  vn  Senatore* il  fè  Correttore  di  turca  Italia , Vnite  inficine  fatto  il 
gòncrnodihii  malte  Pro  1 mete, fra  >e  quali  nominatamente  laTofca- 
na  con  1’ V.nbria,&  ogni  altra  Regione  di  quelle,  ch‘  erano  dette  An- 
nonarie, 4.  fotto  il  qual  nome  principalmente  erano  iutefe  la  nollra 
Pro-Jincia,e  la  congi  inta  Tofcana,per  l’abon dante  copia  di  ogni  force 
di  ver  maglia, che  alla  Città  di  Roma,  atcefa  la  lor  grande  opulenza-» 
famminirtrauano:  5.  Si  che,doue  prima  erano  i noftri  inficine  co’ vici- 
ni Tofcani  gauernati  dal  lor  proprio  Corretr©re,(btto  Aureliano  heb- 
bcro  lo  rtelfo  magirtra»o,però  comune  con  molte  altre  ProuincU- • • f ? 
ltipren  ferì  facilmente  quel , c’habSiamo  qui  detto  della  nortri  Pro-, 
uincia  dell’ Vmbria  nel  connumerarla  fra  le  Preuincie  Annonarie  CU 
Salmafio,  6.  il  quale  per  fbrtenrare  vn  fuo  errore  inuolgendofi  in  altri 
1 molti,hà  fcrirto  non  è gran  tempo,Tutte  l' Annonarie  Prouincie  efTere 
ftate  oltre  al  cenrelìmo  Millian»  da  Roma,  cfcludendone  per  coufc- 
guenza  quella  delI'Vmhria  , e valendoli  per  prona  di  tale  artordo,dclT 
iltefTe  luogo  di  T rtbellio  Pollione  , onde  da  noi  fi  è prelb  quel,  ch’in- 
' corno  al  Correttorato  di  Tetrico  di  fopra  habbiam  porto  . E perche-* 
fempre  «hi  vna  volta  c vfcito  della  buona  flrada,  quanto  più  và  manzi 
tanto  è forza, clic  fi  allontani  dal  retto  feiuicro, crouandofi  fra  ('antiche  • 
memorie  mentione  del  Piceno  Suburbicario,il  medeumo  Satinano  per 
rirtringer  quelia  Proiuocia  dentro  i termini  del  cen'-efimo  , con  intol- 
lerabil  confusione,  hà  di  maniera  trafpiancato  il  Piceno  neT  Vmbria* 
che  nello  rteflo  Piceno  vicn  finalmente  à collocar  fin  la  Città  di  S ’o- 
Jeti . Mà  nondimeno  , quanto  Ila  mani  fello  l’inganno  di  eortuUeftendo 
flato  vlttmamente  inoltrato  da  non  men  pio  , ch’erudito  Scrittore,  7* 
fi  è tolta  à noi  la  fatici  di  replicargli , & à chi  legge  il  farttdio  di  vna 
noiosa  digrc/fione  . f Era  Tetrico  (lato, come  habbiam  detto,Prefiden-  4. 
te  della  Gallia,  L Senatore,  e Confo! are  ai  li  gran  merito, che  niente 
inferiore  ad  Aureliano»  eccetto  odia  fortuna  » potè, fi  come  anco  il  fi- 


S E S T Ò 


gito  9 aspirare -alto  dello  Imperio  ; E benché  fi  troni  memoria,ch7egli 
UaueflV  le  file  Cafe  » Roma  , 9*  e però  molto  certo'»  che  egli  trahea  ^ Tretìeifc 
la  fua  Origine  da  Spoleti,  oue  infino  al  predenté  non  ofeura  memoria  fé  ^ ^ 

oeritroua.  i.  Ma  rvnione  della  nofira  Prouincia  con  tante  alrre  in-* 


tnc.  nin  . 


♦no  fleffo  Reggimento  fini  con  la  Vira  di  Aureliano  , che  da  Tuoi  fte/h  x q # 
Soldati  gli  fa  tolta  Tanno  di  Chrido  27$.  Nel  cui  luogo  fedendo  dato  A ^ /,  *. 

attinto  Aureliano  Tacito  Senatore  di  matura  età,  e di  gran  merito. 


che  potrebbe  quali  parere  vna  fola  . E ben’era  degna  materia  di  poter  K 

1 ^ « : • i r / tv.: : lua  V 


vita. 


3.  Lete*  H*  J 


gloriarli  à tutta  inlieme  la  natione  degl*Vmbri  hauer  refo  vii  Principe 
al  mondo, in  cui  fi  lare bbeno  forfè  rinouati  i felici  tempi  di  Vefpafià- 
ào,e  di  Tito  degni  parri  della  medefima  natione,  fe  la  fortuna  non  le-* 
fcaufelTe  inuidiato  tal  gloria  con  la  preda  morte  di  fi  buon  Principe  in 
capo  à fei  meli  del  riceuto  Imperio^  Egli  fù  difeendénte  di  C.Cornc- 
lio  Tacito  chiarifiìmo  lume  dèlie  R odiane  Hi  do  rie,  4.  da  gfinchiodri  4*Flau.Vo- 
del  quale  « che  mai  non  periranno  finche  fia  in  pregio  Thauer  contezza 
de  trapaflàci  /ecoli,riceue  la  nodra  Prouincia  alquanto  più  di  fplcndo- 
re,  che  dalla  porpora,  che  coli  todo  cadde  del  fuo  generoso  nipote  . f 
Per  quedo  tempo,  e fra  la  morte  di  Tacito,  e l adiintion  di  Probo  fuo 
fiiccedore  all’ Imperio, pattando  le  cofe  di  Spoleti  coli  in  quel, che  toc- 
caua  alla  religione,come  nel  redo  co  molta  tràquillirà.e  vacàdo  tuttauia  * diri- 
la  Chielà  Spoletina  per  la  morte  di  Saturnino  , fu  attunro  al  Vefcouato  •'•'0 
della  medefima  Sabino,nato  nella  Città  detta  di  Spoleti  5. di  nobile  di*-  j}.  279* 
pe,e  celebre  ne  feguenri  tempi  fi  per  la  gloria  di  vn  generdo  Martirio,  _ Lett.  I» 
come  per  la  prerogariua  di  molte  marauiglie,che  dopo  la  fua  morte  mo-  - 

tirò  Dio  per  dio  merito,  per  le  quali  fpelfe  volte  farà  da  noi  con  chiara 
memoria  ricordato*!/  veci  fiore  di  Probo,  che  feguì  l’anno  283. có  l’efi- 
fo  no  diflim  le  di  Caro, che  gli  fuccefie, e di  Numeriano,e  Carinofuoi  fi-  . . 

f!i  gcàjcom  cola  ordinaria  nò  cr-do,che  auportatte  gride  alteratione  nc 
'opoli.Ptìr,fe  alcuna  ne  fù  s£fira,eettò  co  l’Eletrione  !i  Dicci.  l’ino  fe  ^203 


guente  284.  e Con  rafluntione, ch’egli  poi  fece  C Vccifo  Carino  ) fan 
002  86.  di  Mjlfiminiano  per  ruo  Compagno  ; ioaali  dabilirono  di 
maniere,  e racquerarono  le  turbolenze  del  eonquattato  Imperio  , che,lb 
non  fotte  data  lYfopia,  c (òpra  tutte  Padre  barbara,  & inhtimana  perle** 
Catione , che  fufeitarono  contro  i Chridiani , non  ci  harrebbono  anco  i 
‘ortemp^omm  nidrata  cos’alcuna,che  qui  donefiimo  fcriuere'.f  ^.Co- 
minciò la  fiera  procella  ne  primi  gtorni  delPTmoeriò  di  quelli  due-* 
Principi,  ancorché  nel  principio  non  fotte  così  vninei  Cale  . I nodr.  ne 
fentirono  i primi  colpi  1‘im  29*).  si  coti;  è manine  lo  per  qneljch^l® 
detto  anno  seguì  nella  perfora  di  vii  nobile  Chr;  diano  della  dirpe  di 
Aureliano  fmocn-hre,  chiamato  Secondo, il  quafi  cttendo  darò  prelo 
per  la  fede  di  C bri  do  rasila  Cittì  di  Gajbio , c co.idotio  à Spolettai 

Coirrct- 
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8.  Lete.  L. 


L I IV  R O 

Cprrcwre  della  Piomiicia.JWonifjo  ,fù  «l'ordine  del  medelimo  t n» 
d:mosd'Amdja  , q cu  indi  annegatone!  Teoere,-  d.  Gli effetri  peri 
pi.ù  acerbi  delia,  mcdciimaperfctpciofie  Atropo  nella  neflra  Citta  fon- 
emi nel  colmo  del  ny^gior  furore  di  quclja  có>  mom  de  I Santo  ,V<?£ 
cono  Sabino  di  cui  di  fopra  dicemmo  , e d‘altn  molti, de  quali  fiamo 
per  foggiunpere,  quando  I‘anno  joi. della  nortra  fallite  fi  rwfortò.coU 
(a  pii 'ni icji  ione  di  vn  nuouo  Coltro  ^abilito  per  decreto  del  Senat* 
Romano, fi  come  Gabbiamo  da  glf  Atti  dello  rtclfo  Sabino  in  ogni  pare# 
fedcli,e  frnccriflimi , quantunque  p et  vitio  del  tempo  manchcuoli  nel 
finc.di.qwel  candore,  che  nel  principio dirnortrano,  dar  upIi  quel, che-# 
ièpue  habbianaprefo;7-Et  è,cbe,ri^roO«nd«Càn  Roma  quefKin©  Ma& 
i miaro  A ug«fto,e  flàdo  preferite  nel  Cerco  ouflimo  allo  (penacelo  de 
i giuochi  Cirecnfi  il  deeimoqumto  giorno  aitanti  le  Cakndc  di  Mag- 
gio,mandato  fuori  fi  come  vincitore  vn  Serto  Veneto,fù  acclamato  nel 
cerco  della  moltitudine  del  Popolo,  i Chrifl uni  fiano  tolti  dal  mondo* 
e ripbcaro  ciòper  dodeci  volto  fìixó  Pifterto  clamore  diece  «rolfc  rei# 
terato  , Augurto , non  vi  fian  più  Chriftum  ,*  Onde  antieroe  , .che-rf 
1 i Eugenio  -Hcrmogeriano  Prefetto  al  Pretorio^» feri  poi  nel  Senato  (b 
fra  la  pctTecurionc  da  rtabilirfi  córro  i medeCm»  Chrifiiani,-Ia  qual  con 
'•  «ffet'T  decrcr?ra,in  efectirione  di  erta  diede  l'JrrpcradorMafl  tniatio  tu 
• referitto  diritto  à Venuftiano  Correttore,  ò come  gl*at  i d'cpno , Au* 
gurtale  della  noftra  Prouincia,  P.  di  quello  tenore.  Saprai,  che/pcr  re* 
jatione  del  Nortro,chfin  |uo£o,di  Padre  /limiamo, HeimogmianoPre^ 
fett”  al  Pretoriojhabbiamo  intefb,  efierfi  per  decreto  del  Senato  (labi* 
lira  Ifelìint»one  de  i Chrirtiani  ; fhc  per  ciò  ti  ordinamo,  «'"fin  qualun- 
que luogo  fian  ritrouati  figliaci  di  quella  'uperflinone  , « fian  ro/lret- 
ti  à Sacrificare  à "li  Dei, ò cerro  periscano  con  le  domite  pene,  Spoglia- 
ti delle  loro  facoltà , ch'inficine  co  i pubitei  rr  buti  douranno  applicarli 
al  Fifco  . Sta  fano,Padre  cariilìnio:  data  il  giorno  precedente  alle  Ca* 
lede  di  Maggio. Fra  la  Tofcana,  come  habbiam  detto  altre  volte, goner 
nata  vnitamcnteconbVml  ria,  foy o il  nome  di  Tufcia  , che  veramente 
fi  legge  nc  gli  Atri , che  diamo  bora  rammemorando, era  mrefa  l<voa, 

-e  ralrra-Prouincia.fi  come  alrroue  habbiamo  parimente  tmitertito  . l a 
©nde  rincontratoli  in  quella  flagione  à dimorar  -Vennrtiano  nell'Vm* 
■feria  , venne  à riccucre  il  già  ricitato  Editti  in  S oleti , doue  per  con* 
drguenra  gli  eonuenne  dar  principio  all’electiffone  di  niello  . Regge» 
in  la  Chicfa  Snoletina  Sabino  , come  fopra  fi  diffonda  cui  per  ciò  prò- 
f>ofe  Vcnurtiano  di  dar  principio  à trauagliare  i Chrirtiani  di  quella» 
penfando  non  fenra  ragion e.ch e abbattuto  il  fondamento,  prefto  la  -fob* 
brica  vacillerebbc.e  chc,tolro  di  mero  il  Partore,  poco,  ò nion  riparo-' 
eerterebbe  alla  greggia  • Fece  per  tanro  prenderlo  inficine  eoo  dua-^ 
de  Tuoi  Diaconi  F.fuperantio  ,e  Marcello,  e eon  molti  altri  Chierici-, 
E dopo  haucre  intano  tentato  di  perii  erti  r la  lér  fede  con  molti  mea* 
xijfccc  rinchiuderli  tuta  uei  fondo  di  vn’horri do  carcere  » done  li  la* 
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fcikeomc  fcoedati,  per  molti  mcfi.  AI  principi*  deU’lmicrno  fi  t raf- 
j t Et  em  co  Auro  e in  quel  tempo  >.  che  i Prei- 

denrt  cdJc  Pr^UiocicpafTando  qiic’m,c/j,che  più  ii  a *grad3U3,ancorchc 
fo  ero»  o deM  inverno,  o delfcftate,  non  fidamente  nelle  Città  Metro- 

talutslra  aceraie  altriluoghi  principali  delle  ftcflpiProuincie.i  S>.  Lete-  M 
* or  * Veouftsan»  per  1 indifpofitioneldalla  q ualc,  come  vedremo, era 
^uagliaro.cercaua  rtanra  d.  men  rigido  Cielo  . Gi.mto  dunque  in  Af- 
<C,»i  fe  fubito  condue  da  Spoleti  Sabino  co  i Diaconi  già  detti.  Se  gli 
»«pofe  .1  dover  fenz  indugio  Infoiatila ietigion  Ghiiffian**  obcdirf 

C°n  0fff’,r  Sl«‘fie>o,à  gtSmtichi  Dei  della  patria , minac- 
ciandoli,mentre  altr, mente  penfalTejch’efeguireMre  contro  d.  lui  tuo 

2 ^8;*e  T'0  irtiine  «Wllmperador  Mattonano  , 

che  dour '!?bìno*.c-hc  fe  «frprjifentairero  gli  De„à  quali  fi  pretendea_,, 
che  doueife  Verificare . Onde  Vtauftiano  fè  fubito  portare  vna  pic- 

fl ’ * ^a™adl  G'»ue,ch'effig.ata  di  coraUo  con  vcftimeraa  d’oro  egli 

à sX^  J^Tr  TnC,r  "fr  f“e  Pr*Prie  «"!** " la  quale  oifert, 

IrnrhtZTì  u '^««'•Eg'Hprcfilnrelle.rt.ami  fiihitamente  co, 

P3’,"menr°je  la  ruPP‘?  >h  “otòpw®.  A que» 

Ite  fatto  eerto  Venusiano  al  principio  come1  Uliomo  attonito  pcreol» 

mÌ  rS^  Poinclhuo  lTcffo 

am&  ***"•*  CWÌ  ®r 

del  ^ fa’f  r‘,pp',C10  vendicata  à baffianzaToffefa  Maell* 

pb  n»  aeirb!mZerCh‘:  ^ fape,,a>  8 Padre  con  la  pena  de  fi, 

u PT° I 4 perchc  hallc,r*  : « due  Diaconi 

fpe/zato  S mólL^.7  0 * “"l  Cgn°  di  ^’P^'atione.  deJ  fa«o  nelltr 
2 Sah  ” i T’ oCC  appfndcre  «flambi  all’equlco,  & al  cofpctta 
^ ^,bra^.h°*,’e  C6  "g^à  Vngbie  di  ferree  fin  colloco 
fedel  teffimnn;«  ^ it *1 U*  m^Jron°’ra’dcJo  col  sigue.e  con  la  Vita 
Wr-imn  Tn'  * mC  3 C^C  * c ,e  ^ro^arTano,»'c  P^rfcweranHo  fino  all* 
ritoZA'T* " 3 conm°ne  *"a  tnedclìrru  . Il  che  fegulo.f,  rin- 

- Ìì  vccM  Diaconi  '£1'°"** «V** nrf  H*"»-*»**»  'aceri  corpi  de  j 

7 uón^  r-v  o * * Era  S“el  tempo  in  Spoleti  fri  molte  altre  Sante 

Donne  Cbnftiane , vna  della  Principal  nobiltà  .chiamata  Serena  i.  u I,  Lete.  K. 
«ale  ammeflrata  da  fanciulla  nellafcde  di  Chr.Ilo  dal  S-  Vefcoùó  sa* 

faatidelìIr  Tr,l  d‘  Sacr®  Vergml  edificare  dalla  Madre  di  elfo  Sabino 

P-affr  mo,”ni  d'»a  p«a  v.ra.có  propoli, o .tff£ 

“ ]it“  v v;«V,rg,nale,  e có  tale efattezta  di  col! ,'mr  e perfetti*. 

«*  d.  Santità  , c hauea  meritato  efTer  lòtta  pareecibe  d.  molti  dm^  ft 
gTeti  ,e  potuto  vna  volta  conl’autfdrirà  delle  fuà'prcghiele  fon  Dio 

ci  'JZ^SS^  ^ ’ Che  5 alcuni  edit 

da  tnrZfiZ  t r‘"T0  V Mì  C3uaTlne  per  ordine  de  fuoi  parenti, 
hauut*  « ba"  C0"tr°  fu*  vo,»nd- collocata- in^ ^matrimonio,  hauti., 

«uà»  Dratia  di  potere  etiandio  in  quello  Ha»  conciliar’  intatto  il  ■ 

•sudore 
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candore  della  fiia  purità»  come  hauea  tempre  bramatójpercioche  dopo 
alcuni  pochi  anni  venuto  à morte  i!  Marito  lenz’eflerfi  mai  congiunto 
con  elfo  lei, la  lalcio  in  vn  medefime  tépo  e Vergine , e Vedoua  in  età 
A di  trentatre  anni  ; E rcrtata  per  la  morte  dello  Spofo  in  maggior  li- 

bertà di  applicare  ogni  penfiero  al  feruitió  di  Dio  » erafi  data  con  tut- 
to lo  fpirito  all'  cfercitio  delle  opere  della  pietà  in  ogni  genere  di 
quelle  proportionate  al  fuo  (lato . Onde  » cflTendo  finalmente  fcguitaU 
fc ritta  prigionia  di  Sabino  con  infinito  Tuo  dolore  » fi  era  in  pcrlon^u* 
trasferita  ad  Affili  per  Ibuuenire  in  quel  bifbgno  al  fuo  Velcouo  » & à 
gl’altri  Chriiliani  códotti  con  lui  à quella  Città  per  la  confeflion  del- 
la commun  fede . Seguita  dunque  la  morte  di  Efuperantio»  e di  Mar- 
ceIIo,fi  come  habbiamo  narrato,  & vdiro  Serena  quel  ch’era  fiato  fatto 
de  i loro  Corpi,li  fece  ritogliere  alla  corrente  del  fiume  da  alcuni  pef* 
escori, e con  l’aiuto  di  quellr,  e di  alcuni  Sacerdoti, li  fè  fcppellir  poi 
**lect.O.  lungo  la  Via  il  penultimo  giorno  di  Degerobre  . 2.  Ritornata  Serena 
io  Affili  prefe  anco  penlìero  di  ricuperar  le  tronche  mani  di  Sabino  » e 
conferendole  Come  Sacre  reliquie,non  hfciauadi  foccorrercon  mol- 
ta pietà  allaneceffità  del  medefimo, curandolo, e votandolo  frequente- 
mente nelle  miferjj  della  fua  dura  prigione . Hauea  Serena  Yn  Nipote 
eieco,notmhato  Prifciano,iI  qual,  condotto  vna  volta  dalla  medefitnau» 
auanti  Sabino  nella  carcere,  ou'era  curtodite, toccato  appena  da  quello 
ne  giacchi  co’tronchi  delle  fue  mutile  braccia , ricuperò  finitamente 
la  luce  con  marauigfia  fi  grande  di  quanti  erano  itti  prelenti  ritenuti 
nella  medelima  cufiodia,che,buttatifi  tutti  à piedi  di  Sabino,  riceuero- 
?•  Lete.  P.  1*  fede  di  Ch ri fio,e  furono  in  quello  fteflo  giorno  battezza'!» } • Gi fi- 
fe di  tutto  ciòrauuifo  à Venufiiano,iI  quale  infermo  grauetiente  degl* 
occhi,  fentiua  in  elfi  così  acerbo  dolore,che  hauédo  perduto  il  cibo,è*l 
ripolo,già  quali  perdeua  infieme  e la  fofferéza,e  la  vita.Vdito  dunque* 
come  Sabino  hauea  così  miracolofamente  refa  la  villa  ad  vn  cieco  (ha- 
uedo  già  determinato  chi  cò  fortezza, efoauitàdifpone  ognicofa  ritorlo 
co’I  mezo  deH’infermità  degl’  occhi  ad  vna  cecità  molto  più  graue  ) 
màdò  fua  moglie  infieme  cò  2.  figli  alia  carcere , acciò  da  quella  códu- 
_ cederò  Sabino,  èu’egli  difperatod’ogn’altro  rimedio  fiau  a attendendo 
focCorCo  da  chi  poco  prima  fi  fieraméte  hauea  olfefo  « Il  qual  no  prima 
giùfe,che  Venusiano  profiatofegli  auati  co  la  fua  Donna,e  co’ figli,  fpi- 
dendo  molte  lagrime, e con  gran  pcntiméto  della  palfata  empietà,chie- 
dca  rimedio  già  non  tanto  2 i languori  del  corpo,  quanto  à quelli  dell* 
anima  ; Dicea  , non  poter  fenza  rofibre  chieder  la  fanità  della  villa  ia 
cempo,che  per  non  veder  -della  propria  inhumanieà , doureb- 

be  affatto  bramar  di  efier  cicco  ; Difiderar la  nondimeno  per  gloria  di 
quel  Dio, che  fino  à quel  punto  non  hauea  conofciuto  : gli  la  impetrai 
fe  col  fuo  inerito,  e liberacelo  in  fieme(ch*era  quel,che  più  gl’importa- 
ua)  dille  tenebre  della  mente  : Efier  fama , che  i Chriftiaui  non  con- 
tentano gl’odij  contro  i nemici  loro,*  nè  coaueaire  ad  alcuno  il  conferà 

• ' * bar* 
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do!erfene,voIer  có  la  Conforte,  « co’figli  efler  Chrittiano;  domandare 
il  battcfimo,e  ‘1  perdono,  e in  parte  dell’ammenda  con  tentar  finche  veg- 
ga il  Mondo  nella  Tua  perfona  ben  raro  fpertacolo  , profilato  il  Giudi- 
ce à piedi  di  chi  poco  dianfi  era  non  pur  fra  i rei,mà  fra  i puniti . Con 
quello  mezo  venuto  Venusiano  alla  fede  fu  battezzato  , e nello  Hello 
tempo  liberato  in  maniera  dairindifpolitione  degl’occhi , che  inconti- 
nenteiCeflfato  ogni  dolore,  lì  vide  non  mcn  fano  nel  corpo  , che  nella—* 
i niente  . Ma  rifaputo  il  cafo,ne  venne  IcImperador  Malumiano  in  gran- 

dilfimo  fdegno  . Onde  mandò  nella  nottra  Protiij^ria  vn  Tribuno  chia-  1 ^ 

• mato  Lucio  con  ordine  di  prenderne  feuero  Tifentimento  : il  quale-* 

i nella  medelìma  Città  d’ Attili,  fcnz’altrimente  vdir  la  caufa , e la  difef* 

de  Rei,troncò  la  tetta  à Venuttiano,  & alla  mogIie,&  à figli,c*haucano 
inlìeme  con  lui  riceuuto  il  Battelìmo , e ricondufle  Sabino  à Spoleti  , 
i douc  , macerato  già  con  lì  lunga  prigionia,  4.  fu  per  fentenza  del  già  4*  Vfuard.  e 
detto  Tribuno  afpramente  battuto  con  palle  di  piombo  5.  pendenti  Martyrol. 
da  catena  à guifa  di  flagelli , fin  che  morendo,  riportò  de  nemici  con—*  Roma.  50. 

• valorofa  battaglia  tato  più  rara,e  nobil  vittoria,diquanto  maggior  ma-  Decemb. 

I rauiglia  è il  vincer  con  tronca  delira,  che  con  armata . Degno  di  cui  5«  Lett. 

1 maggiormente  lì  pregi  la  noftra  patria, che  non  fè  del  fu©  Sceuola  l’an- 

1 tic  a Roma,  poi,  che,  fe  nel  danno  dette  mani  mottrarono  entrambi  non 

difTimil  fortezza  , fu  quella  di  Sabino  tanto  più  gloriofa,quanto  è più 
i degno  di  laude  aflcrir  la  verità,  che  foftener  la  mézogna  • Ondenon_* 

» mi  marauiglio,  fe  ne’feguenti  tempi  fu  il  nome  vittoriofo  di  Sabino 

celebre  ancora  appretto  aglfaltri  popoli,  6.  fi  come  quello,ch’inuoca-  5.  £crtv  ^ 
to  netta  battaglia,  era  fama,  che  apportale  certo  prefagio  di  fi  cura  vit- 
toria. 7.  Segni  la  fua  morte  alli  30.  di  Decembre  dell’anno  300.  della  7.  Lett.  S* 

, nottra  làlute  ; e nel  giorno  medefimo,in  cui  anco  per  ordine  di  Serena 

. incontro  a darli  fepoftura  ad  Efuperantio,e  Marcello^come  narrammo, 

1 fi  celebra  ogn’anno  la  memoria  di  lui , de  i due  Diaconi,e  di  Vcnuttia- 

| no,e  fu  a famiglia , benché  fia  certo , ch’in  diucrli  giorni  morirono  . 8.  ^.Intorno  al 

1 II  Corpo  infieme  con  le  mani  di  Sabino  fu  dalla  fletta  Serena  fepolto  tempo  ve, 

1 in  vna  fpatiofa  pianura  pretto  atta  ftrada  in  quel  tempo  Reale , non  più  di  lett.  T.  • 

I lontano  da  Spoleti  di  vn  picciol  miglio  ; E fopra  la  fcpoltura  di  lui  fu 

1 dalla  medelìma  S anta  eretto  alcuni  anni  apprettò  vn  picciolo  Ora-  s 

rorio,che  in  progretto  di  tempo,  data  pace  atta  Chiefa , venne  ampliato 
in  vna  fplendida  Balìlica  co  1 titolo  di  S.  Sabino,noòi!itata  ne  ileguen- 
ti  fecoli  per  diuerfi  fuccelfi  degni  di  memoria  come  à Tuoi  temp°i  ve- 
deremo;che  eflfendo  ancora  in  piede,confenia  tuttauia  nel  già  vecchio 
8 edificio  non  poca  luce  dell’antico  fplendorc  . f Atta  morte  di  Sabino  \ 

luccettfe  quella  di  Dioinetiana  fua  Sorella  . 9.  Era  quella  vna  dette-#  Lett.  V. 
Vergini  eonfacrate  à Dio  nel  già  detto  ritiro,ò  cóuento  pretto  à Spa- 
seti . Fu  da!  Tribuno  medefimo  chiamata  al  fuppl/cio  in  odio  della-* 

&dc,c  delia  ttirpe , tanto  fcandalofo  eccello  era  paruto  à Gentili  quel 
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di  Sabino  fratello  di  lei  nell’.'hauer  tirato  il  Correttore  della  Prouin- 
eia  alla  fede  di  Chrifto  • Non  Tappiamo  precifamsntc  di  qual  morte-» 
ella  perilfe  ; Quello  è ben  cerco  , ch’il  fuo  Corpo  lafctato  alla  campa- 
gna infcpolto  > fu  di  nafcoflo  inuolato  all’ ingiurie  delle  fiere,  Se  all‘in- 
cleméea  de  gl'huomini  da  alcuni  piccoli  palTaggieri  Chriltiani,  da  qua- 
li portato  come  pegno  ben  caro  alla  lor  Patria  nell'Emilia, riceuè  l’ho- 
■or  della  fepoltura  prelfo  alla  Città  di  Faenza*  oue  al  prefente  è il  Ca- 
rtello di  Fulignano,  onde  poi  in  progreffo  de  tempi  fu  trasferito  aliai — • 
Chicli  maggiore  della  detta  Cittadella  quale  con  parte,  i delle  Rc- 
j,  Lett.RR«I‘3u‘c  fratello  Sabino  tuteauia  fi  confcrua.  Scriuendo  quelle  cofe-» 
e con  l’occafìone  del  nome  di  Domitiana  venutomi  à mente  quel  di 
Domitiano  Imperadore,  e di  Fl.Sabino  fuo  Zio  noto  efempio  nell*-» 

« hi  (lorie  Romane  a.  di  huomo  nella  fomma  foredna  sfortunati  (Timo  » 

Tacit  lib  TCC'fò  infelicemente  in  quel  tumulto , che  per  vicino  sforzo 

ati  • 1 -s  fucilarono  in  Roma  contro  le  parti  di  Vefpaliano  fuo  fratello  i gii 
1 ®r’  quali  opprelfi  Vitelliani*  Vfcì  di  vita  nel  tempo  mcdelimo  * che  l’Im- 
perio del  mondo  gli  entraua  in  cafa,fcamparo  à gran  fatica  dallo  ftelTo 
pericolo  il  Nipote  Domitiano,Mi  è caduco  in  pcalìero,fe  à calo  il  ao- 
ftro  Sabino  hauelTc  hatttico  origine  da  alcun  ramo  del  detto  Vcfpa/ia- 
no;  poiché,  clTendo  certo  , che  quel  Prmcipe  per  padre, e per  madre-* 
ri  cono  leena  la  fua  daquefte  no/lre  parti  , mentre  nello  fteffo  Santo 
Vefcouo,e  nella  nominata  fua  Torcila  riconofco  i nomi  di  Sabino,  e di 
Domitiano,  l’vno  fratello, e l'altro  figlio  del  medelimo  Vefpaliano,  nó 
credo  già, che  l’accennato  penliero  rclti  fenza  buon  fondamento;  Mà  » 
come  ch’io  riconofea,  non  haaer  tal  cofa  altra  certezza,  che  di  vna  sé- 
plice, ancorché  à mio  giudicio  molto  probabile,  congettura,  nè  hò  vo- 
luto tacerla  come  vana, nè  pretendo  affermarla  come  licura  ■ Era  f re- 
rtata  intanto  la  Chiefa  di  Spoleti  per  l’Vccilion  di  Sabino  afpraraencc 
fconnolta  , & inondò  la  perfecutione  à guifa  di  rapido  torrente,  che  > 
abbattuta  la  fj>onda,  forra  fenza  riparo  à difertar  le  lunghe  fatiche-* 
de  gli  attoniti  agricoltori.  Il  numero  de  gl’Vccifi  d’ogni  felfo  , e di 
ogni  grado  fu  così  grande , ch’in  vna  fola  Tomba  5.  è fama,  che  ne-» 
^.fctto T Al-  gocciano  ben  diece  mila . Vno  f di  quelli  nobile  per  l'ordine  del  Sa- 
lare Mig*  ccrdotio,e  fa  molo  per  la  collanza,  con  cui  valorofamcntc  fupcrò  atro- 
g iore  della  cj  tormenti  fu  Gregorio,  i cui  getti  fedelmente  fin  da  quel  tempo 
Colleg.  di  defe-itti , e con  gl’Atti  lleilì  della  fua  caufa  confcruati  nelle  fatiche  di 
S-Grcg.  ch tari (fimi  Scrittori,  e nelle  antiche  memorie  della  medelima  Chicfa— » 
di  Spoleti , non  pottono  efler  da  noi  tralafciari , quantunque  I animo 
rtanco  già  di  così  roefle  narrarioni , che  fono  anco  men  grate  per  la  fo- 
miglianza  de  gli  accidenti , delideri  di  Iblltuarfi  cor»  trattar  materia—» 
4*  Lttt*  X-  men  lugubre, e più  varia  . Ardendo  dunque  la  fcritta  perfecutione.  4* 
per  turra  Italia  in  maniera,  che  non  era  lortc  di  pena,quantunque  cru- 
da, & inhumana,có  cui  nó  venilTero  cruciati  tutti  coloro, che  ricu  faus- 
to ofetir  Sacrifici;  i gl i Dei , Entrò  nella  Città  di  Spoleti  vn  nuouo 
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Minirtro  T.  Tttio  Fiacco»  J.  eletto  apparito  in  que'gìerni  per  vno  dd  5.  Lett-  Y, 
Magirtrato  «.che  chiamavano  de  i Quattro  à render  cagione  ; Amati* 
nìrtraua  in  «jttel  tempo  in  Speleti  la  g^iuflitia  ne’giudici/  prillatilo  cittì- 
li  va  Collegi*  di  detto  numero  , comporto  per  lo  pià  di  /oggetti  fore- 
«ftieri  . #.  E benché  come  Magirtrato  Municipale»  e de  Giuridici,non  6.  Lctt. 
bau e far©  i detti  Quattro  alcun’altra  balia  fopra  le  perfone  » che  di  po- 
ca^ leggiera  cocrtione,  7.eficndo,che  la  poterti  del  co!tello,e  del  faa- 
gue  forte  riferuata  al  Correttore  della  Prouincia,&  3 fuoi  V fidali»  8.  7*  tett.AA. 
Hra  venato  Fiacco  nondimeno  có  particolar  commifllone  deil'lmpera*  ^Ctc* 
dorè  Maflìmiano  di  promouer  con  ogni  rigore  le  cofc  di  quella  reli- 
gione » e di  tener  in  piede  i riti,e  gfAItari  del  Gentilertmo.  9.  Egli 
dunque  arrivato  a SpoJeti»  vi  trouò  molto  in  che  impiegati  toccante 
alla  fudetra  commiflione  . Percioche  lo  zelo  de  Chrirtiani  havea  di* 
brutti  parecchi  altari  de  gfldoli  con  molto  difeapito  di  quella  fuper- 
ftirione  . Per  la  qual  cofa > in  compagnia  di  C.  Hricio  » vno  de  fvoé 
ColIcghi,c’hauca  parimente  da  Maffiininiano  fomigliante  incumbenza* 
lì  diede  Fiacco  fri  le  prime  cole  del  fico  nuouo  vficio  i rifarcir  gl’ AI* 
tari  fopradctti,&  i drizzarne  altri  di  nuouo  z.  in  diuerrt  Tempi j del- 
la Città  • E difegnando  apprerto  di  por  mano  ad  affligere  i Chrirtù-  ** 

*»*  per  ritirarli  dal  1 or  culto  » e dirtorli  dalle  dette  dimolitioni  de  fuot 
Altarijfc  cógregare  il  Popolo  al  fuo  Tribunale  in  mezo  del  fore»e  do- 
mandò T.  Hircano  Archillamine  » fe  tutti  quelli > ch’erano  ivi  adunati 
ferii 2 faro  l’antica  Religione  con  fedeltà  . Gli  fu  rifporto  dal  medefi- 
sì  ; Mi  che  nondimeno  era  nella  Città  vn’huomo  della  fetta—» 

Chriftiana  nominato  Gregorio»  fedvttore  delle  turbe»e  contumace  di - 
fpregiatore  de  gl*  Editti  de  i Piincipi.  Era  Gregorio  Spoletiio 
di  origine»  Chrirtiano»c  facerdote»il  quale  alfintegrità  de  coitami  ha- 
«endo  congiunto  vv'ardente  zelo  della  vera  religione»  atterrava  doue 
^oteua  gl1  Altari»  e Simolacri  de  glTdoli»e  con  operar  continue  mara- 
viglie conuertiua  alla  fede  di  Chrirto  gran  moltitudine  di  Gentili* 

Hauuta  dunque  Fiacco  netitia  di  Gregorio,fuhitamente  fè  prenderlo 
econdurfelo  atlanti.  Et  interrogandolo  con  lunga  quertione  fopra-» 
la  fede»che  profeflaua  » poiché  lo  vide  collantemente  perfeuerar  nella 
confeflione  di  Chrirto  » e niente  mouerfi  ve  per  lurtnghe  » oc  per  mi- 
nacce »c*hora  datai»  bora  dalfArchiflamine  T*  Hircano  a.  gli  ve-  . 
nian  fatte,  dopo  hauerlo  fatto  bruttamente  percuotere  in  faccia,  e fra-  * 
carta r gli  tatto  il  corpo  con  aodofi  bartoni»fece  rtenderlo  ignudo  fopra 
vna  Craticola  di  ferro  $ e lotto  portoui  il  fuoco,  arderlo  con  incendio 
canto  più  crudelei&  inlbpportabiIe,quaneonel  lento  crucciato  venia-» 
maggiormente  i prolungarli  la  pena  . Correua  il  fangue  dalle  arficco 
membra  fopra  gl’aceef  carboni , mi  non  cadeua  già  l’animo  di  Gre- 
gorio dairinuitta  cortanza  • E pereuan  gl’huniori»  che  le  fue  piaghe-» 
verfauano  fmerzar  le  flimn)c,che  delle  rteffe  piaghe  erano  cagione»** 
non  già  crtinguer  la  brama  t che  anuampaua  tei  petto  dell’empio  por- 
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fceutore;  il  qual  , mentre  ficea  dell’horribil  eoi  mento  troppo  inhuma- 
pamente  prato  Spettacolo  alla  fua  crudeltà,  cfclamò  Gregorio  adatta 
voce  , fauorifeimi , ò Chriflo  mio  Dio, nel  mero  à gl'ardori  della  pre- 
fente tortura,  che  per  tuo  3more  volontier»  io  fortengo,tu,che  arti I ten- 
do à i tré  garzoni  dentro  l'antica  fornace , porgerti  lor  forza  di  paflèg- 
giar  tra  le  fiamme  del  proprio  fupplicio , e calpertar  con  libero  piede 
gli  fpauentofi  glòbi  dell'indomito  incendio  . Non  hauea  ben  compito 
di  dir  quelle  parole  Gregorio  , che  nella  Città  fi  feofle  la  terra  con-» 
vn  moto  fi  grande  , che  nc  venne  abbattuta  vn’intiera  Regione  , eh* 
era  detta  Submerita,  3-  Fra  le  mine  delle  quale  rcrtarono  opprefle-» 
poco  meno  di  cinquecento  perfone,  tutte  idolatre  . Empi  il  prodigio^ 
fo  fuccerto  l’animo  di  Fiacco  di  difpetto , e di  terrore  ; onde,abando- 
■ando  con  rabbia  finfelicemente  tentata  quellione  , parti  dal  Tribuna- 
le, fuggendo  atterrito  il  Popolo  più  dalla  cagion  del  terremoto»che-r 
da  greffetti . Qual  fulTc  la  parte  della  Città,  che  chiamauan  Submeri- 
la  non  può  con  certezza  fapcrfi,per  efferne  affatto  perduta  ogn’altra_» 
memoria,  eccetto  quefta,chc  gl’Atci  di  Gregorio  fe  ne  rirroua  • Quel* 
ch’io  ne  penfo  c , che  non  folle  la  rtefia  Regione  del  loro,  otte  fi  efer- 
«icaua  iJ'giudicio  , pcrcioche  la  fubita  ruina  non  harebbe  dato  fcampo 
nc-al  Giudice, nc  à gl’aitri,da  quali,  come  fuggiuageremo , fu  Grego-- 
rio  tolto  dal  tormento , e rinchiufo  in  prigione.  E però  limile  al  vero», 
«he  forte  omelia  parte  della  Città  , che  riguarda  al  mezo  giorno , po- 
co diilantc  allo  rtelìò  Foro,  c’hoggi  èia  piazza  Principale,  fe  il  no- 
me diSubmcrira,  che  con  poca  alrerationc  l’irtdTo  dice  nel  latino,  che 
nel  prefente  comnn  linguaggio  italiano  fi  direbbe  cofa  fotcopofta  al 
mezo  di,  4»  può  darne  baftante  congettura  • E certo- da  quella  me- 
defima  banda  nelle  reliquie  dcll’antichifsima  Mure  della  Cirtà  ri  inau- 
rato,come  fopra  dicemmo,  dopo  le  mine- di  Siila,  fi  vede  di  vn  gran-* 
terremoto  fino  al  prefente  giorno  apcrtiflìmo  fegno.  Fofse  però  quella 
• qualunque  altra  parte, non  importa,  già  molto  ; nè  io  per  altro  vi  hò 
fatto  con£deratione,fl-  non  per  auuertire,che,sì  come  hoggi,  cos  i iu_» 
quel  tempo  era  la  nortra  Città  dirtinta  nelle  fue  Regioni  » delle  quali 
hauea  ciafcuna  il  fuo  proprio  vocabolo,ancorchc  i nomi,cotne  il  tem- 
po ogni  col» mura, fiano  al  prefente  diuerfi.  Partito  Fiacco  dal  Tribu- 
nale nella  maniera, c’habbiamo  narrato,  Nircauo  fè  leuar  dal  tormento 
6regorio>  e rtrerro  con  duri  ferri  ordinò  > che  fofte  rinchiufo  in  pri- 
gione^ curtodito  con  guardia  di  molti  Soldati.  Doue, poiché  Grego- 
rio fù  entrato  difeefe  vn’ Angelo  dalCielo,che, riempito  il  chiufo  luo- 
go di  marauigliofo  fplendore,faIucò  il  Martire , il  quale  con  la  faccix 
in  terra  nconofcéua  la  gratta  di  cosi  alto1  fauo  re,e  fattogli  cader  d’in- 
torno i duri  ligami,  confortò  l’animo  di  lui  con  benigne  parole,  e eoo 

1>romcfsa  di  ficuro,e  non  lontano  guiderdone  • Il  luogo  Segnalato  con 
a prigioa  di  GregoarioaC  con  la  prodigiosi  apparinone  > che  qui  hab* 
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fciamo  riferito  , è quello  fletto,  douehoggi  è la  Chrela  co’l  titolo  dell’ 
itteffo  Santo  pretto  alla  Piazza  maggiore  ; Cosi  habbiamo  per  auaca 
tradirtene,  alla  qual  ben  corrifpondono  con  certa  confonanza  iurte  le 
parti  del  narrato  faccetto,  cttendo  ben  certo  > che  nella  conflitto»  e ca- 
gionata dal  già  detto  terremoto  > e dalla  mina  , che  ne  feguì, colto  tu- 
multuofamente  Gregorio  dal  tormento  , c forfè  inhabile  à poter  cifer, 
fc  non  molto  adagio,  condotto  più  lontano  > debbe  efler  rinchiufo  nel 
primo  luogo,che  fi  offerì  più  commodo,e  più  vicino,fenz’altrimcntc_ji 
condurlo  alfe  publiche  carceri  , che  erano  in  parte  altre  volte  da  noi 
diferitra,  & alquanto  più  dittante  dal  foro,  fe  ben  dall’ittetta  banda  ; K 
perciò  forfè  non  folamence  fu  ttretto  con  ferri,mà  circondato  di  guar- 
die,comc  dicemmo  ; il  che,quanto  fupefiuo  farebbe  fiato  nella  carce- 
re publica  , altrettanto  era  aeceflario  in  altra  parte  feelta  in  vece  di 
quella  per  luogo  di  prigione  . Il  giorno  feguente  , penfando  Fiacco  » 
che’l  pattato  fcotimcnto  della  Citcà  d’ogn’altra  cofa  fotte  fiato  effetto, 
che  dello  sdegno  del  Ciclo  , fece  di  nuouo  prefentar  Gregorio  alianti 
al  fuo  Tribunale,che  nel  mezo  pur  della  Piazza  hauea  collocato  . Do- 
ue, tentatolo  con  reiterata  quettione , acciò  lafciata  la  fede  di  Chritto» 
facrificattc  à gli  Dei,  e negando  etto  fcottantemente  di  doucr  ciò  fare  > 
fè  lacerarlo  con  pettini  di  ferro,  & abbruciargli  i fianchi  con  acccfc-> 
fiaccole  . Mn  non  per  tanto  cedeua  Gregorio  in  alcuna  maniera  à gl* 
atroci  tormenti  : onde  irritato  maggiormente  il  Giudice  commifc-/ 
ad  Hircano  , che  facefTc  troncargli  la  tetta,  fi  come  fù  efegnito  neJla__> 
frequenza  del  pieno  Anfitheatro,  doue  fù  poi  edificata  vn'altra  Chiefir 
parimente  co  l titolo  di  etto  Gregorio,  nella  quale,  che  tuttauia  c in-* 
piede,attìtte  vn’ampliflìmo  Collegio  di  Sacre  Vergini , c fi  confcrusu* 

_ alcuna  parte,  benché  non  molta , delle  offe  dell’ittcffa  Martire  . Mor- 
to Gregorio , non  lafciò  T.  Hircano  d’incrudelir  contro  il  fuo  Corpo 
con  molto  barbara  inhuman  ita  , facendo  fprigionar  da  1 Serragli  dell* 

Anfitheatro  alcune  fiere  , acciò  lo  diuoraflero  • Ma  perche  quelle  , in 
ciò  molto  più  humane  de  gli  huomini,  non  fofamciue  non  ofarono  toc-  * » 

cario,  ma  con  le  tette  inchinate  facean  fogno  di  adorarlo  , non  pur  '*'  * 

retto  vota  di  effetto  l’immanità  dell’empio  Minittro,mà,efcIamando  la 
turba , ch’era  concorfa  allo  flettacelo  , effer  veramente  grande  il  Dio 
de  Chrittiani,molti  infedeli,  lafciand©  gferrori  deH’antica  ttiperttitio- 
j ine,fi  conuertirono  alla  fede  di  Chritto  . f Morì  Gregorio  il  di  24.  di 
Dccembre  dell’anno  305.  5.  di  Noftro  Signore  j mà  della  morte  di 
hi  non  andò  già  Fiacco  lungo  rempo  gloriofo  ; poiché  lo  ftc/To  giorno*  ' 

percotto  con  iouifibil piaga  da  Dio  fpirò  miferamentc  l'anima  , vomì-  5*  i-ctt-GG, 
fandola  inficme  con  le  interiora  con  acerbiflìjm© , quanto  ben  meritato  A Yl.Chìt* 


fupplicio.  Il  Corpo  di  Gregorio  abandonatò  nel  mezo  della  fangui-  e\ 
nofa  arena  dell’Anfitheatro,  fù  ncóperato  da  vna  pietofa  Donna  Chri -JL% 
ttiana,no>minata  Abondàtia  per  prezzo  di  molto  oro  ; c dalla  aiedefima 
condito  ccn  bai! amo,  & altri  vnguemi  odorofi,  e con  larga  profusone 

di  pie- 
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di  preti»*  arosati , fu  fcpolro  non  lungi  alle  «uri  di  Spoleti  vicino  al 
ponte,&  al  ri», ch'era  detto  Sanguinari» , di  cui  altre  volte  habbiam-» 
fate»  mencio»  e,uel  luogo  medefimojon'eran©  ripolle  le  reliquie  di  Ba- 
rattale,il  quale,  c»tne  fopra  narrammo,  era  già  flato  vccifo  per  la  fede 
Chriftiana  fott»  Dominano, e doue  giaceano  parimente  i Corpi  di  nu- 
merala moltitudine  vccifa  per  la  medefiraa  fede  nel  progreflo  dell  al- 
tre perfecutioni  di  fopra  ricordate  ; &è  l’iltelTo  Iuogo(quantuaque-» 
fofi"e  in  quel  tempo  fuori  della  Città)  nel  quale  fa  p*i  eretto  il  tempio 
maggiore  dedicato  co’l  titolo  deU’ifteflb  Gregorio , che  fino  à noflri. 
giorni  fi  fede  neH’ingreffo  della  Città  alla  p»rra,che  guarda  al  Setten- 
trione. venerabile  per  la  Tomba  di  tanti  Martiri,  e nobilitato  per  la-» 
rifidenza  di  molti  Sacri  Miniltri,  «h'in  altri  tempi  formando  Collegio 
di  Canonici  Regolari,**  perfeueran»  fino  al  prefente  neH’ificfla  forma 
fc  nó  che  già  nó  profetano  alcuna  regola  particolare, come  anticamere 
faceano  . Furono  le  Reliquie  di  Gregorio  conferuate  per  moli  fecoli 
in  qnefto  Tempio  nel  luogo, one  da  prima  erano  Hate  fepolte  , finche-* 
rapite  alla  Patria , e diuenute  piccola  preda  di  gente  ftraniera,come  i 
fuo  tempo  diremo, furono  trafportate,parte  alla  Citta  di  Metz,  7.  ca- 
parre poi  in  quella  di  Colonia,  8.  & ini  collocate  nel  foramo  Tempio 
di  quella  gran  Metropoli  fopra  la  Tomba  de  i Santi  Rè  Magi,  doue-» 
fono  fin»  al  prefente  religiofamente  cuftodite,&  honorate  : Parte^ion- 
dimeno  di  qu«lle,ch'erano  in  Metz,  fi  da  poi  trafportata  alla  Chiefn-* 
Pontificai  di  Verdun»,  9.  di  dou»  à noftri  giorni  habbiam  veduto  ri- 
portarne parte  della  Tefla,benche  non  molta,alla  fua  propria  Chiefn-» 
maggiore  delle  tre  erette  in  Spoleti  al  fu»  nome, nella  quale  non  era  di 
Gregorio  reftata  altra  mem»ria,fe  non  folo  gli  (frumenti  del  fuo  mar- 
tirio . f La  fiera  perfecutione , che  contro  i Chrirtiani  in  fi  fatta  ma-lft 
niera  fi  facea  fentire  in  Spoleti  * non  permetteva,  che  quella  Chiefa  li 
lafcialfe  fenzaPafiore.Onde,fcguita  la  morte  di  Sabino, fi  in  fuo  luogo 
afflato  alla  Sede  Pontificale  della  medefima  Città  Gi»uanni,x.  che  Éì 
il  fecondo  Vefcouo  di  Spoleti  di  quefto  nome,  Huomo  di  molto  valo- 
re, e di  grande  (lima  per  quanto  li  deue  credere  , fi  per  la  qualità  do 
tempi  difficilifiimi,ne  quali  fù  eletto,  come  per  la  fegnalata  memoria  • 
die  di  lui  ritrouiamo  ; Et  è che  nel  gran  crollo  , che  diede  la  Chiefà 
Vn merlale  con  la  caduta  del  Sommo  Pontefice  Marcellin»,ehe  per  ti- 
more la  (ciò  indurli  ad  accendere  incenfi  (opra  gl’Altari  de  Gentili  • 
Giottanni  Vefcouo  di  Spoleti , di  cui  parliamo,accorfe  al  bifogno  co- 
mune animofamenre  infieme  có  Felice  Hilpellenfe  fuo  Snlraganeo,  t* 
e fi  rirrouò  in  quello  medefimo  Anno  jojuiella  famofa  Sinodo  Sinuc£> 
(ina  di  trecento  Vefcoui,in  cui  lo  fteflb  Marcellino,  riconofciuto  l’er- 
rore, efortaro  dalla  medcliuia  Sinodo,  mà  condennato  dal  fno  proprio 
giudicio,  fece  del  detto  errore  la  fegnalata  ammenda  có  offerirli  fpou- 
untamente  alla  morte,chc  per  la  poco  in  anzi  ofefa  Religione  intrepi- 
rfkmente  fotoni* . Coloro, che  han  creduto,  che  fintio, di  cui  di  fopr% 
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habbiam  detto  Corifee  in  quello  tempo  di  Diocletiano,  hanno  inficine 
nece nanamente  penfato,che  GiouannLCngino  dell’iftelfo  Britio  , 
fuccefrore  di  lui  nella  Chiefa  Spoietmi'rolTe  il  medefimo,di  cui  hora_, 
habbiam  fan  eliaco  . Mà,come  quelli  reftarono  ingannati  in  quanto  al 
tempo  di  Britio  dalia  inaucrtenza  de  librari  > che  ne  ge/li  di  quello  in 
▼«ce  di  Dominano  haueano  fcricto  Diocletiano  , così  per  ncccflaria-* 
confeguenza  fi  forza  ».  che  s’ingannaflcro  anco  in  quanto  al  tempo  del 
Cugino  • E per  le  ragioni,per  le  quali  il  detto  error  fi  conmnce,c  ne- 
oc Mario  anco  dire, che  quello  Giouanni  fia  digerente  da  quello  « Et  in 
▼ero  io  non  veggio,come  dopo  Sabtno,iI  qual’è  certo,che  morì  nel  fi- 
■e  dell’anno  301.  pofla  cflere  (lato  luogo  al  Vcfcouato  di  Britio  in_» 
prima  , e poi  di  Giouanni  immediato  fuo  fiicceflorc  , ElTcndo  che  dal 
fine  di  Sabino  al  Concilio  SinuefTano  , al  quale  Giouanni  Vefcouo  di 
Spoleti  interuenne,non  corfe  più  tempo,che  di  vn  Anno, e pochi  meli  * 

E non  può  dirli»  che  cosi  Britio»  com’efTo  Giouanni  fuo  parente,e  lue» 
ceflore  tenclTeroia  noftra  Chiefa  prima  di  Sabino  immediatamente  » 
mentre  Giouanni  fi  ritrouò  alla  già  detta  Sinodo,che  fu  dapoi,con  ciò 
fiacche  Sabino  morilTe  nel  principio  della  pcrfecutionc , che  da  lui  co- 
minciò»coBie  da  gl’Atti  lopra  recitati  mani  fellamente  fi  vede  . f Nel 
principio  dell’  anno  fegnente  204.  gl’Imperadori  Diocletiano,e  Malli-  . 
mimano, abdicatili  dall’Imperio,  lafciarono  la  libera  am  min  ili  radon  e-# 
di  quello  à Collanzo  , e Galerio  , che  già  due  anni  prima  haueano  di* 
chiarate  Cefari, ch’era  riflelTo,che  dichiararli  SuecefTori . La  perfccu- 
(ione  de  CH  ri  Ih  ani  per  quella  mutatione  s’intepidì  tanto, ò quantOjmà 
non  cefso  ; anzi  continuo  (benché  alquanto  più  rimelTa)  per  altri  fette 
anni  leg.ucnti  cofi  fenza  intermiihone  , che , quantunque  lotto  diuerfi 
Principi,fu  però  riputata  vna  loia, che  lempre  ritenne  il  nome  di  Dio- 
cletiano, e M affi  miniano,  da  quali  fu  cominciata  . 3.  Galerio,  prefo  il  , . 
gouemo  dell’Oriente,  hauea  ceduto  quello  dell’Occidente  à Collanzo  **Lctt’NN> 
if  quale,  venuto  à morte  l’Anno  }o6.  nella  Città  di  Eboraco  in  Berta- 
gna  , lafciò  fuo  herede  dell’Imperio  Collantino  fuo  figlio,  che  fubito  • 

dopo  eftinto  Collanzo,  in  conformità  della  paterna  difpofitione,  ritro-  - * 

uindofi  mi  prefente  , fu  dalI’Ef  rciro  falutato  Imperadore.  II  che  ri-  /?•  'KQ6* 
ftputofi  in  Roma,elTendo  Galerio  nelle  parti  di  Oriente, li  diede  luogo 
01  occupar  di  qua  la  RepnbIici,MalTcntio  figlio  fuppollo,ò  come  alcu- 
ni vogliono , genero  di  Mailimiano  Herculeo  Augufto  . Sotto  quell' 

■uomo,che  fù  Tiranno  fceleratifiimo  , la  nollra  Città  prouò  il  pefiimo 
Hato  , che  gl’  altri  popoli  con  Roma  flelTa  prouarono  , è fenti  la  fi1*  - 
parte  delle  rapioe,vccifioni,e  fceleraggini,con  le  quali  Maflentio  ogni 
colà  abbattcua,e  funellaua . Pcrcioche,cfi*endo  egli  crudeIiflimo,e  pie- 
ogni  maggior  diformità  di  collumi,  per  conciliarli  granimi  delle 
Militic,larciaua  con  la  briglia  fciolta  alle  loro  violenze,  e libidini, che 
s mifert  Popoli  erano  forzati  fopportar  tanti  ti ranni, quanti  erano  i Sol- 
dati del  poreentofo  Principe  . Mà  fe  le  cofc  erano  in  tal  cui  fa  trava- 
gliate nel  reilo, quelle  de  i Chriftiani  non  jriportauano . In  Spoleti  non 


Digltized  by  Google 


i7tf  LIBRO 

mancò  la  continuata  perfeciitionc  di  farti  particolarmente  fentire  eoo 
Rvccifione  di  moiri,  i quali,  animofamente  combattendolo  fero  il  fan- 
gue  per  la  colante  afTertiontf ‘ftflSfd^Dio.  Vno  di  quelli  fu  Primìa- 
4-  Lct.  00.  no,  4.  il  quale,  nato  in  Ancona,  e quindi  venuto  à Spoleti  vi  fu  pre- 
fo  per  la  confezione  della  fede  di  Chrifle,  e dopo  hauer  tollerato  vi- 
rilmente i tormenti  deirEquuIeo,Ia  crudeltà  de  gli  vncini  di  ferro  , e 
l’incendio  delle  accefe  fiaccole,  finaIniente,perfeuerando  nella  coflanza 
della  fede, fu  nella  flella  Città  di  Spolctt  dicapitato  l’vlcimo  giorno  di 
9-  A quell’  Agoffo  per  gl’anni  307-  5.  dclbhumana  falute-  Et  effendo  il  fuo  Cor« 
;uno  riporta  p0  reflato  abandonato,fu  fepolto  furtiuamente  dentro  della  Città  qua- 
li Martirio  {I  fu’l  Muro  in  parte  all’hora  difeofeefa , & impraticabile  ; doue  poi  * 
il  Leoncill.  procedendo  i tempi,e  profperata  la  Chiefa,  fi  edificò  la  Ducal  Bafilica 
citt.  Lettera  di  S.  Maria,ch’è  hoggi  la  Chiefa  Pontificale,  il  Choro  della  quale  fino 
OO.  al  noflro  tempo  chiamato  Tribuna  di  S.  Primiano  , con  la  memoria-» 

Ji ìU[hri»  ^lI°  aHnco  Sepolcro  conferua  anco  quelli  del  nome  del  medefimo, 

^ ^ ^ con  perpetua  ricordanza  di  lui  ne  facri  Vfici, che  vi  fi  celebrano, quan- 
3^7*  cunque  il  Corpo  trafportatone  alla  Città  di  Ancona  in  tempo  , e con-» 
occafìone,che  non  fappiamo  , iui  al  prefente  nella  Chiefa  del  fuo  pro- 
prio titolo  fi  confcrui . Vn’altro,che  per  gli  flelfi  tempi  ornò  con  la_» 

6*  Le tt.  PP.  ^*l,a  pafiìonc  la  Città  di  Spoleti , fu  Quintino  , 6.  di  cui  la  Chiefa  Spo* 
lecina  celebra  la  memoria  tutti  gl’ Anni  come  di  Santo  fuo  Martire  ; 
eh e,fe  ben  credono  alcuni,effer  quelli  il  medefimo  Quintino  Romano» 
che  predicò  l'Euangelio  in  Francia,  doue  il  fuo  nome  è ben  celebre,  è 
però  frà  noflri  più  collante  traditone,  che  quefli,di  cui  parliamo,ò  fia 
nato,òfia  morto  in  Spoleti:  e credefi,che  le  reliquie  di  lui  ripofino  «el- 
la Chiefa  de  i Santi  Apofloli  fuori  delle  mura  , doue  i noflri  maggiori 
han  vedute  molte  ifcrittioni , & imagini  del  medefimo  ; f Morì  que-14 
fio  medefimo  anno  Giouanni  Vefcouo,  à cui  fucceffe  Martialc  huomo 
di  lana  dottrina,  e che  nelle  tempefle  Ariane,  che  poco  appreffo  fegui- 
- . rono,  fù  di  non  picciolo  vfo  alla  Santa  Chiefa  Cattolica  . L’anno  fe- 

guente  308.  Serena , di  cui  di  fopra  habbiam  detto,  edificò  fopra  il  fe- 


fi  trasferiua  à venerar  le  reliquie  del  Santo  Vefcouo , & à lodare  Dio 
nel  fuo  Martire.  Et efercitandofi  continuamente  infieme con  Abon- 
danza,di  cui  di  fopra  facemmo  mentione,  c con  vn’altra  pietofa  Spole- 
tta per  nome  Sincleta,  e con  altre  Chrifliane  Matrone  della  Città  nel 
yf  • dar  Sepoltura  à Corpi  di  coloro, che  di  continuo  erano  vccifi  per  la  fc- 

de  di  Chriflo  , dopo  tre  anni,ciò  fù  l’Anno  di  Noflro  Signore  311.au- 
fi  • 3 .I  I*  uifara  di  ciò  per  vn’ Angelo,  trasferì  parte  del  Corpo  dell’iflefTo  Sabi- 
8J  et".  RR.  no  3Pprcflo  à quello  di  S.  Domitiana  fua  Sorella  vicino  à Faenza , 8. 

doue  anco  di  prefente  è venerato  ; E ritornata  à Spoleti,  e non  ceffan* 
do  dalle  sepolture  de’Santi  Martirijfù  da  perfecutori  della  fede  Chri- 

ftiana 
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fisna  prefa,  aneor'clla;  e rictifarde  con  viril  cf  Astiti  di  adorar  eli  Dei 
della  nrilità,  dopo  varij  lorrrrnri,  el  i fortemente  fofitrnc,fù  nclla_>  . » . 

Jlcf^a  C ccà  di  Spoltri  Au  parria  decollata  il  irigcfmo  giorno  di  Ccn- 
naro  entrando  l’Anno  regnerte  dtl  f 12.  che  fù  il  fne  di  cucila  perfe-  /I  , . « 
cut  one,(  pillata  nella  Chiefa  di  5 poltri  con  felice  p re  Agio  nel  Marti-^  * ^ 
xio  di  Serena, dopo  il  quale  fi  aptì  alla  Rclipicn  Chnl'tiina  l'Vnipcr- 
Al  feremrà,  di  che  apprefo  fog<  lungercmo.  9.  Il  corpo  di  lei  fu  fc-  9,  Ictt.  $9 
* poltn  vicino  alla  Città  ntll  Ora-orio  Aefo,ch’cIIa  h.-uta/al  bricato  al 
Sepolcro  di  S.Sahino,douc  per  molti  fecoli  fu  confcrUuto  , operando 
r.o  moire  marrniglie  m*dianti  le  l'acre  reliquie  della  ir.c<  et  tra,!  r.che 
tolrone  da  Theodorico  Vefcouo  Metenfc  l’Anno  di  Chrifio  pdc.fu 
con  parte  delle  reliouie  del  Martire  S-  f re»  orio  trasferito  alla  Cirri 
di  Metz, come  à Aio  luogo  nferiremoidoue  tuttauia  fi  conArua  chi.  ro 
per  trolti  miracoli,  e venerato  da  cuci  Popolo  non  fenza  n oita  gloiia 
dtl'a  Chiefa  Spolefina  di  hauer  pctnro  tirar  Natimi  resi  Jrnt..ne  à 
J5  difiderace  1 Ami  pegni,  e così  copiofrirente  arricci  itrele.  i C oir  n- 
do  dunquePanno  Aidetrn,e  poco  dopo  le  colè  narrare  vinto  Maflcnri* 
da  Coftanrino  con  gl’aufpici  del  VittorioA»  fegnal  della  C roce»  rinac- 
que al  mondo  dopo  le  tenebre  di  ma  procellosa  rotte  il  principio  di 
vn  purifTìmo,  e tranquill-ffimo  giorno, nel  quale  cominciando  la  C fri- 
ulana religione  ad  effe r piomofia  co'l  fauore  , ti  ' efen  pio  del  pie  lofi» 

Principe, cominciò  pariméte  nella  noAra  Città  a folltuaifi  dallo  Af* 
ln re  di  tante  opnref  oni,  ti  a fiorir  nel  libero  efcrCitio  de  fuoi  {iti  * 
lènza  timor  de  MagiArari,e  delle  già  abrogate  leggi  , dalle  quali  re—> 
pafari  fecoli  veniua  impugnata-  Ónde  abbattuti  , ò abandonati  1 Ti  m-'  j . 

p i dell'antica  fuperAirinne,  cominciarono  verA)  l'Anno  32  5. di  Chri-  ^ •l*brt+ 
Ao  publicamére  in  Spoltri  ad  ampliarli,  &’  ornarl’  quelli,  che  già  qua-  0,  2 2 C* 

G furtiuamente  erano  Ilari  eretti  da  ChriAiani,  ti  à fabbricacene  altri’'  ' » 

di  miono,  1.  fra  j quali  marauigliofo  infino  al  noAro  tempo  per.  Ia_»  , . 
magnificenza  dell’opra,  e per  I’ercuiftezza  dell’ Architettura,  e del  la-  * c ’ * * • 
Uoro  fù  il  Tempio  eretto  fuori  della  Porta  Orici  tale  della  Città  ia_» 
vn  poggio  non  fungo  tratto  di Aante  dalle  mura  fopra  il  fepolcro  del 
Santo  Martire  Concordio  ,e  dedicaro  al  nome  del  CrocifiAb;  2-  Dooe  - 
la  mole  delle  Colonne  di  finifTmo  marmo,  e *utto  il  reAo  dell’edificio  2‘  **Cft,Vv« 
auguAo  per  la  gnndetta,e  (peci oA»  per  la  0 alita  del  lauoro  fatto  con 
fa  più  rara  perfettionejdimoAra  fino  al  prefente  gl’animi,  e l’opera  di 
Quei  fècolùne  i puah,  non  ancora  inondata  la  n^Ara  Italia  da  Barbari* 

Parti,  e gl’ingegni  maggiormente  fioriuaro-  Sorge  cueAo  Tempio, co-  * 

me  fi  ò detto»  à viAa  della  Città, pmn  iurgi  alle  mura  • E benché  in-*  -,  ^ , 

parte  hahbia  ceduto  alla  violenza  del 'empo  , re Aa  però  così  intic-  * • - f - 

ro,che  può  preftar  modello,  & efempio  della  perfetta  antica  architet- 
tura* e fù  da  principio  di  tale  ampiezza,  ch’il  folo  fuo  ambito  hà  po-  * ’• 

turo  vltimamentt  fomminifirar  baAante  Aro  ad  vn’  intiero  Conuent® 
di  rcligiofà  famiglia*  recandone  ^rao  {lice  per  l’vfo  de  /acri  mini- 
>4,  * Z fieri/*  • 
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deri;\  Gi’aftri  Tempij  cretti  in  Spoleti  fe  non  f>rec?$mente  per  qne^ 
(lo  tempo,certo  non  molto  dopo,fono  quel  di  S>Sabino,c  de  t Ss.Apo- 
(Ioli  fuor  delle  mura,  di  S. Marco  E.iangelitla,  & altri*  degnali  non_j» 
Gabbiamo  cosi  c erta  noritia  quando  folfero  edificati,  come  de  i foprt- 
detti,  ch’cflcndo  certo,  eh* erano  in  piede  a!  tempo  de  Longobardi,  c 
non  efTendo  probabile,che  fodero  coltrutrt  ne  tempi, c^e  li  precederò* 
no  de  i Gothi,non  pofTono  afleg narfi  ad  altra  Cagione,  che  a quelli-, > 
che  f&  nel  mezzo  fra  i detti  Barbari,  e la  conuerlione  di  Cullai  tino,  f ié 
Qgeil’anno  medtfimó  3 25.  godendo  la  Chielà  Spoletina  la  fcrictatri* 

5.  Lete.  XX»  ffillieà-  3»  Marnale  Pallore  di  quella,  di  cui  di  Copra  dicémo  , con-# 
altri  Vefcoui  Italiani  interuenne  al  Concilio  congregato  in  Roma  da! 
Sommo  Pontefice  S.Sifiiedrò,in  cui  dopo  (^abiliti  molti  ordini  incora 
tio  alla  celebratione  della  Pafqtta,  &r  alla  norma  , & immunità  de  làcrl 
Minidri,  furono  confermiti  i decretti  c canoni  del  gran  Concilio  Ni* 
Ceno, dal  quale  condennata  l'empietà  di  Ario,  era  lò  defs*  anno  llata-» 
«fplicata  la  vera  fede  Catholica . f Tal*  era  in  quello  tempo  lo  /lato  ^ 
della  religione  in  SpoIeti,prot>agato  marauigliofamcnte  dopo  ii  ritor-1* 
■o,chc  dal  detto  Concilio  fè  Martiale,  come  potea  fperarlì  lotto  vn-» 
Prelato  vigilantilìtmo  in  tertipi  tranquilli.  Il  gouemo  Ctuile  còn  la-* 
partita,  che  d’Italia  fè  Collantino  rieeuè  alcuna  mutatione,  ma  poca  : 
pcrcioche,elTendo  da  Collantino  medefimo  flati  illituici  due  Prefetti 
4.L*tc#YY.P  retoiiani  in  Italia  foteo  nome  di  Vicari/ , 4.  l’vno  in  Roma, e feltrò 
in  Milano,  e diuifa  fri  quelli  due  ram  nihiUratione  delle  ProuinciO 
d’Italia,  i Correttoli  della  nollra  vnica  con  la  Tofcana  lotto  il  commi 
nome  di  Tufcia,  vno.de  quali  al  tempo  di  Coflantino  fu  Gioiiia  <bifU 
J.Guid.Pl-*  l,3no>  5*  rclbrono  fubordinati  al  Prefitto,  ò Vicariò  di  Roma  > con* 
«irol.in  No-  Quando  però  la  llelfa  aucrontà,  che  foleano  hauer  prima , e confidi* 
tit.Imp.Oc-  redolì  pi  minillerió  Tempre  in  perfotia  di  Confolar  dignità,  onde  poi 
cid.  cap.5 1.  il  titolo  di  Correttore  in  quello  di  Confidare  venne  à mutarli . Poco 
é*  Lete*  ZZ.  3P predo  6.  feguì  ih  Spoleti  la  morte  del  S*  Velcouo  Martiale  con-* 
molto  dolore  del  'uo  Popolo.  Egli  morì  con  fama  di  Santità  (olita  già 
venerarli  dalla  Chiefa  Spoletina  ne  Diuini  Vfici;  Et  alia  morte  di  Ini 
- feguì  r elettionè  del  fucceflbrc,  che  fu  Ceciliano  , huomò  di  gran  va* 

' * lore,  c che  riufeì  di  credito,&  auttorità  cosi  eminente, come  per  quel 

^ 4 che  à fuo  luogo  ne  riferiremo,  li  farà  manifefto.  | 7*  Morì  pòi  Co-|S 

n.Cbri-  Hantino  l’anno  3 37*  & eflebdo  lTmperio  dopo  la  fui  morte  rellato  di* 
fi  , , — nifo  fra  tre  fuòi  figli  Collanrino,  Coftanzo,  e Collante»  la  nollra  Pro* 

Jl*  J * j*  uincia,  co’l  rello  d’Italia,  e fcon  altre  molte  Nacioni  réllò  foggeetaà 
j4*,C bri-  Collante, *à  cui  poi  anco  ricaduta  la  parte  di  Coflanttrto  l’anno  340.ro* 
dò  l’alToluto  dominio  di  tutto  l'occidente  . Sotto  quello  Principe  do* 
gno  di  celebre  memoria  per  bontà,  e per  valore,  e per  la  fede  Chr«* 
diana,  che  Tempre  conferuò  intatta,  le  noìlre  genti  oltre  alla  comune 
tranquillità  di  vn  felicifìimo  fccolo,  goderono  m particolare  i frutti 
di  vacuano  goaerao.Z  bea  di  uò può  far  fede  Uqualiu  de  foggeté 
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per  antica  Nobiltà»  c per  propria  loro  virtù  eminenti,  da'quaii  in  fuo  An.Chri- 
,^tempo  furono  gonernate-  f Pcrcioche  l’anno  345.  che  ne  farti  vie»-*  - 

Legnato  dopo  il  Confplato  di  Amando,  & Albino  , fu  nortro  Correr-/*.  34^* 
^ore,  e giuntamenee  della  Tofcana  conforme  al  folito  L.  Turcio  Apio- 
piano,  8-  huomo  cianfrino  di  dignità,  illurtre  per  antico  fplendort-» 

<}e  Tuoi  maggiori,?:  ornato  inficine  della.digniti  diQucftore,o  di  Pre-  *‘off»crW 
tore,e  del  Co!!egio,cbe  chiaraanano  de  i quindici  foprartanti  à i fieri-  ** 
ficij;  à cui  gli  Spoletini  co  l minirterio  di  F'-Sperantio  nobile  huomo, 
e prertantc,  e di  Codomo  Tau  ro  loro  Cittadini  pofero  in  Roma  vna 
flatua  di  metallo  in  memoria  perpetua  del  fuo  nome,  e per  rertimonio 
delle  fue  vvrtuofc  attiopi  corrifpondenti  alla  propria  Nobiltà  » & ài 
gradi  de  fuoi  progenitori»  frà  i quali  il  Padre , c'hebbe  il  medefim® 
nome,  fu  Prefetto  di  Roma,  e di  famiglia  celebre,  e nominata-  9.  E 
ben  verOtch’il  nortro  Correttore  , di  cui  parliamo , benché  per  altro  9 
foflc  merirenole  di  quella  lode,  che  i noftri  Cittadini  gli  diedero  , era 
nondimeno  Gentile, & Idolatra, come dimortra  il  Magiftrato  Coprii 
facrificij,  che  frà  gl'aitri  titoli  ncU'ifcrittione  fotto  la  detta  Statua  gli 
viene  aflegoaro-  Nel  che  veggiamo  , che  quantunque  fotto  vn’  Impe- 
rador  Chrirtianiflimo,  Se  in  tempo,che  già  la  fede  di  Chrirto  roaraui- 
gliofamente  fioriua,  conuenina  nondimeno  ricener  Magirtrati  infede- 
li, mentre  l'Idnlatria  non  era  ancora  del  tutto  fuelta , e regnaua  in-, 
qualche  parte  frà  Senatori,?:  altre  perfone  di  fommo  grado , e di  an- 
tica dignità.-  Pofliam  nondimeno  credere,  che  fotto  vn  Principe  ve-  - , 

ramente  Chrirtiano  procederte  Aproniano,  benché  Gentile,  in  manie-  AttèCnri- 
ra  da  meritar  le  lodi,  che  da  gli  Spoletini  gli  furono  attribuite.  L’An-  fi  — 

no  f feguente  347.  i Velcoui  della  nortra  Prouincia  conuennero  al-»  ' 4 

*°  Confilio  Sardicenfc,che  fi  celebrò  in  quell’anno,  1.  Et  eflendo  certo,  x*  Ì.eJ?cra-* 
che  Ceciliano  Vefcouo  di  Spoleti  era  in  quei  tempi  vno  di  più  ripit- 
tati  Prelati  di  Ponente,  a.  non  è men  certo  , che  co’  fuoi  Compro-  l ‘Come  ap- 
■inciali  vi  conuenne  ancor’ egli , 3.  e che  in  quel  granconferto  di  Parjr*da_* 
forfè  trecento  Padri  concorrerti  alla  condennatione  di  Forino  fede- 
rato hcrefiarcha,  Jc  aH’aflblutione  di  S-  Athanafio  dalle  calunnie  de-» 

Nemici  Ariani;  però  nc  poffo  hauerne  maggior  certezza,  nè  debbo  in 
altra  maniera  affi  rmarlo  • Ma  la  fcritta  tranquillità  rertò  ben  prerto 
turbata  dalla  immatura  vccifione  di  Cortante, e dalla  inuafion  dell’Im- 
perio nelle  parti  di  Occidente  farti  dopo  la  morte  di  Ini  dal  fuo  vcci- 
for*  Magnenrio  . Seguì  l'acerbo  cafo  l’anno  di  Chrirto  350.  di  là  da  fi  5 
Monti,  onde  fi  diede  occafione  di  maggior  turbolenta  nelle  noftre-»J**  3 59* 
parti,  artefo  che,  non  rirrouandofi  in  Roma  altri , che  più  all’  ve  tifi» 

Principe  per  congiuntone  di  fangue  appartenerti-,  che  Nepotiano  fuo 
cugino  figlio  di  vna  (ordii  di  Cortantiro  il  maggiore  , egli  pretefe  di 
fuccedergli,  ficome  in  dfetto  renrò^uantunqut  infdicemente,ertcndo 
rcrtatc  morto  da  i Satelliti  di  Magncntio  in  capo  à pochi  giorni  della 
mal  prelà  poterti.  Calle  quali  cofc  defiato  ndìe  parti  dell  Orienta-» 
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ti  Prelati  Hi  Occidente  » e fra  gl’altri  Vincenzo  Vefcouo  di  Capoti*-» 

Legato  del  Papa  all’imperador  Colianzo  in  Arlij  indetti  con  fioce,  c • 

colìretri  anco  con  aperta  violenza  vi  hauean  fottoferitto  . E perche-*  ; 

ber.  fi  vedeano  i pregiuditij, che  fila  fede  C attolica  da  ciò  rifiiltauano, 
il  Sommo  Pontefice  Liberio  con  iterate  Itgarioni  hauea  procurato,  che 
fi  congregale  con  pace  di  CólUnzo  vn  Concilio,  nel  ^uaìe  con  rinrer- 
ticnto  de  t Vefcoui  Occidentali, della  cui  fede  non  dubitaua,  tenca  per  . 
certOfdouefie  di  nuouo  refiare  Athanafio  aflòluto  : E come  che  Cofià- 
io  dall’altra  banda  fi  perfuadefie  di  poter  facilmente  cftorcer  da  chi  fi 
' folle  qualunque  fentenza , non  vi  fi  oppofe  ; e così  venne  final- 
mente  in  quell’ anno  à congregarli  il  conuocato  Concilio  in  Milano 
numerolifiimo  di  oltre  à trecento  Vefcoui  per  la  maggior  parte-* 

S 3 Latini  • f II  primo  in  così  grande  Adunanza,  come  più  antico  nell’or- 
dinc,e  come  Prelato  non  men  graue  per  l’età,  che  per  l’eminenza  d’al- 
tre condittioni  fu  il  nofiro  Vefcouo  Ceciliano  • 6.  Per  la  qual  cofa  il  g Lettera-* 
S-  Pontefice  Liberio  , che  non  volea  tralafciare  alcuna  opportuna  dih-  GGG« 
genza  per  confequire  il  difiderato  fine  del  congregato  Concilio,fcrilfe 
al  medefimo  Ceciliano, incaricandogli  in  particolare  la  difesa  della  pu- 
bica caufa,  & cfortandolo  à llar  fermo  nella  profeflìonc  della  fede-* 

Catholica,c  non  fcandalizzarfi  del  fatto  di  Vincenzo  Vefcouo  diCapo- 
ua,ch'clTendo  Legato  della  Sede  Apoftolica,hauca,  come  dicemmo,fot- 
toferitto  alla  condennagionc  di  Athanafio  ; DimoltranJo  cor  ciò  * di 
quanto  momento  fofle  in  que’tempi  l’auttorirà  di  Ceciliano, e quanto 
Angolare  fiima  fri  tutti  i Vefcoui  di  Pónente  fi  facclfe  di  lui . Il  Con- 
cilio però  diuene  ben  tofto  Conuenticola;  percioche  l’Imperador  Co- 
fianzo,chc  per  poter  meglio  cauarne  rifolutioni  di  fuò  intento, vi  volle 
intcrucnire  in  perfona,  Iettò  per  forza  dalla  Cbiefa  le  adunanze  de  Pa- 
dri»c  fece  congregargli  in  Palazzo  doue,  accoppiando  la  violenza  con 
yna  foltilifs.  frodc,e  facendoli  egli  fielfo  acculatore,e  tcfiimonio  córro 
A I anafo  có  dare  ad  intcdcre,chc  nò  fi  condtnafie  la  fede  di  Iui,ma  la 
perfona,taoto  fi  adoperò,  che  indufic  i Padri  (toltone  alcuni  pochi)*l-  1 .t 

la  condennationc  de!  Santo  Patriarca . Il  primo  à cui  toccò  fottoferi- 
uerla,  fu  CeciIiano,come  più  antico  , che  fc  bene  in  quello  fatto  i on-*  • . - 

merita  per  certo  alcuna  laude,  non  dee  crederi' però  , che  non  folle-*  .JJ.i 

buon  Cattolico, poiché  vi  condifcefe  con  tanti  altri  Prelati,e  con  Dio-  '• 

«ilio  Vefcouo  di  Milano  , che  poi  fu  Sanro>con  volontà  non  peruertita 
da  crrore,ma  ingannata  con  fraude  . f Incanto,hauendo  Giuliano  con 
molte  imprefe  felicemente  intentate*  fiaccati  i Nera  ci  nella  Gema-  dll.Chrì* 
ri  , diede  occafionc,  che  l’Anno  feguentc  35  tf  (paffato  iv  li  nella  Gal-  * 

lia)riufcifie  alla  Città  di  Spoleti  memorabile  , e fegnala  o per  I ingréf-  /*•  3 5 
fo,e  dimora, che  vi  fé  per  alcuni  giorni  l'ImperaJor  Coiianzo  , e per 
Tn’egregia  memoria,ch‘il  medefimo  vi  falciò  della  :'ùa  venuta-  7.  Poi-  7-  Da  quel* 
che,  parendo  al  detro  Principe  per  gl'accennati  buo.ii  r ccefli  dcll’ar-  che  appref 
mi  di  Giuliano, di  hauer  già  pollo  in  pace  l'Imperio,'  S.  . Sbattuti  tutti  fo  fi  fog- 
i Nemici  di  quviio*dilibkio  nell'Anno  del  fuo  ottauo  Ccnfolato,chc-*  giungerà* 

fu 
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f?i  il  già  detto  *5$.  della  no/ira  falute  , di  voler  da  Milano  paffàrfene  à 
Roma,  <?.  dose  più  coito  per  vanità, & oftentatione  di  gloria,che  per 
*•  V/uVjL*  alcuna  degna  occafion  di  trionfo,dispofe  di  entrare  à guifa  di  trionfili- 
HHH*  ec  ; p piacqucgli  come  fu  nelle  noltre  parti  lafciato  alquanto  il  cami- 
no dritto  della  ftrada  Flaminia  , di  condurli  à SpoIcti,forfe  per  non  la- 
Tc-ar  di  far  modra  della  fuperba  pompa*  che  conducena  * nella  Città 
Metropoli  della  Prouincia  , onde  pafTaua  • Era  l’apparato  di  tal  gran- 
dezza, 9*  che  fuperaua  etiandio  la  ilelTa  imaginatione;  laonde  con  nti- 
9-  Ammian.  miro  fa  moltitudine,  di  circonuicini,  che  vi  concorfero,  godè  il  noftrn 
lib.16.  Popolo  vno  de  più  rari, e cetrioli  Spettacoli, ch’in  £mili  occafioni,ò  per 
antiche  *ò  per  moderne  memorie  fi  ricordino  . Procedeua  Cofianao 
circódato  da  innurnerabili  Schiere  ifiruttc  come  perla  battaglia;  Era- 
no i Ve  fi*  li  tutt’oro,  la  pompa  luaghiifima,  e vaga , atcefr  il  numero  * 
' c l’ornamento  delle  Soldatefchc  ; le  quali,  procedendo  con  ordine  du- 

plicato, sbagliavano  co’I  r iflefio  delle  rilucenti  armature  g Tocchi  della 
inaltitudine  , che  con  numcrofo  concorfo  dalle  Città, e da  luoghi,ond* 
era  il  cimino,  fi  diffondeua,  intenta  per  lo  più  con  particolare  ammiri- 
none nel  Principe,  & accompagnandolo  con  fcftofe  aeclamacioni  * e-* 
con  lietiflìmi  applaufi  . Egli  fede na  folo  (opra  vn’cminenre  Carro  ; e 
quel  Carro  era  d’oro*così  rifplendente  per  la  chiarezza  di  varie  pietre 
pretiofe,ond’era  tutto  coperto, che,fecondo  era  mofro,parea,ch’anda(Te 
alternando  le  vicende  del  lampeggiare  co’l  Carro  fiefifo  del  Sole  - Pre- 
cedeuanlo  i fegni  militari  non  altrimente,  che,fe  con  bellicofb  appara- 
to haueflc  haute  ad  apportar  terrore  aH’Éufrate,ò  al  Rheno  . Circon- 
daua  il  Tuo  Carro  vna  moltitudine  di  Haftati  à Causilo  con  foprauefte 
di  porpora,i  qusli  nella  punta  delle  loro  halle,  ch’era  d’oro,  e di  gem- 
me, portauano  appefi  alcuni  Draghi  intefiùti,  e fabbricati  con  tafarce* 
che  prendendocene  nel  moto  dentro  alleartificiofe  concanità,lparea» 
che  dalle  aperte  bocche  mandaflero  fuori  horribili  fifchi,menrrc,fuen- 
tolando  le  code  fpargcuano  all’aria  nel  tempo  ftelTo  mille  intricati  vo- 
* lumi.  Coiquefta  pompa,  trauerfandoI’Vmbria,  i.  Colhtnzo,entrò* 

' ttt  Cf  come  dicemmo , nella  Città  di  Spoleti , 2.  la  quale  Io  riceve  eoa-# 
a L tt  grandiflimo  giubilo  , concorrendo  liberalmente  a!  necefiario  difpen- 
‘ j j ,cr  dio,3-  che  per  così  fatto  apparato  comteniua  fo/Te  ben  grande.  E far o- 

* no  i giorni , che  quello  Principe  vi  fi  trattenne  fenz’alcun  dubbiose* 

■ C P>ò  fcllofi,  che  li  fìelTa  Città  per  molti  fecoli  addietro  hauefTe  prouati. 

Non  parti  però  da  Spoleti  Coftonzo  feoza  riconofcere  il  merito  de  gli 
Spolctini  ; poichc,laputo,e  forfè  vi/lo, che  le  Therme  principali  della 
Città , che  chiamanaro  Torà  liane  , italiano  per  terra  diforme  auanz» 
del  fuoco,comc  dianzi  narrammo,  fece  à fnc  fpefe  rinouarle,  4-  c eoa 
7™**  Reai  munificenza  rifiituirlc  al  primo  eflere  ; Nel  qual  fatto  parue  1* 

„ * humanità  di  Coltanzo  tanto  più  degna  di  fiima,quanro  ne!  fembiantc^* 

* di  lui  oltre  modo  fuperbo  appannano  legni  d’animo  infleflibile  al  rico- 
ApfcimcAto  di  alcuno  olfequio  ; eoa  ciò  finche  ia  quefto  medefimo  fa» 

piag- 
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▼iiggi#c,come  poi  anche  nella  flcflà  Roma  egli  cèsi  tenacemfte  affetto 
il  rigore  di  vnc2uftero  faperciliojche  co  maraaigliofo  portento,  nò  so* 
fe  di  paticzaiòd'altcrigiaifidonoflraua  a* riguardati  coree  immobili  lta- 
tua,fe  nó  fol  quanto,entràdo  per  qualfiuoglia  ben  alta  porta,inchinauafi 
alquanro>  benché  fofTc  di  affili  mezzana  datura, per  dimoflrarf  maggior 
éi  quello,  che  alcuna  porta  dotic/Tc  cfTcr  capito:  Pel  ri  fio  come  fe  ba- 
ruffe hauuto  il  collo  munito, così, Affando  il  guardo  diritto  , non  più  gi- 
jaua  il  volto  alla  delira  > ò alla  finiilra,  che,fe  flato  fofle  vn’efigie,  ò fi- 
' mulacro  di  vn  huomo  ; Nc  fu  chi  fi  vantato  di  hauerlo  veduto  tanto  , 
è quanto  fcommouerfi  allo  fcuòterfi  delle  ruore,nè  tergerli  il  nafo,ò  la 
faccia , nè  pur  muoucr  fidamente  vna  mino  . 5.  La  Tua  lileralità  nelia  5*  Aramian* 
rifetrione  delle  dette  Therme  Spoletine  fa  celebrata  con  fuperbiffimi  lib.xó. 
titoli, c trafmcfTa  alla  memoria  della  poflerità  con  magnifico  elogio,  6.  6.  Lei rera^t 
che  dopo  tanti  fecoli,e  tante  riuolutioni,  c^e  la  noflra  Città  ha  (offerte  KK&  • 

£ confcrna  infino  al  prefente  cosi  intiero,come  da  principio  fii  pollo; 
c volto  de!  latino  nel  noflro  volgare  Italiano  dice  così,  li  Riparatori 
ilei  mondo, e riflitutori  delle  Città  . Signori  noflri  Flauio  Iulio  Colla*. 

Co, Pio,  Felice^épre  Augnilo, c Giuliano  Nobilifiìmo,e  victoriofiflimo 
Ccfare  per  Pcterna  propagatione  deldiuino  Ior  nome  rifluirono  à gli 
Spoletini  con  la  loro  munificenza  le  prefenti  Therme  già  per  prima-» 
ajcoafumate  dal  fuoco  . f Non  fi  trouòper  certo  Giuliano  io-* 
rale  occafìone  in  Spoleti  , percioche  le  minacce,  che  d'  ogn*  intorno 
fremeano  della  Germania  , non  gli  hauean  dato  luogo  di  abandonar  I* 

Galli  a;  fu  nondimeno  nella  già  detta  ifcritttòne  pollo  anco  il  fno  no- 
me, fi  come  di  Ccfare,c  fucccffor  desinato  all1  Imperio,  7*co5i  richic-  7*  tetterà-* 
dendo  la  neceffità  delfolTequio,  e l'inuecchiato  coflume  dell’adulare,e  KKK. 
maffime  perche  era  a ico  Confitte  di  quell*  anno  , 8.  e Collega  dello  8.  Lettera-# 
Reto  Coflanzo*  Alla  magnificenza  deirifcrittione  fe  corifpofe  fopera  LLL. 
come  è degno  di  crederfi,e  fe  nelPopera  potè  rifplender  la  liberal  iti 
di  vn  Principe  auidiflìmo  di  fomiglianti  gloric,come  vanta  Icifcrittio- 
■e,non  è dubbio  , che  debbe  la  foriera  fabbrica  etor  di  fontuofa,  c-»  \ 

fplendidiflìma  mole*  E benché  foffero  in  Spoleti  per  quél  tempo  an- 
co altre  Therme,  9*  mi  perfuado,chc  queflc, benché  coflnarre  da  per- 
dona partico!are,che  fu  quel  C.TotacioSeuero,di  cui  (opra  dicemmo, 
foffero  nondimeno  di  tal  grandezza,  che  meritaffcro  etor  dal  medefì- 
mo  Imperatore  riflaurate,  e che  fe  ne  celebrafTc  la  ri fiau ratione  con-» 
publica  memoria*  Che  poi  quelle,  delle  quali  parliamo  follerò  le  To- 
natane è manifcflo,  mcn-re  la  detta  ifcrirtione  di  Collanzo  fi  ved-v* 

/colpita  al  tergo  dello  fleto  marmo,oue  fi  legge  quella  di  C.Toracio* 
che  da  prima  l«edifieò.  Durò  il  loro  vfo  nella  noflra  Citrà  fiprhe  da-» 

JBarban  vi  fu  à poco  à poco  introdotto  Con  diuerfi  coftumi  differente 
modo  di  viaere.  Erano  però  in  piede,  e frequentate  dal  roflro  Pepo* 
lo  ne  i primi  tempi  de  Gothi,  1.  Ma,  ò per  le  ruine,che  poi  da  ouella  j#  I ertene 
bacione  la  aoAra  Patria  foAeanq,  ò per  la  forza  del  tempo  , che  ogni 
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rPanimi  con  ia  fola  confiderarione.cbe  farebbe  Co  ttanzo 'potuto  rdat 
vincitore  de  Perfiani  . nel  qual  cafofarebbc  mifcito  vgualmente  per» 
colofo  l’adherire  à Giuliano  , c’I  rififtcrglU  Poterono  quelli  cornimi 
fofpctti  alterar  con  particolar  commotione  l»nòftra  Citta  j srrTyine 
. quelli,  ch’andauano  direttamente  à ferir  la  doppia  fede  trcifo  Dio,  c 
verfo'il  Principe  ritenuta  fempre  dalla  medefima  con  incorrotta  rei- 
mezza  • E veramente,  benché  la  morte  di  Coltanzo,  che  fegui  ver  lo  i 
fine  dtH'ittefs’anno  , mentre  Giuliano  con  animo  molto  perpleflo  con- 
rìnuaua  à lente  giornate  il  fuo  viaggio  » non  dille  luogo  ad  altra  piu  , 

aperta  diclriaratione.ritroiio  nelle  antiche  memorie  alcon  fcrtore, on- 
de dubito  , che  la  Città  di  Spòle»  non  rellalfe  appretto  al  nnotio  Fnn-> 
aScipe  fenz'qualche  fofpetto  di  fc  . fPercioche, mentre  Cottanzo.coraé 
habbiam  detto  tanto  opportunament  e per  focofe  di  Giul  ano.egli  ac- 
celerando il  camino  fi  pofe  prettamente  in  Cofiantinopoli , & ^ii  fenza 
contratto  in  pochi  giorni  li  /labili  nell  Imperio  ; F.  parendogli  già  te- 
so diipoter  licuramerte  deporre  la  frniulatione  di  etter  ChriihVno  , ri- 
nunciando apertamente  à Chritto  j 8.  fè  con  pubhci  decreti  aprir  i S.,Gregor. 
Tcmpij  de  Gentili, render  le  vittime  , è i Acritici  a i proftm  altari , e Nazziam  . 
riftauraryper  guanto  fu  in  fuo  potere,!  empio  culto  della  già  dannati—,  grati  i.  in 
-9fuperlhtione  . 9.  f Stando  dunque  le  cofe  con  la  turbatione,  che  da-,  lulian. 

‘ tal  nouità  pofiiam  credere, che  fotte  cagionata  nc  popoli,  l’anno  fegué-  g.  Lettera-* 
tc}6z.  nel  Confolato  di  FI.  Mamertino,  e di  FI.  Ncnirta,  verfo  il  mele  SSS. 
di  Luglio  fi  trasferì  à Spole»  il  Vicario  d’Italia  Prefetto  di  Roma.ch  ^nfgJjr'tm 
in  quei  tempo  era  Mattimo  i.  Scnator  de  i piu  chiari  dipti tato  a tal 
mimtterio  da  Giulianone’primi  giorni  del  fuo  Imperio  . Fà  di  ciò  fc-  $0  2» 
de  vna  legge  promulgata  dal  medefimo  Giuliano  in  Coftantinopoh  deii^.  Lettera-# 
mefe  di  Giugno  del  già  detto  Anno  , c riceura  in  Italia  nella  Citta  di  XTT. 
Spoleti  verfo  il  fine  del  feguente  Luglio,  nella  quale  veniua  prohibito 
à 1 Maeftri , e Profeto  ri  de  gli  Audi , e delle  lettere  l’cfercitio  del  lor 
Magifterio  fenza  Tapprotiatione  in  quella  legge  ordinata  da  riferirli 
poi  anco  allo  /tetto  Giuliano*,.  a*  E Perfbe  n<)n  lappiamocene  qplm  no-  2>  Lettera-» 
lira  Prouincia  fofTe  in  quel  tempo  alcun  publico  Audio  , aknetoo  cosi  y y y. 
eminente  fopra  gl’altri  d’Italia , che  la  già  detta  legge  douelTc  per  ciò 
inuiarfi  al  Correttore  , òMagirtraro  della  uottra  Città  , ne  può  affer- 
marfi.che  fotte  vgualtnentc  mandata  à tutti  i Rettori  delle  Proumcie 
d’Italia.mentrc  in  tal  calò  non  fi  irebbe  notato  lettere  ftatanceuuta 
più  tolto  à Spoleti, ch’altroue  ; E neceflario  di  creder,  che  fotte  inuia-  n 
taal  Vicario,  òPrefettodi  Roma#chf,  come  altroue  habbiam  detto  > 
hauca  fotto  di  fc  la  nottra  con  Falere  P.rouiocie  della  meta  d Italia  , e 
eh’  eflendo  da  lui  fiata  riceuuta  in  Spoleti, iui  per  confeguenza  in  quel-  . 
la  Anione  fi  ritronatte  . Et  effendo  ciò  vero,  come  par  certo, non  poi- 
fiam  credere,  che  , mentre  la  ttefla  Roma  era  foflopra  3.  per  la  muta-  Baron  ro. 
rione  del  Principe  alieno  dalla  fede  Chrittiana  già  fiabilitaui , e per  le  4.  ann.8ò». 

aouitàiche  il  medefimo  vi  fcccua  introdurle  intorno  alia  Religione , U 
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Vicario, ò Prefetto  lftt'iefTe  Itfciaei,  c fi  fi»  Te  era* ferito  I Spolett  per 
opn^rtanicàjchenou  forte  molto  ben  grane.  Oriento  Para  temerari» 
il  fofpetcar  quel, che  dicemmo,  che  i no  tri  Popoli  hauclfero  lalctata-* 
impreca  opinione  neU’animo  ii  Giuliano,  onde  non  douefle  trascurar  fi 
da  Tuoi  Miniftri  il  renderli  (icari  delle  loro  volontà:}1  E potea  forfè  nói* 
efler  leggiera  materia  di  aumétare  i fo! petti  Nebridi»  huomo  di  graa 
4.  Lctteroj  valore, & integriti,  & origininario  della  noflra  Natione;  4.  il  qual* 
XXX.  fatto  quel  tempo, in  cni  Giulia*»  era  flato  da  Soldati  artunto  alTImpe. 

rio,efcrcirando  appreffo  di  lui,  per  diputatione  però  di  Coflanzo  l'Vf. 
fino  di  Prefetto  al  Pretorio,  fi  haueado  intrepidamente  riculàto di 
giurar  con  gl’altri  Soldati  il  difender  le  parti  di  Giuliano  contro  il 
filo  legitin»  Signore  > fcampato  con  gran  fatica  dalla  morte  » era  Hat» 
con  poca  fodisfarione  dallo  (le fio  Giuliano  liccntiata  dal  carico  , e ri» 
man  iato  à fiu  cafa.  Non  ha  Sbramo  però  notitia  dii  alcun  rimedi» 
vini  curo  applicato  contro  quelli  fofpetci , ò perche  prello  fuaniflero» 
ò perche  Giuliano,  fi  come  è certo,  volle  in  quel , che  non  toc* 
•Mamertio.  c°  ì ‘mnie^‘ara  caalà  della  fede  Chrifliana,  prender  pià  collo  granirai 
ac)  Pane»!  ^ P°P°^  coa  ptaceuoleaza  anco  affettata  . j.  La  Ibprauetta  Igggc  ri* 
ad  Iiilhnt  ecma  *n  Spoleti  mi  da  occafioae  di  penfare  , fc  à cali»  forte  l’iftcfla  , 6. 
é.  1 Ar>.,V  . con  la  qnal  Giuliano  con  inclemenza  derertata  da  1 raedefimi  Gentili 
y YY'  prohibi  l’infegnar  le  liberali  difcipliae  àMaaflri>eProfertbri  chrifiiann 
Percioche,qnantanquc  in  erta  noa  li  faccia  di  quelli  ciprcflà  mcntionc, 
if  comandar  però,  che  degli  approdati  fi  doueffe  far  relatioae  al  medo- 
fimo  Giuliano,  mi  fa  creder,  che  n»n  mira  (Te  ad  altro,  che  ad  deluder 
daH’efercitio  del  Magiflero  i Chrirtiani  feaz'alcttna  citeriore  appare», 
la , fi  come  quello  empio  per  fraudar  le  loro  vittorie  della  debita  lai*. 
de,hebbe  lèmpre  in  penfiero  di  perfcgaicarli  acerbamente  fi  bene  , ma 
, però  con  tal  drflimulatiooc  , che  oc  apparile  più  torta  agn' altro  titaà» 

’7kzi,r*-  «UddU  rdigiooc . T- 
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M-  Trebell.PoIfioa.in  Cfand.iui: 
Cum  ia  Appennino  de  fe  c»nfnle- 
*et,refponfum  humfmodi  accepif- 
fc  tradì: ur  Tertia  dum  Latio  re- 
gnante* viderit  rrtas . Cam  vero 
depoileria  fili  s,F?is  ego  nec  me- 
tta reruitsnec  tempora  pono.Cwn 
de  fratte  Quintilio,quem  Coafor- 
M habere  volebar  Imperiis,Refi> 

Enfimi  fuifle  , Ortendent  terr» 
nc  taotuo*  fata>&c.  fi  di  <jucV- 


Oraeof*  nel  giogo  delPApeanfa» 
fi  troua  anche  memoria  in  Sue  con. 
in  Vitell.  art*  10.  m fin. 

fi.  L’altiffirn»  giogo  dell’Ape»* 
nino  ia  quella  parrebbe  fin»  » no» 
Ari  giorni  ritiene  il  vocabolo  del. 
la  Sibiliamone  pollo  dentro  i co- 
lini di  Nor«ia,à  cui  quali  fouraHv 
appartenere  alla  Chicfa  Spolctin» 
nelle  colè  Spirituali  i noltro  tea» 
boom  fi  dubita»  Ma  che  liitcfi» 

fi» 
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fo  folTe  trito  sntfcamerte,appari- 
cc  da  quel  che  Tenue  S- Grega- 
rio Epid.  41.  lib.  11.  indifl-  fi* 
doue  ammonifee  Crifanto  Vefco- 
tio  di  Spolcri  fopra  la  corretrione 
di  alcuni  Chierici  di  Norcia  • 
Poiché , Te  ben  non  voglio  già 
negare  > che  auanti  i tempi  dello 
Aedo  Gregorio  la  Città  di  Nor- 
cia hauefle  1*  honor  della  Tua  fede 
Epifcopafe,c  incerto  però>fe  l’ha- 
veffe  in  quelli  principijdellaChie- 
fa . Et  in  ogni  calo  appartenne^ 
certo  alla  Chiefa  di  Spoleti,  come 
i Tua  Metropoli>comc  fi  rende  ma- 
nifedo  dallo  dato  prefente>e  dalla 
citata  Epid.  di  Greg.  mentre  do- 
po > che  la  detta  Città  redo  Ceni  a 
il  proprio  Padore  » fu  ridotta  ali* 
immediata  giurifdittone  della.# 
Chiefa  Spoletina»  come  accadde^» 
anco  alla  Città  di  Meuania  > & ad 
a!tre,!e  quaJijCodittiiuano  già  I»-» 
Prouincia  alla  Metropoli  di  Spo- 
letti hoggi  diditute  del  proprio 
Vefc.  codituifconogrà  parte  della 
Dàoce&Onde  có  ragione  il  Vefc . 
di  Norcia  frà  i futiraganei  dell’- 
Arciuefc.  Spolctino  vicn  numera- 
to da  Filip.Fer.  nel  Aio  Caral. Toc- 
co li  16. di  Decemb.  nelle  note  al- 
la Vita  di  S*  M elle  tic  VeTcouo  di 
Spoleti . 

Ne  può  già  diri?  * eh* in  qnedi 
tempi  di  Claudio  fòdero  ancora— » 
indidinti  i termini  delle  Prouin- 
cie  Ecclefiadiche*  mentre  è certo> 
che  le  Parocchie  , e Dicceli  faro- 
no  didinte  da  Papa  Dionilio  V An- 
no io.  del  Tuo  Pontificatoceli  e ca- 
de co’l  fecondo  di  Claudio*  in  cui 
liebbe  principio  la  perfecutione  » 
della  qual  parliamo  • Sopra  che^ 
vedi  il  Baron.  Tom*  a.  An.  270. 
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C.  TrebeII.PoIl.in  Tctrie.  Se- 
nior-ibi: Pudore  vifihis  ( Aurelia- 
nus)  Tetncu*qnem  triump!  au  rat 
Co  netto  rem  totins  Italia  fccit,  id 
ed  Campaniar>Samn  ij*  Brtitrorum, 
A pu hx, Calabria*  Hetrurif*  acque 
V sf  brÌK*Piccni>&  Flatmnia’jónifq; 
Annonari^  Rcgionis. 

I perche  ciò  accadde  dopo  il 
Trio  forche  Aureliano  riportò  del- 
la Reina  Zenebia»  cerne  itti  poco 
fopra  TcriueTrcbell-che  fu  l’Anno 
di  Chriflo  274.  habbiamo  có  ra- 
gione adegnate  al  Correttorato  di 
Tetrico  rAn.feguentc  275. 

D.  Guid.  Pane,  in  Notit.  vtr* 
Imp.  in  Imper.Occid.  cap.5 1-  iui: 
Qua  pedea  ( Hetruria  ) Vmbrix 
iimtta,  vtraq;  ab  vno  Confulari  ed 
adirne  idrata  . Vtraq;  vero  à copia 
tritici,  vimVcafci>&  carnium,  quas 
Roma  Tuppeditabanr, Annonaria— » 
ed  appellata*vt  habes  per  Spartia. 
in  Tetrico.Se  bene  in  queda  parte 
oue  allega  Sparti  ano  , s’ingannò  il 
Pancirol-nel  titolo>f  oiche  in  molti 
c&mplari  * l’opera  De  Trigim*^ 
Tyran.  ne’  qnali  Tetrico  è il  22.  fi 
legge  aflegnara  à Spartiano  > ma-» 
veramente  è di  PoIlione,ccme  ef- 
To  medefir.o  lafciò  Tcritto  in  Saio- 
nino  Galiien-  le  parole  di  Tetrico 
fono  le  regidrate  poco  di  fopra  . 

E.  Giac.Sirmond.in  Propempi 
tico  cap.4-5.Ar  fi-&  in  etnfura  vin- 
diciar.cap.fi.  A in  Aduentor.  p.  r. 
c.2.  Auttore  ornatili, mo  di  tutte 
le  buone  lettere  » come  appunto  lo 
chiama  il  Bar.r0m-4.An- 3S9. 

F.  Iure  Przlidali  orrnesGallias 
rexerat,  Tenue  Trebell.  nella  vie» 
di  Tetrico. 

G.  In  queda  ifcrittionejcle.po* 
t>e  Mincr-De  Rcb.Spol-lib.vlc.nel 

Aa  a «turo 
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«laro  antico  della  Città.  • 

C.  TVRPIDIO  P.F.  HOR.  V. 
THTKICO  ET  SIBI  LVCIA 
P F.  POLLA  VXOR  FECIT. 

H-  Si  raccoglie  apertamente-» 
da  Flauio  Vopife.  in  Florian. 
fratello  di  Taciro,Duo  igitur  Pri- 
cipcs  vna  extiterunt  domo  , Parla 
• di  qiie'lo  Tacito,e  di  Floriano  , 
Quorum  alter  fex  menfibus  , alter 
ri*  dttobus  imperauerunt . Horù 
■fhru  t ftierunt  Interarmi*  du  e,  pe- 
dino tricenum  ex  Marmore,  quo 
illicxorum  cenotaphia  conili  tuta 
funt  in  loco  proprioj  fed  dcictla-* 
•fulmine»8cc.  E fi  molirano  fino  al 
p re  l'ente  apprettò  quella  Città  i 
luoghi , dotta  furono  i detti  Sepol- 
cri,corneo  hà  riferito  JFric.Ang. 
Rapaccioli  Vcfcouo  di  quella.  t_» 
Cardinale  di  rara»  e cclcbratittima 
eruditione  . 

I.  Da  gl' Atti  di  S.  Serena  » che 
appretto  fi  regillreràno,e  quel  che 
tocca  alla  nobiltà  delia  ftirpe  fi  ci- 
mi da  quella  ifcnttioue  portata.» 
da  Minerà.  lib.vlr.De  Reb.  Spoi. 
ritrouata  nella  detta  Città.  HOR. 
SABINVS  HOR.  SABINO  P. 

Gli  Atti  poi  di  S.  Sabino  Vcfc. 
di  Spolcti , e Martire  fon  recitati 
dal  Baron.  tom.  z An.$o  1.  nn.xrf. 
& fegueuti  » le  carpitole  non  poA 
fono  qui  rralafciarfi  per  alcun  mo- 
do; E fono  quelle  * Hoc  anno  in—» 
Chrifliaaos  ex  S.C.  decretimi  fit  » 
Ex  Aftis  namq;  s.  Sabini  Epifcopi 
Spolettai  il.'uflrisMarryris  lue  di- 
g:ia  lane  memoria  hic  deferibere 
vifiitn  efi.quxquidcm  Gnceri.lìiua 
firn c» ic  ternana  ficdtjidclia  > ita  irli 
tegra  reperi flemiis.  Se  eo  quo  fune 
expta  Candore  abfoluta:  Sic  cnim 
habeut.  Cuoi  Maximunus  Hercu* 
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iius  Rome  eflet.  Se  xv.  Kal.  Maia» 
in  CircoMaxìmo  'peftarct  Circe* 
fes  ludos»  Sexto  mittò  Veneto  m> 
cente, acclamarli  eli  in  Circo, chri* 
fliani  tollantur  : didum  eli  duode* 
cies.itcratumq;  Auguile  » eh  rulla- 
ni  non  fint , clamatum  decies  . Ex 
quo  faftu  cfl,vt  Rugenius  Hcrmo- 
gcnianus  Prxfeftus  Pretorio  retu- 
ferir  in  Senati)  de  perfequucione  in 
chri  diano»  dece  menda.  Decerni* 
tur  in  Senatu  perfequutio.^RefcrU 
ptumq;  dedic  Maximianus  ad  Ve- 
nuftianum  Auguilalem  Tufcir  hit 
verbis . Ex  fuggpilione  Patria  no- 
flri  Hermogemani  P.  P.  apud  nos 
claruitte  cognofce(defunt  c.ttera  , 
vfque  ad  hxc  verba  ) Ideò  mone* 
mus.vr  vbicumqtchrifliani  inuenci 
fuenne  fuperrtirionem  colétea,  aut 
facrificare  cogantur  Dijs,aut  certe 
prrnis  intereant,  facultatibufq;  nu- 
dati,cedem  fifco  cani  triburis  pu- 
blicis  focientur-  Vaie , parens  ca- 
riiTìme.  Dat.prid.Kal.Maias.  Huc 
vfque  ibi.  Segue  però  il  Bar-n.zo. 
Quomodo  autem  Venuftiarms  po/l 
hxc  Exuperantium,acq;Marccllura 
rcligionis  canfa  tormenti;  exagitx- 
ros  morte  damnanerit,rurfumq;de 
Sabino  quzilioné  habens  cius  pre- 
ti bus  ineruerit  ad  Chrilliim  con* 
tierti»ac  denique  rum  ipfe»-tum  Sa* 
binus  a Lucio  T ribuno  ad  cos  mif- 
fo  fuerinc  interfcCti,tpfa  citata  de- 
fuper  Afta  monllrant . JFin  qui  il 
Baron. 

Ma  tutto  ciò, ch'egli  breuemete 
riilringc  rn  si  poco  compendio  fi 
hi  dittai  fam  in  ce  appretto  Adonta 
fotto  li  jo.di  Decembrc,  appretto 
Bcda  nel  dee-  giorno,  Pictr.ncl  filo 
Catal.  lib.i.  cap.i^.  Vinc.  Bcluac. 
toni. 4.  lib-iz.  cap.  55.  Se  •)6.  Sur* 

J|0 
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tom.  6 . fotto  i!  dì  fopradette , il 
quale  nel  fine  aggiunge  il  Miraco- 
lo di  s-Sabino  con  Ariulfo  Duca-» 
di  Spol.delqual  fcriue  Paol.Diac. 
lib.4-<M7*  De  rcb.  Longob.  e farà 
da  noi  riferito  à fuo  luogo  . 

Scriuono  nella  ftelfa  conformità 
di  quello  S.  Martire  Hraban-  ap- 
prelfo al  Caniftom.  6.  Herman. 
. Contrae,  nella  fua  chrou. fotto  i té- 
pi  di  Dtoclctiano,c  Ma/fimiano,  il 
qiial  però, in  vece  di  Marcello,  di- 
ce Marcellino.  Vfuard-jo.Decéb. 
e da  Vfuardoil  Martirolog.  Rom. 
fotto  lo  fteffo  giorno, one  il  Baron. 
in  Notis  lett-A.  attella  di  hauere-» 
hauti  gl*  Atti  di  quefto  Santo  m.  f. 
<he  cominciano.  In  diebus  illisVe- 
nufiianus,  quali  fono  in  vno  ahti- 
chilfirao  Codice  , che  chiamano 
Pailionario  della  noftra  chiefaSpo- 
Ietina;  & accenna  il  predetto  Mi- 
racolo co’l  Duca  Ariulfo  ; & vn-» 
altro  con  Pietro  Vefc-Ticinenfe-» 
di  cui  ancor  noi  fermeremo  à fuo 
tqmpo . 

Scrive  finalmeute  la  pafiìone  di 
s.Sabino,e  dc’fuoi  compagni  Filip. 
Fcrrar.ncl  fuo  Catal.  De  Ss-  Ini. 
lotto  li  7-  e 30.  di  Decemb.il  qual 
però  è marauiglia , come  faccia-» 
quefto  S.  Vcfcouo  di  Afiìfi,e  ripré- 
da  il  Baronio,  clic  Vhabbia  afferiro 
JSpoletinojContraid  ( com’eflo  di- 
ce) quod  Afta  habcàtjcflendo  ccr- 
rifìimo, ch’il  Baron.  afTai  meglio  di 
lui  habbia  confiderati  gl*  Atti  di 
s-Sabino,  e nell*  a fieri  rio  Vcfcouo 
di  Sprtleti  habbia  fcguito  il  comun 
confeotimento  de  gl’  Auttori  » che 
di  effo  Santo  hanno  fcritto  , come 
apprelfo  dimoftreremo  . 

Dunque, che  Sabino  foffe  Vele, 
fion  di  AlfiJijCOine  parue  al  Ferrar. 
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ma  di  Spoliti , fi  h.ì  per  antichi  li- 
ma » e perpetua  traditionc  della-» 
chiefaSpoìctina,  che  Tempre  ha 
riconofciuto,e  venerato  queftoSà- 
to  come  filò  Vefcovo.  EtefpreiTa- 
mcnterhanno  fcrittooltre  al  Bar. 
fopracit.  il  SabeIlic.£nnead.7.Ii.rt. 
oue  così  dice,  Inter  Martyrcs,qni 
partì  funt  fub  Diocletiano,  e Maifi- 
miano'Sabinus  Spoletinus  Antilles 
cum  Exuperantio,Marcel!o,&Vc- 
ntilliano  in  Vmbria  patitur:  Ledi. 
Alb.in  Vmbr.  trattando  di  Spolcti 
dice  apertamente,  che  s-Sabino  fù 
Vefc.di  efla  Città,  e che  oella  me* 
defima  fu  vccifo  per  la  fede  di 
Chrirto;  Carlo  Sipon.  lib.  1.  De-» 
Regn.  Irai,  dotte  chiama  Spolcti 
Vrbem  claram  Sabino  Epifc.  Co- 
ftjnt.Felic.nel  fuo  Kalend.  Hiftor. 
jo.Decemb.  con  quelle  parole-»  : 
Sabino  Vefc.e  Mart.  Vefc.di  Spo- 
lette molto  celebre  di  quella  (-ir- 
ta con  Efuperantio  » e Maicello 
Diaconi»  e Vtrinftiano  con  la  Mo- 
glie,e  figli.  GioiBafil. Santoro  nella 
fua  Agiografia  tom  a.  Torto  li  30. 
Dccemb.  Angelo  Maria  Torfan-in 
Orat.  De  laud.  Spoi.  Fcrd.VghelI. 
tom.i.Ital.sacr.tn  Epifc.Spol.nu.4* 
Leoncill.de  Epif.Spol.Lodou.Gia- 
cobill.nelle  Tue  Vite  de  Santi  dell* 
Vmbr- Scaltri.  E fi  conferma  per 
gl’ Atti  di  s.Sercna  Verg.  e Maft* 
Spol.de  quali  fifa  relarione in-» 
quello  fteffo  irb.  6. 

E certamente  apprelfo  la  fua-» 
Chicfa  Spolerina  è quella  verità 
cosi  manifcll3,clie  fa  marauiglia-» 
Come  il  Ferrari  contro  l'alfertione 
di  tanti, e sì  graui  Autrori  habbia 
fcritto,  che  il  dir,  che  Sabino  fo£ 
fe  Vcfcouo  di  Spoi.  ripugna  à gl’* 
Atti, ripugnando  à quelli  più  rollo 

il  con- 
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il  conrrario.Pcrcioelie  il  rttrouar- 

fi  in  erti  Atti,che  Sabino  fu  ritenu- 
fo  prigione,  e tormentato  in  Affili, 
non  importa,ch’egIi  forte  Vcfcouo 
di  quella  Città,  e /fendo  facilmente 
potuto  accadere,  che  iui  folfe  pre- 
fo,c«mc  accadde  à Collante  Vcfc. 
di  Perugia, e come  farebbe  potuto 
accadere  in  Spoleti  à Feliciano 
Vcfcouo  di  Foligno,ouero,corae-* 
frequentemente  accadala,  vi  potè 
«fiere  trafporrato  da  Spoleti  per 
prefentarlo  à Verni  ftìano  , come  fi 
ora  altre  volte  fatto  con  le  perfone 
di  Concordio,e  di  Pontiano  , con- 
forme à quel,  ch’à  fuoi  luoghi  fc-> 
u’c  detto . 

K.  Così  citandole  memorici 
ms.  della  Chiefa  Eugubina  riferi- 
fee  il  Sanfouin.  famil.  Illufcr.  d* 

I tal  - nella  Gabrielli  > benché  il 
Ferrari  fotti»  il  l.  di  Giugno  da__> 
gl’ Atti,  ò fcritture  della  Chief*_» 
Amerina  narri  le  cofe  di  S Secódo 
alquanto  diuerfamente  ciò  è,  che 
egli  predicando  in  Spoleti  , fu 
prefo  nella  ftellà  Cittì, e trafmerto 
ad  Amelia , e quindi  annegato, co- 
me fi  c detto*  La  prima  traditione 
ci  è pai ura  più  certa,  percheron- 
forme  alla  a*  ne  quello  Santo  ap- 
parterebbe, come  è certo,  che  ap- 
partiene alla  Chiefa  di  Gubbio,ne 
lì  tralafciarchbe,cotne  à fc  non  ap- 
partenente da  quella  di  Spoleti  • 

L.  Augurtalem  Tttfcif,  dicono 
gl'Atri  di  s Sabino  Et  era  fotro  tal 
nome  intefa  anco  l’Vmbria,  come 
alrroue  habbiamo  auuertiro  . 

M.  Che  i Prefidenti  delle  Pro- 
■incie  non  aflringeffero  in  quel 
tempo  fe  flelfi  alla  rifdenza  nelle 
fole  Meiropoli  , ma  indifferenre- 
«eace  io  qualunque  Cagione  più 


DEL  LIBRO 

li  aggradarti:,/!  trasferiflero  aneoà 
lor  piacere  ad  altri  luoghi  delle-, 
loro  Prouincie, parche  principali, 
lì  calia  efprertamente  dalla  1-  6. 
C.  Theod.  de  oflìc.  Reflor-  Piou. 
nella  quale  lì  difponeua,  vt  in  ilh’s 
quinq.  Vrbibus,quar  potiores  effe 
arterebanrur  vicillim  Hyemandu 
Redlores  recognofcercnt  • E più 
efplicitamente  habbiamo  da  Srra- 

bone oue  ferine,  ch’il 

Prendente  della  Spagna  era  lolle» 
pafTar  l’inuerno  nelle  Città  mari- 
time,  hor  in  vnajior  in  altra  , ms 
per  lo  più  in  Cartagena,  ò Tarra- 
cona . 

Yeggiafi  intorno  à ciò  Giaco* 
aio  Sirmond-  in  cenfurs  vindiciar* 
conjedlur*  Anonimi  fcriptori*  de 
fuburbicar-  Region.  8c  Ecdefi/s 
cap.  $.  douc  impugnando  CI-  Sa  1- 
mafio,  il  quale  affermaiia , che  le-. 
Città,  nelle  quali  nel  Codice  lì  ri* 
ferifeono  riceure  le  leggi,erano  le 
Metropoli  delle  Prouincie,  dimo- 
llra  , che  i Preludenti  erano  lofiti 
circuire  le  loro  Prouincie  in  qua) 
fi  forte  rtagione , e fermarli  hor  in 
vna  Città,hor  iovn'altra.E  perche 
il  Salmalio  per  prouar  il  fuo  detto 
taua  l’efempio  di  alcune  leggi  ri- 
tenute appunto  in  SpoIeti,che  per 
erter  fenza  controuerfia  Capo  in-, 
quel  tempo  della  fua  prouincia,pa* 
rea, che  rtringeflcro  , {il  Sirmond© 
non  negando  già, che  Spoleti  forte 
Metropoli,  diir,oftra,che  quantun- 
que, fofr  tale, non  però  ciò  fi  prò* 
ua  delfertcr  riccutc  in  erta  le  det- 
te leggi . 

N.  T getti  di  S-  Serena  Vergi- 
ne, e Martire  Spolctina  «orde  fi  ù 
prefo  quanto  di  lei  in  quello  lib* 

6.  fi  dicevi  hanno  dall’antico  Mar- 
tin- 
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i tirologio  della  Cftiefi  Metenfe-# 

t lotto  li  3 o.  di  Gennaro,dal  Marti- 

rolog.  Gallico  publicato  in  Parigi 
i l'anno  1636.  Da  Rhenato  Bene- 
detto nelle  Tue  yitc  vfeite  prima 
* in  lingua  Francefe,  indi  tradotte-» 

in  latino  l'anno  1 570.  Da  Touflan. 
Rouflclio  Can.  Metcns  . Da  Gio. 
Bolland.  Tom.  1.  30.  Ianuar  Da__» 
Segebcrto  iella  Tua  chronic.  An. 
j 969»  e dal  Baron.  nello  fttifo  An- 
so. Dal  Beiuae.  in  fpec.  lib.  24. 
cap.  88.  da  Antonio  Flamin.  Imo- 
leu,  e da  1 monumenti  dcllaChie- 
ia  di  Faenza  , quali  tutti  fono  cita- 
. tidaLodouico  Giacobini  tom.  1. 
delle  Vite  dei  Santi  deU'Vmbr. 
|o*di  Gennir*  da  cui  habbiamo 
J&aueo  notitia  de  i detti  Auttori . 

Fanno  ancora  fatto  mer. rione-» 
della  medefima  s.  Serena  gl’Aut- 
eori  della  Vita  di  s.  Sabino  citati 
da  noi  di  fepra  lett.  I. 

11  nome  poi  di  Serena  era  per 
quei  tempi  affai  frequente  anco 
ìtà  persone  principali,  come  fi  ve- 
4-  nella  Moglie  dell'  Imperador 
DiocJcciano  , che  ancor  ella  hauea 
some  Sereni  > & era  Chri  diana  ; 
Di  cui  negi'Atti  di  S-  Sufanna  , e 
per  il  Baron.  tom.  2.  An.  2 9 5*  nu. 
4.  oltre  i lòpradetti  Autori  > fi  fa 
anco  mentione  di  s.  Serena  nella.» 
vita  di  &.  Sanino  da  gli  Autori  di 
étfa  citati  fepra  lettera  I. 

O*  Così  appreso  il  Surio,  ben* 
«he  Adorne  ponga  il  giorno  fegne- 
«e  ma  celebrandoli  la  lo r memoria 
«ili  30. come  appreso  cotti  i citati 
fopza  lettera  I.  non  ci  fiamo  noi 
postiti  dal  Suriofe  lor  morte  pe- 
so era  legniti  alcuni  giorni  prima 
«saie  G raccoglie  da  gl*  Atti  r 
B»-  Furono  li»  ferodo  Adone 
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500.  fecondo  Pietro  nel  àio  Ca- 
talogo cit.  detta  lett.  lì 

Q^.  Piuinbaris  ad  morrcm  ex- 
film  ferme  Pietr.  allegato  lett.  T. 

R.  II  nome  del  nofiro  s.Sa bino 
effe  re  feto  , ■ e’trapafiati  fccoli  ce- 
lebre,c venerato  etiamdio  appreA 
fo  ad  altri  pnpo!i,è  manifcfto  per 
l’ardentilfìnno  l!udio,con  cui  à ga- 
ra molte  Città  procurarono  edere 
arricchite  delle  Reliquie  di  lui»e- 
dificarono  Tempij,e  Monaferij  al 
fwo  nome  , e l'adottarono  per  Pa- 
drone, e Protettore,  come  della-» 
Città  di  Ferino  , e di  Hporedia  in 
Piemonte,e  della  Terra  di  Monto 
fel  ice  nel  Vcfcouato  di  Padona-* 
(erme  il  Ferrari  nell’  indice  d«-» 
Santi,  i cui  Corpi  fono  adeguati  à 
ditierfiIuochi,e  nell’indice  del  fuo 
Catalogo . B la  Città  di  Cadrò 
hebbe  la  (ita  Cathcdrale  dedicata 
co’l  tìtolo  diquefto  Santo  « £ per 
quel  che  tocca  ad  Eporedia,  ò co- 
me hoggi  la  chiamano,  Iurea,nclla 
Chicla  Pontificale  di  eda  Citta  * 
che  tiene  Sabino  per  Aio  principal 
Protettore,!!  confcrua  gran  parto 
delle  Reliquie  di  lui , inficine  eoo 
la  Teda, onde  noi  > cfsendo  già  di- 
pntati  al  mi  niferio  di  vdir  le  cau- 
fe  del  Tribunale  dell*  A poftolica 
Nuntiatura  apprefso  il  Duca  di 
Sauoia,  riportammo  nella  Parria-» 
vn  dente  delia  Te/ca  fudetra  dii* 
Sabino  . Mà  per  qne)  che  appar- 
tiene alla  Città  di  Fermo, fi  frolla- 
no diuerfe  lettere  di  s.  Gregorio 
De  Reliquijs  3.  Sabini  Firmum_» 
trans&rendis,  ciò  èl*  Epift.  71* 

& 72.  del  libro  7.  II  qual  Pontefi- 
ce parimente  neUTìpifr.  18.  del  fi- 
li, fa  mentione  d vd  MonafterO 
edificato  appiedo  la  Citta  di  Af« 

cola 
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coli  in  honore  di  s.  Sabino  . , 

E che  non  (blamente  nelle  già 
detre  Città  liano  venerate  le  Re- 
liquie di  Sabino  , ma  anco  nella— » 
Città  di  Faenza  , lo  tellificano  gl* 
Atei  di  s.  Scrcna>  de  quali  (opra  fi 
c dettojapprcfsp  Antonio  Flam.& 
à gl'Antichi  monumenti  di  quella 
Chiela  citati  fopra  lettera  N-  E 
lo  conferma  Filip.  Fer.  nelfuo  Ci- 
tai. in  s.  Sabino  • 

T-  La  Pasfione  di  s.  Sabino,  e 
de  Compagni  appresfo  noi  è Len- 
za dubbiojdouerlì  riferire  all’An- 
no di  Chrifco  301.  Poiché  , fe  be- 
ne il  Baron  Tom.  a.  An.  303 . nu. 

2 1 ne  fa  racconto  fotto  quel  l’An- 
no » dee  nondimeno  auuertirfi,  eh’ 
egli  riporrò  (otto  il  detto  Anno 
$Q  ì-  i Ài  arriri,  che  patirono  fotto 
Dioclcriano  > e Masfìmino  1 l’an- 
no della  cui  pasfione  appresfo 
lui  era  incerte»  com’egli  ftesfo  iui 
protetta  nel  numero  aia.  e per 
confeguenza  non  parlo  di  s.  Sabi- 
no in  quell' Anno  perche  fapeife-» 
che  morì  in  c(To,ma  perche  nò  era 
egli  certo  in  qual  fo^e  morto. 

Afa  dal  riferitto  di  Ma/lìmiano 
iato  à Venusiano  fopra  la  perfe- 
cutionc  de  Chrilliani.che  fecondo 
lo  flelTo  Baron.vfci  l’ An.  301.  del 
inefe  d’Aprile,nunifefla«iente  ap- 
parifce,ch’il  Martirio  di  Sabino,  e 
de.  Compagni  deue  aflegnarfi  allo 
fte/fo  Anno  301..  non  parendo, che 
pofià  dirli  per  alcun  modo,che  fc- 
fecu rione  di  tal  Riferirlo  fi  folTt-, 
differita  per  tanto  tempo. 

Che  quelli  Santi, (quantunque— > 
lo  (leflo  Anno  ) morilfcro  però  in. 
ditierfi  giorni  è certo  per  gl’  Atti 
dql  loro  Martirio.  Si  celebra  non- 
dimeno (a  loro  memoria  vnitamé- 


tealli  30.  di  Dccembre  per  non— • 
diuidcrli  ne  Diuini  Vficij  , poiché 
furono  compagni  nella  pallione  , è 
fi  feelfe  il  detto  giorno  come  qucl- 
Io,in  cui  con  la  Morte  di  Sabino  » 
che  fi 1 rvlcimo.c’l  principale  ven- 
ne à confutnarfi  il  corfo  di  tutti,  e 
perche  nel  inedemo  giorno  accad- 
de anco  la  fepolrura^le  i due  Dia- 
coni . 

V.  Quel  che  qui  fi  riferifee  di 
quella  Santa  Vergine  Spolctina-, 
Domitiana  fi  ha  da  gratifichi  mo- 
numenti della  Chiefa  di  FaenzaJ»; 
douc  ripofa  U fuo  corpo,  c dalla-, 
Ffillor.di  Ant.  Flambi,  da  Imola-, 
ci*ati  da  Lodou.  Giac.  tom.r.  de  i 
Santi  dell’  Vmbr-  3 ••  di  Gennaro 
in  S.  Serena. 

X.  Qui  cominciano  gl’Atri  di 
s.  Gregorio  Prete  Spoletino , e-, 
Martire  di  gran  nome  , i quali  lt 
hanno  nelle  antiche  memorie  m.  (? 
della  Chiefa  di  Spoleti  da  noi  ri- 
conofciute  • Li  medefimi  diffufa- 
menre  fon  deferirti  dal  Surio  to.tf^' 
24.  Decembr.  e conformi  à quelli 
in  rutto,c  per  tutto  fon  j-icitati  daf 
BeIuac.tom.4.Jib.i  2.cap.54*  il  cuf 
titolo  è quello:  Pallio  $•  Gregorij 
Spoletani  Prasbpt.  ex  gellis  eius  • 
Del  medefimo  parlano  Adone,  «-»1 
Beda  conformemente  fotto  li  24. 
di  Decembr,  Scrilfe  parimente  il 
Martino  di  lui  Pietr-neJ  Catalog.' 
Iib.i.cap.88.  E ne  fanno  inficine-, 
mentione  Herman.  Coritr  nella-, 
Chron. fotto  i tempi  di  Dièci,  e-** 
MafiimianoHraban.apprelTb  al  Ca* 
nif  tomiò.Vfuard.  c da  Vfuardo  il 
Martirol  Rom  a 24.Deccmbre-». 
Doue  il  Baron  nelle  note  letti  C« 
afferma,  haiicr  di  quello  S.Martire 
fcritto  ancor)  il  Mombrit*  lib.  2 ? 


( 
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'Soggiungendo  , i getti  del  medelì- 
ìtìo  Santo  ritrouarfi  in.  f.  da  tempo 
antico*  ne’qnali  fi  aggiunge  vn’  il- 
luftre  miracolojcheDio  operò  per 
la  virtù  , e meriti  de!  medeflmo 
Gregorio  l’Anno  di  Chrifto  1057 
E fono  gli  fteffim.f.  monnmenti 
della  ChiclaSpoIetina  di  fopracit. 
vedati  da  noi  nel  tom.  2.  di  erti 
monumenti  fegl.  4 6.  Da  quali  à 
Tuo  tempo  racconteremo  il  detto 
Miracolo. 

Y.  Da  gl’ Arti  di  s.Gregor.Spo- 
letino  Martire, e dal  fife  ri  ttionc—», 
che  appreso  fi  riferirà, dalla  quale 
lì  ha  il  Prenome  di  T.  T irto  , poi- 
ché ne  gl* Acri  folo  fi  nomina  Fiac- 
co . 

2.  Dalla  detta  ifcrittione  , e da 
vn’altra  riferita  fopr.nel  I £b* 3 • di 
P.Marcio,&r  C-Menio  Rufo,&c. 

AA.  Si  hà  nella  I.  Magittratib. 
If-de  IurifdomnTud.  cucila  l.i.ff. 
de  o/fic.Iuridic. 

_ BB-  I.inlicitas,§.  qui  vniuerfas, 
■ft'de  offic.Pra’lìd. 

CC.  Da  gl’ Atti  fudetti  di  san 
Gregorio  appretto  il  Sur.  24.  De- 
cemb.  iui:  Erattum  vir  quidam^ 
impij/Tjmus  Flaccus , quem  Maxi- 
fnianus  Imp.direxerat , vt  Idol*-» 
omnia  erigerei , Is,  cum  intralfct 
Ciuitatcm  Spoleranam,ftc . 

DD.  Si  conferua  tuttauia  chia- 
ra memoria  di  ciò  diferitta  in  vna 
pietra,che  fi 1 Bafc,  ò piede  di  vno 
di  quelli  Altari,  che  di  prcfentc— » 
E vede  nel  Cortile  de  Bonauifi,*-/ 
dice  così  : 

g.ervcivs  C.  F. 

T.  TITIVS  L.  F.  FLAC. 

ITTT.  VIR.  I.  D. 

A RAS  XI.  S.  C-  FAC*  CVR. 

EE?  Tyrcano  dicono  gl*  Atti  ; 
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Ma,  penfo  per  ignoranza  de  Copt- 
fìi,  i quali  fenz’alcuna  mrerpuntio- 
ce  congiunfero  il  Prenome  di  Ti- 
to folito  fcriuerlì  có  la  fola  I*.  co  I 
nome  dT roano  ; E cosi  in  vece  di 
T.Ircano,trafcrilTero  Tircano. 

Ch’egli  folle  l’Archiflamine  fi 
raccoglie  manifcllamente  dagl  At- 
ti, ne’ quali  fi  leggono  più  intcrro- 
gationi  quali  di  lui, che  del  Giudi- 
ce, e dal  titolo, Con  cui  fù  rimpro- 
tierato  daGregorio  app refio  il  Su- 
rio,  mentre  lo  chiama  Minillro  di 
SaranafTo.'  " 

FF.  Quali Submerida, comporto 
il  nome  da  fub,e  Meridie.  Così  ia 
Roma  ia  Regione  Subura , di  cui 
appreflb  Sueton-in  Cefare,  con  pa- 
ri idiotifmo  di  quella  llefla  età  , fi 
diriuaua  da  $ub’Vrbe,&c. 

GG.  Così  appunto  all’ Ann.  dì 
Chriflo  30 j.  riferisce  il  Martirio 
del  noflro  s. Gregorio  ilBaro-to  2. 
Il  giorno  della  fua  morte  tutti  pó- 
aonoil  24-di  Decemb.  Il  Ferrar, 
nel  Catal. dice, che  in  Spoleti  li  ce- 
lebra 3*23.  E così  era  à tempo  no- 
flro,per  efler  il  24.  impedito  dalla 
Vigilia  di  Natale , e la  traslatione 
non  era  commoda  fe  non  dopo  le-# 
ottaue  dcll’Epifan.  E pero  vero  » 
che  vltimamente  la  fella  di  lui  è 
fiata  per  Decreto  di  Lorenzo^  Ca- 
nnicci Vefcouo  trasportata  a’  3<>« 
di  Gennaro  , acciò  tanto  più  efpe- 
dita,e  {biennemente  polla  nella  fua 
Patria  cele brarfì  la  memoria  di 
quello  Martire  . 

HH.  Gabr.Pennotf.Hiftor.trt- 
part.Can-F egul.lib.2.  cap.i7-  ou® 
anco  Io  He  fio  ferine  della  Cathe- 
drale,e  della  Collegiata  di  s.  Pie- 
tro di  Spoi.  e fa  mentio/ie  di  alcu- 
ne lettere  d’Innocenzo  Terzo  al' 
B b " Prio- 


RIPORTI  DEL  LIBRO 


Priore»  e Chierici  della  d.  Chicca 
di  s.  Pietro  » e d’altre  al  Priore  di 
s.Gregorio,di  cui  parliamo  » dalle 
quali  apparifee,  che  fin  da  quel  te- 
pore detteChiefc  erano  Collegia- 
te con  dignità  Priorale,come  hog- 
gi;  A nofiro  tempo  fono  tutte  tre 
le  fopradette  Chiefc  fecolarizate 
co’loro  Capitoli  . 

H.  Sano  tom.5.  24.Decembre 
nella  Vita  di  quello  Santo  nel  fine», 
iut;  Huius  sandiflimi  MattyrisRe- 
liquias  religiofe  colit » & reruat 
hodie  Ecclefia  Metropolitana  Co- 
loaicnfis  fummo  in  tempio  collo- 
eatas  fuper  Turi  barn  trium  Regfi,. 
cum  quibus  eo  funt  olim  fimul  ad- 
dugli che  feguì  fan. nói. come 
fcriueremo  à filo  tempo. 

Kk.  Dalla  Chiefa  Verdunenfe. 
l’an.iò. . . il  Card.Euang.  Pallotto 
diuotilfimo  di  quello  santo- Mart. 
impetrò  parte  della,  reità  del  lolle  f- 
fò  per  collocarla^nella  Chiefa  » eh’ 
«gli  al  Nome  di  efio  Greg.  hauca 
eretta  iu  Caldarola  fua  Patria, 
parte  di  detta  parte  fii  dalla  libe- 
ralità dello  fteflo  Card,  rimandata 
à SpoletiYcome.quì  lì  dice,. 

LL.  Giouanni,che  fra  i Vefco- 
ni  del  ConcilioSinuelfàno  congre- 
gato per  la  caduca  di  s.Marcejlino 
Papa,!!  legge  infieme  con  Felice-», 
come  nel  i.tomi  de  Concil.  elTere 
flato  Vefcouodi  SpoIcti.fi  iià  da—» 
gl* Atti  di  s.  Felice  Hifpellenf.re- 
citati  dai  Ferrar,  nel  fuo. Catalogo 
fotto  li  iH.di  Maggio. 

Eflcndopoi,ch’il  detto  Concil. 
folTe  celebrato  l’an-doj.  come  po- 
mc  il  Baro.  tom. 2. in  d.anno  nu-  89. 
e che  Sabino.  Vefc.  predece;Tore 
monde  nel  fine  del  301.  cornea 
"fuo  luogo  li  è <j£tco>  ne.fegue,  che. 


quello  Giouanni  fu  fatto  Vefcouo- 
di  Spoi.  In  fuo  luogo  poco  appref- 
fo  alla  morte  di  efio  Sabino  . 

MM.  Da  gl*  Atti  di  s.  Felice-», 
fopracicati.  II  Vefcouo  Hilpellen-  * 
fe  elser  poi  flato  suffraganeo  del 
Metropolitano  di  SpoIeti,lo  dimo- 
flra  lo  flato  prefente  di  quella.» 
Chiefa;  e lo  fcriue  il  Ferrar,  ne 
Catal/otto  II  i<5.  Decemb.  in  No- 
tis  ad s.Melfetium  Ep.Spol. 

Che  s.  Felice , di  cui  in  quello 
luogo  fi  parla,  fia  flato  Vefc.  Hif- 
pellenfc.  fi  era  da  noi  diffufamente 
moflrato  nelle  prefènti  Annotatio- 
ni,q«ando  da  principio  quelle  co-, 
fc  fcriueuamo.Ma  efsédo  poi  v (ci- 
ta à luce  vn’  Apologia  di  Tadeo 
Donnola,nelIa  quale  pienamente,c 
co  ampio  volume  dimoftralo  ftef- 
fo,e  che  il  detto  Saoto  alla  Chiefa 
HilJ>eIIenfc,non  alla  Spalathenfc-»- 
dee  actribuirfi,per  non  occupar  il 
Lettore  con  lettione  già  fuperflua». 
Yolonrieri.in  quella  parte  lorinicc- 
tiamo-alla  detta  Apologia . 

NN.  Baron.tom.2.An.jo4.n.2 
oue  dopo  1’abdicatione  di  Diede- 
tiano,e  Maffimiano.dice,che  conti- 
nuò la  perfecutione  io  m odo  , che 
quell* Anno  fà  contato  il  terzo  di 
cfsa*  Et  An.305  .num.a.oue  dice  , 
che  molti» Chrifliani  vccifi  dopo  la 
d.abdicationc  per  tutto  il  dccénìo, 
eh;  durò. la.  detta  perfecutione  , fi. 
difsero  vccifi  fotto. Diocletiaqp,  c. 
Maffimiano.. 

00^  Dalla  Vita  di  efso  S.  Pr i-.' 
miano,che  atte  Ila  hauer  veduti—», 
frà  gl’antichi  monumenti  dbll’Ar- 
chiu. della  Chiefa  Spoi.  Giac.  Fi- 
lip. Leone,  de  Ep.Spol.  in  s.Ioann* 
quem  dicit  prim  rn>  e da  i incieli- 
mi raoauowaci  Fil»pp.  Ferrar,  nel. 

suo. 
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Tuo  Cani-  (otto  li  30.  di  Agofto. 

PP.  Vedi  il  medelimo  Leoncil. 
««1  luogo  lòpra  appre/To  eie.  lette- 
ra 00<  da  cui  habbiamo  prefo 
quanto  qui  li  dice  di  S.Quintino. 

Giacobill.nel  i.rom.  de-, 
Ss.deirVmbr.in  s. Serena  à i jo.di 
Gennaro  dall’Hifi-di  Ant-Flamin. 
e dalle  memorie  della  Chiefa  di 
Faenza,che  cita- 

RR-  Anton-FIamin-  & i monu- 
menti della  d-Chiefa  di  Faenza-» 
citati  dal  Giacobill.  io  s-  Serena-» 
30.  Gennaro- 

Che  fe  bc  diconojche  quella  san- 
ta Vergine  trasferire  colà  il  Cor- 
po di  s.Sabino,  parlando  così  alfo- 
lutamente,ciò  nondimeno  lì  deue-» 
intender  necdfariamente  non  di 
tutto»  ma  di  parte»  conciolìa»che  al 
tempo  dis.  Greg.  Magno  la  mag- 
gior parte  del  d-  santo  Corpo  li 
ritroualTe  inSpoIeti  nella  fuaChìe- 
i"a»  come  è certo  per  quel,  che  lo 
He fTo  s-Gregorio  fcriue  à Crifan- 
to  Vefcouo  di  Spoi.  nell’  Epift.71- 
Se  72.  della  2-Inditt.  Iib.7.  e da— » 
■oi  farà  à Aio  tempo  riferito. 

SS.  Quel,che  A è detto  del  Mar- 
tirio , e fi  dirà  della  sepoltura  di 
quella  santa  Vergine  Spolerina_»  , 
fi  hà  da  Renat-Bened.  Toraf-  Kol- 
fel.  Gio:Bolland.  Sigibert.  c Mar- 
tyrol-Metenf.  cirari  dal  Giacobill. 
toni.  1.  Ss.  Vmbr.  in  s.Serena  30. 
Gennar. 

TT.  Hauca  Cofiantìno  fin  da!P 
Anno  precedente  324.  dopo  rice- 
uuto  il  Battelimo,dato  efempio  , e 
libertà  à Chrifliani  di  edificar  pn- 
blicamenre  i loro  Tempii,  come  è 
ben  noto  nelle  Hifl.  EcclefaAiche 
onde  in  Spoleti  non  fi  differì  il  ciò 
fare  più  oltre  di  quello  An.3  2$. 
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V V*  La  mole,  bellezza , Se  Ar- 
chitettura del  Tépio  •iS.Cócordi» 
dimofira  manifcflaméte, elTcre  ope- 
ra di  quei  tempi  migliori  preccdc- 
ti  l'inondarioni  dc’Barbari. 

Non  elfere  fiato  però  Tempio 
di  Gentili,  come  alcuni  credono  , 
lì  conuince  dal  fegno  della  Croce, 
intagliato  quali  in  tutti  i Tuoi  fregi 
Onde  è certo,  che  fu  opera  de  tò- 
pi prima  de  i Barbari , e dopo  le-» 
perfecutioni  de  Gentili. 

Precifamcnte  al  tempo  di  Co- 
flanrino  Io  riduce  la  tradirione  -de 
gI’Antichi,il  titolo  del  Crocihfib* 
e’1  fegno  della  Croce  fcolpitoui 
frequentemente  , come  fi  è detto  « 
che  dopo  la  Vittoria  riportata  eoa 
la  feorta  di  elfo  fegno  fu  da  Co- 
fianrtno  marauigliofamente  vene- 
rato con  adornarne  nel  Labaro  gli 
ftefli  fegni  Romani  » con  cercarli 
diligentemente,  e ritrouar  la  me- 
delima  Croce  , e con  vietarne  i! 
fupplicio  de  i Rei,  e con  la  ini  gne 
Bafilica  , eh’  edificò  in  Roma  co’l 
titolo  dcll’ifiefsa. 

XX.  Si  legge  Martiale  Spoleti- 
iio  fra  le  fottoferittioni  de  gl’altri 
Vefcouijch’iuteriicnncro  al  Con- 
cilio Rom.  lòtto  s.Siluefiro.  E del 
medelimo  il  LconcilI.De  Epifcop. 
Spoi.  e Ferd.Vgh.tom.  i.ltal.fàcr* 
in  Epif.Sp0l.nu-5. 

YY.  De  i due  Prefetti  al  Pre- 
torio infiiruiri  da  Cofiantino  per 
Vicarii  d’Italia,  come  qui  fi  dice* 
può  vederli  Ciac.  Sirmond.  lib.  1. 
Propemptic.cap.7«  p-i-  Aducn» 
tor-rap-a.  oue  anco  dimofira  , che 
fra  l’altre  Prouincie  fubordinate 
all’vno  de  i detti  Vicarii,  che  rife- 
deua  in  Roma,  era  la  Tufcia  vnira- 
rocnte  con  l’Vmbria,  e che  da  ciò 
£ b % furo- 
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furono  efse  due  Regioni  dette  Su- 
4 barbicane  » e non  per  elTer  come 
Suburbii  diRoma,come  Cl.Salnu- 
fio,  in  odio,  ficome  credo  del  Pri- 
mato della  Sede  Romana  , fi  era_j 
sforzato  dare  ad  intendere. 

Vedali  parimente  GuiJ.Pancir. 
in  notit.  vtr-Imp.  in  Imperio  Oc- 
cident.cao.5 1.  done  recita  il  tutto 
di  ella  notitia  in  quelle  parola  : 
Sub  difpofitione  Viri  ipetlabiiis 
Vicarii  Vrbis  Roma;  Prouinciae 
infrafcriptxConfuIares,Campania?, 
Ttifciae,&  VmbriT,  Piceni,SuI>Hr- 
bicarii,  Sicilia,  Correftores  Apu- 
lix,  &c. 

E foggiunge  poi,  Hi s duab.  Re- 
gionibus  Tufcix,&  Vnabrix  vnus 
• prsfuit  Confularis,  qui  prius  Cor- 
rcStor  fuit:  foggiungendo  di  nuo- 
110  co’l  tertimonio  di  vna  antica™* 
ifcrittione,  che  al  tempo  dell’  Im- 
perador  Cortanrino  vno  de  Cor- 
rettori della  Tufcia,e  deli’Vnibria 
fu  Giorno  Giuliano,benche  il  det- 
to Titolo  di  Correttore  fi  muta  (Te 
poi  in  quello  di  Con/olare,  com  ^ 
nei  recitato  Terto  delia  Notitia  fi 
legge . 

Sabbiamo  poi  ri  polle  quelle-» 
cofé  fiotto  l’Anno  325.  perche,  efi- 
fèndofi  Co rtantino  trasferito  da-i* 
Roma  à Bizantio  l’Anno  precede- 
te $24.  e neceflario  di  credere, 
ohe  poco  dopo  irtitui fiele  già  det- 
te Vicari:  per  il  gouerno  d’Italia. 

ZZ.  la  morte  di  Martiale  è ri- 
. pofta  verfio  l’Anno  3 52.  dal  Leon- 
cill.  & VghelJ.fiopra  cit.  Erti  però 
«on  hebbcro  notitia  di  Ceciliano 
fuo  fucceflbrc,tl  quale  è certo,che 
l’An.  3$$.  era  forfè  il  Decano  di 
tutti  i Vefcoui  di  Ponente,  per 
quache  habbiam  det:o  fiotto  il.d 
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Anno, e per  confeguenza  è forza.» 
che  Martiale  fuoPrcdecedore  fof- 
fe  mancato  molto  prima  del  detto 
Anno  3 55.  Martiale  morì  con  fa- 
ma ili  fantità,e  come  Santo  hebbe 
anticamente  gl*  Vfici  nella  Chiefa 
Spoletina,  come  riferifeono  i detti 
LeonciII.&  VghcL 

AAA.  Di  Ceciliana  Vefcouo- 
di  Spolcti  per  quello  tempo  hab- 
biamo  certa, & honorata  memoria 
appreffo  s.HiIario  fuo. coetaneo  in 
fragra.  De  Synod-  in  Synod.  Mje- 
diol.  repert.  per  Pith^um. 

BBB.  Di  qHerto  Aproniano  fi 
troua  celebre  memoria  in  vna  an- 
tica ifcrittione  porta  in  Roma  al 
• medeiimo  da  gli  Spolctini , c reci- 
tata da  Seuero  Minerui  lib.  4*  de 
Reb.  geli.  Spolet.  dal  Baronio  To. 

3-  anno  145.  e da  Giac.  SirmonJ. 
in  Cenfiur.  de  Regionibus  Subur- 
bicar  cap.  5.  quale  fi  conferuaua  à 
fuo  tempo,  dice  il  Mineru..ia  Do- 
mo Porcafiorum  , benché  hoggi, 
come  intendo,/!  ritroui  appretto  la 
Chiefa  de  Sant.  Aport.e  dice  così. 

L.  TVRCIO  APRONIANO  V. 

C.  FILIO.  L.TVRCII  APRO- 
NIANI  V-C-PR AEPECTI  VR- 
BIS.  NEPOTI  L.  TVRCI  SR- 
CVNDI  C.  V.  CONSVLIS. . 

QV AESTORI  , PRAETORI  , 

QV INDE  C £M V IR O. SA C R 15 
FACIVNDIS  CORRECTORI, 
TVSCI AE  OMNI  VIRTVTR 
PRAESTANTI  . STATVAM 
EX  AERE  ORD.O  SPOLET.I- 
NORVM  OB  MEMORIAM 

perpetvi  nominiscon;- 

L O C A VI  T.C VR ANTIBVS 
FLAVIO  SPE  V.E.  ET  CODQ- 
NIO  TAVROTVN.  POSTA- 
MANTtó  ALBINI.  CONSVR. 

Qa«- 
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filetto  fletto  Aproniano  cttere 
flato  illuflre  perfonaggio  per  le-* 
molte»  & antiche  itragini , e per  i 
chiariflimi  titoli  de  Tuoi  Maggiori, 
o!rre,che  spparifce  da  quel , che  la 
detta  i'crirtione  riferifce  del  Pa- 
dre^ dcU’Aiio,è  manifeflo  ancora 
per  vn’altra  più  antica,  e non  men 
chiara  meno  ria  della  fletta  fami- 
glia,ciò  è di  Aproniano  Confole-» 
(otto  Traiano  l’Anno  iò.  dellTm- 
perio  di  lui  fecondo  Cattìodoro,  ò 
nel  20.  fecondo  altri,  e di  vn’altro 
Aproniano  parimente  Confole  fot- 
to  Commodo  l’Anno  12.  del  Aio 
Imperio  fecondo  il  Panuin. 

CCC.  Ne  fà  fede  il  Nobile  Ce- 
meterio de  gl’  Antichi  Chrifliani 
di  Roma  detto  di  Aprouiano  nella 
Via  latina,di  cui  ne  i Martyrolog. 
fi  troua  frequenti ttima  menti one* 
DDD.  S.  Athan.  in  Apolog.  2. 
contr.  Arian.prope  initium- 
EEE-  Se  ben  non  fi  legge  il  fuo 

* nome  nei  Cathalogo  de  Padri,  che 
interuennero  al  detto  Concilio  re- 
citato da  s.Athan  nella  detta  Apoi. 
averlo  il  fine,  e certo  però,  eh’  in 
detto  Cathalogo  non  fono  deferitti 
tutti,  e maflimamente tgrjlcalia- 

ni . 

FFF.  Di  tutto  quel , che  qui  fi 
dice  habbiamo  vn  breue  , ma  non 
però  ambiguo  teflimonio  di  Am- 
mian.Marcellin.lib.14.  doue,  ha- 
ucndo  deferitto  Io  flato  di  Roma, e 

* il  lutto, e difidia  de  Nobili  per  l’- 
Amore he  precede  il  fettimo  Con- 
fidato, di  Coflanzo  , che  cade  nell’ 
Anno  di  Chriflo  S5S-  foggiunge-» 
o nette  parole;  Sed  tamen  hxc  cura 
ita  tutius  obfcruantur,  quidam  vi- 
gore artuum  imminuto , rogati  ad 
Nuptias,  vbi  aumni  dexteris  ma- 
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nibtis  offertur,  im pigre  vel  vfque 
SPOLETIVM  pergunt . Da  che 
non  follmente  fi  raccoglie  il  I ir<> 
de  Spoletini  per  que  rempi,ment;e 
per  render  le  loro  Nozze  piu  fplé- 
dide  non  pur  inuirauano,ma  forza- 
uano  con  profufione  di  molto  oro 
la  Nobiltà  Romana  ad  andariii,ma 
anco  la  frequenza  de  Matrimoni) 
fra  1 Romani,  e gli  Spoletini , non 
ettcndo  fenon  molto  impottibile  , 
che  quelli  fodero  coniatati  à noz- 
ze del  tutto  ftraniere. 

Si  è detto,che  per  quelli  tempi 
concorreano  volontieri , e freqiu- 
temente  habitatori  etiandio  flrr- 
nieri.  Barbari , e Greci  alla  Città 
di  Spoleti . Raccolgcfi  manitlila- 
mcnte  da  diuerfe  ifcrittioni  fepol- 
crali,  che  fi  veggono  tuttauja  nella 
fletta  Città  intiere,  ò con  fr3gméri 
con  nomi  di  dette  Naeioni . Veda- 
ne qui  alcune  tralafciate  daAppia- 
no  . 

Nella  fala  del  Popolo  . D.  M- 
FLORIO  BAVDIONI  VIRO 
DVCENARIO  PROTECTO- 
RI  EXORDIN  ARIO  LEO- II 
1TAL.  D1VIT.  VIX.  ANN. 
XL.  MIL.AN.XXV.  VALVA- 
RIO  OPTIO  LEG.  II.  1TAL. 
DIV1T.  PARENT.  KARISS. 
M.  F.  C. 

Era  quello  Baudione  di  Natio- 
ne  Franco,cioè  de  Franchi  nclla^» 
Germania  prima  che  paflalfero  il 
Rhcno,  fc  oecupafcro  le  Gallica, 
che  in  gran  numero  milirauano  à 
dipendi  Romant , e lì  auanzauano 
alle  prime  dignità  cesi  Ciuili , co- 
me Militati,  'ì  come  fli  cuell’altro 
FJanio  Bandone  già  foldato  , poi 
Confole  ordinario  , e fuocero  di 
Arcadio  Impera-  detto  Bautono* 

da 
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da  Latitila  il  quale, eflcre  flato  Fra- 
co  viene  atteflato  da  Zolìm.  lib.  4. 
Et  è perciò  chiamato  Trans  Rhc- 
nano  da  s-Ambr.De  obit.  Valent. 
Et  è certo  ch’il  nome  diBaudo  era 
aliai  Frequente  tra  Franchi  ; cosi 
appreflb  Ammian.Iib.5.  fi  fa  men- 
rione  di  Bainobaudc  Tribuno  fcu- 
tariortim,di  Mallobaude  Trib.Ar- 
maturar.  > & habbiamo  ne  fafti 
Fl.Merobaudc  due  volte  Confole. 
Lo  ftelfo  dimoftra  la  parola  DI- 
VIT.  la  quale  non  lignifica  già 
cognome,  ò titolo  della  legione, ma 
la  Patria  del  Perfonaggio  > di  cui 
era  I’EpitafFo,ciò  c à dire, che  fof- 
fe  originario  de!  Cartello  Diuiren- 
fe  fu  la  riua  del  Kheno , di  cui  fan 
mentione  Ammian-lib.  2 6.  &:  27.  e 
B*  Rhenan.  lib.  1.  & 3.  detto  hog- 
gi  Dcucfch.  fecondo  Ortel.  L’Vf- 
ficio  diDucenario  era  di  due  (orti, 
l’vno  fri  le  Cohorri  Pretorie,  l’al- 
tro nelle  legioni , il  primo  hauea_* 
per  vficio  afliftere  à Magiflrati 
principali  delle  Prouincie  nel  pro- 
curar f Annona,  nell’efattione  des 
tributi , e nel  tener  nette  eflc  Pro- 
uincie  da  facinorofl  vedi  Guid. 
Pane*  de  Norit.  imp.  cap.  2.  fe  ne 
parla  nella  I.  fcrinijsS.i.  C-de  Pa- 
lat.facr-Iarg.e  nella  1.  r.C-de  cxaéi. 
trib.  Di  querti  non  era  Baudione, 
ira  Durenario  della  legione  II. 
Italica  come  nell’ifcrit.  qual  legio- 
ne fu  ifliniita  da  M. Aurei,  al  rife- 
rir di  Dione  Iib-5  5-H  da  ordinario 
ch’era  il  titolo  de  i Duccnarij  del- 
ie legioni  9 era  paflato  al  grado  di 
Protettore.  Haneua  ogni  legione 
dieci  Cohorri.  La  prima  cortaua-* 
di  1 105.  pedoni,  e 1 $2.  Caualli  in 
diece  Centurie  . L'altre  haueuano 
S J5.  à pie  # e 66.  à cauallo  allo 
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fcriuer  di  Vrger.  Iib.2.  cap.  J.  "Le 
dette  dieci  Centurie  della  prima 
Cohorte  fecondo  Io  rteflo  Veg.nel 
detto  lib.c.7.erano  gouernate  da_» 
cinque  Capi,  ch’eran  detti  Ordi- 
nari; ( che  querto  lignifica  nella-» 
noftra  ifcrittione  ProtetforqxOr* 
dinario)Il  primodi  querti  chiama- 
to Centuno  primi  pili  guidau*-» 
quattro  delle  dette  dieciCencurie. 
Il  fecondo  chiamato  più  anticame- 
re primo  hartato,  conduceua  in  due 
C enturie  200.  huomini , onde  poi 
fi  nominò  Ducenario,  eh’ è il  tito- 
lo di  quello  Bandone. II  terzo  det- 
to Principe,e’I  quarto  fecondo  ha- 
rtato guidauano  vna  Centuria,  e-» 
mezza  per  ciafcuaò,fe*l  quinto  vna 
Centuria  fola,  che  reilaua. 

Il  titolo  di  Protettore  non  era 
più  antico  dell’  vltimo  Gordiano  , 
da  cui,  fecondo  il  Ce  dreno  fu  irti- 
tu  irò, -ma  era  di  molto  pregio,  e sé- 
za  dubbio  fopra  il  titolo  di  Ordi- 
nario,come  fi  caua  dalla  licitata.» 
ifcrittione. 

E fia  quella  la  prima,onde  fi  mo- 
rtri,che  concorrcano  in  quel  tem- 
po à Spoleti  perfone  di  rtraniere 
Nationi,  e di  merito. 

Vn’  altra  . VLISTRATIVS 
GEFMANICVS  RELICTO 
PATENTE.  QVTB.  CVM  ME 
RITIS  PIETATE  RELICTIS 
CVM  LACHRIMIS  POSVIT 
ALTERNALE  DVOBVS  L.HE 
RENNENO  L.  F.  MAXIMO. 
QVI  VIX-  AN.  XX.  ET  L. 
HERENNENO  L.PII.  SERA 
N DO.  apprelfo  Seuer.  lib.4. 

VncaItro  nelle  C afe  de  Giori. 
DIS  MAN  CLEOPATRAE  . .. 
il  rerto  corro  lo  il  marmo  non  può 
leggerli.  Vn’alcra  nella  Porta  della 

Chic: 
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Chielà  di  s.Pontiano.DIS  MAN» 
LABERIAE  DAPHNIDIS  D. 
LABERIVS  VITVLVS.  & LA- 
BERIA  THALLVSA  PAREN- 
TES  FECERVNT.  & SIBI- 

Vn’altra  in  s.  Maria  de  Lauro . 
DIS  MAN-  LAPPIA  PRIMI- 
TIVA MATER  LAPpIAECH 
RISIDI  FILIAE  DVLCISSI. 
MAE.  QVAfi.  VIX.  ANN  XX. 
M.  ir.  D.  XIIII.  BENEME- 
RENTI. 

Quali  ifcriitioni  habbiamo  ri- 
ferite à quelli  tempi  di  CoRanzo, 
che  approdo  noi  furono  gl’eRremi 
dell'Idolatria  no  i affatto  /radicata» 
percioche»fì  come  dall'  ifcrittione 
de  gli  Dei  Mani  fi  eonumce  » che 
non  fono  più  Moderne»  così  dalla 
forma  delle  lettere  non  così  roze» 
come  Fanti  che  » nè  così  polite  co- 
me quelle  de  i tempi  mezzi  , fi  fu - 
bodora»che  furono  fcritte  lotto  i 
tempi  CoRantiniani. 

GGG.  Vedi  il  Baronio  tom. . . 
Sotto  quello  an.  355.  doue  recita 
gl’attidi  quello  Concilio»  e pone—» 
le  Ibfcritrioni  de  Padri»e  per  il  pr- 
Ceciliano»  che  fé  bcn’iui  non  fi  di- 
ce,ch’egli  fode  Vefcouo  di  Spoleti 
ciò  nódimenofì  hà  da  s#Hilario,che 
viueua  in  quel  tempo  in  Fragment. 
de  Synod.  in  hac  Syn.  Medio!.  oue 
aheo  recita  vn  periodo  di  vna  let- 
tera fcritta  di  Papa: Liberio  nell' 
occafione  di  quello  ilcdo  Concilio 
Ad  Cecilianum  Epifcopum  Spolc- 
rinum,  della  qual  lettera  fi  farà  mc- 
tione  approdo.  E dalla  mede/ima.  fi 
caua,  ch’edo  Cectliano.  douea  efler 
di  quella  auttorità , e condittioni  » 
che  qui  lì  dicono  , mentre,  in  vn— » 
negotto  li  grane  il  Papa  fi  pofe  à 
fcxruere  à lui  in  particolare. 


li  citato  luogo  di  s.  H ilario  ne 
detti  Fragm.  De  Synod.  canati  in 
luce  dalla  Biblioteca  di  Pietro 
Pith.  da  Nicolò  Fabro, fol. 46. nell’ 
imprefs.  Parilien.  in  8.  di  Ambros. 
Drouant  dice  così  . Item  Libe- 
rius  antequam  ireè  in  exilium  , de 
Vincentio  Capuenliad  Cecilianu 
Epifcopum  Spolctinum  fcriplìt  , 
Nolo > te  tatfla  Vincenti  ab  intentu 
boni  opcris  reuocet,frater  carifs. 

HHH.  Ammian.  Marc.  lib.  16. 
Hec  dum  per  eas  partes,&:  Gallias 
dilponuntur»  Coiiantiiis  , conclulo 
Iani  tempio  , Romam  gcRiebat  vi- 
fcre,  abfquc  nomine  ex  fanguine-» 
Romano  triumpharurus  &c.  PoR 
Manentij  (meglio  Magcntij)  exitù, 
come  iui . 

III.  Ammian.  d.  lib.  16.  fecun- 
da  orphiti  Prafcèrura,  tranfuenfo 
Ocriculo  elatus  &c* 

KKK.  Edendo  certo  pertelli- 
nionio  di  Ammian.Marc.  d.  lib.iò. 
che  1 Imperador  CoRanzo  nel  vi- 
aggio, che  qui  li  difenile, trauersò 
l’Vmbria,  cnon  men  cerro,ch’egli 
nello  Redo  viaggio  diuerrì  à Spo- 
leti  , e vi  fé  anco  dimora  alcuni 
giorni,  mentre  Tappiamo*  che  nella 
Reda. Città  fè  CoRanzo  riporre  in 
piede  le  Terme  Toralianc  diftrutte 
per  vno  incendio  , come  apparil^e' 
d all’ifcrittioncjche  appretto  ricita- 
remo  . Il  che  per.  certo  non  potè 
accadere  in  altro  tempo,  che  iu_» 
quellofSÌ  perche  non  fi  offerì  mai  à 
CoRanzo  altra  occaiione  di- vedere 
SpoIcri,eccecto  qucRa,ÌB  cui  pafsò 
per  mezzo  della  Prouincia,iì  anco» 
perche  fecondo  riferi/ce  il  medefi- 
mo  Ammiano,  in  cueRo  Redo  luo- 
go del  libro  xfi.  C ollanzo  in  que- 
llo Viaggio,  di  cui  parliamo , refe 

con- 
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condegni  premi  a'Popoli  , che  !’- 
francano  ben  riceuro  prima,  che-» 
giunge  fle  ad  Otricoli  , il  luogo  di 
Ammiano  dice  cosi  . Vt  igirur 
multa  quaque  confumpta  lime  in_, 
appararli  Regio  , prò  ireritis  cuili- 
bet  muncra  reddita  . Secunda  Or- 
liti Prafeifiura,  tranfuerfo  Ocncu- 
lo,  clatus  honoribus  magnis  > fii- 
patiifque,S£C.  Nel  qual  luògo  que- 
llo Auttore  hebbe  facilmente  ri- 
guardo alla  fudetea  riftaurationt-» 
delle  Thptme  fatta  in  Spolcti . 

Dunque, che  Coftanzo  nfhtuiffe 
leTberme  Spoletine  confiniate-* 
da  vn  grande  incendio,  vien  dimo- 
llrato  da  vn’antica  ìfcnttione  po- 
lla in  quel  tempo  in  vn’ Marmo , 
che  fino  al  prefente  fi  conferua-» 
del  tutto  intiero  nel  Palazzo  del 
Popolo  a mano  delira  della  porta 
principale  della  Sala  maggiere,che 
farà  riportata  da  noi  nella  lette- 
ra I LL. 

Si  è detto,  che  le  Thcrme  fopra 
nominate  hebbero  il  proprio  no- 
me di  Thcrme  Torafiane,  ò di  To- 
rafi o,pcr  refiimonio  che  nehabbia- 
no  da  Caflìodoro  Jib-4-  Variar- 
Epifl-  2 4-nella  quale  fi  fa  mentione 
delle  Thcrme  nella  Città  di  Spo- 
Ietijch’crano  dette  d i Torafio  , co- 
me dalle  note  di  Ciuliel-Forner-fo- 
pra  la  detta  Epifl-  24.  di  Caffiodo- 
ro,dimoflra  dotierfi  leggere  il  I.e- 
encill-  de  Epifc-  Spol-  in  S.MelJe- 
tio  , benché  in  alcuni  esemplari  di 
dette  Epifl-  in  vece  di  Torafio,  fi 
legga  Curali®  - 

Che  poi  quelle  , delle  quali  in_» 
quello  luogo  trattiamo, folfero  le-> 
ile  (Te  Thermc  di  Torafio,delIc dia- 
li parla  Caflìodoro,  apparifee  dall' 
altra  parte  dello  fteflo  Marmo  io-. 
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cui  è polla  l'iTcrittione  di  Cofhn- 
zo,  che  nella  faccia  anteriore  con- 
tiene vn’altra  ifcrficione  più  anti- 
ca, nella  qual  fi  dice,  come  C-  To- 
rafio Seuero  in  luogo:e  con  denaro 
fuo  proprio  fabbricò  le  Thcrme 
&c-  come  lopra  li  è detto  nel  pre- 
cedente lib.5.  nclfi  fuoi  riporti  let- 
ra  BB-  Onde  è c r.o,the  quelle-» 
Thcrme  rillaurate  da  CoJlanzo  fu- 
rono la  medefitna  opera , che  nella 
ftefla  tauo!a,e  marmo  fi  legge  fatta 
da  C-  Torafio . 

LLL-  L’ ifcritttione  co’l  magni- 
fico Elogio  di  Co(làzo,di  cui  oui  fi 
Duella  è l'iflelTa, :he  nella  kt-KKK- 
precedente  habòiam  detto  confer- 
uarfi  nella  tauola  , ò marmo  Torà- 
fiano  dalla  parte  inuerfa,e  contiene 
ouelle  parole  - 

REPARATORES  ORBIS , AD 
QVEVRBIVM  RESTITVTO- 
RFS  D.n.  N-  N FL-IVL-CO- 
STANTIVS  P-  F-  SEMPER 
AVG.  ET  1VLIANVS  NOBI- 
L1SSIM VS  » AC  VICTORIQ- 
SISSIMVS  CAES-AD  AETER- 
NAM  DIVINI  NOM1NIS 
PRO  PAGATIONF.M  T E R- 
MAS  SPOLET1NISIN  PRAE- 
TERITVM  IGNE  CONSVM- 
PTAS  SVA  LARGITATE  RÉ- 
STITVERVNT  - 

I fuperbifl.mi  titoli  del'a  quale 
ìfcrittione,  vedi,  come  appunto  fo- 
no i medefimi  , con  i quali  pochi 
anni  prima  Io  Hello  Imperadort-* 
era  fiato  adulato  da  Neratio  Cere- 
ale Prefetto  , e Vicario  di  Roma—, 
nella  Bafe  di  vna  fiatua  erettagli,  il 
principio  della  cui  ìfcrittione  era 
quelle  - 

[ Refiiturori  Vrbis  Romx  , ad- 
que  Orb-  & Rxcia&ori  peftifcrx 

Tyran- 


S E S 

Tfrannidìs  D.  N*  FI.  IitbConftan- 
tio,S*c]apprelTo  il  Earon.  T >m ■ ?. 
ann.  3 53,  num.  9.  oue  anco  di  pafi* 
faggio  noterai  la  conformità  della 
pronttneia,  & ortografia  di  quel 
tempo  nella  parola  ADQ^fcritta 
nell'vna>e  nell’altra  ifcrictione  con 
la  D.  in  luogo  di  A T Q.  V E,  per 
auuertirc,  come  è certa  in  tutte  le 
cofe  la  confonanza  della  verità  . 

Nella  noftra  iferiteione  fopra- 
detta,  oltre  al  nome  di  Coftanzo  fi 
legge  quello  di  Giuliano,benche-» 
quefli  folle  ab fen re  . Ma  ciò  non 
è nuono,  ne  di  marauiglia,  mentre 
Tappiamo,  che  nel  medefimo  modo 
fi  prati  calia  parimente  in  tutte  le-» 
fpedicioni  di  quel  tempo;così  veg- 
giamo  molte  leggi  promulgare  da 
Coftanzo  per  Io  flclfo  tempo,  che 
I Giuliano  era  abfente,  e nondimeno 
fi  leggono  iferitte  co’I  nome  di  en- 
trambi; c fono  la!.  J*C«  dcApo- 
fi at.  publicata  quello  anno  fte fio 
35!*.  perle  None  di  Luglio  Co- 
ftàtio  VIII.&  In!  inno  Cofs  ifcrit- 
ta  co’l  nome  delPvuo,  e del  altro  , 
benché  Cofi?nzo  vfeiro  d’Italia, 
per  la  faa  di  Trento  fi  folle  porta- 
to nellTliirico,  e Giuliano  fi  ritro- 
tiafTe  nella  Gaìlia  , fecondo  Animi- 
no lib.  i^.La  1-5-C.  de  Malefic.pro- 
muigara  da  CoAanJo  i’anno/cgucce» 
cioè  ìpfo  CofiantiolX*  & I iti  i a- 
1 * no  iterum  Cofs.  ifcrìtta  parimente 

co’l  nome  di  Coflanzo  , e di  Giu- 
I liano  * data  in  Milano,  doue  fi 
ritrouaua  Colknzo,  e dimoran- 
do tutrauia  Giuliano  nella  G.allia, 
l coinè  ferine  Amili.  nel  dee.  lib.16. 
La  I.14  C T^eod*  de  Epi  fc-&  clcr. 
fatta  da  Coflanzo  fopra  l’immuni- 
tà di  Chierici,  intitolata  così,  Co- 
lanti ns  Aug.  & luliaaus  C*s.  Fsc- 


T O 50t 

Iici  Epifc.  Data  in  Milano  otto 
giorni  aitanti  gl’idi  di  Dicembre 
CoftatioIX.&  Iuli.  no  itera  Cofs. 
cioè  l’anno  fi  e fio  della  riferita  .di 
/opra  357.  dando  Giuliano  » come 
fi  c detto  nella  Galli*  occupato  có- 
rro 1’  incitrfione  di  fei  Rè  Alerà-* 
manni,  al  riferir  dell’ iiìefio  Amili* 
oue  fopra,e  finalmente  fi  rende  ciò 
mani  felli  filmo  nella  I*  7*  C*  de  1 ia- 
1 c fatta  da  Co  danzo  fido , come  ap* 
parifiche  dal  parlar  in  efifa  egli  fo’o  » 
ini , fi  quis  in  comitati!  meo  , vcl 
Caiaris  fuerit , e non  dimeno  nel 
titolo  di  efia  fi  legge,  non  fidamen- 
te il  nome  di  Coflanzo  , mi  quello 
in  Zìe  me  di  Giuliano  * 

Così  anco  apprefio  il  Pamiin. 
c gl’altri  quefi’  anno  35CL  viene-» 
ifcritto,  Coftaptio  Avugufio  Vili. 
FI-  luh’ano  enfiare  Cofs. 

MMM*  A pp  re  fio  Ca.Cod.  Ti.  4. 
Variar-  Ep.  e 4.  dotic  fi  fa  mentio- 
ne  di  oueflc  ifiefil-  Thermc  fotte  il 

à 

proprio  nome  di  Thermc  di  To- 
rafo  ir i Spoleti  * Segno  che  nella—» 
detta  Città  foffero  anco  aititi» 
Thermc  , doue  era  bi/ogno  feg pa- 
lar ciascuna  co  l proprio  vocabolo. 

NKN*  Cafiiodor.  li.  a.Vaiar» 
Ep.37.neHa  quale  Theodorico  Re 
ordina  à Faufto  Prcpofio  , che  ag- 
gioga alli  Spoletini  vna  certa  sòma 
oltre  la  folita  per  Ttshibition  delle 
Therme, mirando  alta  falute  de  Cit- 
tadini , & alla  fodisfattione  & alic  i 
grezza  del  Popolo,  come  ini  Src. 

OOO  • Vettio  Ago  rio  Pretefla-* 
to  eflere  flato  Correttore  della  no- 
ftra  Prouincia  per  quello  topo  che 
qui  fi  dice, fi  hi  da  vn  àtica  ifcrittid 
ne  apprefib  Aldo  nella  fuaorcogr. 
recitata  anco  dal  Earon.  Tom.  4. 
ann.  382.  la  quale  così  comincia  • 

c«  y£' 
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VFCTTO  AGORIO  PRETEX- 
TATO  V-  C-  ET  COR RECTO- 
IU  TVSCIAE.  ET  VMBRIAE 
CONSVLARI  LVSITANIAE, 
PROCONSVLI.LI  ACHAIAE. 
PRAEF.  VKBI.  PR AF.FECTO 
PRAETORTO  ILLIRICI,  ITA- 
LI A F.F.TAFRICAE.  COS.  DE- 
SIGNATO. AMPLISSIMI  OR- 
DIN  IS  SF.PTIES  &c. 

Lo  rteflo  Vettio  poi  e/Tere  /Iato 
non  /blamente  Gentile, Se  Idolatra 
ma  fourano  capo  , & Anti/Iice  di 
tutti  i Riti,  c Sacrifìci,  e cerimonie 
dcirrdolatria,  colla  per  teftimonio 
di  Macrob.  lib.  r.  Saturn.  cap.17. 
nel  cui  principio  , vno  de  gl’inter- 
locutori, ch’iui  s'introducono,  chia- 
mato Auieno  , in  quello  modo  ra- 
giona con  e/To  Vettio  ; Et  quia  Sa- 
crorum omnium  Pr.tfulcm  e/Tc  te, 
VckIiPro:rexrate,Diuina  vo'u.TÙt, 
&c.  E che  il  mede/imo  , come  per 
burlarli  de  no/lri , fblfe  /olito  dire 
fpc/Tc  volte  à S.  Damafo  Papa  > fa- 
temi Papadi  Roma,  che  Cubito  mi 
fò  ChrilIiano,n’è  auttor  S-  Geron. 
ncH’Epift.  <5i. 

Scritte  anco  Zolìm.  Iib.  4.  che-* 
quef.o  medellmo  Pretcftato  , Am- 
trinilìrando  Procon/ole  la  Grecia, 
prefe  ardetemére  à di  '"cndere  i ri- 
ti del  Gentilelimo  appreso  Va- 
lentiniano  , artlncbe  vna  legge  pro- 
mulgata da  quel  Principe  contro 
p /'idolatri , ch’ì-  la  7 C-Theocos. 
de  Malefic.  veni/Te  abrogata  . 

La  Moglie  di  liti  Fabia  Aconia 
Paulina  era  al  pari  del  Marito  fn- 
perHitiofiiKmi  fettatrice  dello  rtef- 
fo  culto,  e facerdotclfa  di  molti 
Dei,  come  da  diiterfe  antiche  if- 
crittionijche  rigirtrjjinfcgna  il  Ba- 
ron.  fopra  citato  • 


Ma  il  Cor  retto  rato  di  Vettio 
nella  no/Ira  Prouinc/a,douer/ì  rife- 
rire à gl’ virimi  tépi  di  Cortàzovien 
perfuafo  dal!'ordine,cò  cuinella  ri- 
ferirà ifcrirtiene  fono  ràmemorati 
i publici  mmifterij, ch’egli  efercitò 
eh’  ei  fi  Prefetto  di  Roma  1*  anno 
del  fecódo  Cófolaro  di  Valentinia- 
no,e  di  Valente  fecondo  Ammian» 
lib.  27- il  qml’anno  cade  in  quel 
del  Signore  368.  come  ne  farti  del 
Pamiin.  c degl’  altri . Di nuouo , 
haucr  fatto  il  Proconfolato  di  A- 
chaia  l’anno  di  Chrifto  364.  che-* 
fu  il  primo  de  i detti  Impcradori* 
e traditone  di  Zo/ìmo  riferito  dal 
Baron.  il  det.  anno  . La  onde  tor- 
nando indietro  per  la  detta  ifcrit- 
tione»  dourà  dirli,  che  il  mede/imo 
Vettio  Pretertaro,  amminirtrarte  la 
Lu/itania  qualche  anno  prima  . Si 
che  , hauendo  prima  efcrcitato  il 
Correttoraro  della  Tufcia  , e dell’ 
Vmbria,vienc  à renderli  certo,che 
ciò  fu  per  appunro  intorno  al  tem- 
po che  qui  li  è porto,  ciò  è Ver/o  il 
fin  dell’Imperio  di  Cortanzo,c  per 
gl’anni  35S.  di  Nortro  Sig.  Gicsù 
Chrirto  . 

PPP  . Si  raccoglie  dalla  /•  7. 
C.De  Malefic.  nella  quale  Cortan- 
zo  , che  ne  fù  l’auttore  moftra  ha- 
Uer  Lauro  alcun  fentore,che  appref- 
fo  Ginliano  haue/Tcro  ricetto  in- 
cartatoti,e malefici  . 

QOC^  Amirian.  lib.  21.  Rigo- 
re itaque  infianrium  ncgociorum._» 
anceps  Coftartius  in  id  fiexus  crt  , 
vt  finito  propiore  bello  , nullo  peft 
terga  relitto,  quem  formidaret  t 
Illiriis  percirl/ìs  , & Italia,  >t  re- 
barur  Iulijnum  irter  exordia  ipfa 
erprorum  tanquam  vcr.aticaoi_« 
pradam  capercr  &c. 


RRR. 


SESTO 


RRR.  A mmian.  detto  lib.  2 r. 
circa  il  princip.  vtq;omnes  ad  fui 
fauorcm  InLunus  ilhceret,adhrre- 
re  cultui  Chriftiano  fingebat,à  quò 
iam  prip.-m  'iccolte  dctaiuerat,  i— » 
poco  apprelfo,  & v th.c  interini-» 
cclarentur  f.riarfi  die.  quam  cele- 
brances  inc  ile  laudario  Chrilliam 
Epiphamam  Ji‘taitant,progn-lTus  in 
corum  ìeclcfiam,  lblem.uter  Nu- 
min<_  orato  dil'ceifit  • 

SSS.  Ammian.  lib.  22.  oue  an- 
co tutto  ciò  rifcnfce  à queft'anno, 
ciò  è aitanti  al  Contatati  di  Ma- 
mertino  , e Ncuitta  , che  fu  l'anno 
fcgnente  5 61. 

TXT.  Ammian.  lib.  21.  In  lo- 
rum  Tertulh  Maximum  Vrbi  prz- 
feci t zternx  &c.  E poco  prima  ha* 
uea  chiamato  quello  Mai  fimo  co  C- 
picuo  Senatore . 

Dice  che  t2l  diputatione  rii  fat- 
ta da  Giuliano  tabi to  preo  l'Im- 
perio in  Coliantinopoli  , il  che  fu 
al  principio  di  Deccmbre  dell'an- 
no che  precede  il  Confolato  di 
Mamertino,e  Neuitta.come  per  lo 
fletta  Amrnian.  nel  princip.  del  li- 
bro 23.e  per  con  taglienza  è certo, 
che  la  Prefettura  di  Maflimo  en- 
trò nell  anno  del  detto  Confolato  , 
che  fu  quello  di  }6i. 

VVV.  La  legge,  della  qnale  fi 
parla, è la  1.  quinta  C-  Theod.  De 
Medie.  & Profeta  Data  come  è no- 
tato nel  line  di  ella,  15.  Kal-  lui. e 
ticcuca  io  Spolcti  4.  Kal-  Auguft. 


Mamertino,  5c  Neuitta  Cofs. e co- 
si quei!  anno  36 2.  che  nc  falli  co- 
munemente è notato  có  detti  Con- 
tali . Fiì  poi  detta  legge  data  in__, 
Collanrinopoli  , come  apnarifc^# 
dalla  leg.  precedente  nel  der.  tit. 
clic  parimente  è di  Giuliano,  fata 
in  det.  Cittì  f.  id  Mai,  iifd.  Co  s. 

XXX-  F.i  queltiNe  rimo  Pre- 
fetto al  Pretorio  appreso  a Giu- 
liano , dipurato  da  Co'fonzo  , eli 
portò  con  la  fede  , e collanza  , che 
qui  fi  ri  feri  Ice  , come  ferine  Am- 
mian  lib.  2 r.  oue  anco  dice  , che-# 
có  indegno  guiderdone  fi 1 da  Giu- 
liano rimandato  ad  Larem  fuum  in 
Tufciam.  Et  era  la  Tufciar.ome 
comune  anco  alla  noltra  Prouin- 
cia,  come  Ipeife  voltcfi  è ricorda- 
to; onde  il  m. dei  mo  Nebridio  con 
r.gione  fi  alfegna  qui  alla  nortra-, 
Catione  • 

YYY.  Di  quefta  legge, che  pro- 
hibiiiJ  infegnarc  le  difciplme  libe- 
rali à Profeflori  Chrifliani , fanno 
mentione  S.  Ago!!,  lib.  18.  De-# 
Citi.  Dei.  c.  52.  Chrifoft.  in  fcrm. 
De  SS.  luuent.  & Maliim.  & Am- 
mian.  lib.  21.  il  qual  benché  Gen- 
tile,la  bialima  come  mclcmcntifs.  e 
degna  delle  tenebre  di  vn  perpe- 
tuo filentio . 

ZZZ.  Così  habbiamo  da  Chri- 
foll.  nel  d.  Serm.  de  SS.  Tunent.  Se 
Max.  e dàl^Nazunzeu.  orat.  1.  m 
I ulun. 
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1.  Ammnn. 
Iib.25.  ia-j 
in  princ- 

2.  Guid-Pa- 
cir.in  Not. 
imp-  Occi. 
^p.51. 


J.  Vedi  let- 
tera A. 


4.  Ammiaru 
J i b.  25. 

|.  Ammian. 
lib-  26, 


DI  SPOLETI 

LI  li  HO  SETTIMO . 


T quarto  f Tu©  Confolaro,  che  fuTanno  dr 
ChriRo  565.  Dilpofe  Giuliano  i MiniRrt  iil-, 
moire  delle  principali  Prouincic  dcll'/mperio 
..lagnandole  à Senarori  eminenti  per  chiarez- 
za di  origine, e per  merito  di  virtù.  1.  Et  han 
creduto  alcuni»  2.  che  Torto  lo  Reffo  Principe 
cominciale  InTufcia  ad  hauere  il  Tuo  proprio 
Correttore  Tt paratamente  dall  Vmbria,  e che 
in  tale  flato  perTcueraff'e  alcun  tempo  lotto  i 
Tegnenti  Princip^rirroiiandofi  alcune  leggi  promulgate  in  qiieTti  (leCsi 
tempi.?/  inviare  2 diuer/ì  Correttori  della  TuTcia;  il  che  Te  Coffe  vero» 
donremmo  necefTariamentc  ancor  dire, che  la  noT  ra  Vmbria  fo/Te  per 
la  CrtPa  Ctagione  governata  da  particolar  Tuo  proprio  Correttore^  che 
tal  mtirarione  del  noTrro  gouerno  TeguifTc  quefro  medeTmo  anno,in  cui» 
come  ù è derro>arreTc  Giuliano  Tegnalatamenrc  alla  diftriburione  de’ca- 
richi  per  honorarne  diuerfì  MmiTtri  . Ma, benché  alla  noTtra  Città  più 
toTro  accreTca  ornamcto,che  glie  Io  Tcemi,r hauere  hauto  la  Tua  Proum- 
cia  Cotto  il  gouernodel  Tuo  propri©  Rettorc,io  nondimeno  nó  poCCo  non 
dubirarnc,non  mi  parendo  ballante  Tondamento  per  afllcurarmi  di  ciò  il 
rirrouarfì  leggi  di  quel  tempo  dirette  a!  Correttor  della  TuTcia, e/sedo 
certo, che  quella  Prouincia  era  così  vmta  con  la  no/lra  dell'  Vmbria—», 
&:  all’inconrrojche  l'vna  » c l’altra  Totco  il  nome  flcffo  di  TuTcia  era  in- 
tefà-f  Dunque  fra  gTaltri  Coggetri  promoflì  in  quell’ Anno  daGiuliano» 
vno  fu  Aulbnio  al  Corrertorato  della  noRra  Prouincia  » perlònau* 
nobile,  e mertteuoIe,conformc  furono  tutti  gJ’altri  proueduti  in  quello 
RelTo  rempo,benchc  vi  continuane  nella  carica  pochi  meli.  Ma  il  prin- 
cipale de  1 promoUì  fu  Aproniano,il  quale, come  fopra  dicemmo  » lotto 
Coll anzo  era  flato  noflro  Correttore,?,  hauea  meritato  da  gli  Spoleti* 
ni  con  l’honor  della  Rama  quello  inlìeme  di  vn  chiariamo  elogio  . A 
quelli  per  nobiIr.ì,e  per  merito  Rimalo  ben  degno  fu  data  la  Vicaria^» 
Prefettura  di  Roma  4.  copia  fuper  orirà  delle  Prouincie  d'Italia  3 
quella  già  attribuite.  Egli  ammimflrò  quello  carico  con  molta  attentio- 
ne,  e proludente  con  opinione  d huemo  intiero  » anzi  più  tollo  incli- 
nalo alla  feuerirà.  5.  L’clTer  però  Rato  allumo  à tal  grado  daGiuliano 
mi  aflìcura,ch’clTer  douelfc  alieno  dalla  fede  C hriRiana»e  gentile,come 
ajtrouc  dicemmo*  E benché  al  mio  credere  non  ha  certo,  eh’  egli  folTe 

cosi 


s e t r t m a: 

ìo*ì  scerbo  perfccrrorc  deVhrifiiani,come  alcuno  hè  credute  , 6.  c-»  Lctt  75. 

che  folto  pome  di  Malefiche  Magi  faceffe  conno  di  quelli  fi-ut  rifTime-» 

òftcirri<mi,poicbe  qucRa  filler  irà  fù  da  lui  ben  veramente  efcrcirara_>» 

ma  però  Torto  Valenriniano  chriflianifTiiTio  Principe»  7-  Rimo  però.che  7.  Ammian. 

mentre  durò  l’Imperio  di  Giuliano, queRn  Minierò, come  I<toÌarra»frr*  Jib.  xo» 

Biffe  al  tempo,&  all'intento  del  Perfecurore,e  che  per  confeguenza  , ft- 

cnme  in  Romane  nel  reRo  delle  Prouincie  foggerre  reRò  per  quelli  té* 

pi  (otto  lo  federato  Apoftata  afflino  in  p raue  maniera  il  Chrifiiancfi- 

mo,cosi  nella  noflra  Cinà  paflaflero  le  cofe  della  fede  con  la  medefìma. 

3 opprcflione.  f Ma  per  ben»chc  cosi  fbfTe»  e che  la  Chiefà  Spolctir.t-j 
fcntiffe  tanto  piu  graui  greffem  della  cruda  perfecutione,quanto  peri® 

Aeffo  tempo  s’incontrò  à reAar  priua  di  Rettore  per  la  morte  alquanto 
prima  fegm’ta  di  Ceciliano»  non  per  tanto  mancò  alla  medefìma  la  prò* 
uidenza  del  Sommo  Pontefice  Liberio»  f?.  il  quale  con  occafione  di  dar  8.  Lete-  C* 
qualche  luogo  al  furor  de  perfecutori»che  in  Roma  più  rigidamente-»» 
ch’alrroue  faceiia  fennrfi»e  riputando  infieme  degna  la  Chicfa  Spoletin* 
deiraffiftenza  per  qualche  poco  di  tempo  del  Supremo  Rettore  nella.» 
r'empcfla  di  quella  nuoua  borafca»fe  ne  pafsò  in  perfòna  à Spoleti»  e vi 
ftippli  per  Te  (beffo  le  parti  del  propri*  Vefcouo,  amminiflrandoui  quel 
tanto, che  fpetta  all’ordine  Pontificale,*  fìngolarmétc  la  cófegnationede’ 
fanciulli^  de  nuoni  chn'Aiani  per  la  confermation  della  fede  in  quella 

• Ragione  tanto  acerbamente  agitata  • f Lo  Aeffo  anno  36 3.  delmefe  di 
Giugno  morì  infelicemcte  Giuliano  nella  guerra  di  Perfia,vccifo  in  vn 
difperaro  fatto  d arme  da  vna  lanciata  così  fenza  certo  auttore  » che  f7c 
credtito,effergI  i Rata  data  da  mano  inuifibile  di  fòpr’  humana  poffanzi 
in  vendetta  della  Tua  cmpieti,e  folleuamento  deU’opprefTa  religione-»  . > ' 

Poco  prima  che  moriffe,  acciò  di  lui  non  reRafTe  appreffo  alle  noRre_> 
genti  almtn  fama  honorata  per  la  buona  elettion  de  MiniRri,  leuò  dal- 
J’amminiRrationc  della  noRra  Prouincia  Aufonio,  di  cui  fopra  fù  det* 
to,  e vi  deRmò  per  Correttore  Tcrcntio»  9*  huomo  Romano,ma  di  vi-  * ^ 

liflìma  nafcira,che  dall’efirrcitio  di  fornaio,  ò pifiore  folleuato  alla  di*  ' ' * 

gnità .di  Prefetto  in  premio  di  hauer  Rinunciato  vn  reo  di  pecuIato,ot- 
eenne  da  Giuliano  la  Ridetta  noflra  Prouincia, quale  in  vero  amminirtrò 
da  Tuo  pari, e conforme  al  ridicolo  prefagio,che  poco  prima  nella  Città 
di  PiRoia  Te  n’era  hauro,  nella  quale  sii  l’hora  terza  del  giorno, quando 
ia  frequenza  delle  genti  fuol’cffer  maggiore,  Vn’  Afino  afeefo  nel  Tri* 
bunale,  & in  efTo  poRofi  ©Rinatamente  à ragliare,  diede  buon  fogno  di 
chi  preRamente  era  per  occuparlo  con  gi’aitri  della  Prouincia-  Nel 
gouerno  di  queR'huomo  , che  continuò  anco  per  qnalchepoco  di  tem- 
po fotro  i feguenri  Principi»  efpoRo  il  noRro  Popolo  alle  indegnità  di 
yn  vii  MiniRro,  poflìamo  ben  credere,  che  paflaffe  vn  cattiuo  tempo  , 
finche  Io  Reffo  Tercntio  conuinto  di  alcune  falfità,e  fatto  per  ciò  mori- 
re per  mano  di  publico  minifiro  1.  diede  luogo  infieme,  & efempio  à I.  Animai} 
miouo  Rettore.  Dopo  la  morte  di  Giuliano  fu  dall’  Efcrcito  affluito  lib.  27. 

imme- 
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mediati  nente  aU'Tmperio  Giviino,  nato  nella  Pa nonia  di  nobilO 
Ihrpe»e  vero  chriftiano  per  fede, e per  collumi;  il  qual,  rtceuco  l’Impe- 
rio, compone  le  c«*e  o’Per  iaai,fe  n vi  con  vantaggiofe  con  licioni , al- 
meno neccfarie.  Ridirai  à chri  liaoi  gl’houori,e  le  dignità,  riccia  nò  i 
Vercvii  e falbe  sbai  de  gjiaci,e  ri.xofe  la  Chiefa  ne!  prillino  dato  iella 
fua  libertà  opprelfa  dallo  federato  predccdTorc.E  perche  non  può  du- 
bitarli, che  nel  temoo  iella  pa'fata  tempera  non  foifero  da  quella  anco 
agitati  i ChriflÌ3iii  della  no  Ira  Città , è parimente  probabile  , che  I1—* 
morte  di  Giuliano,e  l’alTuncione  .li  cosi  buon  fucce:fore,fode  anco  da  i 
noftri  rrceuta  con  molta  letitia  . Ma  alla  iperanza  concepita  persi  lieti 
principi;,/!  oppofe  la  pretta,  e disgradata  morte  di  Giouiano  non  ben 
compiti  orto  meli  del  fui  Imperio  fofifocaco  per  inauuertenza  dal  vapor 
de’ carboni  accefi  nodi  dentro  vna  camera  imbiancata  di  frefeo,  do  t 
■el  viaggio,chc  ficea  verfo  Roma,era  alloggiatola  in  fuo  luogo  crea- 
dn.Chrt-  to  Imperador  daH’efercito  Valentiniano,  nato  ancor  efo  nella  Panno- 
zi  nia,ma  più  chiaro  per  virtù,  che  per  nafeita.  Egli  fù  Principe  così  af- 

][•  ^ 04*  fettionato  alla  fede  di  Chri  fio,  che  profelfaua,che  afperfo  gii  vna  vol- 
ta con  poche  gocciole  di  acqua  lullrale  da  vn  Sacerdote  de  gl’  Idoli, al- 
la prefenza  di  Giuliano  fte?o,gli  diede  vna  guanciata^  pi  ù cotto  lotto 
i!  med.  Imperadore  lafciò  il  cingolo  militare,  che  la  fede  chrittiana-». 
AlTunto  lo  ftefs’anno  per  Collega  dell’  Imperio  Valente  fuo  fratello  > 
fedele  ancor  etto  nel  principio  , fe  ben  dapoi  diuenuto  Criano  fauorì 
oftinatamente  quella  fetta, e perseguitò  fieramente  i Catholici.  f L’an- 
no medefimo, ch’era  di  diritto  $64.  i Gothi , che  già  non  poteano  piu 
contenerli  dentro  l’afprezze  del  loro  rigido  Cielo,  feorfero  fino  àcon- 
2.  Ammtan.  fjnj  4e;;a  Tracia;  2.  e cominciò  molto  da  prelTo  à tonar  la  tempefca__»  > 
li-2^.&  ^7 ‘che  con  quelle  riuolutioni,e  ruine  della  nofera  , e di  molte  altre  Città  ». 
jìn.Chr*^  che  a fuo  tempo  riferiremo,!!  fcaricò  non  malto  dono  fopra  la  mifera 
ri  ^ Italia.  L’anno  poi,che  feguì  363.  à 2 1.  di  Luglio  fi  fentì  vn  portento Ip 
r*  ■>  O v terremoto,  3-  da  cui  sì  fieramente  fu  feoif»  tutto  1’  ambito  dell’  Vni-. 
$.Lett.  E-  uerfo,che  non  li  rftroua  mcpvoria  d’altro  tale  accidente  in  alcuna,ò  ye-- 
ridica  hiftona,ò  fauolofa  in*?entio:ie  ; percioche  poco  dopo  Iellato  il 
Sole  ad  vna  fpeffa  procella  di  folgori,  che  con  horribil  fragore  cadde- 
ro dal  Ciclo,  fucceffc  vn  così  fatto  tremor  di  tutta  la  mole,  e macchina 
della  terra  , ch’il  Mare  aperto  in  cupe  voragini  diede  luogo  à i raggi 
del  Sole  di  rimirar  le  profonde  concauità  , e gl’  ampiffimi  feni  del  filo 
- Ietto,  e palesò  aU'alerui  vifte  lfim  n.’nlità  delle  Valli  > e la  vaftezza  de 
Monti  coperti  dalla  natura  lotto  gl’impenetrabili  abifli.  E,  s’in  ciò  me- 
rita fede  la  fede  di  nobili  Scrittori,  che  viueano  in  q lei  tempo, fu  que- 
fto  feo n noi gi mento  del  Mondo  di  tal  lorte,  che  sbattendoli  il  Mare  più 
che  forfè  non  bafri  à crederli , ne  venne  à lanciar  le  licite  Nani  giungi 
due  miglia  dal  lido,  e frà  le  balze  de  i monti,  e fin  fopra  i tetti  dell  ; — ^ 
Città  vicine,  ad  entrar  fin  dentro  gli  fpatij  delle  Ifole,e  del  contine- 
te  con  sì  rapido  corfo»  che  nc  refearono  abbattati  per  le  Città  , c Vii- 
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largì  itinnfnerabill  edifreij.  Ma,  come-  h noftra  ripofra  nel  centro  fref- 
fo,e  neli’Vmbilice  del  continente  d’Italia  non  fentiffe  gPincommndi,e 
gli  fpaucnti  della  marina, certa  cofa  è,  che  non  andò  c ente  dall’horro- 
re,e  dalle  ruine,cbe  cagionò  lo  feotimento  del  fuolo,fìcome  quella,  che 
per  rordinario,come  pur  troppo  prouiamo,  fuol’eflere  efpofea  alla  fre- 
quenza di  limili  accidenti.  Io  ben  mi  auucggo,  che  molti  facilmente  mi 
riprenderannojche  di  alcuni  vniuerfali  fuccefli  io  habbia  pretefo  di  far 
parricolar  materia  per  le  prefenti  hiftorie;  ma  fpcro  nondimeno,  chc_j 
nel  giudicio  di  chi  mira  l'altrui  fatiche  fenza  Iiuore  , refrerò  anche  ben 
facilmente  affollino, mentre, eflcndo  mio  intento  di  dar  notitia  di  tempo 
in  tempo  dello  frato  della  mia  patria, fenuo  quel  tanto,  ch’è  certo  e'Ter 
in  elfa  accaduro,non  veggendo,che  debba  pretermetterlì,perche  l’iftef. 
fo  Ha  parimente  occorfo  altroue.  E ben  confèlTo,efler  difficile  imprefa 
il  narrar  come  proprie  le  cofe  comuni, ma  nò  credo  gij,efler  fuori  del- 
ia propofta  materia  il  dir  , per  ragion  di  e empio,  à chi  difidera  faper, 
che  cola  facelTe  al  Popolo  Spolerino  per  quefti  tempi,  de’quali  ftiamo 
hora  fcriuendojche  fra  le  riuolutioni  di  sì  frequenti  muratjoni  di  Prin- 
cipile fra  i monili  de  Barbari  tnmultuantf,  e ne  terrori  di  così  ftrano, 
e fpauentofo  terremoto,fe  ne  ftaua  sbattuto , te  attonito , attendendo 
folieuamente  à ripararli  contro  i mali  > che  fopraftauano  da  gl’- 
huomini  , e contro  le  minacce  del  Cielo , con  rutti  quei  migliori 
mezt,che  dalla  prudenza,ò  pietà  veriuano  foggeriti  ; e fc  pur  quefia_» 
ffeffe  in  qualche  parte  licenza  , in  tempi  fteriliflimi  ctiandio  per  vn'hi-  -v 

fioria  vniuerf.  le, fi  com’io  la  dò  volontieriad  ogni  altro,  coti  di  buona 
voglia  la  domando  all’incontro, e la  fpero  • f Per  quefti  tempi,  efTen- 
do  dopo  la  morte  di  Ceciliano  reftata  la  Chicfa  di  Spoleti  vacante  fa- 
cilmente alcun'anno  per  l’agitationi  patite  vniuerfalmente  dal  Chr i-Jt»  37^* 
ftianefìmo  fotro  Giuliano  , fìi  per  gl'anni  di  Chrifto  370.  proueduta_»  Lctt.F. 
di  nuouo  Pallore,  che  fi  chiamò  Speranzo,4.  huomo  erudito,  e di  fan* 
tiffimi  coftumi,di  cui  apprclfo  diremo  quel  tanto,  che  da  antichi  monu- 
menti è flato  alla  noftra  memoria  fedelmente  trafineffo.  Trouò  la  Cit- 
,tà  in  ottimo  flato,fe  non  quanto  la  Chtefa  sbattuta  per  la  tempefta  del- 
la pafTata  pcrfecutione,e  per  la  lunga  vacanza  bifognofa  di  alcun  rifio- 
ro, parea  > che  richiedefte  non  ordinaria  follicitudme  , la  citale  egli  vi 
applicò, e fìngolarmente  ne  primi  anni,  che  erano  di  maggior  bifogno,  j . 
con  tutto  l’animo . f Fra  tanto  per  Panno  di  Chrifto  375.  morì  l‘Im-  "■ 
perador  Valenriniano  , hauendo  inalzato  pochi  anni  prima  alla  fomma  27  c. 
dignità  delPImpcrio  Gratiano  fuo  figlio  in  compagnia  del  quale  fu-*  ^ - 

«onfegnentemente  in  quello  tempo  per  voler  delPtfercito  crearo  Au- 
guft©  Valentiniano  il  più  gioitane  ancor  ffnoiullo, fratello  delPiftefTo 
Grattano, mà  di  mrdre  diuerfa  . Tcnena  POrienre  Valente  lor  Zio , c 
la  fede  Romana  S.  Damalo  ; Et  in  quello  flato  di  cofe  la  noftra  Cit- 
tà di  Spoleti,  ridotta  hormai  la  fu  a Chiefa  in  buon  ordine, non  haueau* 
già  molto  da  inuidiarc  alle  più  pregiate  d*Icalia . Era  frtquentiflìma-» 

di 
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di  Popolo  ordinatamente  dipinto  per  tatti  gPVifici,?^  efercfrij  ncccC- 
r*  Lctt.  G.  farij  in  vna  ben  comporta  repnblica,  5*  profufo  nelle  allegrezze  più 
torto  che  liberale  , ma  nel  rcrto  in  poche  altre  cofe  (moderato»  c fuori 
d*  norma  ; Conteneua  gran  numero  di  famiglie  pr  ncipaIi,non  meno  il- 
lurtri  per  antica  nobiltà  , che  fplendide  per  ricchezzè,  e rifpettate  per 
abondanza  di  foggetti  di  merito  » e di  valore  ; E piena  in  fine  di  rutti 
quei  beni  » che  nella  felicità  di  vn‘intima  concordia  , e di  v^erterna-* 
quiete  pofTono  render  fortunata  vna  Patria»  veniua  riconofcinta«c  pii* 
blicata  per  buona  Città, e madre  di  ottimi  Cittadini, e da  i più  granir  e 
degni  perfonaggi  , cfhaucrte  Roma  in  quel  temprerà  così  volentieri 
habitata  , che  malegeaolmente  poteano  indurli  à lafciarla  etiandio  per 
t ricondurli  à Roma, con  cui  parca  quali , che  potefle  in  querta  parte  có- 
petere,  e gareggiare  ; e fé  non  era  ballante  ad  vfurparle  i foggetti,era 
#«  Lctt.H»  ballante  almeno  à poter  darlcne  gclolia  . 6.  Frà  gl  altri  huomini  di 
di  gran  nome,  che  in  quel  tempo  , Iafciata  Roma,  folear.oà  quel* 
la  preferire  fperte  volte  Spo!eti,fù  Simmaco  huomo  de  i più  chiari  di 
quella  età,  come  dal  celebre  volume  delle  fue  lettere  vien  fatto  fede-* 
principale  frà  i Senatori, & huomo  Confidare, ancorché  Gentile  ; Dal- 
la cui  ftirpe  non  affermarci  forfè  temerariamente  » che  dìfcendefle_> 
quel  gran  Patritio  Simmaco,gIoria  del  feguente  fecolo,chc  fatto  mi  fe- 
ra vittima  dell’empietà  di  vn  Rè  Barbaro  , fù  lagrimeuolc  efempio  d* 
integrità  infelicemente  conferuata»  & huomo  vgualmente  illullre  per 
la  dignità  di  vna  vita  innocente,  & per  l’indegnità  d’vna  morte  noru* 
meritata . Ma , come  per  la  conferuatione  delle  fiumane  felicità  è ne- 
cefftrio  il  fauore  di  nuoua  fortuna,  che  rade  volte  in  quello  fi  ritroua 
r j /r»r  • propitia,  cominciarono  ben  torto  à germogliare  i Temi  di  grani  turbo-, 
nTt-  ienze,dclle  qliali  non  potè  la  nortra  Città  non  clfet  partecipe  . f Que* 
fi»  278*  r furono,  che  per  gl ‘Anni  delfhumana  falute  57 8.  i Gothi  con  po- 
J * ' derosa  moltitudine  tornarono  ad  tnfcftarle  Prouincie  deHTmpcria 

7 *v  fotto  la  guida  di  Fridigerno,e  di  Athanarico, * 7.  Però,non  effendo  per 

c ^ ‘^.on’ ,n  l’ordinario  il  comando  capace  di  dui, nata  frà  loro  difcordis,fù  facile  à 
*1  anno,  y^iciifc  principio  il  riportarne  vittoria,e  collringerc  Athanarico  à 
contenerli  nella  Mefia*  Ma  poco  appreffo  l’indomita  gente  tornò  di 
duoiio  condotta  dallo  flelTo  Fridigcrno  à feorrer  la  Tracia,  doue,  fat- 
toli loro  incontro  Valente , in  precipicolo  fatto  d’arme  vicino  alla  Cit- 
tà di  HadrianopoJi  rertò  con  tutto  l’efercico  miferamentc  fconfirto,8c 
arfo  viuo  dentro  vna  cafa  campeftre,douc  con  pochi  fuggendo  dall* in- 
• felice  battaglia  fi  era  ridotto  . f Qixerto  infortunio, e l iniminentc  ec- 
cidio, che  da  Gothi  infoienti  per  la  vittoria  fi  preuedeua  fopralhrt-* 
all’ Imperio  , morte  Gradano  Panno  feguente  n creare  Imperador  delic 
-,  ' Oriente  il  gran  Theodofio  huomo  di  gran  vaio  re,c  degno  di  dTer 

I preferito  à moiri  de  maggiori , e più  famofi  Principi . Dopo  la  cui  àf* 

funtioncjcortrctto  Gratiano  à trasferirli  nella  Pannonia  per  rififtere  al- 
la temperta  de  Gothi  più  che  mai  formidabile  > lafciò  ie  cofe  d ‘Italia 
~ fotto 
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Torto  h cura  Hi  L.  Afclepio  Vilico  /li©  CommclTario  rendente  in  S pò-  $ 

Icci*  8.  huomo  di  gran  valore, e molro  perirò  nella  militia,  à cui  diede  * I-Ctt- 1. 
inlìeme  il  comando  di  vn  poderolò  eferciro,  come  richiedcua  la  forbì* 

<la  cortitution  di  quei  tempi . Hora,  rtando  l'Imperadore  nella  Città  di 
Sirmio  gagliardamente  occupato  , non  fidamente  per  le  moleftie  de—» 

Gothi,ma  per  grauiflime  infertationi  , che  da  gl’ Alemanni  patiuan  le-» 

Gallie  ,occorfc>  che  i Bologne!!  vniri  in  lega  co’Modanefi,  Reggiani,e 
Parmegiani , prefo  animo  dalle  fimunofe  agirarioni  dell’Imperio  poco 
menojche  vacillante,  fi  lòlleiiarono  contro  di  quello»  e /òtto  pretefto  di 
Confìni,cffcndofi  morti  con  gran  gente  à danni  de  Costernati  loro  vici- 
nidi  cortrinfero  per  forza  d'armi  à partirli  dall’  obedienza  dell'  Impe- 
radore>e  feguirc  il  loro  parcito  . Gratiano  ne  fentì  l’auilò  con  indigna- 
tione,  e inuiò  fnoi  ordini  ad  Afclepio,  che  li  portalTe  con  forte  mano  à 
Bologna  per  ridurre  in  ordine  gl’inquieti . Afclepio  fe  ne  pafsò  co’l 
ìiio  esercito  prertamente  nel  Contado  di  Bologna  . I Bologne!?  con—* 
grad  animo  gl  yfeirno  incontro  aiutati  da  i Modanel?,e  dagl’alcri  còfe-  f 
derati  di  Reggio  , e di  Parma  » che  formauano  fra  tutti  vn  gagliardo  3 * 
cfercito  guidato  da  vn  Filippo  Piacentino,e  fi  venne  più  volte  à barra*  ^ 

glia  con  varia  fortuna,*  in  vna  delle  quali,  vccilò  Fibppo,e  caduti  molti 
dd  fu©  efercito,  ne  reftarono  i Parmegiant,i  Modanefi,e  Reggiani  così 
abbattuti , che  abandonarono  la  lega  • I Bologne!?  reftati  foli,  e non-* 
veggendofi  con  forze  da  fortenerfi  in  campagna  , fi  ritirarono  nella-* 

Citta,  doiie  furono  da  Afclepio  Gretti  con  alfedio  fi  grane, che  furono 
in  breuc  forzati  à chieder  pace, e perdono  . Si  riceuerono  m fide, tor- 
nati all  obedienza,e  con  accetrar  le  conditrioni,  che  parue  ad  Afclepio 
d,  imporre,  il  quale  entrato  in  Bologna,  annullò  I’  vrtfcio  de  Conlbli , c 
de  Tribunijche  i Cittadini  li  haueano  creati,  e diede  alla  Città  chi  la-* 
gouemafle  per  flmpcrador  Gratiano,  & è fama,che  per  contenerla  in 
v/icio  v fabricaffe  vna  Rocca  prefio  ad  vna  Porta  in  luogo  eminente  * 
che  ancor  boggi  fi  dice  Porta  del  Cartello , doue  ruttau la  apnarifeono 
fondamenti,  c vefiigi  di  gran  fabrica  antica  . Compofte  poi  le  cofe , c 
porto  fine  , e freno  alla  foflcuarione  , parti  Afclepio  di  Bologna  con  1* 
cfercito, e fe  ritorno  à Spoleti . Non  mi  è nafcorto,che  alcuni  $>.  han  Lctt.  K» 
dubitato  della  verità  di  quella  Hiftoria;  non  però  con  altra  ragione-* 
fe  non  perche  han  creduto  inuerifmile,chc  Città  particolari,  e ridotte 
in  quel  tempo  à tale  rtato , che  pa reano  in  vn  certo  modo  Caduaeri  di 
Città,  i.  hauclfero  ardire  di  lolleuarfi  contro  l’Tmperio  Romano.' Io 
nondimeno  non  portò  non  marauigliarmi , che  ad  huomìni  verlati  sfii- 
gilTe  di  mente  quel, che  Ammiano  Marcellino  ne  I afeiò  fcritto,  t.  cioè 
che  per  quel  tepo  metfe!imo,e  .poco  prima  della  narrata  folleuatione  le 
Città  di  Modena,  di  Reggio  , e di  Parma  co’l  fermento  de  Gothi  era- 
ho  contro  1 Imperto,ouando  Frigerido,che  militaua  per  TTmper»  Gra- 
tiano, Icon  fitta  vna  grolrt»  banda  di  Gothi,  e di  certi  altri  barbari  * che 
teneano  foUòpra  quelle  parti , erterminò  e Villaggi,  e Agricoltori , e 
guanti  fi  trouarono  viui  intorno  alle  tre  Città  fopradette  • Ondw 
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fion  può  dubitarci  fe  fia  limile  ai  vero>che  quelle  ofattcrò  di  Collettari!# 
mentre  di  fatto  fi  follcuatono  t E che  le  mede-lime  ìntìemc  con  Bolo-» 
gna  fofiero  à fi  mal  termine  , non  toglie  il  verifimile , raà  l’accrefce  » 
perchejfc  le  forze  erano  abbattute, gli  ftimoli  del  rifentiméto  eran  tato 
più  forti,  & all’animo  del  rilèntirfi  non  mancaua  il  caldo  de  Gothi,che 
altroue  profperauano,  e teneano  l'Imperio  in  angulìia,*  fi  che»non  vi  et 
fendo  ragione,  non  è giuflo  negar  la  fede  alle  traditioni  già  accettate#, 
e ridarguir  di  menzogna  Auttori  di  f^ma , ffc  hittorie  già  riccuute  , di 
apocrife-  Ma»  che  che  fia  delle  ragioni  fudettc.eirendofi  vltimaméte  J» 
nel  luogo,  doue  fu  la  detta  Rocca  ritrouato  il  nome  di  Afclepio  fcol- 
pito  in  Piombi  antichi  canati  di  fotterra  con  oscafìone  di  fabbrica,  6 
rende  manifefta  con  euidenza  la  verità  della  detta  Hiftoria,  non  poten- 
do effer  fimo  vn  nome, che  fi  troua,nè  commentiti!  vn’attionc,  à cui  ù 
attamente  confente  il  luogo  » e con  l’antica  tradizione  il  nuouo  difeo- 
primento . Giunto  Afclepio  à Spoleti  , non  v*  incontrò  per  i tré  an- 
. . m,che  apprettò  feguirono  altro  difagio, perche, ripreffi  i turbini  tempe- 
Jtn.Chrl*  ftofi  de  Gothidal  valor  di  Thcodofio»  prefèro  per  dettò  tempo  le  cofe 
molto  rilpiro ..  Non  tardò  però  molto-à  feguir  nuoua  turbatione  per 
la  morrc,che  diedero  à Gratiano  i fiioi  proprij  Soldati  per  àdhcrirfe  ì 
Flauio  Clemente  Malfimo  , il  quale  co  I fàuor  de  gl’Efércirt  della  Ber- 
tagna  fi  era  poco  prima  folleuaro  aH’Imperio.  Onde  richiamato  Af- 
clepio  da  maggiore. epportunità,che  in  sì  graue  moto  richiedeua  la  fila 
attillcnza  in  altra  parte , parti  di  Spoleti , Se  andò  à congiungerfi  con_« 
Thcodofio,  4.  e poco  dopo  là  Tua  partita  entrò  Mattimo  in  Italia  eoa. 
formidabile  inuafione  . Non  arriuò  però  il  torrente,con  cui  egli  falciò 
4Leid.AU>.  diuafiate  le  Regioni  fotto  l’ Alpi»  alle  noftre  parti»  percioche  Thèodò-- 
oue  fi  cita  fio  fattofegli  incontro  prima, che  paflafTé  più  alianti,  con  due  battaglie» 
profligace  le  parti  di  lui,  pofe  fiae  alla  guerra » e rittituì  all’Imperio  di 
occidente  il  giouane  Valenriniano  » che  con  la  fuga  fi  era  già  {attratto 
al  pericolo  . f Poco  appretto  à quetta  Vittoria  , e per  l’anno  di  Chri-im 
fio  J8f).  trouandolì  Thcodofio  in  Roma,  creò  Maeftro  rfe  Caualieri  vn‘ 
nobile  Spoletine  chiamato  Seucro»  5.  il  quale  hauendo  trouato  vu_» 
ricco  Tcloro  in  vna  fua  Villa  pretto  .i  i Monti  Marrani,  ne  hauea  fatto 
//•  389.  dono  aU’iftelTo  Thcodofio  . Era  Scuero  Chrilliano  , e di  molta  virtù  ». 

^ - che  all’innocenza  della  vita  accompagnando  tutte  quelle  opere  di  reli- 

gione^ di  pietà,che  ballarono  à renderlo  Santo,  viuea  nella  fua  patri» 
grato  à Dio  parimcnre,fc  à gl’huomint  • Egli  era  della  nobil  famigli» 

. Seuera,di  cui  iopra  dicemmo,  e come,che  non  fotte  per  anco  refa  anti- 

ca la  memoria  de  gl’Aratori  trionfali.non  ifilegnaua  il  colriuar  di  fua_» 
mano  le  proprie  terre,  impiegandoli  rei  rcfto  in  tutti  gl’  eserciti/  de- 
gni di  buon  Cittadino,  e molto  più  ’in  quelli  di  buon  Chrittiano 
con  diflribuir  continuamente  t’ampie  rendite  in  cofé  appartenenti  al 
jfu.Chrt-  Diuin  culto,  con  grande  augumento  dilla  Chriftiana  religione-»# 

- che  già  fioràia  in  Spole’ti  con  poca  , ò ninna  milhira  del  gentilefimo-. 

Jt,  Y.couto  fri  cita  fanno  a. lì  turbarono  di  nuouo  le  cofc  eoa  la  mort* 
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di  Valentin tano  doragli  ntlla  Galli*  per  tradimento  da  Arhogallefii# 

Capitano)  e con  l'afiunrione  -di  Eugenio,  il  quale  conuotabilt  fchcrzo  -f 

della  fornma,dalLa  vcr£a,«con  cui  Toletta  nelle  Tettole  della  grammatica 
amtnaefirar.  i Fanciulli, -venne  follcusto  allo  feertro  dclTIniper io  occi- 
dentale . Fù  però  vero  , che  nè  il  tradimento  ad  Arbogaffie,nela  pre- 
funttone  ad  Eugenio  fu  lungamente  felice ,percioche  l'anno  19 4-  Con- 
fitte le  lo r parti  , fù  l’vno,e  l’altro  di  loro  vccifo  dal  vinciror  Thcodo- 
dio, il  quale, 'hauendo  afrori  alla  Tuprema  dignità  * e dichiarati  Angufti 
Arcadio,  A:  Honorio  Tuoi  figli,  renne  finalmente  i rollar  con  effo  loro jl»  394* 

Haflòluro  Signore  di  tutto  1* Imperio  . f Kcggeua  per  quello  tempo  la 
Chiefa  di  Roma  Siricio,  dal  quale  fù  inalzato  à i primi  gradi  della  me- 
«fefima  Chicfa,c  creato  Cardinale  della  quinta  Regione  Profpcro  Spo- 
lctino  , 6.  di  cui  benché  non  habbiamo  alcun  altra  notitia,  polliamo  d.Giac.  Co- 
nondimeno  probabilmente  affermare  , che  foffe liuomo  di  gran  virtù  , TtU0  < 0- 
:pon  effondo  ragion  di  credere^hc  foffe  collocara  fi  alta  dignità  inper-  lomiemntl 
fona  Celta  dal  grembo  dirn  altra  Chiefa  » fe  non  vi  foffe  fiata  portata  .fuo  traci.  do 
-dal  merito, quantunque  fapptamo,che  in  queflo  tempo  non  era  il  Clero  Cai  din. 

.^Romano  in  ogni  Tua  parte  degno  di  tutte  le  lodi  . f Sotto  Tlmperio 
di  Theodofio,  e per  molti  anni,che  fegu irono  de  gTafpri,  e ralamitofì 
tempi  di  Arcadio , e di  Honorio,  quali,  morto  Theodofio  lor  Padre  T (L  3 9 5* 
anno  395.  di  Chrillo,fucceffero  nel  libero  gewrrno,  e per  confeguenza 
in  quelli  ftefli  tempi,  che  andiamo  Correndo  fiorì  in  Spoleti  il  Santo 
Vcfcouo  SpeTanzo  , 7.  di  cui  poco  dianzi  facemmo  mentirne  . Egli,  7-Lctt-  N» 
per  quanto  dee  crederli,  fù  Spoletino  di  origine, non  parendo  verifimt- 
Fe  , che  in  tempo, nel  quale  la  noftra  Chiefa  porca  fomminiffrar  , come 
habbiam  detto, foggetri  degni  di  fupremi  gradi  à quella  di  Roma  , ha- 
‘tiefle  bifogno  di  prender  per  fe  Sacerdoti  ftranieri,  anzi  non  dubiterei 
-di  affermare, che  foffe  della  ftirpe  di  quel  FI.  Speranzo  , c hebbe  la  cu- 
ra di  collocarla  fiatila  di  Aproniano  , come  di  fopra  narrammo  . Af- 
filato al  Ve  Conato,  Vammi  nrflrn  con  tanta  follicitudine,  vigilanza,  t— * 
pietà  , che  uè  fù  vniuerfalmenre  da  tutti  venerato  con  fingolare  finiva. 

Fù  perfbna  molto  dedita  allo  Audio  delle  Sacre  lettere,  ir  alla  contem- 
platione  delle  cofe  Diuine  ; ir  alla  foauità  de  cofltrmi  hauea  di  manie- 
ra congiunta  la  feuerità  della  di  fcipl ina,che  à guifa  di  Ape  con  la  dol- 
cezza del  miele  accompagnana  opportunamente 'l’aculeo  della  legge. 

Hebbe  alcun  talento  di  poefia  , di  cui  però  fi  valfe  in  materie  concer- 
nenti al  Tuo  flatoyonde  poffiam  comprendcrc,che  all'animo  di  lui  ricco 
di  frutti  di  più  mature  facoItà,don  mancatfe  Tomamente  de  fiori  delle 
■lettere  amene , e degli  ftudif  tnen  rincrefceuoli . In  quel  tempo  erafi 
con  Tcfempio  in  prima  & "Hit  odo  fio,  e poi  de  figli,  e fucccflòri  Tuoi 
Arcadi» , & Honorio, deffaro  tic  popoli  vn  cosi  grande  zelo  della  reli-  g yc(j.  jj 
gior.  Chrifiiana, che  i tempi}  degl’idoli  ne  reflarono  ouafi  del  tutto  ab-  gJr()|1 
(attuti  per  tutt»  il  mondo  ; 8.  9t  era  in  ciò  la  concitarione  fi  grande  , „ ^ ' 

' Ae,reoucndofi  chi  fi  fia  à dùnolirli  cciandio  con  pnuata  auttorirà  , 
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fenza  riguardo  della  diformitaVhe  ne  rifufraua  dalle  ruine,ft  neceflà- 
rio  pnblicarne  leggi  9 • per  porsi  alcuna  forte  di  moderatone  • Hor* 
alla  medefima  maniera  Arguendo  in  Spolcti , alla  proporcene,  con  la.» 
quale  fi  atterranano  i tempi  delle  profane  Deirà  , vi  fi  ergeuano  fre- 
quenti al  vero  Dio,  r.  Fra  quelli  furono  le  Chiefc,  che  turtauia>ve- 
ncrabili  per  la  loro  antichità  , fono  in  piedi,  di  S.  forenzo  , di  $•  Via- 
cenzo,e  de  Sanri  Giouanni,e  Paolo»che  Ma  tiri  nouclli  haucan  lafciaea 
la  Vira  per  la  confezione  di  Chriflo  pochi  anni  prima  fotto  la  perfe- 
cutione  di  Giuliano, e come  Santi  coetanei  erano  iti  quella  flagione  eoa 
particolare  afferro  nel  cuore,e  nelle  lingue  di  tutti.  Altre  molte  n’eref- 
ft  porlo  fleffo  tempo  con  larga  magnificenza  la  pietà  dell’iflefio  Se- 
Ut*ro,di  cui  poco  fopra  dicemmo  ; E fra  quelle  fù  la  più  nota  vna  co'l 
titolo  di  S- Fortunato  2.  fabbricata  intorno  all'Anno  402.fopra  va-# 
ameniflìmo  poggio,che  farge  quali  nel  mezo  della  nollra  Valle  di  Spf- 
leti . F’occafione  io  penfo,  che  folfe  per  dami  fcpoltura  al  Corpo  del 
meciefimo  S.  Forrunaro,iI  qua  l’era  flato  Saceidote  di  vn  picciol  luogo 
di  quello  frefo  contorno,^*  huomo  di  molti  meriti, c di  rara  perfettio- 
ne,&r  era  pallaio  di  vita  con  felice  tranlìto  chiaro  per  miracoli , e con 
fama  di  gran  Santirà,alcum  anni  alianti . E perche  il  luogo  era  fogget- 
t©  alla  Chiefà  Spolcrina  , pregato  da  Seuer©,fi  molTc  il  Santo  Vcfcouo 
Speranzo  à confccrar  la  detta  Chiefa  ; Et  è fama  , ch’in  mezo  alle  fa- 
cre  cerimonie  feendefle  fopra  di  lui  vna  Colomba  dal  Cielo , e vi  Ia- 
feiafife  vno  fcritto  con  tali  paro!e,chc  Io  dichiarauano  coronato  nel  cof- 
petto  di  Dio  con  prciiofa  corona  . f Così  crefccua  di  continui  augu-ij 
menti  la  ( hiesa  di  Spoleti  per  la  pietà  de  fuoi  Cittadini;  e non  manca- 
ua  Speranzo  in  alcuna  parte  all’opportunità  del  tcmpo,&:  all’alfetto  del 

Popolo;  onde  applicato  à.promoner  con  ogni  fludio  il  culto  della » 

Chriftiana  pietà  , hebbe  fauor  dal  Cielo  di  ritrouare  il  Corpo*  di  S* 
Vitale  inuirro  Martire-  3.  che  per  quanto  fi  può  intender  da  quel, che  il 
medefimo  Spcràzo  n afferma  in  vna  memoria, che  gli  piacque  lafciar  di 
quella  inuétJoce,era  per  prima  flato  da  altri  ancora  cercato, quancóqtie 
indarno.  Gli  Atti  di  lui  hanno  ceduto  al  cempo,e  perciò  non  potrebbe 
con  certezza  alcuna  affermarli , quando,  in  qual  maniera  moriffe  per 
la  fede  Chrifliana , & in  qual  luogo  foffe  il  fuo  Corpo  ntrouato.;  E 
certo  nondimeno  , per  quanto  fi  caua  del  detto  Elogio,  c da  vn  marti- 
rologio amichifTmo,  4.  ch’egli  fu  Spolefino  di  origine,  di  profefiio- 
ne  militare , e folfe  capo  di  militie  , e che  morì  per  la  fede  con  venti 
Soldati  Compagni  in  Spoleti , douc  la  A13  memoria  fi  rinoua  ne  falli 
fotto  14.  di  Fcbraro,  5.  efTendoui  celebre  il  futmome,  e famofe  le  fue 
arrioni,  come  dalla  detta  memoria  chiaramente  appari fce>nella  quale  il 
S-Vefcou©  in  verfi  cfsamctri  da  lui  compoiti>&  intagliati  in  vna  gra  ra- 
uofa  di  marmo,che  tucrauia  fi  conferua,dice  hauer  prima  di  tutti  rttro- 
aate  le  reliquie  del  Santo  Martire  Vitale,  & hauer  fopra  di  quelle  col- 
locato il  fa  ero  honor  dell’Altare  ; Narra,  com’era  morto  per  la  fede-t 
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Coflanremerte  eonferuata,  e che  hauendo  i/i  terra  ripor-atl  p r Tuo  va- 
lore i doni  militari  » meritò  poi  confeguir  in  Ciclo  l’eccn.a  Coiona  ; 
e finalmente  avella, che  all  honor  del  Sepolcro  rinmiato  alI'illciTi)  mar- 
tire era  liberalmente  concordi  la  pietà  di  vna  Sacra  Vergine  nominata 
. Calti  . . nia  > a cui  con  tal  occahone  tellc  poi  vii  honorat  Ili  no  elo- 
gio . La  Tomba  doue  Spcranzo  ripofe  il  Corpo  di  Vitale  fu  m vna_» 
Chiefa»alla  falda  de  i fopradetti  Monti  Marrani  quattro  miglia  dilla.ire 
da  Spoltri , prJTo  alla  quale  fu  poi  edificato  il  Cartello  di  Saa-# 
Sellerò  > cosi  detto  dal  nome  delio  delio  S.uero  , di  cui  ibprt— * 
parlammo  , il  Quale  per  cl'  vitina  aom  d.lla  lui  vita  clTendoli 
ritirato  da  tumulti  del  (ecolo  à valere  folitario  in  vii  picciolo 
.tugurio  vicino  alla  Chiefa  Cadetta  t ùli  claufe  i funi  giorni  coa_» 
beato  fine,conftguedo  in  Cielo  il  premio, e nella  terra  il  titolo  di  San- 
to, J.  Ma  poi  feoperra  à nortri  giorni  la  detta  Tomba,  e ri  trottato  in  jt 
ella  mal  cuiiodito  il  deporto  Ufcutoui  da  Speranza  delle  reliquie  di 
Vitale, la  poca  parte  , che  ve  n’  era  rellara,  infieme  con  la  già  detta  if- 
crittionc  , ò me  moria, fù  trafporr^taalla  Chic-fa  maggiore  di  Spole*! , 

. per  opera  di  Paolo  all'hora  Vefcouo  ; e non  douea  per  certo  toccare 
ad  altri,  che  à San  Virale  ( che  di  quella  clùarifiima  famiglia  era  Pao- 
*4lq)d  rinouarla quali  fpenta  memoria  di  S*  Virale,  f La  Vergine  ce- 
lebrata da  Spcranzo  nella  più  volte  ricordataifcrimqne,oon  è dnbbio, 
c’hcbbe  luogo  nella  medelim3,per  haueriCom-  dtccmmo,fimmùniflrar© 

. la  fpefa  al  miouo  tumulo  delle  ritrouare  reliquie;  Ma  nondimeno  il 
veder, che  il  nome  di  lei  in  vna  memoria  polla  ad  vn  S-  Martire  da  vn 
nò  men  S.Pòtefice  occupa  la  maggior  parte  degli  encomile  delle  lodi, 
mi  sforza  à creder,  che  non  fòlle  vna  fepiplice  Vcrgine,di  cui  sarebbe 
fisca  la  maggior  laude, il  nó  clfer  laudatala  perforta  eminente  nella  no- 
ftra  Chiefa  per  dignità,  e per  Vficio,  per  qnanro  anco  il  d.  Marmo  non 
ofcuramentc  ne  accenna,  e per  confcguenza  Diaconeflà,  6.  che  (è  ben 
hoggi , quando  altra  età  richiede  ancora  altri  collumi , limile  vficio  è 
ceflaro,ncl  Secolo  nondimeno  , anzi  ne  gl’ann:  ilerii , de  quali  andiamo 
hora  Jcriutndo,era  il  nome,c’l  mini/tcrio  celle  Diaconclfc  frequenre , 
e di  flima  ctiacdio  nelle  maggiori  Chitfe  del  mondo . Erano  quelle-» 
ordinate  à certi  vfici;,tra  era  il  loro  ordine  vna  fai  benedizione  fenza 
caraterei  e fenza  poteflà  fac ramtntsle,  di  cui  le  donne  fono  affatto  in- 
capaci . Scclgeuanfi  à tal  dignità  Donne  Vergini , ò Vcdoue  di  vn  fol 
mariro,cafìe,fedcli,c  rii  vira  approvata, e di  era  non  minore  di  quaranr’ 
anni . Ordinate  vna  volra  erano  aUrette  a perpetua  continenza—» , 
vfeiuano  dallo  flato  fc colare,  & cnrrauano  in  quello  di  perfone  fiere, 
e rclipiofe  . 7.  Il  lor  niiniflcrio  principale  era  di  (òpraflare  alle  por- 
tc  celle  Chicfe,  per  le  ’tjorli  emanano  le  Poruit>fi  come  à quelle  de-» 
t gl’Huóniini  fopraflauano  jfTOrtiarij  ; afterger  dalla  fronte  delle  Don- 
ne , che  fi  battezzauano  Ja  fiera  vntione,  e nuniftrare  à Sacerdoti  anco 
udì  redo  nel  baccellaio  delle  medefime,  accivehc  il  meno,cke  folTe  pof- 
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fidile  fodero  vedute  , e toccate  da  glhoomini,  9c  e 'ercìtire  altre  fintili 
funnom,il  che  hsbbiamo  voluto  riferire,perche  fi  vegga, come  in  quel 
tempo  era  b Chicfa  Spolcnna  vgualmcnre  feconda  d'huomini  illuftri» 
« di  donne  di  rara  virrù  , fc  iftrutca  di  turri  i minifterij,  che  fecondo  1* 
l’vfo  di  quei  fecoli  fi  richiedeano  • Non  foprauiflc  p:rò  molro  alle  co* 
{enarrate  Speranzo,  percioche  queft  anno  medefimo  à 23.  d>  Nouei»- 
bre  chiamato  à miglior  vita  pafiòà  godere  in  Ciclo  la  compagnia  di 
coloro  , che  hanea  con  ogni  Audio  procurato  honorare  in  terra  . Egli 
tenne  la  Sede  di  Spolcti  32.  anni,reggcndo  il  graue  carico  con  fornmi 
prudenza  , e con  efcntplar  fanrirà  » Pii  fcpolto  il  fuo  Corpo  con  (aera 
pompa  nella  Chiefa  de  i Santi  Apolidi  fuori  delle  mura  di  Spolcn  in 
vna  grande  Arca  di  pietra,douc  tutrauia  fi  congrua»  8.  Erhebbcptr 
fuccefiore  Achilleo,la  cui  elettionc  porè  ncompen/àrc  in  gran  parte  (a 
perdira»che  di  lui  fi  era  fatra,  con  ciò  fia»ch*cg1i  foflc  huomo  di  gra*-> 
meri»  >e  ftima  , come  le  cofc,chc  di  lui  appreflo  diremo  pofiono  fkr 
manifefio  • f Ma  mentre  coli  la  pace  Chriltiana  forrminiÀraua  i no- 
Ilri  Sacerdoti  occupationi  pacifiche, le  tempefte,onde  con  afpre  guerre 
era  il  mondo  trauagIiato,rcneuano  inuolta  la  Città  fra  le  mrbationi  de 
pericoli  » e de  terrori  comuni  • Reggcano  flniperio  dopo  la  morte  di 
Theodofio  i fuoi  figli  Arcadio  in  Oricnre,&  Honorio  nelle  Prou  ineie 
di  Ponente, Principi  rcligiofi,ma  sfortunati  ; l’origine  de  mali  fu  Tarn* 
bilione  di  vn  barbaro  traditore  'Sttlicone,  il  quale  hauendo  ; er  moglie 
la  figlia  di  vii  frarcllo  di  Theodofio,  era  ftaro  lafciaro  dal  medefimo  co- 
me tutore  de  giouanetti  fimi  figli  . Et  esfendo  da  poi  diuenuto  Suoce- 
ro di  Honorio  , e auafi  asfoluto  Signore  di  rurro  il  gouemo,come  le-# 
menti  de  gl’huomini  non  fon  mai  contente  della  prefente  forrNna  , co- 
minciò à macchinar  cofe  maggiori  con  intento  di  folletiare  alflmpcrio 
Eucherio  fuo  figlio  . Egli  dunque  per  alterar  le  cofe,  onde  fi  aprisfc-» 
la  ftrada  ad  effettuare  i fuoi  maluagi  penficri  , ordinò, che  fi  fgliefTc'ro 
à 1 Gothi  i trattenimenti  » e Aipendij  lor  fiditi  ; Perloche  folkuari  i 
Barbari>e  trattando  di  elegcrfi  vn  Capo,  nata  fra  loro  difTenrionc,  c di- 
ttili in  due  parti, crearono  due  Rè  , Radagalìo,?;  Alarico  . Ma  Rada- 
gafio  più  fiero  fi  anco  il  primo  à rifentirfi  contro  l’Imperio . Onde-/ 
l’anno  di  Chrifto  406.  pacato  in  Tralia  có  ducento  mila  huomini>feni’ 
alcuna  rififtenza  fi  fpinfe  fino  in  Tofcana,  e fi  pofe  con  la  grandisfima,  e 
formulabile  Hoffc  fotto  Fiorenza  . Al  rumore  di  cosi  graue  , c prof- 
ilino incendio,  che  auuamoando  nella  congiunta  Prouincia  , minaccia- 
li»-sì  da  vicino  , refiò  la  Città  di  Spoltri  piena  di  turbarione,  e con  af- 
fanno ben  corri fpon dente  al  pericolo-  Rammrmorauano  1 Vecchi  1* 
antiche  memorie  de  i duri  tempi  di  Annibale  . Non  eflerfi  da  poi  ve- 
duto in  balia  già  mai  fi  gran  diluuio  di  Barbari , non  douerfi  però  per* 
dcr  di  animo;  efier  la  Città  i’ifte(Ta,il  valore  de  Cittadini  il  medefime,. 
che  già  Ceppe  felicemente  difenderli  daH'imperuofo  torrente  dell’Af- 
^-càna  i*uafione#la  giouentù  aminola  cfcguirc  i configli#  munir  le  Ma« 
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4a,dtfpor  fa  difcfa,efupplir  con  {ollicitudinc  le  Grettezze  di  molte  ne« 
cefìità,  c languftie  del  tempori  volgo  di  minor  animo  intento  ad  ogni 
fiouella  far  maggiore  ogni  colà  con  lo  fpauento  > cflaggerare  il  numera 
de  barbarie  la  barbarie  del  Rè, ch’empio  di  religione,  e fiero  di  coftu- 
mi  fupctaua  di  crudeltà  qualunque  altro, chin  tempi  antichi,  ò moder- 
ni haueffe  mai  come  nemico  inuafal  Italia  . Prouide  nondimeno  Di<* 
miglior  efito  di  quel , che  fi  afpcttaua  ; Poiché  , accorfoui  ben  contro 
fua  voglia, ma  per  non  difcoprirfi  manifeflamente  la  fua  perfidia  Stili- 
cene (cola  prodigiofa)j(enza  perdrta  di  vn  Soldato  coftrinfe  i Nemici* 
a' quali  partila  angufta  tutta  l'ampiezza  d’Italia  , à ricouerarfi  fra  le-» 
Grettezze  de  i monti  FefoJani  , doue  fenz’ofar  colà, onde  almeno  hone- 
jftamentc  peri  fiero,  vinti  dalla  fame,e  dal  difagio  più.  che  dal  ferro,  re- 
citarono disfarti , e Radagafio  prefo,  & vccifo  . f R ifpiraua  dunque  1* 
Italia,  ma  non  ripolàua  già  l’animo  inquieto  di  Stilicone  , ir  quale  poi- 
ché vide  con  la  narrata  feon fitta  de  Gothi  ferratala  porta  alle  lue-» 
macchine,  efòrtò  occultamente  aU’iDuafinrrc  d’Italia  Alarico,à  cui  tut- 
to il  comando  di  quella  Narione  dopo  la  morte  di  Rodagafioera  già 
ricaduto  nè  bilògnò  grande  sforzo  per  allcttare  il  Barbaro  ; la  onde 
l’ano  40$.  morto  Arcadio,e  fuccetiutogli  nell’Imptrio  dell’Orien- 
te Theodofio  il  giouane,  fuo  figlio,  Ce  ne  pafsò  Alarico  in  Italia  con_j 
cferciro non  inferiore  à quello  di  Radagafio*  Rinouòla  venuta  di  lui 
il  paffete  terrore  nc’popoli  Italiani  , 1.  e maggiormente  alla  nofira-» 
Citrà,&  all’altre  vicine  à Roma,Ie  quaIi,veggtpdo  fabbricarli  con  lol- 
Iicitudine  intorno  à Romanuouc  muraglie,dal  timor  di  quella  ventua- 
bo  grauemente  intimorite.  2.  Hcnorio  (pedi  da  Rauenna,  doue  in».#- 
quella  ftagione  fi  ritrouaua , con  buono  eftrcito  contro  i nemici,  il 
ore  de  fi  oto  Srilione  ; ma  cgli,al  cui  dilegno  non  era  venuto  à propofito 
l'eccidio  di  Radagafio,  volle  portarli  dilFertnremenrc  con  Alarico.On- 
tfe,  bruendolo  potuto  disfare  in  vna  battaglia,  che  gli  diede  appgefio  à 
Polcnza  nella  Liguria-^  contentò  di  hfciatlo  fcampar  con  poco  danno. 
Vinto  nondimeno  Alarico  Hipplicaua  flmperador  per  h pace,  che  gli 
fùdata  lènza  fepu  a di  Stilicone  già  din  ruro  fòfpetro  ad  ambe  le  par- 
ti, e con  afTepumentOjc  conceflion  di  paefe  nella  GaIJia  . Sentì  Stilico- 
ne  amarame  nte  quella  concordia,e  cieco  di  fdcgno,e  di  ambitione,  mc- 
tre  i Cechi  Cerni  per  la  pace  feguita,ogn’aItra  cofa  atrendeanodi  fè  af- 
ùVix  crn  grofib  efercro  da  vn  Condottare  Hcbreo  chiamato  Saulo  il 
giorno  proprio  di  Pafoua  , ma  con  peffimo  ettento  ; p^rcioche  i Bar- 
bai', quamunrue  tali,  rilucenti  al  combattere  per  la  reucrenza  di  quel 
giorno,  ma  llrcrti  dall'iniquo  Giudeo  contro  lor  voglia,  Se  irrirati  in- 
£t  me  dal  tradimcntojvfcirono  alla  battaglia  con  tal  difpctto,  c furore, 
che  l'efcrcito  Romano-  nc  riporrò  vna  graue  feon fitta  . Con  tal  file- 
ttilo non  potè  iìar  più  ctlara  la  frode  di  Stilicone  ; O»  Jc  ben  pre/lo 
con  la  fua  morte  , e con  I’  ellerminio  di  rutti  i funi  pagò  le  meritate-» 
17 '.pene  de  fuoi  maluaggi  penfieri*  j Ma  noadimcao>animato  Alarico  dal 
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buon  efito,  conc?cilTc  fenz’altro  inroppo  il  vincitore  e/ercìr©  lòtto  Ra- 
ma,la  cui  intu/ìone  già  lungo  tempo  agiraua  ncll'jnimo  . Era  entrato 
già  l'anno  409.  ?.e  Roma  vrniua  Uretra  dal  feroce  Gorho  có  alfedio  fi 
rigorofo,  che  i Romani  trauagliati  dalla  fame  inficine,  e dalla  pellilen- 
za, che  preftamenre  lor  foprauenne,  furono  forzati  à comperar  la  pace 
à gran  prezzo  . Ma  qual  folfc  il  trauaglio  , e quanto  grande  il  terrore 
della  noflia  Citta  fra  così  fatte  anguftie  di  Roma  , c con  fi  formidabi- 
le cArcito  de  barbari  quali  à fua  viltà  , può  molto  meglio  elVer  confi- 
d.iaro  , che  fcritto  : Non  t peiòj  che  i Cittadini  perduti  d'animo  4- 
bandonalfcro  la  difefa  , che  quantunque  io  non  habbia  aurtore,che  la-* 
Cittì!  di  Spolcti  folfc  in  quello  tempo  particolarmente  tentata  da  Ala- 
rico,è pero  certo,  che  non  fù  pretermelfa  : 4.  E la  particolare  Rima* 
che  poi  della  mcdelima  fè  Honorio  con  dtllinarc  in  tifa  vn  Concilio 
Vniuerlàlc  di  tutti  quali  i Vefcoui  di  Occidente,  come  apprelfo  vedre- 
mo.è molto  probabil  congettura  , che  quella  rirenelTc  collantemente-» 
le  parti  di  lui,  c Anza  fentir  molto  incommodo  della  guerra  . Comun- 
que li  liainon  fu  poco  in  ogni  cafo,nc  leggiero  il  trauaglio;  percioche* 
chiamato  Alarico  da  Honorio  dopo  fciolto  l’afiedio  di  Roma  per  lèa- 
bilir  feco  con  maggior  fermezza  la  pace,  li  trasferì  ad  Arimino;  ma  ri- 
cufando  l'Imperadore  di  condefcendcre  allefue  prcrentioni  , fdegnato 
il  Barbaro  tornò  di  nuouo  fotto  Roma,e  dopo  hauerla  ridotta  ad  intol- 
lerabili anguille  > la  prefe  finalmente  ò per  forza  , ò per  tradimento  il 
Arguente  anno  410.  5.  veramente  funeflo  , in  cui  la  Città  per  tasti 
fecoli  impcradrìce,  c Signora  delI'Vniucrfo  fi  vide  mifera  preda  di  vn 
popolo  barbaro  , t poco  dianzi  fuo  ferito,  e mercenario  . f Caduta  ^ if 
Roma  in  poter  di  Alarico , fi  come  parca  , che  fleffc  già  in  fua  mano 
quel, che  elTtr  douelfe  del  reflo,cofi  facilmente  può  intéderfi» qual  foC- 
fe  la  confu fìone,c  lo  fpauento  de  Popoli,  e tnafiime  de’più  vicini,  com’ 
era  il  nollro,  le  cui  Città,  quanto  poco  ficurc  fi  tene  fiero  ben  fi  racco- 
glie , che  , bauendo  i Romani  in  quella  loro  calamità  empite  della  lor 
fuga  le  riuiere  dcll’Alfnca  , & altre  terre  oltre  ture,  6.  non  fi  troua 
pcròjchc  muno  hsuiffc  ricorfo  ad  alcun  luogo  del  continente  d’Italia; 
Ne  perche  folle  in  quei  tempi  la  Cirtà  di  Spoleri  vn  continuo  diporto 
di  Poma,  e quali  vn  Sub’  vrbruo  de  Senatori,  e di  gente  principale  dì 


Ezechiel.c  quella  Città  , come  habbiam  detto  di  fopra, lappiamo  per  tanto, che  al- 
#ti!'£pif.8  c,ino  10  <lUc*  ca^°  v‘  Procuraflè  rifugio  , e fi  afticurafi'c  di  fidar  la  pro- 
pria fallite  alle  fuc  mura  . Tré  giorni  alloggiò  l’efercito  di  Alarico 
dentro  di  Roma , nel  qua!  tempo  fi  prouò  in  quella  Citrà  ciò  che  mal 
può  venire  in  limile  occal.ore  da  gente  fiera,  e per  numero,  e per  .nu- 
dità infatiabPe  . 1 noflri  rif;  iraiono  , poiché  videro  i Gothi  vfciti  di 
Roma  ziidarfcne  fparfi  verfo  la  Campagna,  &•  i Bruti), mentre  elfi  cre- 
dcano  certo  di  douerli  veder  più  tolto  condur  per  quelle  parti  l’efer» 
«ito  alla  volta  di  Rsuenna  per  opprimcrui  Honorio  , che  vi  fi  rit,oua- 
ya,c  non  con  molte  for*c,in  quei  tempo, Ma  fi  Irebbe  maggior  ventura* 

che 
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•Re  hon  G fyctò  ; e con  la  morte , che  repentinamente  fopraucnne  ad  yfn.C^rr- 
Alarico  preffo  à Cofenza  fi  aprì  da  poi  la  porta  à più  Scura  fpe-a  iz*  ~ 
di  quiete;  poiché  Athaulfo,  ch'in  luogo  di  Alarico  fucceffe  nel  Regno  jt»  ^ I I •* 
deGothi,  indotto  à penficri  moderati  da  Galla  Placidia  Sorella  di  Ho-r 
norio,  chejfra  l’altre  prede  di  Roma  venuta  in  ruo  potere,  egli  hauea_» 
prcfa  per  moglie,  fi  aggiufiò  co’l  medefimo  Honorio,  Se  in  efccution-» 
dei  concerto  » che  venne  ^abilito, partì  coTuoi  Gothi  d’Italia, e li  con* 
dulie  ad  habitarc  alla  falda  de  1 Pirinei , onde  quella  catione  fi  aprì  in 
breue  la  firada  ad  occuparla  Spagna  , oue  tenne  la  fede  per  molti  fe- 
coli  di  vn  fioriti fiìmo  Regno-  Era  toccato  alla  nollra  Città  la  parte  del-  t 

le  communi  miferie , c’habiamo  fcritto  ; ma  de  Tuoi  propri;  accidenti 
non  era  fiata  la  condizione  per  auuentnra  molto  finifira,  e porcua»  ris- 
petto all’al  tre  gloriarli  di  vn’affai  commodo  fiato  > di  cui  forfè  non  era 
poca  parte  il  V escono  Achilleo,  perlona  di  valore,  e fiima  fi  grande-»» 
che , douendo  pochi  anni  apprelfo  diputar  l’Imperadore  vn  Prelato  di  ,r- 

merito  > alieno  da  partialità,  e da  fazioni , &habilc  à fortencr  in  parte 
la  perfona , e la  vece  del  Pontefice  nella  Ghiera  Romana  in  tempo  di 
graue  turbolenza , non  fece  già  Scelta  d'alcra  perfona,  che  di  quella  di 
Achilleo*  7.  Vaeaua  la  Sede  Apofiolica  per  morte  di  Papa  Zofimo,cbe  7*  Lett.CC» 
Seguì  nell’  vfeira  dell’ anno  418.  & effendo  fiato  eletto  in  fuo  luogo  jén,ChrÌ~ 
Bonifacio  Prete  della  fiefla  Chiefa  Romana,  vna  parte  di  quel  Clcro,e  fi  . q 
la  minore,con  prctefio,  che  l'elettione  di  fionifatio  fotte  fiata  fatta  con  J”  1 * ”• 
troppa  celerità,  elette  contro  lui  Hulalio  Archidiacono,  onde  Seguì  di* 
uifionc  , e fchifma  con  principi;  di  graue  turbatione  . E perche  Sim- 
ma  co  Prefetto  di  Roma  8.  adheriua  da  principio  alle  parti  di  Eula*  E*tt-DD 
2io,diede  del  Seguito  tal  relarione  ad  Honorio,che  tuttauia  fi  trattene- 
ua  in  Ravenna,  ch’egli  tenendo  per  certo  , ch'Eulalio  foffe  il  legitimo 
Pontcficc,rifcriffe  al  Prefetto, che,  non  volendo  Bonifario  ceder  paci* 

Reamente  al  Pontificato  , doueffe  come  Seditiofo  fomenrator  de  difor*  , < 

dini  nella  Chiefa  Catholica  effe r cacciato  di  Roma  , fi  come  in  effetto 
▼enne*  ad  effere  efcguito.,mentre,effendofi  egli  da  prima  ritirato  rella_»  . . . r . : 

Bafilica  di  S.  Paolo  nella  via  Ofiicnfe  efagitato, & oppreffo  dal  fauore,  , '* 

con  cui  Simmaco  fofientatia  l'auuerfario  , gli  furono  Serrate  le  porte-# 
della  Cittàj&  impedirò  per  forza  il  poter  ritornami . Era  già  entrato 
il  nuouo  anno  »che  fu  di  Chrifio  419.  nel  principio  del  quale  gl’Elet-  Chri~ 
tori  di  Ronifatio  inuiarono  aH’Imperadore  per  torlo  d’inganno  /incera 
informatione  delle  ragioni  della  Ior  parte  ; Onde  Honorio»  fatte  SoS-  /?•  4 I £>. 
pender  le  rifolutioni  già  dare , riferiffe  di  nuouo  al  Prefetto  di  Roma 
ordinandogli,  che  procuraffe  di  operar  fi,che  l’vno  , e l’altro  eletto  fi 
trasferiffe  a Raucnna  ad  apportare,  e difender  le  Sue  ragioni  ; Per  Ja_» 
difcullìone  delle  quali , cfclufi  gl'Elettori,fi  come  parti,  fece  Honorio 
nello  ffeffo  tempo  conuocare.in  quella  Città  vn  certo  numero  di  Vef- 
X 9 comi  di  diuerfe  Prouincie.  f Vno  di  quelli  fù  Achilleo  Vefcouo  di 

Spolcci,  9'  il  quale  in  vn  calo  di  tanta  importanza  Tentando  il  giudicio  9*  Lcct.  EE* 

E e intatto 
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intacco  da  ogni  fauore,e  partialità,n’acquiAò  particolar  Credito  d'6tt«« 
mo  infleflibile  da  /ìmili  paffioni  fra  tutti  gl'alrri  del  congregato  con* 
fello  . Per  la  qual  cofa  , cfTendo  flato  neccflario  di  differir  la  dicilìone 
del  negotio  per  efler  15  ritrouata  nella  Sinodo  diuerfità  di  pareri  , e per 
rifpetto  della  Pafqua  , che  già  i auuicinaua  , fù  per  voler  deH'ifleflò 
Honorio  ordinato  , ch’interdetto  fra  tanto  ad  amendue  gl  Eletti  il  ri- 
tornare à Roma»  douefle  il  medefitno  Achilleo  rrasferiruifi  per  cele- 
brarui  i ditiini  vflìcij  nella  già  detta  folénità  della  Pafqua  in  luogo  del 
Pontefice  , mentre  la  caufa  della  controucrfa  elettione  pendeua  ancora 
s.  Le  FF  • indeci  fai  fopra  di  che  l'Imperadore  diede  fue  lettere  à Simmaco  x.  di 

quello  tenorejNon  dotter’eflcr  frettololo  il  giudicio  nelle  dilibcrationi 
di  grande  importanza, nè  conuenirli  il  promulgare  à calo  que’decrerj, 
«he  fi  hanno  da  ofleruarc  in  perpetuo.  Sopra  i due  Vefcoui  della  Città 
di  Roma  clferfi  più  volte  propsfle,e  ventilate  lotto  il  giudicio  de  i Sa- 
cerdoti à tal'cfletto  adunati  le  ragioni  d’ibc  le  parti,  tuctauia,e<ferfi  in- 
terpoftol’arbirrio  della  fua  Imperiai  cleméza  ,accioche  nó  venifle  prò. 
ferita  có  fouerchia  celerità  di  giudicio  alcuna  cofa  nò  ben  perfettame- 
re  matura  : ma  richiedendo  la  vicinanza  de  Santi  giorni  la  prefenza  de 
Vefcoui  alle  lor  Chiefe,  e non  eflendo  conuenientc, che  nella  Sacrati^ 
lima  Città  fi  celebrino  i dì  principalmente  di  Pafqua  fenza  Sacerdote  , 
hauere  feelto  Achilleo  Veicouo  di  Spoleri  huomo  certamente  alieno 
del  fauor  delle  parti)  accioche  dal  medefimo  fodero  in  Roma  adempiti 
ì miftertj  delle  (acre  ofleruanze . Paflati  poi  che  folTcro  que’giorni  fe- 
fluii  , fi  tratterebbe  con  più  maturo  configlio  fecondo  il  giudicio  de  i 
Sacerdoti  quel  tanto  > che  folfe  per  douerfi  ofleruare  intorno  all’obe- 
dienza  da  preftarfi  aIl’vno>  ouero  al  altro  de  gl’  Eletti . Fofle  intanto 
fuo  periterò  il  prouedere  alla  quiete  di  Roma  ) e l'ouuiare  ad  ogni  tti- 
multojche  in  tale  occafionc  potefle  nafccre  . Simile  auuifo  diede  Ho- 
».  Lctt-GG.  rio  al  Senato  Romano,  2.  c J’iftclTo  propofe  parimente  al  Popolo  con 
pubfico  editto;  Enonlafciòdi  accompagnare  il  medefimo  Achilleo 
3.  LeJt.GG«  con  altre  fue  Ierrere,che  in  quella  forma  gli  diede,?.  Ch‘clTt.odo  eon- 
uenuto  di  differire  il  cominciato  giudicio  /opra  il  Romano  Saccrdotio 
per  l'anguftia  del  tempo  cagionato  dall’iflante  follcnità  de  i facri  gior- 
ni , che  non  permette  a’Vefcotti  lo  rtar  lontani  dalle  loro  Chiefe,  ha- 
uca  creduto  elTcr  ben  di  ordinarc,che  la  fua  Beatitudine  (cosi  parla-» 
ad  Achilleo  in  quella  fua  lettera  Honorio  ) fi  rraxferifle  quanto  prima 
* alla  Città  di  Roma  per  rapprefentarui  à Popoli  i Santi  giorni  di  Pa£ 

qua  con  la  conueniente  quiete, e con  la  confucta  fole nn irà , affinché  non 
recafle  pregiudirio  alle  folite  cerimonie  la  dilationc  del  Sinodo  . Do- 
uerfi però  per  la  prima,  e principa!  colà  auuertire  di  non  far  alcuna-» 
mention  di  coloro , che  per  giudicio  della  medefima  Sinodo  reflauano 
in  fino  alfhora  fofpefi  . Mentre  f così  con  la  diptitatione  del  no/lro1* 
Vefcouo  fi  andana  prouedendo,  che  non  maucalfe  alcuna  parte  di  Sacri 
riti  itila  Cbicfa  di  Roma  nella  folcnnità  della  Pafqua  > difiderofo  Ho- 
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4.  T>al  Co- 
llie- Varie, 
eie  dal  La- 
ron.tom.5. 
ann.  419. 


aorlo  dell’  rnt'one  » e perche  vn  negoti*  fi  grane , da  cui  dipcndcua  il 
togliere  vn  fchifma,reAafle  meglio  determinato  dal  giudicio  di  moiri» 

Alliberò  di  conuocare  al  differito  Concili*  altri  Ve/coui  nel  maggior 
numerojche  foffe  flato  poflibilcje  d’Italia,e  delIaGaIlia»e  fino  dcll’Af* 
frica . Fu  feelta  per  luogo  di  così  grauc  confeflo  , e dipurata  la  Città 
di  Spolcti,  4.  ò perchc,conferuatafi  intatta,comcaccennammo,dalIe-* 
gallate  innafioni  de  Gothi,foffe  riputata  poter  preflar  commoda  flanza 
a qualfiuoglia  numerofo  eoncorfo  > ò perche  nella  medefima  occafione 
de  Gothi  haueffe  co’l  valore  , e con  la  fede  meritato  la  ftima  , e l’affct- 
tione  di  Honorio  , ò finalmente  perche»  non  giudicandoli  Roma  luogo 
libero  per  tale  affare  rifpetto  all’impero  delle  parti  iui  nate»  non  era-, 
forfè  così  facile  il  ritrouare  in  quel  tempo  luogo  più  opportuno,ò  per 
dignitàjò  per  commodità»  cflendo  polla  quali  nel  mezo  fra  Roma,  e-# 
Raucnna,doue  Honorio  fi  tirrouaua  . Per  quelle  dunque,  ò per  altre-, 
ragioni  qualùque  fi  foflero,fù  intimato  il  gràSinodo  per  gl’idi  di  Giu*  • 
gno  di  quell’anno  419*  nella  noflra  Città  • Honorio  fteflb  vi  conuit* 
con  fue  lettere  non  fidamente  i Vefcoui  Italiani, e della  Gallia  di  mag* 
gior  nome,  mà  quelli  ancora  dell’Affrica , Temendo  à loro  in  commu- 
nc  , & in  particolare  à i più  celebri,  e fra  gl’alrri  nominatamente  à S- 
Agoltinojch’in  quel  tempo  fioriua  ; E fu  l'efempio  delle  lettere  ferine 
da  Honorio  in  comune  à i Vefcoui  Affricani  , al  tenor  delle  quali  fon 
denate  ancor  l’altrc  ferine  in  particolare  à gl'altri  Vefcoui  della — • 
flefTa  Prouincia,  di  quella  forma  • 5.  Difidcra  la  n*flra  Serenità  prò-  5.  Son  rect- 
ceder  con  ben  pefato  giudicio  in  tHtte  le  caufe  , mà  principalmente  in  tate  dal  Ba- 
ccelle,che  appartengono  alla  religione  . Crcdiamo,effere  anco  oltre-* 
mare  arriuaeo  l’auuifo , non  elferfi  potuta  determinar  da  pochi  la  con- 
trouerfia  già  nata  intorno  al  Sacerdotio  deH’cterna  Città  di  Roma,  e-/ 
che  per  ciò  vi  fia  necelfario  il  giudicio  di  molti . La  onde  farà  bene , 
chela  voftra  per  coflumi , e per  dottrina  commendata  Santità  fi  degni 
di  trasferirli  fenza  dimora  , e fenza  feufa  per  gl’idi  di  giugno  alla  Cit- 
tà di  Spoleti , perche  mediante  la  voflra  fentenza,fpirando  Dio  nelle-* 
menti  di  tutti,venga  decifo  quel  tanto,  che  dalla  verità  » e dalla  norma 
della  religione  farà  dettato  , acciò  non  refti  il  Sacerdotio  della  Sede-# 

Apoflolica  più  lungo  tempo  fofpefo  • Douea  ben  efler  chiara,  e cono- 
iciura  per  fe  medefima  la  Città  di  Spoleti , mcntre,per  farla  nota  in_» 

Affrica, bafiana  fenz’alcun’altra  dichiaratone  il  fol  nome  : Mà  fia  pur 
/olito  effetto  delle  vicende  del  mondo  , che  tali  Città  fiano  hoggi  in_»  ^ p ■„  .. 
Italia  mcdefima,che  appena  degnano  di  conofcer!a,le  quali  à quel  rem-  tlItto  tjn  CC 
po,ch*il  nome  di  effa  era  celebre  fuori  ancor  deH’Europa  , ò non  era-  pL.ntc  1 
aio  affatto , ò non  fi  fapeua,chc  foffero  • Intanto,  che  quelle  cofe  fi  dif-  -j 
poneuanojEuIalio  impaciente  della  dilatione,  contro  la  mente  del  Sino-  ^ ..*f°  * 

do,e  dell’Imperadore,e  contro  il  diuieto  già  fattogli,preuenendo  l’an-  . 1 j j 

<Jat a del  noftro  Vefcouo  Achilleo,  fipofe  in  Roma  improuifamenteà  .* 

*3.di  Marzo»  6.  e dopo  ^.giorni  vi  fopragiunfc  il  medefimo  Achilleo,  '-0  atl 
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il  qua!  non  haiiea  fafciato  di  dare  anticipato  auuifo  a!  Prefetto  delIaL* 
eommiflìon>ch’cgIi  hauea  di  celebrare  in  Roma  i fiacri  mirterij  della.» 
proflima  Pafqua.  All’  arriuo  dcJ  Vefcouo  SpoJetmo  fi  moflean  Roma 
vn  così  gran  tumulto, ch’empitofì  il  foro  di  armata  moltitudine,  fu  no* 
cellario  al  Prefetto  di  accorrerui,e  congregare  i principali  della  Città 
per  trattar  con  l'interuenro  loro  di  racchetare  il  Popolo.  Mà  afpettan- 
doli  la  prefenra  di  Achilleo,acciò  venilTe  à publicar  l’ordine,  che  tene- 
tia,non  f?i  poflibiIe,rifirtcndo  la  moltitudine,  ch'egli  arriuafle  ©u’  era_» 
la  Conclone  adunata,*  Anzi,elTendo  di  nuouo  conuenuti  al  foro  di  Vef- 
pafiano  molti  anco  della  parte  di  Eulalio  per  informarli  di  qucl,che  ve- 
niua  ordinato  intorno  al  Vefcouo  di  Spoleti,  fi  rinouò  la  fcditiofa  có- 
motione  di  tal  f#rte,che  alla  temperta  defalli, di  dardi, e d’altre  armi, che 
l'acceso  furor  miniftraua,reftarono  molti  feriti,e  Io  fteflo  PrcfertoSinl- 
maco  con  altri  minirtn  fu  coftrerro  di  ritirarfi  à buon  paflo  • Non  po* 
tè  Honorio  foffrir  con  buon’animo  la  relatione,  che  di  ciò  gli  fu  fatta  } 
Onde  torto  ordinò, c’hauendo  Eulalio  co’l  fuo  ritorno  à Roma  contro 
la  prohibitione  già  fatta,cagionato  tumulto  , e dato  occafione  à gl’  in- 
quieti di  turbar  la  pace,  e folleuar  la  Città,fofle  torto  cacciato  di  Ro- 
ma con  dare  infieme  adeguato  gartigo  à complici  delia  partita  fedttio- 
ne,  e, che  douertè, conforme  all’ordine  prefo» adempirli  I’vficio  delle  di- 
urne cerimonie  della  futura  Pafqua  dal  Vefcouo  di  Spoleti,  al  qual  fo* 
lo  fi  lafciaflc  patente,  e libera  per  tal  effctro  la  facra  BaCIica  di  Latera- 
no,  efclulone  ciafcun'altrOjc’hauelTe  haute  prefunrione  di  voler  cele- 
brami. Efeguì  Simmaco  efàrtamente  quell  ordine  à lui  diretto  ; Onde 
cacciato  Eulalio  non  fidamente  dal  Laterano,cfhaucua  occupato , ma^ 
anco  di  Roma,ftì  indotto  Achilleo  nella  medefima  Bafilica,  che  accom- 
pagnato da  guardie  per  la  cullo  dia  e fiia,e  della  Chiefa,  vi  celebrò  eoa 
la  conuenicnte  quiete  i facramenti,c  gl’vfici.chc  richiedcua  il  rito,  e la 
fiera  o/Teruanra  de  i fanti  giorni;  Dopo  i quali  non  differì  Achilleo  il 
ritornare  alla  fua  Chicli,  Percioche.hauendo  mortrato  la  fcrirta  folle- 
tiarione,e  difeordia  deIRoman  popo!o,non  poter  fenza  pericolo  di  gri- 
di inconuenienri  differirli  la  detefininarion  della  controucrfa  clcttione 
del  Papa  fino  all’arriuo  in  Italia  de  i Vcfcoui  oltremonrani , & oltre-» 
marini,  fu  accelerato  il  Sinodo  con  celebrarlo  con  la  foia  afiìftcnza  de  i 
Vefcoui  Italiani , eh  in  numero  di  ducenro  cinquanta  due  congregati 
nella  Città  di  Spoleti,  7.  douc  già  era  per  tale  affare  intimato  il  con- 
uenro.  Deporto  Eulalio,  come  illegitimo  , ftabilirouo  nella  perfoaa  di 
Bcnifatio  il  Sommo  Pontificato, e fi  refe  la  pace  à Roma,e  l’vnione  alla 
Chiefa.  Inuidiò  veramente  la  frettolola  ambitionc  di  Eulalio  alla  no- 
rtra  Città  vna  ben  gloriofa  memoria  con  dare  occafione  di  celebrarli  il 
dertinaro  Concilio  lenza  i Vefcoui  della  Gailia,  e dell’Affrica , à quali 
per  ordine  di  Honorio  fù  fatto  intendere,  che,finiro  già  il  negotio,periI 
eui  eran  chiamati,  non  occorreua,che  fi  efponeficro  altrimenti  all’  in- 
commodi  di  così  lungo  viaggio  ; Per  cicche,  qual  couteoto  farebbe.-» 
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(aro  aì  noftro  popolo  in  quel  tempo,  e con  quanta  ragione  potrebbe-* 
la  fteflaCictd  tuttavia  gloriartele  flanelle  tauro  fortuna  di  albergare-» 
fra  le  fue  mura,  c venerar  nella  fua  Chtefa  tanti , c si  fatti  P.iJri  di 
cosi  rimote  nationi,  e /opra  tatti  gl’alrri  Agortino  ? per  rifpetto  fola* 
mente  del  qualc»e  per  clferle  dato  tolro  il  godere  alincn  pochi  giorni 
la  prefenra  di  lui,  può  ben  la  nollru  patria  contar  fra  l'altre  cofe  nei 
profpere  ancor  queda,che  prima  del  tempo  deftinato  forte  bilogno  di 
**  congregare  il  già  detto  Concilio,  f Dopo  la  morte  di  Honorio,  che-»  ^ \Criij - 
fegui  Fanno  423.  Thcodofio  dichiarò  Aliga  ito  Valentinuno  terzo  di 
tal  nome  fuo  confobrino  figlio  di  Galla  Pljcidia  rtia  zia,  la  quale  rerta-  /i»  4^3* 
ta  vedoua  dt  Ataulfo  Kè  de  Gothi  , era  data  da  Honorio  collocata  di 
nuouo  in  matrimonio  con  Codanzo  valorolb,  c pio  Capirano  > di  cui 
erto  Valentiniano  era  nato;  il  quale,  adunco  alla  dignità  Imperiale  , co-  Coi- 
rne habbiam  detto,  l’anno  4:5.  orde  il  gouerno  dell'Imperio  di  Occi-  n 
dente  infietne  con  fua  Madre  redata  di  nuouo  vedoua,  per  elfer  egli y'  4*5* 
molto  fanciullo.  Le  cofe  fin  da  principio  fi  turbarono  grauemenre  per 
rinfermirà  del  fedo,  e deU’ctà  di  chi  reggeua  - Atrio  Condortiere  di 
maggior  fama,c’hauefle  quel  tempo,  con  letranta  mila  Hunni  pofe  la_» 
fortuna  del  nuouo  Principe  in  graue  pericolo  ; ma  fi  compofero  le  co- 
fe.per  allora  con  erto  lui  affai  bene,  il  quale, cominciando  da  qticll’hora 
à confeguir  dignità,  e comando,  pcruenne  alfine  quali  ad  vno  afloluto 
2 i maneggio  del  tutto,  f Le  Turbolenze  però  maggiori  feguiuano  fuori  d’ 

Italia;  che  perciò,  quantunque  i nodri  Cittadini  è forza,  che  fcntifTero 
i publici  difaC’i  delle  guerre,  ch'erano  afpre,  e continue  , efltndo  non- 
dimeno i rumori  lontani,  non  rralafciauano  di  operar,  come  in  licura_»  j /y 
tranquillità.  La  onde  nel  principio  dell’Anno  429.  fti  dagli  defli  crtt-  *C»  - 

to  à vida  della  Città  dalla  parrò  orientale  della  mcdtfima  vn  Tempio  j^.429. 
co’l  titolo  di  S.Michelc  Archangelo  nella  Ibmmità  del  Colle  Cinciano  J 
di  quella  grandczza,chc  fino  al  prefente  fi  vede.  8.  La  memoria,  che-*  8.  Lete, II» 
di  queda  edificarione  fi  conferita  fcritta  in  vn  picciol  marmo  fuori  del-  " 
la  Porta  della  mede-lima  Chicli,  è degna  di  particolar  confidcratione 
in  riguardo  dcll’cfatra  ragione, & orteruanza  de  tempi;  e contiene,  cfTer 
dato  quel  Tempio  dedicato  à Dio  ottimo  martìmo  in  honor  di  S- Mi- 
chele Archangelo  dopo  il  Confidato  di  Felice,  e d;  Tauro  Fanno  della 
falute  humana  4 a8.  e rtfo  infìgne  per  il  làcro  fonie  del  Battemmo  traf- 
Ferito  dapoi  alla  Chiefa  Cathedrale , e per  grandiflime  indulgenze  per 
tutto  il  mefe  di  Maggio.  Dimodra  chiaramente  quelt’vltima  parte  , ef- 
ler  la  riferita  memoria  data  prefa  da  memoria  più  antica  , e rinouata_» 
alcun  tempo  dopo  l’erettione  del  Tempio,  mentre  lì  fa  racconto  della  r* 

traslarione  del  làcro  fonte  feguira,  come  iui  fi  dice,  da  poi  ; il  che  ac-  '!• 

cenna  parimente  il  tempo  in  erta  fegnalato  co’!  computò,  de  gPanni  del- 
la falute,poiche  nel  fccolo,  in  che  fu  edificato  quedo  Tempio,li  fegna- 
«ano  gl’anni  fedamente  col  nome  de  Confidi , ò con  l’Era  di  Cefare-  • 

Onde  non  farà  marauiglia,  fe  » rifpondendo  veramente  l'anno  dopo  il 

Confi); 
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9-  Ne  i ftfn  Confolato  di  Felice,  e di  Tauro  à quel  di  Chriflo42$.  $•  chi  ri'doué 
Consolari  di  la  già  detta  memoria  in  vece  di  quello  fegnafle  il  428.eflendo  facil  co- 
Ant.Contio,  fa  il  variare  vn’anno  in  tanca  varietà  , che  veggiamo  nell’  aggiuflarei 
Pannili.  Ba-  fallì  Confolan  al  conto  de  gl’anni  delia  noflra  falute  . i«  Quel  , chc^> 
ron.  5:  altri,  potrebbe  cagionare  alcuno  fcrupolo  al  curiofo  inuefligator  de  tempi 
Lete.  KK*  farebbe,  c’hauendo  l’Anno, che  feguì  dopo  il  Conlolato  di  Felice,  e di 
, Tauro  hauuti  i proprij  Conio  li,  fi  legga  in  quella  memoria  fegnato  col 

nome  de  Confoli  dell’anno  precedente,  non  eflendo  mai  flato  tal  coflu- 
me  fe  non  ne  gl’anni,à  quali  mancarono  i proprij  Confoli  ordinari;  nel 
lor  principio,come  alrroue  habbiamo  auuertito*  Ma  «onuien  ricordarli 
ch’era  già  in  quel  rempo  introdotto,  che  V vn  de  Confoli  li  creaffe  in-* 
Italia,  e l’altro  in  Coftantinopoli;  e perciò  non  farebhe  flato  gran  ma- 
rauiglia,  fe  alcuna  volta  fofle  feorfo  alcun  giorno  del  nuouoanno  pri- 
- - ma,  che  i nuoui  CoHfoli  lì  publicaflero,onde  fra  tanto  fofle  bifognodi 

® LL*  fCgnar  ]0  ftcfs’anno  col  nome  de  Confoli  del  precedente,  2.  lì  come-* 
debbe  certamente  accadere  in  queflo/di  cui  parliamo  del  429.  al  cui 
principio  per  tal  ragione  habbiam  riferita  l’ercttione  del  già  detto  Té- 
pio,*  H debbalì  fra  tanto  alla  fcritta  memoria  del  noflro  marmo  la  noti- 
tia  di  tal  particolarità  intorno  all’anno  fudetto,  che  non  haueffe  i Tuoi 
Confoli  publicati  così  preflo  nel  fuo  principio,  fe  pur  tale  olferuatioDe 
potrà  feruire  in  alcun  tempo  à i diligentiinuefligatori  delle  antiche-* 
memorie.  La  Cathedrale, alla  quale  il  fiero  fonte  da  quello  Tempio  di 
S-Michele  fìi  trafportato,  conuien  di  credere,  che  non  folle  Panticau* 
Balilica  di  S-Pietro,  doue  à quel  tempo  era  la  Sede  Pontificale  della™, 
noflra  Città  , e che  per  confeguenza  fu  or  de  ogni  dubbio  haueuau» 
anco  il  proprio  fonte  , che  fin’  hoggi  conferua  , e di  cui  è imponi- 
bile, che  per  sì  lungo  tempo  fofle  flatapriua.  Ma  lj  ben  quella™,  , 
oue  da  poi  Panno  mille  fettantacinque  la  detta  Sede  fu  trasferita,  eretta 
co’I  titolo  di  S.  Maria,  & hora,chc  quefle  hiflorie  fliamo  fcriuendo,ri- 
flaurata , e rinòuata  quali  da  i fondamenti  con  Rcal  magnificenza  da™, 
Franccfco  Cardinal  Barberino  ben  degno  Nipote  del  Sommo  , e fem- 
r . pre  gloriofo  Pontefice  Vrbano  Ottauo,  al  cui  beatifluno  Regno,e  feli- 

jQn.Chrì-  ciflima  Thiara  fè  già  lieto  preludio  la  Mitra  della  medefima  Chiefa;  fif 
si  . Poco  appreflo,e  per  gl’anni  di  Chriflo  435.  il  fopradetto  Collc,in  cui 

Ju  *35*  era  flata  eretta  la  fcritta  Chiefa  di  S.  Michcle,fu  anco  nobilitato  per  1* 

I «...  habitatione  di  vn  Sacerdote  flraniero  di  S.  Vita  chiamato Sentio,  J. 
t-MM»  .j  qU3jc  fcampato  da  duro  cattiuagpio,  dopo  varia  peregrinatione  ven- 
ne à compire  il  corfo  della  fu  a Vita  appreflo  Spoleti . Egli  nelle  cor- 
rerie^ depredationi,chc  alcuni  anni  prima  haueano  iVannali  fatte  in»* 
Italia,condotto  in  Affrica  cattiuo  con  altri  molti  da  Genferico  Rè  de 
gli  ftefli  B3rbari,e  quindi  poi  lafciato  andare  in  fua  Iibertà,era  capitata 
primieramente  in  Sardegna  infieme  con  vn  Vefcouo,.chiamato  Mami- 
liano,e  con  tre  Monaci,ch’ erano  flati  parimente  nella  ftefla  cattiuità,  e 
paflato  poi  co’medelinu  acll'lfoU  di  Monte  Giouc,hauea  in  quella  per- 
' duca 
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lutala  compagnia  di  Mamiliano,ch’iui  chiaro  per  molti  miracoli  chiii- 
fe  con  beato  fine  i Tuoi  giorni  , indi  trasferitoli  co’fopradetti  Monaci 
nell'lfola  d’Egilio,e  crafporcatoui  il  Corpo  del  Santo  Vefcono  , dopo 
battergli  dato  honefla  fepoltura,  efcpolti  appreso  infame  con  lui  i 
Monaci  fudetti, che/ron  breue  intcruallo  di  tempo  vi  morirono,  crafe- 
ne  pafiato  folo  à Centocellc  , onc  à gIhabitatori,che  pariuano  molta-* 
penuria  di  acque  , n’haueua  aperto  có  le  fue  orationi  vn  fonte  ben  co* 
piolo;  & oltre  ad  hauer  con  la  forza  dellifiefle  orationi  curate  varie-* 

Ibrri  d’infermità,  hauea  inficine  liberato  il  territorio  di  Bleda  dalla  pe- 
ndenza di  vn  Drago,  che  con  l'alito  rendeua  infetto  tutto  il  pacfe,ha- 
ueadolo  canato  dalia  fua  tana,e  condottolo  legato  come  manfueto  giu- 
mento alla  foce  del  Mignone,e  lòmmerfolo  in  Mare  • Indi  a!  fine  traf* 
ferirofi,  come  habbiam  detto  , à Spoleri , menò  il  refio  de  fuoi  giorni 
appretto  la  medefima  Città  in  vn  picciol  tugurio  nel  Colle  di  fopra-. 
detto,  operando  con  le  proprie  inani  per  cauame  il  proprio  moderato 
fbfiento,  e la  fouuentione  de  poueri,  che  à lui  ricorreuano,e  con  vita 
innocente,  e qual  dcu’eflcr  di  vn  ottimo  Sacerdote,  finche  approuando 
Dio  la  Santità  di  lui  con  molti  miracoli,  chiufe  finalmente  in  pace  il 
co  rio  del  fuo  mortai  pellegrinaggio  nel  fopradetto  tugurio  . Il  Cor- 
po di  lui  fcpolto  nella  Chiefa  indi  vicina , oue  gl'Antichi  hauean  ripo- 
so quello  di  S-  Concordio,  ripofa  nella  medefima  infine  al  prefenre,ri- 
ctuendo  i fedeli  al  fuo  fcpolcro  continue  gratic  dalla  Ditiina  benifi. 

2^  cerna.  Per  f quefii  tempi  cominciò^  etter  formidabile  alle  Pro-  ^ r « 
uincie  foggette  alVlwpcrio  Romano  il  nome  di  Attila;  il  quale  appnn-  tiri** 

to  nell’anno  di  Ghrìfio  442-e  nel  fcgaéte,tcnendo  infieme  có  Bleda  fuo  !},  442* 
fratello  il  regno  de  gl'Hunni  , gente  fiera  fopra  tutte  le  Nationi  de  gl’*' 
altri  Barbari , che  nell’ificfia  età  infcftauano  il  Mondo,  4.  Scorfe  de-  4.Lctt-NN» 
trattando  con  horribil  ruina  la  Tracia  , c i’ Illirico  . Hu omo  di  gran-, 
fortezza , ma  di  maggiore  ini?  umanità  , ch'in  pregi  elfo  di  pochi  anni , . . . 

feelto  dalla  Diuina  giufiicia per  Ilio  Bagctfa  , afflitte  la  m.’fera  Italia—» 
nella  maniera , che  appretto  accennarcmo,  diuenuto  maggiormente  in-  [}  a a a 
folente  , & indomito  dopo  che  l’anno  444.  vccifo  Bjeda  fuo  fratello'  * *** - 
s’aprì  co  1 parricidio  la  firada  aH’afibluta  Signoria  di  quella  feroce  na- 

2 5 rione . j*  Sotto  il  Consolato  di  Attio  la  terza  volta  , e di  Simmaco  * 
che  rifponde  all’anno  della  nofira  falute44ò.  i]  famolo  fonte  del  110- 
ttro  Clitunno  , che  con  marauiglia  vnica  in  tutto  il  mondo  era  così 
abbondante,  che,  fenza  haucre  ancor  Jafciato  di  etter  fonte,  foleua  etter 
già  fiume  capace  di  Nauili,  refiò  repentinamente  eshaufto  in  così  gran 
parte  delle  fue  acque , che  gl’ifiefli  habiracori  de  fuoi  contorni  non  I* 
liarebbono  riconosciuto . La  cagione  di  così  fatto  accidente  fu  quel  fi  y Lctt-OQ* 
/amofo  terremoto  5.  feguir©  11  detto  anno , il  quale, fuperando  quanti  ^ •* 

inai  per  l’addietro  erano  fuccettì,è  di  grandczza,è  di  ceicrità,durò  per 
fei  meli  continui  in  tutto  il  Mondo  fcnz’alcuno  internalIo,e  con  effetti* 
guanto  difiicili  à crcderfi,altrettanto  ipanencofi>e  miferabili  ; poiché 
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; ’ rcllarono  nelTacerbiiTimo  cafo  afibrhite  dal  Mare  ilole  Intiere  co’lorè 

Jrabiratori,e  dalla  terra  diuerli  luoghi  con  gl’intieri  lor  popoli  ; fuchi 
gTarborijlanciaci  dal  mare  come  da  fionda  fmifurati  pelei, inalzati  mò- 
ti non  piccioli  one  per  prima  era  pianole  finalmente  attoniti  gl’huoini- 
ni  per  alni  infiniti  difafiri  cagionati  in  sì  lungo  tempo  da  fi  prodigioli 
* cagione.  Fra  gl’alrri  effetti  adunque  attutati  per  così  grande,  ecosì 
lungo  feotimenro  del  fuolo  con  afeofe  ruine  gl’occulti  meati  del  detto 
fontCjreAò  il  medefimo  così  pouero  d'acque, che  diutnuto  vn  picciolo 
5 ^Lett.  PP.  fiumicello  , porrebbe  a’noflri  giorni  far  vacilar  la  fede  delle  fno 
antiche  memorie  . Fu  quella  mancanza  del  Clitunno  Entità  per  tutto 
il  mondo  con  marauiglia  vgitale  alla  gran  fama  di  etfo  ; Et  io  non  dn- 
7<Lett.  PP.  b‘to>  c^c  rrcntrc  l’hiÀorie  di  que*  rompi  7.  fra  gl’alrri  effetti  del  er- 
rato terremoto  fan  mcntione  di  non  piccioli  fonti  eshaufti  con  repen- 
tina ficcità,  habbiano  Angolarmente  hauro  riguardo  al  danno  di  quello 
noflro,noto  in  quei  fecoli  per  molta  fama  frà  tutti  gl’  altri  fonti  deli’ 
Vniuerfo  . Conferitali  anco  fino  al  prefente  indubitata  memoria  dello 
fcritto  accidente  in  vno  di  qnegli  antichi  delubri , ò Sacrari),  de  quali 
altroue  habbiam  fatto  mentionc , pollo  alla  riua  dello  llelfo  Clitunno  » 
nel  quale, riformato  ad  vfo  della  Chrilìiana  religione, veggiaroo  fcritto 
in  tre  parti  de  fuoi  fronrefpitij  l’hinno  della  gloria  di  Dio  tré  volte-» 

R TertOO  Santo,  8.  che  Con  lìupendo,e  prodigiofo  auuenimenro  noto  nelThifto- 
q.  L ,v*isC.r;e  j,  quella  età, portato  dal  Cielo  in  mezo  al  calamito fo  tremore  , fà 
fol  baftante  à placar  Io  fdegno  del  nume  giallamente  adirato  , & à far 
cclfar  l’horribil  terremoto,  di  cui  Parliamo;  che,  s’io  non  erro, è fegno 
bcn’euidente,ch  iui  fu  gran  parte  ael  danno,  oue  durano  anco  i velligij 
dell'applicato  rimedio*  La  forza  dello  flelTo  fconuolgimento,  che  tol- 
fe  Tacque  al  Clitunno,è  ben  probabil  colà,  che  feccalfe  anco  quelle-», 
che  in  abondante  copia  fcaturiuano  anticamente  apprelfo  alla  Città  nel 
poggio  , oue  fu  dato  alla  fcpoltura  il  Corpo  di  S*  Concordio,mcntre  à 
■oììri  giorni  niun  vefltgio  affatto  ve  n’è  rellato  . f Dopo  così  prodi-*< 
giofo  accidente  non  poterono  feguir  fucceflì  men  che  infelici  , mentre 
la  terra,  prefaga  quali  delle  future  miferie,  parca,  c’hauefTc  cercato  di 
préuenir  lo  fpauento  de  gl’huomini  con  fi  portentofò  tremore  ; E così 
lo  AefTo  anno  venne  à fare  Attila  fi  gran  progredì  pelTIUiriro  , che  V 
Imperador  Thcodofio  fu  afiretto  a ricomperar  la  pace  del  Aio  Orien- 
te con  vergognofo  tributo  ; onde  il  medefimo  barbaro  fotto  la  morte-» 
di  Thcodofio  » che  auuenne  Fanno  450.  e nel  principio  di  Marciano  , 
che  nclFImperio  Orientale  gli  fuccelfe,  riuollc  Tanimo,e  le  forze  alla 
diftruzzion  de!l‘Occidentc,K:  albinualìon  della  Acffa  Italia,  la  quale  at- 
- . territa  da  così  grauc  pericolo,  era  inficine  anco  afflitta  da  vna  fame  9. 

f . J.c  t.RK.  crudele,  5:  vniuerfale  in  tutte  le  fuc  prouincie,ch*  eran  forzati  i 
Padri  à vendere  i proprij  figli  per  procurarli  con  ^infelice  prezzo 
troppo  più  mifero  alimento  della  fame  medefima  . E non  perdonat- 
ilo "u  quefte  communi  miferie  alla  noilra  Città  , dalle  quali  perciò 
9 poflìa- 
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portiamo  comprender  , qual'<rter  douefle  lo  listo  di  cflà  in  quello  infi> 

Jiciflimo  tempo.  Il  buon  Vefcotio  AchiIleo,da  cui, per  ertere  Usto  htio- 
mo  di  molto  merito,  e valore,harcbbe  potuto  riceuer  non  picciolo  fol- 
licuo  , è forza  , che  già  fbfl'e  mancato  , ò per  l’età  refo  poco  habilc 
non  fi  leggendo  il  fuo  nome  fra  gl’altri  Vefcoui,chc  di  tutta  Italia  ia— • ^ r 
gran  numero  cran  concorfi  in  Roma  i.  l’anno  precedente  , comiocati  T*  “ • 

da  S.  Leone  Sommo  Pontefice  contro  la  nitoua  all’hor  forgentt  herefia 
di  Euthichete  . Et  in  ogni  cafo  erano  i mali  fnperiori  ad  ogni  humano  Cbrim 
rimedio, c prendeano  tuttauia  maggior  forza  ; conciofia  , che  la  turpe-  * * 

/la  dcgl’Hunni  venne  finalmente  l’anno  feguente  2.  à cader  fopra  la JU  45  I» 
Galha  con  vn’cfercito  quali  incredibile  di  fette  cento  mila  huomini  3l  Lete.!!** 
condotti  da  Attila,e  raccolti  da  diuerfe  Nationi  fcrocifiime,e  barbare- 
Che  firagi  de  popoli, e di  Città  lafciafie  per  la  detta  Prouincia  vn  huo» 
mo  nato  per  conqualfare  il  mondo,accompagnato  da  coli  immcnlà  mol- 
titudine di  gente  vgualmente  fiera, & inhumana,può  ben  intenderli  fen- 
za,che  noi  per  ricordarle  dobbiamo  dilungarci  dalla  nollra  materia-» 
più  di  quel,  che  conuenga  perla  necelfaria  conneifion  delle  cofe  . Ma  e 

finalmente  accorfoui  Actio  , che  fi  ritrouaua  per  Valenciniano  nella-» 

Gallia,  con  grande  sforzo,e  con  gl'aiuti  di  Theodorcdo  J.  Rè  de  Vi-  ^,**ctt*  f 


£gorhi,che  dopo  il  calo  di  Roma  fotto  Alarico  liaueano  occupata  gran 
parte  della  Spagna,!!  pofe  à fronte  all’innumerabil  Holle  degl'Hunni 
ne  Campi  Catalaunict  prefio  à Tolofa,  douc  nella  famofa  battaglia, che 
vi  feguì,nella  qual  perirono  da  cento  ottanta  mila  huomini,  ricette  At- 
tila così  gran  danno  , che  ne  fu  collretto  à ritirarli  fuggendo  > e poco 
a 7tnen,che  Iconfitro  , nella  Pannonia  - f Durò  però  poco  l'allegrezza-»,  j » .■< 
che  per  quello  fuccclTo  hauean  prefa  le  Prouincie  di  qua  , percioche  1’ 
anno  feguente,  hauendo  Attila  riparate  le  forze,irritato  più  tolto,  che  ft,  A<  2* 
abbattuto  della  paflata  difdctta,riuolroli  con  numerofo,e  fiero  eferc  ito  ^ ' - 

fopra  Italia, al  primo  arriuo  dillrutta  la  Città  di  Aquileia,  e difolando 
poi  come  rapido  torrente  quanto  incontraua, entrò  feroce  vincitore  in 
Padoua, in  Verona, in  Milano,&in  altre  principali  Città  di  quel  tratto, 
ie  quali  con  renderli  fpontancamcnre  sfiigirono  le  ruine,e  l’eccidio, ma 
non  già  i danni, e gl’oltraggi  di  quella  ineforabilc,  & inhumana  barba- 
rie • L'ilteiTe  calamità  attendeuano  i poltri  con  gl'altri  popoli  di  qua-,  ... 
dal  Pò  ; E farebbe  facilmente  flato  il  danno  maggior  del  timore , fe 
non  che  il  Sommo  Pontefice  Leone  fattoli  incontro  ad  AttiIa,con  l’aut- 
torità  della  fua  diuina  eloquenza  accompagnata,  fi  come  è fama  , dall’  f t . 

afliflenza  di  lopr'humana  forzj,perfuafe  al  Barbaro  il  ritornarfene  con  Àn.Chrì - 
le  fue  genti  nella  Pannonia,  doue  poi  in  breue  con  infelice  fine  mifera-  n 
aStncnre  perì-  4.  f Per  quelli  tempi  l’antiche  memorie  della  chiarirti-./**  1 

ma  famiglia  Orfina  pongono  i primi  fondamenti  della  mcdelima  nella  4*  Rett.XX. 
Città  di  Spolcti,  5 . onde  poi  propagati  in  altre  parti  i fuoi  fecódi  ram-  5 • Lctt-YT. 
polli , crebbe  per  va!orc,e  per  merito  à tal  fegno,chc,  riempita  non-» 

«nefljchc  Roma  con  altre  Città  prime  d'Italia  delie  lue  glorie , c Iteli  i 
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fuoi  titoli  fin  nella  ftefla  Germania»  perfeuera  fino  al  preferite  > guanto 
<Ì3  fiata  mai  gencrofa  » Si  i/Iu  lire;  onde, fra  gl'alrri  filai  pregi,di  quello 
meritamente  fi  glorij  la  Città  no/lra,  che  da  lei  riconofca  l ‘Orfina  gen- 
te  la  fua  primiera  origine,è,  che  dalle  fue  mura, come  dal  T roiano  Ca- 
nali*,Ila  vfeita  per  diuerfi  rami  di  così  nobil  tronco  vnfinfinita  ferie-» 
di  huomini  valorofi  degni  di  accrefcor  pregio  à Città  rcgnatrici,  Si  à 
jftl  Chrì-  ^>rou,nc'c  flranicre  . Hor  f in  quanto  al  principio  di  quella  gran  fa 9 
miglia, Auuennc, che  l'anno  455.  Matèrno  nobile  Scnator  Romano  dei- 
fi?,  ^ ^‘rPc  dell*  altro  Matèrno,  che  al  tempo  di  Gratiano  in  11  afe  l'Im- 

perio, irritato  contro  Valentiniano  per  graue  oltraggio  rieciito  da  lui 
in  ptrfona  di  fua  moglie,  dopo  hauerlo  ridotto  6.  con  perfuafioni  ve- 
6.  Procop.  re,ò  falfe  di  machinace  nouità  à,far  morire  Aetio,onde  l'incauto  Pria- 
l.f.DeBell.  cipe  rcflaffc  priuo  di  così  gran  Capitano,  fece  vcciderlo  al  fine  dentro 
V vàdal-Ida  di  Roma  medefima  . Dopo  la  cui  morte  l'illeffo  Matèrno  , non  trouan- 
ciò  , c Mar-  do  da  alcuna  parte  rififlcnza , vfurpò  con  molta  facilità  la  tirannide-» 
cellinonclle  dell'Imperio  ; Si  efTendo  già  morra  la  fua  prima  Donna,  forzò,  e forfè 
JoroChron.  jn  vendetta  dell'onta  fattagli  da  Valcr.tiniano  , Eudoflia  già  moglie  di 
/òtto  quell  lui  à congiungerfi  fico  in  matrimonio  • Ma  ella  impaziente  di  vederli 
/inno-  preda  dcil'Vccifor  del  filo  fuo  Marito»  chiuvò  à Roma  Gcnferieo  Re 
de  Vandali , che  anni  prima  fi  era  impadronito  dell'Affrica  > per  vrn- 
dtearfi  in  qualunque  modo , eriandio  con  la  mina  propria  contro  il  Ti- 
ranno; tanto  può  nel  animo  di  vna  femmina  offela  il  dcliderio  del  ri- 
pentirli . Gcnferieo  moffo  , come  li  vide  , non  da  gl‘inuiti,e  dalle  pre- 
ghiere di  Eudoifia,ma  dalla  fperanza  di  vn  gran  bottino,  portatoli  in..# 
Italia  con  vna  grolla  armata,fenza  trouar  rififtenza  alcuna,  fe  n'entrò  in 
Roma  ; E benché  mitigato  dal  Pontefice  Leone  perdonaffe  alle  veci— 
fioni,&  al  totale  eccidio  della  Città,  non  perdonò  già  del  tutto  à gl'm- 
cendijjit  alle  rapine,raa,  lafciata  parte  di  effa  Città  in  preda  alle  fiam* 
me  , e rapitene  innumcrabili  richezze , quelle  con  ntimerofo  popolo  , 
ch'infìcme  truffe  catriuo,feco  in  Affrica  ne  riporrò,conduccndo  fr  i gl* 
altri  prigionieri  la  fieffa  Eudotèa,che  l'htuena  chiamato,con  due  figlie 
di  lei, e di  V alentiniano  Eudocia,e  Placidia,  delle  quali  la  prima  diede 
per  moglie  ad  Hunerico  fuo  figlio.  AI  primo  ingreffo  de  Vandali 
fprouifto  Matèrno  , e priuo  d'ogn'altlo  rim  ’d'0,lì  volfe  alla  fuga,  ma  il 
Popolo  , riputandolo  primiera  ragion  d'ogni  male,  non  lafciò  andarlo 
impunito;  Anzi  non  contento  di  hauerlo  priuo  di  vita  fiotto  vn'hop* 
ribil  rempella  de  fallì, à pena  fi  tenne  litio  con  vederlo  à membro  à 
membro  mifcramenre  sbranato  • Il  Principal  condottiero,  e promotor 
del  Popolo  all'rccifion  del  Tiranno  fù  vn  Soldato  Romano  , quantun- 
que firanicro  di  fanguc, nominato  Mundila,per  quàto  ne  gi'ancichi  ino- 
Ltf  ZZ*  numcnti  dell'Orfina  famiglia  vien  riferito,  7.  di  llirpe  Gotho,  pro- 
dotto al  mondo  dopo  la  morte  del  genitore,  ch’effe  adorno  de  Capita- 
ni di  quella  Natione,  era  reflaro  vccifo  in  vn  farro  d’arme  co*  Vandali; 
Onde  per  la  fi  rana  educatione,  con  cui  per  la  tuifena,  in  che  nacque-» , 

era 
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era  Conuenuto  alleuarlo,veniua  comrruncmente  chiamato  co  7 nomo 
di  Orfo  ,*  e ridonandoli  in  quello  tempo  in  Roma  , douc  già  trasfe- 
ritoli era  crcfciuto  così  in  età  , come  in  valore  , hebbe  prir.cipai  parte 
nell'vccilionc  di  MalTimino,  fi  come  habbiam  detto.  Non  fu  nafcollo 
quel, clic  hauca  Orfo  operato  ad  Eudofia,  & alle  lue  figliuole  Eudocia  , 
c Placidia,  le  quali , benché  di  prefentenon  potcfi'ero  rendergliene^ 
guiderdone  , condotte  in  Affrica  da  Gcnferico,  ne  confcriurono  però 
ben  tenace  memoria  : La  onde, elTendo  à preghiere  di  Leone  Jmpira- 
dore,  che  l’anno  4 57-  à Marciano  era  fucccfio  , fiata  rimandata  in  Co- 
fiantinopoli  da  Genferico  la  detta  Placidia,  & iui  congiunta  in  Matri- 
monio con  O.'ibrio  nobile  Senatore  Romano,  8.  polciache  dopo  va- 
ne riuolutioni,  e dopo  1‘ efito  infelice  di  ben  quattro  principi  , Auito  , 

Maioriano  , Seuero,  Se  Antemio, venne  finalmente  l’anno  47^.  à cader  Vvand.  Ni- 
Mmperio  Occidentale  in  mano  di  Oi  brio  fuo  marito  , Placidia  ricor-  ceph.lib.15 
dcuolc  tuttauia  del  merito  di  Orlò  per  la  vendetta  prefa  di  Valenti- cap. ri. 
niano  fuo  Padre,  gli  fece  dono  di  molte  Cartella  nell  Vmbria,  c ne  gli  Xtt 
Belli  confini  di  Spoleti  , 9.  Douc  in  tal  modo  hebbe  principio  l’Orfi-  * "'a  * 
na  famiglia  , che  da  quello  Orfo  nella  medefima  Città  primieramente  473  * 
fondara,da  quella  poi  fi  propagò  con  fi  gcnerofa,e  felice  fucceflione-».  p.  Frac-Sl- 
jocomc  dimollrano  c l’anciche  fuc  glorie,c  la  prefente  fortuna,  f Con  la 
morte  di  Valentiniano  l’Imperio  di  Occidente  , che  già  moiri  anni  ba- 
nca cominciato  à vacillare  , era  caduto  in  maniera,  che  fenza  incranza 
di  poter  più  folkuarli,cominciò  da  qucH’liora  à cader  ruinofo  all'vlti- 
mo  prccipirio,  poiché  quc’pochi,e  digradati,  ò Tiranni,  ò Imperado- 
ri , che  gli  fucceflero  fino  al  totale  efierminio  deH’iftefTo  Imperio,  re- 
gnarono così  precariamente  , c con  tal  dipendenza  dall’arbitrio  de-» 
barbari , de  quali  il  mifero  Valentiniano  per  ripararli  contro  i terrori 
di  Attila  haucua  riempita  l'Italia,che  à pena  fon  degni  di  efier  chia- 
mati Principi . Di  Auito  , c de  gl’alrri  tré, che  dopo  Maflìmo  vccifor 
di  Valentiniano  precederono  Olibrio, accennammo  poco  di  fopra  , co- 
me prefio  mancarono  • Olibrio  in  capo  à fette  meli  deH’aflunta  digni- 
tà finì  con  eliro  violento  la  vifa,e’I  comando  • Glicerio  fofiituito  da 
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Soldati  Gothi  in  fuo  luogo  , fi 1 l'anno  figliente  474.  deporto  da  Giu-  n J 

iiano  nipote  , c quelli  l’anno,  che  poi  leguì  475.  prillato  dell’Imperio  r'  474* 
con  gran  fellonia  da  Or.efie  , ch’egli  medclimo  hauca  creato  Maefiro  & 47  5. 
delle  Militie,fù  forzato  a dar  luogo  au  Augufio  figlio  dello  ftcflb  Ore- 
fle  , che  fi»  poi  per  ifcheino  chiamato  Auguftolo  , in  cui  finalmente  fi 
efiinfe  affatto  l’Imperio  Occidentale,  con  ben  notabi<  giuoco  delle  hu- 
niane  Vicende,  che  veniffe  à finire  in  Giulio,  Se  in  Augufio  quel  Prin- 
I€iparo,che  da  Giulio,  e da  Augnilo  haueua  baino  principio.  La  f ca- 
dutaci sì  gran  mole  , come  fogliono  fempre  le  mine  alfai  grandi , tirò 
feco  à terra  quanto  gli  era  appoggiato , ricoprendo  de'fuo  danni  ogni 
cofa  d’intorno, c più  quel, che  più  daprclfo  gli  apparteneua,come  fù  la 
Città  di  SpoIcti,con  le  altre  terre,e  Prouincie  circonuicinc;E  fegnì  il 
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Cafo  IagrimeMoIein  quella  guifa>Che  1’ifte/s’àno  gl’EruIi  gente  barbarti 
da  gl’vltimi  confini  della  Pannonia»  e dalle  foci  inferiori  del  Danubio* 
che  già  haucano  militato  con  Attila  , fotto  la  condotta  di  OJoacre  loro 
Rè,  con  podcrofiflimo  cfercito  inuafero  Italia, conuitati  dalla  fpcranza 
di  poter  farne  conquitta  , ruinolo  il  fuo  Imperio  persi  frequenti  muta- 
tioni . E benché  Orette  Macftro  delle  Militic  dell’ Impcradope  Au- 
gu Itolo  fuo  figlio  fi  felle  loro  incontro  appretto  Lodi  , abandonato  non- 
dimeno da  Soldati  aufiliari  , e per  tal  fatto  intimorite  le  legioni,  fu  co- 
ftretto  à ritirarli  a Pania  , doue  alTediato  da  OJoacre,rellò  al  fin  prefb 
con  miferabile  eccidio  di  quella  Città  , è condotto  à Piacenza,  iui  dal 
barbaro  vincitore  fu  fatto  morire . Vinto,  &:  vccil'o  Orette,  e non— * 
Tettando  ad  Anguttolo  altra  forza  con  che  rilittcre, abbattendo  il  tutto 
Jtl.Chri - Odoacre  fenza  contratto, fi  códuflc  finalmétc  in  Roma  vitcoriofo,entra- 
~ to  l’anno  47 6.  1.  che  fu  l’vltimo  periodo,có  cui  la  grandezza  Romana 

47 vide  il  fuo  imperio  finito,e  fe  medefima  al  duro  giogo  di  gente  vile,  e 
2.  Lettera—»  ftranicra  indegnamente  foggetra  . f Tronau ali  la  Città  di  Spoleti  frà>i 
AAA.  i difagi  di  così  graui  riuolgimenti  tanto  più  afflitta,  c fmarrita,  quanto 
fenza  gouerno;poiche,fi  come  il  reggimento  Ciutle  è forza, che  pafi'alfe 
in  tante  confiifioni  fenz'alcun  vigore  di  Magittrari,  o di  leggi,  cosi,efi- 
fendo  alcuni  anni  prima  fuccediita  la  moire  del  Vcfcouo  Achilleo  , fe 
ne  ftaua  anco  la  Chiefa  fenza  Rettore.  Ma  , crefciun  la  neccflità  co’l 
precipitio  delle  publiche  cofe,v*nnefi  finalmente  l’anno  incdelìmo  476» 
nel  me/e  di  Maggio  alPElettione  del  nuouo  Vele,  in  perfona  di  vn  Sa- 
ó.  Lettera-»  Cerdore  grane  per  merito,e  per  età  nominato  Amalo  > 2.  proibito  dal 
fi£B.  Cielo  per  ficuro  intcrmintio  di  pacc,è  di  riconciliaciene  in  tempo  di  sì 
graue  fdegno  di  Dio  , parimente  , c degPhnomini  . Il  nome  di  quello 
Santo  Vcfcouo  è flato  fino  al  prefentc  nafeofto  al  mondo  fotto  le  tene- 
bre di  vna  totale  obliuione.  E piaciuto  nondimeno  à Dio  farne  di  que- 
lli giorni  rifbrger  chiariffima  memoria  fin  di  /otterrà  ,*  Poiché  il  gior- 
no 4.  di  Febraro  del  prefentc  anno  id5o.  in  cui  quelle  noftre  Hittorie 
. ftiamo  fcriucndojcaiiandofi  per  occalìone  di  fabbrica  il  pauimenno  del 

Choro  , ò Tribuna  de!  Punica  Bafilica  di  S-  Pietro  , che  era  ne’primi 
rempi  la  Sede  Pontificale  di  Spoleti,  fi  fcoprirono  due  grande  Arche-* 
di  Pietra  ad  vlo  di  Sepolcri,  vna  delle  quali  fìi  ritroH.ua  piena  di  lim- 
, pidilfima  acqua,che  ttillando  dal  Monte, che  (orge  dietro  alla  detta  tri- 

buna, hanea  per  vn  picciolo  forame  penetrato  n-.H’Arca  , enei  fondo 
pofauano  tutte  diftcfe,e  compotte  al  fuo  proprio  luogo, l’otta  del  Santo 
Pontefice, di  cui  parliamo  , difccrncndofi  il  tutto  minutamente  fotto  1’ 
acqua  , che  per  la  fua  chiarezza  non  prettaua  maggiore  impedimento, 
alla  vitta  , di  quel , c’harebbe  fatto  vn  pimf!in»,e  ben  terfo  criftallo  • 
A!  capo  dell’Arca  sì  feoprì  vna  tauola  di  marmo  con  ifcrttrionc  fìnce- 
rittìma,  e fedele  fuor  d’ogni  fofpicionc  , nella  quale  in  breui  parole  G. 
efprimcua  il  nome, e la  dignità  dal  Defonro,il  tempo  precifo,è'J  giorno 
del  fuo  patteggio  ceu  gl’anui  dcH’fccàjè  delSactrdotipjio  quella  forma» 

m* 


u 


SETTIMO  119 

*a  in  fermon  taf  ino,c  con  alcun  principio  di  barbarie  conforme  al  Se-  3‘  Lettera^ 
colo , 3 - la  dipofirione  di  S.  Amalo  Vcfcouo  nel  Confutato  d»  Probi-  BUB* 
no  huomo  clarirtlmo,fbtto  il  giorno  decimo  stianti  le  Galende  di  Ago- 
(lo  ; il  quale  viffe  anni  ottanracinquc,  De  quali  EpiTenpò  anni  tredici» 
e meli  due-  Neli’alrra  arca  vicina  non  fi  trono  altro, eli’  \na  brciie  maf-  \ 

là  di  fango  di  color  rancio  , manifertajquanrunquc  picciola  reliquia  d’ 
alcun  altro  Prelato  di  quella  fede,  ridotto  in  poca  terra  non  fenza  par- 
ticotar  promden/a  , perche  fi  conofceffe  , che  1 hauer  l'offa  di  Amafo 
contrartato  alfingiurie  delfacquc,  & al  corfo  di  mille, e poco  meno  di' 
dticento  anni,  non  porcua  effere  effetto  fc  non  di  quella  i«finir.i  poffan- 
za,chc  enrtodifee  folla  de  Tuoi  Terni, fi  che  ne  pur  vno  fe  ne  franga  , ò 
confumi.  Furono  quelle  con  ogni  referenza  Ieuatc  dall’acqua , e ripo- 
ne in  luogo  apparrato,c  decente,  done  tuttauia  con  la  domita  diligenza 
fon  curtodite,  finche  fi  rtabilifca  oue  per  maggior  gloria  di  Dio,  e fufli- 
3^dio  de  fedeli  debbano  collocarli-  f Intanto  Odoacre  , deporto  Augn- 
inolo dall’ Imperio, e rilegatolo  in  vn  picciolo  Cartello  in  Campagna,  fi  * 
dichiarò  Rè  di  Roma,  e d’Italia,  c per  tale  accettato  , e riccuto  con  le 
leggi, cb’ei  volle, oppreffe  i miferi  Popoli  con  sì  crudele,  edrfpictata_» 
Tiranride,che  fi  r i ci u fiero  quali  le  già  sì  piene,  c sì  frequenti  Città  ad 
^qvna  difertajC  meftirtima  folitndine.  f Fra  l’altre  Prouincie,  delle  quali 
re  gratifichi  monumenti  delle  miferie  in  quello  tempo  accadute  fi  ri- 
rroua  particolar  memoria, che  refiarono,  fi  come  detto  habluamo,  aba-  . 
donatc,e  vote  di  habitatori,vna,e  furie  qneIta,che,come  più  proffima—j 
à Roma, e che  al  paro  di  altre  molte  potata  allegar  Pallidità  de  gl’ Era*  * 

Ii,fù  anco  più  dtlfahre  efportaal  furor  de  i nuoui  inuafori,  fù  la  no- 
ftra  4-  dell’  Vmbris, nella  quale,  fi  come  anco  nelle  altre  circomiicinc,  ^ ^ 

nel  primiero  loro  impeto  cosi  ferocemente  feorfero  i Barbariche  có-  CCC- 
fumata, c dirtrurtù  dalle  nccefKrn  della  guerra,  fi  vide  ridotta  lenza  ef-  ♦ 
feriti  quafi  iellato  vn’  buomo  folo  , che  non  foffe  fuggito*-  Nè  perche 
ih  tempo  à poco  à poco,come  fuole  in  tutte  le  cofc,matiira,flb  il  timore* 
fi  articurarono  però  gl’  babicarori  di  rirornare  à frequentar  ki  Circa  , 
eleggendo  più  torto, uó  folamenre  gl'Agricoltori,  m *ìno  gli  ftefii  No- 
bili,farli  ignol  ilrrcnrc  h abitato  ri  delle  Campagne,  c'di  FMonti,per  ef* 

/cr  più  fc  : ol  t i alla  fuga,  e meno  efporti  aW’infòIenre  imperio  de  Barba-*. 
ri,clie  coiniertar  fra  gli  Rliommi,  e rertar  come  bercigli  di  cosi  gTaui 
calamità.  5 TaJ’cra  per  quelli  mi  feri  tempi  lo  fcemj>io,e  1 a fuentura 
della  nortra  Prouincia  , c moho  per«iore  era  la  feccia  della  Città  di 
Spoleti,  b qnal,  come  Capo,  veniiia  ad  effer  la  maggior  parte  de  mali; 
ogni  co  fa  piena,  di  lutto,  e di  folitii(iine>fc  non  quanro  Barbari  'ubica- 
ro  ri  empimmo  gli  ubando  nari  edifieij , Si  auaidriirni , quando  bi  fogno/i 
/oltlari  occupanano  fe  feconde  ricchezze  di  quelli,  eli  effer  (oliano-  in- 
miglior tempo  amejiixTmi  campi-  E non  potala  per  c* reo  al  cader  fra* 
cartata  l'inimcn (a  mole  delRImpcrio  Romano  , conquafiar/j  con  minor  » 
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danno  vn  edificio*;)  cosi  gran  ruinar  cosi  vicino.  Et  è fatai  coihintemà- 
v tu  uaf- 
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te  traftncfTaci  da  nortri  maggiori,  eh ‘in  cucilo  cerapo,vlcendo  di  SpQ* 
leti  le  principali  famiglie  per  dar  luogo  ai  furore  di  così  intollerabil 
fo/tuna,lì  coininciafl'ero  à munir  di  mura  , e di  Torri  6 . le  frequenti 
Cartella  fparfe  per  Ifampio  terricorio,e  Le  ne  fon  JaiTero  altre  di  nuoiio 
co  1 nome  delie  famiglie  de  fondatori  7.  in  luoghi  montuofi,  e malage- 
uolii che  fertiirono  di  afta i opportuno  rifugio  non  pure  allf  afflitta  No- 
biltà,ina  anco  al  volgo  delia  fpatuntata  plebe  , che  vi  concorfe  in  gran 
numero  per  ripararli, come  all'ombra  de  i più  poderofi,ncl  fictiro  ritiro 
de  i detti  luoghi,  e per  la  fortezza  del  rtto  difficili  > e per  la  fperanza.# 
di  poca  preda  negletti  • 


RIPORTI  DEL  LIBRO  VII. 


A-  Apparifce  nella  i.tf.C-Theo- 
dof.  de  Numerar,  diretta  à querto 
Correttore  daGitiliano. 

B-  Baronia  Not.  ad  Martyrol. 
Rom.fub  io.Maij  in  S.Gordian.& 
ton1-4.AnnaI.hoc  an. 

C.  Così  f.ì  mani  Lofio  vn’Ifcrit- 
tione,  ouero  Epitaffio  di  quel  tem- 
po , rirrouato  non  è gran  tempo  in 
s-GregarioMaggiore  di  Spoleti  in 
vna  tauola  di  Marmo  con  quelle-*» 
parole  . 

D.  P.  VALE  QVI  LEGERIS 
LVBENS . 
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Il  rerto  manca . 


Riferifee  la  medefima  ifcritt  on.c 
ritroiiata  in  Spoleti  doue  fi  è detto 
Picr.Appian-Infer.  Vetuft.  in  Vm- 
bria  infcript.  ò , come  egli  dice-», 
Ducatus  Spoiecini . 

La  riferifee  parimente  il  Baron. 
tom.4.  an.567.  oue  dichiara  > che 
la  Confegnacione  fatta  da  Liberio 
à quella  Nuoua  Chrirtiana,fù  la-i 
S.Vntione  del  Sacramento  della-» 
Confermationejfoltrajcom’ert'o  an- 
co dice,  riceuerfi  dal  proprio  Vef- 
couo  . 

Storne  in  vero  la  detta  vntio- 
ne,  che  hoggi  diciamo  Crefima__>» 
anticamente  efler  fiata  Lolita  chia- 
marli Con  Legna  none, fi  vede  dall’- 
Epirt.75.  di  s.Greg.lib.  7.  Ind.  2. 
fcritta  à Crisanto  Vefc  di  Spoleti, 
nella  quale  fra  l’altrc  cofe  gli  co- 
rnette , eh’ in  difetto  del  proprio 
Vefcouo, don  erte  dar  la  Confegna- 
tione  à i fanciulli  di  Bcuagna 
• D*  Ammian.  lib.  27.  oue  anco 
fcriue  findegne  conditioni  di  qtic- 
11‘huomo,  e’1  ridicolo  preiagio  del 
fuo  gouerno,che  qui  fi  riferifee-» . 
"E  ben  vero,che  par, che  Ammiano 
riponga  il  Correttoraco  di  Tcren- 
tio  Lotto  Valentiniano  • ma,  fc  bea 

fi  mi- 
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fi  mira  , egti  non  pone  fidamente-» 
il  tempo  ; Et  è certo, che  fu  «Epu- 
rato da  Giuliano  ne  gl’vltimi  gior- 
ni del  Tuo  Imperio,  poiché  neli’m- 
grelfo  di  Giouiano,  era  g.à  Teren- 
tio  Correttore  di  quella  Proitin- 
cia,  ritrouandoli  diuerfe  leggi  del- 
lo ftefib  Giouiano  dirette  à lui,co- 
roe  fono  la  I-6 1.&  65.  C.Theodof. 
De  Decurion.e  la  1.  4.  nel  medefi- 
mo  C.  De  Iurifd. 

E ben  vero,  che  perfeuerò  per 
tutto  il  breue  Imperio  dello  ftelfo 
Giouiano,e  per  qualche  tempo  an- 
co fotto  il  fuccclTor  di  quello.  Va  - 
lentiano  , come  fi  caua  da  Amm. 
Marccllm.nel  d.lib.27* 

E.  Ammian.l1b.26.  tefiimonio  , 
Che  viuea,e  vide  co'proprij  occhi, 
come  egli  fteflo  fcriuc  . Scriue  lo 
/ledo  nella  fua  Chron.  S.  Geron. 
fotto  il  2.  Ann.  di  Valentiman.  t-J 
nella  Vita  di  s.Hilarione. 

F.  Santo  Spes,ò  vogliamo  chia- 
marlo Speranzosi  cui  pienamente 
fi  è parlato  più  à balte*  in  quello  me- 
de/imo libro  , tenne  la  Chiefa  di 
Spoleri .? 2. anni, come  altroue  dire- 
mo ; E fiori  principalmente  fotto 
Arcadie,?:  Honorio  , come  ferine 
il  Ferrar,  nel  Catal.  forco  li  25.  di 
Noucmbre,  fotto  i quali  ottenne-/ 
poi  la  ditta  Chicca  Achilleo,  fecó- 
do  quel, che  ne  di  re  rVghcll.  to-i* 
ltal.Sacr.ii;  Ep  Spoi  mi. 6. per  fan* 
402.  Dal  qual’  anno  tornando  iti-» 
dietro  Ji  trenta  due  di  Speranzose 
fegue,  che  lin-greSTo  di  cflbfeguì 
perqiu  A'snno  370. 

G.  Hi  trotta  li  ir:  Ano  al  preA*nte 
memoria  in  vna  iicrittiore  fcolpi 
ra  in  vna,che  fù  Baie  di  Statua—/ 
del  Collegio  de  Folloni  nella  no- 
ftra  Città  , douc  perciò  è inani  fc- 
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fio, che  doueano  in  quel  tempo  ef- 
fcr  bene,  & ordinatamente  difiin- 
ti  tutti  gl’efercitij  del  Popolo,  co- 
me qui  lì  dice-  La  detra  Baie,  & if- 
crim'one  vedelì  hoggi  alla  Porta—/ 
fuperiore  del  Palazzo  del  Popolo. 

H*  Per  proua  del  felice  fiato 
della  Città  di  SpoJeti  intorno  all’- 
annoJ75-e  come  per  lo  ftelfo  tem- 
po la  medelìma  Città  era  vn  con- 
tinuo trattenimento  della  Nobiltà 
Romana,  con  quel  di  più  , che  fi  c 
fcricto  in  quello  luogo  , habbiamo 
il  tefiimonio  di  Simmaco.  Scriue 
egli  rEp1fi.12.dcI  bb.  3.  à Giulia- 
no, huomo  principale  , amico,  e-/ 
dello  llefs’  ordine  del  medefimo 
Simmaco  ; Et  in  ella  J'inuira  à ri- 
tornar da  Spoleti , e ricondurli  à 
Roma,  con  quelle  parole.  Quin— » 
ergo  eluifiatus  longi  ocij  cariein— . 
C$lum  nofirum  feuis  afia  temporis 
Spoletium.  Dato  bona  vrbi>&:  op- 
timorum  Ciuium  matri,  intclligétì 
tamen  > quod  nofira*  Curi*  Viro$ 
vfucapere  non  pofli%Il  qual  luogo 
laidamente  corrotto  , così  viene—/ 
emendato  nell’appendice  da  i m.  f. 
del  C11iac.Ca.lnm  nofirum  reuifas. 
fat  te  temporis  Spoletium.  Da  tc-/ 
borre  Vrbi»&c-  Tuttauia  deefi  an- 
co leggere,  Das  te  bona:  vrbi,  poi- 
ché quella  non  è dubbio  , che  de- 
uefi  intender  efler  diuerfa  da  Ro- 
ma, mentre  fi  loggiunce,che  non  è 
però  talc,che  polfa  vfurpargrhuo- 
mini  alla  Curia,ò  Senato  di  Roma; 
c così  haueremo  iniricramente  il 
germano  fentimento-  Sac  te  tempo- 
xis  Spolcrum;  Das  re  bon  Vrbi  , 
& optimorum  Ciuium  marri(cioè 
mentre  dimori  in  Spoleti  ) ine  Jli- 
genri  tamen , quod  Rómarre  Curi* 
viros  vi'ucapcre  non  poLì:,?:r> 

Dima- 
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Dimoftra  pariméte  l’iflelfo  Sim- 
maco, come  à fuo  tempo  la  Città 
«li  Spoleri  era  il  Riporto  della  No- 
hilri  Romana,  arrcll-ido  nell'Epif- 
i ?.  dcllib.?.  Spoletum  fub  vrba- 
nitas  tioftra  eli,  il  qual  luogo  vicn 
dichiarato  da  Giac.  Sirmend  Iib-i- 
Proprmptic.  cap.  7-  che  Spoleti 
vie  cosi  detro  da  Simmaco  per  ina 
certa  lìmilitudine  cagionata  dalla 
frequenza, ma  non  che  quella  Città 
fóllcveramente  vn  Borgo  di  Roma- 

Che  poi  quello  Simmaco,  di  cui 
fono  le  già  citate’Epiftole  , fionfle 
al  tempo  di  Gratiano,e  Valentinia- 
tio, viene  fcritto  da  Giulio  Martia-' 
noRora  nella  vita  di  StuerinoBoe- 
tio  nel  fine-  E lì  hà  da  s-Ambr-  De 
obit.  Satyr-  fratris  fui  , oue  ne  fa. 
mcntione  come  di  fuo  parente,  e-> 
coetaneo-  Et  habbiamo  l'Epift-  $f- 
& 37.  deH'iftcffo  Simmaco  fcritte 
ad  Ambrof.nel  lib-  ?-  il  qual  Santo 
è certo,  che  fiorì  al  tempo  di  Va- 
lentiniano,e  di  Granano  , e Valcn- 
tiniano  gioitane  fuoi  figli  - Et  è cer- 
to,che  il  detto  Simmaco,  tutto  che' 
huomo  Confolare,e  gran  Senatore 
fu  Gentile  di  Setta  per  teftimonio 
delle  dette  fue  lettere  à s-Ambr-  c 
di  moire  di  s-Ambr-à  lui- 

fi  dopo  fcritte  le  prefenri  Hifto- 
rie,  capandoli  fotrerra  preflo  alla — » 
Piazza  de  gl’Abcti,  lì  fono  troua- 
te  alcune  forme  antichifs.  di  gran- 
de Aquedotto  di  piombo  con  que- 
fta  ifcritrione  M-  F- 

LEB7NTVS  FEC-  che  mollra_, 
porrafle  i ritorni  dell’ Acque  delle 
Therme, polle  ne  gl’Horri  di  Sant* 
Agata, à quel  fico,  che  all'hora  era 
fuori  della  Città,  ad  vfodi  alcun 
Giardino  di  quel  Fabio  Lebinto  , 
che  col  nome  di  Famiglia  Roman* 


del  librò 

fi  chiara,aggiiìge  gran  fede  à qUet* 
lo,  che  qui  fi  dice  . 

Et  vlrimamentc  con  foccafione 
dello  fcau?re  i fondamenti  per  la_» 
nuoua  fabbrica  della  Chiefa  di  Sa 
Filippo  Neri  ,11  fono  ritrouati  a- 
quedocti  aliai  grandi  di  Pietra 
& vn  ampio  pauimento  lauorato 
con  molta  arte  , e tra  le  ruinc-» 
di  quello,  alcuni  fragmenci  di  vn 
gcntiliifimo  Mofaico  rapprefenti- 
te  fogliami, e fiori,  & anco  humane 
figure,  opra  di  molto  pregio , c di 
non  volgare  artefice . 

Fra  le  quali  figure  , vna  è bcn_» 
notabile , che  rapprefenta  vn  Sal- 
dato, che  combatte,  armato  di  Spa- 
da^ di  p^uefe,ò  feudo  , nel  quale—» 
in  campo  bianco  lì  vede  effigi  ito  va 
Scorpione  negro,  fegno  manifcllo, 
che  nclli  feudi  antichi  al  tempo  de 
Romani,  erano  non  folo  lille,  e-» 
fafeie  di  diuerfi  colori , come  fcri- 
ue  Tacit-de  Morib.  Germanorum, 
ma  anco  effigie  di  animali , come-» 
anco  vfiamo  frequentemente  nelle 
armi  in  quelli  tempi.  Che  poi  i 
detti  fragmenti  fulTero  di  quei  fc- 
coli  antichi, non  può  dubitarli,  ve- 
dendoli la  cofirurtioue  con  la  ma- 
gnificenza , e modo  Romano , & il 
luogo  profondiamo  , e con  pezxi 
di  marmi  , con  ifcrittioni  di  Cela- 
ri,  & altri  nomi  Romani  - 

I-  DaH’Htflorie  di  Bologn-  di 
Pompeo  Vizani  an-?d5-  e da  quel- 
le di  Fra  Lcand-  Alb-  An-jSn’-e  di 
GioiGarzoni  citato  dall'  Alberti . 
Da  i quali  G hà  parimente  tutto 
quel,  che  qui  fegue  appartenente—» 
à Bologna  ; Debbono  però  emen- 
darli nell’Anno  , e riportarci!  tut- 
to à quello  di  $7 9.  come  pari- 
mente auuertì  anche  il  Sigori-  nelle 
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Hit  Hirtorie  di  Bologna  . 

K.  Fr.  Cherubino  GherardcIIi, 

-t  Sigon.  nelle  loro  Hift.  di  Bolog. 
il  primo  fotto  l’an.  387.  il  fecondo 
(otto  il  3 19' 

L«  Nell’Anno  i^ò.cauadofi  in 
Bologna  i fondamenti  per  vna  mu- 
raglia nelle  Cale  del  Scnator  Fi- 
lippo Carlo  Ghifilieri,  dopo  elfcr- 
fi  ritrouati  molti  vclligi , che  mo- 
(Irauano  efler  di  fi ; ade  antiche  , fi 
(coprì  vna  Canna  di  piombo  ad 
vfo  di  Aqucdotto,  in  cui  à lettere 
Romane  ben  formate  era  fcritto 
fin  volte  L.  Afclepio  Vilico  ; nel 
luogo  ;ì  plinto , che  li  dice  Porra__» 
Camello,  douc  Afclepio  crefle  la.» 
Rocca . 

M*  Quel,  che  qui  fi  dice , e fi 
(«aggiungerà  appretto  di  s.  Seuero, 
fi  hà  da  gl’antichi  ni.  f.  monumenti 
della  Chiefa  Spoletina,  c vedi  fot- 
X o la  lettera  N-e  P. 

N.  I gerti  di  s.Spcs  Vefcono  di 
Spol*  prelì  da  Antichittime  memo- 
rie della  Chielà  Spolct.  fono  (lati 
vltimamcnte  pubi  icari  daGiac.Fi- 
lipp.Leoncil.  De  Epifc.Spohda  Fi- 
lipp.  Ferr  nel  Catalog.  fotto  li  23. 
di  Nouemb.  & FerJ.Vghcll.  ro.i. 
Iral-facr.  n.  7 • & i dui  primi  lo  ri- 
pongono lotto  Arcad.&r  Konorio, 
come  certo  dee  riporli , così  però 
che  i principi)  di  Ini  al  tempo  di 
Theodolio, il  prog  retto  , e l’elìto  à 
quelli  di  efli  Arcacio,  & Honorio 
fi  riferifehino  , come  lì  conuinco 
dalla  Vita  di  s. Salerò,  per  quanto 
diremo  Ictt.P*. 

Ondcè  marauiglia , comel’V- 
• ghetti  nel  luogo  fop Tacitato  ripon- 
ga quello  Vefcouo  dopo  Achilleo, 
' che  per  nccellìtà  del  tépo  fu  luo  im- 

inediaco  lucccflore.Ma  aiolco  mag- 
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giorc  c la  ma  maniglia,  che-netta  fe- 
rie de  bV cfcoui  di  Spol.  il  Leone, 
habbìa  pollo  quello  fotto  i tempi 
di  s- Gregorio  Magno  intorno  all’- 
an.5oo.d  i Chrirto,  c che  con  limi- 
le errore  lì  veggia  ITmagine  di  lui 
collocata  fuor  di  fuo  tempo  nella 
Sala  Epifcopale,  tre. 

O.  E furono  la  1.3-C.de  Pagati* 
c la  I.18.  C.Theod.  eod.  tir-  pillili, 
cate  nel  Confoi-di  Theoforo., 
così  fan  399» 

P.  La  Vira,&:  i gerti  di  s.  Seue- 
ro, con  tutto  quel , che  di  lui  qui 
fi  narra,  fi  hanno  da  gl’antichi  mo- 
numenti mf.  della  Chiefa  Spoleti- 
na,  c da  efli  prefe  riflette  cofe,chc 
riferifee  diquerto  San to,FiIip- Fer- 
rici Catalogifotro  li  23.  di  Ottobr. 
e 2 3. di  Nouemb.  in  s.  Spe,  il  qua! 
però  in  quella  parte  , in  cui  fa  mé- 
tione  dcir  Elfarco  di  Rauenna  de- 
lie erter  corretto,  Pcrcioche  doue 
mai  furono  gl’EfTarchi  di  d*  Città 
fotto  Honorio»  onde  fneritamente 
da  Batt.PiergiLin  vita  B.  Clar.  de 
Monte  Falc.  par.  i^c»  2.  da  i gerti 
di  s.Scuer©  rt  toglie  li  a ogni  men- 
tione  deH’ElTarco.  ' . 

Riferifee  lo  Hello  Piergiloue-» 
fop.  il  fatto  del  teforo  donato  da-* 
Seuero  à Theodolio  , citando  vn* 
aneiebittimo  Breuiar.  della  detta-» 
Chiefa  di  Spoleci.  E perche  è cer- 
to, che  Seuero  vilfe  al  tempo  di 
s-Spes  Vefcouo  di  Spoleti,  corno 
ne’fuoi  atti  qui  riferiti,  lì  rendo 
in/Icme  manifello,che  lo  Hcflo  Ve- 
lcouo  fiorì  lotto  Theodolio, e fotto 
i figli, c fuccefiori  Arcadio,&  Ho- 
norio. 

Bene  è vero , che  il  medefimo 
Picrgil.  ripone  la  eonfecrationo 
delia  Chiefa  di  {.Fortunato  fatta-» 
G g ' da 
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da  $•  Spes  ad  iftanza  di  s.Seuero  , 
fiotto  / Anno  422.  Ma  c forza,  che 
ciò  li  a errore  de  Librari , clfcndo 
certo, che  il  detto  Anno  pia  s-Spcs 
era  morto,  mentre  già  fin  dall’anno 
410-eraVefccuo  di  Spolcri  Achil- 
leo,come  à filo  luogo  li  pone. 

E non  può  dirli,  che  Spes  fucce- 
delfe  ad  Achilleo,  perche,  fc  Spes- 
sori Torto  Arcadio  , & Honorio, 
come  riferifee  il  Ferrar,  c nece/Ta- 
rio  di  dire,che  fiorirti:  innanzi  all*- 
anno  408  in  cui  Arcadio  mori»«— » 
per  confeguentc  prima, e non  dopo 
Achilleo- 

Per  la  qual  medefima  ragione-* 
le  cofc,che  fi  narrano  di  s.  Scuero 
non  poffono  nc  anco  riferirli  a 
Theodofio  il  minore,  il  quale  orté- 
nc  PTmperro  dopo  Arcadio  fuo 
padre  . Oltre,  che  Theodofio  gio* 
uane  non  hebbe  che  far  con  l'Im- 
perio di  Occidente  • E così  la  co- 
rtrtittione  della  detta  Chiefà  fatta 
da  s-Scuero  è fiata  da  noi  riporta-, 
fotto  Tanno  402. 

Q^.  Così  apparifee  de  vna  me- 
moria in  rerfi  Effamctri  /colpiti  in 
vna  gran  tauo/a  di  Marmo  , fatta-* 
dallo  ftcflb  santo  Spes, come  in  elfa 
fi  Icggc,chc  hoggi  C confermi  qua- 
li intiera  nella  Chicfa  Maggiore—, 
di  Spolcti,  alla  qnale  fu  Tan.  1594. 
trafportata  per  ordine  di  Paolo 
Sanuitale  Vefcouo  dalla  Chicfa-» 
della  Piene  di  s.  Seuero  infìelhe-» 
con  le  relìquie  dì  quello  Martire 
s.  Vitale,  di  cui  in  detta  Memoria 
fi  parla,  che  furono  rirrouate  nella 
nominata  Pieue  di  s.  Seuero,  douc 
da  s.  Spes  con  la  flrlTh  memoria-, 
erano  già  (lare  riparte.  Vedi  la  d. 
M moria  qui  fotto  lert.  R. 

R.  L'Elogio  , ò Memoria  porta 


da  s.Spes  à s.VitaleMarrire  è /coli 
piro  in  vna  gran  cauola  di  marm* 
iu  quella  forma 

P 
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SPES  EPISCOPVS  DEI  SIR*  I 
VVSSANCTO  VITALI  MAR. 

A SE  PRIMVM  INVENTO 
ALTARIS  HONOREM  FECIT. 

Martyris  Hic  Locus  cft  VITALI» 

Nomine  vero 

Quern  fcruata  Fides  , & Chrifti 
Pallio  Votar 

Sol us Hic  è Nortris  Vicìricia  dona 
Rtp**rMns 

AEcernam  Coelo  Meruic  Perferre 

Coronam  . 

Hunc  Prccor  Vt  Lucis  Promi  II* 
Gaudi  a Carparti, 

ErQus-  Virgo  Precans  Pofcit 
Calir.  • eia  Pofcat 
Corporis  intano  Puri  Decorata-r 
Pudore 

Piufq;  Dotata  Fide  Dccorifq  . 

Vi . . Quodpia  Da . . 

Exhibet  Officia  Et  Pur*»1 
Venera  .... 

Vtque  Probante  DEO  Mancar 

Per 

Premia  Lara  Sibi  Concertò  Mun«^ 
re  Su  . . . 

Sanc’is  Letus  Ego  SPES  Hzc 
Mitntifcufa.  . . . 

Santrti  VITALIS  Martyris  Paf» 
iiouis  Natalis  Die  xv  1. 

II  reflo  manca,  con/iimaroiT 
Marmo  dal  tcrrpo;Ma  il  Mcfe,che 
manca  nell;  T*unla,è  Toppi»©  dal- 
l’Antico Martirologio  ciraroà  Cuo 
luogo  ferino  con  carattere  Schia- 
uonc  fino  dui  tempo  di  s. Girolamo* 
per  teftimonio  dei  Padre  Daniel 

Para- 
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■^arabrochio  della  Compagnia  di 
Giesù  compagno  del  P.  BoIIandi 
nella  fcritrione  delle  vite  de  Santi, 
dalla  cui  cortefia  ci  è flato  parti- 
ciparo.  E dice  cosi:  Sub  xvi.  Hai. 
Marcij  Spoleti  Natale  S.  Vitali* 
Martvris  cum  Vigiliti  Militib.  fo- 
cijs  . Nel  Martirolog-Romano  fot- 
to  Io  fteflb  di  fi  pone  vn  altro  s.V i- 
tale  non  della  noflra,  ma  di  quella 
Città-  E però  noto  Evlb  de  Mar- 
tirologifli  di  porre  fotto  vno  fleflo 
giorno  più  Santi  Anonimi,  quando 
di  alcuno  di  efli  non  f sì  il  giorno 
precifo . 

S.  Vedi  il  Ferrar,  nel  Catalogo 
fotto  li  25. di  Ottobre,  e Barrirti-# 
Piergil- nella  Vita  della  B.  Chiara 
di  Monte  Falco  lib.r.  cap.  2. 

T.  Delle  Diaconeffe,e  loro  fla- 
to, ordinar  ione  , dignità,  & vficio 
vedi  quel  che  erudita,  e picnatné- 
te  fcriuc  Agoftin.  Barbof.  De  iur. 
Eccl-  l1b.i-cap.56.Da  s.CIem.li.6* 
Conftit.cap.17.  & Iib.5.  cap.  15. 

Delle  medefime  fa  mentione  il 
Concil.  Chalced.  riferito  nel  Can. 
Diaconiflam.27.q.i.Epifan.nel  fine 
xlel  Iib.  contr.  H*res.  in  compend. 
dotfr.de  fld.Cathol.8f  altri  appref- 
fo  il  d.  Barbof.  E ITmper.Marcia- 
no,  clic  fiorì  in  quello  fleflo  fecolo 
«ella  1- Generali  lcge.C-de  Epifc-& 
jCleric. 

Ch'il  nome,  e miniflerio  delle-* 
DiaconcfTc  folfe  frequéte  per  que- 
lli tempi,  oltre  alla  certezza  , che 
fe  ne  hi  dalla  detta  coflitutione  di 
Marciano,  ne  fanno  anco  fede  Pé- 
tadia,  Olimpiade  , e Sabiniana  , Se 
ailtre  molte  di  quell'  età.  Di  Pea- 
tadia Diaconelfa  fa  mentione  Pal- 
ladio ne!  Dia!,  de  Vita  $.  Ioannis 
Chrifoft . e ri  c yna  lettera  dello 
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fleflo  Chrifoft.  fcritta  alla  medefi- 
ma»  che  rEpift.t4.>&  vn’altra,  che 
è la  9 4.  Di  Olimpiade  Diaconelfa 
fcriue  Sozomen.  lib.S  cap.24.  E vi 
è l Epi/M-di  Chriloft.  feruta  alla 
mede(ima,il  q. parimente  nell’  Ep. 
15.  fa  mentione  di  Sabiniana , che 
chiama  Diaconelfa,c  viflcin  quella 
età . 

V.  Bafil-Pontan-De  imped.Ma- 
tr*  cap. io.  oue  contra  il  Baronio, 
che  in  ciò  fentì  diuerfamente,  ef- 
plica  il  Concil.  Nicen.nel  cap.  19* 
in  cui  par,  che  le  Diaconefle  flano 
ripofte  fri  le  perfone  laiche,  che-* 
t'intenda  di  quelle,  che  fi  conucr- 
tiuano  dalfherefia  de  Paulinifti. 

X-  Vedcfi  l'Arca  oue  ripofa-» 
s-Speranzo  <otto  l’AItar  maggiore 
della  Chiefa  de  ss.AportoIi,alli  cui 
gradi  fi  apre  vna  Tomba  non  mol- 
to larga,nella  cui  fommità  fi  legge 
in  vn’antico  marmo  quella  ifcric- 
tione-* . 

DEPOSITIO  SANCTAE  ME- 
MORIAE  VENERAB.  SPEIS 
AEPISCOPI  DIER  iin.KAL. 
DECB.  Qyi  VIXIT  IN  SA- 
CERDOTIO  ANNIS  XXXII. 

Y.  Che  Alarico  inuadefle  l’Ita- 
lia dopo  la  feonfitta  di  Radagafio* 
Io  fcriuono  quali  tutti  gli  Autrori 
delle  cofe  Gothichc  Gio.’Mag.Ii.S* 
cap.7.*.Sf  feguent.  Iornand-c.  a 9. 
Gio.Marian.Rcr.Hifpa.Iib.4c.i  1. 
E quel  che  più  tocca  all’Anno,  i 
gefti  di  Alarico  , de’  quali  qui  G 
tratta  fono  riporti  dopo  la  morte-» 
di  Arcadio,  la  qual  feguì  l’Anno 
4o3-da  Othon.Frifing.Iib.4.chron. 
cap. 21. 

Perla  qual  cofa  apparterà  fa- 
cilmente marauiglia , eh’  il  Baron. 
riferifea  l’entrata  di  Alarico  in-» 

G g a 1»- 
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Italia, e la  fui  rotta  approdo  à Po- 
Jcnza  all'anno  403.  e così  tre  anni 
alianti  alla  detta  lconfirta  di  Rada- 
gafio,  percioche  il  luogo  di  Clau- 
drano  De  Bell.Geth.  in  cui  egli  fi 
fonda  , non  conclude  neccfiariamé* 
te  quel, ch’egli  dicc,poichc,  fc  ben 
dice  Claudiano , ch’ai  tempo  della 
giornata  di  Polcnza  erano  corfi  30 
anni  da  che  i Gothi,  paffato  il  Da- 
nubio , haneano  inuafe  le  Prouin- 
cie  dcU’Impcrio,  i Gothi  pero  non 
inuafero  vna  fola  volta  le  dd  • Pro- 
uincie,  e Claudiana  non  dilegua-, 
più  quella  irruttione,  che  qucll’al- 
tra,  c più  tolto  tratta  il  fatto  con 
poetici  colori  , che  con  Infiorici-» 
/implicita* 

Anzi  quel  luogo  di  Claudiano 
conferisce  non  meno  alla  noftra—t 
fuppntationc  de  tempi,  con  la  qua- 
le habbiamo  adegnata  l’intrara  di 
Alarico,  c la  d.  giornata  appreflo 
Polcnza  all’anno  40S. 

Percioche  , come  Mrroue  con_» 
i'auttorita  di  Ammian.  Marcellino 
habbiam  riferito,!  Gcrhi  feorfero 
con  grandi  dima  flrage  le  Prouin- 
eie  dell'Imperio  l’anno  37$.  Dal 
qn.ial’anno  contando  i trenta  / che—, 
dice  Claudian.  apparifee,  eh ’i  fuc- 
eef)i  di  Alarico  à Polcnza  debbo- 
no riferirli  all’anno  40S.Il  che  ben 
predenti  Oth.  Frifing.fopra  citato  , 
riponcndo'il  detto  fatto  dopo  Io — » 
morte  di  Amadio  . Ma  eriandio  il 
niedefimo  Karon -il  rcflo  de  fatti  di 
Alarico  dopo  la  de fu.  guerra,  ò 
rotta  di  Polcnza  trasporta  finalme* 
re  a qiicft’3n*4-oi?.  lenza  far  alcuna 
mrnrionc  di  onci  , eh’  il  detto  R è 
fife  (Te  in  Italia  qtlei  cinque  attui 
intettrrzzi  frà  il  40  .3* 1,1  cui,  •*1  ri*» 
Grir  èi  lui, tu  ro»:o  appreCo  Poió* 


za,  e’1  40S.  in  cui  Baron.pone  fe£ 
Pedition  di  Alarico  aH'imprefa  di 
Roma  . 

Gio-Magn.nel  lifogo  fopra  cir. 
dice,  che  Alarico  inuafe  1’  Italia-» 
quattr’anni  dopo  disfactoRadaga- 
fìo,  percioche,  feguendo  Orofio,  et 
Profpero  Aquit.i  quali  rifcrifconor 
la  prefa  di  Roma  fatta  da  Alarico* 
fotto  l’anno  41  a-  e fapendo  » che-» 
dal  primo  mgreffo  dello  ftefloAIa* 
rico  in  Italia  fino  alla  prefa  di  Ro- 
ma non  pafl’arono  fe  non  due  anni  * 
pale  quatrr’anm  fra  la  feonfitta  di 
Rndagafio  , e la  venuta  di  Alarico- 
per  riportarqtielìaall.an^rc.e  così 
à due  anni  prima  della  prefa  di  Ro-- 
nia-  La  onic,s’haucfl’e  tenuto  quel 
eh' è certo  , cioè  , che  Roma  vera- 
mente fii  pvefa  da  Alarico  l’anno 
410.  riatterebbe  pollo  fin  gre  fio  di- 
elfo Alarico  in  Italia  non  quattro 
anni  dopo  la  perdita  diRa  lanaiio  , 
ma  due,e  per  confeguente  l'anno  , -, 
in  cui  !■’  iuòbiatr.o  noi  pollo  dei 
40S. 

Finalmente  Gio*  Mariani  oue— »- 
fopra,  riferifee  la  guerra  appreflo 
Polcnza  dl'anno  402.  feguendo  Ia« 
Chron  di  Cafiìodoro,  il  quale  in_» 
ciò  dee  correggerli  onninamente-»* 
fecondo  il  Baron.  ann.405.  però  in 
qualunque  modo  Marian-.  fi  fia  in— 
gaunaeo  nell’anno  , non  s’ingannò* 
nella  ferie  delle  cofc,  mentre  fcrif- 
fe,  che  la  Rorra  di  Radagafio  pre- 
cede la  venuta  di  Alarico  - 

Z CJradian.De  BelI.Getir.ouc* 
dopo  vinto  Ala-pica  appreflo  Po- 
lcnv.j  come  diremo,  dice  ersi;  Se 
fe  parirer  nifrud.it  in  cmnia  Regni 
membra  vigor  , viuufque  redit  ca- 
ler Vrbtbus  --gris. 

AA.  Pcrchc-c  certo  , che'  Ala-- 

• 1-iCG 
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fico  in  quetto  tempo  fi  affaticò  con 
rEfferciro  per  Soggettar  le  Città 
d'Italia  ad*  Attalo,  ch’egli  hanea_» 
eftorto,chc  foffe  eletto  Imperado- 
ra  da  gli  Attediati  Romani,  come-/ 
è ben  noto  Jiell’hiltorie  di  quei  tò- 
pi, e (e  pcr.tal'd&eto  tramai  iò  le 
altre,  è cola  cerei  ili  ma, che  non  do- 
tte tralafciar  vna  Metropoli  così 
sq  le  forze  del  filo  efercito  , che-* 
fedeltà  intorno  à Roma  . 

BB.  A cuciranno  «ito.fécódo  la 
pili  certa  ragione  de  tempi  douerfì 
riferire  la  prria  di  Roma  ferro  di 
Alarico  ferine  Gio-Marian.  lib.  4. 
Rcr.  Hifpan.cjp.ttr.  in- fin*  c cosi 
fa  il  Baron.  tom  5.  in  qweft’  Anno, 
benché  Orofio  , c Profpero-la  ri- 
pongano fotto  l’ann.41 2. 

CC-  S.  Achilleo  è riporto  nel 
Catalogo  de  i Vefcoui  di  Spolcti 
focto  l'anno  410-  1 fimi  getti  nell’ 
occafione  , chequi  fi  rifrrifce  fono 
dtffufamencc  fefitti  dal  Bar0rT.t0.5-. 
511.41?.  Ex  Codice  Vaticano  > da 
cui  lì  è.  piefa  tutta  la  prefrnte  hi- 
Horia  appartenente  ad  erto  Achil- 
leo. Di  lui  fanno  mentirne  ne!ia_» 
Berta  conformità  il  Lconciil.  De-/ 
Epifc.Spol.&  Ferd.Vghel.  tom.  1. 
Irai. facr  in  Ep.SpoK  mim-ó. 

DD.  Quefio  Sin.maco  fecilmc- 
tt  potè  efierfo  lìdio,  di  cui  /opra 
habbiaad  riferito,  che  folca  fre- 
quentarla noli  ra  Città- 

EE-  Di  hii  l'Impcradore  Hono- 
rio nella  lettera, «he  fòpra  quettiaf- 
fori  ferirti;  à Simmaco  Piefctto  di 
Roma,e  che  appretto  fi  rici;crà,di- 
cc  q n ette  parole  . Magstttscntiauj 
ma  Achilleum  rtK  efirgiffe  cògno- 
fcar  ad  folctnnirat.m  Pafch.T  in_* 
V rbc  celebra  idr in,  cuciti  à lauore 
partami,  coniuc  ette  alicnum»  &c. 
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EfTcn.fo  dunque  Achilleo  ttattV 
riconofcitito  alieno  dal  d-fauort-/» 
è neeelfario  di  dire  , che  haueffe-» 
molta  parte  nel  Concilio  ,oue  la_» 
calila  li  trarrò, come  qui  li  dice-»  y 
onde  hauefie  potuto  dar  il  l'aggio  y 
clic  npprouò  la  lua  integrità  ap- 
prcrtb  Honorio . 

FF.  Le  lettere  ferirte  dall’Impe- 
radoYc  al  Prefetto  di  Konia  , delle 
quali  li  parla  , vedile  ditte  là  mente 
con  le  proprie  parole,comc  furono 
fcritre, appretto  il  Baron.toni.5.  an- 
no 419. 

GG.  Vedi  il  rcnor  di  qnett*  ait- 
uifo  dato  da  Honorio  al  Senato  , e 
dell'Editto  , che  qni  lì  loggiungtLs 
dato  al  popolo, pretto  il  Baton.  nel 
luogo  lopra  citft.  oue  anco  porrai- 
vedere  le  letrcrc,con  le  qualj  Ho- 
norio fudetto  accompagnò  AchiI- 
leo  . 

HH.  Nel  Codice  Vaticano, on- 
de è prefa  l'Hittoria  del  Schifma  r 
di  Eulalio,  c del  minriic-rio  del  110- 
ttro  Vcfcouo  Achilleo  in  quella-» 
occafìonc,  non  li  fj  veraméte  men- 
tiene  della  DcpdGriene  di  etto  Eit- 
lalio, fatta  dal  Siftodo  ; Àia  nondi- 
meno  dal  libr.DcRom.Pont.c  cer- 
to, ch’egli  non  fìi  depotto  per  ant- 
torità  Imperiale  , ma  da  vna  Sino- 
do di  1-5  a.Vefcotii,  dalla  quale  fìf 
inficine  appronata  l'clcftion  di  Bo- 
nifacio,nome  riferifee  il  L’aron.anv 
41 9.  e fcriuc  anche  il  Ciac,  in  Bo- 
nifacio 1/ 

Efi'endo  portanro  ccito,che  tut- 
to ciò  fìi  difpotto  dalla  d-Sinodo*. 
congregata  à fili  fine,  fi  rende  pari- 
mente derto,  che  quella  non  fìi  cÒ-. 
fregata  altrouc,che  in  Spolcti,  do- 
uc  era  fiata  intimata  , come  anche’ 
viene  affermato  da  Fcrdm.V2holt»- 
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eom.i.  Ital-Sacr.  in  Epilcop.  Spoi. 
nura-6. 

II.  L’i  feri  «ione , onero  memo- 
ria pofta  nella  Cluefa  di  s.  Angelo 
ccl  Colle  Cinciano,è  la  feguer.tj 

D-  O.  M. 

$.  MICH  AEL1  ARCUA 
N G R I O POST  CONS 
VLATVM  FE1.ICIS  ET 
TAVIU  ANNO  VERO  SA 
I„  HVM  ccrcxvviii.HO 
C TPMPI.VM  DICATVM  SA 

CR(<L,?Ar'TiSMAT1S  font 

E AD  CATHED.  ECCI.ESIi 
POSTE  A TRANSLATO  MA- 
XIMISQVE  INDVLGENTUS 
PER  TOfVM  MENSEM  MAII 
1NS1GNITVM  SACRATV 
MC^FVIT 

KK-  Vcggiamojch’apprdTo  En- 
fcb  &r  Hal.il  Confolaro  di  Felice  » 
e di  Tauro  fiaiTegna  alfan.  4>o. 

LL-  Cosi  reggiamo  ne  gl’  atti 
della  prima  Sinod.  Lotto  Simmaco 
Papa, notarli  Poli  Confidaci»  Pau- 
Rni  .tutto  che  quell'anno,  che  fìi  di 
Cbrifto499.hauefle  il  proprio  Có- 
folc  4,iouanni  Gibbo,per  le  ragio- 
ne, che  detto  Confole  creato  in-» 
Oriente  non  era  ancora  Tenuto  à 
notitia  di  qua,  come  appunto  feri- 
ne il  Baron.  veduto  dopo  ferititi» 
quelle  cofe  tom.  6.  nel  princip.  del 
d. anno  449. 

MM-  La  Vita , e i getti  di  San 
Senlio,  dall’antiche,  memorie  della 
Chiefa  Spoletina  , fi  hanno  appref- 
fo  Filipp-  Ferrar,  nel  fuo  Catalog. 
lotto  li  i5-di  Maggio. 

NN-  La  barbarie  de  gl'Hunni, 
« la  fierezza  de  loro  cottami  è dif- 
fufam&nte  diferitta  da  Ammia.  nel 
Rb-J  1 -pretto  al  principio. 

OO.  Di  quell*  porcuuofo  ter- 
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remoto  fan  menrione  Marcellin.fa 
chrou- fiotto  1 detti  Confidi , e tutti 
quali  «I'Auttori,  che  hanno  ficricto 
le  cofe  di  quel  tempo. Ma  più  coat- 
tamente di  tutti  Io  dtficriuc  Niccfi. 
* li b.  14.  cap.  46.  Dicendo  , che  di 
grandczza,celerità,c  durationc  fiu- 
però  quanti  mai  n’  erano  occorli  ; 
che  durò  lei  meli  continui  fenza_» 
alcuno  internatio,  e con  gli  effetti,» 
chequi  fi  riferifeono. 

PP-  Il  Clitunao  per  quello  ac- 
cidente non  fi  leccò  affatto  , ma  6 
bene  in  grandifìima  parte  . così  at- 
tella  la  villa  prefeute  > e per  quei 
tempi  Sidon.Àpollinar.lib.l.  Ep.f» 
che  fiorì  al  tempo  di  Leone  I.Imp* 
e fa  menuone  delle  gelide  acque» 
come  fiempre  furono,  di  quello  fiu- 
me • 

De  fiumi  cshauili  dal  terremoto 
fà  raentionc  Nicef0r-d.lib.r4.  cap. 
4&oue  fra  gl  abri  effetti  del  detto 
tcrremor*,dice  anco:  Alicubi  fon- 
tes  non  exigni  fubiro  exarnere. 

Q£J;_  Vcdefi  quella  Cappelletti 
alla  nua  del  dittino  cinque  miglia 
da  Spoleti  ; E fu  vno  de  gl  antichi 
delubri  del  detto  fiume,  riformato 
però,come  qui  fi  dice,  e l'auuertif- 
ce  anco  Fil.Cluer.Ubja.Jtal.antiq. 
cap. io. 

Nei  tre  principali  frontefpici 
di  quella  picciola  , ma  belli  fisima 
memoria  dclJ’antichità,  fi  leggono 
fcolpitc  quelle  parole.  Nel  primo 
SANCTVS  DEVS  ANGELO- 
RVM  , QVI  FECIT  RESVR- 
RECTIONEM.  Nel  fecondo. 
SANCTVS  DF.VS  APOSfO* 
LOKVM,  QVI  FECIT  RE- 
MISSIONEM.  Nel  retzo 
S.  DEVS  PROPHF.TAFVM  » 
Q^I  FEClTREDEMPTìDNó 

M» 
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iti  che  il  Tris’agio'  felle  il  ri- 
medio,  che  Dio  preparò  contro  il 
dcrto  terremoto  con  la  mantiglia 
di  vn  fanciullo  rapito  in  aria  in_» 
Coflsntinopolijche  riporrò  in  ter- 
ra l'Hinno  del  Sanftus  Deus  tre-* 
volte  ripetitore  fcritto  da  Niccfo- 
ro  nel  fopracit-  cap-4<*. 

RR.  Si  hà  da  vna  Coftirnrione 
di  Valenriniano  fra  le  Nouclle  del 
medefimo  ric.XT.ocJ  C Theod-dara 
il  mefe  di  Gconaro,  Marciano,  & 
Adelphio  Cofs*  ciò  fu-  nel  princi- 
pio dellfann.  45 1.  nella  quale  li  fa 
merttione  della  detta  car eftia  palfa- 
ta  Panno  precedente  con  cuefte— » 
parole.  Norum  eli,  p r o x i m è, 
©bfc;  mi/Timam  temerti  per  totani— » 
Italiani  defmilfe,coaèìos  homincs, 
& filios  parcntcs  vendere, vt  diferi- 
mcn  inlhntis  mortis  effugerent  , 
&c. 

SS-  Così  habf  farro  da  vr.a  let- 
tera di  Galla  PJacidia  Augufìa  à 
Thcodojio  , la  citale  è ngi/trara 
nel  primo  tomo  de  Concil.  aitanti 
al  Coutil. Chalcedcnen. 

TT.  Cafliod  ut  chron.  il  quzlts 
ripone  la  famofa  giornara  nei  cam- 
pi C aralauriici  ctro  Afti.’à  fpprcC- 
fo  Tolda  forto  il  Cófolato  di  Ma r- 
ciano  Augnilo,?  di  Adelfio,cbe  fu 
queff anr. 45  f.  Crfliodoroó  fegui- 
róda  Ciò  Marian.  Rcr-  J*!irpan. 
lib5-c?p-.?.«  da  altri  • Benché  311- 
dor  nolla  fu  a ci  ronic  Gorh  riferì- 
fca  la  certa  1 iorfi.'.tS  allena,  piece- 
den+r  450. 

VV._0.n elio  Redi  V:fgothi,aI- 
trf  lo  chi.  mano  Theodor ico.  Gli 
Spapr-roli,  che  ne  1 nomi  de  1 loro 
• Rè  debbono  cflèi:  ferititi»  lo  dico- 
no Ti  uretra  re  do,  cosi  Martan  lib  5* 
C2p*3*  11  finito  di  quello  fù  derto 


TIMO.  139 

Theodorico,lfvro,e  l’altro  diuerfo 
daTheodorico  Róde  Gothi  in_* 
Italiani  ctfi  ne  i feguenti  anni  piu 
volte  parie  reirto.- 

XX-  La  morte  di  Attila  fegui 
l'anno  453.  fecondo  Cailiodor.  nel 
chron.  ouero  454- fecondo  Marcel*- 
1 in-  parimente  nel  chron  ma  prima 
di  quella  di  Aerio,come  iu  1*3  £ non 
dopo, come  fcriue  Marian.De  reb. 
Hifpan.  Gio-Mar.  De  Reb.Goth. 
lib.p.  C.5.&  5*  con  altri  moderni  . 

YY • Dalle  memorie, & Archiui 
della  rtefia  temigliaOl-fina  appreffo 
ilSanfouin.  lab-  z.  Hiflor.  Dom. 
Vrfin. 

ZZ.  Appreffo  Franc-Sanfnel  d. 
.lib-i.ouc  foggiunge,  che  il  rnedefi- 
riio,che  per  vero  nome  era  chiama- 
to Mùdila,era  comunemente  detttr 
Orfo  per  foce  afone,  che  qui  li  ri- 
ferifee.  é. 

Et  in  conformità  f*A  littore  dell* 
veci  bone  di  Maffmo  elfere  fla»o 
Orfo  viene  anco  fcritto  da  Gio: 
Mago.  De  Reb.Goth.  li b.  15  c-: 4» 
dal  Biond.  l)b.2.  Hiftor-  e dJalrriV 

A A A.  Sotto  quelPannp  47dpó- 
gono  il  principio  del  Regno  di  O* 
doacrc  in  Italia  CalLodor.  e Mar-' 
ctllin. 

ÈBB.  Quarìto  in  ouefto  luogo  fi 
riférife e di  s-  Amalo  Vefcouo  di 
Spoletta  ha  da  quella  ifcrirtion«-> 
ri  murata  nel  tempo,  e luogo,  ch«-^ 
qui  fi  bpt ra  . 

t>P.  SCI  AMASI  FP. 

CÒKS.  PROBI N.  V-C> 

SVB  T>.  X.  1CAL.  AVO. 

Qvi  vix:t  annìS 
EX  -QyjR.  EP.  AKNIS 
X'iu.MF^S.  II.  cioè 
D tpeiirio  sanCi  Amali  Fpifcopi 
Confolatu  Probini  Viri  clarifsinii 

(ub- 
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fub  die  x.  Kalendas  Auguri  . Qui 
vixit  annis  85.  ex  qui  bus  Epifco- 
pamt  ann-i^.incnf-i. 

Per  maggior  chiarezza  della-» 
quale  ? e per  rinuenire  più  cerca  la 
ragion  del  tcmpo?dobbiamo  ricor- 
darci? che  i Con  fola  ti  de  Probini 
furono  ere, il  primo  di  Marcellino? 
e Probino  l'anno  1 4 1.  il  fccódo  di 
Sello  Anicio  Olibrio?  e Scilo  Ani- 
cio  Probino  V.  C*  l’anno  591-  il 
terzo  di  Anicio  Probino  V*C*  e di 
Eugenio  l’anno  489.  à cui  habbia- 
mo  attribuito  il  franlìco  di  Amafo; 
perciochc  al  primo  non  può  rife- 
rirfl?con  ciò  fi  a ? clic  à quel  tempo 
non  era  per  anche  introdotto  di 
aggiungerei  Confoli  il  titolo  di 
Clariflimo?  che  fi  vede  nella  noflra 
ifcrittionc  . AI  fecondo  ne  meno  ? 
perche?  eflendo  flato  quel  Con  fi- 
lato celeberrimo  di  due  fratelli 
Romani  della  chiariflima  famiglia 
Anicia  ? figli  di  quel  gran  Probo 
Prefetto  di  Roma  cosi  famofo  nel- 
le cofe  di  quel  tempo?  fe  la  morte 
di  Amafo  folle  accaduta  nel  Con- 
forto loro  ?iion  farebbe  flato  no- 
tato il  tepo  co’l  folo  nome  di  Pro- 
bino? ma  anco  ? & in  primo  luogo 
co’l  nome  del  Collega  ? c fratello 
maggiore  Olibrio.  Rcfla  dunque--» 
che  l'i  feri  telone  debba  intenderli 
del  Confelato  del  terzo  Probino  ? 
che  fu  l’anno  489*  che  ? hatiendo 
hauco  per  comp3gnoEugemo?hHo- 
mo  Greco?e  noto  à pena  nella  lua 
Grecia  ? non  è «maniglia  ? fe  nel 
Marmo  noflro  è notato  egli  folo  ? 
eflendo  trito  il  collume  di  quei  cé- 
pi,che  i Latini  quando  vi  era  ilCó- 
fole  Greco  ? lafciauano  il  nome  di 
lui  nella  nota  dell’anno# lo  fogna- 
mmo folo  90’ l uomo  dei  Confoi^-* 


loro  Latino  . 

E non  faccia  diflicolt3?che  l’an- 
no 487-  e così  foli  due  anni  prima 
del  Confolato  di  quell’ vltimoPro- 
bino  fofle  Vefcouo  di  Spoleti  Eph- 
fanio?  che  in  detto  anno  fottoferif 
fe  la  Sinodo  Romana  lotto  Felice 
Papa?  come  fi  legge  nel  primo  to 
mo  de  Concilij  di  Pietro  Crabba 
e di  Seuerino  Binio?  in  modo  ? cht 
effondo  Amafo  Yifluto  nel  Vcfco- 
uato  inaimi  ? fe  fofle  morto  nel 
Confelato  dell’  vltimo  Probino  * 
cioè  nell'anno  4S9.  farebbe  flato 
imponìbile  ? che  due  anni  prima-* 
fofle  flato  Velcouo  della  flefla  Se- 
de Epifanio?  perche  li  detti  Aut- 
tori?da  quali  anco  l’VghclI.ne  Ve- 
feoui  di  Spolcci  nu*$.  reflò  ingan 
nato?  prefero  errore  manifeflo?  ma 
ben  degno  di  feufa  in  attribuire-» 
Epifanio  àSpoleti?poiche  ne  gl’an- 
tichiflìmi  ni.  f.  della  BibIiothcca_* 
Vaticana  nelle  fottofori trioni  delia 
detta  Sinodo  lì  legge  Epiphanius 
no  Spoletijtna  SpeIati?comc  attefla 
haucr  riconofciuto  Tadd.  Donno!* 
in  Apolog.pro  s*  Felice  Hifpcllen* 
cap.^2.  come  anco  fi  legge  in  vl*’ 
altro  antichiilimo  Codice  nellajLi- 
breriaBarberina  fcricto  perlo  me- 
no 800. anni  fono?  doue  parimente 
fi  legge  Epiphanius  Spelati;  il  qual 
nome  tanto  ignoto  à i fudetti  Auc- 
tori?  quanto  cognito  quel  di  Spole- 
ti, induflc  l'vno?e  l’altro  à traferi- 
uer  qttcflo>c  non  quello  . Ma  per 
certo  ? nè  la  Chiefo  Spolettila  hi 
mai  riconofciuto  Epifanio  per  fuo 
Vefcouo?  nè  può  efler  con  ragione 
leuato  à quella  d’HifpelIo?  come-* 
per  l’auttorità  de  i detti  antichi 
m.f.  liamo  vlcimamencc  confermi- 
ti ad  affermare  dall'  aflertionc  dì 

Luca 
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HoIltendio,huomo  di  rara, e ben_»  donate  fotto  Odoacre  . 
nota  eruditiene,e  benemerito  del-  . EEE.  Che  in  quelli  tempi  li  co- 
I’  Antichità,quanco  alcun  altro  del  mincialTero  à munire  i Caftcllidei 
noftro  fecolo.  territorio  di  Spolette  àtichiflima, 

CC C«  Così  fcriue  Gelalio  Pa-  e riccuta  traditione  nellanolìraCic- 
pa  in  Andromacum  tom.i  .Ep.fum.  tà;  e vieti  comprouata  da  quel  che 
Pont  in  quelle  parole  , parlando  riferifee  il  Baron.Tom.  d*an.  489. 
delle  ruine  fotto  Odoacre . Quid  FFF.  Sono  ancora  in  piede  alcu- 
. Tufcia  ? quid  • Acmilia  ? cscteraq;  ne,Ca£ìellache  manifcllamcnte  nel 
Prouinci*,in  quibus  hominum  pc-  teritorio  Spoletin©  hanno  la  dori- 
ne nullus  exiftit , vt  bellica  neccf-  uatione  del  nome  da  quello  di  a fl- 
irtate confumercntur  &c.  tiche  famiglie  al  tempo  de  Roma- 

Et  è certo  , che  per  que'  tempi  ni,  come , Matriniano  dalla  fami-* 
fotto  il  nome  della  Tufcia  s’inten*  glia  de  Matrini  antichilfima  iru* 
deuaanco  rVmbria,come  altroue  Spoleti , come  altroue  fi  è detto* 
liauemo  accennato  . Planciano  da  i Piane  i,Petano  da  t 

DDD.  Gio:  Magn-  Hì/l.Goth.  Peti , Metiano  , ho ggi  Meggian® 
lib.  9.  c-  24.  parlando  dell’ milito,  da  i Metij . Nomi  notoriamente 
che  pochi  anni  dopo  fece  Theo-  di  famiglie  del  detto  tempo  de* 
clorico  Rè  a' Popoli  difperfi  di  ri-  Romani  & altre  » 


tornare  à frequentar  le  Città  2ban- 
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N f quello, ò poco  migliore  flato  pcrlcuer ar 
reno  le  noftre  cofc  per  tutto  il  tépo  di  Odo- 
acre,  che  non  fu  meno  di  dicifctre  anni,cefsò 
però  la  dura  Tirannide  vna  connuoua  fog- 
gcttionc  à gente  vgualmcntc  barbara  , che—* 
furono  i Gothi,  con  le  fòrze  de’  quali  Theo-»- 
dorico  loro  Principe,vinro  Odoacre, occupò 
iIRegno  d<Jtalia,che  tennero  dopo  Iuidiuer- 
fì  Rè  della  mcdtffmaNatrone  con  ben1  infeli- 
ci, e grani  lue  ceti*.'  Ma  prima,  che  arriniamo  à lcriuer  quel,  che  amie- 
nc  alla  Citià  di  Spoleti  lotto  il  Regno  di  Theodorico,  e nelle  funcfli£ 
lime  gaerre^rhe  poi  fégiiirono  al  rompo  de  gRaltri  Rè  Gcthi  llioi  fuc- 
ccffori,  è neccflariojche, ritornando  alquanto  indictro,lì  accenni  da  noi 
breuemenre  chi  egli  fofle,e  con  quai  forze, ò fperanze  lì  ponefle  all'im- 
prela  d’Italia, acciò  non  reftino  ofeuri  i principi}  di  qnelfc  riuolutionir 
che  di  neceflirà  doirrannoda  noi  effere  fcritre,ficome  quelle,  c’hora  cò 
lieti, hor  con  linillri  euenti  alla  Città  noflra  in  molta  parte  toccando-* 
gitrarono  i fondamenti , fopra  de  quali  la  medefìma  fbrmor.tò  in  fine  à 
tal  grandezza, che  potè  ne  fiioi  Principi  fola  fra  tutte  riflatirarc  ad  Ita- 
Iia,come  à filo  luogo  vedremo, il  perduto  honor  dtUTmperio , che  in_r 
quello  tempo  era  caduto  così  vilmente  lotto  Odoacre.  Erano  dunque-*- 
i Gorhrnumerofinìma,e  bellico!»  gente  originaria  di  Scandinava,  vada, 
pcnifola  polla  al  fetrentrione  fopra  i Sarmari.  La  Gotbiarch’cra  fa  par- 
te della  detta  pcnifola  da  quefia  gente  habitata  , venina  dittila  in  due-*- 
parti, Orientale, & Occidentale.  Glithihi nitori  di  quella  erari  detti  Vi- 
figothi,  quegF  altri,  che  renean  l’altra  parte  volra  al  LeuantCrOftrogo- 
thi.  Gl’ vni, e gl’altri  collretti  in  diuerfi  tempi  ad  vfeir  de  foro  confini* 
ò dalla  foprabona’antc  moItitudine,ò  dal  difiderior  di  miglior  fuolò,  ha- 
nean  recato  con  varie  incurfioni  alle  Prouincic  dell'  Imperio  Roman* 
grauiflìmi  incommodr,e  danni.  I Vifigothi  dopohauer  prefa  lòtto  Ala- 
rico la  ftcfl'a  Città  di  Roma,come  narrammo, s’eran*  alfine  impadroni- 
ti dell’vlcime  prouincie  del  Ponente, e furono  quelli, che  fi  ritrotrarono 
con  Aetio  contro  Attila  nella  giornata  di  Cadauno.  Ma  grOflrogorhi 
confederiti  all’  incontro  con  Io  flclfo  Attifa  , opprefii  dalla  potenza  dt 
lui, non  ofarono  mentrfcgli  ville, cofa  alcuna  per  fc  medefimi,  roercena- 
rii  tempre, e come  fcrui  dcll'Huimo.  Morto  Attila,fi  ririranono  dalla-r 
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Indetta  Cènfedcratione,e  quali  vendicati  in  libertà,  riprefa  la  natiua  fe- 
rocia,con  pretefio,che  dall  Imperador  Leone  non  vcnilfero  loro  Ioni- 
Riimfirati  i Colici  donatili!, e fiipendi,prefero  Tarmi  contro  di  lui,  e die- 
dero il  guado  quali  a tutto  l'Illirico.  Leone*  acciò  li  quietalTero  fece—» 
lodisfjrli  delle  pretefe  paghe, e promife  di  continuare  anco  per  l'auue- 
nirc,rjceucndo  all'incontro  da  loro  per  Ortaggio  di  pace  Theo  dorico , 

• di  cui  parIiarao,alI‘hora  fanciullo,  figlio  di  Theodomiro  loro  Rè  , qual 
ritenne  a pp re ffo  di  fe  per  intieri  vndici  anni,trattandolo  come  proprio 
figIio,e  facendolo  educar  non  altamente, che  fe  tal  veramente  fofle  da- 
to. Dopo  il  qual  tempo,veggendo  Leone,  la  potenza  di  Theodomiro  ef- 
ìer  crefciuta  a fegno  di  poter  apportargli  non  poca  gelofia , per  catei- 
uarg  1 l'animo  gli  rimandò  liberamente  il  figli©  Theodorico  crefciuto 

E1!  n jCra  dicid0r?  ann*,c  riuscito  di  cosi  gran  va!ore,che  mandato 
dal  1 adre  incontro  a i Sarmati,riportò  di  quelli  vna  fegnalataVittoria. 
Seguita  poi  la  morte  di  Lconc,Zen#ne  Ifaurico,che  gli  fucceffe,  hauen- 
do  in  gran  pregio  il  valor  di  Theodorico,dalla  cui  opera  egregiamente 
predatagli  riconobbe  in  gran  parte  Io  fiabilimento  delle  Aie  cofe  con- 
tro i monili  di  Leontio,che  fi  era  nella  Cilicia  folleuato  aIITmperio,ol- 
tre  ad  hauerlo  dichiarato  Confole  ordinario  per  l'anno  di  Chrifio  4»4- 
a otto  inficme  per  figlio, ‘onde  la  fama,  e potenza  di  Theodorico  ma- 
rauigltofamente  venne  accrefciuta,mentre  alle  forze  del  paternoRegno 
e borni i,fi  aggiunfe  il  fauore,con  cui  apprefiò  alT  Imperadore  fopra-j 
tutti  gl  altri  era  diuenuto  pofifente.  f In  quefio  tempo  adunque,  in  cui 
a 01  tuna  dcGothi,de  quali  parIiamo,fotto  vn  Rè  di  cosi  grande  fiimaj 
rom  era  Theodorico,parea,che  potefs’cfi'ere  vguale  ad  ogni  imprefa-jj 
gemeua  Italia  fotto  il  pefante  giogo  di  Odoacre,e  de  gTEruIi , cornea 
<3ic?u5,?y>,k  mcntre  parca  chiufo  il  varco  ad  ogni  fperanza  di  fiato  me- 
110  in  re  ice,pofic  dall’infingardo  Zenone  troppo  vilmente  in  non  ca Ic—j 
Jc  co  c idi  Occidenre,Theodorico  inuitato  da  Romani , c con  partici- 
patione,e  confentimento  dello  fiefio  Zenone,ouero,  come  altri  voglio- 
no,gia  Topra fatto  da  i benefici;  di  quello  , e perciò  mollo, come  il  più 
de  e volte  Cuoio  accadere, à rendere  odio  in  vece  di  grafia,  e fiimolato 
inficine  da  genero  fa  cmulatione  in  veder  Roma,&  Italia  foggetta  à gl* 
fcrulijgente  m fino  a quell  bora  vgualmente  ignota,&:  ignobile,  fi  rifol- 
iic  1 venir  co  luoi  Gothi  à farne  conqu irta;  Et, apertali  col  ferro  la_j 
ltrada  per  le  Pannonie,e’J  Norico,eHtrò  in  Italia  con  poderofo  efcrci- 
to  I anno  della  no  lira  fallite  4 Sp.  Ruppe  al  primo  arriuo  Odoacre,  che 
gli  era  vfcito  incontro,e  Io  cofirinfe  à ritirarli  verlo  Verona , doue  fe- 
guirolo, di  nuouojcon  vn’alrra  battaglia  Io  po fe  in  rotta.  Odoacre  dopo 

r nCCJ?n^a  credendo  di  ripararli  in  Roma,ne  fu  ributtato 

da  gl  ifieffi  Romani;  Onde  con  1 auanzo  delle  file  genti  fi  r Muffe  à Ra- 
uenna, non  fenza  fperanza  di  mantenerla  guerra,e  di  rinfrancarli , veg- 
gcndo  gran  parte-d  Italia  fiar  tuttauia  dalla  fua  banda  , e tenerli  per  gl* 
fi  tuli  ; & era  veramente  non  picciola  fra  l’altre  fuenturc  de  i mìferi 

H h a Italia- 
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Italiani  l’eflere  in  guifa  efporti  à qualunque  feruitio,  che,  non  ortanti> 
l’indegna, e graue  oppreflìone,che  patiuano  forco  il  barbaro  dominio  di 
vn  popolo  così  vile, erano  tutfauia  moire  Cictà,e  Prouincie,  le  quali,  ò 
collrette  dalla  forza, ò perche  finalmente  fra  barbari  , c barbari  poca—» 
fperanza  hauelfero  di  migliorar  fortuna, volean  più  torto  le  coftprefen- 
ti, quantunque  infel  ciiTime,che  tentar  nouità  con  certo  danno, e con  in- 
certo profìteo.  f Gli  Spoletini  è certo, che  con  gagliarda  rifolutione-»  $ 
t.  Lete*  A.  /Vollero  il  giogo  de  gl’Eruh,  e fi  dichiararono  per  Theodor  ico.  i.  Era 
già  forza,c!ie  dopo  tanti  anni  follerò  alfin  caduti  ancor’erti  nella  fogget* 
tione  di  Odoacre,non  hauendo  Io  fcrirto  ritiramento  à luoghi  forti,  <-» 
muniti  potuto  alfin  renderli  lìilui,le  non  dall'impeto  delle  prime  uma- 
zioni; E ben  fimile  al  vero, che  in  quella  rtagione  di  cofc,inuirari  dalla.» 
fperanza, impartenti  dell’indegna  feruicù  quanto  bramolt  di  qualun- 
que altro  flato, fi  tornaflero  n fortificar  di  vantaggio, per  vendicarli  nd- 
. la  bramata  libertà,  fremendo  con  non  dirti  molata  cofpiratione  da  tutte 
•-  le  parti»  penderò  gli  citcrminatori  dell'Italiana  grandezza;  Purché-» 
ciò  feguilfe  poco  importar  per  qua!  mano.  Eficr  per  certo  più  difide- 
’ rabile,e  più  giufto,clie  Zenone  hanefle  forcorio  alla  mina  d*' Italia  , iha 
. poich’egli  neghittofa,e  vilmente  amali  3 più  torto  erte  me  lpett3tor,  che 

vindice, veniuc  Jheodorico,*  rende ffero  i Gorhi  la  libertà  à quella—» 
Natione,à  cui  poreano  vn  tempo  riputarli  à gran  gloria  crter  ferui.  Ef- 
fer  veramente  Th ^dorico  Ariano,  c potar  quello  danno  riconofccrfi 
pur  da  Zenonc,che  di  quella  perfidia  per  lutto  vniuer.'àle  d I Mondo 
ì’haueua  illruiro  , ma  non  edere  Odoacre  già  meno  heretico  , c meno 
Ariano  di  lui  ; efferui  però  differenza  nel  rèrto  > Odoscrc  barbaro  non 
men  di  cortumi,  che  di  origine,  Theodorico  allcuato  da  fanciullo  fuori 
della  paterna  ba-barie,  e nelb  Corte  de  gl’rmpcradori  Romani, crtere 
infieme  da  fanciullo  imbeuuto  de  romani  cortumi  , amator  di  Roma,  e 
d’Italia, e tale  in  fomma  , che  dal  fuo  valore  poteano  gl’Iraliani  fperar  » 
le  non  libertà,e  làlute,  vendetta  almcno,e  conforto  ; Et  in  qualunque—» 
cafo,  il  muouerfi  non  poter  efler  dannofo  à chi  mouendofi  non  può  di* 
/Vender  più  ballo,  f Kitrouo  apprelfo  gi’Autrori  delle  cofe  di  quel  4 
tempo, che,  durando  rincominciata  guerra  fra  Thcodoric«»&’  Odoacre, 
i Popoli,  che  la  parte  feguirono  di  Theodorico,  furono  acerbamente-» 

%.  Lctt.  B-  trattati  da  gl’Eruli’,  2.  La  onde,  clfendo  certo  , come  dicemmo  , che  i 
poltri  fegnalatamente  inclinarono  verfo  fuìe/Ta  parte,  non  farà  temera- 
* ■ rio  l’affermare  , che  nel  medelìmo  tempo  fi  rinoualfero  contro  di  loro 

più  graui , c più  particolari  miferie,  che  altroue  vniuerfalmrnte  non  & 

■ ' patiuano.  Et  aggiunfefi  à gl’alrri  franagli  la  perdita, che  fi  fè  del  San- 

• to  Vefcouo  Amafojil  quale  dopo  hauer  gouernato  la  fila  Chiefa  di  Spo- 

leti  in  tempi  così  torbidi  per  lo  lpatio  di  li . anni , e due  mefi,queft’an-» 

J.  Vedi  nel  no  Hello  489.  à’aj.  di  Luglio  , in  età  di  85.  anni,pafsò  della  prefente— » 
fin.clcl  prc-  r'ra  i goder  nell’altra  il  premio  delle  fu  a fatiche,  j.  Sepolto  con—» 
ced.  lib.  7.  molto  honorc  nella  fua  Butilica  Pontificale  di  S.  Pietro  , v i fù  h onorata 
Ictt-BBB-  la  sua 
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la  Tua  memoria  con  titolo  di  Santo  , e come  tale  venerato  da  Tuoi  popoli 
finche  lenuoue  re»ioj:lr, molto  più  fiere  delle  paflar e , che  (offrì  la  no- 
ilra  Patri*jCome  vedremo, ne  fpéfero  affatto  ogni  me  moria, la  curi  però 
riforta, come  fopra  dicemmo, di  quelli  giorni, ci  hi  fomminiflrató  grata 
materia  perle  prelenti  hilloric.Non  fi  legge  il  Tuo  nome  fra  i Vclcoui, 
che  interuennero  nella  Smodo  Romana  celebrata  due  anni  prima  lotto 
Felice  Papa,perche  effondo  di  così  grane  eti,nó  è marauiglia,che  no  v” 
interueniire,  Icggefi  bene  Epifanio,  che  per  la  fomiglianza  di  Spello,  di 
cui  veramente  fù  Vefcouo  , con  Spole»  , è creduto  da  alcuni  Vefcouo 
Spolcrino.  4-  Perla  .morte  di  Amaso  fatto  luogo  all'elcttione  del 
Succelfore,  fù  dalla  dignità  delPArchidiaconato  in  cui  fianca  lodcuol- 
mente  nella  medefima  Chiefa  ìniniflraro, eletto  Vefcouo  diSpoIeti  Mc- 
Ictio,  5.  il  quale  nato  nella  flelfa  Città,  e dotato  di  molte  egregie  par- 
ti > fù  con  intiero,e  gran  confentimcnro  del  Clero, e del  Popolo  alfunro 
al  Vefcouato,  che  per  alcuni  anni, ancorché  non  molti, fù  da  lui  con/òl- 
lecitacura,  econfomma  lode  amminifirato  . Ma  f Theodorico  do- 
po la  ro:ta  de  si’ Ertili  apprtffo  Verona  , cfTendofi  impadronito  di  tutto 
il  paefe  di  la  dal  Pò,  fi  fpinfe  con  le  fue  genti  fiotto  R attenne,  doue , co- 
me dicemmo,!!  era  Odoacre  ritirato  • La  ftrinfe  tré  anni  con  duro  affic- 
<lio,ncI  corfo  de  quali, efftndofi  due  altre  volte  venuto  à battaglia  , «-» 
Tempre  con  perdita  di  Odoacre,egli  alfine  ridotto  ad  eflrcma  neceffità  » 
Tanno  di  Chriilo  493  refe  la  Città  , c fe  flclfo  con  certe  condirtioni  in 
poter  di  Theodorico,  il  qua!e,non  fio  con  quanto  buona  fede,prefo  pre- 
tefto, ch’il  medefimo  O Joacre  gli  macb mafie  contro  alcune  infidie  , gli 
diede  l'iftelfo  anno  la  morte  ; 1:  ma;: data  via  la  moltitudine  de  gl'Eruli 
fra  le  Valli  delPAlpi  in  Augnila  Pretoria  , ottenne alfin  fido  l'.ifìnluto 
Imperio  de  fiuoi  Gothi  vnitamente,e  d’Italia  • Pofe  la  lede  del  fiuo  Re- 
gno in  Rattenna  ; ritenne  il  nom  ; di  Rè  ad  vlo  della  fiua  gente, rictifate 
co’l  titolo  dTmperadore  anco  Tinfagne,e  gl’ornamenti  Imperiali*  Del 
rollo  riflituì  la  Città  di  Roma  al  mede/imo  (lato,  in  cui  loleua  elfere- » 
al  tempo  de  gl  Imperadori  ; rifia’lrò  al  Senato  il  decoro,  c 1 auttorità  , 
ch’era  folieo  haocre  fiotto  l’amminiflrationc  de  i pahati  fimi  Principi > 
e fi  ficrtiì  parimente  nel  rello  del  gouerno  de  Magiflrati  Romani  >e  de 
Senatori  principali,  e di  merito  ; benché  nella  dillintionc  delle  Prouin- 
cie,e  ne  vocaboli  de  loro  Rettori  refiafTcro  le  cole  in  qualche  parce— > 
morate  . Parile  à glTtalìani  amati  da  quello  Rè  oltre  modo,  che  folfe- 
ro  tornati  i tempi  dell’antica  lor  Iiberrà  ; c fic  non  ch’egli  era,come  fio- 
pra  fi  diffe. Ariano  , farebbe  à tutti  fiato  auuifo  di  non  poter  difiderar 
miglior  Principe  . Fra  l’altre  cole  , ch’in  beneficio  palifico  di/pòl*'— 
conuirò  con  benigno  cdiito  i Popoli  à ritornare  a frequentar  le  Cit- 
tà, e le  terr-f , che  erano  per  Cagion  de  pallili  mot:  re  late,  carne 
narrammo,  quan  dishiui  tate,  e di  fierte,  certificando  tutti, che  non  vi  ha- 
rebbono  trouaro  rnen  che  vna  pie:T3,c  ficura  tranquillità  . f Al  richia- 
mo di  quello  editto  tornarono  a Spokti  le  nobili  famiglie , che  la  pafi- 

lata 
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Speranza  Decennonio,e  lìccio  Romano  Patritio,  che  noti  fi  è poi  prò* 
nato  limile  incoinniodo , fe  non  quanto  portiamo  hormai  temerne  gli 
flcHì  danni  per  la  publtca  conniuciiza  nel  permettere  alfauiJità  d’ogni 
Villano  il  togliere  alfacque  de  monti  ogni  ritegno.fi  che  reggiamo  ad 
ogni  pioggia  feenderne  alle  fogge  tre  pianure  cosi  gran  copia,  che  per 
rictucrlc  gii  non  ballano  i Ietti  riparati  dalla  enra  di  Theo  dorico  > co- 
me habbiam  detto.  Vfauanoli  le  Therme  tuttauia  da  glTtafiuni  frequé- 
ccmcnce;e  non  era  forfè  commoditi.ò  delitia.che  rantò  auidamcntc  fof- 
fe  cercata  da  popoli, è riputata  così  nece  Caria, come  l’vfo  dr  quelle, noif 
sè.fc  per  la  mondezza, e politia.ò  perche  ne  riceuelfero  giotiamento  , e 
profitto>ò  pur,  che  fotto  manto  di  cofa  falutifei  a.fi  celacela  publica-, 
intemperanza  nel  frequentarle-  Nella  Città  di  Spoleti,  oltre  alle  Ther- 
me  rilburate  dall’Imperador  Cofianzo,come  di  fopra  narrammo,eranO 
in  piede  in  quelli  tempi  altre  ancora,  9.  E così  non  è dubbio, ch’il  po- 
polo douea  eflcrne  auidiflìmo.  Per  la  qual  cofa,penfanilo  Theodorico » 
che  la  fua  munificenza  farebbe  fiata  inquefia  parte  ben  grata,fè  l’ommi- 
niftrar  delle  rendite  del  Ilio  Reale  erario  per  l’tshihirione  , & v fo  del- 
le Therme  publiche  à i Cittadini  di  Spoleti  vn  migliaro  di  vantaggio 
di  quella  fomma,chc  loleiia  in  ciafcun’anno  cflertii  fpefa , inuiandone-» 

Ordine  al  Prcpofio  delfentrate  Regie  con  vna  lettera  di  quello  teno- 
re; r.  A Fallilo  Prcpofio  Theodorico  Rè;  la  nollra  benignità  deut-» 
gareggiar  di  maniera  co’proucnti  del  Regno, che, quanro  riceue  la  Re- 
publica  di  augiimenro,alrrcctanto  la  Reale  immanità  rilafiì  co’doni,  <— » 
poco  appretto;  Saprà  per  tanto  la  tua  i 1 1 u fi  re  magnificenza,  douerfi  à i 
Cittadini  Spoletini  per  auttoriri  delle  prefenti  dipiirarfi  per  feshibi- 
tion  delle  Therme  vn’ahro  migliaro  fopra  la  folita  fomma,  dilidcrando 
noi  d'impiegar  di  buon'animo  tutto  ciò,che  fappiamo  contienire  alla-*' 
fallite  de  Cittadini, poi  che  non  è dubbio,cBe  ridondano  in  laude  de  no*' 
firi  tempi  i celebrati  godimenti  de  i popoli.  f Hauea  predato  al  me- 
«ftfimo  Re  lungrtjc  grato  fertlitio  vn  Diacono Spofetino  chiamato  Hel- 

Jiido.il  quale, difiieraudo  di  rinouare  alcune  fabbriche  già  ruinofe  per- 
a vece  mezzale  chiefc  licenza  allo  fletto  Theodorico,  Se  egli  con  gra- 
tiofó  riferitto, rimirando  in  vii  tempo  al  merito  del  chieditorc,  & al 
Beneficio  del  publico  profpetco.benignaniente  gfie  la  concettò.  2.  Han- 
no qurfir  edifici  di  Helpidd  ceduto  di  nuou'o  al  tempo,  e folo  fe  né  ri-  li*4*Variat* 
frolla  quella  memoria, cne  ne  hao  lafciata  le  penne  de  gli  Scrittori,con  ^pifl»  *4r 
c/perie nza  ben  cVrra  di  quanto  maggior  rilillenza  facciuo  all’età  le  fra- 
gili membrane , che  1 duri  marmi";  Ma  per  quanto  fi  può  cauar  dal  già 
detto  riferitto,  contiien  di  creder, che  folfero  di  tal  formai  grandezza, 
che  ne  potette  la  Città  riceucr  q ire  Roma  meta , che  nel  regioriferit- 
to  vien  prclTippofio,ir cui  tenore  > che  forfè  alcuno  harà  caro  di  non-*  , Caifiod* 
cercarlo  aItroile,fii  come  feguc  . 3.  A HclpidoI}iacono  Theodorico  p 
Kè  : Ridonda  in  augumenro  quel  che  fi  conferifcc  à benemeriti, e dall’  ‘ 
i fletto  dono  viene  à farli  maggiore  acquifiq  quando  nc’buoni  degna- 
rtene» 
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mente  s’impiega  . H abbiamo  intefo  dal  tener  della  tua  domanda, efferè 
alcuni  luoghi  nella  Città  di  Sp«leri,  che  già  lungo  tempo  lasciati  in  ab- 
bandono , e fcpolti  per  ciò  dallo  fqnallor  della  loro  antichità,richicdo- 
no  riparo  per  ritornare  alla  luce , affinché  venghi  riflituita  la  faccia  di 
vna  rinouata  giouentù  alle  cofe  confufe  per  la  vecchiaia  , e per  tuo  be- 
nefìcio, come  tornate  in  vira,nforgono  quclle,che  abbattute  da  gl'anni, 
fon  già  per  terra  . Al  che  per  certo  in  riguardo  de  tuoi  meriti , e della 
feruitù  da  te  con  lunga,  c diligente  cura  prcflataci,habbiamo  filmato  di 
dotier  volentieri  , e di- buon  animo  confcntire(&  indi)  concediamo  per 
tauro  con  la  prefehte  noflra  humanirà  l’auttorità  ncceffiaria  alla  tua  do- 
manda , acciochc  , douendo  tu  porre  in  piedi  vn  Portico  co’fuoi  fpati/ 
dietro  alle  Thcrnic  di  Torafìo,poffi  de’  già  detti  luoghi  affiatata  , c libe- 
ramente valerti, mentre  però  non  feruino  ad  alcun  vfo  publi  co, Perciò- 
che,mentrc  fi  tratra  di  riparar  quel,  che  cadc,fi  riccue  premio  nel  con- 
ceder licenza  , più  che  non  fi  dà  . Potrai  per  tanto,  afficurato  dalla  pre- 
ferire autrorità, prender  licenza  di  edificar  ne’fudetti  luoghi  fenza  timor 
ci  alcuna  moleflia  , mentre  c l’vtile  della  Città,  e la  volontà  inOerac  del 
Principe  re  ne  rende  ficuro  . f Le  Thermc  di  Torafìo  furono,  come-»  9 
di  fopra  fu  detto  , doue  hora  è il  Monaflerio  di  S-  Agata  ; e perche  il 
Portico  riflaurato  da  HeJpido, per  quanto  dal  recitato  rifefitto  habbia- 
mo  inttfojfù  dietro  alle  dette  Thermc, non  refla  luogo  ad  alcun  dubbio» 
che  non  fsno  reliquie  di  cfTo  gli  fpatiofi  giri  di  quelle  volte, che  fi  veg- 
gono hora  fcpoltc  fatto  gl’horti  al  detto  Monaflerio  contìgui  ; le  quali» 
benché  ricoperte  dalle  ruine , ritengono  tuttauia  grandi,  e ben’  intieri 
vefligi  di  magnifica  reolejnon  fenza  cordoglio  di  chi, mirandole,  reputa 
i danni  del  tempo , che  à ninna  cofa  perdona,  e condanna  fin  le  Città  à 
giacer  fottcrra  quali  feordati  cadaueri.  f In  quella  maniera  promouea1® 
Thcodorico  con  publici  fauori , e con  particolari*  benefici  la  Città  di 
Spoleti  ; E perche  nello  flcfTo  tempo,  ch’ci  riconobbe  il  noflro  popolo 
con  l’afTcgnarion  del  nuouo  migliaro  per  feruino  delle  Thermc,fblleuò 
anco  i Sipontini  4.  con  efentare  i loro  negotianti  per  due  anni  dal  pa- 
gamento de’publici  tribù  ti, in  confìderation  di  cflere  flati  dalla  fua  ban- 
da contro  Odoacre,  e per  riflorarli  de’danni  per  ciò  patiti,&  all'incon- 
trofubito  qtiafì,che  fi  flabilì  nel  Regno  d’Italia,corrcndo  l'anno  494-a£» 
fliffic  con  publica  legge  i fautori  de  gl’EruIijpriuandoli  della  facoltà  di 
teliate, e difpor  del'e  lor  cofe, e lafciando  fa  ragion  della  Romana  liber- 
tà folamcnte  à coloro  , che  con  buona  fede  haucano  adherito  alle  fue-* 
parti,  5.  lì  rende  certo  quel,  che  di  fopra  dicemmojche  la  noflra  Città 
fù  trà  quelle,che  maggiormente  gli  furono  affettionate , mentre  fàppia- 
nio,cJic  fu  trà  quelle  , che  riceuerono  da  lui  maggiori  dimoflrationi  di 
buona  volontà  ; che,fe  folte  flato  al  contrario,  fi  come,con  animo  vera- 
mente in  ciò  troppo  barbare,non  perdonò  ne  anche  à que’popoji,  che-* 
coflretti  dalla  neceffità, haucano  feguito  Odoacre,  6.  così  non  harebbe 
□c  anche  perdonato  al  noflroj  ii  quale  effondo  flato  non  folamcte  efentq 
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da  trattagli  « mà  folfeaato  con  guiderdoni,  non  può  dubitarli,  che  fu  de 
gli  adherenti , e che  perciò  niente  gli  toccò  della  lamentabil  calamità  > 

* Iche  per  cagion  della  già  detta  legge  era  fentita  quatì  per  tutta  IcaliwJ* 

Fauorita  dunque  la  Città  di  Spolcti  con  tante,  e fi  particolari  dimoftra-  . 
troni  da  Theodorico  , e non  folamente  libera  da  gl  acerbi  effetti  della. 

Reale  indignatione  , che  patiuan®  tante  altre  , ma  accrelciuca  co’  pre- 
mi), ritornò  ben  tolto  al  felice  Rato  del  prillino  fplendorc,  e della  fre- 
quenza, che  prima  delle  pallate  diftienture  la  rendeua  ilimata,e  riguar- 
dcuolc-Mà  non  fi  ritrouaua  già  con  meno  felice  profperità  la  fu»  Chie- 
fa,  quantunque  il  Rè  folle  Ariano,  per  l’efatta  vigilanza  del  Santo  Ve- 
- feouo  Meletio , in  cui,  benché  le  memorie  dei  fuoi  fatti  ci  fieno  fiate-* 
intridiate  da  chi  potè  fcriuerle,  ò dal  tempo,  e però  certo,  che  fra  1* al- 
tre virtù  , perle  quali  meritò  il  premio  dell’eterna  felicità  jrilpfendè 
quella  dello  zelo,  e della  vigilanza  nel  cufiodire  i fuoi  Popoli,  e nel  te- 
ner lontana  da  quelli  ogni  infettione  , che  hauefle  potuto  apportare  a I* 
cui)  danno  alla  purità,  e candore  della  fede  catholica,  lode  non  picciola 
in  tempi  in  quella  parte  tanto  difficili,quanto  era  forza,che  fodero  lot- 
to vn  Principe  herecico  . Quel , che  fa  certa  fede  di  ciò,  che  habbiam 
detto,  fi  ò,che  nel  Confidato  di  Albino,il  quale  rifponde  all’anno  quii-  5 \i  • 
trocenro  nouanta  tre  dell  humana  falute  , e per  confcguentc  per  quel 
temf>o  medefimo  , in  cui  Meletio  reggeua  la  ChieTa  di  Spolcti , alcuni 
H eretici  Pelagiani  pacati  dalla  Dalmatia  nella  Prouincia  del  Piceno  * 
cominciarono  à fparge  re  in  quella  i femi , e l’infcttione  della  loro  per- 
► fidia , e ciò  per  trafcui  aggine  de  Vefcoui  della  fletta  Prouincia  , la  ne- 
: 'gligenza  de  quali  in  quanto  à ciò  meritò  di  cfles’acerbanjcnre  rfprefa 
dal  Sommo  Pontefice  Gclafio  , 7.  che  all’hora  reggeua  la  Chicfa  Iio-  7*  Lcrt,  H* 
mana,con  lettera  circolare  dirètta  à gli  fletti  Vefcoui  ,*  Et  effondo  la-, 
noilra  Citrà  tanto  profiìma  alJ'ittctto  contagio,  quanto  vicina  di  fito  al- 
la Prouincia  già  detta,  fi  come  il  danno  di  quella  fi  attribuì  alla  poca»» 
cura  de  Prelari,  così  non  è dubbio,  douerfi  in  gran  parte  alla  vigilanza 
diMclecio  J’eflcrfi  quella  feruata  intatta.Hebbc  in  oltre Mclerio  efpref- 
fo  titolo  di  Arciuefcouo-  Pouuto  à tutti  i predeeelfori  fuoi  ncllsut  3.  Lctt.J; 
Sede  Spoletta,  che  fii  dal  principio  della  fua  erettione  Metropolita- 
na della  Prouincia,  come  più  volte  habbiam  detro,mà  non  coli  efplici- 
tamente  vfato  da  gl’ahri , che  prima  di  lui  ottennero  la  detta  Sede,  co- 
me feguì  nella  fna  perfóna,c  fingolarmente  in  quella  del  fuccefio  re,che, 
celebre  nella  fua  Chicfa  per  fiantità  , e per  gforiofo  Martirio , che  fo- 
ilerrne  per  la  fede  Catholica,  come  à fuo  tempo  diremo,  fino  al  preferì- 
-re  con  titolo  di  Arciuefcouo  vien  noininaro,fi  come  le  file  [magio,!  con 
ornamenti  , & infcgr.e  Ai chiepifcopàli  <ìa  tempo  antiehittirao  in  fino  à 
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l2ooflri  giorni  il  veggono-  *f  Ma  hauendo  Meletio  gquernarà  la  fua  fch  ie-- 

alcun  tempo,  finalmente  pieno  di  meriti,  più  che  di  anni 
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fa  efnttamcnte 

chiù  le  in  pace  J fuoi  giorni  à i<5.  di  Dicembre  intorno  alf  anno  497- 
dellhnmaiu  falute  . 9.  Kinouandofi  dalla  Chiefa  Spoltrirla  ogn'aiinó 
nc  Dima  VJìcù  la  memoria  di  lui  . Hebbe  fucceflòre  Giouanni,  che-#  - ..  J 
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parimente  nell*  Archidiaeonaro  gli  era  fucceflo  .Et  eri  Ofo!Kftlltff*mt* 
in  Spoltri  di  nobil  famiglia  , & allcuato  da  fanciullo  nella  fede  , e reli- 
gion  Chrilliana  » 1.  Hauendo  nel  progrerto  della  giouentò  aetelb  con 
j,  Lctt.  L.  molto  profitto  ad  erudirli  nelle  facre  lettere  , fi  dedicò  all’efercitio  del 
diuin  minifitrio  , c pcruenuto  per  gl’alrri  gradì,  & ordini  Ecclefiaftici 
alla  dignità  delI’Archidiaconato  della  patria.  Morto  MeIetio,fu  in  luo- 
' go  di  quello  afunto  al  Vefcouato  della  medefima  , che  per  molti  anni» 

& in  tempi  difficili/limi , & afpri,  come  vedremo,  amminiftrò  con  tito- 
lo i e preeminenza  di  Metropolitano  , & Arctuefcouo  . z*  Portandoli 
nel  filo  carico  di  maniera  , che  venne  à confeguirne  gran  fama  di  fanti- 
tà  non  fidamente  nella  fila  Chiefa,e  Prouincia,mà  per  tutto  i!  redo  d I- 
talia  . Fu  per  la  medefima  cagione  molto  grato  à Theodorico  , da  cut 
-perciò  , quantunque  Ariano,  non  riceuc  nella  noftra  Città  alcun  detri- 
mento , ò turbatone  la  vera  fede  Catholica  ; E fotto  il  medefimo  Rè 
non  poco  valfe  l’autorità,  & interctfTion  di  Giouanni  in  follieuo,  e be- 
neficio del  fu#  Popolo,  f Succede  in  fuo  tempo  fchifma,  e diuifion«-> 
jftT*  Xpt . nella  Chiefa  Romana,  elTendo  fiato  l’anno  4 ffi.  creato  Sommo  Pontefi-ij 

* ce  Simmaco  , Diacono  di  quella  Chiefa, coli  nominato  ; Contro  di  lui  , 
4P  8.  ch’era  fiato  eletto  canonicamente , c co’  fuffragij  delia  maggiore,  e pi** 

lana  parte , pretefe  la  fterta  Romana  Sede, Lorenzo;  e fu  la  dirtentione» 

' che  perciò  nacque,  grauiflìma , con  ciò  forte  , che  la  parte  di  Lorenzo 
venilTe  fomentata  dall’Imperadore  Anaftafio  , da  Minirtri  del  quale  eri 
fiata  procurata  Telertione  di  lui,  per  fini  dello  fielfo  Impcradore  molto 
pregiudiciali  alla  Catholica  Religione. Onde  per  render  pace  alIaChie- 
fa  coli  difunita  , fù  neccflario  di  congregar  dinerfe  finodi , ò concilij  di 
V cleoni  in  Roma  , ficome  fù  fatro  dallo  fielfo  Simmaco  ne  gPanni,  che 
i*ppreflo  feguirono  . In  quella  maniera  hebbe  occafione  il  noftro  Arci- 
uefeouo  di  adoperarli  fuori  della  fua  Chiefa  in  publico  ferititi©  delizi 
Romana , & Vniuerfale,  con  interuenir  quafi  à tutte  le  già  dette  Sino- 
di* 3*  Fù  celebrata  la  prima  Panno  4# 9.  lotto  il  primo  bimeftre  dell  e- 

3.  Lett-N»  lettione  di  Simmaco,  & à quella  , in  cui  principalmente  fi  trattò  di  tor 
Ari*  Xtt . v*a  P^che,  c l’ambito  ne  Comitij  Pontifici;,  fofcrilTero  fettantadue 

* * Vefcoui , fra  i quali  Giouanni  Vcfcouo  Spoletìno  , di  cui  parliamo,con 
49P  • ‘molti  Comprouinciali , e fulfraganei  fuoi,  che  furono  Fortunato  Fulgi- 

nienfe,Innocentio  Meuanienfe  , Lorenzo  Trebienfe,e  Stefano  Nurhcn» 
fc.  Alla  feconda,  che  fi  tornò  à congregare  Panno  feguenre,che  fu  il  le- 
colarc  del  500,  non  fi  legge  la  lo/crittione  del  nofiro  Giouanni;  non  sé» 
jift.  Xft*  fc  da  infermità,  ò altro  accidente  gli  forte  tolto  il  potere  interuenìrui  » 
ò s’il  nome  di  lui  per  negligenza  de  librari  vi  fia  mancato,  pere  1 oche  © 
500»  CSC  j.crt0)  chc  non  lafciò  d’interuenire  al  terzo  Conuento, qualunque  egli  a 
<01*6 C forte , ò finodo  nuoua,  ò attione  della  partita,  che  fi  celebrò  1 anno  501. 

J ne  à quella,  che  feguìdcl  502.  che  fu  chiamata  palmare  , in  cui  fi  con- 

502»  fcrmò  Pclettione  di  Simmaco,depofto  Lorézo  fuo  cópetitore  dal  grad© 

4. Viflo*Tu-  e confortio  facerdotale,uó  hauendo  voluto  dal  Papato,che  pretendeua, 

ftn.ia  dirò,  «chinarli  ad  clfcrVefc.di  Nocera,4-  e venne  finalmente  abrogata  vn*-» 
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legge  .promulgata  già  da  Odoacre  ripugnante  all’EccIefiaftica  libei tà 
& alla  libera  elcttiotie  del  Romano  Pontefice, -fi  come  parimente  in  due 
altri  Concili;»  che  dopò  Torto  il  me  delimo  Simmaco  furono  in  Roma-» 
celebrati»  conuenne  Giouanni  con  la  medefima  prontezza;  nell’vno  de-»  yf#'  Xof 
girali,  che  fegui  l’anno  di  Chrirto  jo^.interuenne  vn  numerolo  concor-  **  * 

fo  di  218.  Vefcoui , fra  i quali  il  nortro  , quantunque  non  folfe  già  per  5 03 • 
ordinar  ione  molto  antico,  io  fenile  nondimeno  nel  nono  luogo  » ch’in  il 
gran  numero  non  è leggiero  argomento  di  gran  preeminenza,  ò per  ra- 
gion del  proprio  Tuo  merito , ò della  Chicfa  , ch’egli  otterieua,  Metro- 
poli ancichiflìma  , e fra  le  più  degne  d’Italia  in  quel  tempo  facilmente 
24 non  vlcima.  f Per  quelli  medelìmi  primi  tempi  de  Gothi  venne  alla-» 

Città  di  Spolcti  vn  huomo  (tramerò  di  narione,  chiamato  Ilaac.  5.  per  5,  Lett.O# 
fancità  di  coltumi  , e di  vita,  e per  opere  di  molta  merauiglia*celebr€-» 
ne|Ie  più  chiare  memorie  di  quella  età  , il  quale,  diuenuto  Padre  di  vn 
gran  Monallero  apprelfo  la  fiefla  Città  da  lui  mcdelìmo  fondaco,nel  go- 
uerno  di  quello  con  grandifiimo  frutto  perftuerando,peruenne  con  l’e- 
tà /in  quali  à gl’vltimi  tempi  de  medelìmi  Gothi . Egli  fu  natiuo  di  So-  -•'« 

ria , e della  Circa  di  Antiochia.  6.  Monaco  di  profclfione,  e Sacerdote  Lctt»  Pi  .1 
di  dignità  ; e pafàrofene  in  Italia,  forfè  per  fuggir  le  opprefiìoni,  che-» 
ìa.Religion  Catholica  patina  nelle  parti  di  leuante  dall’lmperadore-» 

Anartafio,  arriuafo  à Spo!eti,fe  n’entrò  nella  Chielà,  che  fu,  per  quanto 
è fama,  quella  di  S.  Pietro  all’hor  Cathedrale,  oue,  impetrata  licenza-» 
da  cultodi  di  porcini  evitare  in  orntione  tutto  quel  tempo,  clic  gli  folTe 
flato  m piacere  fenz’dfccne  tfclufor.e  pur  ncll'hore  più  fegrete»  conti- 
nuò due  giorni  intieri,  e due  notti  orando  fenz’alcuna  inrermifiione  . E 
perfeuerido  ncllaftclfa  oratione  anco  il  terzo  giorno, vno  dì  detti  enfto- 
di  prefe  materia  d’inciampo,  e di  caduta,onde  più  torto  douea  edificar- 
li, percioche  incominciò  con  molta  villania  ad  oltraggiar  con  graui  pa- 
role il  Tanto  huomo,  chiamandolo  ingannatore,' & hipocrita,e  che  volea 
far  jnoftra  auanti  à gl’occhi  de  gl’huomini  di  hauere , orando,  con  finta 
fànricàcongiunrì  tre  giorni  infieme  , e tre  notti  ; Etauuentatofegli  ad- 
dolfo,  gli  diede  yna  guanciata  per  farlo  vfeir  di  C hiefa  con  vergogna* 
c con  onra,come  perfona  di  fmulara  , &r  apparente  religione.  Mà  non-* 
pi  frollo  il  curtode  la  difeortefe,  & indegna  attione  hebbe  commerta-»* 
che  fu  con  fubita  vendetta  inua rt)  dal  maligno  fpirito  , & infieme  prò*» 
firaro  à piedi  del  lànt’huomo  per  forza  del  medelìmo , che  per  la  bocca 
di  quel  mifero  incominciò  à gridare,  e replicar  più  volte,  effer  di  Trac- 
ciato da  Ilaac,  che  taf  era  il  nome  del  santo  pellegrino,  come  dicemmo; 
il  quale  molfo  à pietà  di  chi  poco  prima  fenza  ragione  gli  hauca  fatto 
•ffelà»  & oltraggio,  fi  abandonò  fopra  il  corpo  di  lui , e difcaccionne  in 
tal  modo  il  Demonio,  che  per  vendicar  la  Tua  ingiuria  vi  era  entrato* 

Corfe  ben  torto  per  tutta  la  Città  la  voce  di  quel , che  nella  Chielà  et» 
accaduto  , onde  fubito  vi  cominciarono  à concorrere  in  gran  numero 
Jiuomini  a c donQfcd’ogni  età  * e dogai  condirioae  » nobili*  e popolari  « 
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sforzandoli  ciafciino  à gara  > fi  come  gli  Spolettai  han  Tempre  h ami  tè 
per  coftume  di  vfar  correli»  c liberali  accoglienze  n foratile»  dt  meri- 
to» 7-  ci  condurre  > ò più  rofto  rapire  à fua  cafa  l’huomo  di  Dio  ; Al- 
erti intritandolo  à trattenerrt  almeno  fra  loro»  gli  offeriuano  largamente 
pofleflìòni»  danari»  c fuflidi  per  la  cortruttione  di  vn  monartero,  fuppli- 
candolo  iftanremente»  che  volerti;  accettar  le  loro  oblazioni»  e fodisfare 
ai  comnn  difiderio  ; Mà  cgli,rt  come  facilmente  condifcefc  al  rertare-»  , 
coli  ricti  fondo  collantemente  di  ricetter  cofa  alcuna»  vfcito  della  Città» 
in  vn  luogo  folitario»  ch'indi  vicino  fe  gli  offerte  opportuno  aH’irtiruco 
dèlia  fua  vita,cdificò  vn  picciolo  tugùrio  i nel  quale  fi  ritirò  viuendo 
con  tal’efemnio  di  perfettione  » e di  ìàorirà,  che  l'opinione,  la  qual  fin_» 
•da  principio  fe  n’era  concepita  » rertò  ben  confermata  con  la  proua  di 
più  lunga  rfperienza  , laonde  in  breue  tempo  fe  gli  accertarono  molti 
Spoletini,  accefi  con  1*  efempio  di  lui  del  difiderio  dell'  eterna  vita-»» 
che  fotto  la  difciplina  del  medefimo  dedicarono  fc  rtefii  al  feruitio 
di  Dio.S  E venne  à farli  in  quella  folitudme  vn  Monaftero  quanto  no- 
bile per  l’origine  altrettanto  venerabile  per  le  marauiglie  » che  Dio  vt 
operò  co'l  mezzo  d'Ifaac  » che  ne  fu  Abbate  molti  antu  » e per  la  virtù 


di  molti  fanti  huomini»che  vi  fiorirono  . Il  luogo  f fù  nella  cima  di  vn  If 
mente  à villa  dcllaCittà  non  più  lontano  da  quella  di  vn  picciol  miglio» 
fuori  della  Porta  Romana»doue  anche  al  prefente  fi  vede  l’antica  Chie- 
jg.  Lete-  R*  fa  di  S.Giuliano»chc  fino  à noftri  tempi  conferua  il  titolo  di  Abbatta.  9 
Mà  fra  molti  Santi»c’  hebbono  il  nome  di  Giuliano»  qual  fia,chc  diede-» 
già  il  titolo  alla  detta  Chiefo,non  fi  è potuto  conjcertezza  ritrouare  da 
chi  l’hà  in  altro  tempo  inueftigato»perche  douea  non  trafcurarlo  . Tue- 
taHia  » fe  ciò  può  alcuna  cofa  importare  alla  prefente  fatica  , dobbiamo 
' ricordarci  di  S-Giuliano  illurtre  martire  di  Antiochia, il  qualc,hauendo 

nel  matrimonio  conferua  ta  con  S.  Bafìlilfa  fua  conforte  intiera  vergini- 
tett-  S.  tà»patì  lotto  Diocletiano  gloriolo  martirio  i.  perche  al  tempo  del  Sa- 
rò Abbatc,di  cui  parliamo  era  apprertb  Antiochia  vn  grandc»e  celebre 
a*Nc  fà  mé  Mpnafterio  co’l  tirolo  di  erto  S-Giuliano-,  a-  non  può  dubitarli»  ch’ef- 
eionc  pro.  feudo  il  detto  S- Abbate  Antiochcno,mentreereirc  appreflb  Spoleti  il 
cop-lib-i.de  riferito  monartero  col  nome  di  S-  Giuliano,hebbe  rignardo  à quello 
BelJ-perf.  deJk  ^,a  pa*ria»nel  quale  per  la  flelfa  ragione  ip  fon  cortretto  à credere 
- Y ch’ei  forte  Monaco,e  Prere,prima  che  venirte  in  Italia  • Non  credo  pe- 
dJttm  Apt.  rò,che  l’anno  della  venuta  d’ Ifaac  à Spoleti  porta  con  ficurczza  preci- 
< j Qf  famcnteartegnarfijè  turtauia  probabile  » che  forte  intorno  all’anu  5 io* 
della  nortra  falnte,che  fù  il  deciottefimo  del  Regno  di  Theodorico  in_» 
Italia  ; perciochc  , efftndo  cerro.ch’egli  peruenuto  à Spoleti  nc  primi 
$•  S-  Greg.  tépi  deGothi,j-arriuò  quali  alfertremo  de  gli  rtelfi»come  fopra  dicem- 
nel  d-  ca  14.  mo  4.  che  farebbe  intorno  all'anno  150.6  li  prcffo»ciò  fù  da  quindcci 
del  lib-J.  de  anni  prima  dell  vltimo  erterminio  della  detta  nationc  nella  noftra  Italia» 
Dialog.  c non  effondo  piobabile,  ch’egli  hauerte  quando  gitinfc  à Spole»  mino- 
4 S.Gre.neI  re  età  di  quaranta  anni,poiche,ful»ito  fù  eletto  Abbate  di  vn  gran  ino- 
Juogo  fu4  » Baile- 
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fiafieró,e  Padre  de  molti  Menaci/cgne,  che  ad  efTegrtatgii  oi'*èJ'‘n?nnt 
di  er.ì,perche  porefle  pernenitc  all’anno  5 jo.  debba  aflcjgiu'rft  ? a 
•venuta  quello  di  5 io.  che  di  fopra  habbiam  detto.  E £c  coli 
credo, non  farebbe  già  imponibile  in  quanto  al  tempo  , che  » > _ll,'t0  * , 
fottoil  quale  goucrnò  Ifaac  i Tuoi  Monaci, foffe  dato  quello  fìef.C>' ^ *7?  «T  la,! 
per  que‘  tempi  medefimi  ordine  S-Bcncdetto#con  ciò  fia,che,fccor)«.  0 j 
più  vero  conto  de  gl’anni, quello  gran  Patria rcha,fplendore>&:  ornarne  " 
co  della  Chicfa  occidétale,vfcito  dilla  nollra  Prou.'ncia,da  cui  nell’anti- 
caCi  ttà  di  Norcia, ch’c  hoggi  principaliflìma,£  nobil  parte  dellaChiclà 
Spoletinajfra^fe  l’origined’anno  di  Cnriflo  45j4.fi  ritirò  nella  foIiuiJine 
« cominciò  à gittare  i primi  fondamenti  della  più  perfetta  vita  monadi- 
ca . Ond‘io  ben  credo, che  dopo  Tedici  anni,quando  , fecondo  il  nodro 
parere, grunfe  Ifaac  in  Italiana  Regola  di  Benedetto  giàfofle  cclcbrc,e 
potelfe  per  confegticnza  cfler  prefa  dal  medefimo  Ifaac  per  ordinar  có 
quella  Tiftituto  della  fua  vita,c  del  Aio  Monadero  ; Ma  quantunque  ciò 
per  ragion  del  tòpo  , fi  come  hò  detto, pofia  eflere  occorfod’ animo  mio 
nódimeno  inclina  piu  volétieri  ad  acconfenrire  a chi  hà  voluto,  5.  ch’il  Gabr.Pé. 
aodro  Ifaac  non  fia  altrimente  dato  alunno  di  S.  Benedetto  , ma  gouer-  not.  life.  3. 
nafTe  con  Aio  proprio,c  particolare  iditnto  i fuoi  Monaci,!?  come  è cer-  Hid-Canon. 
to,ehe  ne  principi)  di  S.  Benedetto  nè  Monaderij  d’Italia,  e dell’altre-* 

Prouincie  dell'  occidente  occorreua, poiché  , eflendo  Ifaac  dranicro  di 
narione,e  nel  tempo,  che  venne  à Spoleti  già  prouetto  non  fidamente-» 
nell’età, mi  nella  drada  della  perfcttione,ben  può  crederli , ch’efTer  do- 
ticfle  per  fe  medefimo  capace  di  dare  à fuoi  difcepoli  quella  norma  di 
viucre,con  cui  egli  quando  venne  in  Italia  era  già  tale, che  potcua  ope- 
rar marauiglie,  e che  , fe  vn’huomo  di  fimil  qualità  hauefle  nondimeno 
voluto  prenderla  direttione  dalla  regola  diS.  Benedetto  alfhora  viué* 
te,  non  l’harcbbe  Gregorio,che  i gedi  di  entrambi  diligentemente  ne-« 
iafeiò  fcrittijgià  tralasciato,  e infinuato  più  rodo  apertamente  il  contra- 
rio. Il  che  tanto  più  fermamente  m’induco  à credere,  quanto, per  quel, 
che  lopra  babbuini  detto,  t certo  apprefTo  mc,che  il  nodro  Ifaac  prima 
di  venire  in  Italia  , era  dato  Monaco  nel  Monadcro  di  S.  Giuliano  di 
Antiochia  fua  patria  , che  già  cento  anni  prima  fioriua  , mentre  in  eflb 
era  dato  Prete  Nedorio  prima  , che  cadefTc  ne  gl’errori  , che  poi  I’in- 
,1 Sfamarono  . f Sorge  alle  Spalle  de'la  Città  di  Spoleti  dalla  banda  , onde 
nel  giornal  foleditio  nafee  alla  medefima  il  giorno , vn’alto  Monte  fpic- 
cato  quafi  al!  intorno,  e diuifo  con  profonda  valle  dal  poggio , in  cui  la 
Città  è ripoda  , fe  non  fol  quanto  viene  à congiungerfi  con  quella  per 
mezzo  di  vn  ponte  d’immcnfa  mole,  e di  altezza  marauigliofa, ch’eretto 
fbpra  noue  piladri  , i quali  per  la  loro  vadeza  altro  non  paiono  , che  al- 
trettante alridinic  Torri , firme  di  paffo  all'acque , che  da  circodanti 
monti  in  abondanto  copia  alla  Città  fon  condotte.  Quedo  monte,  che—* 
per  eflcr  tutto  vedito  di  folte  piante  di  antiche  Elei  Tempre  fronzute-», 
e ic rupie  verdi , il  nome  di  Luco , con  cui  «rancichi  fomiglianti  luoghi 
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«hiamauano  , fino  al  prefente  ritiene  > fi  come  anello  » efc'a!  Monaftfrt 
già  detto  era  poco  dittante,  parue  ad  Ifaac,  chepoteffc  fcruircdi  op- 
portuno ritiramento  à Tuoi  Monaci  > che  per  difiderio  di  pia  rimota-* 
quiete  hauefTero  fcelto  di  viuer  foli  tari)  ,fenza  però  allontanarli  dalla-* 
diretcione  della  Tua  difciplina-  Onde  è fama  collante»  6.  che  fral’opa? 
o.  tett.  T.  COj  nu  pCr^  gratiofo,  & ameno  fcno  del  mede/imo  monte,da  cui  le  fog- 
gettc  campagne  per  ampiflimo  tratto  fono  con  rara  villa  lìgnoreggiate  » 
folfero  dal  medefimo  Ilaac  ifiituiti , e fondati  molti  facri  habituri,  de-* 
quali  in  fino  à quello  tempo  Io  Hello  monte  con  grato  prolpetto  dalla-» 
foggerra  Citta  fi  vede  fparfo  , che  habitat!  in  quelle  viti me  età  da  per- 
fone  j che  fequcllrate  dal  tumulto  del  fecolo  feruono  à Dio  > menando 
vita  foliraria  , e romita,  fi  crede,  clTer  dal  lor  principio  Hati  ricetti  de-* 
gli  fielTi  difccpoli  del  nollro  llàac  , e di  quelli,  che  di  mano  in  mano  ad 
elfi  fucceflero  ■ E potè  con  la  vicina  opportunità  di  quello  hcremo  il 
Monafiero  , di  cui  parliamo,  rapprefentare  vna  efprelTa  fembianza  de  i 
più  famofi  della  Palcllina,  ò dell’Egitto,  i quali  delle  più  intime,  & ap- 
partate folitudini  folcano  valerli  pc$  coloro,ch'cran  chiamati  à vita  pià 
folitaria  , e fequefirata  dalla  communicationc  , e dal  Conuento  de  gl’al- 
trijOndc  in  ben  poco  tempo  crebbero  i difccpoli  di  quello  buon  Padre 
in  gran  numero,  e fra  quelli  riufeirono  molti  di  (ingoiar  pcrfettione.e— * 
7*Lett  V-  di  fantiflima  vita.  7-  I cui  nómi  deferirti  nej  libro  dell’eterna  felicità» 
non  fono  ncanco  caduti  dopò  tanti  fecoli  dalla  memoria  de  gfhuomini, 
conferuandolì  l’antiche  reliquie  de  loro  corpi  nella  medefima  Chiefa— » 
di  S-  Giuliano  , doue  prellarono  à Dio  graci  oflcqmj  della  lor  feruitìi . 

In  quello  luogo  adunque  dimorando  Tfaac,  & attendendo  con  fomn»a_» 
vigilanza  non  folamente  al  gouerno  del  MonaHero , ma  anco  alla  diret- 
tone de  gl’altri  Difcepoli,  che  viucane  folitarii  nel  Monte,  diuenne  al 
fin  tale  , che  fauorito  da  Dio  del  dono  di  grandi  miracoli,  c di  quello  in 
particolare  della  profetia,venne  la  fua  vira  per  illullre  fama  ad  e/Ter  no- 
ta per  ogni  banda,  etiandio  a gl’habitatori  di  lontani  paefi.  Ma,  comun- 
que Taltre  opere  marauigliofe  di  lui  non  lìano  in  particolare  Hate  tra- 
imene alla  nollra  memoria,  quali  però  el Ter  doueflero,  facilmente  potrà 
comprenderli  dalle  poche,  che  qui  foggiungeremo,  le  quali  flimate  de- 
gne di  uotitia  dal  giudicio  del  Magno  Gregorio , che  da  prima  le  fcril- 
8.  Nel  cit  c.  fc>  faranno  altrettanto  degne  di  fede  per  la  certezza  di  vn  tefiimo- 
14.de!  J.lib.  ni0  tanro  fuperi ore  ad  ogni  fofpetro  • f Hauend*  dunque  vna  volta—»  17 
de  Diai»  premilo,  che  doueano  la  proflima  notte  entrar  nell’horto  del  MonaHero 
alcuni  cattiiii  huomini  per  inuolar  gfhcrbaggi  , onde  i fuoi  Monaci  fo- 
lcano fornir  la  pouera  mcnfa,fè  la  fera  ìafciar  nell’horto  medefimo  mol- 
ti di  quegli  ifiiumcnri  da  riuoltare  il  terreno,  che  fin  da  quel  topo  cran 
f.Coli  appu  chismari  cò’l  nome  di  vanghe  » 9 ■ che  turauia  fino  al  prefente  in  que- 
to  le  chiama  fh  noHre  parti  ritengono-  Venuta  poi  ITiora  opportuna,  appena  i catri- 
S-  Greg-nel  uelli  erano  entrati  nellborr®  > che  fentirono  marauigliofamente  da  effi- 
Juot  o cat.  caco  ilpuauonc  mutarli  il  p enfierò  in  ul  forma  a ch’in  vece  di  dare.ef» . . 


<3  T T X v o: 

* dfetro  a!  drfegnato  fùrt  o , prcfc  le  vanghe,  che  rirrouafono  preparate,  fi 
^pofero  con  elle  a coltiuar  gli  fpatlj  dcll’horto,  che  ir  haueano  bifogno  , 
v continuando  il  lauoro  dall’  irtefia  bora,ch’entrarono, infino  a tanto>ch’efi* 

fendo  già  la  matina  ben’alta,fe  n’entrò  il  Santo  Abbate  co’l  prazo,c’ha- 
»•  uca  facto  lor  preparare  , e benignamente  imitatili  a ripo/àre  , poiché-* 
molto  haueano  già  faticato,  con  la  rifettione,  che  diede  loro,Ii  ammonì 

• dell’errore  , & emendati  con  fi  cortefe  gafiigo  , e carichi  de  gl’herbag 
gì,  c’haitean  penfato  inuolare,  a loro  affari  pieni  di  marauiglia,  e non_* 

• voti  di  vergognaci  rimandò  . Ma  non  erano  meno  prefenti  ad  Ifaac  lc_> 
cofe  lontane,  di  quel,  che  gli  foflcro  le  future.  Si  prcfentarono  vn  gior- 

. no  aitanti  di  lui  alcuni  Pellegrini,  ch’informaci  della  prontezza,  con  cui 
folcua  il  Tanto  huomo  fouuenire  all’altrui  pouertà,  pen/àrono  con  frode 
riportarne  limofina,  di  cui  non  erano  bilbgnnfi. Hauendo  dunque  di  na- 
• • feofto  riporti  i loro  vertimcnti , c’haueano  afiai  buoni, dentro  vn’arbore 
concauo  della  profiìma  felua  , fe  n’andarono  mezo  ignudi  al  Monafiera 

* di  S.  Giuliano,  e dimandarono  al  Santo  Abbate  Ifaac,che  per  Di©  de£ 

• t fe  loro  onde  coprirli:  Non  fu  però  nafeoiio  la  prefente  frode  a gl’occhi 

di  chi  folca  yeder  le  cofe  non  ancora  accadute  ; onde  auuifato  con  fe- 
- cretezza  vn  de  Tuoi  Monaci , che  andaflc  al  vieta  bofeo  , e che  fegreta- 
mente  gli  portalfe  i vcftiti,  che  dentro  di  quell’albero  ritrouarebbe,*-» 
2 tutto  ciò  dal  medefimo,  come  gli  era  ftaco  importo,  prertamente  eiegui- 
to,  chiamò  Ifaac  i felli  Pellegrini  , e con  dare  a ciafcuno  i Tuoi  panni  » 
dille  , che  prandelfero  in  buon’hora  onde  rertirfi , ch’egli  di  buòna  vo- 
glia ofFeriua  loro  que’  vertimenti , che  li  vedeano;  E coli  fatto,  partiro- 

* ' no  coloro  con  fu  fi,  riceuendo  con  vergogna  gl’habiti  proprij , fe  hauean 

Con  frode  procurato  coprirli  de  gl  altrui . Per  fomigliante  modo  gafti- 
gò  vn’alrra  volta  il  fant’huomo  l’ingordigia  , e la  frode  di  vn  famiglio 

• poco  fedele.  Haueua  vn  gentiluomo  della  nofira  Città  mandato-ai 
- JMonaftero  à raccomandarli  alle  orationi  d’Ifaac,  & inuiatcgli  infiem<L* 

• due  fporte  piene  di  viuande  per  la  rifettione  de  Monaci . Ma  il  feruo  % 

• che  le  portaua  ne  ritenne  vna  per  camino , e la  nafcofe;e  prefentatoli 
t Con  l’altra  all’Abbate,  glie  la  porfe  in  nome  del  fito  Signóre,  & efpole- 
i gli  apprelTo  il  redo  dell’itnbafciata.Riceuè  Ifaac  benignamente  la  fpor- 
-ta,e  nò  men  benignamente  di  quella  riceuè  le  preghiere  del  genttThtin- 
: ano;  Poi  mirando  in  faccia  colui,che  non  men  che’l  bi/bgno  de  Monaci» 

la  liberalità  del  fuo  Signore  h?uea  fraudato , guarda  , gli  difie,  quando 
farai  per  ripigliar  la  /porta,  che  nafeondefii  per  rtrada,  di  non  prender- 
la a calo,  percioche,  efiendo  in  quella  entrata  vna  Bifida,  potrebbe  per 
•auenrura  offenderti,  fe'non  farai  auuerrito;  Dalle  quali  parole,  quantun- 
que il  feruo  refi  alfe  per  la  vergogna  confu/o  , fi  riputò  nondimeno  bea 
fauorito  per  lo  fcampato  pericolo;  Onde  partì  dal  fànt’huomo  contento 
nello  ftefio  gartigo,  riputando  miglior  partito  l’cfier  reftato  punto  dalle 
parole  d’Ifaac,  che  da  i denti  del  ferpe , che  con  effetto  ritrouò  dentro 
38ia  mal  celata  > t forfè  peggio  trouaca  fporta  • f Per  opere  dunque  in-* 
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maniera  marauigliofe,  era  tenuto  Ifaac  da  tutti  in  grahcfiflìfflO 
leratione  > e ftima;  Poteua  nondimeno  a chi  non  Thanefle  cono* 
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i fciuto  apportare  alcuna  forte  di  niarauiglia  vna  tale  allegrezza  * che-» 
lì  grande  gli  appariua  alle  volte  nel  fembiante,che,fe  non  folle  flato  bea 

i S Cre^or  nian^e^0,c^'coi‘  cra  P,crìo  di  tanta  virtù  , per  niun  modo  lì  farebbe-» 
r “ * creduto;  i.  Et  erano  molte, delle  quali  era  incomparabilmente  dotato» 

*r  * lì  come  furono  vn’intenfo  feruor  nell’  orare , & vn’  efatta  aflinenza  ac- 
compagnata  al  difprezzo  delle  cofe  caduche,  e tranlìtorie  , dal  difiderio 
, delle  quali  hebbe  l’animo  in  tal  guifa  alieno,  che  pregato  da  fuoi  fpefle 
volte  à riceuer  l’ampie  poflelììoni,  che  per  vfo  del  Mona  Aero  gli  ven- 
uano  offerte,  egli  nondimeno  follecito  cuftodc  della  fua  pouertà,r»tc:€ 

2. 1,€tt.  X*  nc  fempre  tenacemente  il  forte  proposto  di  non  volerle  , 2.  infognan- 
do con  l’effempio  quel, che  non  men  pietofa,  che  facondamente  lafciò 
fcritro  del  difpregio  del  Mondo.  Crebbe  ben  poi  di  maniera  il  numero  • 
de  Monaci,  e Tjffetro  de  Popoli  verfo  quel  luogo,  che  fìi  forza  in  pro- 
.*  greflo  di  tempo  ammetter  la  pierofa>e  liberal  muniheenza  de  noflri  Cit- 
] tadinj, mediante  la  quale, accrefciuto  il  Monaflcro  di  molte  ricchezza, 

. fi  propagò  in  diucrìi  luoghi , che  gli  furono  foggetri,<come  membra  al 
lor  capo  . In  cflo,come  à fuo  luogo  vederemo  , fiorì  dopo  mo  hi  fe- 
coli  1’orciinc  de’Moiiaci  Cluniaceulì  ; Dopo  la  partita  de*  quah  dall*-» 
Protiincie  d'Italia, cffcndo  reftato  alcun  tempo  ftnza  conuento  , fu  con- 
ceduto al  fine  à Canonici  Regolari  Larcranenfi,  che  fotte  vn’  Abbai*-» 
del  loro  iftituto  la  regolar  di/ciplina  eli  così  antico  , e celebre  Monaffe- 
ro,quafi  per  loro  tornata  in  vita,fantamente  conferuano,  trasferito  pera 
il  tutto  dentro  della  Città  nella  Ciucia,  e Canonica  di  S.Ifàac  , che  fu 
. vno  de  membri  già  detti  del  Monaftero  mede/imo  • f Mà  la  cempeftrj^ 
de  grHcretici,  che  fomentata  dalTImperadore  Anaflalìo,  trauagliando 
' acerbamente  fa  Chiefa  Orientale, banca  cacciato  Ilàac  dalla  Eia  patria» 

efp^ntoloda  Antiochia  à Spoletterebbe  con  maggiore  impeto  nc  gl'an- 
ni, che  appreffo  fcguirono,mcdiante  il  furore  di  Scuero  Vefcouo  An- 
tiocheno Iceleratiflìmo, e perfidiamo  heretico;Qndc  faccefle,chc  vna—» 
Lctt»  2.  gran  moltitudine  de  Carholici  » 4.  luucndo  per  bene  di  dar  luogo  alia 
grane  procella  delJ’iniqna  pcrfocntione, partirono  di  Soria,come  pochi 
anni  prima  hauea  fìtto  1 fai  Cyt  fi  condulfcro  iti  quefte  uoftre  parti,  nel- 
le quali,  ( quantunque  lotto  Principe  hererico  ) le  cofe  della  religione 
erano  con  rutto  ciò  più  tranquille  . f Vno  di  quelli  fu  yq  huoma  di 20 
gran  lanrità  chiamato  Giouanni,il  quale  agitato  dalla  fiera  borafca,che 
tuctauia  imperuerfaua  in  tutto  Toriente,&  in  particolare  nella  Prouin- 
cia  di  Antróchia,ond*egIi  era  n ari uo-,par tiro  da  quella  Tanno  di  Chjifto  - 
, yig.fotto  il  fine  di  Anaflalìo  giunle  in  Italia,  e trasferitoli  verlb  Spole- 
ti, finito  quali  Ififfeffoanno,e  morto  già  il  perfido  Imperadorc,&  affuoco 
in  fu o luogo  Giuflino  il  più  vecchiojgiunfe  ad  vn  luogo  aliai  folirario*» 

J»  Ictt*  Aa-e  nafeoflo  > chiamato  Panara  5.  nel  territorio  delTiflclfa  Citrà  di  Spo- 
eti,intorno  à ^miglia  dàiaace  dalla  medefima  ».  oue  da  vna  buona  Ma~ 

. : , ‘ trona 


H, 

*•» 


Digitized  by  Googl 


‘OTTAVA  a <7 

trona  fu  benignamente  raccolto  . Haucafi  G iousnni  ptr  rtradadn  certo 
del  Iuogo,oue  il  diuin  volore  il  porraffc,propofto  per  ceJerte  ifpiratio* 
nc  vn  ci  fegno  , ch'iui  doti  erte  llabilirli  la  ftanz3,oue  Io  rteflo  giorno  f 
I ch’egli  hau effe  confegnato  ad  alcuna  perfona  i!  Tuo  falreri©,g!i  vemTTe— * 

1 torto  riftituito-  Laonde,hauendo  datoalIa-Tudetta  Matrona,  apprerto  al- 
i la  quale  era  albergatolo  rteifo  falcerio,  & efleudogli  da  quella  inconta- 
t Dente  refe, ch’egli  lo  ridimandò>conofcendo  il  fant’huomo,  che  indi  iar 

I torno  erter  doueua  il  luogo  , otte  piacerla  à Dio  , ch’egli  reftafic,tolro 

i comiato  dalla  Tua  albergatrice, non  più  lontano  dall’habitatione  di  quel- 
la di  due  tratti  di  faetta,gli  fi  fè  incórro  vn’Angelo  in  sébianza  viabile, 

I c gli  di/Te,c he  fi  fermafTe  in  quel  luogo  , oùc  da  Dio  gli  lì  prepararebbe 

ditnora,e  rtanz3  opportuna. Era  l’innerno  , e già  l’acerbo  rigore  della—* 
Cagione  fotto  il  rigido  Ciclo  delle  noilre  contrade  haueua  imponenti* 

I campi  , e fpogliati  affatto  gl’albcri  delle  Ior  frondi  * & era  fi  Giouanni 

l porto  à federe  à piè  d’vno  sfrondato  tronco  di  vn  pero  y quando  impro- 

uifamentc  con  ftrana  marauiglia  quell'albero  * ch’altro  già  non  parcua  » 
i che  vn  fece o legno  con  aridi  rami  » fi  vcrtì  tutto  di  nuoue  frondi , e di 

i fiori , come  à pena  harebbe  potuto  nella  temperata  rtagione  di  vn  fiori- 

| tiffimo  Maggio.  Incontraronfi  à calò  à paffar  per  quel  luogo  alcuni  cac- 

\ ciatori  , i quali  tirati  dalla  marauigliofa  nouità  di  veder  qHafi  trasfor- 

l maro  l’inuerno  in  vna  florida  primauera  , pieni  di  rtupore  incomincia- 

\ rono  à domandare  il  fant’huomo,  chi  forte, e di  qual  parte  in  quelle  no- 

flre  bande  foffe  venuto,  qual  fortuna  il  guidarte,  e fe  per  errore,  ò con- 
? figlio  in  quella  rimota  folitudine  fi  forte  condotto . Sodisfece  al  tutto 
cortefemcnte  Giouanni,  erter  Siro  di  natione,  di  religione  Chrirtiano  » 
e di  fede  catholico;  Hauer  Iafciato  la  patria  per  non  vedere  opprefla-» 
i dalfherefia  la  pietà>e  per  lottrar  la  villa  dallo  fpettacolo  della  fiera  cra- 

: gedia  efeitata  dall’lmperadorc  Anartafio , e dall’empio  Seuero  Vefco- 

tio  d’Antiochia  contro  i feguaci  della  più  fana  dottrina  ; erter  difporto 
di  far  fua  vita  in  quel  Iuogo,certo  di  ertemi  flato  guidato  dal  voler  de! 
Cielo  auttor  di  quella  marauiglia  , ch’erti  vedeano  in  quell’albero  coli 
fuor  di  rtagione  ringiouaniio;  Douer  la  rtefla  marauiglia  attribuirli  alla 
diuina  bontà  , non  ad  alcun  fuo  merito  , che  niente  altro  erter  prefume- 
ua,di  vn  mifero  huomo  bifognofo  più  di  quafaltri  fi  folfe  del  celerte  fa- 
uore.  Partirono  coloro  con  ferma  credenza,che  douerte  quel  pellegrino 
erter  perfona  ben  grata  à Dio , la  cui  venuta  con  fi  fatti  prodigij  fi  ren- 
dala notabile  . Mà  egli,  fabricatofi  vn  picciolo  tugurio  in  quel  medefi- 
mo  luogo,  cominciò  à dar  di  fe,e  della  fua  perfezione  cofi  gran  faggio, 
viuendo  vna  vira  quanto  aliena  da  colpe , altrettanto  piena  d’ogni  vir- 
tù, eh’ in  breuc  tempo  fi  fparfe  d’ogn’inrorno  grandiflima  fama  della  fua 
rara  fantità,  di  cui  molto  più  cerca  fede  faceano  l’opere,  che  le  relatio- 
ni  de  i cacciatori , i quali  non  lafciarono  di  publicarc  à piena  voce  per 
aitutto  la  marauiglia  da  loro  veduta  del  fiorito  Decembre.  f Quella  fa- 
ma delio  ne  luoghi  non  fidamente  conuicini,  mà  anco  lontani  gran  difi- 
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derio  di  conofcere  il  fant’huomo  » e di  prenderne  falutifer i ammaeftra* 
menti  di  bene,  e virtuofamente  viuere,  & operare)  onde  cominciò  in-» 
breue  tempo  vn  gran  concorio  de  popoli  al  pouero  tugurio , e Angolar- 
mente del  nodro  , che  per  efler  quel  luogo  dentro  de  Tuoi  confini  , e fi 
poco  dinante > e per  la  molta  inclinationc  del  mede/imo  alcuna  voltai 
poco  moderata  verfo  le  cole  » che  appartengono  alla  pietà  , ò ne  hanno 
almeno  fembianza>  vi  concorrcuacon  incredibile, c continua  frequenza* 
tanto  che  il  Santo  Arciucfcouo  Giouanni , di  cui  di  fopra  parlammo)  il 
qual  tuttauia  reggeua  la  Chicli  Spolctina  , .modo  coli  dalla  fama  del 
tanto  celebrato  forailiero  » come  dal  debito  della  pailoral  vigilanza-» 
in  douer  riconofcer  per  fe  delfo  con  più  certa  proua  la  qualità  del- 
lo fpirito  del  medelimo  , e veder,  fe  veramente  era  da  Dio,  ò più  collo 
fi  nafcondclfe  forco  finta  fantità  qualche  inganno  » dalla  medelìma  Citta 
di  Spoleti  fua  metrop*li,che  appunto  ne  getti  di  quello  fant'huomo  có 
fi.  Xctt.  Cc-  quello  titolo  vien  celebrata, 6.(i  trasferì  in  perlona  al  luogo  di  Panara  » 
éc  alla  cella,ouc  il  nuouo  Hofpite  al  buono  odor  della  fua  vita  tiraita 
coli  frequente,come  habbiam  detto, il  concorio  de  popoli:  Alla  prefen- 
za  deH’Arciuclcouo  fiorì  di  nuouo  quell’Albero  , quantunque  nel  mele 
7.  Lett.Dd.  di  Gennaro',  7.  che  già  corretta  dell’anno  che  appreflo  era  feguito  , fi 
n.  X pt.  folte  il  Verno  auanzato  non  poco  nel  ftto  rigore.  Onde  il  Tanto  Pontefi- 
ce,vergendo  con  gl’oCchi  proprij  rinouata  la  maratiiglia  , che  fol  per 
5ij>.  altrui  rdacione  banca  inrelà,e  riputandola  vn  manifclto  prefagio  dato 
dal  Cielo  » che  co‘1  mezo  di  qucll’huomo  lìramero  tornerebbono  in 
, quel  luogo  à fiorir  le  virtù  mortificate  dal  gelo  di  vn  poco  fecondo,*-» 

incn  felice  fecolo,&  hauendo  inficine  riconofciuta  la  fantità  del  mede- 
simo pura, e (incera, e lontana  dalle  fallacie  di  ogni  lìmulatk>ne,non  lólo 
hebbe  per  bene,ch’egli  continuarti:  di  far  dimora  in  quel  luogo,roà  bra- 
mofo  della  fallire  altrui,pcnfando,  e nó  fenza  ragione  ,di  poter  haucr  nel 
fanr’huomo  vn  buon  cooperatore  nella  buona  dirctrion  del  fuo  Popolo* 
gli  fabbricò  có  ampia  liberalità  nello  Hello  luogo  vnMonallero,di  cui  il 
delimo  per  voler  del  buon  Vefcouo  prefe  il  gouemo,c  vi  fù  Abbate  * e 
f.  lett.  Ec-  Pa<ltc  moiri  Monaci  per  tutto  il  corlo  di  quarata  quattro  anni,*  eler- 
nrando  fe  medelimo,  e i Tuoi  Difccpoli  con  ianriffima  difciplina  in  o«ni 
forte  di  virrù,cbc  ad  vna  efarta  vita  monadica  co’l  mezo  di  Tanta  , e lo- 
deuofe  conuerfatione  porti  condurfe . f Mà  fra  gl’altri  , che  perde-2j 
dinar  la  pcrfccutione  fudetta  partirono  di  Soria  nel  tempo  delio , che 
n’era  partito  Giouanni, e nobile  per  antica  memoria  nella  Chiefa.e  Cit- 
tà di  Spoleti  il  nome  ancora  di  vn’altro  Sant’huomo  chiamato  Maero»p 
9-  Lett-Ff.  j]  quale  dalle  medelitne  parti  della  Siria  peruemito  in  Italia  pcnecrò 
nel  più  intimo  feno  del  Territorio  di  Spolcri  in  vna  valle  dcIl’Appe»»- 
no  ben  ritirata, e riporta, mà  però  frequentiffima  di  habiratori,  c di  Ca- 
della,e  non  poco  amena»c  fruttifera  , la  quale  irrigata  per  rutta  fa  lu  a_, 
lunghezza  dalla  riuirra  iella  Nera  riceue  il  noine  dal  mrdeimo  fiume—»» 
che»  hauendo  principia  in  vno  de  i più  alpri  gioghi  del  già  detto  apea- 
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Dino  Ha  picciole  fonti,  che  due  narici  di  cauallo  raflembrano,  &r  accre* 
feiuto  in  breue  corfo  per  altre  acque  > che  da  circoftanti  monti  difcen- 
dono,  la  detta  valle  rapidamente  trafeorfe.  Haucna  Mauro  condotto  fe- 
to compagrfo  della  fua  fugavo  picciolo  fanciullo  ftio  figlio  nominar# 
Felice, con  vna  buona  donna  nutrice  del  medefìmo,  &c  hauendofi  fabbri- 
cato vicino  al  fiume  vna  pouera  habitat! one,mcnaua  in  quella  infieme-* 
co’l  figlio,  e con  la  fanta  nutrice  innocentiflima  vita-Erano  gli  habitato* 
ri  della  valle  trauagliati  da  vno  llrano  per  la  grandezza  , e fpauentof# 
ferpente,  che  infettando  l’aria  co’l  pellifero  fiato,  era  cagione,che  mol- 
ti continuamente  perlifero*  La  onde#eficado  fra  loro  già  nota  la  fantici 
di  Mauro,vennero  ad  inuocarc  il  fuo  aiuto  contro  la  mortifera  infezio- 
ne , pregandolo  ad  impetrar  per  loro  in  quella  calamità  qualche  rime- 
dio dal  celellc  foccorfo*  Propofe  Maur#  di  fouuenirli,e  porti  à Dio  ef- 
ficaci preghiere,  con  «erta  fiducia  del  diuino  fan  ore , accompagnato  da 
numerofa  moltitudine,  le  n’andò  al  luogo, doue  in  vna  cauerna  del  prof* 
fimo  monte  ibma  nafeofto  il  ferpente  ; E mentre  con  vn  ferro  , che  per 
tal’ vlo  hauea  feco  portato , attendeua  Mauro  à romper  Io  fcogli#  per 
far  patente  la  mortifera  tana  , è fama , che’l  fanciullo  Felice  , feguendo 
verfo  il  luogo  rteflb  la  fua  nutrice,fenza  ch’ella  lene auuedcfTe , paffalTe 
con  piatte  aCciuttc  il  fiume  frapollo,eflendofi  Tacque  marauigliofamea- 
te  diuife  per  dare  al  Tanto  fanciullo  libero  palio  « Intanto  Mauro  > rotto 
quel  falfo,  & aperta  ampia  felfura  alla  nafeofla  cauerna, la  vide  grauida 
di  vn  ferpente  lungo  ben  cinque  cubiti  ( fmifuraca  grandezza,  rifpetto 
à quelli,  che  quelle  no/lic  parti  fogliono  produrre)  che  dall’ofcura  vo- 
ragine della  lua  bocca  fpirando  in  vece  di  halito  vi»  tal  vaporc,che  pa-' 
rena  di  fumo  millo  con  lampi  di  nubilolb,  c torbido  fuoco,  ingombraua 
con  Tinglàuie  dei  velenofo  ventre  il  concauo  feno  della  fpezzata  pietra* 
Harebbe  potuto  la  Ipauentofa  villa  atterrire  ogn’aItra,quantunqueficu- 
ra>  jftr  ammofa  perfona;  Mà  accurato  Mauro  da  falda  fiducia  nel  celelle 
fauore,  fegnatafi  in  fronte  la  Croce,  co’l  ferro  ftefio,  con  cui  hauea  fat- 
to Taperrtira  alla  rana,vccife  il  ferpe,  ch’in  quella  foleua  celarli  non  pur 
Lenza  propria  Jefione  , mà  ftnza  fatica,  ò contrailo,  rellando  per  tal  fat- 
to que’  popoli  coli  ingombrati  di  marauiglia,  come  fciolri  dal  timore, e 
liberi  da!  pericolo,  c dalla  fiientura  , che  li  premeua.  Sotto  la  difciplina 
di  perlòua  fi  grata  ai  Ciclo,  com’era  Maur^veniua  ertfeendo  Felice  no 
meno  ne  gTanni , che  nelle  virtù  ; il  quale  entrato  nel  malagcuol  corfo 
delTcrà  più  difficile , e più  lubrica,  e piena  d’inciampi,  preuemiro  dalla 
cclefle  grafia  , preuenne  co  l fcano  la  maturità  de  gTanni  più  graui,  o 
giuufe  in  breue  à quel  Legno  di  fantità  , à cui  certo  à bea  pochi  c con- 
ajeeduto  in  lungo  tempo  di  poter  peruenire-  f Diede  di  quella  Dio  gri 
Legni  con  molte  marauiglie,  che  co’l  mezo  di  Felice  fi  compiacque  ope- 
rare,frà  le  quali  nc  gefii  di  lui  con  fedeli  monumenti  alla  nofira  memo- 
ria trafmeffi  , ben  celebre  è J'haucr  refo  la  vita  ad  vn  defonrp  figlio  di 
W02  Guferà  Vcdpua,  pia  ben  dapoi  fineolaj  mente  auueaturofa,poicke  fu 
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degna  , che  della  Tua  infelicità  forte,  come  fi  è detto,  Cofi  felice  il  rime* 
dio  • Mà  come  vn  buon  corritore  giunge  ben  to/lo  alla  mera  , coli,  ha- 
uendo  Felice  cor/o  con  efatta  velocità  verfo  reterno  ripofo*  giunfe  al- 
J’irterto  fi  prefto,ch’à  gl’occhi  humani  poteua  effere  anuifo,che  non  fo£ 
fe  rtaro  di  gran  lunga  alla  metà  del  camino  ; Poiché  nel  fior  de  gfanni 
chiamato  all’altra  vita  , con  vn  placido  Tonno  fe  ne  palio  al  Cielo  infic- 
ine con  la  già  detta  Tua  nutrice  il  giorno  decimoferto  di  Giugno,  non-# 
già  molti  anni  dopo  che  giunfe  ad  arricchir  di  fe  llelfo  quelle  nollrc-# 
contrade.  Sepolto  da  Mauro  fuo  padre,  il  qual  da  poi  riposò  parimente 
con  Tanto  fine,  non  ccfsò  di  rilplender  con  molti  miracoli,  onde  fatto  il 
fuo  nome  più  celebre,  fù  poi  eretto  co’l  titolo  di  quello  vn  nobil  Tem- 
pio nel  centro  quali  della  detta  valle,  e nel  luogo,  oue  vide,  e done  co’l 
breue  corfo  compì  la  vita  degna  di  eterna  memoria  , e co’l  medefimo 
nome  chiamato  inficine  vno  di  molti  Cartelli  fparfi  per  quella  valle, che 
la  cima  di  vn  poggio  profilino  al  Tempio  già  detto  con  le  file  mura  co- 
rona • Pofa  il  fuo  corpo  con  quello  del  Padre,  e della  Nutrice  dentro 
Io  llelfo  Tempio  , venerato  da  gl'habitareri  di  que’  luoghi , c riucrito 
da  peregrini , che  per  riportarne  ceieili  gratie  fogliano  con  molta  pie- 
tà , e frequenza  in  certi  giorni  concorrerti  . Et  è fama  , ficome  io  già 
fanciullo  Tenti;  per  relatione  di  perfona  naritia  di  quella  valle,  ch’cfien- 
do  fhto  già  il  corpo  di  Felice  inuolaro  dal  ladetto  fuo  Tempio  , forte-# 
vn  giorno  veduto  con  marauigliofò  prodigio  fami  ritorno  , ricondotta 
fopra  di  vn  carro  tirato  velocemente  da  quattro  corfieri  lenz'alcuna-a 
guida , ò rettore  ; e che  di  ciò  reftino  tuttavia  chiari  fegni  nel  velligia 
delle  ruote  Iafciato  imprefTo  nella  rtrada  , onde  quel  carro  palsò  . Del 
<jual  fuccelfo  , com’io  non  hò  contezza  maggior  della  riferita,  cofi,  per 
4qucl,  che  tocca  à i vertigi  del  carro, la  rtefia  villa  manifcftamente  fà  fe- 
de, veggendofifino  al  prefenre  giorno  nella  rtrada,che  dalla  Città  alla—» 
già  detta  Valle  conduce,benche  fpianara  (opra  durifihna  pietra  per  TaP 
pra  falda  di  vn  monte  imponibile  narur  almentc  à carreggiarli , chiarii 
£wi  fegni  di  ruote  impreflì  di  tratto  in  tratto  nel  vino  lalTo, come  fopra 
molle  terreno  foglion  vederfi  . f Non  era  però  in  quella  ftagione  la__* 
Chicfa  Spoletina  men  ricca  de  propri;  (oggetti  > di  quel  , che  forte  ac-2^ 
crelciura  da  iìranieri  j che,  come  habbiam  veduto,  fi  erano  nelle  «olire 
contrade,  litome  in  tranquillo , e fieuro  porto,  ricouerate.  Percioche  » 
elfendo  per  quelli  tempi  medefiini  dal  Sommo  Pontefice  Flormifda  fia- 
ta Fedra  peifona  dal  grembo  di  quella  all’honor  del  Cardinalato  Ro- 
mano, polliamo  rrarne,  s’io  non  erro,non  picciola  congettura,cbe  quel- 
la abondalfe  di  huomini  meriteuoli,  e degni  de  i primi  gradi.  Il  fog"et- 
to  promolfo  da  Hoimifda  dalla  Chiefa  di  Spoleti  alla  detta  dignità  di 
quella  di  Romani  chiamò  Oreficino , i.  Spolctino  di  patria,  & huomo 
ben  degno  di  quelJ’honore  , fe  daireletrore,  che  fu  Pontefice  di  ottime 
parti,  fi  può  raccogliere  il  merito  di  chi  da  quello  à fomigliantc  grado 
fu  affuuto.  Fiori  lotto  lo  ilclTo  Hormiilia*  Se  ert’tndo  probabile,  che  ^1£ 
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iopram'uefle  alcun’anno,  non  farebbe  gran  cofa,  che  peruenifle  al  fine-* 
del  Regno  di  Theodorico  , e forfè  anco  più  alianti  ; Ne  dubito,  ch’egli 
non  folle  à parte  dejle  fatiche,  che  per  la  difefa  della  fede  il  buon  Pon- 
tefice Hormifda  fofienne,c  che  non  fo/Te  anco  fra  i primi,  che  nella  Si- 
nodo Romana  fotto  lo  Hello  Papa  fiabilirono  la  Vera, c carholica  dotta-  . ^ 

na  delle  due  Nature  diurna,  8c  humana,che  gl'hcrectci  Euthichiani  em-  A*.  Xpt. 
25piamcnte  negauano  in  Chrifio.  Mori  Theodorico  f 1 anno  520. deli a—,  - > , 

nollra  falutc  , che  fù  il  SS-  del  fu o regno  in  Italia  ,*  E farebbe  lìato  et rr-  * ~ * 
tamence  ottimo  Principe  > c degno  di  molta  laude  , fe  non  hauefic  im- 
brattato il  corfo  della  fua  vita  con  l’Ariana  empietà  verfo  Dio,e  J’efito 
con  vna  barbara  crudeltà  verfo  grhuomini.Cominciò  prima  ad  imper- 
uerfar  contro  i catholici  Tuoi  fudditi  per  difioglier  con  quello  mezo  il 
buono  Imperador  Giuftino  dell’eftirpationc  de  gl’heretici  nelle  parti 
di  Leuante  , lafciando  trafportarfi  tant’oltre  da  quello  furore,  che  man- 
dò in  volta  fuoi  facelliti  per  tutta  Italia  per  fare  vna  llrage  vniucr/àle 
de  popoli  fedeli . 2.  E figlilo  finalmente  i fuoi  gefii  con  far  morire  in 
prigione  di  difagio,  di  fi juallore,  c di  fame  il  Santo  Papa  Giouanni  per  ^.Greg.Tu- 
cagion  della  religione , c con  troncar  la  fella  à Seuerino  Boetio , & à ron-dc  gioì. 
Simmaco,  huomini  Confolari,  ornati  della  gran  dignità  del  Patricia-  Marcyr.cap* 
to,  c Senatori  di  merito  , e per  nobiltà,  e fopra  tutto  per  l’innocenza^»  4<>* 

2^dcgr>i  di  miglior  fecolo,  e di  men  barbaro  Principe,  f Quelle  arcioni, 

che  furono  ballanti  à rendere  vniuerfalmente  odiolb  à popoli  d'Italia y 

il  dominio  de  Gothi  , cominciarono  parimente  nella  nollra  Patria  ad 
alienarle  volontà  de  migliori  da  quella  iignoria  , che  già  degenerano-* 
apertamente  in  tirannide  . Non  poccuaperò  il  nome  di  Theodorico  già 
fatto  ^ nollri  Cittadini  popolare  per  tante, e fi  particolari  dimofirationir  •* 

di  beneuolenza,  come  fopra  fù  detto,  cancellar/!  coli  pre/lo  da  gl’animi 
della  molritndine  fempre  fuor  di  mifura  coli  nell’amare  , come  nell’a- 
borrire  ; il  che  fù  poi  cagione , che  tutta  la  Città  fi  riuofrafìTe  con  vni-  : 
uerlàl  léntimeneo  contro  gli  fieli!  Gothi,  venuto  il  nome  di  quelli  non 
fidamente  in  odio  à i Cittadini  di  più  fino  giuditio  perle  già  fcrittc-*  ' 
ragionarmi  anco  allo  Hello  Popolo  partiale  di  Theodorico,  mentre  li 
■vide  barbaramente  imbrattarli  nel  fangue  del  medefimo  Rè  , & efiin- 
guere  allerto  la  progenie  di  lui  con  raro  efempio  di  fiera,  & inhumana 
ingrarirudme,comc  foggiungeremo-  Era  fucceffa  à Theodorico  ncIRe- 
gno  Amalaflunta  fua  figfia,Doana  di  gran  prudenza,  e di  attimi  penfie- 
ri  in  quel,  che  toccarla  alla  tranquillità,  & alfa  quiete  d’I calia;  Et  eden- 
do  ella  vedonn, fiamma  a fiunto  conforte  del  Regno  Arhalarico  fuo  figlio 
fanciullo  di  pochi  anni  ; quale  educaua  con  modi  aD’Iraliana  Immanità 
ben  conformi , facendolo  iflruir  delle  più  liberali  difcipline  , c di  co- 
glimi lontani  dalla  na?iua  barbarie  . Mà  parendoà  i principali  de  Go- 
thi cofa  degenere,  e poco  da  R ch’apprendere  arti  coli  diuerfe  dalla  fé- 
jrocifà  della  lor  gente  , & impacienti  della  fe  urtiti,  con  la  quale  la  buo- 
na Rcina  rififleua  alle  violenze*  e foueichiejie*  che  concio  i miferi  Ita- 
li* * 


Diglllzed  by  Google 


Jn.  Xpt 

534- 


Procop- 
lib.  i.dcBcl. 
Goth. 


4»  IrCtt.Gg. 


L I B R Ò’ 

Frani  foleuano  i barbari  licentiofamentc  efercirare  , cofpiratl  tfOlìtro  di 
lei  forco  nretefco,  che  non  piaceffe  allanationc  Teducationc  del  Rè  co- 
fi  d inerte  da  loro  cortami , tolto  il  fanciullo  dalla  cura  della  madre  y & 
abandonatolo  fcnz’alcun  freno  in  mezo  alle  cupidità  della  giouentù>c^ 
della  Regia  licenza,  furono  cagione,ch’egIi  datoli  in  preda  ad  ogni  for- 
. te  di  diflblutione,  fe  ne  morirte  ben  preflo  nell’anno  ottauo  del  fuo  Re- 
gno,c fcrtodecimo  dell’età, che  fu  il  554.  dcll’humana  falute.  f La  Rei-27 
na  orbata  del  HgIio,prefe  per  marito,  e compagno  del  Regno  Theodato 
fuo  confobrino,  huomo  d’alta  rtirpe  fra  i Gothi.Vno  de  principali  mo- 
fitti,  che  n’hebbcjfii,  per  afticurarfi  de  motiui  di  lui,  ch’efTcndo  Signo- 
re della  Tofcana  , e di  gran  parte  d’Italia  , hauea  già  cominciato  tino  in 
vita  di  Athalarico  ad  introdur  trattati  con  Tlmperador  Giù  din  uno  , il 
quale  à Giuftino  era  fuccerto,  di  rirtituire  Italia  all’Imperio.  Kertò  pe- 
rò ben  torto  del  fuo  pen fiero  ingannata  , percioche  Theodato  , difiimti- 
landò  da  principio  i fuoi  maluagi  penlìeri,  mortrò  per  alcun  tempo  fon- 
corde  volontà,  e grata  corrifpondenza  con  la  Rcina  . Mà  poiché  fi  vide 
Ihbilito  nel  Regno  , preualfe  nel  barbaro  ad  ogni  debito  la  brama  di 
regnar  folo,  ò la  vergogna  di  riconofcere  il  Regno  da  vna  femmina.  E* 
come  per  lo  più  fuole  accadere  , impatiente  dell’obligo,  che  non  fyera» 
ua  poter  difeiogliere  , e non  potendo  perciò  foffrire  chi  gli  rhaueu*-» 
importo,  pagò  con  odio  quel  beneficio,  alla  grandezza  del  quale  non  era 
pofienre  di  corrifponder  con  Ygual  gratitudine  . Co  fi  dunque,  hauend® 
prima  rilegata  la  mifera  Reina  nell’lfola  del  Lago  di  Volfena,  poiché 
la  grauezza  di  quelfinclcmentiffimo  Cielo  non  la  priuò  coli  torto  di  vi- 
ta , come  lo  fceleraro  Tiranno  harebbe  voluto,  fece  con  inhumana  em- 
pietà vccidcrla  da  i più  crudeli,  & acerbi  nemici,  ch’ella  hauefle.  f*g 
Turbò  querta  fi  gran  perfidia  di  Theodato,  non  che  altri , gli  rteffi  Go- 
dìi ; Mà  nella  Città  di  Spoleti  finì  di  rendere  affatto  odiofo  il  Gothico 
nome  appreffo  à rutti;  e più  apprefio  à coloro,  che  ricordeuoli  de  i be- 
nefici di  Theodorico,cófcruauano  più  tenacemente  l’affettione  verfo  la 
memoria  di  lui , e della  fua  difccndcnza  , commoffi  già  prima  da  giufto 
dolore  per  l'immatura  morte  di  Athalarico  cagionata,  come  dicemmo  » 
da  i violenti,  e peruerfi  configli  de  gl’emuli  della  Rcina,  & alienati  poi 
del  tutto  con  implacabile  auerfione  per  l’indegno  cafo  della  medesima  f 
Non  potendo  /offrir  lo  fcettro  di  Theodorico  in  quella  mano  , che  im- 
brattata empiamenre  nel  faogue  di  lui,  haueua  il  folo  , & vnipo  germo* 
glio  della  Reai  fua  rtirpe  con  tanta  fceleraggine  tolto  dal  mondo  . E li 
aggiungeua,  ch’offendo  forza  di  amminirtrar  có  molta  indulgenza  i Re- 
gni acquifhci  con  poca  ragione,  haucano  i Gochi,  pur  troppo  di  Ior  na- 
tura infolenti,prefa  nel  rilafciato  gouerno  del  miouo  Rè  Ifcéza  li  gran- 
de, che  fi  erano  relTaflfatto  infopportabiI!,e  fingolarmcnre  al  noftro  Po- 
polo, à cui  è certo,  che  delle  loro  infolenzc  toccò  non  poca  parce,meu- 
tre  Tappiamo  gracerbifiimi  aggravi; , che  per  quei  tempi  infelici  ne  rU* 
ceueaao  i vicini.  4* 
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RIPORTI  DE 

A-  Si  rende  ciò  manifefto  dalia 
cura  A'  affettione  particolare,  ch’- 
impiegò Theodorico  dopo  ^vit- 
toria di  quella  guerra  in  follcuar, 
& ornar  la  Città  di  Spoleti , come 
fi  foggiunge.  Eflcndo  certo  per  al- 
tro , che  quello  Rè  afflitte  acerba- 
mente i Popoli,  che  adherirono  à 
gl’Eruli,e  fauorì  all’incontro  quei, 
che  li  dichiararono  per  lui . Onde 
Spoleti  fauorita  Angolarmente,  an- 
co lì  dee  affermare, che  fi  moftrafle 
per  la  parte  di  Theodorico  • Vedi 
quel,  che  fopra  ciò  fi  foggiunge-» 
apprettò. 

B.  Si  raccoglie  particolarméte 
da  Caffiodoro  lib.a.  var.  Epift-?S. 
fopra  il  follieuo  de  i Sipontini, che 
erano  fiati  maltrattati  da  Odoacre 
per  hauer  adherito  à Theodorico 

C»  Di  S-  Meletio  Vefcouo  di 
Spolfanno  mentione  Antichiifime 
memorie  m.f.  della  Chicfa  Spole- 
tta; Mcnrolico  fotto  li  1 6.  di  De- 
ccmbre.  Leoncil-De  Ep-Spol-  Fi- 
Jipp.Fcrr.fotto  il  dì  detto.  Vghell- 
toni.i.  in  Ep-Spol.  num.p-  Fiorì  al 
tempo  di  Anaftaf.comc  in  dd.  m.f. 
c vien  rifinito  dal  Fcrr*oue  fopra- 

D-  Ch'il  Rè  Theodorico  or- 
nalfc  la  Città  di  Spoleti  di  amplif- 
fimi , e Reali  edifici,  lo  fcriuono 
GioMagn.Hitt-Goth.lib.9.cap.i5 
oucparlando  del  detto  Rè,  Spolc- 
ttnn(dice)fiimpfuofi»nino  adificio- 
ftim  apparatu  cfcohiit . Sabellic. 
Enn-K-lib-i-Biond  lib.J.Hiflor.  Se* 
lib-i • ltal.IHutt.in  4-Kcgion.Giac 
Fil-B<rgom.in  fupplem.Chro-1 
An.tl6j.one  cosi  dice:  Hanc  Vr- 
bcin  (p^'la  di  Spoleti)  cum  Theo- 
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dorìcus  primus  Gothorum  Rex 
din  tcnuiirct,in  eardes  ainplifiìmas 
extruxit , Se  celeberrimam  reddi- 
dic . 

E fpecialmente  del  famolo  , e-* 
nobiliflìmo  Palazzo  Pretorio  fatto 
da  Theodorico  in  Spoleti,  fan  me- 
llone Giac.  Spinger,  in  fcholiis  ai 
Gunther.  in  Ligurin.  fine  de  Reb* 
gett-Frid-primi  lib.  4.  oue  così  di- 
ce, Spoletum  Colonia  Romanorù} 
Hìc  Theodoricus  Gothorum  Rex 
nobile  Pratorium  extruxit  ; cuius 
fuCcefforcsOppidum  id  euerreriit, 
reftitutum  deinde  à Narfcte.  Hic 
etiam  Duccm  Longobardi  confti- 
ruere,  vnde  Regioni  rota  apud  po- 
tteros  nomen  permanfit-  E Lcandr. 
Alb.  in  3.  Region.Ital.  oue  parlan- 
do di  S polcti,dicc  fra  l’altre  cofe 
quettc  parole  : Tanto  aggradiua_» 
quella  Città  à Theodorico  Rè  de 
Gothi,  che  vi  edificò  vn  molto  fu- 
perbo  PalagioA'C.fcriuc  poi  Paol. 
Diac.  in  quello  propofiro  nel  li. 17 
Degcttis  Roman,  pretto  al  Prin- 
cipio, che  regnando  Theodorico 
pacificamente  in  Italia , Regia  fibi 
hubiracula  per  lìngula  quaque  cè- 
leberrima foca  conttruxir,c  riftef- 
fo  con  le  mcdelime  parole  riferi- 
fceanco  Ricobald.  Fcrrarien.  4-p. 
Hiftor.gcncral^iuero  Pomar  Eccl. 
Raucn.  E prima  di  loro  Caffiodor» 
in  Chron.  fub  cuius  gloriofo  Im- 
perio (Theodorici)  plurime  reno- 
uanrur  Vrbcs,muniti:fima  Cattella 
condtintur>Confurgunr  admiranda 
palatia-  Per  la  qn?l  cofa , effondo 
fingolarroenre  celebre  tal  Edificio 
fatto  da  Theodorico  in  Spoltri,  G 
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rende  manifeAojche  la  detta  Città 
era  in  quel  tempo  fra  le  cclcbra- 

tiflime  d'Italia* 

E*  Hyeron.  Rub.Hifl-Rauenn. 
lib.J*  ini.Paludcm  Spolettarci  per 
fpcm  Decemnonium,  & Decium_> 
Romanuin  Patricium  exiccare  flu- 
duit  • 

F*  Si  calia  dairEpiA.24.de  Caf- 
liodoro  lib.4*var*nel!a  qiialejfacen- 
dofi  mcntione  delle  Therme  Tora- 
ilanc  in  Spoleti  fi  rende  manifeflo  > 
che  in  detta  Città  n’erano  altre--»  * 
poiché  in  altro  cafo  non  farrebbe 
occorfo  di  fignar  Icfudettecolpro- 
rio  nome . E l’vfo  de  lauacri , e-» 
agni  efier  anco  fiato  fra  le  delitie 
fino  al  tempo  de  longobardi  in  Ita- 
lia fi  caua  dal  §.12.  de  i Capitoli)  ò 
Cofiitutioni  di  Arechi  Princ*  di 
Bencu.  portate  dal  Pellegr-  lib.  X. 
Hiftor.  Princ.Longob.§*3  12. 

G*  Habbiamo  fopra  ciò  vn’E- 
pifiola  del  medefimo  Rè  appreflb 
Cafliodor*  Iib.2.var.Ep*3f  * la  qua- 
le eflendo  diretta  al  medefimoFau- 
fio  prcpofioj  al  quale  è anco  diret- 
to l'ordine  di  /pender  per  le  Ther- 
me Spoletine  il  nuono  migliaro,  & 
eflendo  rigiftrata  immediatamente 
dopo  l’ifieflb  ) ordine  che  è la  37. 
Epift*  del  d lib.a.fi  manifefio>  che 
l’rn’e  l’altra  concclfione  vfei  nel 
medefimo  tempo . 

H*  Trouafi  quefia  Epirtolanel 
1.  tomo  Epifi*  Sum.  Pontif.  &c  è la 
5.  fra  quelle  di  GeJafio . 

I*  Clic  S.  Meletio  haueflfe  il  ti- 
tolo di  Arciuefcouo , vedi  il  Fer- 
rar* nelle  annot.dopo  la  vita  di  efl'o 
S*  MeletiO)  nel  Caral*  fotto  il  d.di 
1 6-  di  Deccmbrc . 

K.  La  morte  di  S.  Meletio  do- 
JXfrfi  riferire  al  tempo  , che  s’è 


dctto,Ap  parta  da  gl'attì  della  pri- 
ma Sinod*  Romana  fiotto  Simmaco 
Pap*  che  nel  principio  del  4 9 9- era 
già  Vefie*  di  Spoleti  Giouanni, on- 
de è forza>  che  Meletio  fuo  prede- 
ccflbre  folfe  morto  per  l'anno)  che 
qui  fi  dicc)e  non  in  quello  del  500. 
come  ficriue  l'VghelIi . 

L*  La  vita  > & i gefii  di  S-  G io. 
Arciuefcouo  di  Spoleti  fi  hà  da  an- 
tichitTìmi  monumenti  della  Chiela 
Spoletta)  da  quali  hà  prefio  la  det- 
ta vita  il  Ferrar*  nel  Catalog*  fiotto 
li  19.  di  Settembre . Di  lui  fanno 
mcntione  Mombrit*  tom*  2.  in  S- 
Ioan  * Panarenfc  > oue  lo  chiama.* 
Metropolitano;  II  Leoncill*  de  Ep. 
Spol-Vghell.  tom.t*  Itali*  Sacr*in 
Ep*  Sp*  nu*io.&  è celebre  la  fua^ 
memoria  nella  Chiefia)C  Città  Spo- 
letta > eflendo  vno  de  SS*  Protet- 
tori > e dal  fiuo  nome  fi  chiama  vna 
delle  1 1* Regioni  della  AeflaCitcà- 

M*  Co'l  titolo  di  S*  Giouanni 
Arciuefcouo  t e fiato  fiempre  ,&cè 
chiamato  tuttauia  qucfioS.Prelato- 
E fi  veggiono  fino  al  prefentc  anti- 
chiflìme  fine  Imagini  co’l  pallio  Ar- 
chiepificopale.  Il  Mombntio  in  tal 
conformità  lo  chiama  Metropoli- 
tanO)Come  fiopra  habbiamo  annota- 
to; e Filipp*  Ferrar*  dice)  che  fuc* 
cefle  nella  Sede  Spoletta  à Mclc- 
tio  Arciuefcouo . 

Dell’antichiflima  ragione  Me- 
rropo!itica>che  la  Chicfia  di  Spole- 
ti hebbe  dalla  fuaprimaiftitutione* 
fi  è detto  di  fiopr3  in  diuerfi  luo- 
ghi) che  qui  fiarebbono  fiuperflui  à 
ripcterfi  • 

N*  Da  "fatti  della  prima  Sino- 
do ) e delle  fieguenti  celebrate  in_» 
Roma  fiotto  Simmaco  Papa>nclle^ 
quali  fra  l’altre  lottofcritrioni  lì 

leg- 
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Ifwe  quella  di  Giouanni  Vefcouo 
Spolctino.Vcdi  nel  tom.  2. de  Con- 
ci!.raccolti  da  Seuerin-Bin.part.f . 

O.  Di  S.  Ifaac  habbiamo  il  te- 
fiimonio  di  S.  Gregor.  lib. 3*  Dial. 
cap.14.Da  cui  habbiamo  aco  tutto 
quel,  che  di  quello  S intomo  più  à 
baffo  riferiremo.  Fanno  parimente 
mentione  del  medelìmo  Ifaco  Gio. 
Molano  in  Appendic.  ad  Vfuard. 
X x.  Aprii.  Pietr-  ne?  Caral-  lib.  5. 
cap.  8.  il  Martirol.  Roman,  nel  d. 
di  1 1.  di  Apr-  il  Ferrar.  & altri  • 

P.  Si  legge  ifcritto  il  nome  di 
S*  Ifaac  nel  Traci,  de  Mundi  con- 
tempi, rom.  2.  Bibl.  Vetcr  Parr.in 
quella  forma  , S.  Ifaaci  Syri  Pref- 
byteri  Antiocheni , il  quale  elfer 
l'iftcflb,  di  cui  qui  lì  ragiona,  lì  ai- 
uto Arerà  più  à balio  à filo  luogo . 

Fra  i principali  fplendori 
della  Città  di  Spoleti  fù  fempre  la 
fegnalata,e  cortefe  humanità  verfo 
i foraftieri,c  quella  lode  fra  l’altre 
hà  riportata  da  fcrittori  eftranci . 
Onde  habbiamo  il  diuolgato  ver- 
fetto  da  Tomaio  Eduardo  , Spole- 
tam  clamar.  Peregrini  intrate,  ma- 
nere.  Lo  lìeffo  cfprelfe  vlrimaméte 
Girol.  Genuin.  lib-2.  Anagrn.  io. 
in  Rom.edicion.con  quello  puro,& 
ingegnofo  Anagramma  , Citutas 
Spolctina,  vnica  Ofpitcs  alit . 

R.  Gabr.  Pcnnot.  lib.  3.  Hi/l. 
Canon.  Regul.  cap.  35.  il  quale  fù 
Abbate  di  quello  fre/To  Monall.  di 

S.  Giuliano,  del  quale  fi  parla  . 

S.  Di  quello  S.  Giuliano  , Me- 
tafr*  apprelfo  Lrppom.  tom-7.e  tut- 
ti i MartiroIog.p.Gen. 

T.  Le  Celle,  ò Romitori,  ch«— » 
fino  ai  prelènce  in  gran  numero  fo- 
ItoTparfeper  il  noAro  Monte,è  an- 
tichillima,  e certa  traditone  edere 


fiate  fondate  da  S.  Ifaac  Siro  , di 
cui  fi  ragiona.  E vlcimamcnte  è Aa- 
to  fcritco  da  Batt.  Pergil.  vit.  B. 
Clar.de  Monte  Falc.par.  i.cap.i. 

V.  Gio. Batti  Aa  Braccefch.  nel- 
le fue  meni.  ms.  ouc  anco  pone  i 
nomi  di  alcuni  difcepoli  diS-Ifaac, 
i corpi  de  quali  dice  ripofitre  nella 
Chiefa  di  S.Giuliano  del  loro  Mo- 
naAero . 

X.  ScriuelotfprelfaméreS.Grc- 
gor.nel  cir-cap- 14-onde  in  quella—» 
parte  deuefi  corregere  il  Pennotr. 
nel  luogo  fopra  portato,  mentre  di- 
ce , che  le  ricche  polfe/lìoni,  che-* 
anco  di  prefente  tiene  quel  Mo- 
nade ro,  furono  date  à S.  Ifaac,  do- 
uendofi  ciò  attribuire  à lìiccelfori 
di  lui,  come  qui  fi  foggiimge  . 

Y.  Le  moire  , e grandi  pofiefiio- 
ni  di  quefio  MonaAero  , con  altri 
luoghi,e  Cappelle  à quello  fogget- 
ti , e'1  gouerno  già  datone  à Mona- 
ci Cluni acenlLpr/Tono  vederli  nel- 
le lettere  ApoAoliche  di  Vrbano 
III.  regifirate  dal  Pennott*  d.  cap. 
55.  lib.3.  Hifi.tripart  nu.j.S:  6-co- 
me  fin  poi  Io  fieifo  Monafiero  per- 
uentito  à Canonici  Rpg.  Lateran. 
farà  da  noi  narrato  à Aio  tempo, 

Z.  Vedi  il  Braccefch.  de  duob# 
SS.  HercuIani^Pcruf.  Epifc.di- 
feurf  4.  &:  7. 

A a-  Dì  S.Gionanni  Abbate  Pa. 
narenrle,  del  quale  qui  fi  ragiona^* 
han  trattato  diffufamente  Adone  in 
Martyrol.  ip.  Mart  Beda  14.  Kal. 
April-Hrab2n.apprclToCanif.t0m. 

6 • Torto  il  detto  giorno  • Pietr*  nel 
Cafalog.  Jib.3«cap.  207.Noktcr.ap- 
prclfo  lo  fiefib  Canif.  tom.ò.Mom- 
bric.  com.2.  Galtfino,  il  quale  anco 
alfcrifce,che  del  medelìmo  S.  Gio: 
e de  Tuoi  atti  pienamente  li  tratta-* 

Li  in  * 
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in  vn  antico  Martirolog.  m-sdella 
Chic  fa  di  Cremona  , e che  i detti 
• atti  fi  crede  efl'ere  flati  ferirti  da_» 
San  C.o.  Vere,  di  Spoi.  Scaltri. 
Grcg-Monac.  nella  fua  Ciro. Far- 
fenfe  ferine  , che  con  Ifaac  Syro  * 
di  cui  di  (òpra  fi  c detto, venne  pa- 
rimente di  Sona  vn'huomo  di  gra 
fan  tira,  chiamato  Giovanni , ch’io 
non  dubito»  cfler  queilo,di  cui  qui 
fi  ragiona.  E ben  fi  può  dir  venuto 
con  Ifaac, cioè  à dire  per  vna  flef- 
fa  oc  cafone,  e fotto  lo  Afflo  tepo. 

Bb.  S.Ginuaini  Abbtte  Pana- 
renfc  da  alcuni  Maityrologi  vie- 
ne  attribuito  alla  Citrà  della  Pen- 
nata altri  ad  vna  tal  città  Penoa- 
Iccnfe»  ch’io  non  ho  altroue  ritro- 
uara  . E però  coli  certo,  che  la  fua 
venuta  dalla  Siria  fu  nelle  nofli  e— * 
parti  di  SpoIcti,e‘che  poche  miglia 
lontano  da  efla  Città  fondò,e  reffe 
il  Aio  Monaflero,  coirmc  irrefra- 
gabileè  il  reflimonio,  che,  cornea 
dice  S-  Ambr-  nel  I.  de  V irg»  non 
(putrir ur»  fed  tenetur:  Quello  è la 
Chielà  , ouc  egli/u  Prelato,  e do- 
ue  il  Aio  Corpo  fino  al  prefente  fi 
conferma,  e fi  honora, polla  nel  vil- 
laggio di  Panara,  non  più  di  quat- 
tro miglia  ddlante  dalla  ftefla  Cit- 
tà di  Spolette  chiamata  co’l  titolo 
di  lui , S.  Giouanni  di  Panala  . II 
che  certificano  infieme  gl’àntichi 
monumenti,  & vna  non  meno  anti- 
ca, e certa  traditone  della  Chiefa 
Spoletina  > per  tal  maniera  , che—» 
non  può  rellarne  luogo  ad  alcuna 
dubbio  . 

La  fleffa  verità  fi  appoggia  an- 
cora al  teflimoniode  fcrittori  flra- 
nieri , percioche  Bcda  fotto  il  dì 
14.  delle  Kal.  di  Aprafcriue  cuc- 
ilo $.  Abbate  à Spulai  con  aperte 
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parole  , che  fono  quelle.  In  Spoli- 
tana  Cantate  natale  B.Ioar.nis  ma- 
gnai fanftitatis  viri,Sr  Confelforis, 
qui  Pcregrinus  de  Sicilia  (meglio 
de  Sy  ria  ; mà  forfè  prima  «la  Soria 
in  Sicilia  , e da  Sicilia  à Spoltri  ) 
illhuc  venit,  &:  in  fuburbano  eius 
axiificauit  Monaflerium,  & habita- 
uicibi  44.  nnnis,  vbi,&r  requiefeit 
in  pace,  vbi  pneflantur  beneficia-» 
Dei  vfqne  in  hodiernum  diem  . 

Coli  parimére  Hrabano  appref* 
Canif.  rom.  6.  fotto  il  di  detto  af. 
feri  Are  l’ifleflb  có  le  flefle  parole  » 
E coli  anco  Pietr.  nel  Catal.  iib.$* 
cap.  207.  ripone  la  vita  di  quello 
fant’huomo  appreflb  Spoleti,  men- 
tre ne  gelli  di  lui  fà  mentione  di 
Giouanni  Vefc>di  Spoleti, Benché 
in  vece  della  Vjlla  Panarenle  , iui 
(facilmente  per  error  de  librari)  A 
legga  la  Città  Penna  Icen  Ce  > che-# 
non  fappiamo  trouarfi.  E mentre—» 
il  Mombrit.  tom.  i.fà  la  ftcfiTa-» 
meniione  di  GiouanmVefc.SpoIe- 
tino  con  quello  santo,  è certo,  che 
ancor  elfo  intefe,,  ch’egli  ville  in-» 
Spoleti . 

Filip.  Fer-nel  fuo  Cacai. SS.Ttaf. 

1 9.  Martij  , fà  anco  memoria  di  S. 
Giouanni,  di  cui  parliamo.  Et  ha - 
uendo,  com’egli  .dice  , riconofciu- 
tc  le  predette  memorie  della  Chie- 
fa Spoletina,  e trouato,  che'I  Cor- 
po del  medefimo  Santo  fi  conferua 
nella  detta  Chiefa  del  fuo  nomo 
nella  Villa  di  panara  appreflb  Spo- 
leti , non  potè  non  attribuirlo  ad 
efla  Città, marauigli.andofì  grande- 
mente, che  alcuni  alfegnino  quello 
santo  alla  Città  della  Penna  in  A- 
bruzi , come  fanno  Adone,  Vfuar- 
do,  e Io  fleflo  Martirol-  Romano  , 
fepcròàcafo»  prima  di  yen  ire  ì 

Spo- 
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Spoleti  no  fi  forte  per  qualche  po- 
co répo  rratrenuto  in  dctta,Città  . 
Sentiamo  il  Ferrar,  ndl'annor-lòt- 
ro  il  d.  giorno  dopo  la  vira  di  que- 
llo s.  Imomo  ; Mi  rari  hic  non  facis 
pollimi  , quod  pleriqirc  hunc  san* 
cium  virum  Pinncnfi  Càntari  ad- 
fcribanr  in  Aprurio  , cum  ex  illins 
vira  aperrirtìme  apparear,  iUuin_», 
non  apud  Pinnam,  led  in  Panaren- 
li  vico  apud  Spolermn  extirilfe-/  . 
Ncqjcnim  vcriiimife  cft , Epifco- 
pum  Spolecimim  apud  Pinnam_ » 
Monafterium  conrtruxilfe» 

La  V illa  Panarcnfc  ènclreni- 
menro  di  Spoleti»  e fi  chiama  hog- 
gi  volgarmcnre  co’I  nomedi  que- 
llo santo,  S Giouantri  in  Panara, 
e non  dubito  , che  l ofcurità  del 
nome  di  erta  Villa  ignoto  à gli 
Icrittori  di  fuorilià  Hata  cagione  , 
che  alcuni  di  erti,  in  vece  di  Pana- 
renfe  habbiaiio  fc ritto  Pinnenfe— », 
& altri  intrrcari  in  vira  totale  am- 
biguità habbiano  porto  , non  Ia_» 
Villa  Panarenfe  , ne  la  Città  Pin- 
ti cn  le  , mà  non  sò  qtlal’alrra  Pina- 
rcnlc  , e Penarenlc,  c finalmente-» 
Pennalcenle,  come  fè  Pietro  . 

Per  quel,  che  tocca  al  tempo 
della  fua  venuta  in  Italia,  & al  luo- 
go di  Panar?,  certo  è, che  fù  lotto 
Theodoi'icojcome  Tenue  il  Ferrar, 
il  qual  però  non  fu  molto  diligen- 
te nel  porre  anco  i tempi  di  < ì in- 
/limano  , che  non  conuengono  con 
quelli  di  Theodorico.  Onde  in  ve- 
ce di  Giurtiniano  , debbi  porli 
Cài  urtino  Ictiiore  - 

Mà  perche  la  venuta  di  quello 
/cruo  di  Dio  darte  parri  di  Soria— » 
feguira  lotto  Io  rtelfo  tempo  della 
venuta  di  S.  Ifaac  , e d’altri  al  mi- 
nerò di  300.  de  quali  lì  rurousu» 


AVO  1*7 

frequcnrirtlma  m;n rione  nel'e  me» 
m7tie  della  Chiefa  Spoletma,  e in 
tutti  gl'Atittori,  che  de  santi  della 
noflra  Vmbria  han  trattato  , chia- 
ramente dimoflra,  che  la  detta—, 
tranfmigratione  fegur  per  l'angn- 
rtic  , nelle  quali  fi  ritrouauano  i 
Catholici  della  Oh  ielà  Orientale—»* 
Cagionare  dalle  crude  pcrfccutio- 
ni  diAnallafio  Imperadorc  * e di 
Seuero  Vefcouo  di  Antiochia,del- 
le  quali  i fcrittori  Ecclcfiartici  di 
que’  tempi  fanno  ampia  mennone,* 
liamo  noi  Ilari  molli  da  non  leggie- 
ro argomento  ad  aflegnir  precifa- 
mente  l’anno  518.  alla  venuta  del 
santo  , di  cui  parliamo,  cioè,  ch'e- 
gli partirti;  qnciranno,prima  della 
morte  di  Anartafio  , che  fj  repen- 
tina , e léguì  del  mefe  di  Luglio,  e 
che  arriuarte  alle  parti  di  Spoleti 
al  fine  dello  ftcrtb  anno, imperando' 
già  Giullino  fuccertor  di  Analla- 
fio;  Pcrcioche  non  vaol  ragion-*, 
che  fi  creda  , che  lòrro  vn  Princi- 
pe Cathcìlico  fuggirti:  dalla  Patria 
coli  gran  moltitudine  de  fedeli. 
Per  modo  tale  , che , douendofi  far 
detta  venuta  alfcgnare  al  tempo  di 
Giullino  , Ta  partirà  douerà  attri- 
buirli à quel  di  Ana/hlio  , 7 per 
confcgucnza  douerà  legnarli  il  d. 
anno  5 1 8.  il'  cui  principio  appar- 
tenne ad  Anartafio,  c Edito  à G in- 
fimo . 

Cc-  Àpprefib  il  Mombrit.  tom, 
2.  nella  vira  di  S.  Gio.  Panar.  Ab- 
bate, che  diffiifamente  fafciò  fcrit- 
ta_»  ✓ 

Dd.  Coli  apprelTo  Fibp.  Fer. 
nel  fuo  Catal.  19.  di  Marzo.  Onde" 
è certo,  che  quella  maratiiglia  dot 
fiorir  dcll'albori  Uguidue  \olte  , 
la  prima  nel  mefe  di  Decornine-* 
LI  z al-  - 
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(a  pre  fenza  de  Cacciatori  » cornea 
tutti  affermano  > e fi  è detto  di  fo- 
pra»  la  feconda  di  Gennaro  inanzi 
al  Vefconojcome  ferine  il  Ferrari. 

Ee.  Cofi  fcrinono  tutti  gl  Aut- 
tori  della  vita  di  elfo  S.  Gio:  Pa- 
narcn.  fopra  citati * eccetto  Hra- 
bano  > il  quale  pone  14.  anni , mà 
forfè  è per  error  de  librari  occor- 
fo  in  dcttoAuttore  quello  «iiuario. 

Ff.  I e cofc  di  S.  Mauro  > e di 
S,  Felice  fuo  figlio*  come  qui  fi 


raccontano , fi  hanno  da  antichiffi- 
mi , e fedeli  monum.  m.  s.  della__» 
Chiefa  Spoletina  > e dell’  infigno 
Priorato  del  medefimo  S.  Felice. 

Gg.  Cofia  ciò  da  quel , che_> 
fcriue  S.  Greg.  lib  i.  Diai  cap  ia. 
de  Gothi , che  partendo  alla  volta 
di  Rauenna , haueano  ne  confini 
de  Todi  rapiti  per  forza  due  fan- 
ciulli 3 che  non  condurtcro  per  mi- 
racolo di  S.  Fortunato  Vefc.  di 
quella  Città  • 


r 
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N f tal  maniera,  e per  sì  giufte  cagioni  erano  J 
nortri  rellati  con  animo  mal  difporto  verlo  le  cofc 
de  i Gothi,  quandol'Imperador  Giurtiniano,fpin- 
to  dall’empia  fceleraggine  di  Thcodato  > e conui- 
tato  dalla  fperanza,ch’il  medelimo  odiato  da  i Tuoi 
non  men  che  da  gritaliani,farcbbe  facilmente  po- 
tuto opprimere , determinò  di  moucrgli  guerra,  c 
vendicar  Italia  dalla  Gothica  oppreflìone,  i.  co-  x.  Proeop, 
me  felicemente  poco  prima  gli  era  fucceflo  di  to-  Jib.i.deBel» 

flier  l’Affrica  al  duro  giogo  de  Vandali  • Timido , come  fcraprc  fono  i Gorh. 

'iranni,  Thcodato,  procurò  torto  con  varij  mezi  la  pace,alla  qual  non-  Vp* 
dimeno  egli  medelimo  precludendo  più  volte  la  rtrada , tolfe  finalmente  * • * 

con  perfidia  di  barbaro  ogni  fperanza-  Hauea  ITmperadore  inuiati  con-  53  5* 
tro  i Regni  di  lui  due  poderoli  eferciti  lotto  la  guida  di  due  gran  Con- 
dottieri, Mondo,e  Belifario-Belifario  chiaro  in -quel  tempo  per  i trion- 
fi riportati  da  Parthi , e da  Vandali , con  felice  corlo  ricuperò  all’Im- 
peno  , e tolfe  al  dominio  de  Gothi  tutta  Sicilia  • Theodato  abbattuto 
da  coli  grane  perdita, domandò  à Giurtiniano  fupplicheuolmente  la  pa- 
ce, 2.  gli  offerte  tributo,  e finalmente  promife  di  cedere  il  Reame  d’I-  a*Lett-A* 
tali  a,  e de  Gothi,  mentre  gli  forte  aflegnata  honoreuole  entrata,  onde-» 
viuerc . J.  Mondo  fra  quello  mezo  era  rtato  da  Gothi  nella  Dalmatia  rocop-d- 
morto  , e feonfitto  con  le  fue  genti  ; Dal  qual  fucceflo  riprelb  animo  il 
Barbaro,  non  folamente  ruppe  la  fede  , mà  pofe  in  prigione  gf  Oratori 
di  Cefare  mandati  à lui  per  querelarli  del  violato  concerto  . 4.  Per  la  4>Proco p.d* 
qual  cofa  , ferrato  affatto  ogni  adito  alla  concordia  , Belifario  d’ordine  fife.!* 
dcU’Impcradore  torto  paflato  con  le  fue  genti  in  Italia,  fenza  trouar  ri- 
firtenza  s’impatronì  da  Rhegio  in  fino  à Napoli  di  tutto  quel  tratto,  có-  \ 

correndo  i Popoli  à renderfcgli  non  folamente  con  libera  volontà  , mi 
con  molta  letitia  . In  Napoli  fu  neceflario  alquanto  di  forza  , non  per- 
che gl’animi  de  gl’habitacori  foflero  alieni  dalle  parti  dell'Imperio  , ò 
perche  la  Città, ch’in  quel  tempo  era  molto  lontana  dalla  prefente  gran- 
dezza,  5-  lì  fenrifle  con  forze  ballanti  à ripugnateci  violentati  i Cit- 
tadini à rifirtere,  per  hauer  nella  Rocca  vn  gagliardo  prelidio  de  Go- 
thi • Cadde  però  dopo  non  lungo  attedio  anco  Napoli  in  poter  di  leli- 
fario,  alla  cui  fortuna  già  era  aperta  la  rtrada  da  condurli  fino  alla  ftefla 
j»  Roma  feiu  altro  intoppo . f Mài  Gothi  intanto  t reggendo  in  tal  ma- 
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nicra  cadere  il  Ior  Regno  per  colpa  , e poco  valor  di  Theodato,  vnitiff 
fra  Terracina  > & Anagni  con  mimerofa  molritndine  , lo  dichiararono 
• nemico  della  Reputa,  entrato  già  l’anno  5.f7-dcH'humana  falure, & elef- 
fcro  Re  in  luogo  di  lui  vn  valorofo  , e prò  Soldato  della  lor  natione>: 
chiamato  Vicige,  il  quale  aflimto  alla  Reai  dignità,  fatto  vccider  Theo- 
dato , con  l'efercito,  da  cui  era  flato  creato  Rè,fcnza  dinlora  le  n’entrò 
in  Roma  con  animo  d’inuiarfi  toflo  verlo  Raucnna  per  porre  infieme-» 
quel  maggior  numero  di  gente , che  fotte  llato  ncccfiàrio  à poter  far 
contratto  all'impeto  vittoriofo  di  Belifario.  Mà  non  partì  già  prima  di 
hauere  aftretto  con  giuramento  1 Romani  à perftucrar  nella  fede  de-» 
Gothi  , le  cui  pattate  dilàuueuture,eflére  accadute  dicea , non  già  per- 
che fodero  debilitate  , e poche  le  forze  Toro,  mà  per  la  dapocagginc  d 
Theodato,  e per  l’auerlìone,  e difeordia  della  natione  contro  il  medefi- 
mo  . Coli  partì  di  Roma  Virige,  e Iafciatoui  vn  prefidio  di  quattromila 
Gothi  lotto  il  comando  di  vno  de  Tuoi  Capitani  nominato  Lauders , fi 
condu fife  à Raucnna.  f Nella  Citrà  di  Spoléci  non  fedamente  è certo  , ^ 
6.  che  non  reflarono  le  cofe  de  Gothi  m abandono  per  fa  parrita  del 
Rè  oltre  l’Apennino,  mà  vi  furono  anche  lafciare  dal  meddimo  lópra-r 
l'ordinario  prefidio  altre  particolari  prouifìonr, quali  richiedeua  la  for- 
tezza della  Città  munita  in  quel  tempo  di  gagfiardiflìme  mura,  c di  vn* 
Rocca  quali  infiipcrabile,  7.  e fimportanza  dc[  fito,  che, ferrando  vr.a 
de  principali  palli  di  Roma,  hauca  có  cfperienza  de  più  antichi  fticcefli 
fatto  auuerrire,quiro  fotte  opportuno  il  tenerlo  in  tépi  di  grà  riuolutio- 
ne  , com’era  quelle,  che  grà  lenza  riparo  apparia  fòprattarc  - f Partito  ^ 
Vitige,i  Romani  fianchi  ancor’effi  del  dominio  de  Barbari, veduta  1 op- 
portunità, fiotterò  il  giogOiE  madaronoà  Bcfifario,prcgàdoIo  iftàtemé-- 
te,che  affrettaflc  fa  fila  arrdara,affccuràdoIo  che  fenz’alcuna  rifitteza,  en- 
trerebbe in  Roma.  Non  fu  lento  Belifario  à fegirir  tale  inulto,  ne  la  fu* 
adata  fu  inuano,pcrcioche  il  giugnere  à Roma,  e l’ entrami  fu  tutto  vni 
colà  , e con  fi  gran  facilità  , ch'il  giorno  fletto  , entrando  egli  con  le  fuc 
genti  per  vna  porta, il  prefidio  de  Gothi  Iafciatoui  da  Virige  per  l’altra: 
oppotta,  che  fù  la  Flaminia  , parti  di  Roma.  Mà  f Belifario,  munita—,  ^ 
la  Cifra  per  la  futura  di fe fa,  menrre  ancor  la  frefea  profperirà  de  patta- 
ti fucccflì,  momento  principal  delle  guerre,  parca,  che  gli  renette  aper- 
ta la  Arada  à qualunque  altra  imprefa  , inuiò  due  de  primi  Condottieri 
del  filo  cfcrcito  Betta,  c Coflanrino  con  numero  de  Addati  conuenitntc' 
à ricuperar  dalle  forze  de  Gothi  i luoghi  opportuni  dcU’Vmbria , 
della  vicina  Tofcana  . 8.  A Betta  fi  refe  Narni  fponrancamcnre  , mi 
Coflanrino  fè  ne  veniuaad  imprefa,  come  pareua,  più  malagcuolc,  e di 
maggiore  importanza,  verfó  Spoletr,  p.  per  ailicurarfi  del  retto  della—, 
Prouinciacon  la  ricupcrarione  del  Capo.  Il  rumor  della  fua  venuta—,  r 
«he  preuenne  con  la  fcim  I’arriuo,  accrebbe  ne  Cirradini,con  la  fperan* 
ra  di  conféguirue  grcfFciti,ir  difiderio  vniuei  Talmente  già  concepito» 
di  fbileuaciì  daii'odioia  foggetuone  de  Godìi.  £ già  non  più  con  fègre- 
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te  irormorationi  1 ò con  particolari  configli  , «in  con  vniuerfal  coufen- 
timenro  , c con  aperto  fremito  tnmaltoaua  la  fdegnofa  Città  già  re f*_»  j.£c(t>p# 
affatto  impatitnte  del  barbarico  giogo;  J.  Elfere  il  tempo,  in  cui,  pro- 
uocato  già  il  Cielo  dalle  fc clcranze  de  Gothi  miraua  con  guardo  pro- 
pino l’italiana  libertà  per  tanto  tempo  si  grauemente  premuta  .Già  fi- 
nalmente, come  dello  da  grane  Tonno,  ricordarli  l’Imperio  Romano  del 
proprio  capo  , Poterli  i Gotlu  dopo  abbattuti  in  Dalmatia,  opprelfi  in 
Sicilia  , cacciati  da  gran  parte  d'Italia  , e dalla  AeflaRoma,  domare  af- 
fatto, quantunque  fieri,  & indomiti,s’iI  rcllo  de  popoli  feguirà  con  vir- 
tù la  fortuna  di  Belifario.  Non  douerlì  afpettar,  che  la  feroce  gente  ir- 
ritata dall'oira , e flimolata  dallo  flefio  timore  , ripolli  inlieipegl’innu- 
mei abili  feiami  della  Tua  numerofa  barbarie  » tomi  ad  inondare  ogni 
coliv  Hauer  la  Città  di  Spoltri  occalìone  , & opportunità  di  ribellare-» 
comune  à tutte  l’altra  d’Italia  , tnà  haucrne  anco  Tuoi  proprij  , e parti- 
colari motiui , & a poche  altre  comuni  . Viuere  ancor  ncll’ammo  de-» 

Cittadini  il  nome  di  Theodorico  , elTer  ben  frefche  le  memorie  de  pu- 
blici , e de  priuari  benefici)  conferiti  à gli  Spoletini  dal  medelìmo  Rè  ; 

Giacer  daH’alrra  banda  la  Tua  Reale  Airpe  per  terra, proArara  con  rara. 

Se  inhumana  feeleraggine  dalla  barbara  natione;  Ne  hauer  Virige  veci- 
fo  Theodato  per  vendetta  dell’affetta  cafa  di  Theodorico,  ò prefa  per 
conforte  , come  hauea  fatto,  la  figliuola  di  Amalafuenta  per  rifritture  al 
Regno  dell’Auo  l’innocente  Nipote,  mà  eAorte  có  violenza  le  fue  noz-  4 

t ze  2.  per  porfi  in  tella  la  Corona  di  quello  , e Aabiliruela  con  l’affinità  2‘  ,, 

del  Regio  fangue,ch’imbrattato  prima  con  talamo  ben  difuguale,hareb-  2‘  ^ 
be  forfè  vn  giorno  anco  fparfo,  come  banca  fparfo  Theodato  quel  del-  t3** 
la  Madre.  Hauer  per  tanto  Spoleti  non  folamente  da  rifentirlì  de  i pro- 
pri) danni,  come  tutte  l’altre  Città,  mà  toccarle  anche  con  ben  poche-» 
in  non  picciola  parte  il  vendicar  l’ingiurie  commelfeda  Gothi  , contro 
6 i Gothi  medefìmi . E f non  era  già  afeofa  li  fatta  commotione  à i Go- 
thi , che  renean  la  Città;  i quali,  benché  diflimulalTero  pernon  affrettar 
la  ribellione  con  moArar  di  hauerla  prefenrita  , lì  gnardauano  però  con 
, efatriffima  vigilanza  m tal  forma  , che  non  fù  ftimato  prudenza  il  tentar 
per  allhora  alcuna  nouità  , c molto  meno  di  far  forza  al  prefidio,  immi- 
nente la  Rocca  à i foggetri  edifici , e non  men,che  per  l’arte,  per  la  for- 
te eminenza  del  lito,troppo  difficile  alle  fole  forze  de  Cittadini.  Intanto 
CoAanrino,  fuperate  fenza  difficoltà  per  la  refa  di  N’arni  le  Grettezze-» 
de  palli  della  frrada  Flaminia  , fi  era  condotto  con  le  fue  genti  fin  fotto  j.Eett.G* 
Spoleti  . $.  I Gothi  rifoluti  di  afpettar  l’tllrcma  neceffità,gli  hauean— » 
ferrate  le  porre  » e difponeuanfi  alle  difefe  , fperando  , fe  i Cittadini  li 
fblfero  in  qualunque  maniera  contenuti , di  poter  far  lunga  rifiAenza  à 
i nemici  di  fuori.  Percioche  non  era  ancora  aggiunta  alla  Città  quella., 
parte  , c’b ora  fi  vede  Ae fa  nel  piano,  mà  Aaua  tutta  ripoAa  fopra  l’al- 
rezza  del  fuo  poggio  da  tutte  le  bande  difficile,  c da  molte  inacceflibile, 
fii  era  circondata  di grofii tóma muraglia  fabbricata,  come  appari fee-» 

nelle 
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nelle  antiche  reliquie,  che  tuttauia  fc  ne  veggiono,con  pietre  /ì  grandi» 
c maflìccc  , che  alle  machinc  di  quel  teirpo  era  quali  del  tutto  impene- 
trabile ; che  perciò  il  dubbio  maggiore  de  Gothi  confìrteua  ncU’animo 
de  Cittadini  già  dichiarato,  non  elìcndo  il  prelìdio  li  ntimerofo,chc  po- 
telfc  effe r ballante  à far  contrailo  in  vno  HtlTo  tempo  à quelli, &.  à quel- 
li di  fuori  - Mà  perche  non  lì  era  fino  à quell  hora  prouato  nella  Città 
altro  motiuo  , che  di  parole,  vane  per  le  più  volte,  c Tenta  effetto  nelle 
popolari  commotioni,  crcdeuano  i barbari , doncr  vedere  il  Popolo  in- 
timorito fol  con  far  mollra  , ch’elTì  non  temeuano  . Nè  fri  vano  al  prin- 
cipio il  loro  penliero  - Percioche , app  rolli  man  doli  Collantino  con  le-» 
genti,  che  conduceua,alle  mura,vfando  i Gothi  arditamente  l’Imperio» 
tralfero  i Cittadini  con  lì  rifoluto  comando  con  tflb  loro  alla  difefa— » » 
che  l’artonira  moltitudine  prima  li  vide  con  Tarmi  in  mano  contender 
l'entrata  della  Citrà  à coloro,  la  cui  venuta  haueano  anlìofamente  difi- 
dcrata  , che  lì  auucdelfe  quali  d’efTtrui  Hata  condotta  - Collantino  , an- 
corché niuna  cofa  meno  in  quella  imprela  afpcttaffe  , che  la  rifirtenza— » 
della  Città,  non  per  tanto  fofpefc  l’animo  , ò rirardò  la  diliberatione  di 
venire  alla  forza  , credendo,  lì  com’era,  che  i Cittadini  hauelTero  prefb 
Tarmi  più  torto  cortretti  da  Gothi,  che  di  proprio  volere-  Laonde,  cir- 
condata la  Citrà  per  tutte  le  bande,  ond’era  meli  difficile  ad  oppugnarli» 
morte  le  fuc  genti  ailartalto  con  tale  sferzo  , che  Ce  quella  forte  Hata  al- 
quanto più  ageuole  di  fìto,  ò men  forte  di  mura, vano  farebbe  ftato  allo 
Àtlfo  primo  impeto  ogni  contrailo  de  Gothi  , poco,  ò niuno  aiuto  rice- 
vendo da  i nollri  , i quali  entrati  finalmente  in  fe  ftcflì , e quanto  alieni 
con  le  volontà  dal  Gothico  dominio  , altrettanto  bramofi  della  vittoria 
de  gl’altri,  non  haucuano  animo,  ò mani  di  auuenrar  quali  contro  gli  af- 
falirori  vna  pietra-  I Gothi  non  mancauano  alla  lor  parte  > & aiutati  dal 
vantaggio  del  luogo, lì  difendean  con  buon’animo;  hi à,  elfendo  l'ambito 
delTaflàlira  Città  maggior  di  quello  , che  richiedeua  il  lor  numero, era 
forza,  ch’il  muro  rertarte  in  molte  parti  feoperto,  c fenz’altra  difela_i  » 
che  della  poca,  e leggiera,  che  contro  lor  voglia  i Cittadini  faceuano,*i 
quali,  j’in  quella  rtagione,  lì  come  eran  bramoli  di  fcuotcre  il  giogo  de 
barbari,  coli  hauelTero  ritioltc  Tarmi  contro  i mcdelimi , poca  forza  fa- 
rebbe llara  neceflaria  à Cortantino  per  terminar  quclTimprefa  ; mi  , ò 
che  riputartero  tal  fatto  temerario  vgualmente  > S:  indegno,  ò,che  con- 
fi derartero  gl’incerti  dienti  di  quella  guerra  , che  allhor  cominciaua,  e 
perciò  gitidicalTcro  di  non  doucr  foucrchiameutc  offender  chi  poteua_» 
vn  giorno  ritornar  vincitore,  fi  artennero  di  farlo,  c ballò  loro  non  vo- 
ler far  contrailo  all’efercito  Imperiale,  fc  non  debole,  e lento-  Il  che_>  » 
qnanto  feemò  di  forze  , e d’animo  alla  parte  de  Gothi  , altrettanto  ac- 
crebbe di  fperanza , e di  ardire  à quella  di  Cortantino  ; il  qual  perciò 
ffringendo  con  maggior  impeto  da  tutte  le  parti , e più  da  quelle  , onde 
da  nollri  era  più  torto  tnuitaro  , che  rifofpinto  , entrò  finalmente  con  le 
tue  genti  e per  ie  mura , e per  le  mal  curtoditc  porte  nella  Città,  che—» 
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fcon  tanta  lentìa  rìceuè  la  Tua  entratalo»  quanto  dìfidcrìo  hauea  brama- 
to il  Tuo  arriuo.  Gli  fcrittori  Gothi  , 4.  che  le  cofe  della  loro  nation^  T ^ *r 
iian  compolle,  notano  in  quello  facto  gli  Spoletini  di  poca  fede , e poco  * 

valore.  Mà  diali  al  naturale  affetto  , che  ciafcun  porta  a fuoi,  fe  non  ar- 
riuarono  chiaramenteà  difcernerc  , ch’il  vaio:  e impiegato  per  forza  ia 
prò  del  Tiranno  è codardia,  e viltà,  che  non  ofa  rififtcrgli,  e che  non-* 
y può  elfere  infedeltà  doue  ninna  fede  è douuta  . f Entrate  in  Spolcti  le 
genti  di  Collantino,  non  trono,  che  incrudelilTero,nè  contro  i Cittadi- 
ni , aè  contro  i Gothi  . E lì  come  in  quanto  à quelli  non  era  alcuna  ra- 
gione di  douer  farlo,  poiché  più  torto,  come  habbiamo  riferito,!!  erano  (h 

refi  degni  di  guiderdone,  e di  grafia,  coli  mi  perfuado,  che  i Gothi,  en- 
trata la  Città  da  nemici,  coufegnalTero  loro  la  Rocca  fenz’altro  contra- 
ilo , e con  tal  patto  follerò  lafciati  liberamente  partire  . In  quella  ma- 
niera fu  relà  la  Città  di  Spolcti  allTmperio  Romano  verlo  il  fine  dello 
ilefs’anno  537.  5.  dopo  il  lungo  corlo  di  ftrtant’anni,che  oppreffa  pri-  Lett.Ii 
ma  da  gl’EruIi  , e quindi  lìgnoreggiata  da  Gothi  > hauea  foffcrto  il  do- 
minio  di  dure  genti , e rtraniere  . f Mà  poi  che  Cortantmo  hebbe  con 
la  facilti  > ch’hahbiam  detto  ricuperata  da  nemici  la  noftra  Città  , fpe- 
rando , che  à li  buon  principio  doudTero  fucceder  non  men  buoni  pro- 
gredì, li  fpinfe  con  le  medelìme  fue  genti  verfo  Perngia,ch*era  cuttauia 
in  poter  de  Gothi . Nel  partire  non  lafciò  già  Spoleti  fprouirta  di  fol- 
datefea  ; 6.  percioche , elTendo  paleli  i preparamenti  di  Vitige  di  tor-  6.Biond*1.4* 
aiar  contro  Roma,  e che  à tareffetto,  richiamati  i fu oi  fin  d’oltre  I’AIpi» 
andaua  con  celerità  mettendo  inficine  vn  numerofiflimo  efercito , non—* 
giudicò  di  douere  abandonare  fenz*  alcnn  prefidio  vna  Città  così  im- 
portantejct  vna  delle  chiaui  principali  della  rtclTa  Roma.  Mà  perche-*  *• 

per  vna  parte  egli  non  potea  fee mar  moffo  il  fuo  efercito,e  per  l'altra» 
eflèndo  ficuro  della  fede  de*  Cittadini,  e lòdisfatto  della  fortezza  della 
Città,non  riputaua  neceflario  lafciar  molta  gente  per  difefa  di  quella, li 
Contentò  di  lafciaruene  poca  ; e trasferitoli , come  dicemmo,  verlo  Pe- 
rugia, fe  ne  impadronì  parimente,bencfte  con  alquanto  maggior  fatica» 
che  di  Spoleti  ; poichei  bene  i Perugini  ancorarti  nel  fine  fe  gli  refe- 
ro,da  principio  nondimeno  rtimarono  di  douer  fargli  maggior  nfirten- 
*a,che  i nortri  non  gli  hauean  fatta  Sentì  acerbamente  Virige  dopo  la 
perdita  di  Narm  haucr  perduto  in  così  breue  tempo  Spoleti  infieme,  e 
Perugia;  Mà  non  parendogli  ancor  tempo  di  muouerlì  in  propria  per- 
fona,fpedì  per  ricuperarle  vn  buono  efercito  forco  due  Capitani  Vni- 
la,e  Pi  fa,  i qua!i,fiputo>che  Cortantino  hauca  ritirato  in  Perngia  tutto 
il  nerbo  delle  fue  fbldacefche  , eccetto  il  poco  prefidio  falciato  io-#  ^ 

£poleti,e  non  riputando  perciò  cfpedienre  di  paflare  inanzi  , e lafciarfl 
vna  Città  di  tale  importanza  con  tutte  le  forze  de’nemici  alle  fpalle-*  » 
deliberarono  di  tentar  prima  la  fomma  da  quella  banda,  e fi  condulfero 
con  effetto  con  Tefercito  loro  fin  quali  fotto  l’irtelfe  mura  di  Perngia.7  7*  Aree*!»  I* 
I aollrjj  a’quali  immediacameuce  toccauano  i buoni,  ò finirtri  cuenti  di  de  £ell*lc» 

M J»  quella 
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quella  Città,  ftaiuno  intenti  ad  ogni  motiuoj  e iiandauano  di/ponendrf 
per  ogni  calo  di  cattiuo  fucccrtb  à follener  con  tutto  lo  sforzo  l’impeto 
che  contro  loro  farebbe  torto  foprauenuto;  E con  ridur  neila  Citta, c-» 
luoghi  più  forti, e montuoli  quanco  poteua  elfer  preda  piu  facile  de'ne- 
inici,  andauano  procurando  di  render  la  campagna  malageuole  , c la_* 
Città  ben  munita-  f Si  rifpirò  nondimeno  da  querta  follicicudine  con  9 
l'auuifo,che  fopragiunfe  ben  prcrto  della  rotta,  che  i Gothi  riccuerono 
fotto  Perugia  dalle  genti  di  Cortantino , nella  quale,  oltre  ad  vn  gran- 
dirtimo  numero  di  vcciG,  erano  rertati  prigionieri  gli  rtelli  Capi  Vnila* 
c Pifa  con  altri  molti.  8.  Laonde,  celiando  per  allhora  il  preftntaneo 
fofpetro,  e per  ciò  rilartara  in  molta  parte  la  feuerità  con  l’efartezza-» 
delle  funtioni  nel  pref  dio  Spoletino,  come  i Soldati  vniti  inlieme  « ee 
otioli  fogliono  clTer  per  l'ordinario  infoienti , e rapaci , cominciarono 
quelli  del  già  detto  prclidio  ad  infcrtare  il  paefe  con  ingiuriefe  violcn- 
j ee,  e có  tanto  poco  ritegno, quanto  li  rendeua  liccntiofi  Coflantino  me-  — 
delimo;  il  quale, afpirando  forfè  à maggior  grado,  li  preparaua  il  fauor 
dc’foldati  con  dilpendio  deila  difciplina,  e non  lolamentecon  trafeurar 
le  loro  rapine, mà  con  (bftentarlc,c  difenderle-  La  Città  non  troppo  lo- 
lita di  foffrirc  , &•  all’hor  più  che  mai  angariente  di  n'portareoltraggio 
per  merito,  e particolarmente  da  Greci, narione  quanto  fuperba,cr  aitie- 
xa,  altrettanto  tenuta  in  poco  da  gl’italiani  , non  trono,  che  lì  lalcialfo 
sul  trattare  ; e però  certo  > che  con  perpetuo  contrailo  vi  fù  vna  conti- 
nua inquietirndine  , facendo  aperta  fede  deirmfoteDza  de  già  detti  lòl- 
dati , che  vi  rifedear-o , vn  bialimeuol  farcq»  che  noto  nelle  memorie  di 
^rocop-que’  tempi  9.  per  vn  grane  accilìcnte,  che  ne  feguì,  non  vuol  ragione, 
jicl  1.  lib-  & che  da  noi  Zia  prerermelfo  • f Era  di  paffàggio  capitato  à Spolcti  vn-»tO 
-AlCt‘  iib-  2»  Cittadino  Romano  chiamato  Prelìdio,,  il  qual  fuggito  legrctamcnte  da 
Kautnna  , doue  folea  dimorare , fe  ne  ritornaua  alla  volta  ai  Roma  per 
jnuolarll  alla  foggettione  de  i Gothi  , e con  penlicro  di  elfcrc  à parte— » 
della  ricuperata  libertà  della  patria  . Portaua  colini  frà  gl’altri  arne& 
Tna  fpad-t  ricca  d’oro,  c di  gemme  di  molto  prezzo,  la  qual  veduta  da_» 
foldati  lafciati  nella  Città  da  Cortantiuo,  fu  bit  a mente  venne  loro  ncll'a- 
simo  di  douergliela  imiolar  per  forza  , lì  come  ferono;  di  che  il  Roma- 
no non  men  per  l’onta,  che  per  la  perdita  acerbamente  attrirtato,  non—» 
prima  giunlè  in  Roma,  che  ne  porle  à Itelilàrio  graui  , e continue  qtie- 
jele,  per  le  quali  poco  mancò  , ch’ei  non  perdette  dilgratiaramcntc  la-» 
nrita  in  tempo,  che  di  quella  era  maggiore  il  Infogno,  come  à fuo  tempo 
foggiungeranno  • f In  querta  maniera  adunque  andaira  lanoftra  Cictàif 
efperimentjndo  , quanto  lìa  duro  ti  palfaggio  delle  cole  da  vno  ad  altro 
Signore  ; Mà,  non  fapendo,  quanco  grane  ruina  frà  pochi  anni  nel  corio 
di  querta  guerra  gii  Jòprartafle  , foffriua  il  prefente  ftatonon  (blamente 
con  tolleranza,  mà  conletitia,  mima  intermettendo  di.  quelle  colè,  che 
ordinate  alla  conforuarione  della  cimi  felicità, non  (ogliono  ageuolmcn- 
t - , fe  fxcquea urti?  fe  ava  io  pace  % Qccot  fe  pu  tanto  in  quello  tempo  v n_» 
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Jkit b fra  gfaltri,che,quantunque  toccaflc  à pcr/bne  pritiate,fù  però  nul- 
la dimeno  da  grauiflìmo  fcrittore  , i.  pro/fimo  à quell’età  riputato  de-, 
£no  della  publica  notitia.  E fu  di  vna  nobile  , e ricca  Donzella  Spolett- 
ila, nominata  Gregoria,  la  quale  eflendo  /lata  da  Tuoi  congiunti  delimi- 
ta per  fpofa  di  vn’altrettanto  nobile  , et  in  tutto  alle  fue  qualità  vguat 
Cittadino}  fchiuandoj  benchc  nel  fior  della  fua  giouentù  le  /limate  deli- 
eie  del  matrimonio  terreno, e difiderofa  di  confacrarfi  à Dio,  dabilite-» 
già  le  nozze,  con  rifolura  detcrminatione  vfcì  delie  mani  de  parenti}*-# 
fe  ne  fuggì  alla  Chicfa  per  inuolarfi  alla  forza , che  quelli  le  apparec- 
chiauanoj  Doue  da  i medefimi  feguita»  & hor  con  lnfinghe,  hor  con  mi- 
nacce perfuafa  fenza  profitto  à lafciare  il  fuo  buon  propofito  , harebbe 
tal  volta  corfo  alcun  rifehio  della  temuta  violenza , fenon  che  opportu- 
namente accorfoui  il  Santo  Abbate  Ifaac,  di  cui  di  fopra  fcriuemmO}  It 
difefe  da  loro  efficacemente,  e vellicala  dell’habito  monacale  da  lei  difi- 
derato,  le  diede  fp o/o  nel  Cielo  , in  vece  di  quello  , ch’ella  hauea  rifiu- 
tato qui  in  terra . Vide  la  Santa  Vergine  lungo  tempo  ; percioche  per- 
venne con  l’età  prefio  al  fine  di  quel  fecolo  } mentre  nel  quarto  anno  del 
Pontificato  di  Gregorio  Magno>  che  cadde  nel  5*4.  delia  nodra  falute» 
ella  era  ancor  viua>  e dimoraua  in  Roma  feruando  efattamente  il  Aio  re- 
ligiofo  illicuco  appreflb  la  Bafilica  maggiore  di  S.  Maria}  in  compagnia» 
come  dee  crederli , d’altre  Vergini , nota  per  la  Aia  fancitàal  medefim» 
Gregorio,  da  cui  quanto  di  efla  habbiam  detto  è dato  mandato  alla  me- 
moria di  tante  età}  e degna  di  hauer  luogo  fra  le  piu  celebri  della  fua_» 
patria.  E fama}  che  I ampie  pofTcflioni  del  Monadero  di  S.  Giuliano»  di 
cui»  come  dicemmo  > era  Abbate}  & era  /lato  fondatore  lo  /le/To  Ifaac  » 
fodero  già  in  gran  parte  patrimonio  di  Gregoria  > e da  lei  con  liberal 
dono  attribuite  al  medefìmo  Mona/lerO}  il  che,  s’è  vero}  come  à me  par 
verifimiIe}Conuien  di  dir,  che  foflcro  concedute  dopo  la  morte  d’Ifaac* 
al  qual  non  è dubbio  , che  la  già  detta  Vergine  foprauifle  , eflendo  cer- 
to, ch’egli  in  fua  vita  ricusò  co/lanteniente  le  ricchezze  » che  dalla  pietà 
ide  noftri  Cittadini  gli  veniuano  offerte,  f Intanto  che  quelle  cofe  pa£ 
fauano,  Vitige,hauendo  già  congregato  vn  formidabile  efercito  di  cen- 
to cinquanta  mila  per/one,  lafciato  appena  paflar  l’inuerno  , nel  princi- 
pio della  primauera  del  Arguente  anno  538.  vfcì  inperfona  in  campa- 
gna^ con  tutte  le  fopradette  genti  s’inuiò  da  Rauenna  alla  volta  di  Ro- 
ma. 2.  E perche  non  voleua  alcuna  ragione,  ch’egli  paflafle  auanti  con 
Jjfcia re  alle  fpalle  in  poter  de  i nemici  le  Città  , che  da  Be/Ta,  e da  Co-  ; 
flautino  erano  date  occupate,  & era  perciò  da  crederete  fofle  per  im- 
piegrr  molto  sforzo  per  ricuperarle,  all’auuifo  della  Aia mofla  con  ho- 
fle  fi  poderofa,redarono  le  medefime  con  molta  , e graue  cagion  di  1 e- 
mere,  e la  nodra  di  Spoleti  in  particolare,  ch’era  fra  tutte  quelle  ia  mcn 
prout  Ila  di  aiuto,  c di  prefidio-  Ventila  però  concrape/ato  il  timore  con 
fa  credenza,  che  fi  hauea,fondata  neH’cfpe rienza  de  fucceflì  più  antichi, 
«£•  che  Celifario  non  fofle  per  a/pectare  in  Roma  il  nemico*  mà  che  do- 
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uefTccon  tutte  le  fuc  forre  auanzarfi  à quella  volta  ad  occupar  ranguflff 
foci  dell  Apemuno,pcr  le  quali  era  forza»  che  l'ilieflb  nemico  li  condii* 
celle  > ò per  Io  meno  à ferrargli  eo’l  palio  di  Spoleti  , a di  Nami  i ciati* 
Ziri  dell’Vrabria,  i quali  in  altri  tempi, abandonati  dalla  viltà,,  ò poco  fa* 
pere  di  altri  Condottieri,  haueano  refa  imponibile  la  difefa  di  Roma,!!* 
come  all’incontro  ben  cufloditi  haueano  liberata  la  fierta  Città  da  non-* 
men  grane  pericolo  , di  quel  , che  all’hora  le  foprallaua  . 4.  Mà  riufeì 
però  vana  quella  credenza;  perciòche  Belifario,  ò che  non  11  fìdalfe  de-» 
Romani  per  non  hauer  genti  à hallanza  da  fpinger  verlb  le  n»Hrc  parti» 
e tenere  inlième  quella  Città,  ò,che,  prouilta  Roma,  poco  fi  cu  ralle  del 
refto,  ò qualunque  alrro  folfe  il  fuo  configIio,che  non  fìi  certo  in  quella, 
parte  il  migliore,inuece  di  procurar,com’era  ragrone,di  rener’il  nemico 
lontano  dal  capo  delle  co fe  più,che  potelfe,có  opporlcgli  in  quelli  parti 
|#  molro  per  feviraggiofi,lafciò  gli  Belli  affatto  abàdonari  có  richiamare  i 
Roma  Belfo,e  Cofìantino  có  le  lor  genti  5.  Et  ancorché  Beffo,  riputan- 
do forte  tal’ordine  contro  ogni  buona  ragion  di  guerra , non  foffe  cosi 
pronto  ad  eleguirlo,  Cofìantino  però,  ficome  q ite  Ho,  à chi  farebbe  toc* 
eato  di  riceuerc  i primi  colpi,  vbidì  ben  prefto»e  volentieri  ; e lafciato 
di  quà  ogni  coli  in  mano  della  fortuna  , fi  trasferì  ftibiro  à Roma  , non 
fapendo  la  difuentura,ch’in  quella  Città  per  le  fcritte  infòlcnze  delPre* 
fidio  di  Spoleti  lo  ftaua  afperraudo.  f Rellò  per  la  partita  di  quelle-* r| 
genti  la  no/lra  Città  in  graniflìme  anguille  ; Pareua  per  vna  banda  im- 
porti bile, cheVirige  forte  per  tralafciar  di  tentarla, e li  rapprefentaaa  per 
l'altra  la  difficoltà  di  poter  per  fe  Berta  far  rififlenza  di  profitto  ad  vno 
efercito  sì  grande;  c nello  fierta  tempo  non  era  leggiera  occafion  di  te- 
mere vn  grandirtimo  cccidiod’inhnmanirà  di  vn  Popolo  barbaro  prono* 
catodifrefeo  con  la  refa  della  Città  alfe  genti  di  Belifario.  Era  amali» 
alla  moltitudine  , che  Forte  mal  riconolciuta  la  pronta  volontà  moflrata 
poco  prima  verlb  1* Imperio, e fi  rammaricaua,che  fi  facefle  sì  poco  con- 
to di  vna  Città  di  tal  forte,  che  quando  anco  la  difclà  di  quella  nó  foffe 
importata  alla  fallite  di  Roma, ficome  più  che  molto  importaua  > merita* 
tia  per  fe  rtclfa  di  non  ertèr  lafciata  così  indegrvimenre  in  abandono-  Mi 
«la  coloro, che  più  intendeuano,  & alla  cura  de’quali  flaua  il  puldico  go- 
Bemo,  non  era  riputata  cola  nuoua.che  per  ridurre  in  Roma  tutti  i fo(- 
fidi, folle  lafciato  il  rimanente  efpolro  à i cali  di  quella  fortuna,che  li  te- 
mcua  per  Roma  medefima,c  ma  Ili  ma  mente  con  penuria  di  genrc  , come 
Belifario  fi  ritrouaira-  La  onde,  /cimando  il  pericolo  non  con  atiro  rii- 
pcfrojchc  dello  Itefl'o  pencolo,  e lafciare  per  dò  alToriofò  , e querulo 
volgo  le  vane, e fpelfe  volte  dannoll-  querimonie , andanano  con  fòllici- 
tudìne  dilponendo  te  co  fe  per  la  temuta  profUma  inuafione,  onde  2I  Ne- 
mico riitfciffc  fimprefa  più  malageuole,  Sralla  Città  qualunque  difgra- 
tia  men  gr2UC.  Prolùde  però  Dio  per  allhora  afte  cofe  noftre,S-  à quelle 
dc'comiicini  eucnto  meno  infelice  ; Perciòche,  agitando  Vitige  molto 
differenti  coulìgli/luroolato  dalie  già  fcrittc  perdite»  c dalla  rotta  aceti- 
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ta  vltimamente  da’fuoi  fotto  Perugia,  & impatiente  perciò  di  maggioro 
indugio,  c forfè  anco  per  dubbio  di  non  impegnarli,  c di  auuenturar  la 
tfomina,hauca  determinato  di  paffarfene  fenza  punto  aftroue  diucrtirfi» 
alla  ricuperatione  di  Roma,  ripurando  ogni  cola  facile  , e piana  ad  va.# 
efercito  sì  grande, e sì  podcroio,  com’era  quello.ch’ii  conducewa,  c có- 
fidcrando, che, prefa  quella  Città#  e debellato  in  .dia, come  fi  pcrfuadeua# 
Belifario, farebbe  cadurp  anco  il  retto  per  le  medefimo  . Così  dnnque-» 
affrettando  à quella  volta  il  cammino,  e non  hanendo  ritrouato  fra  via-# 
conrrafro,  nè  impedimento,  calò  lenza  perdita  alcuna,  ò dilordine  eoa-# 
tutti  i fuoi  nelle  noftre  pianure  ; Et  hauendo  ingombrare  con  la  grande 
Hoftc  le  fpatiofe  campagne  dell’ampia  Valle,  la  Città,  à cui  n^n  potena 
effer  noto  l’inrento,  e'I  penfiero  di  lui , Ce  ne  ftaua  attendendo  vn'  acer- 
ba , e fiera  giornata  limile  à quella  ad  effa  per  femprc  memorabile  della 
venuta  di  Annibale,  nella  qual  le  conuenne  fenz’altro  aiuto,  che  del  fuo 
proprio  va!ore,farc  intoppo  con  le  fue  mura  al  formidabile  impeto  del- 
J’alfricana  ruina  . Mà  rifpirarono  gl’animi  ingombrati  datale  affanno  , 
poiché  Vitige  ,'Iafciara  Perugia  alia  delira  , e Spoleti  à queft’altra  ma- 
no, 6.  e feguendo  il  camino  diritto  della  ftrada  Haminia  , vfcì  da  i con- 
fini di  Spoleti , benché  lafciaffe  la  campagna  fi  mal  trattata  , come  può 
penfarfi  in  vn  pafTaggio  di  tanta  gente,  c coli  feroce,  & infetta.  Apprefi- 
fo  à Narni  riceuè  la  vanguardia  del  Rè  alcun  danno  dalle  genti  di  Befc 
fi  , che  ancor  non  era  partito  ; il  qual  però  > veggendofi  foprauenir  dal' 
grotto  de  nemici , fi  ritirò  nella  mede  lima  Città  , onde  poi  (libito  partì 
con  tutti  i luoi  , e portò  auilb  di  villa  à Bclilario , che  i Gothi  à gran—# 
giornate  fe  gli  auuicinauano.  Mà  era  fi  grande  la  fretra  di  Virige  di  paf- 
làrc  alianti,  che  ne  dall  infiltro  di  Beffa,  ne  dal  partir,  ch’egli  hattea  fac- 
to, lalciò  tirarli  à far  ne  anco  prona  di  tentar  l’ entrata  di  Nami , che-» 
perciò  , tralafciata  ancor  quella  Città  , ficome  di  Perugia  , e di  Spoleri 
bauea  fatto,  pieno  di  (degno,  e di  difprezzo  di  tutto  il  mondo,  fi  trasferì 
con  l’efcrcito  (alno  per  la  Sabina  fino  aU’Aniene  fenz’altro  intoppo.  Mi 
*4 1 Bclilario,  à cui  non  era  già  afcolo,  quanto  importalfe  impedire  al  ne- 
mico il  libero  pafTaggio  ver  lo  Roma,  quel, che  con  molto  maggior  pro- 
fitto harebbe  fatta  nella  Città  di  Spoleti  , ò ne  gl’altri  angutti  patti  def- 
rVmbria,di  ponti  munitioni , A'  impedimenti,  non  hauea  già  I afeiaro  di 
fa tloalrroue,  fe  in  particolcte  al  già  detto  fiume’,  il  citi  ponte  fianca  per 
ciò  munito  con  torriyC  ripari,  e con  buon  prefidio  di  foldati  d?ll’vna_# 
riua,  c dall’alrra.  Per  la  qual  cofa,  non  hauendo  i Gorhi  alrra  maniera-# 
da  varcare  il  fiume  , che  Copra  il  ponte  , furono  coftretti  accamparli  x 
prima  giunta  alla  riua,  arrettari  dall’  Aniene , come  harebbono  potuta 
dalI'Eufrate,  ò Dannbio,  tal’era  la  prouidenza,  e f induttria  de  barbari# 
e per  tal  modo  in  Italia  per  la  funga  alfittenza  di  quelli  fi  andaua  per* 
«Jendo,  con  l'al<re,Ia  buon’arte  del  guerreggiare  ; Non  fu  però  foro  ne* 
tcttaria  gran  forza  per  (operare  il  ponte,  percioche  ì foldati,  che  vi  er*. 
so  al  prefidio  intimoriti  dalia  moltitudine  de  i Gothi  » la  notte,  abando» 
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«andò  il  parto  » fermamente  fc  ne  fuggirono  . Belifario  nulla  di  ci#  fin 
pendo  ] &:  haucndo  in  pcnlìcro  di  trasferir  colà  à fronte  de  nemici  tutto 
il  fuo  cfcrciro,  & alloggiarlo  all’opporta  ftua  del  fiume  , la  marina,  che-» 
feguì  dopo  la  fuga  fudetta  , erafi  fpinto  à quella  volta  in  perfona  con_/ 
mille  caualli  per  riconofccre  il  luogo, e fccglier  fito  opportuno  per  i di- 
flinati  alloggiamenti  ; Se  , eflendofi  auanxato  già  molto  appreffo  alla  ri- 
viera , fi  vide  inafpettaramente  venire  ùp:onrro  alcune  truppe  della  ca- 
valleria nemica  ; percioche  i Gothi  , veduti  abbandonati  i Cartelli  del 
ponte  , fpezzate  le  sbarre,  e le  porte,  haueano  cominciato  à paffar  fenza 
che  Belifario  nè  pur  ne  bauerte  fofpetto  ; il  qual  perciò  artaliro  dal  c afo 
repentino  , Se  inopinato,  fu  coftretto  con  fi  pochi  loldati  venire  à batta- 
glia, nella  quale,  benché  da  lui  principalmente,  e da  Tuoi  forte  con  mol- 
to valor  combattuto,  foprauencndogli  però,  fecondo  che  veniuapartan- 
do  il  fiume,  Tinnumerabile  moltitudine  de  nemicagli  conuenne  alfin  ce- 
dcre,e  ritirarli  alla  volta  di  Roma  à tutta  briglia  fuggédo,doue  à fatica 
potè  faIuarfi,preclufogli  l’ingrertb  da  Romani, t quali, Caputo  il  fuccerto» 
e dubitando,che  i Gothi  nè  enrrafTero  la  Città  mefcolati  có  quei  di  Be- 
liamo, haueano  ferrate  le  portele  prima  le  aprirono, che  dopo  hauerlo 
fra  la  confufione,e  lo  ftrepito,e  nelle  tenebre  della  notte,  già  Corta  a pe- 
sa riconofciuto.  f In  quella  maniera  peruenne  à Roma  l’efcrcito  dixj 
Vitige;  il  quale,fe  nell’impeto  rtelfo  hauerte  la  medefima  notte  rtrer«u» 
la  Città  con  artaIto,bsrcbbe  forfè  con  nó  penfato  fuccelfo  potuto  impa- 

dronirfcnc,e  dar  fine  alfimprefa;  mà  non  era  dal  Cielo  preparata  alla » 

mifera  Italia  fortuna  si  lieta  , come  farebbe  rtata  quella  di  vna  fubira_# 
perdita;  la  onde, riti rate  Vitige  per  quella  notte  le  fue  genti  dalla  perfe- 
cution  de’nemici,  veduto  la  marina  fogliente, che  ninno  gli  vfciua  incon- 
tri!, cinfe  d’ogn’intorno  la  Città  con  rigorofo,e  duriflimo  alfedio  > rin- 
chiù  fon  i dentro  Belifario  con  le  fue  genti.  Peruenne  ben  prcólo  jl  ru- 
mor dell’infelice  fuccelfo  alle  Città  conuicine.  La  nortra  di  Spolcri , fi- 
come  quella, ch'era  fiata  delle  prime  à partirli  dall’  amicitia  de’  Gothi  » 
nè  reftò  con  la  maggiore  angofeia  , che  hauerte  per  finirtra  auucntura_» 
prouata  mai  per  l’addietro,il  volgo  sbigottito , come  fuole  accadere  i 
quei,  che  temono  di  lonrano,  apprendeua  il  male  non  /blamente  quanto 
era  con  effetto,  ma  quanto  cfler  poteua  di  portìbile.  Et  in  vero  non  era- 
no gl’auifi,che  per  l’intiero  corfo  di  vn\<nno,in  che  Roma  rtè  attediata  » 
giornalméte  di  quà  fopraueniuano,dcgni  di  minor  còro  Rifiretta  Roma 
có  pericolo  dicadere  ad  ognimométo,rinchiufo  neH’alTediodiquella  Be- 
Itfario:  Di  fuori  ninna  forza,i  foflidi  tòtani;  Dcrro  moltapenuria  di  vet- 
touaglie,e  poca  cócordia;I  Romanimalfodisfatri,e  perciò  poco  olfequé- 
aij  I Greci  per  Io  fterto  cafo  infofpettiti,e  pròti  à i rigoritGraffalti  ga- 
gliardi^ cótinui:  le  difcfe,quantfique  có  va!ore,e  có  arte,dirtìcili  à liigo 
andare  à có:inuarfi,per  effer  pochi  i diftnfori,  vafto  l’ambito  deila  Cit- 
tà , e quella  afflitta  da  pertilenza,  e fopra  tutto  quel, che  douea  temerli  » 
Irritato  da  Belifario  il  Ciclo  cou  Tempiale  violenta  elpulfiooe , relega- 
ti^ 
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tione,e  morte  del  Santo  Papa  Siluerio  con  prctcfto,chc  fauoriflb  la  par- 
te de  Gothi  5 mà  in  verità  per  sodisfar  all'  Imperatrice  Theodora  > ad 
iftanza  di  cui  hauctia  ricufato  Siluerio  di  refeieuire  alla  Sede  Coftanti- 
% ònopolitana  Antimo  Patriarcha  heretico  condannato;  e pertinace.']  Men- 
tre cosi  franano  i nofrri  temendo  le  proprie  difiieneirìe  ne’  pericoli  al- 
trui, durando  tuttauià  l’afledio  di  Roma  ; ma  hauendo  le  cofe  prefo  di 
gran  lunga  miglior  corfo,poco  mancò,che  vn  cafo  ben  leggiero  non  po- 
ncfle.il  tutto  con  la  morte  di  Belilario  in  manifefra  ruina-  Quel  Cittadi- 
no Romanojà  cui, mentre  tornaua  di  Rauenna,i  Soldati  del  prefìdio,chc 
lòtto  il  comando  di  Coftantino  rifedeua  in  Spolcti  > haueano  inuolata— » 
la  ricca  lpada,come  di  lòpra  narrammo,hauea  di  ciò,giunto  in  Roma -r» 
porte  diuerfe  querele  à Belilario, il  quale,benche  flanelle  ordinato,  che 
gli  fofle  la  detta  fpada  riftituita,fe  n’era  nondimeno  differita  l’clccutio- 
ne  , diftratto  ogn’vno  da’ più  imporranti  occupationi  mentre  durò  la-» 
ftrettezza  maggior  deH’afledio  : Mà  poiché  medianti  alcuni  foccorli  di 
huomini,e  di  vettouaglie  mandati  da  Giufciniano,e  per  valore,  & inge- 
gno di  Belifario  dopo  vane  fortune,  &:  eftrcmi  pericoli,  le  cefe,comc-» 
diccuamo,eraiio  già  in  migliore  fiato  , caualcando  vn  giorno  Belifario 
per  Roma, il  detto  Citradino.ìprelògl*  il  freno  del  Cauallo,  con  alpra_>* 
querimonia  gli  rimproucrò  la  fpada  tolra,e  l’iltanze  fktte  piu  volte  in—» 

•vano  per  rihaucrla  . Da  che  punto,come  ragion  volea  , Belilario  , fatto 
venir  Coftant7no,2gramente  il  riprclè,che  non  hauefle  mai  fatto  fcima_» 
di  far  riftituire  à quel  Cittadino  la  fua  fpada,  come  piu  voice  gli  hauea 
impofto:  H rifpofrogh  da  quello  con  molta  contumacia,e  proteruia,  che 
più  tofro,che  render  quella  Spadad’harebbe  buttata  nel  Teuere.friegna- 
ro  Belilario  facea  chiamar  le  file  guardie, quando, auuifando  Coftantino» 
che  quelle  contro  la  fua  perfona  lì  chiamauano,  fc  rettoli  fu  rio  la  mente-» 
alla  vita  di  Belilario  con  vn  pwgnalc,diedegli  vna  ferita, quantunque  nó 
di  momento  : Mà  ritenuto  da’circoftanti  , c poco  appreflò  di  ordine  di 
Belilario  fatto  morire  , pagò  le  meritate  pene  della  propria  inlòlenza,  e 
dell’altrui  rapine,  non  fenza  piacer  delle  noftre  genti,  che  per  Taiiaricia» 
è ambinone  di  lui  haueano  già  prouate  l’efrorlionijc  gl'aggrauij  di  quel 
X7rapace, e mal  difciplinaro  prelidio.  7.  Era  f già  l’anno  inriero,da  che  A . 

l’elèrciro  Gotho  ledea  lòtto  Roma  , e frà  le  calamità,  che  pollóne  prò-  fCf* 
uarli  piu  grani , & infòpportabili  in  quallìuoglia  duro  , e rif,orofo  a Ise-  c^e bell-  it 
dio,  di  fame,  di  peffilenza,  e d’ogn’altra  eflrema  mileria,ridort2  Ipefsc-»  Xpt r 

volte  quella  Citta  afrvltimo  della  lperanza  , altrettante  la  noflra  hauea 
deplorata  la  propria  ruma  : Onde  può  ben  conlìderarlì  » qual  Tolse  Io 
llaro  di  el là,  e con  che  manicò  conligfio  lì  fòfle  potuto  dalle  noflre gen- 
ti in  tempo  col?  trillo  , e poco  meno,  che  difperaco  attendere  alla  cultu- 
ra delle  campagrie;le  quali  erano  coli  mar  conce, c dilòlare  per  tanti  paf. 
fàggi , e correrie  di  elèrciri,  amici , ò nemici  , ch’in  quanto  à ciò  poco» 
imporra,  che  appena  con  lungo  c orlò  di  molti  anni  quieti»  e tranquilli  (i  . 
fàrebbono  potute  ridurre  ad  cfler  quali  folcano  . laonde  > benché  dopo 
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il  detto  tempo,  entrato  già  Tanno  di  Chriflo  539.  rótte  le  forze  dal 
Xìothi  da  molte  percofle  riceutc  da  Belifario  , & inuafo  il  loro  efercico 
da  vna  gran  peli  denta»  Icuafi'c  finalmente  Vitige  Tartl-dio  di  Roma,  e fe 
ne  pafialie  con  fretra  oltre  l'Apennino  con  pcnficro  di  ricuperar  la  Cit- 
ta di  Arimino  , che  di  que'  giorni  gli  era  fiata  tolta  dalle  genti  di  Beli- 
fario,  f poco  nondimeno,  ò niun  follicuo  poterono  i nollri  goderne-*  , 1 
©pprefli  danuouo  male  di  vna  grauifiima  fame,  che  nella  nofira  Prouin- 
cia  fopratienne  • S.  Perciòche,  efiendo  i campi,  come  dicemmo,  mezo 
diftrutti,  e il  lauoro  di  quelli  abandonato,  e negletto,  le  poche  biade-*» 
ch'erano  Ilare  gittate  più  tofio  à cafo,  che  feminate  fopra  l’incolta  fu- 
perfide  de  non  arati  terreni , e fi  erano  venute  maturando  fent‘alcuna_» 
humana  diligenza,  & induftria,  venuto  il  tempo  di  elfer  raccolte,  e non 
efl'cndo  alcuno,  che  prende/Te  cura  di  mieterle  , tomauano  dalle  troppo 
mature  fpighe  à ricadere  in  terra  fenza  profitto  • Et  efiendo  per  la  fiefià 
cagione  accaduto  il  mede/imo  non  fidamente  nella  nofira  , mà  nelle  re- 
gioni circondane  , era  la  fame  ecccfliua  , & inamabile,  fe  non  quanto 
gl’habitatori  delle  nofire  montagne  per  qualche  poco  tempo  fi  andaro- 
no foftentando  con  pane  fatto  di  ghiande  , che  à modo  di  fromemo  ma- 
emanano;  9.  Mà  quello  , qualunque  fi  forte  , infelice  foflidio  non  potè 
ballare  à molti , ne  molto  tempo , c non  era  fperanza  di  prouederfi  n<-# 
dalle  profiline  riuicrc  del  Teucre , che  oltre  ad  eflcre  in  non  minor  pe- 
ti* Lett*  R»  nuria  ancor  efife,  erano  di  viraggio  occupate  pur’anco  da  Gothi,  I*  ne 
dalle  feconde  maremme  del  Piceno, nelle  quali  era  la  cardila  coli  gran- 
de, che  vi  perirono  di  fame  non  men  di  cinquanta  mila  perlone.  a*  Era 
dunque  la  llrage,  che  del  mancamento  del  cibo  venula  cagionata  nelle-* 
nofire  contrade  fieriflima;  Ne  potrei  dir  facilmente,  fcl  vltimode 
mali  forte  la  morte,  mentre  ne  vini  erano  i corpi  macilenti,  &:  eficnuati» 
llupidi  i volti , torui  gli  fguardi  come  de  furiofi  , le  carni  per  lungo  di- 
giuno contratte  in  fe  fteflc , de  vene  vacue  «li  fangue,  e piene  in  quella 
vece  di  amariffimo  humore  , che  fparfo  dal  fiele  rcndeua  infetta  di  liui- 
do  colore  tutta  la  fuperficie  del  corpo, la  qual  iliuenuta  rigida,  e dura  » 
à guifa  di  vn’afpro  cuoio  ricopria  quali,  già  non  le  membra,mn  le  offa. 
Cadeuano  per  ranto  i miferi  ad  ogni  parto,  e poiché  il  lungo  diferro  del 
necefifario  nutrimento  hauea  comuuem-nte  indebolito  il  naturai  calore» 
in  cui  la  vita  fi  confcrua,  non  era  men  pcrniciofo  il  cibo,  di  quel,  che-» 
forte  la  fame  • In  fontine,  pafsò  la  necefiità  coli  auanri,  che  molti,  auuen- 
tandofi  all'herbc,  che  in  qualunque  luogo  nafccuano,con  aiudifhtva  bra- 
ma , fi  procacciauano  cibo  più  mifcro  dell'inedia  ; 8i  alcuni  vi  furono» 
che  fi  lafciarono  cader  morti  fopra  1 mal  nati  refpngli,  che  non  haueano 
flauto  forza  di  fuellcre,,  trouando  mifero  ripofo  di  morte,  olle  fpcraua- 
no  batter  con  non  troppo  più  felice  loficntamento  di  vùa  • Io  non  sò,che 
nella  nofira  Città  giungefie  J’impaticnza,e  la  aifp.rarionc  à taf  diremo» 
eh  in  erta  , ò ne  funi  confini  alcun  s’inducerte  a diuorar  per  fame  l’hu- 
3.  Lctt.  S*  mane  carni,  mà  gli  feritori  delle  cole  di  ^ue’  n-ifc ri  tempi»  $*  benft.c 
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f j tacciano  i luoghi  , non  però  tacciono  il  farro  . f Mà  non  era  per  tant# 

' in  cofi  fatta  coftit.it  on  di  cofc  rimcfto  punto  fardoV  dc'Ia  guerra  . Vi- 
Cige,  rinforzati  i prefidij  nelle  Città, che  lafciaua  à dietro  .vfua  ditiotio- 
ne,co'l  refto  deU'efercito,  c’hauea  ritratto  dall’alfcdio  di  Roma, fi  crt-# 
già  condotto  fin  forto  Arimino  . Bclifario,  prima  co’I  mero  de  fnoi  Ca- 
pitani , e poi  anco  in  perlona  vi  accorle  follecitamente  ad  impcdirgline 
la  ricuperatone,  che  difegnaua;E  nello  fteffo  tempo  mandò  genti, e prò* 
Ili  (ioni  à Milano  per  rihaucr  quella  Città  , hauendo  alcuni  meli  prima-» 
flauto  offerta  da  Milarefi,  che  glie  Hiarebbono  refa  fol,  ch’egli  vi  man* 
daffe  vn  poco  di  prefidio.  Capo  di  quelle  genti, à cui  Belifario  incaricò 
il  comando  , e la  cura  di  cofi  importante  imprefa,  fìi  vn  valorofo  Caua- 
iiero  frà  tutti  gl’altri  del  fuo  cfcrcito  , chiamato  Mondila,  Spolerino  di 
patria,  & vno  de  gl’antichi  autton  della  famiglia  Orfma,  4»  Nipote-» 
dell’altro  Mundila,  ò vogliamo  dire  Orfo  , -che  per  haucr  con  l’vccifio- 
ne  di  MafTìmo  vendicata  la  morte  di  Valenriniano.,  hauea  già  riceuro  da 
Eudoffia  dignità  , e ricchezze  nella  Città  di  Spoleti,  come  altroue  hab* 
biam  riferito-Egli  dunque  per  mare,e  indi  per  la  Liguria  paflando,sfor« 
tato  il  palio  di  Pauia,  oue  i Gothi  teneano  vna  ben  munita  Rocca  con-» 
groffo  prefidio  , e varcato  il  Pò  con  certe  nauicelle , che  (opra  carri  à 
tal’vfo  hauea  feco  fatre  condurre,  giunto  à Milano  , vi  fi i con  le  genti» 
che  conduceua  con  molta  prontezza  riceiito,  8r  ammelfo-Vitige  vi  fpe- 
dì  preftamentc,  e con  parte  delle  genti,  ch’egli  hauea  forto  Arimino  va 
figlio  di  vn  fuo  fratello,  chiamato  Vraia,  il  quale  con  le  dette  fue  genti» 
- _ e con  diecemila  Borgognoni  , che  gli  foprauennero  in  aiuto  da  Thcodc- 
berto  Re  de  Franchi, fi  pofe  intorno  à Milano  con  animo  di  conquiftar* 
la  ò per  forza , ò per  fame.  E Mundila  più  temendo  di  quella,  che  della 
forza  in  vna  Città  di  popolo  numernfo,  e pronriffimo  alla  difefa,  ritenu- 
ti appreflo  di  fe  alcuni  pochi  Causili, e ditlri^uiro  il  refto  delle  fue  gen- 
ti per  le  Cirrà  di  Como,  di  Bergamo,  e di  N >uara,  attendea  con  gran- 
ilo de  animo  à foftentar  M ilano  contro  gl'intenti  di  V raia . f Infanto  le-» 
cofc  di  qua  paffauano  con  non  poco  minor  fortuna:  i Gothi, refa  la  Cit- 
tà di  Todi  à Beli  Cirio  , hauèano  liberati  i noftri  confini  dal  fofpetro  di 
vn  prefidio  nemico  tanto  vicino,  rinforzato  vlrimamcnte  con  cinque- 
cento folcisti  da  Virige  nel  partir  daH’afTedio  di  Roma;E  dopo  nò  mol- 
to fu  l’ifleffo  Vitige  coftretto  più  dall’ingegno,  c dall’animo, che  dalle-» 
forze  di  Bclifario, a j abandonar  Timpreià  di  Arimmo,  e ridurli  fuggen- 
do à R auenna  con  poche,  e mal  trattate  reliquie  di  queU’cfercito,  con_» 
etili  n’era  vfeito,  non  era  ancora  il  fecondo  anno  , formidabile  à turfo  il 
trondo  . Et  eflendofi  poi  fuccelìiuamcnte  ricuperate  dal  poter  de  Gothi- 
altre  Città  nell’Emilia,  nella  Tofcana,  e ncIl’Vmbria,  parea,ch’il  timor 
delle  loro  armi  fi  andalfe  in  ogni  parte  feemando  . Mà,  come  alle  menti 
vrna  volta  atterrite  facilmente  fi  rmoiia  il  terrore,  graniamo  fu  quello  » 
che  foprauenne  per  non  già  leggiera  cagione  del  miferabile  eccidio  di 
£liiaaoj  che  io  jig nardo  di  Mandria»  che  l’haucua  in  cuilodia,  non  \ uo| 
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ragion, che  Coffe  da  nofiri  afeoleato  con  inen  che  graue,e  particola r Geo- 
t /mento- fianca  quella  Città  di  quei  giorni  fofferci  fino  alfeftrcmo  dell* 
necdfità  tutti  i difagi  di  vn’afpro  afi'edio  , e vinta  alfin  dalla  fama,  e co- 
Hretto  Mundila  co’fuoi  foldati  ad  vfeirne  con  parti, dopo  hauer  chiedo» 

Si  afpetrato  inuano  il  molro  tepo  di  giorno  in  giorno  procraihnato  foc- 
corfo,  lì  refe  a nemici,  i quali  con  furor  veramente  di  barbari, fenzi_* , 
perdonare  ad  alcuna  erà,vi  ferono  horribile,  e poche  altrcuolte  vdita-*. 
llrage  di  fopra  à trentamila  perfone,  e confcgnate  tutte  le  Donne  per 
{chiane  de  Borgognoni,  Jafciaroro  la  Citrà  fpianata  al  ftieIo,c  dillrurta. 

, Bclifai  io  irritato  da  coli  acerba  perdita, dopo  hauer  ritolte  à nemici  due 

muniriHime,  e forti  Città,  Fiefole , & Olimo,fi  trasferì  con  tutte  le  for- 
*c  fotto  Ranenna , doue  il  Rè  nemico  lì  era  ridotto;  E Arenala  con  ga- 
gliardo alle  dio,  dopo  vanj  accidenti,chc  à noi  più  che  canto  non  appar- 
«.NuIIa  Do-  tcnPono»  quantunque  in  vero  non  à forza  di  puro  valore,  5.  ne  conio- 
cum  virtù-  t'cra  di  efatta  fede  6 • vi  entrò  alfin  vincitore,corrcndo  già  l’ano» 
tute,  dice—»  dcll  humana  falute  540.  e refofcglì  con  la  Città  il  medcfimo  Vuigc,co» 
proc.  li.  2.  J"*  » c con  *a  Kc'na  moglie,  e co’l  regio  tcloro,  che  vi  trouò,  fc  ne-* 

C- Vedi  Are.  pafsò  àCofiontinopoli  fanno  feguente,  f che  (icontaua  il  fello  di  quel- al 
ti.li-2.Gio-  ^a  guerra,  richiamato  dall’ Iropcradorc  per  qualche  fofperto  di  hauert-* 

M a > » n - 1 1 2.  affettato  il  dominio  d’Italia,  impoAogh  da  gf emuli  inuidioli  della  Cita — » 
Rcr-Goth.  lMor'a  Pcr^  prefa  del  Rè, e per  la  conquida  della  regia  fieffa  de  Gothi. 

Portò  la  partita  di  Belilàrio  alia  Città  di  Spoleti  occalione  di  ben  fe- 
gnalata  dignità  , e grandezza  : poiché,  ridotte  le  cofe  della  guerra  nelli^ 
Rato  già  fcritto  , parile  alflmperador  Giufimiano,  che  Bclilario  prima 
di  partir  d’Italia  vi  diputafle  di  fuo  ordine  , li  come  fece , alcuni  capi» 
/quali  prendelfero  cura  del  goucrno  , e di  oiiuiare  inficine  ad  ogni  tuo» 
tiuo  , che  da  nemici  folle  tal  volta  tornato  di  nuotio  à tentarli.  Quell* 
furono  Giouanni  di  Vitaliano  , Beffa,  Vitale  , e Collantiano  , Capitani 
tutti  principali,  e di  gran  nome,  & auttorità  nell’ Eferciro  Greco;E  do- 
Bcndofi  inficine  affegnare  1 luoghi,  onde  il  refio  da  i già  detti  capi  do- 
Deifc  gouernarfi  , furono  feelte  per  ciò  bpoleri,  Roma,  e Rautnna,  7* 
che  appunto  con  quello  ordine  appreffo  gf  Auttori  io  ne  ritrouo  memo- 
ria; il  che,  quantunque  non  fia  da  me  fi  altamente  filmato,  che  pretenda 
cariarne  alcuna  preeminenza  della  mia  patria  fopra  alcuna  dell’altrc-» 
due  , non  può  perciò  in  conto  alcuno  negarli  , che  f cfferc  Tempre  mai 
fiata  eletta  la  Città  diSpoleti  nel  primo  luogo  con  Raucnna,  eh’  erau» 
pur  la  Reai  lede  de  Gothi , e con  la  ftelfa  Roma, per  vna  di  tre  Città 
onde  il  re  fio  d'Italia  ricuperata  all’ Imperio  riccuelfe  leggi , e gouerqo, 
non  manifefii  apertamene,  rimofia  ogni  pafiionc,quaI  fo/Tela  fua  fiima, 
e grandezza  in  que’ tempi  fri  le  Città  ritolte  nella  medefima  Julia  à 
nemici;  che,fe  ben  non  è .forfè  gran  marauiglia  , che  fofiè  nella  dettar-» 
elettionc  anteporla  a Roma,&  a Rauenna  rifpetto  allo  ftato,in  cui  que- 
fte,pcr  fafièdio,che  sì  grane,  e sì  di  frefeo  hauenn  patirò, cioncano  clTcr 
jidotte,  tucuuja  J>en  può  da  ciò  vcdwfiicowc  vgua-jluta  da  poche , c-» 
‘ , ' f fui<> 
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funerari  da  nluna  di  dette  Città  , ne  mirarti:  ben  molte  à fe  di  gran  lun- 
ga inferiori  e foggerte,Ic  quali, data  volta  la  ruota  delle  fiumane  vteen- 
•de, li  trouan  hoggi  fbrmontate  all’altezza,  ond’  elsa  è precipitata  piu  to*  ^ 

•lische  caduta,  f Ma  tal  prerogatiua, ancorché  forte  molto  degna  di  fti- 
■ma,  non  rt Usua  però  di  edere  accompagnata  da  grauezze  ben  grandi  ; 

Pcrcioche,  efercitando  i già  detti  Gouernatori  inhumanamente  vn’  in- 
fatiabil  cupidigia, anpuiano  il  tutto  di  rapine,e  depredationi,  rendendo 
votc,&  cshaurte  le  Città  con  feuere^mzi  crudeli  elittioni , e lafciahdo 
licentiofamcnte  trafcorrerc  in  ogni  forte  d’infolenza  i Soldati  , i quali 
•per  ciò  dnienuti  fuperbi  verfo  gl  amici,  e fenz’animo,e  valore  contro  i 
nemici,  ad  altro  già  non  feruiuano,  che  à depredare  i miferi  popoli, o 
•fomentar  l’auaritia  de’Capi . Danni,  che  fenza  dubbio  erano  maggior- 
mente tentiti  nella  nortra  Città, che  ne  gl’altri  luoghi , à quali  il  rapace 
comando  così  immediatamente  non  fopraftaua  , mà  erano  però  vniuer- 
fali,e  da  tutti  i popoli  acerbamente  fotferrijOnde  ben  predo  alieniti  gli 
*3  animi, era  da  tutti  di£derato,che  fi  voltafle  la  fortuna  per  l’altra  parte-f 

Haucano  i Cothi  intanto  fbflituito  nel  lor  Regno  in  luogo  dì  V icig< — ^ Lctt-  X» 

Thtodibaldo*  li.  huomo  di  gran  potenza,e  di  molta  auttorità  fri  di  lo-  , 

ro;  il  quale  dopo  la  partita  di  Belifario  hauea  riporto  infieme  in  Pauia 
alcune  poche  genti  raunate  dalle  fparfè  reliquie  de’  Gothi , e da  alcuni 
Italiani,  che  la  fua  parte  feguiuano-  Et  era  quello  picciolo  efercito  da  f 

principio , mà  fi  àndaua  continuamente  accrefcendo  con  concorfo  di 
titioue  genti,  mentre  molti  di  quella  banda  fene  paflauanoà  quella, for- 
zati da  1 mali  trattamenti,  che  da  i Miniftri  delflmperio  riceueuano  ; i 
quali  erano  arnuati  à tai’ccceflb,  che  con  rigore  incredibile  fi  riuedea- 
ro  i conti  di  tutte  ramminiflrationi  de  i prouenri  fifcali  fatte  per  tutto 
il  tempo  di  Theodorico,e  de  gl’altri  Rè  Gorhi,con  precedo, che  fodero 
flati  à i detti  Rè  mal  pagatijcome  à non  legitimi  Signori  • E procede- 
va!! con  non  minore  iniquità  all’efattione  di  qualunque  fomma  di  dena- 
ro,che  da  Popoli  forte  (lata  promefla  à i medefimt  Rè,  come  già  debita 
al  fifeo.  Per  le  quai  cofe,non  mcn  che  i priuati  ìd  particolare  , le  Città 
fteflc  publicatmnte  erano  indotte  in  difperationèsì  grande,che  già  bra- 
tnauauo,chc  urcrnafie  fopra  di  loro  il  dominio  de’Gothi . E non  era-» 
tnmor  querela  nelle  iniline,che  ne’popoli,  perche  con  la  (leda  auaritia  » 
che  da  1 ir.iniflri  fi  vfaua  nell’  crtorfion  de’  denari  da  gl*  Italiani , erano 
ritemiri  a foldati  i dotiuti  flipcndij  ; per  la  qual  cofa  non  meno  da-» 
quelli , che  da  quegli  era  affettata  la  ruina  dell’ Imperio  , e la  riftaura- 
tion  del  nemico.  Crefciuto  dunque  per  quelle  cofe  c di  fperanza , e di 
Genti  Theodibaldo,diuenne  in  breue  si  poderofo,  che,  rotto  Vitale-»  » 
vno  de  fopradctn  ( api’ani  imperiali  appreflo  à Triuigi,  e quindi  ricu- 
perato rutto  ri  paefe  di  là  dal  Po  con  tutte  le  Città  della  Prouiacia  * 

Veneta,  cesi  crebbe  di  nputarione,e  di  forze,  ch’il  nome  Gotho  tornò 
.34  <Li  nuouo  au  cflere  in  Italia  formidabile,  f Mà , infanguinatoii  ne’  fuoi 
con  la  morte*»  che  fece  dare  ad  V rata  nipote  di  V iticc  > lu  parimente-» 
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da  fuoi  medefimi  ancor  egli  vccifo  , c fatto  Rè  in  fuo  luogo  Ararictfe 
correndo  già  l’anno  fettimo  di  quella  guerra  , che  fu  di  Chrifto  il  54»» 
Benché  imputato  di  hauer  voluto  cedere  Italia  à Giulliniano  per  la  di* 
gnità  del  Patriciato  > fu  lo  fteflo  Ararieo  in  capo  à pochi  meli  tolto  an- 
cor’elfo  di  vira,  c per  gaftigo  de  Greci  dominanti  si  barbaramente  iiu» 
Italia, alTunto  Totila  al  Regno, nipote  di  Thcodibaldo,&  huomo  di  gri- 
de ingegno,  e valore,  mà  per  la  Città  di  Spoleti  nome  di  femprc  graue» 
e Tempre  acerba  memoria:  Il  quale  non  più  tolto  prefe  il  gouerno  del 
Regno,  che  con  profpera  battaglia,  benché  con  numero  di  gente  molto 
difuguale,  riportò  vna  fegnalata  Vittoria  contro  i Capitani  dell’  Impe- 
radore  apprelfo  à Piacenza,  àudi  accrcfciuto  non  mcn  di  animo , che  di 
<riputatione,e  di  fom,con  vn  poderolo  cfcrcito,che  mandò  in  Tofcana» 
diede  à Greci  di  nuouo  vn’altra  rotta  m quella  Protiincia  • Dopo  la_* 
quale  gli  fterti  Capi  della  parte  Imperiale,  ch'iui  dopo  la  rotta  di  Pia- 
cene s’erano  tornati  à riunire,  feparatili  l’vno  dall’altro  , e lafciando  di 
gouernar  le  cofe  in  comune,  li  diuifero  fra  di  loro  leCittà,e’l  gouerno» 
e fi  portò  ciafcuno  al  luogo  dcrtinatogli,il  Vitaliano  in  Roma, Beffa  in_» 

• Jt  éC  SPoletì’  9'  Portantino  in  Rauenna.  E perch’crano  entrati  à parte  del- 
#.Bìond.!.r»  fauctorità  due  altri  Capitani  Cipriano, e Giurtino,fù  al  primo  cófegna- 
Dec-i.Aret.  t3  pcrugia,e  lafciato  l’altro  inFiorenzada  cui  imprefa,  béchc  vittorioli» 
lib-3.de  Bel.  haueano  i Gothi  intermelTa,fopragiunti  dall’innerno , che  fofpefe  i pro-^ 
Jt-Gio-Mag- ,grCpj  della  guerra,  e diede  inficine  tùie  all’anno  fettimo  di  quella,  f L’-^J 
Rer.  Goth.  anno  fcgucnte,chc  fù  di  Chrifto  543»  non  più  torto  lì  aprì  la  ftagionc-A 
lib.  3.  & 4.  dj  vfcjre  in  campagna, che  Torila  dopo  ciferli  appoderato  de  i prefìdij 
jtbt*  Xpt»  di  Cefena,e  di  Bretinoro,fe  ne  pafsò  con  gagliardo  cfercito  nella  To* 
fcana;  e non  crtendogli  riufeito  di  fare  in  quella  Prouincia  alcun  prò** 
54;>*  grerto,paffato  con  le  file  genti  di  qua  dal  Teucre  con  pernierò  di  con* 
j.Procdi.  3.  durfi  verfo  iCampani,e  i-Siniti,prefei!  camino  diritto  per  l’Vmbria,  *• 
de  Bell.  Go-per  la  Sabina,  e per  i Marfi-  Giunto  nelle  nortre  campagne,  fi  pofe  in-r 
th-Blód-l.  6.  arme  la  Città  tutta  con  quella  cura,e  vigilanza  , che  richiedeua  vn  cosi 
Axcciu.  li.  3.  grane, e sì  vicino  pericolo  , non  potendo  faperfi  , fe  hauclTc  Totila  iiw 
pcnfiero,ò  nò  di  tentarla:  Et  ertcndotii  dentro  Beffa  * come  habbianu» 
derto,in  perfona, quantunque  non  folfe  molto  da  lìdarfì  nel  prelidio  det 
le  Greche  foldarefchc  per  quel,  che  fopra  narrammo  , non  era  tiKtauim 
da  temerne  mancamento  per  la  prefenza  del  Capo.  E quanto  à Cirradù* 
ni,  benché  ancor’cfli  fodero  m.iìtratrati  da  gl’  Imperiali,  elTenJo  mafll- 
mamente  caduti  in  mano  di  Berta  huomo  d’immcnfn,&  efecrabile  auarir 
eia, non  tornarono  però  mai  ad  inclinar  verlo  le  parti  de  i Godìi»  2-  co- 
me altri  popoli  per  i già  fcritti  aggrahij  frequentemente  faeeano.  Non 
douea  ciò  cflcre  ignoto  i Tonfa,  ifqua!  per  tanto, non  hauendo  fperanza 
di  entrare  vna  Città  forriffima  di  muraglia  , e di  lito  , con  vna  Rocca.» 
in  cima  infupcrabilc,e guardata  con  buòn  prelidio,  e da  vno  de  r prrm 
Capi»  che  gouernauano  le  cofe  dcllTrtiperio  iu  Italia,  pafso  d;  lago,  3Ì 
foni  far  prona  alcuna,  ò modi*»  4i  farne  acquato.  Come  però  reflaffe 
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piai  trattato,&  ©pprclTo  quanto  di  profano, ò di  facro  venne  fuori  della 
Città  ad  edere  incontrato  dal  fiero,  e barbaro  efercito  pieno  di  Ariani 
priui  d’ogni  pietà  verfo  Dio,  e verfo  grhnomini , e con  Capi  della  me* 
dc/ima  fetta, e di  non  differente  crudeltà,può  ben  raccoglier/i  da  quel  > . 
che  auucnne  in  quello  pafl'aggio  di  Totila  perla  noftra  Prouinciaài 
Santi  Vcfcoui  Ca/fio  di  Narni,  e Fulgentio  di  Ocricoli  4.  Citta  vici- 4.  Appreso 
ne,  e ccmprouinciali,  e dalle  inhumanirà,  che  altroue  nel  tempo  rteffo  S.  Gregor. 
dalie  medelime  genti  di  Totila  lappiamo  , che  furono  vfatc,  5.  frà  le-»  lib.J.  Diai* 
quali  è ben  nota  nelle  memorie  di  quella  età  l’infolenza  commeffa  da__#  c.  6-  & 1 a* 
gli  fteflì  Barbari  in  perfona  di  S-  Procolo  Vcfcouo  di  T-rni , che^  per  5.  App  eTo 
anuentura, fattoli  loro  incontro  per  far  proua  di  vincere,  ò mitigar  con  ilmed  Grcg. 
l'olTequio  la  loro  ferocità,come  appunto  leggiamo,  che  per  lo  lltlTo  cf-  Iib.  1.  Diai. 
fetro  li  prefenrarono  al  cofpctto  di  Totila  gl’alrri  due  Vefconi  poco  fa  cap.  i.&  1.2* 


1. 


nominatijfù  da  quegli  empi  nella  Città  di  Narni  imprigionato  , & af  cap 
.flitto,fe  ben  poi  liberato  da  vii’ Angelo  venne  à ricouerarli  a SpoIcti,6.  ó.  Lete.  Al* 
come  in  luogo  lìcuro  dalle  forze  de  Gorhi,  doue  con  piena  lìcurczza-* 
li  tra:  tenne  tino  alla  perdita  della  tradita  Città  , de  cui  franagli  non  fu 
fcdegli  la  minor  pa-tc»  come  appreso  in  fuo  tempo  raggiungeremo  . f Mà 
troppo  maggiori  era.no  i danni  nel  Sannio,ne’Campani,  Se  in  altre  Pro»  * 

.uincie  di  quel  tratto-  Prefe  Totila  à prima  giunta  la  Città  di  Beneuen* 
to,  e lafciatala  con  le  mura  disfatte,  li  trasferì  lotto  Napoli,  e portouifi 
ad  afftdio  con  parte  deH’cfercito,  co’l  refto  ricuperò  Clima , & altre-* 

Città  dòlio  ile  fio  contorno;  Nè  comparendo  per  quelle  regioni  pur  yh 
Soldato  a fargli  rifillenza,  ridulfc  in  Ilio  potere  le  Prouincie  di  Puglia* 
di  Bafilicata,e  di  Calabria  con  tutte  le  Città,  e Cartella  delle  medelime. 

Onde  auucnne, ch’dfendo  mancati  per  tal  fatto  à glTmpcriali  i fiiflidij  , • f 

che  prima  folcano  le  dette  Prouincie  abondanttmente  fòmminiftrare,  i 
Soldati,à  quali  perciò  niuho  rtiptdio  veniua  più  affatto  pagato,finirono 
^ di  abandonar  con  i’o.flèqtiioj8c  o'oedienza  etiandio  la  vergogna  di  pren- 
der qualunque  dishonorata,  e pelTìma  rifo!utionc,che  fù  la  fola,  ò alme*  ,* 

no  la  principal  cagione  della  ruma,  che  poi  alla  nollra  Città  foprauen* 

. ne.  Mà,  non  hauendo  Totila  per  fimprefe  già  dette  rimeflb  punto  di 
rigore  nell’aljedio  di  Napoli,  fiiperari  parte  per  fortuna,e  parte  per  lor 
colpa  due  Capitani  mandati  da  Giurtiniano  in  aiuto  con  due  Armate-* 
maritime,  riprefe  finalmente  anco  la  detta  Città,  la  qual  però  non  per* 

_ mi  fe, che  foife  in  alcuna  maniera  mal  trattata  , fi  come  quella  , che  nel 
principio  della  gii.trra  non  per  libera  volontà  , ma  coffrctta  da  forza—» 

-^ylianctia  abandoaata  la  parte  de  Gothi.  f Era  entrato  frà  quarto  mezo 
già  l’anno  nono  di  quella  guerra,  544-di  C-hri Ilo;  Se  animato  Tonlapcr 
Ja  profperica  de’narrati  fuccertì , agitando  nel  penlìero  Iaconquirtadi 
jRom.i,dopo  hauere  indarno  tentato  »I  Senato  con  lettere,  moffe  co  tutto 
J-’efcrcito  à porle  affedio-  Onde,  aunifato  Giurtiniano  de’fuoi  di/egni, 
derto  da  tante  perdite  rticcedute  per  fa  maggior  parte  per  colpa  de  Ca- 
pijCh’eiMQ  al  gouerno  d’I  calia*  richiamò  Belifario  dalla  guerra  di  Per- 
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fa,  nella  quale  era  allhora  impiegato, e Io  rimandò  in  Italia  Con  moJti_j 
celerità,  ma  con  poca  proui  fìone.  Giunto  Bclifario  con  la  Tua  Armata 
in  Raucnna,  rirrouò  le  cofe  in  molto  peggiore  flato, che  non  credeua  ; » 
Nemici  in  ogni  parte  poderofi,gl’amici  abbattutile  mezo  difperati;  !«— » 
Città  afflitte, Sr  eshaufic  per  le  rapine  delie  foldatefche  , e de’  Capi  ; i 
Soldati  contumaci  per  mancaménto  di  goucrno,  e di  ftipendio;  ogni  co- 
fa  in  pefliina  difpofirione,  che  perciò,  non  hauendo  ardimento  di  vfeire 
in  campagna,  andana  trattenendo  i pochi  foldari  per  Io  più  nel  paefe-» 
del  Piceno,e  dell'Vmbria  vlteriore-  All’incohrro  Totila  non  perdeua 
, già  il  tempo,  ma  auuicinatofì  à Roma, correndo  già  l’anno  decimo  della 

r guerra, ch’era  il  545-  dcH’liumana  falute,fi  era  pollo  all’affedio  di  Tiuo* 

Sin.  Xpt.  li;  e prcfala  per  tradimento,  con  efeinpio  di  fomma  crudeltà  vi  man- 
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dare  à fil  di  fpada  il  Vcfcouo  con  tutti  i Cittadini. Bclifario,  f inrendé-28 
do  il  penile ro  del  barbaro  contro  Roma,mà  fapendo  di  non  hauer  forre 
bacanti  da  venire  à giornata,  pensò  d’impedirgii  il  difeeno  con  manda- 
re à Roma,ficome  fè,  maggior  numero  de’fuoi,  che  gli  fu  poflibile  , f» 
tratrenendófi  effo  ru  traili  a nell’Emilia.  Vno  di  quelli,  che  vi  andarono > 
8-Gio.  Mag.  fu  Beffa;  8 • &:  allhor  fu,  che  la  Città  di  Spoleri  per  fua  fatjl  disgrafia-» 
li.  1 j.  Rer.  rellò  in  poter  di  vn  Greco  traditore  chiamato  Hcrodiano,  9 • veraméie 
Goth.c.12.  H erode  dell  innocente  Popolo,  e nuouo  Sinone  della  noflra  mifera  Pa- 
5.  Lctt.  Bb.  tria.  E perche  fotro  lo  Re  fio  tempo  intentò  Bclifario  di  occupare,  e-» 
munir  la  Città  di  Prftro  lafciata  già  da  Vitige  in  abandouo  con  le  mu- 
ra disfatte,  intefo  ciò  Totila, vi  accorfe  toflo  per  impedirlo , differita-» 
per  tal'cffetto  l’imprefa  di  Roma  . Ma, non  efsendoui  arntrato  à tempo» 
voltò  verfo  il  Piceno;  Er,efsendofi  impadronito  di  Fermo,  e di  Afcoii» 
feroce  per  tanti  progredì,  non  mcn,che  irriraro  daH’occupatione,  e for- 
titìcationc  di  Pdaro,  fatragli  cuafì  in  fuo  feorno  da  rranuerfarij,  diede 
di  volta  con  l’tferciro  verfo  PVmbriajC  giunto  nelle  noli  re  campagne-» 
accampò  le  Rie  genti  fot  o Spoleti-  1.  Correa  f già  l’anno  di  Chnflo  2f 
$4 6.  vndecimo  della  guerra  de  Gorhi,  & alla  noRro  Città  per  fempre-» 
lamentabile  ; E Totila  difpoRo  di  tentar  pur’vna  volra  la  fortuna  di  rac- 
tuctigl  altri  ^i^ifl3ri3  , tcnche  con  maggior  difi dcrio,  che  fp.tranra,  2.  fe  le  andana 
fopra  piof.  tutfjUia  approffitnando,  offerendof’  alla  opportunirà  , che,ò  per  forza,  il 
citati.  ptr  frodc  haueffero  potuto  aprirgli  la  fi  rida  di  rientrarci . Ma  in  vra-» 
Siti,  Xpt»  Città  non  mai  per  l’addictro  efpugnata  per  pura  violenza  di  afTalto  , & 

- alJ'hora  l'opra  la  lolita  fortezza  del  ino  , e del  forte  cinto  di  grolle , & - 

/ 1 imptnerrabili  mura  , e di  fpefi'c  torri,  nutrirà  di  gagliardo  prefdio  , ri- 
3.  Cosi  dice  eonofceua  ben’egli  la  diffcolti  » c haurrtbbe  incontrata  nel  por  mano 
Ciò  Magn.  3na  forza  ,non  poten  ti  fare  alcun  fondamer.ro,  òdi'egno  nelle  vclonti 
nel  «.  c ir.  Cittadini,!  quali  ammoniti  dalle  crudeltà  >fare  diTonla  concio  gl  ai- 
titi I. ij-dc  fri  popoli  , che  fponraneanientc  fi  erano  colti  da  ( Sorbi , c refi , ccm'efO 
*cb.  Godi,  hauean  farro,  all’Imperio,  era  tla  creder,  ch’in  quanro  à loro,foffero  per 
fare  ogni  oflir.ara,  e polì  lui  ri/iftenza,  f.  eom  « quelli,  che,  difperando  il 
perdono  , ognalcra  falucc  era  fona,  che  Uifpcraiìero.  Ycdcua  dunque-» 

lac- 


l.Procop.  d. 
Iib.  3.  ccn 


N O N O 287 

('accorto  Rè  la  difficoltà  deH’imprefa,e  rodatigli  di  fdegno,chc  vaa  Cit- 
tà chiaue,e  Capo  deli  Vmbria,c  ranco  difficile  à rictiperarlijfolTe  caduta 
£ facilmente  in  poter  del  nemico;  &:  accrcfceuagli  il  diliderio,  mà  infic- 
ine la  difperacionc  di  racquirtarla , riucfpugnaliil  Rocca  marauigiiofa_» 
di  fi-o,  c di  edificio,  clic,  foprartando,  fi  come  anco  di  prefente  ii  vede  , 
ella  foggetra  Città,  cofi  la  guarda,  che,  come  rende  duficile  il  prender- 
la, coli  rende  quali  imponibile  il  tenerla  i chi  delia  Usila  Rocca  non  è 
3opadronc  . f Sorge  Spoleti,  come  altreuolte  habbiam  detto,fu’l  rilcttaro 
dolio  di  vn’crto  Colle  , che  dalla  parte  di  fetrentrione,  di  ponente,  c di 
meao  giorno  à formontandoà  poco  à poco  verfo  Iettante  fin  canto,  che 
Con  gli  rteffi  edifici  della  Città  viene  à terminar  «cll'acuta  cima  di  viu 
monte  fptccata  d’ogn ‘intorno  etiandio  dalla  banda  , ch’à  i medefimi  edi- 
fici; è ritioIta.E  benché  da  quella  flelTa  parte,  girando  alquanto  per  Ia_» 
fcofccfa  falda  , rcfti  aperta  dall’ertremo  della  Città  al  fommo  giogo  del 
Monte  ampia  rtrada,  da  tutti  però  gl’altri  lari.  Se  in  particolare  da  quel-  * 

li , ch'alia  Città  volgono  le  fpallc,il  Monte  c cofi  alto , e precipicofo,  8c 
iu  molte  parti  cinto  di  rtipi,c  balze  tato  difficili, ch’crtendo  molto  mal’a- 
geuolc  il  làfirai  à chi  vi  andafle  fenza  alcun  impedimento  , ò coltra- 
lo » farebbe  del  tutto  imponibile  il  Ripararlo  con  qualunque  leggicra_j» 
con  te  fa-  Sopra  la  piana  cima  di  quello  Monte  fi  trouaua  in  quel  tempo  la 
Rocca  , di  cui  parliamo  , e che  vi  foleua  eflfcre  anche  in  tempi  piu  anti- 
chi, la  quale  eminente  per  l'altezza  del  fito»  e delle  fue  Torri,parra,che 
Con  quelle  le  fpariofe  campagne  delle  lòggetre  Regioni  fupcrbamemt-* 
minacciiife.  Et  era  fi  forte.maifimamentc  in  quella  Ragione,  quando  an- 
cor l'humana  temerità  non  haueiia  apprclo  di  competer  co  l Cielo  nel 
fulminar  gl’edifici,  che  farebbe  fiata  vana  prefuntione  il  creder  di  po-  a 

ter’clpugnarla  Ce  non  per  tradimento,  ò per  fame-  Onde,  veggendo  To- 
tila,chc  lotto  vna  Città  difefa  da  cofi  forte  Cartello  perderebbe  il  tem- 
po , e forfè  anche  l’cfcrcito  , tentando  la  forza,  incominciò  ad  introdur 
rrattati  co ’i  Prefetto  dell’armi  delia  Città, e della  Rocca  medefma  Hc- 
jrodiano  , il  quale  per  efiere  huomo  non  men  greco  di  fede  , che  di  ori- 
gine, parcua  à TotiIa,chcpotels’efiere  irtmmento  molto  habilc  per  vna 
tradizione . Nè  s'ingannò , perche  Herodiano,  non  cofiretto  naalcuna  . * *, 
neccffità,  mà  indotto  dalla ‘innata  perfidia,  prefi  pochi  giorni  d'inJugio, 
pattuì  co’l  nimico  3%  di  rendergli  la  Citrà,c’l  Carte(Io,fe  dentro  il  ter-  J.’Lctt-CC» 
mine  di  que'  giorni  non  gli  veniua  finreorfo.  Er  era  forfè  collui  vno.di 
quelli,  che  infelloniti  da  i ritardati  dipendi,  & elcltifi  dalla  parricipario- 
nc  delle  rapine,  fi  larehbono  per  onta  dati  in  preda  del  fuoco>non  che-*  . . 

di  Torila.  Io  non  penfij , che  la  federata  capirolationc  folle  nafeorta  i i 
- Cittadini , perche,  clfendo  certo  p .r  vna  banda,  che  Torila  ardetn  con- 
tro dì  loro  di  gradi  fiimo  filegno,  e non  rapendoli  per  I*alrr3,che  neH'cn- 
trar,  ch’ei  fc  nella  Città,  come  Raggiungeremo,  vi  forte  di  quelli  alena 
rotabile  vccifiouc,  come  altroue  banca  fatto,  è parimente  c-rro,  che  à i 
«cdclimi  non  ic  Rafie  celata  U ptufinua  refà  , c clic  ooa  sfiondo  in  lor 
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inano  il  vietarla,  mentre  poteua  Hcrodiano  mtrodur  per  la  Pòrta  del 
foccorCo  fenza  diuicto  tutto  l’cfercito  Gotho  nella  Rocca,e  quindi  ino- 
dar  la  Citta,  procurafifero  in  gran  parte  lo  fcampo  in  que  giorni,  che-* 
du rana  l'indugio  con  prender  la  fuga  ne’proflimi  monri,clH,  nediante-* 
vna  fi  retri  (fi  ma  Valle, forgono  aiciflimi,e  vediti  di  fpefla  bofeagha  die- 
tro alfr  Rocca,&  alla  Città, fenza  che  tal  rifugio  potefie  da  Totila  ve- 

pire  impedito,  f Pallini  i giorni  conuenuti,e  fi  come  non  fi  afpettaua,** 
così  non  e (Tendo  Compai  fo  alcun  foccorlo,  Aperte  Herodiano  le  1 orto 
inrrodufTe  i Gechi  nella  Cicche  nella  Rocca;  e cófcgnato  il  rutto  in  po- 
’ ter  di  Totila,  acciò  l’iniquo  tradimento  non  potefife  velarli  fotro  alcun-# 

titolo  mcn  vergognofo,fe  non  di  ncccllita,almeno  di  codardia,fe  ne  pa 
it  T so  con  tutte  le  genti  del  fuo  comando  aH'Efercico  Gochico  . In  tal  ma- 

**  * nicra  fuor  d’ogni  fua  fperaza  s’imparronì  Totila  di  Spoleri.  4*  H quan- 

^ ttinque  l’eflerui  rientrato  fenza  contrailo,  e fenza  perdita  ne  pur  di  vn-# 

foldato  haueflfe  potuto  mitigar  la  ferocità  di  ogn’altro  vincitore,  egli 
però  non  diede  luogo  nel  barbaro  petto  ad  alcun  fenfo  men,che  (pietà- 
co  ; Mà  riputando  la  Città  rebelle,  e nemica  de  Gothi,  fenza  conhderar 
le  ragioni , che  I haueano  indotta  ad  abandonar  la  lor  parte  , verso  ama- 
ramente fopra  di  quella  tutto  lo  fdegno,chc  lungo  tempo  tenea  rinc  iu« 
fo  nell’animo  . E non  potendo  incrudelir  ne*  principali , che,  come  di- 
cemmo, gli  erano  «on  la  fuga  vfcici  di  mano  , e riputando  per  auuentu- 
ra  il  volgo,  che  nella  Città  era  reflato  bafla  materia  delle  Cue  vendette, 
rìuolfc  tutta  la  rabbia  contro  le  mura,  e gl’edificij-  Cominciò  la  ruma— » 
co’I  Palazzo  di  Theodorico,  5.  e con  l’altre  fabbriche, con  le  quali  ha- 
%•  GiaC.FU.  ueua  ji  niedefimo  Principe  ornata  già  la  Città  , ficome  quelle  , che  pa- 
Berg.  Supl.  rcano  ai  fentimento  diTotila  rimprouerar  maggiormente  ringratitudin® 
Cren  di»  12.  Cittadini  ver  Co  i benefici  conferiti  loro  dalla  Gothica  natione  . Indi 
«n.  nói»  r uolto  il  furore  contro  il  redo  de  gl’edifici,  e più  contro  i grandi,e  pii 
folendidi,  fi  mandò  à ferro,  & à fuoco  quanto  di  buono,  e di  magnifico 
Italica  potuto  in  moiri  fecoli  erger  per  ornamento,  c commodo  publico  » * 
e priuato  la  fplcndidezza  de  gl’Aui  frà  le  grandezze , e l’opulenze  della 
60  Lete.  Ee.  pattata  fortuna.  6 • Cadcua  l’antica  Città  fotto  l’empio  ferro  di  barba- 
re genti , e fenz’alcun  riguardo  abbattute  rifonauano  da  per  tutto  l’am- 
. pie  ruine  de  i palagi , e delle  ifole  intiere,  de  gl’archi,  de  portici,  delle 
fh  rme , e delle  altre  opere  più  riguardeuoli , e fonruofe,  che  fatte  ne-* 
felici  tempi  della  Romana  grandezza , harian  potuto  far  lungo  contrafio 
alla  violenza  di  molte  età  , fc  la  rabbia  de  Gothi  non  haueflfe  inuidiata  à 
gl’antichi  la  gloria  , & alle  poflcrità  la  vaghezza  delle  pregiate  fabbri- 
che , della  cui  forma  , e magnificenza  le  picciolc  reliquie  , che  à nofiri 
giornifono  rcflate,fanno  à gl’occhi,  che  non  fenza  molto  condoglio  le-* 

» fimirano,  non  picciola  fede.  11  volgo  sbigottito,hora  affitto  in  vn  trillo* 
fc  attonito  fiIéuo,hora  con  lamenrcuoli  vlulati  piangeua  il  publico  dan- 
no dell’afflitta  Patria,  e la  depredatione,  e ruina  delle  proprie  foflanze  , 

Si  era  pieno  ogni  co  fa  di  fremito*  di  minacce*  di  fpaucuco*  c di  lutto  fin  ’ 

tau* 
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tanto  , che  nella  difolata  Città  altra  cofa  non  rertò , fuor  che  meftiflìaia 
Jafolitudine . f Non  fi  perfuadea  però  Totila  , che  quella  doueffe  reftar 
molto  tempo  in  tale  flato;  percioche  prefumeua»  che,  ceffata  la  prefcnte 
fua oppreffione,  farebbono  i Cittadini,  ch’cran  fuggiti,tornati  à riflau^ 
rarla  ; Ne  egli  haueua  animo  di  vietarlo  , tornando  bene  al  Aio  conto,  c 
maflimamcnte  per  ragion  delle  contributioni  delle  vettouagfte,e  de  fof- 
fidi,  e per  altre  opportunità  della  guerra , che  non  reftaffe  dishabitatx-j 
vna  Città  di  gran  popolo,  e di  ampiffmo,  e ferrile  teritorio;Mà  perche 
non  porca  feemar  molto  il  fuo  efcrcito  con  Jafciarui  il  neceffario  prefi- 
dio  , poflo  folo  nella  Rocca  quel  numero  de  Addati , ch’eran  baftanti  x 
guardarla,pensò  di  afficurarfl  della  Città  con  renderla  poco  ficura.Per- 
donando  per  tanto  à i pochi  edifici , che  non  erano  del  tutto  reflati  ab- 
battuti , fece  con  animo  veramente  di  barbaro  demolire  il  forte  muro  , 
che  la  circondaua  . 7.  fabbrica  de  Romani , e qual  conueniua  ad  vnaL_>  J,  Procop. 
delle  più  ricche,  e più  pregiate  Colonie;  & opera, per  quanto  le  poche,  Biond.Gio: 
c mal  trattate  reliquie,  che  tuttauia  fc  nc  fcorgono,non  ofeuramente  di-  Magn.  e Sa- 
moftrano,  di  coli  bella,  e magnifica  mole,  che,  quando  non  per  altro,  fo-  bell,  citat. 

• Jamente  per  quefla  perdita  potrebbe  difiderarfi,  che  quella  fiera  natione  Lctt.  Cc« 
non  haueffe  già  mai  la  noftra  Italia  veduta  . Abbattute  le  mura  co’l  già 
detto  intento  di  render  la  Città  inhabile  à far  nuouo  contrailo,  non  po- 
tè lafciar fi  in  piede  l’Anfitheatro  , che  forgeua  à piè  della  fleffa  Città 
poco  lontano  alle  porte;  Percioche,  effendo  di  ambito  fpatiofo,emincn- 
te  di  altezza,  e di  fabbrica  quali  infrangibile,fecondo  che  da  alcuna  par- 
te > che  n’è  rimafa  non  del  tutto  diftrutta , ancor’hoggi  fi  vede  , Non  è 
dubbio  , che , occupato  da  nemici , harebbe  potuto  con  poco  aiuto  ri- 
durli in  forma  di  vn  ben  forte  Cartello.  Coli  cadde  finalmente  ancor’ef* 
fo,  ingombrando  con  le  fue  mine  gli  fpatij  d’intorno , e la  foggetta  are- 
na del  chiufo  fuo  campo.  Colica  in  più  felici  tempi  vederli  intorno  i fol- 
ti Cunei  del  numerofo  Popolo,  e rifonar  per  gli  applaufi  della  feftofa,  e 
lieta  moltitudine  ; E tal  fine  hebbero  nella  noflra  Città  gredificij  della 
più  nobile  architettura  de  migliori  feco!i;eccetto  veramente  i fitcri  Té- 
pij,  à quali  i Gothi,  ancorché  Ariani,  e pieni  d’empietà, portarono  mol- 
to riTpecto;  Onde  auuiene,  che  le  fabbriche,  che  tn  elfa  veggiamo  à no- 
flri  giorni  più  antiche , quanro  all’orn amento, e vaghez2a , fon  di  graa-j 
lunga  inferiori  à quelle  de  fecoli  precedcnri,ficome  fatte  dopo  le  fcritte 
calamità  , quando  in  Italia  erano  già  tutte  le  buone  arti  perdute.  Non-* 
ritrouo  appreflo  à gl’Auttori  di  quefte  guerre  alcuna  memoria  partico- 
lare, che  nel  narrato  eccidio  di  S^olcti  feguilfero  morti,  ò altre  violen- 
ze nelle  perfone  de  Cittadini;  Non  è però  Umile  al  vero, che  da  gente-» 
feroce,  e che  fi  riputana  prouocata,  foffe  del  tutto  perdonato  al  fàngue  , 

& alle  vite  di  vn  Popolo  creduto  auerfo , e rebelle;  il  quale,  ò mancaffe 
per  veci  foni,  ò per  fuga,  ò,  com’è  più  certo,  per  I’vna,  e per  l'altra-»  % 
quello  è fuor  d’ogni  dubbio  , che  la  Città  rimafe  al  principio  quali  vo- 
ta de  Cittadini,  c poco  meno  che  abandonata,  e diferta.  S • Lete.  F£« 
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A-  Thcodato  domandò  pace  à 
Giudiniano  dopo  il  Confolato  di 
Bdifario,ftcondo  Pioc.Iib.i.  che-» 
fui'  anno  di  Chriflo  5 jò. 

B.  Che  i N apolitani  habitalfero 
in  quel  tempo  vna  picciola  Città  > 
lo  ferine  Procopio  li b.  i de  Bello 
Goih  Anzi, che  il  Biondo  lib-J-Hi- 
flor.  attorta,  che  non  (blamente  Na- 
poli, ma  Veneria,  e Siena,e  Ferrara, 
e l’Aquila>e  Atierfa,e  Fiorenza,  c-» 
Genoua  , e Milano  , e Bologna, in— » 
quefii  tempi  erano  picciolc  , e de- 
boli Città.  II  che  però  di  Milano 
non  credo-Ma  che  non  nauta  il  tem- 
po * 

C.  Che  non  reflaffero  in  Spole- 
ti  dopo  allontanato  il  Rè, abbando- 
nare le  cofe  de’Gothi,  apparifee  da 
quel  , che  fcriuono  Procop  lib . i . 
Biond  hb.4.  Gio.Magn.HilbGoth. 
iib.  io.cap-5.  della  refiflenza , che-* 
l'armi  di  Belifario  trouarono  in_* 
Spoleti,  come  approdo  fi  riferirà- 

D.  Della  Rocca  di  Spoleti  al 
tempo  della  guerra  de  Gothi  fan-» 
mentionc  gl'Auttori,che  fi  citeran- 
no più  à bado , quando  fi  dirà  della 
medefima  Rocca  ritolta  à Greci  da 
gli  ftedì  Gothi,?.  c. 

E-  Procop.d.  Iib.i.  Bjond-lib-4. 
Hidor.  Sabcilic.En.tf.  lib.  Leon. 
Arct  lib:  1. de  BcIMtal.  Gio-Magn. 
Hift.Goth.  lib-io.  cap-5-  benché-» 
tutti,  eccetto  l’Aret.  in  vece  diCo- 
flant  no  , chiamino  quedo  Condot- 
ticre,  Cedantiano-  E forfè  cosi  de- 
lie chiamarli.  Ma  habbiamo  voluto 
chiamarlo  più  rodo  Codantmo  per 
non  confonder  il  fuo  nome  con  in’ 
altro  CoiUntiano , il  quale  dopo  la 


feonfitra  di  Mondo  ricuperò  per  I'- 
rimpcrio  laDaImatia,e  di  cui  più  à 
bado  fi  dirà  fpede  volte  . 

F.  L’alicnatione  della  nodraCittà 
dal  partito  de’Gothi,  c ciò  che  qui 
fi  foggiungc,  fi  rende  mani fedo  dal- 
la riptignanza,con  la  quale  i noftri 
Cittadini  ricufaronp  di  difendere-* 
la  Città  per  i Gothi  contro  rami» 
di  Ccfare,  come  vedremo , e come 
fcriuono  gl’  Auctori  profiimamentc 
citati . 

G . Spoleti  ricuperata  per  forza 
da  Coftantino  dal  poter  de’  Gothi , 
fi  ha  da  Procop.  Biond.  Sabellic  e 
Gio.  Magno  fopra  cit.  Fra  quali  il 
Biondo  cosi  dice  : Recepir  breui 
Beffa  Namiam  , Ciuibus  dedinoné 
faciétibus,Conftantianus  vero  Spo- 
lctum  primo,?:  pofr  Perufiam  viri- 
bus  domitas  cepie.  Dice  però  Gio. 
Magn.  che  la  prefa  di  Spoleti , e di 
Perugia  feguì  fine  magno  bell»  ne- 
godo-  Ma, che  li  Perugini  fi  difefe- 
ro  più  gagliardamente.  Onde  appa- 
rifee , che  fotto  Spoleti  fù  ben  ne- 
cedaria  l'oppugnarionc,  e la  forza  $ 
ma  i Cittadini  però  poco , ò niente 
ripugnarono;  Ma  che  tutto  il  nego* 
tio  fù  co’I  Prefidio  He  Gothi  . 

H-  Gio.Magn  d lib  io.  cap.5-in 
quelle  parole  , Conftantinus  Spole- 
tum,  &:  Perufiam  fine  magno  belli 
negocio  recepit.  Licct  Perù  fini  f«— * 
fc  vinliusA  diutiùs,&  fidelius  tue* 
banrur. 

I.  Il  tempo  della  refa  di  Spole- 
ti all’Impero , fi  caua  daH’afTedio  » 
che  dopo  la  fcritta  refa  di  Spoleti 
pofe  à RomaV  itige,fcnza  molto  in- 
tcrualio  • Pcrcioche  hauedo  ti  (lec- 
co 
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to  A (Tedio  hafìto  principio  nel  Me- 
fc  di  Marzo  dell’  anno  5 ?S.  cornea 
ferine  Procopncl  d.Iib.i.  ne  fegue» 
che  la  refa  di  Spolcri  faccetti  poco 
prima,  feguifse  nel  fine  dell’  Anno 
precedente-» . 

K.  Quel  che  fcriuc  S.  Gregorio 
nel  3.  Dei  Dial.cap.14.  della  B. 
Gregoria  nobile  Vergine  Spoicti- 
na,  dee , al  nofrro  credere,  riferirli 
all'Anno  di  Chrifto  5$7.Percioche 
e certo, che  S.ITaac  Abbate  venne—» 
à Spoleti  ne’  primi  tempi  de  i Go- 
dìi, come  nel  precedete  libro  hab- 
biamo  riferito;  Efsendo  poi,  che  la 
detta  Beata  Gregoria  ancor  viuefse 
in  quel  tempo, che  S.Gregorio  fcri- 
ueua  i libri  de  i detti  Dialogi , co- 
me apparifee  dal  citato  cap.  14.  del 
lib.J.  Il  che  fu  l’Anno  del  Signore 
594-fi  rende  inanifefto,  che  il  fuc- 
cefso  di  efsa  B.Gregoria,di  cui  qui 
fi  ragiona  , non  potè  accader  nello 
ftefso  primo  arriuo  di  S.Tfaac,ma_* 
poco  auanti  alla  Tua  morte  , Pcrcio- 
che,  trattandoli  delle  Nozze  della-, 
fudetta  Veiginc,  è probabiIe,che— * 
quella  già  in  quefro  tempo  hauefsc 
venti  Anni  di  et;i,ò  poco  meno.  Et 
ft'sendo  poi  foprauilìuta  fino  all’- 
Anno di  Chrifto  594-come  habbia 
detto, quel,  che  di  lei  qui  fi  raccóta 
non  potè  accader  prima  dell’  Anno 
già  detto  557.  Dal  quale  fino  all’- 
Anno 594.  in  cui  ella  era  ancor  vi- 
ua,  corrono  57*  Anni;  alli  quali  ag- 
giungendoli li  venti  Anni  di  età  , 
che  vcrifimilmenre  ella  hauea  qui- 
do  fi  trattò  delle  Tue  nozze,  vegono 
à farli  poco  meno  di  ottanta  Anni . 

E per  confeguenza,  quantunque-» 
fotte  anco  arriuata  ad  età  più  pro- 
uetta,  non  potè  certo  fiorir  prima—» 
di  quel  tempo, che  qui  le  babbuino 
aficguato. 
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L.  Procop.Iib.t.  De  Bell-  Goth. 
e gl’altri  fopra  citati . Benché  l’A- 
retino fcriua,che  vfei  Vitige  con_» 
20*. mila  combattenti  • 

M.  Quanto  fufse  mal  ficuro  per 
la  Citta  di  Roma  il  non  tener  mu- 
nito contro  gli  aggrefsori,i  clau ftri 
delI’Vmbria,  lo  dimoftrò  l’cfperic- 
za  nel  cafo  di  Vitellio,il  qual  perde 
Roma  per  haucr  rralafciato  di  mu- 
nire i palli , c clauftri  fuddetti  con- 
tro 1’ Efercito  di  Vefpaliano  , co- 
me li  hà  da  Tac.  li b-  3.  Hill. 

N.  Così  accadde  nella  venuta  di 
Annibale,il  quale, preclufogli  il  paf- 
fo  di  Spoleti , fu  forzato  à differir 
l’inuafione  di  Roma  , che  in  quell’- 
impeto facilmente  non  harebbe  ha- 
uuto  riparo. 

O-  Così  appunto  da  Procop*  rì- 
ferifeono  Gio-Magn.  Hillor.  Goth. 
lib.i  i.cap.ò.  l’Aretin.lib.i.  e gl’ai- 
tri  Autrori  di  quella  Hifloria. 

P.  Di  quella  acerbifiima  fame-»» 
che  nel  4.  Anno  della  guerra  Go- 
thica  afflilTe  fegnalatamente  la  no- 
lira  Regione  , detta  in  quel  tempo 
Tufcia,  come  tante  volte  habbiamo 
auuertito,e  della  graue  mortalità  » 
eh  indi  feguì , parla  dilfufamente-» 
Procop.hb.a.De  Bell. Goth.  iJ  qua- 
le vi  fu  prclcnte,  e fii  tcflimonio  di 
villa  di  quanto  qui  fi  riferifee. 

Procop.  d.  Iib.a.  iui.  Ex  his 
tamen  (parla  de’noflri)  qui  montes 
incolcrcnr  frumenti  in  modum  c 
glandibus  commoliris  confedurn_» 
panem  edebant;  Vndè  vulgatis,  vc- 
lut  in  Pecua , morbis  mulri  Morta- 
Ics  capiebantur  , & paucis  fuperlli- 
tibus  interi banr,&c. 

R.  Procop.  lib.2.  ft  l’Aret.  lib. 
parimente  a.oue  fcriuono,  che  Vi- 
tine dopo  fciolto  1 attedio  di  Roma 
Oo  a lafciò 
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lafciò  grolTo  Prelidio  nelle  Città  , 
che  ancora  gli  obediuano  » e legna- 
latamente  in  quella  di  Todi  • 

S*  Procop.d.hb.i  De  Bei.Goth. 
e l'Autror  della  Mifcell.  apprelfo  il 
Baron.tom.7-in  quell’  anno. 

T-  Sanfouin.lib.t.  dcH’Hift. del- 
la Cafa  Orlili. 

I gefti  poi  di  quello  Mundila_» 
fono  à pieno  diferirri  dal  Naucler. 
tom.i.vol.a.  Gener.ift.  e quel>chc 
fè  in  Milano, come  qui  li  riferifce  , 
fi  hà  da  Procop.  d-lib.i.  dal  Biond. 
lib.  5. Dee.  i.  Aretin.Iib.  i.  Bell. I tal. 
c da  altri.  Onde  è marauiglia,come 
il  Baron.tom.7.  in  quello  Ann. 5 }9- 
habbia  detto, che  l’eccidio  di  Mila- 
«o,di  cui  qui  li  dice, folle  fatto  da_» 
Mundila  Capitano  de  Gothi  man- 
cator  di  fede , elfendo  certo , per 
quel, che  tutti  ne  fcrinono  , ch’egli 
fù  Capitano  di  Belifario,  e che  non 
abandonò  la  difcfa  di  Milano  fe  nò 
per  mancamento  di  viueri. 

V-  Gio.Magn.de  Reb.Goth.Iib. 
la.  cap.24.  SabcIlic.£nnead*8.1ib.J 
E Leon.  Aret.  nel  ?.  parimente  di 
quella  guerra  nel  principio.  Bcche 
quello  vltimo  iui  non  nomini  Jc-» 
Città, che  fc  Jben  poi  più  à baffo 
racconta,  che  i nominati  Capi , & 
altri  li  diuiTero  alcune  Città,  fra  le 
quali  Spoleti  ; quella  diuifione  però 
non  fìi  (libito  la  partita  di  Belilàrio, 
come  iui  appari fee,  e li  dirà  qui  più 
à baflb;ma  nella  partita  di  Belilarto 
quelle , onde  li  gouemò  il  rutto  fu- 
rono fòle  le  tre  fudette  come  lòpra. 

X.Hdouado  è detto  da  Gio.Mag.e 
da!  BióJ- Udonato  dall’ Aret.  lidi  bal- 
do da  altri  • Theo  di  baldo  da  Proc. 

Y*  Che  i Spoletini  reftaflcro 
Tempre  alieni  da  Gothi , c certo 
per  l’eccidio  della  Cicca  * che  fi  ri: 


ferirà  apprelfo  ; e per  quel , ch«-> 
Tempre  nel  progrelTo  di  quella-* 
guerra  gli  Spoletini  ferono  contro 
i Gothi,  e principalmente  lòtto  di 
Narfete , come  à fuo  luogo  vedre 
mo  . 

Z.  Così  fcgnalatamente  di  Spo- 
leti  non  tentata  da  Totila  in  quello 
palleggio,  fanno  mentirne  Procop. 
d.lib.  J.e  Gio.Magn.  lib.ij.  cap.  4. 
Oue  dice, che  Torila  per  gl’Vmbri* 
Sabini,e  Marli  fi  portò  in  Campa- 
gna, Spoleto  In  hoc  itinere  mini- 
me tentato  , cui  quidem  ex  Grx- 
cis  Ducibus  Beflas  pnfidebat , che 
fono  le  fue  parole  . 

A a.  Da  i gefti  del  medefimo 
S-Procolo  appreflò  GioiBatt-Brac* 
cefch.  ne’fnoi  m.  f.  fragmenti  delle 
cofc  di  Spoi.  fol  24  c Fcrd.  Vghell. 
tom.i.  I tal.  Sacr.  in  Epifc.  Incerici. 
num-4-  & 15. 

Bb.  Procop.  d.  lib-J.  De  Bell* 
Goth.  Léonard.  Arct.Iib. parimente 
}■  De  Belli  tal.  G io-  Mago,  d-li-ij* 
cap-i  2.Rcr.Goth. 

Cc.  Spoleti  tradita  da  Herodia- 
no,  e diftrutra  da'  Totila  , fcriuono 
Procop.  lib.  J.  lòtto  queft’Anno» 
Biond  Dcc,i.  lib.  6.  Aret  in.  lib.  JT- 
Gio.  Mago.  lib.  xj.  cap.ia. SabcH» 
En.  S.  li  b. J.  Sigon.  lib- 1.  de  Regno 
Ital.  Berg.  fuppl.  Chron*  lib*  il» 
Ann. ri <5 j.  & altri. 

Dd.  Così  appunto,  che  Totila-» 
ripigi iafle  Spoleti  fuor  d'ogni  Ipc- 
ranza  viene  fcritto  fpecialmente  da 
Gio-Magn.  e dal  Sahelhc.  ne’  luo- 
ghi Coprì  profiìmamenre  citati . 

Ee.  Così  fcriuono  , che  Spoleti 
non  fòllmente  fu  danneggiata  da-» 
Totila  nell'abbarti.menro  delle  Mu- 
raglie, ma  diftrutra  anco  nel  refto» 
Biond.  lib-6.  Dee.  x»  Si  Iib.i,  Ita! 

llluftr. 


nono; 

Illuftr.  in  4.  Reg.  Sigon.  fib.i.De-* 

Rcgn.  Irai,  e Leand-Albcrt.  nella.. 


terza  Regione  dei/a  fua  Italia  : Per 
cfprelTa  traditione  di  Marcellino  in 
Chron.  InA$.  Po/l  Cos.BaClij  An- 
no 4.  in  quelle  parole  : Totilas 
vallato  Piceno*  pugnansque  ad  Au- 
X'tn  im  vincir*  indeque  dilcurrens 
^pcr  Tuscum  Spolccimn  delirili,  Se 


Aflìlium,  Clulìumqtie^ppìda  tenuità 
& oblidet  Peruliam_j . 

F f.  Giac.  Filipp.  Bergom.  nel 
luogo  fopra  citato , iui;  Gothi  eaA 
dera  yEdes  à Thoodorico  Spoleti 
extrudas  dextruxenint,  & Mini- 
bus aperti*,  Ciuitaccm  Vacuami» 
dimiferunc  « 


3>1LLB 

4*9 


1 «IcttA. 


a.S.  Oreg- 
]ib.  j.DuI- 
cap.  35. 
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DELLE  HISTORIE 

DI SPOLETI 

LIBRO  DECIMO . 

L f fucce/To  di  Spole»  accrebbe  l’animo  à To-.j 
tila  di  tentare  altri  luoghi  ne  medelimi  con- 
torni . Laonde,  lafciata  la  noftra  Città  nella-* 
miferia,  e ruma,  c'habbiamo  già  detto,  fi  tra- 
sferì con  l'cfcrcito  ad  Affili,  e fc  ben  vi  trouò 
rilì/lenza  con  miglior  fede,  e valore,  che  non 
hanta  ritrouato  à Spoleti  nel  traditore  di  Hc- 
rodiano  ,non  v’incontrò  però  differente  for- 
tuna ; Poiché  , caduto  in  battaglia  il  Prefetto 
di  quel  Prelidio  Sigifrcdo,  cadde  anco  fubito 
la  rtclTa  Città  in  poter  di  Tonila,  1.  che  profeguendo  il  corfo  di  li  facili 
conquide,  fpintoli  fotto  Perugia,  non  elfcndogli  riufeito  hauerla  da  Ci- 
priano, che,  come  fopra  dicemmo,  n’era  Gouernatore,  ò Prefetto,  ne-» 
per  promelfe  , ne  per  minacce,  anzi  ritrouandoui  non  minor  rififlenza-» 
anco  dopo  la  morte  ,che  fèdarc  à tradimento  allo  ftelTo  Cipriano  da  vi» 
filo  proprio  valletto,  impatiente  di  più  lunga  dimora,  lafciataui  aU  afle- 
dio  parte  deH’efcrcito  , co’I  rello  li  condulTe  à Roma  in  perdona  • Era-* 
Roma  prouilla  di  buon  prelidio  gouernato  da  Belfa  , che  poco  prima-» 
per  accorrer  colà  hauea  con  infelice  forte  lafciaro  Spoleti  ;il  qual,  ben- 
ché auaro  in  diremo  , era  per  altro  non  dimcn  buon  foldaro.  Onde  To- 
tila  fenza  far  prona  di  prender  laCittà  per  all'alto, Rimò  più  licuro  il  co- 
Rringcrla  con  la  fame. E cintala  perciò  da  tutte  le  bande  opportune  con 
alfedio  quanto  alcun’altro  già  mai  alpro,  & intollerabile, la  ridulfe  final- 
mente ad  vna  incredibile  , e poche  altre  volte  vdita  penuria, accrefciuta 
dalla  crudele  auaritia  di  Bella,  che  in  tale  efiremità  nò  hauea  vergogna, 
è rimorlo  di  far^nercantia  fopra  la  fam;  de  i mifen  Cittadini- Belifario 
follecito  del  pericolo  di  Roma,  non  potendo  da  RaueAna  foccorrerla_» 
per  hauer  poche  genti  , e per  elfer  tutto  il  tratto  frapofto  in  poter  de-» 
nemici,  partì  d’Italia,  e per  la  Dalmatia  lì  trasferì  à Dura/zo  per  afpet- 
rar  nuoue  genti,che  doueano  veni  r dalflmperadorc-Ondc  non  lolamen- 
re  non  comparendo,  mà  voltando  le  fpalle  chi  porca  folo  elferr  afpetrato 
in  loccorlo,  non  portano  le  cofe  delle  alTediate  Città  loilenerfi  già  mol- 
to. t La  prima  à rader  fu  Perugia,  doue  frà  l’altre  miferie  , fu  per  ri-  * 
fcrirto  efprelfo  di  Totila  troncata  la  tclfaal  Sàto  VefcouoHciCoIano,2. 
conforte  come  nel  nome,  e nella  dignità  , enfi  anco  ReH’efito  all'altro 
Hcrcolano  V cleono  parimente  di  quella  C’hicfa  ordinatoci  ne  primi 
. tempi 
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tempi  della  forgente  religione  dal  nofiro  Metropolitano  SBritio,  come 
, altronc  narrammo  . f Etano  corfì  fratanto,  che  quelle  cofe  pafiauano  , 
i da  fette  meli  $ dopo  l'eccidio  di  SpoIcti;Nel  qual  tempo, tornati  à po- 
to à poco  gli  fparlì  Cittadini,  e concorditi  da  quella  , e da  qucU'altra-» 
parte  molti  de  Gothi  tratti  dalla  fperanza  di  potere  occupar  le  vote.-» 
pofTellioni,  ricominciaua  già  la  Città  à frequentarli,  riftaurandofi  le  mi- 
ne delle  habitatiom  come  meglio  poteafi;  4.  Quando  gl’animi  tutrauia 
abbattuti,  e deprclfi  riceuerono  nuotia  percolfa  acerba, e lagrimeuole-^, 
etiandio  paragonata  all’altre  difuenture-Era  il  Santo  Arciucfcouo  Gio- 
uanni , 5-  di  cni  più  volte  habbiam  di  fopra  fatro  mentione,  arriuato  * 
benché  già  carico  di  ctà,in  fino  à quello  tempo  ; E nella  caduta  della-* 
Città,  cattando  forze  per  la  llanca  vecchiaia  dal  buon  volere,  non  hatte* 
ua  abandonato  nelle  miferte  il  fuo  popolo,  ma,  efeguendo  con  intrepida 
collanza  l’vficio  di  buon  Pallore,  niuna  cofa  hauea  tralafciata  di  quelle  • 
clic  potelTero  effer  di  folltcuo  , e profitto  , ò publico,  ò priuato.  Mi 
poiché  la  Città  cominciò,  come  dicemmo,  à rillaurarfi  , coli  fi  accrebbe 
al  Santo  Vefcouo  nuoua  materia  in  che  battagliare  - Percioche,  elfendo 
i Gothi  Ariani , e come  tali  auerfi  vgualmente  alla  fede  Romana  , & i 
chi  la  profelfaua;  &:  vfandofi  da  loro  con  fuperba  tirannide  in  Spoleti  la 
fortuna  acquillaraui  con  non  molto  egregia  vittoria,  non  era  à nollri  ne 
libero,  ne  ficuro  l’efercitio  del  Catholico  rito,  e non  mancauano  perciò 
al  buon  Pontefice  continue  occafioni  di  prouocarfi  contro  l’empietà  di 
que’  Barbari,  mentre  niun  rifpetto  potea  ritirarlo  dalla  protettione  , e-* 
difefa  della  pietà,  e religione.  Era  dunque  Giouanni,e  come  Catholico» 
e come  Vefcouo.e  zcIante,mirato  da  gl’heretict  con  mal  ralento.Hauean 
Iafciato  nondimeno  infino  all’hora  di  offenderlo  per  dubbio  dell’inten- 
tione  di  Totila,  mentre  hauean  villo,che,  non  elTendofi  allenuto  in  altre 
Città  da  gl’oItraggi,e  dall’vcctfione  de  Vefcoui,  nella  rendita  di  Spole- 
ti, non  hauea  contro  Giouanni  ordinato  alcun  male  . Mà,  intefa  la  mor- 
te data  in  Perugia  ad  Hercolano  per  comandamento  di  Totila,  peti- 
farono  quelli,  che  facendo  rifieflò  di  Giouanni , farebbono  fenza_* 
dubbio  conforme  al  voler  del  medefimo  ; E perciò  vnirifi  molti 
foldati  della  flefla  natione  , & empietà  , alfalirono  vna  notte--* 
il  Santo  Arciutfcouo  , mentre  andaua  intorno  vifitando  le  fue  cliicfe-*  » 
e trafittolo  con  molte  punte  di  lance  , lo  lafciarono  morto  in  mezzo 
la  Arada  con  infinito  cordoglio  dcH’afìbtto  Popolo.  Il  fuo  Corpo  fcpol* 
to  con  molte  lagrime  da’fuoi  Chierici  appreffo  alla  Città  in  luogo  afeo- 
fo,  e fegreto,  elfendo  à tutti  fiato  celato  intorno  allo  fpatio  di  cento 
anni,  fu  poi  marauigliofamcntc  ritrouato, e trasferito  à più  decente  fe- 
polcro,  come  à fuo  tempo  riferiremo;  & hoggi  le  reliquie  di  quello  ri- 
pofano  fottol’ Aitar  maggiore  della  Chiefa  di  S.  Pietro  Apoftok)  fuori 
della  Porta  Romana,che  già  fù  la  Metropoli, ou’egli  fede;  nel  qual  luo- 
go non  fon  molti  anni  habbtam  veduto  riporle  infieme  con  quelle  di 
S.Pictro»  vno  dc'fuoi  fucceflori,  afiificodo  co'publici  Magifirati  alla-* 

rico- 


5.  Lett.  B. 


4-  Lett-C* 
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rico  gr.it  lori  e,  che  in  tale  occafion  ne  fu  fatta.  Venerato  «ella  fila  Patria 
come  Santo  Martire  fra  i principali  Protettori  di  elTa,  ha  dato  il  nome 
ad  vna  delie  dodeci  Regioni  della  Città  , dentro  la  quale  fu  a nofiri 
giorni  la  nobile, & antica  famiglia  de  Conchi  hoggi  eftinca,  che  fi  dice, 
eflere  fiata  fiftefla , onde  quefio  Sauto  Pontefice  trafle  l’origine.  | A 4 
Procolo  Vcfcouo  di  Tcrni,che  fcamparo  dalia  prigione  di  Totila  fiera, 
come  dicemmo, ricouerato  à Spoleti,  non  toccò  forte  già  differente^  ; 
Percioche, predicando  al  Popolo  de’Gothi  Ariani,  che  nella  medefima 
• - nofira  Citta  dopo  ricaduta  in  lor  mano  cran  concorfi;  6.  Et  hauendone 

Lett.  E*  ridotr3  gran  moltitudine  alla  cognitione  della  verità  , fu  da  Spoleti  tra- 
fporcno  à Bologna,  ch’in  quello  tempo  fi  tcnea  parimente  per  Totila,& 

Y n*  iui  per  ordine  di  lui  fatto  morire,  f Mentre  palTauano  nella  nofira  Cit- 
Sin.  Afft  cofe, entrato  già  l'Anno  dell’  Humana  falute  547.  duodecimo 
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della  Gothica  guerra,  era  crefciuta  con  la  firettezz3  delTalTedio  la  fame 
di  Roma  à tal  legno,  ch’era  già  refa  affatto  intollerabile  ; E benché  Be- 
lifario  folle  "ià  ritornato  nel  Porto  Romauo  con  nuoua  gente  , e vetro- 
«anlia  fommmifiratagli  da  Coftantinopoli,  tuttauia,  hatiendo  tentato  in- 
felicemente d’introdurla  in  Roma,  & efiendo  perciò  refiato  opprefTo  da 
febre,  cran  le  cofe  ridotte  già  poco  meno,  ch’in  difperatione.Sofiencua 
nondimeno  la  pertinacia  de  gli  aflediati , fe  non  la  fperanza  dell’aiuto  di 
Belifario,il  timor  delle  minacce  di  Totila  m modo, che  fupcrando  non-» 
folamente  la  patienza  , mà  quali  ancor  la  natura  , fi  fofientauano  quanto 
oftinata  > altrettanto  inferamente  con  cibi  coli  infelici,  che  la  fola  me- 
moria può  cagionarne  naufea,  & abbonimento;  Quando  da  quattro  fol- 
cati I fan  rici  di  natione  ,/urono  fegretamente  aperte  à Totila  le  porte-, 
della  Città  , che  per  tal  modo  venne  a cader  di  nuouo  fotto  il  dominio 
de  tiothi , coli  però  mal  ridotta,  che  à pena  vi  furono  ritrouati  da  cin- 
quecento huomim  della  plebe,  mancato  tutto  il  cello  ò per  morte,  ò per 
fuoa.  Perdonò  Totila  nondimeno  à gl’edificij,perfuafo  dalle  ragiom,che 
Bdi farlo  Elie  ne  apportò  in  vna  lettera,  che  fopra  quello  gli  ferirti.  Ma 
non  hauédo  poi  potuto  riportar  dallTmperador  Giuftiniano  altra  rifpo- 
fta  ad  alcuni  partiti  di  pace  da  lui  proporteli  per  mero  di  Anemie  Ve- 
feouo  di  Afiifi , che  gli  mandò  imbafeiatore,  7»  fe  non,chc  delle  cofe-. 
d’Italia  conueniua  trattar  con  Belifario,  per  non  ritardare  i fuoi  pro- 
orcHi  con  impanar  tutto  l'efercito  nel  prelidio  di  Roma  ,prefe  rifolu- 
tione,  come  à Spoleti  hauea  fatto , di  ditfar  parimente  le  mura  di  quell* 
...li  , lafciata  da  lui  fenra  cullodia , non  poterti  di  nuouo  il  ne- 
mico  fortificaruif. . f Ciò  fatto,  partì  Totila  di  Roma , e fi  fpinfe  con-  & 
rro  Giouanni  Vitaliano,  che  hauea  intefo,  che  fe  ne  vcnina  alla  fua  vol- 
ta con  vn  buon  nerbo  di  caualleria  ; Mà  egli  ridottoli , c fattoli  forte  m 
Hidrunto  Città  polla  neH’eftrcmo  della  Calabria , lafcio  tutto  il  refto 
del  paefe  fenza  difefa  in  modo , ch’eccetto  folamente  la  detta  Citta,  fu- 
rono fenza  contrailo  ridotti  da  Totila  fotto  il  fuo  dominio  i Lucani  , i 
Buxtij,  e tutu  la  fiefla  Calabria  • t Occupato  per  tanto  Totila  pellai-  7 
1 timo 


Digltized  by  Google 


15  E C I U b! 

àijno  d’Italia,  cadde  nell’animo  i Belifario  vn  grandc,&  ardito  pcnfier*. 
di  occupar  Roma  diferca,  c tornare  à difenderla  contro  il  nemico.  Ma  , 
fapendo,quanro  importato  alla  difefa  di  Roma  il  tener  la  Città  di  Spo-1 
leti,Ia  cui  perdita  veniua  riputata  fra  i maggiori  danni  di  quella  guerra# 
cominciò  a penfar,  come  potette  ricntrirui  • E perche  non  occoi  rea  far 
difegno  di  tentar  tale  imprefa  per  forza  * c maflìroamente  con  le  genti  » 
ch’egli  haueua,  che  non  eran  già  molte,  fe  g!i_oflferfe  opportunamente--» 
vn’ardica  inucnrionc  di  vn  foldatò  Bizantino  chiamato  Martiano  , 8.  il  8.  L&&  F* 
quale,  fi  come  propone»!  il  difegne, cofi  nc  ofteriua  l’efccutione.  Cofìui 
di  confentimenro  di  Belifario,fingendo  di  elfer  fuggito  dai  fuo  efcrcico# 
fe  ne  pafsò  à quello  di  Totila;  E fi  come  efTcr  doueua  perfona  fagace,  Se 
accorta  , e non  mcn  pronto  di  mano  , e di  opere,  che  d’ingegno,  coll  gli 
fu  ben’ facile  non  folaraente  d’in firmar  fi  alla  conoscenza  dello  Beffo  To- 
tila , mà  di  acquiBare  appretto  di  lui  cofi  buon  credito  , ch'in  breue  gli 
tenne  fatto  di  confeguir  quel  tanto  , che  nell’animo  fi  hauea  propoBo  » * % 

che  fìi  l’ctor  diputato  fra  i principali  Capitani , c cuftodi  della  Rocca 
di  Spoleti , ch’in  quella  Bagjone  era  folo  apprettò  noi  guardata , rimafa 
la  Città,  come  dicemmo  , ftnza  mura,  e fenza  prefuiio  . Entrato  dunque 
Msrtiano  con  l’artificio  fudetto  nella  noBra  Rocca , cominciò  à poco  à 
poco  con  tutti  i mezi  opportuni  à prender  gl’animi  de  i foldati  » che  vi 
erano  alla  cuBodia  ; e non  pafsò  molto  tempo , che  decidotto  di  etti , ò 
motti  da  prometo  di  maggior  grado  , e Bipcndio , ò da  alcuno  aggraui® 
riccuto  da  loro  Capi  , coli  gli  adhcrirono  , che  potè  aflicurarfi  di  difeo- 
prir  loro  apertamente  tutta  la  macchina  di  ritogliere  à Totila  quella-» 

Fortezza,e  renderla  à Belifario.  E ritrouatili  tutti  pronti,  quando  vi- 
de il  tempo  opportuno  , con  l’aiuto  di  quelli,  vccifo  il  Prefetto  della-» 

Rocca,  & afficuratofi  di  tutti  gl’altri,  fe  re  refe  finalmente  padrone-»  • 

In  tal  maniera  venne  con  arte,  e con  inudullria  à ricuperar  Belifario  la 
Città  di  Spoleti,  che  per  tradimento,  c per  frode  haucua  perduta;  e fiì 
quel  giorno, in  cui  finalmente  cadde  per  Sempre  nella  medefima  Città  il  '•  * * ■ 

dominio  de  Gcthi:  Ja  qual  cuBodia  da  poi  con  miglior  fede  fi  tenne-* 
fempre  per  ITmperio,  fin  tanto,  che  nell’inuafione  d’Italia,  che  poco  ap-  ; 
prefitto  Seguì  de  i Longobardi,  venuta  in  lor  ir.ano,  diuenne  Sede  di  vn’ 
ampIi/Emo  Ducato,  che  i medefiaii  v’iBnuirono,  come  à fuo  tempo  ve- 
dremo. Io  non  ho  dubbio,  che  la  Città  liberata  dal  gio»o  del  Godio 
prefidio,  che  dalla  foprafianre  Rocca  la  tenea  fottopoBa  à qualunque-» 
rigoro/ò,  5:  infoiente  trattamento,  non  fi  riputato  folleuata  da  grauif*  : 
lima  opprcfiionc,  e deefi  per  confequcnza  creder  per  certo  , ch’il  narra-  . 
to  Cucce  fTo  apportato  nella  medefima  vniuerfal  Ictitia,  e contéto,&  ag-  ’ 
aìuntcfie  animo, c Sicurezza  à i Cittadini  già  tanto  > ò quanto  anco  per 
prima  a/Tìcurati  à profeguir l’incominciata  riflauratione  , Se  à riordinar  ®‘ 
le  publichc  cofe  con  alquanto  migliore  fperanza  di  men  SìniBra  for- 
g tuna  . f Sotto  Io  Beffo  tempo,  come  appunto  fi  haueua  propoBo,  entrò 
Belifario  in  Roma  fenz’alcuna  diificolcà,  ritrouatala  aperta  > c con-» 
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t con  Je  mura  in  diuerfe  parti  per  terra, come  Totila  l’haaea  fafciatt-»  » 

E con  marauigliofa  celerità  rifabbricate  i’ifteffc  aperturc,che  tutte  in- 
ficine non  erano  già  meno  della  terza  parte  di  rutto  l'ambito, c munita-» 
JaCit  à intorno  di  baftioni,edi  forte,  la  tornò  di  nuouo  à fornicar  cd- 
tro  Totila;  e prouirtala  abondanremcntc  di  vettouaelia  , con  poca  diffi- 
coltà il  ramingo,  e difperfo  Popolo  vi  ricondurti.  Non  mancò  Totila-» 
di  accorrci ui  torto, che  n hebbe  notiti j;  ma  fu  efcguito  il  tutto  con  tan- 
ta pfcftczza,che  non  vi  fù  à tempo;  anzi > hauendo  più  volte  tentato  di 
fiiperar  per  forza  i rinouati  ripari , fempre  ne  fù  con  molta  ftrage  de-* 
Tuoi  ributtato;  Onde,rraJafciara  per  allhor  quella  itnprefa,fi  ritirò  pri- 
ma à Ttuoii.L  quindi  poi  s’  incammò  con  inferto  efercito  vcrfol’Vm- 
T.ett.  G-  bria,  9.  p tr  paifarfene  alla  ricupcratione  di  Perugia,  che  parimente  di 
rfn.  Xpt.  quc'giorni  le  gli  eri  ritolta,  f Era  entrato  già  l'anno  dccimoterzo  di  f 
. quella  giicrra,chc  fù  di  Chrifto  iì  S48.  c la  Città  di  Spolcti , lì  come-» 

)40.  quella, ìe  cui  piaghe  non  erano  ben  falde,  c che  tuttauia  lì  vedeua  eoa.» 

le  file  mura  per  terra,Sf  cfpofta  per  confcguenza  ad  ogni  inuartonc  , & 
ingiuria,  vdito  il  ritorno  di  Totila  alla  fua  volta  , le  ne  llaua  temendo 
vii  nuouo  cecidio  lopra  le  non  bene  anco  rifarcitc  mine.  Non  manciù* 
però  la  fperanza  del  contrario  per  ragion  della  Rocca  ricuperata  già 
per  Beli  fa  rio, co  me  dicemmo;  Percioche,non  cfi'endo  Totila  per  riero- 
uarui  ogni  volta  vn’Herodiano,  che  per  tradimento  glie  la  rea  delle-»  » 
poteua  crederli,  che  non  vi  forte  alfrimentc  per  diu’ertire, mentre  il  rié- 
rrar  lòlo  nelfapcrta  Città,mà  lòttopofta  al  forte  CartclIo,in  tempojche 
. poca  preda  porca  cauarfene,  farebbe  ftata  rilblunone  vgualmtntfe  peri- 
colofa,e  disutile,  e’1  tentar  la  fortezza  appariua  nnprefa  altrettanto  a’ 
fuoi  difegni  inopportuna, quanto  diificile  ad  efcguirli.  E così  appunto 
auucnne,Pcroche  Totila  giunto  nell*  aperto  delle  noflre  Campagne-» , 
quantunque  palfarte  cosi  vicino  à Spòle  ri,  ehe.fc  non  Io  fircpito, poteua 
almeno  peruenirne  la  villa  all’Eminenti  Torri  della  fua  Rocca, declinò, 

* leu  H.  mà  non  già  fenza  fdegno,c  difpctro  la  lìdia  Città  , 1.  c lafciatala  alle-» 

fpalle,lì  conduire  à Perugia  . f Trottò  in  quella  Città  riliftcnza,  Cjten-1® 
tato  in  vano  l’art"alto,vi  fi  era  porto  ad  artedio,  quando  licbbc  auuifo>che 
Giouanm  Vitaliano, valendoli  dcll'opporiunità  della  lontananza  , e di- 
tierlione  di  lui  era  vfeito  de  Hidmnto  con  poderali  Caualleria,&  cra_» 
penetrato  fino  in  terra  di  Lauoro,5:  iti i con  profpcro  fucceflo»  rotto  vn 
buon  nerbo  dc’Gochi  mandatiui  dall  ideilo  Totila  pe-r  oiiuiarc  à firmi 
tentatinoihaiiea  riporti  in  libertà  molti  Senatori  Romani  con  vii  gran- 
dùfimo  numero  di  Donne,  e Matrone  dello  ftefs 'ordine,  eh  il  inedcfimo 
Totila  hauea  fatr’vfcir  feco  di  Roma,  c facena  enrtodir  da  Soldati  io-» 
diuerfi  luoghi  di  quella  Prouincia.  Di  che  prefo  'fucila  granimmo  file- 
» giio,lafciata  parte  delle  file  genri  fonò  Perugia. co’l  rclto  dell'  efercito, 
c con  increJibil  celerità  fé  ne  palsò  in  Calabria,  doue  il  Vitaliano  li  e- 
ra  di  nuouo  ritirato,  f Fù  la  partita  di  lui  di  gran  follicuo  àglaiiimiix- 
de  i noiiri  Cittadini,  che  vna  volta  pcrcoUÌ  p«u  poetano  ltar  f«nz a gra- 
’ ue 
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ne  (bfpetto  per  qualunque  motiuo  di  vicine  nouità  . Ma  lòpragiunfer# 

^en  rollo  poco  lierc  nouelle,  che  per  fé  rtefle  cattiue,  all*  menti  piene 
di  mellitia  parcano  anco  molto  peggiori.  Sconfìtto  il  Vitaliano  in  Cala* 
Jbria;  rotti  con  nucue  genti^venute  viti  marnante  da  Cortantinopoli  due 
gran  Capitani  della  fterta  parte  Fafà,e  Bar  bado  ne  ; Belifario  dal  Porto 
di  Crotone»  otie  li  era  trasferito  per  riceuer  le  dette  nuoue  genti  , fug- 
gito con  molta  fretta  verfo  Meifiua;  Vccifo  in  Roma  per  colpa  della-» 
fun  auaritia  il  Prefetto  di  quel  Prcfjdìo  Conone  ; Abbattute  in  tutta—» 
Italia  le  cofe  dell’ Imperio» quelle  di  Totila  all’incontro  in  gran  credito; 

E quale  altro  elito  poterfi  affettare,  fe  non  conforme  alla  fama  » in  cui 
iogliono  i momenti  delle  guerre  principalmente  conli fiere?  E benché-* 
file  cedettero  poi  gl’auuilì  del  ritorno  di  Beli fario  in  Roma,e  dell’arriuo 
di  molte  genti  nei  Piceno  condocteui  per  ordine  del  medefimo  dall’  c- 
flremo  di  Calabria  dai  Vitaliano  per  terra  » e da  Valeriano  altro  Con- 
dotticre  per  mare»  poca  però»ò  niuna  fpcranza  di  miglior  fortuna  fi  ri- 
ceueua,  mentre  per  tanto  non  fu  potuto  nè  pur  (liuertirlì  Totila  dall’af- 
fedio  di  vn  picciolo  Cailello  della  detta  Prouincia  di  Calabria  ; c quel 
poco  di  rifpiro,  che  poreua  apportar  la  prefenza  di  Belifario  cefsò  ben 
torto,  mentr’cgli  richiamato  da  Celare  medianti  l’irtanze  della  Moglie 
Antonina»  che  vedea  le  cofe  d’ Italia  andar  tuttauia  piti  in  linillro  » fe  ne 
ritornò  in  Cortantinopoli,  correndo  già  l’anno  feguente  549.  lafciata-* 
Roma  con  tremila  foldati,  e tutto  il  reflo  in  mano  della  fortuna;  Al. 
qual  difpiacere  lì  aggiunfe  poi  fubito  la  perdita  di  Perugia»  che  aHedia- 
ta  da  Gothi,  come  dicemmo  , cadde  di  nuouo  in  lor  mano,non  fenza__ » 
Ououa»  e gran  perturbatione  del  nortro  Popolo,  à cui  le  vicine  profpc- 
rità  del  nemico  rinouauano,fe  non  il  timore, almeno  la  rimembranza  de  Aftm 
la  i fuoi  pur  troppo  frefehi  infortuni,  f L’anno  feguente , quinrodecimo 
della  guerra  non  fu  niente  più  lieto  à i nortri  Cittadini  percorti  da  due 
graui  perdite,  vna  comune,e  l’altra  propria  loro , e particolare . La-» 
prima  fù,  che  Tori!a,veggcndo  le  cofe  lue  proceder  con  la  feritea  prof- 
perita,  partito  Belifario  d’Iralia,  tornò  al ['attedio  di  Roma  >e  vi  rien- 
trò di  nuouo  per  tradimento  de’SoIdati  Ifaurici,  che  di  nottetempo 
gli  aprirono  le  Porte»  come  tre  anni  prima  apri  pur  della  fletta  natione 
f)2ucan  fatto.  E perche  quella  volta  moiTo  da  più  fano  coniglio  moftrò 
Totila  di  voler  ritener  quella  Città  con  rifarcir  compitamente  le  mu- 
raglie, che  non  hauea  potuto  Belifario  condur  del  tutto  à perfettione-'* 
con  rirtaurar  quanto  lì  vedea  danneggiato  dall* ingiurie  del  tcmpo,ò  del- 
le guerre,  con  richiamare  1 Cittadini  allettandoli  con  trattenimenti  di 
publici  fperracoli,  come  foleano  gli  antichi  Principi  ne’  tempi  della-* 
maggior  fcurezza,e  tranquillità  , &r  affettando  in  fomma  il  concetto  di 
Rè  d’Italia  con  la  confertiarione  di  Roma, che  apprefo  il  Mondo  hauea 
ijpejdnto  con  la  dirtrutrione  della  medefi ma.  f Non  potcua  al  nortro  po- 
polo pcrfuader/ijch’cgli  forte  per  foflrir  più  lungo  rempo  quella!  ittà 
in  poter  de  Greci  afpctcaua  per  confeguenza  di  giorno  in  giorn# 
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«aoua  iuuaflone,'  e nnouo  trauaglio  L’altra  percoflTa,cfie  mb  più  partS 
colar  fentimcnto  affliffe  la  nofira  Città,fù  la  perdit3,ch’effa  fè  del  Sàto 
J.  Abbate  Ifaac,  2.  delle  cui  marauigl/ofe  attioni  di  fopra  habbtam  fatto 
piena  memoria  , il  qual,  dopo  hauer  fino  à qticfto  tempo  bruito  à Dio 
nel  Monailero  di  S-Giuliauo  da  lui  eretto  preflb  à Spoleti  » e gouernati 
con  ottima  difci piina  , c con  efempio  di  SantifTima  vita  i Tuoi  Monaci  » 
chiamato  finalmente  al  premio  delle  fue  fatiche  pafsò  dalla  preferite-* 
vita  à godere  il  ripofo  dcU’etcrna  à gl’vndeci  diAprile  con  infinito  do- 
lore de  gl’affiitti  Cittadini,  che  nc’paflari  calamitofi  tempi  hauendo  ri- 
tenuto da’fuoi  configli, orationi,e  conforti  continuo  folleuamento  , non 
poteano  folfrir,  fe  non  con  molto  cordoglio  il  vederfene  priui  in  tem- 
po,che  più, che  mai  parea  loro  di  hauerne  bifogno.  Viife  il  Sant'huomo 
per  l’età  molto  tempo,aIla  fama,  &al  merito  à bailanza  , ma  ben  poco 
alla  Città,  ch’egli  s’hjtiea  fcelia  in  luogo  di  Patria,  la  qual  più  lungo 
tempo  harebbe  bramato  di  hautrlo  in  terra  prefente  , quantunque  fperr 
di  haucrlo  per  fempre  propitio  nel  Cielo.  Il  Corpo  di  Ini  con  quella^ 
maggior  pompa,  che  alla  pierà  de  i Cittadini  perroife  la  qualità  dcll’in- 
fclicc  fcco!o,fii  fepolto  nella  Chiefa  del  già  detto  fuo  Monaficriojonde 
fù  poi  trarferiro  dentro  della  Città  nel  Teinpio,che  fi  chiamò  col  nomo 
, di  lui  prefio  all’Arco  di  Tiberio  , che  l'hodierno  volgo  ignorando  il 

Tcro,S<r  antico  titolo,  chiama  con  quello  di  $. Anfano;  benché  certo  fia_ » 
gran  marauiglia,  come  il  nome  d’ Ifaac  celebre  ne  monumenti  di  gradi 

j.  Appreso  Scrittori,  >.  c da  i noftri  antichi  venerato  con  rmrgini,  c Tempij  , fra * 

Greg.  Mag-  flato  in  qucll  vltima  età  in  sì  fatta  maniera  feordato  criandio  apprelfo 
lib.  3 - Dial.  à coloro,à  chi  più  toccaua  di  confernarne  memoria.  Pofàno  le  fue  Re- 
C.14.&  altri  liquic  fino  al  prefente  nel  medefimo  fuo  Tempio  drnrro  di  vna  grande-* 
cit.  fopr.nd  Arca  di  fino  marmo  fopra  l’AIrar  maggiore , dove  noi,  non  fono  molti 
Iib.S»  anni,  l’Iiabbiam  vedute  riporre  dopo,che  con  occafionc  di  rinouarc  gli 

ornamenti  del  detto  Altare,  furono  alcuni  giorni  efpollc  afta  ptiblica— » 
ventrationc.  Tiouafi  frà  falere  opere  de’ Pad  ri  »e  Scrittori  Eccleflaflici 
antichi,  vn  pio,  & erudito  Trattato  Del  difpregio  del  Mondo  di  San_» 
4*  Lctt.  K.  I&ac  Syro  Prete  Antiocheno,  4.  ch’eflendo  certo,  efie re  fiata  compo- 
frtione  del  nofiro  Ifaac  , ci  viene  infieme  con  vn’altro  non  men  ilcgn® 
ftto  volume  di  oltre  à feffanta  Sermoni  à far  fede  delTéruditione  del 
medefimo,  e come  fra  le  comuni  turbolenze  dr’reinpi  , e le  preprie  oc- 
Qiparioni  nell'ifiitution  dell'altrui  vita,  JV  enfit  rità  del'a  fui,  non  lafcià 
qtlcfio  Sanr  Intorno  oriofo  il  fuo  ingegno, efcrcitando  il  talento  per vni» 
Hfrfal  beneficio  ne  gli  fiHdi  delle  più  laiidciioli  di  fi  ip!  ine.  L’opere  lu-' 
dctte.fi  leggono  dettate  in  idioma  latino  affai  femplice,  e pra:io,qtia?  pa- 
titili efier  di  vu'Luomo  ftraniero  in  fccolo  barbaro  , e quando  la  lingua 
già  andana  morendo.  E come, che  nel  Trattato  non  fida  far  rifleffione». 
che  vtoifTc  coinpofio  in  detra  lingua,  i Sermoni  però,  come  fatti  al  Po- 
polo, Se  in  latino,  dimofirano  con  euidenza,  che  tal  doiutia  efier  rutta- 
«ia  io  SpoleùiUtuoujggiopopolve>e  connine  , quantunque  già  tanto- 
V--  proff 
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profumo  alra  caduta,quanto  lontano  dall’antica  maeflà,e  pieno  di  quella 
baflezza, e barbarie  , che  nel  corfo  poi  di  pochi  anni  finì  di  corromper*  » 

*4lo.  Tal’era  f dunque  Io  flato  delle  noflre  miferie  in  quell  anno  , c tali 
n’erano  le  cagioni.  Mà  come  è vn  modo  di  follicuo  il  giunger  toflo  al  Ypt 

male,  ch’incuirabilmcnte  fi  afpctta»&  all’incontro  non  è angofeia  fi  gra-  " 

UCjCome  quella  di  vn  continuo  , c lento  timore  , così  crebbe  l'anno  fé-  5 5^' 
guente  anco  per  qncflo  rifpetto  l’affanno  della  noftra  Città  , come  ne  i 
XSfijecefTij  che  dello  ftefs’anno  farà  forza  accennare,  refierà  manifello  • f 
Quefii  furono,chc  Tonfa, riprefa  Roma,  fi  accinfe  con  vna  grofs’  arma- 
ta alla  ricuperation  di  Sicilia,  llrinfe  con  patri  la  Città  di  Centocelle-» 
à renderfegli,  fe  dentro  di  vn  certo  tempo  non  le  veniua  il  foce orfo,che 
per  allhora  nè  anco  fi  fperaiia;  E paffato  come  vn  fulmine  nell’  elircmo 
d’Italia,  prefe  per  forza  Taranto,  e quindi  con  felice  nauigationc  traf- 
porratofi  in  Sicilia,  ridulfe  à fuo  poter  molti  luoghi, c llrinfe  Siracufa— » 
per  mare,  e per  rem  con  duro  alÌedio,fcorrendo, e depredando  tutta-# 

ÌTloIa  fenza  contrailo;  E fotto  lo  Hello  tempo  efpugnarono  le  fuc  genti 
la  Città  di  Rhegio  in  Calabria,  e nell'Vmbria  vlteriorc  quella  di  Ari- 
mino  cede  alla  forza  de  i Gothi,  che  fpinti  alcuni  meli  prima  da  Totila 
nel  Piceno  quando  in  quella  Prouincia  giunfero  le  genti  condottela  di  - 
VaIcriano,e  dal  Vitaliano,  come  dicemmo  , haue.in  le  dette  genti  con-» 

/nolta  fortuna  tenurc  à fegno, e riprefie  . E benché  ne  gli  Italiani  indi* 
nati  alla  parte  dclllmperio  hauelfc  in  mero  à tanti  mali  partorito  grà^ 
de  fperanza,  e dato  all’incontro  non  picciolo  Terrore  à Nemici  la  dipu** 
rarionC  fatra  da  Celare  per  Goueroarore delle  cofe,e  della  guerra  d’ira-» 
lia  in  pcri’ona  di  vn  fuo  Cugino  nominato  Germano,hiiomo  di  grande-» 
animo,  e di  non  minor  configlio,  grato  venalmente  à i Popoli,  & à i* 

Soldatino  rispettato  anco  da  i Gothi  per  ragion  ci  Amalafuenta  fua  mo-, 
glie  Nipote  già  di  Theodorico,  Cadde  nondimeno  l’afpettatione,che  di 
hii,c  del  grande  apparato  di  guerra, che  conduce ua, fi  era  con  magnifica 
filma  già  fparfa;  Poiché  fop raggiunto  nell'Illirico  da  vna  mortale  irrdif- 
politionc,  ini  con  infinito  dolor  de'ftroi'ft  ne  meri,  lafciando  di  fe  grar* 
jtfConcetto  con  picciolo  efpctimento.  f Ridotte  pertanto  à tal’ellremò 
le  cofc  deÙTmpertò  in  Italia,  e procedendo  all'  incontro  quelle  di  To- 
tila con  la  già  ferma  profferita  , la  maggior  parte  del  tranaglio  rellò 
nella  Citra  di 'Spaici,  Jt  in  altre  qnartro,  che  furono  Rauenna,  Anco-  _ , 

na,  Hidricnto,  e Centoce-Ile,  5.  poiché  quelle  cinque  fòle, che  di  certo 
fi  fappia,  durauano  nella  parte  di  Celare  , poffeduto  nitro  il  relìo  da  i 
Gothi.  Onde  atitrenida,  che, bàttendo  già  glabri  Popoli  tranguggbrto  il 
danno  della  foggetriore  de  i barbari!#  e perfeuerando  in  quo/la  Città 
(Ottania  il  timor  del  cadérti,  veniua  ad  fcflere  il  loro  affanno  tanto  pilà 
grane,  quando  l’afpettatione  fupera  il  più  delle  volte  la  prcfenzadcl 
male,  percioche  elfcndo  il  dolor  limitato  à quel , che  con  effetto  è fuc- 
ceduto,  e Rendendoli  >1  timore  all’incontroà  tutto  quel , eh’  è-polfibile 
i7ai accade re,cou  molto  maggior  trauaglio  i’huom  temc,ch«  dò  fi  duolc-f 
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Per  q uc Ho  mcdrfiir.o  tempo  , vacando  la  Arde  Spolcrira  per  !a  morto 
data  da  Gothi  al  Santo  Arciucfcouo  Gioii  a imi,  vi  fìi  in  luogo  di  lui  or- 
dinato Lorenzo,  6.  Huomo  firaniero , m.ì  di  gran  merito  , eh’  effondo 
già  venuto  di  Soria  à Roma  con  altri  moki  della  Ikfta  N«utonc>e  con-* 
vna  S- Donna  Tua  Torcila,  chiamata  Sufanna,  banca  di  fe  dato  tal  faggio, 
che  morte  il  Sommo  Pontefice  Vigilio  ad  ordinarlo  Vcfcono  di  Spole- 
ri;  Dou’egli  venuto,  ritrouò  nella  Città  conrradittione,e  renitenza  in-* 
riccuerlo;  Percioche, volendo  gli  Spolctini  Ve/couo  Cittadino  , hauea- 
no  à Lorenzo  negato  Tingrc/To  della  Tua  Chieia,c  ferrate  le  porte.  Mi 
quelle  aperte  per  Diuino  miracolo,  mollerò  i Cirradini  à riconofcero 
il  merito  di  I oftnzo,&  à rrccuerlo  gol  douuto  rifpetto>&*  honore,fi  co- 
me feroro.  Quelli  con  nuouo  titoio,ina  bene  adeguato  all’  vficio  di  Ve* 
fcouo,fù  detto  da  i nefiri  partati  Illuminatore,  per  hauer  con  la  chiarez- 
ze della  dottrina,  e bontà  delTc/Tempio  guidato  i Tuoi  popoli  per  la  di- 
ritta ftrada  frà  l’ofcurc  procelle  di  quell’horrido  fecolo  . Tenne  il  Ve- 
feouato  intorno  allo  fpafio  di  dieci  anni,  efereitando  il  Tuo  minifierio  co 
efatra  vigilanza,qual  conueniua  in  tempi  così  torbidi,e  tempeftofi  come 
allhora  correuano.  £ come  nella  Tua  aiTuncione  riceuè  la  nofira  Città 
gran  follicuo,e  conforto  , così  parue  alla  medefma , che  applaudendo 
anco  la  fpcranza  al  cognome  di  lui , comincialfe  nello  ftelfo  tempo  à 
balenare  alcun  raggio  di  lume  più  propitio  al  fofeo  flato  delle — » 
vniuerfaii  miferie  ; f Percioche  ITmperadore  , ville  le  cofe  dTtaliaiS 
ridotte  à mal  termine  , benché  in  luogo  del  morto  Germano  Jiaucfle  fo- 
fiituiti  due  figli  del  medefimo  , & infìeme  con  quelli  il  Vitaliano  loro 
cognato  , prima  però,  che  co’l  preparato  eforcieo  erti  parcilTero  di  Dal- 
mata , oue  fi  trattcncano,  mutato  configlio , dichiarò  Prefetto  della-* 
guerra  d’Italia  Narfete  Eunuco  Tuo  Tcforiero,  che  fi i il  principio, onde 
cominciò  la  fortuna  à riuolgerfi  finalmente  in  fauor  dcHTmperio.Era— » 
Narfotc  pcritiflimo  della  militia,  e pratico  molto  in  particolare  di  quel-, 
la  guerra,  nella  quale,  regnando  Vitige,  era  fiato  per  alcun  tempo  con—* 
comando  indipendente  da  JleJifario,  ìntimo  ne’  configli  di  Celare,  e-* 
foretto  in  amicitia  con  molti  Principi  barbari , e particolarmente  con—* 
Alboino  Rè  de  Longobardi,  che  già  cominciauauo  ad  edere  in  credito 
di  gente  bellicofa,  e portenre;  Quantunque  per  fc  ftefib  nella  pietà,  e-* 
religione  fo(fs  Nartece  molto  lontano  dall’empietà, e barbarie  di  quelli- 
Qualità, che  fi  come  il  rendeano  apprelfo  à tutti  vniuerlàlinente  riguar- 
deuole  , e degno  di  fiima,  cofi  molTero  Totila  tofio  c'hebbe  auuifo  della 
diputatione,  e venuta  di  lui  à ritornare  in  Italia,  Iafciata  la  cura  dclfar- 
mi  in  Sicilia  à quattro  de  Tuoi  Capitani.  E come  s’il  nome  di  Narfete—* 
fòrte  fiato  alle  Aie  cofc  fatale,  cofi  alla  molla  di  lui  parue,  che  la  fortuna 
per  tal  modo  fe  gli  vokafle  contraria , che  non  prouò  da  poi  fuccefio 
mcn  che  finifiro  . f E furono  1 primi  colpi,  che  Io  fconuolfero,  che  vna  19 
poderofifiima  armata  , ch’egli  hauea  mandata  ad  i fife  ila  r le  riuiere  di  le- 
gante* fù.  forzata  à tornarfenc  eoa  danno, e difcredito;Ec  vn 'altra  limile. 
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èon  cui  di  quelli  deffi  giorni  , ch’ei  tornò  di  Sicilia  , hauti  fatta  alTedfar 
per  mare  la  Città  di  Ancona  , redò  disfatta  daU’armi  nemiche  , e rotto 
inficine  l’efcrcito,  ch’era  per  tetta  allo  fteflb  affedio. Sconfitta  fi  grande» 
che  non  folamente  obligò  Tirila  à richiamar  di  Sicilia  la  maggior  parte 
delle  fiie  genti»  onde  fiiccefle,che  tutta  l’Ifola  in  breuc  fi  ri  dulie  all  Im- 
perio , mi  abbattè  di  tal  force  gl’animi  de  i Godìi,  che  molti  de  princi- 
pali Capi  fi  ribellarono, fra  quali  il  Prefetto  del  prendio  di  Tarauto,rc-  Xpt' 

fa  la  Città  allTmperadort,  pafsò  con  tutti  i Tuoi  foldati  alla  medefima_»  * ‘ * 

soparte-  f Fraranro,cor rendo  già  l'anno  3 52.Narfetc  con  vn  bene  idrut- 
to,  e numerofo  efercito  inoflo  daH’Illirico  per  la  Dalmatia,  e l’Utria-» , 
circondando  per  terra  l'intimo  fieno  dell’ Adriatico,  fie  ne  pafsò  profipe- 
ramente  in  Italia  • Egli  hatiea  ficco  oltre  alle  genti  Greche  , e della  Tra- 
cia in  gran  numero,  dodeci  mila  Longobardi  mandatigli  da  Alboino  lo- 
ro Rè,  tre  mila  Eruli,  & vna  gran  moltitudine  di  Hunni,  Ji  Perfiani,  e 
di  Gepidi  • Et  erano  1 Perfiani  comlotri  da  Guniadc  noto  da  poi  nell  e- 
fito  di  quella  guerra  per  quel, che  operò  contro  i Gothi  nel  Piceno  con 
la  (corra, aiuto  de  Spolctini,  come  diradi.  Con  quelle  forte  pcruenu- 
to  Narfete  in  Aqudeia  ,'e  figuro  di  non  picciolo  rinforzo  per  l’cfierciro 
de  i Veterani,  che  (oka  militare  in  Italia  , mandò  i Indetti  Longobardi 
alla  volta  di  Verona  per  far  contrailo  ad  alcune  fichiere  de  Gothi  inuia- 
te  à quella  Città  da  Totila  Tortola  condotta  di  Teia  per  impedite  à lui 
il  pado  dèU’Athefi,  fe  à calo  hauede  dodinato  di  palfar  da  quella  banda; 

Se  egli  intanto  con  tutto  il  redo  deU'cfiU'ciro,prcfo  il  cammino  più  bre- 
ue,  mi  paludofb  , e pieno  d'impedimenti,  e perciò  da  ninno  lòfipettato , 

Con  alquanto  di  fatica  , mà  eoo  molta  felicità  fi  conduce  à Raucnna-  lui 
dimorato  pochi  giirnijs’incaminò  con  grande  animo , & r apparato  alla — » 
volta  di  Roma.  Et  battendo  sbaragliato  nel  padb  del  Rubicone  appreflo 
Arimino  vn  gagliardo  incontro  de  Gothi,  che  pretefie  impedir  quel 
rraniico  alla  fua  vanguardia  , fic  ne  pafsò  fenz’altro  intoppo  di  qua  dal- 
rApennmo,e  (fecondo  cuci,  dhe  f antiche  tradì  Ciotti  , Se  hiflorie  7.  ci 
, forzano  ad  a(fermare)nella  nodra  Prouincia,  doue  già  Totila  con  gran- 
ii didimo  sCot/jo  gli  era  venuto  in  contro  • f La  llretrezza  de  luoghi  noi 
potea  dar  adito  a sfuggir  la  battaglia  , e non  mancina  l’animo  ad  alcuna 
delle  parti  di  darla;  Ónde,  podi  à fronte  i due  Efcrciri,ft  venne  ad  vp_# 
fanguinofo  , e generai  fatto  d’arme  , nel  qual , pxeDalendo  la  fortuna  di 
Narfete  , rodarono  i Gothi  disfatti  con  acerba  (confitta  , e lo  Aedo  To- 
tila vccifb  • Segui  la  inemor.ibil  giornata  , in  cui  cadde  in  Italia  la  po-  Ati»  Xpt$ 
tenza  de  Gothi  per  non  mai  più  fìllcuarfi  , entrato  l'anno  decim'ottauo  ^ 
di  qticH’a  fpra  guerra, e 55.?.  de  II"  h umana  faKite;  E fù(herch’io  nó  igno-  5 5 3* 

ri, edere  in  Tofear.a  Hiuerfa  tradirione}nc  Campi»come  lubbiam  detto, 
della  noflra  Vmbria,  8.  la  doti  ■ per  la  Città  di  Caglile  quella  di  Gub-  g . 
bio,  paffate  le  llretre  foci  deU’Apennino,  s’apre  fra'l  fimo  di  meno  afpri 
mo.nti  il  piano,  che  Ri  già  di  I uccoli.  Citta,  che  tenuta  all’hora  da  Go- 
dìi, quantunque  hoggi  didrutta,  fù  li  prima,  chi;,  cedendo  alla  feritela 
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Vittoria  , fi  refe  per  forza  à Narfcre.  Vccifo  Totila,  le  relìquie  de  Go- 
thi  vnjtrfi  in  Pana,  crearono  Rè  in  luogo  di  Ini  il  fopranominaco  Teia» 
che  ^ouemana  le  loro  armi  in  Verona , il  quale  non  differì  di  rifiaurar  • 
l’afflitte  cofe  della  fua  gente  > come  meglio  gli  fu  permeilo  - | Mà  dal-1 
l’altra  banda  Narfetc,  ricuperata  Luceolt,  c per  il  buon  fuccefTo  delia — > 
narrata  Vittoria,  accrefciuto  r.otabihnenrc  di  animo,  e di  fpcranza,  tra- 
nerfata  co’I  vincitore  cfcrciro  i Vmbria  per  condurli  , come  hauea  de- 
t v pinato,  alla  volta  di  Roma, fi  fpinfe  per  la  firada  Flaminia  fin  fotto  Nar- 
di, ch’era  tuttauia  in  poter  de  Gorhi  ; E libtrato  quel  palio  con  la  prefa 
di  quella  Città,  che  ò volontariamente, ò per  forza  alfin  fe  gli  refe,Non 
gli  parue  ne  ficura  cofa,  ne  honefia  il  paffar  più  auanti  fenza  veder , co- 
lpi Lète.  O.  me  refiaua  alle  fpalle  la  Città  di  Spoleti;  9.  II  cui  riguardo,quanto  era 
ncceffàrio  alla  fienrczra  del  tranfito,  c del  ritorno,  altrettanto  era  douu- 
to  al  merito,  & alla  dignità  della  Città  medefima,  che  troppo  indegna-» 
mercede  , e non  meritata  ricompcnfàharebbc  riceuto  , mentre  fi  fcfle-> 
più  lungo  tempo  lafciata  con  le  mura  per  terra  in  abandono,  c negletti- 
celi , benché  fofle  nccefiario  di  ritornare  alquanto  in  dietro , non  però 
volle  tralafciar  di  trasferiruifi  in  perfona  , e con  vn  buon  nerbo  di  Scn"2  j 
tc  per  prouederc  à quito  pensò  doucr  trouarui  degno  di  riparo-  f T ro- 
uò  la  Città  per  la  narrata  feonfitta  de  Gothi  piena  di  Ictitia  , c con  ani- 
mi lollettati  à grandi  fperanze  di  total  quiete  ; E vi  fu  riceuto  con  gran 
fella,  e trionfo,  fìcome  cuci,  che  con  la  morte  di  Totila,  e flrage  delle-» 
fite  genti  pareua  à gl'offeli  Cittadini,c'hauelfe  fatto  degna  vendetta  del- 
le Ior  graui , & ancor  frefche  ruine  . Mofiratia  Narfetc  di  far  degna  Ri- 
ma della  Città  , e di  compatire  al  «attiuo  fiato  , in  cui  l’haueua  ritroua- 
ta  ; E non  era  rafeofio  l’intento , con  cui  era  venuto,  di  follcuarla , e dt 
render  miglior  ordine  alla  ficurezza  , e dignità  di  ella  ; Sollecitò  nondi- 
meno gl’ effetti  della  fua  buona  volontà  l’efpreflìon  , che  gli  fu  fatta  del 
diflderio,e  bifogno  publico  rapprefcntatogli  da  chi  n'hcbbe  la  cura  in—» 
t quella  forma- Non  ha  bilbgno  d’interpor  molti  prieghi  per  ottener  fol* 

lieuo,  e fattore  vna  Città  chiara  per  affanni,  e per  fede, fi  come  è quella» 
ò Narfetc , à cuinoUra  ventura , e tuo  buon  voler  ti  hà  condotto;  Pcr- 
cioche  doue  glaffanni  palcfano  il  bifogno , e la  fede  predica  il  merito  » 
vn  giallo  ellimator  di  quel, che  l’humanicà  perfuade,e  la  gittflitia  richte* 
d^oon  può  lafciar  di  ibuucnire  à chi  inficine  fi  moftra  bifognofo,e  me* 
ritetiole  . Se  tale  fia  la  nofira  Città,  e quanto  larga  proua  dell’antica  fui 
, fedeltà  verfo  1’Imperio  Romano  pollino  far  le  troppo  frefche  angttllie-» 
di  quelli  giorni  fofferte  , miglior  fede  ti  fàran  gl’òcchi  proprij,  che  le-» 

. - «olire  parole  - Quelle  mura,  che  tu  vedi  per  terra , c che  abbattute  per 
colpa,  e per  fellonia  di  vn  malttagio  tradirorc,fanno  con  l’ampic  ruine-» 
ampia  m offra  di  quanto  con  effe  ìtabbiamo  tutti  perduto,furono  vn  rem- 
: ' po  non  men  riparo,  e difefa  di  Roma,  che  di  noi  Udii;  Gl’altri'edificij  i 
memorie  già  fcgnalare,  8i  illufiri  della  magnificenza  de  nofiri  maggiori» 
fi  hora  «lifero  , e lagrimabil  trofeo  della  ferocia  de  Gothi  » furono  al- 
bera 
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terghi  <!i  chi  foftenne  quali  su  gl’honneri  Tlmpcrio  di  Roma  poco  meni 
che  cadente  lotto  ic  fcojfc  de  flioi  più  fieri  nemici  . Hoggi  ne  recano  2 
gran  fatica  i vcftigi;  e con  potere  a pena  moftrarc  i Iuoghi,oue  Ircrono  , 
Cerniamo  di  perderne  Ja  memoria  fin  delle  fieli e reliquie  . Pur  fra  fi  gra- 
tti perdite  vn  non  leggiero  conforto  può'folleuarnc  , che  doae  per  pri- 
ma con  giattanza  certamente  non  vana  poteuamo  additar  l’auguftc  mo- 
li ò per  difcla , ò per  ornamento  della  Patria  già  cofirutte  da  gl’Aui  » 
con  miglior  titolo  , e di  maggiore»  e di  più  vera  gloria  polliamo  hoggi 
Vantarci  delle  ruine;Cinfero  1 noftri  paflati  quella  Circa  di  mura  impe- 
netrabili al  Gotho,  fc  non  per  frode;  La  munirono  di  Torri,  l’adornaro* 
00  di  fabbriche  cmulatrici  delfiUe/Ta  Romana  grandezza,  le  quali  hor* 
fiarebbono  in  piede,  fc,  come  à noi  non  mancauano  granimi  per  la  dife* 
fà,nó  fofic  mancata  la  fede  adHcrodijno  per  la  cufiodia;Mà  fummo  tra* 
decentrarono  iGothi,e  quali  ad  alcuna  cofa  degna  di  pregio  nó  perdo- 
nando, il  tutto  per  onta,e  per  difdegno  sbatterono  per  hauer  ritrouatt 
quella  Città  sepre  coftite,e  sépre  fida  verfo  le  parti  di  Ccfare,8r  abree» 
tato  inimicai  rebelle  2 i loro  Rè  dopo, che  cominciarono  ad  effciTira* 
ni:Poteano  adunque  Jor  fabbriche  intiere  oftérarc,ò  Narfeee,Ia  magnili* 
céra  de  palTati;  Mà  troppo  più  gloriofamcte  ofléteràno  abbattute  la  nò» 
lira  fcdc,e  fare  perauuétura  degni  noi  di  maggior  laude  nelle  mine  co» 
me  fedeli, ch'eli i ron  furono  nelle  profperità  come  magnifici  E rii , eh  € 
c elle  delle  mifche  fei  Ipcttarore  infieme,  e del  bilogno  , edel  merito  di 
quello, quantunque  vinto, non  però  da  comuni  nemici  domato  Popolo» 
aon  afpetterai  g à di  efler  pregato  per  louuenirlo , mrntre  il  medefimo 
a (lai  efficaci  preghiere  fi  perfuade  hauer  porte  con  hauer  folo  rammeii» 

. tate  le  cagicni  del  pregare.  Siamo  fenza  muraglie»che  di  prefentc  c Ia> 
maggiore  vigenza  , c comiienc  alla  nofira  > anzi  pure  alla  ptiblica  feu- 
rez?a,  che  fi  riponghino  in  piede,  poiché, tettando  cfpofta  Spoleti  ad  ef- 
,ftr  ououa  preda  de  Gothi,refterà  Tempre  da  quefta  banda  la  tua  Hoftc» 
ch'aH’imprela  di  Roma  hor  conduci,poco  fictira  . Noi  non  pofiìam  ciè 
efeguir  per  noi  fletti  circondati  quali  all’  intorno  dalle  forze  de  gli  au* 
tierlàrij,  che  con  ogni  poter  procureranno  impedire,  che  non  fi  renda-i 
loro  imponibile  il  far  ritorno  à quella  Città  . In  tua  mano  fià  refèguir* 
lo;  Tù  io  lo  puoi  far,  che  rilorgano  quelle  Mura , che  folo  daU’empieti 
di  vn  Rè  barbaro  poterono  efier  disfatte:  Nel  tuo  potere  c ripofto,  che 
quello  Popolo,  fe  non  può  far  di  meno  di  non  fentir  dolore  delle  pafl*a* 
te  mine,  non  ne  Tenta  l’inccmmodo,  e’J  danno  più  lungo  tempo.  Potè 
disfar  Totila  quefta  patria,  mà  fu  in  ciò  la  fua  poffanza  ingloriofa»  fimi£ 
le  à quella  del  terremoto,  ò del  eurbine;Tù,  fc  ti  piacerà  di  rifìaurarla# 
farai  al  nortro  popolo  in  vece  di  benigno  Nume,  c propino , e con  vn_» 
beneficio  parricolarcdi  vna  loia  Citta, diuerrai  benemerito  della  publi- 
ca  caufi a , alla  qua!  non  può  lafciar  di  tffere  vt»!e  il  rinouar  quel  tanto  » 
*4chc*l  nemico  fl.mò  fuo  interefTe  lafciar  disfatto,  f Vdi  il  tutto  Narfece 
benignamente,*  E con  grate  parole,  non  c/Tcrgli  ignoto»  rifpofe,  il  meri* 

&a  '* 


* V J* 

30«5  LIBRO  ' 

to  del  Popolo  Spoletino;  De  bi fogni  della  Città  battere  fiatiti  pór  frèf$ 
po  acerbi  ragliagli  dal  romor  della  fama  ; Efferfi  nondimeno  trasferiti 
in  perfonaà  vederli  per  fe  medefitiio  per  dami  pili  prefto,  più  opportUr* 
no , e più  efficace  rimedio  . Quanto  alla  muraglia  demolita  da  i Gothi y 
ben  faper,  che  alla  Città  di  Spoleti  potrebbono  in  vece  di  quella  ferui> 
di  riparo  gl’inticp  di  petti  de  i forti  Cittadini  non  men  di  quel  , che  gli 
Spartani  foIelTero  vna  volta  vantarei,fe  per  colpa  de  partati  infortuni  no 
mancalTero  gl’huomini  alla  Città,  come  à glnuomini  non  mancherei 
bono  i cuori . Mà  poiché  quella  nelle  comuni  calamità  hauea  cen  poché 
fehtito  particolari  effetti  della  più  finilìra  fortuna  , 0 non  poteua  però 
coli  predo  prometterli  molto  della  fua  propria  portanza  , ertr r ben  ra- 
gioneuole  il  fouuenirla  con  le  publiche  forze  . Rirtaurarebbe  per  tanto 
ciò  che  il  nemico  haueflfe  in  erta  disfatto  ; cancellarcbbe  i veftigi  del  fu- 
ror di  Totila  ; rinouerebbe  alla  Città  di  Spoleti  la  corona  delle  fue  mu- 
ra, à i Cittadini  la  dife’fa,  alla  fua  ho/le  la  !icùrezza,&  à Roma  vn  fede- 
lini mo  propugnacolo  . II  tutto  douerli  ad  vna  Città  còli  nobile  , e cofi 
chiara;  Onde  lenza  rirtnngcrli  al  rimedio,  ò riparo  più  di  vna  corta, che 
di  altra  e riguardando  più  torto  à quel,  che  lì  deue  , che  à quel , che  fi 
chiedea  , trapalerebbe  con  larga  concertfionc  pTangurti  termini  della_j 
modella  domanda  . Coli  rirtporte  Narrtete,  e riconortciuto  diligcntementt 
il  bifogno  , ordinò  , che  con  ogni  maggior  prertezza  li  rifacclTe  incornò 
alla  Città  la  diflrutta  muraglia  , e li  rirtiiuifit  alla  medelìma  come  mé* 
glio  forte  portìbile  la  priftiha  forma  anco  nel  redo  . E lafciatòni  vn  gri- 
gliar dò  prelidio  di  foldati  alla  diferta,  acciò  non  folTc  impedita  da  nemi- 
ci Tordihara  rirtaUratione,  li  trasferì  con  altre  genti  à Perugia  per  ricu- 
perarla da  Gothi , come  felicemente  gli  luce  erte,  f Coli  lafciato  aIIo>2$ 
/palle  ogni  corta  licuro  , pcruenne  finalmente  co’I  vitcoriofo  efercito  à 
Koma,  e vi  li  pofe  ad  artedio.  Erano  ini  le  corte  in  dato  quanto  mai  porta 
crederli  mifero,  & abbattuto;  afflitti  i Cittadini  per  le  pallate  calamità» 
è, ridotti  à poch'irtflmo  numero;  altro  non  vedéauilì  , che  fóiìtùdine,é  biè- 
co ; La  onde  i Gothi  dilperando  di  poter  difehcfcr’e  il  grande  adibito  in 
coli  gran  penuria  di  huomihi , e di  qurinto  era  necertario,  hàuean  trasfè- 
rta la  maggior  parte  delle  lor  forze  nella  Mole  di  Hadriano,  &r  ini  for- 
fificatifi,non  Jafci aliano  però  di  difenderc  i!  refto  della  Città,  come  mè- 
glio poteano-  Theia,  vdito  rauuifo  deirarttdio  di  Roma  , niente  perda- 
lo d'animo, rinforzò  nuoue  genti  per  V2rij  luoghi  d’Italia  per  ouuiare  à 
gli  sforzi  di. Narfete;  É’partàro  in  perlina  ad  A rimino  ne  colle  Tartedid» 
ch’iui  i fuoi  Gorhi  già  molti  giorni  pariuano;  fe  ben  da  poi  portoli  con— • 
le  lue  genti  in  campagna , frà*  la  medelìma  Città  , c quella  di  Cefcna  ri- 
tenne quell’inuerno  nc  gli  alloggiamenti  l’efercito , logrando  il  tempo 
con  vano,  e difutjfte  rratrenimento.  f In  quello  mezq.  i noftri  Spoleririiiò 
affidati  dalla  difcf2  lafciata  loro  da  Narfete  haueano  felicemente  rimelfe 
in' piè  le  lor  mura,  e finite  di  rifarcir  le  ruine  della  Città,  fe  non  con  lo  * 
Splendore,  e bellezza  di  prima,  almeno  in  modo,  che  non  appariua  quad 
k ' più 
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più  fegno  delle  gothiche  ingiurie;  e i Cittadinijche  fpartt  in  diuertt  Ino* 
ghi  fhuano  rutta» u in  gran  numero  là  , e quà  diffipati,  e raminghi,  ac- 
curati alfine  dal  nuouo  (lato  delle  cole , e dalla  miglior  fortuna  della  ri- 
ftaurzta  Patria,  vi  ritornauano  à fchiere  , con  le  loro  famiglie,  c foflaa- 
ze  , e facendo  lo  fletto  il  popolo  de  gli  Agricoltori  già  cacciato  da  fuòi 
impieghi , c lauori  dalle  violenze,  e rapacità  de  (oldati , venne  la  Città  * 
molto  in  breue  à ricuperar  cofì  dentro  > come  di  fuori  quafi  del  tutto 
27I 'antica  faccia . f Furono  le  mura  ri  porte  fopra  le  mine  deU’altrc,c  uel 
luogo  , & ambito  fletto  , dou’effer  foleano,  chiudendo  la  Città  con  cer- 
chio alquanto  men’ampio  del  nuouo  giro , che  di  prefente  la  cinge  > mi 
di  gran  lunga  meglio  intefo,  e piu  forte;  Poiché,  tenendoli  al  poggio  da 
tutte  le  bande  niellato , e difficile,  efcludeuano  il  piano,  oue  hora  è la uj 
parte  più  balTa  della  Città  , che  dopo  molti  fecoli  vi  (i  aggiunfc  . Era  il 
lor  giro  alle  macchine  di  que’  tempi  quali  del  tutto  infuperabile  , il  Ut#  » . 
alto,  & ineguale, e’1  muro  (ledo  di  non  minor  groflezza  di  quattro  cubi- 
ti , coftrutto  di  li  gran  falli , che  con  due  (oli,&  in  molte  parti  con  vno* 
veniua  foppliro  alla  già  detta  grofTezza  . Incominciaua  dalla  banda  fìni- 
ftra  della  Rocca,  difendendo  per  gl’horti,  c’hoggi  fono  de  Frati  Mino- 
ri; E dando  principio  à prender  la  volta  ver(o  mezo  giorno  per  mezo  jl 
fito  , oue  hoggi  fono  il  Conuento,  e la  Chielà  de  medelimi , profeguiua 
lungo  la  rtrada  felice,  doue  fé  ne  veggiono  affai  intiere  reliquie  con  vna 
picciola  porta  ad  vfo  di  fegrete  entrare  , & vfeite  , e doue  alquanto  piu 
baffo  era  porto  l’antico  Monartero  di  S.Marco,  z-  famofo  ne  fucceflì  di  r* 

tjucflo  medefimo  tempo,  che  app redo  riferiremo*  E quindi  continuando 
verfo  la  piazza , c’hora  fi  chiama  di  S.  Ifàac,  allegretto  di  quella  era  la  . _ 

porta,  che  conduceua  à Roma,  2.  la  qual,benchc  già  mezo  fepolta,tut-  ****** 
tauia  però  fi  conferua  con  gran  vefiigij  dall’vno , e dall’altro  lato,  della 
Biafficcia  muraglia  , che  feguendo  la  fletta  banda  del  mezo  dì , mà  con-* 
giro  molto  più  largo,  correa  f#pra  la  piazza  detta  al  noflro  tempo  dc^  - * 

gl’ Abeti , 5.  nel  qual  luogo  dentro  de  gl’horti  , che  à detta  piazza  fo-  3 • *•***• 
praftano,  fi  vede  vn  intiero,e  gran  pezzo  dello  fletto  muro  riflaurato  già 
fin  dal  tempo  de  Romani , dopo  le  mine  di  Siila,  che  intatto  all’hora  da 
i Gorhi,  conferua  fino  al  preferite  con  la  bellezza  della  fua  rara  fabbrica 
riferittione  , e memoria  di  chi  hebbe  in  quel  tempo  la  cura  di  riflaurar- 

10  , e profèguendo  lo  fletto  tratto  di  mezzo  giorno,  giungea  per  la  falda 
Tempre,  & eminenza  del  Colle  fino  à quel  fìto,  oue  hoggi  è la  Chicfa  di  4*  tett.S» 

S-  Martino,  pretto  alla  quale  era  vn’altra  porta,  che  pnr’hoggi  fi  vede,Ia  5*  Se  ne  hà 
qual  per  que’ tempi  fu  detta  porta  di  S.  Lorenzo;  4-  Onde  prendendo  mcmoriarel 

11  giro  verfo  ponente  , feguiua  doue  al  prcfentc  è il  Conuento  de  i Frati  cap.  32.  del 
Predicatori , e’1  Monaflerio»di  Trinità,  che  daua  il  nome  ad  vn’altra  fiat,  vecch: 
porta,  che  indi  vicino  fi  apriua.  E cominciando  nel  luogo  medefimo  dcLijptf.Ii- 
a dar  volta  verfo  fcttentrionc  nella  parte,che  guarda  la  /oggetti  pianu-  bro  2. 

ra,  apriuafi  vn’altra  porta , la  qual  tuttauia  è in  piede  , e da  nottri  pattati  ò-Cofièchia 
fu  deca  porca  Portieri*  $ 6 • chiara  per  la  fuga  di  Annibale  j di  cui  fino  mata  nel  d. 
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alla  nottra  età  conferua  il  nome,  e la  fama.  Da  quella  fcguiai  il  muro  » 
piegando  vn  poco  à leuance  (opra  l’eminenza  del  poggio,e  profeguendo 
diritto,  doue  hora^lono  la  Chiefa  di  S.  Nicolò,  ch'era  all'hor  di  S-Mafo 
limo,  e quella  di  S>.  Vincenzo , fra  le  quali  ù fcorgono  tuttama  per  lun- 
go tratto  intiere  parti  del  muro  (tetto,  che  indi  volto  verfo  Oriente  of- 
fertila l’vfcira  al  vicino  teatro  per  vn’altra  porta , che  parimente  an- 
cor'hoggi  (i  vede  intiera.  7.  Dopo  la  quale,prendédo  la  cotta  del  mon- 
te più  difcofccfa  da  quella  parte , onde  hora  li  poggia  verfo  la  Chiefa_* 
Pontificale  di  S-Maria,tornaua  lo  (tetto  muro  à congiungerfi  co’l  deliro 
lato  della  Rocca,  chiudendo  nell'ampio,  e d’ogn’intorno  rileuato  fpatio, 
la  Città  non  coli  fparfa  in  quel  répo,  come  hoggi.mà  più  ficura.  f Du-ig 
raua  intanto  tutrauia  l'attedio  di  Roma,  e non  fenza  graue  pcnfiero  di 
Narfete  per  ctterfi  di  que*  giorni  i Franchi  ,e  i Borgognoni  vniti  in  le- 
ga co’  Gothi,  e per  efler’egli  tettato  molto  fprouitto  di  là  dal  Pò,  con_» 
ciò  fotte,  che  i Longobardi,  ch’egli,  come  dicemmo,  hauea  da  principio 
mandati  verfo  Verona,  follerò  (tari  da  lui  medefimo  per  honctte  cagio- 
ni, che  con  efempio  ben  r aro  prcualfero  aH'interettc,  rimandati  alle  lor 
cafe- Retto  nondimeno  folicuaro  dall'aiuto, che  gli  foprattenne  da  Sifual- 
do  Rè  de  gl’Eruli , che  ricordcuole  della  fua  natione  oppreffa  in  Italia 
da  i Gothi , fc  gli  vni  à dittruttione  de  i medefirai , con  le  fue  forze.  Ec 
hauendo  con  l'aiuto  di  quelli , e con  genti  che  fpinfc  da  Rauenna  verfo 
£rifleIIo,prouediito  à i fofpetti , e pericoli  da  quella  parte  , per  tana- 
gliare i nemici  da  più  bande  pensò  di  mandar  genci,fotto  Arimino  , e di 
térare  infierae  la  ricupcration  del  Piceno,  f Ad  Arimino  fpcd»  Giouana? 
Fraga  eoa  buon  numero  di  foldati . Mà  per  l’imprefa  del  Piceno  inuiò 
ncll’Vmbria  Ganniade  Capitano  de  Pcrfiani , di  cui  di  (òpra  facemmo 
menzione  parimente  con  genti , e con  ittruttione  , che  con  la  feorta  , Se 
aiuti  de  Spolerini  penetratte  quella  Prouincia  , 8.  & iui>  fe  battette  ve- 
duto potergli  fuccedere  ri(petto  al  numero,  & alle  forze  de  Gothi, por- 
tando intorno  per  ciafcun  luogo  le  Bandiere  Imperiali,  procuraflè  di  ri- 
tirare i Popoli , e le  Città  alla  parte,  c diuotion  dell’Imperio,  altrimen- 
te  fi  conducettè  in  Ancona,  e quindi  con  le  genti,  & aiuti  Ridetti,  e eoo 
vfeite  , e feorrerie  continue  infcftaffe  in  ogni  parte  i nemici . Giunco 
Gunniade  à Spoleti,  vi  fu  riceuto  con  molta  letizia,  e la  Città  non  mea  ' 
difidcrofa  di  mottrartt  grata  à Narfete  , che  di  prender  vendetta  de  pub- 
blici, e Tuoi  particolari  nemici,  gli  concedè  prontamente  quelle  guide  » 
c genti,  che  (limò  nccclfarie  , con  la  dfrerrione  , e valor  delle  quali  rio- 
forzata  gagliardemcnte  la  mano  de  foldati,  eh’ ci  conduccua,  quai  penfo, 
ch’altri  non  foflero,  che  i Tuoi  Perliani , fi  ricuperò  quali  tutta  la  Ridet- 
ta Prouincia  in  breue  tempo,  c con  molta  felicità  dalla  fog»ettionc  de 
rGothi,  e fi  ridotte  all’Imperio.  9.  Era  f Narfete  già  impadronito  di  JO 
Roma  , elpugnati  in  quella  Città  tutti  i ripari  de  nemici,  e ricuperate-» 
fuccettìua mente  dopo  le  vicine  Città  tutte  quelle  inficme  di  Terra  di 
Lauoro,  Rauca  mandate  Rie  genti  a[T  attedi?  di  (."umiche  fola  mancaua, 
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dou’era  fu  fio  difa  gran  patte  del  tcforo  di  Totila,i(  che  rifaputo  da  The-i 
ia,  Iafciato  l’aflcdio  di  Cingoli  > al  qual  Halle  parti  di  Celcna,  e di  Ari- 
mino  li  era  trasferico»  vi  accorfe  alla  difefa  con  ogni  fuo  sforzo,  Acomc 
anco  Narfetc , hauca  not/tia  della  moda  del  Re  » fé  ne  pafsò  aH'irtcflju» 

*olca  in  perfona  con  nuouo  apparato  di  gente»  e con  ferma  deli !>c ratio*  ! 
pe  di  venire  à giornata  • Incontrarono  i due  Efciciti  in  Puglia  predo  è 
Nocera»  doue  alcuni  giorni  fterono  à fronte  accampaci, ricufando  t Go- 
thi  da  principio  il  combattere  ; Mà  corretti  i mede/imi  Analmente  dal 
mancamento  delle  vettouaglie  per  haucr  perduta  l’ Amara  di  mare»  che 
tenca  prouitto  il  lor  Campo,  furono  i primi  ad  attaccar  la  battaglia,  «_# 
venneA  à generai  fatto  d'arme.  Fu  la  battaglia  Aera,  e fangtiinofiflìma_>, 
foli  cauti  i Gothi  dalla  difperatione,  gl'altri  dalla  fpcranza-Dopo  fei  ho* 
re  di  atroce  combattimento, cadde  il  Re  Theia  tra  Atto  nel  campo,  men- 
tre  con  molto  animo,  mà  con  poca  prudenza  procuraua  più  tolto  adem- 
pir le  parti  di  buon  loldato,  che  di  bnon  Capitano-  Ne  perciò  i Gothi , 
ancorché  morto  il  Rc,perderono  punto  di  vigore,  mà  fenza  ritirarli  vn 
palio  continuarono  valorofamente  il  cóbattere  inAno  alla  norte;E’l  gior- 
oo  fegueute  ripigliato  il  conflitto,  A continuò  con  non  minore  sforzo 
dall'vna  banda,  e dall'altra,  e con  grandittinu  ftrage  d’ambe  le  parti,Ano 
alla  fera-  Mà  Analmente, fenccndo  i Gorhi,cfler  lor  forza  di  cedere,chie- 
lèro  pace,  c l’impetrarono  con  patri  di  rendere  all’Imperio  quanto  ro- 
ncano in  Italia  , mà,c he  potelfero  liberamente  partirne,  e portar  fcco  Je 
loro  priuare  facoltà  Jouunque  voldfcio:  E in  tal  maniera  A diede  Ant-> 
alla  guerra  in  capo  à dicidotro  anni , che  con  A grani  accidenti , come-/ 
habbiam  riferito , era  durata;  Poiché,  fe  ben  dopo  le  eofe  narratele  re- 
. liquic  de  i Go chi , ch'inAemc  A riunirono  , diedero  di  nuouo  aleno  tra- 
; «aglio  à Narfetc  , Ani  però  il  tutto  ben  pretto  , e retto  affatto  eftinto  io 
, Italia  il  nome  ttcfló,  non  che  la  porenza  Jc  Gothi;  Con  ciò  Aa,  ch’efTen- 
. do  corti  rane i anni  da,  che  con  Theodorico  vi  erano  entrati, niuno  di  lo- 
. io  era  già  , che  non  vi  folfc  nato  : c,  debellata  la  lor  parte,  e perduto  il 
dominio,  quelli,  che  vi  recarono,  z.  Iafciato  il  nome  della  paterna  na-  l.Lctr 
. rione , già  che  non  era,  che  li  mouclfe  à ritenerlo,  A chiamarono  Italia- 
ni ni , come  gl'altri,  che  vi  erano  anticamente  patio».  CoA  f finirono  It_> 
cofe  de  Gothi  in  Italia,  gente  di  funétta  memoria  alla  noftra  Città  per 
le  ruine,  fic  cecidio,  che  ne  foftenne,e  non  men  grane  ad  Italia  tutta  per 
l'vniucrfafi  calamità  cagionate  in  ogni  fua  parte , c per  la  perdita  non-, 
che  del  rcfto  , della  fteffa  fauella  natiua  , e di  rurre  le  feienre,  c buone-# 
arti,  che  con  I introduttione,  chcifi  Gothi  ri  ferono  di  vua  roza  barba- 
. rie.coA  vi  caddero  , che  à pera  dopo  mille  anni  poterono  cominciare  a 
rilbrgcro.  Nericce  dopo  la  fcritta  Vittoria  fe  ne  tornò  à Roma,dout-» 

, fu  riceur*  à grandiAImo  honorc  ; E per  lo  (patio  di  forfè  rredcci  anni  > 
che  apprettò  có  fuprema  potettà  vi  fè  dimora,  Aabifì  con  I'cfecutione-» 
la  prometta  fatta  da  i Gothi  della  refa  d'Italia  ; e quella  con  effetto  ri- 
dotta all’Imperio  » goucrnò  le  cofc  per  detto  tempo  con  molta  pace  . 1 

Gothi  » 
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Gothi , fdegnando  di  obedire  » ouc  tanti  anni  haaeano  fiiperbameflfefi- 
gnoreggiaro,  partirono  d’Italia  ia  gran  numero.  E però  certo,  che  mol- 
, ti  di  erti,  à quali  difpiaceua  di  lafciar  quella  terra,  che,  per  ederui  nati  * 
come  dicemmo  , era  loro  in  luogo  di  Patria  ,redarono  in  diuerfe  Cit- 
i.  Biond.St  2.  doue  nittauia  ilTor  fangue  perfeuef? ,'  quantunque  in  progredb 
G io:  Magna  fCColi  confufo  con  quello  de  gl’afttichi  habiratori . f Vnadi*1 

nc  luoghi  ci-  quciic  fù  la  nodra  di  Spoleti,  nella  quale, ficome  al  tempo  di  Theodori- 
caci.  Lc«X*  co  , e prima  di  quella  guerra,erano  i Gothi  in  numerofa  quantità  di  fa- 
miglie annidati , coli  poi , feguira  la  pace,  quei,  che  vi  erano  nati,  & al- 
leuari,  hauendo  eletto  di  reftarè  in  Italia,  elelTero  parimente  il  ritornar- 

• ni  come  in  Città  conofeiuta  , e di  quanto  alla  vita  è necedario  piò  di 
molte  altre  abondante,  e come  in  fuolo  finalmente  prima  natitio,  che  nte- 

• mico:  Di  che  certo,  oltre  la  collante  traditone,  che  n’habbiamo  de  no- 
ftri  maggiori , non  mancano  aperti  fegni  > & in  particolare  nell’arpetto 
delle  fàbbriche  antiche,  che  tuttauia  per  la  Città  fi  veggono  di  Gorhito 
modello , & in  moltiffime  forme  della  fàuella  del  volgo , e più  fingohr- 
mente  de  gl'habiratori  della  campagna  > fra  quali  il  naturai  linguaggio 
de  popoli  fi  conferua  Tempre  meno  alterato, veggèndofi,eflcr  parlar  cor- 
rotto dal  latino  , come  nel  redo  d’Italia,  mà  dal  Barbarefimo  de  Gothi  » 
edendo  limile  in  moltidime  voci  al  volgare  fpagnuoló  , del  qual  non  fi 
dubita , elfer  parimente  latino  da  Gothi  occupatori  di  quelle  Prouincie 
per  modo  molto  conforme  già  imbarbarito  . f In  queda  maniera  dun-jj 
qne  veniua  la  Città  di  Spoleti  accrefcendofi  notabilmente  di  habitarori» 

e di  frequenza  co’l  ritorno,  che  à poco  à poco  gli  dedi  Gothi , già  pro- 
feffando  di  edere  Italiani,  vi  faceano  ; E per  Io  delle,  modo  fi  riempiua- 
no  più  abondantemente  di  Agricoltori  le  campagne  , che  per  tanfi  anni 
fcauean  difiderate  le  mani  di  chi  le  colriuade , mentre  il  volgo  de  foldati 
della  flefla  natione  redati  fenza  impiego,  e fenza  dipendio  , era  forzato 
applicarli  alla  cultura  de  campi  • Del  gouerno , fi  come  non  podo  affer- 
mare cofa  alcuna  di  certo  , coli  non  credo,  poterli  dubitare,  che  nella-» 
Città  nò  continuale  l’antica  preminenza  di  eder  Metropoli, v capo  del- 
la Tua  Prouincia,  e fede  del  Correttore  , ò Prefetto  della  medefima,  efi- 
fendo  certo  , che  Narfcte  in  qnedo  tempo,  che  pafsò  fra  l’efpulfione  de 
}.  Sigon-lib;  Gothi  , e la  venuta  de  Longobardi,  amminidrò  l’Italia  medjanri  i foliti 
i.  de  Regn*  rettori  delle  Prouincie  , e che  i medefimi  Longobardi , quando  vi 
Irai-  in  prin.  giunfero  ritrouarono  Spoleti  con  la  già  detta  preminenza,  mentre  in  ef- 
4.  Come  à fa  pofero  la  Sede  Ducale  della  Prouincia,  come  in  Città  Metropoli;  4» 
pieno  finar-  Ma  la  cura,  e l’amminidratione,  ficome  nell’altre  Città  d'Italia,  coli  an- 
tera nelprof  che  nella  nodra  era  appretto  à fuoi  proprij  Magidrati,  5.  ch’in  molta-» 
parte  toccauaro  à Cittadini , & à Nobili , de  quali  habbiam  certa  con- 
tezza , che  in  Spoleti  era  già  in  quello  tempo  ritornata  in  buona  parte.-» 
l’antica  frequenza.  6.  Fra  f quedi  nelle  memorie  della  famiglia  Orfi-  J4 
na  , è chiaro  nella  di  da  nodra  Città  Aldumo , figliuolo  di  Mundila  > di 
cui  di  fopra  fù  detto,  al  quale  c fama  > che  fède  principalmente  appog- 
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gfatl  !rt  qnerto  tempo  la  Prefettura  dclTVmbria,  ficome  dopo  alcuni  arv* 

' ni  ad  Otfìno  , e Primiauo  Tuoi  nipoti,  la  difefa  della  medefima  , e la  cu- 
llo dii  di  Spoltri  lop  patria , oue  da  tali  principi)  fi  propagò  la  chiariifi- 
martirpe,  finche  improgreflò  di  tempo  crei  bc  nella  grandezza , c'hor 
35ttitto  il  mondo  conofce:  7.  f Coli  godendo  la  nortra  Città  della  rcfa_>  7-Lett.Z. 
pace  ad  Italia  nel  buono  , e tranquillo  ftato  , che  detto  habbiamo,  tornò 
parimente  à fiorir  nella  medefima  il  culto  della  pietà,  c religione. Erano 
fidili  i Mon&rteri  di  hnomini  illullri  per  fanrità  di  vita;  8.  Et  empiuanfi  o.Lett-Aa# 
non  mfcnò  di  Sacre  Vcrgini , che  dalla  pia  fcelra  nobiltà  fi  dedicauano 
Ih  gran  numero  à Dio,  9.  Principale  efempio  deH’altre , fù  vna  nobii 
Donzella  della  ftefla  Città,  di  cui,  benché  fia  il  nome  occulto,e  però  ce- 
lebre la  fama, e non  può  da  noi  pretermetterfene  la  domita  memoria,  a.  I.Lctt.BU 
Era  cortei  figliuola  di  vno  de  maggiori,  e primari)  della  Città;Et  eflen- 
do  in  età  già  atra  alle  nozze, acccfa  di  difiderto  di  più  perfetta  viia,elcf- 
fe  la  pirte  migliore,  e fi  confacrò  à Dio  ben  contro  vogliadel  Padre;  il 
quale,  riputando  forfè  più,  conforme  al  publico  biibgno,  Se  al  domefti- 
*co  , e prillato  fuo  commodo  il  darle  marito  , mentre  parca,  che’l  tempo 
'H\antemente  chiederti:  la  rirtanratione  deireffahurtc  famiglie, fififte  fi  da 
‘Wouero  al  Tanto  propofiro  della  gioitane , che  quando  al  fine  non  la  potè 
*diftorfe,resheredò , ne  altra  parte  del  ricco  patrimonio,  che  la  metà  c|i 
Mia  piccofa'poflertione  volle  lafciarlc . Seguirono  , come  dicemmo  , l’e- 
‘/empio  di  lei  molte  altre  Donzelle  del  più  nobile,  e chiaro  fangue  della 
^Crttà  ; mà  ella  fra  tutte  l’altre  , dhe  la  fcg»i rbnh ,peruenne  in  brpucfà 
*talè  altezza  di  virtù,  e di  merito, che  fu  di-maraniglia  à i maggiori,  V» 
più  fanti  huomirii  di  quel  fecola,  e dt-rerrore  à gli  rteiìi  Demoni,  come  . 
il  fuccerto  manifefia,  che  qui  foggiungercmò.Facea  dimora  ih  quel  tem- 
fOncl  Monartcro  di  & Marco,  preffo  alle  mura  della  nortra  Città,  doue 
Iiojgi  pur  tutrauia  fi  vede  la  rteffa  Chitfa,  benché  per  la  vecchiaia, e per 
'la  iolirudme  del  luogo  già  poco  mcn,  che  rumo  fa,  e cadente,  vn  Mona- 
co di  santa  vita,'  Abbate  del  detto  Monartcro,  chiamato  Eletitherio,  ®. 

'il  quale  non  men  per  eshorratione  della  Santa  Vergine,  di  cui  parliamo, 

•che  per  fua  propria  edificationc,fe  ne  andò  vn  giorno  à vederla,  e men- 
tre ftaua  con  erto  lei  difeorrendo  con  fanti  ragiona  menti, vn  Contadino, 
che  à quella  hatiea  portato  vn  fuo  rullicano  prefente  dalla  meza  poflef- 
fione,  che  fuo  padre  le  hauea  la  ferita, alla  prefenza  della  medcCma,e  del 
già  detto  Abbate  fù  repentinamente  inuafo  dal  demonio  , c cortretcolà 
buttarli  per  terra,  esbatrerfi  acerbamdnre  con  alriflimi  gridi:-  Morte  il 
finirtro  accidente  cofi  la  Vergine,  come  Eletitherio  à compaflionc  infie- 
me.  Se  à fdegrto  ; Mà  quella  pretienuta  dal  Diuino  Spirito,  leuatafi  in-# 
piedi,  coh  adirato  volto, e con  imperiofo  comando;  Éfci, difle  al  Demo- 
‘ rio , da  quel  Corpo,  le  ftefle  parole  vsa,  e due  volte  ad  alta  voce  repli- 
cando- E domandando  il  maluagio  fpiritoper  bocca  di  quelfinfclicc,  io 
l chi  doueflt  entrare  , mentre  quindi  partirte,  additando  la  Vergine  va-# 

‘picciolo  Porco , ch’iui  à cafo andaua pafeendofi, cotta, gli  rifpofe,  in-# 
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quc!  Porco; e fuSico  ì quella  voce  partendo  il  Demoni*©, onderà  caccia- 
to, entrò  nel  bruto,  J’vccifc,  & andò  via.  f Mi  non  era  già  Elcuthcriol^ 
ò di  vita  inferiore  alla  Vergine  > ò di  merito  . -Gouernaua  il  già  detto 
Monaf  ero  di  S.  Marco  con  tafefattezza  di  difciplina,c  di  efempio,qual 
dimofrratia  lafàntità  non  ordinaria  de  Tuoi  Monaci,  potendo/!  congettn* 
rar  da  quel , che  Tappiamo  di  vno  di  loro,  quai  foflcro  tutti.  Quelli  era 
j.Greg.  1-4*  vn  fratello  del  mcdtfmo  Eleurherio  chiamato  Giouanni,  3.  il  quale-/# 
Diabc*  3 J.  viuendo  Tanta  vit3  nello  fìeflb  Monaflero , alquanti  giorni  prima  che-/ 
morifle  , predille  la  Tua  morte  à compagni , e per  rre  giorni  prima  del 
felice  trsnf:to  cadde  infermo  di  febrr  . Venuto  poi  afTeflruno  della  vi- 
ta* prefa  la  comunione  del  C orpo  di  Chriflo,  e chiamati  i Monaci,  Tee© 

- — loro  cantare  in  Tuo  neme  qiu II’ Antifona  del  Salterio: Aperite  mihi  por- 

ta? iiiftitiat , Me  che  ancora  è in  vTo  in  alcune  Chiefe»  e dal  nome  di  lui 
fi  chiama  l'antifona  di  Giouanni.  Indi  fuliraméte, mandando  fuori  vn’al* 
ca  voce,  gridò,  Orfo  vien  via;  c con  quelle  parole  Tene  morì.l  Monaci 
«on  frp'/ndo,  che  quelle  imporrafTero,  ne  recarono  con  molta  meflitia# 
fin  , ch’efiendo  occorfo  ad  alcuni  di  loro  ardere  ad  vn’alrro  Monafiero 
alquanto  lontano  , vennero  à cafo  à T per  » come  mi  punto  ft<  fio , che-» 
Giouanni  mori  appreso  Spolcti  in  S-  Marco,  era  in  quel  Monaflcro 
pattato  parimente  vn  Monaco  di  ottima  vira  nominato  Orfo  ; e di  ciò 
confolati  raccolfero,  ch’c/Tendo  flato  di  entrambi  vguale  il  meritoria-# 
loro  flato  conceflb  di  andare  infìeme  ron  vgual  Torre  à non  difT.mil  npo- 
fo.  Chi  Toffe  il  detto  Orfo,  e di  qual  Monaflero,  n*c  afifarto  incerta,  Te  ì 
Cafo  non  TofTe  (lato  Tro  de  i Difcepoii  di  vn’alrro  S.  Abbate  chiamato 
mTSiì  mono-  ®oroto>  4*  ^ qual  venutp  di  Soria  nelle  noflrc  parti, hautua  non  molto 
Inerti  anti-  ^ontano  dalla  Città  di  Spolcti  fondato  vn  nobile  Monaflero,  ch’egli  go- 
thi  delia—»  ncrn°  moki  anni,  c fioriua  per  quello  tempo  di  molti  Monaci.  Veggo n- 
ChiefaSno  ^ nondimeno  infìno  à nollri  giorni  le  rume  di  vn’antica  Chiefa  co’l  ti» 

* tol©  di  S-  Orlo  , poco  lungi  alla  Citfà,Iungo  la  firada  reale,  che  condu- 
ce à Roma;  E prima,  che  la  Chicli  Pontificale  fi  rinoualTc,hahbiam  ve- 
duta vn’Imagine  fra  l’altre,  ch’in  quella  erano  dipinte  di  varij  Santi  alla 
inedefroa  Chiefa  appartenenti,  con  habito  monaflico,  e con  ifcrittioa_# 
di  S.  Orfo,  che  non  è dubbio  era  rifletto,  di  cui  habbiam  dctto,venera- 
to  da  floftri  antichi  per  ragion  del  narrato  faccettò  . Tali  erano  i Mona- 
ci, che  fono  il  gouerno  di  Eìcuthcrio  viueano  appreso  Spolcti;  Mà  per 
ft  ùper  , quaTegli  fi  fatte , i medefim.i  Tuoi  Monaci  di  lui  riferiuano,  c'ha*» 
S^rco’  4 utlTe  con  le  Tue  lagrime  fin  refo  la  vira  ad  vn  morto  ; 5.  E quel,  che  la 

- dcrta  Vergine  Spoletta  porè  Topra  il  Demonio  con  la  Teuerità  del 

c?  “ comando , fu  da  lui  vna  volta  ottenuto  con  fa  fòla  prefenza*  Facea  viag- 
che  qui  di 

gio  il  fant’huomo,  e lòpragiunto  dalla  notte  , fu  collretto  di  prenderei 
quefto  b.  u ajj,Crgo  in  vn  Monaftero  di  Sacre  Vergini,  le  quali  Io  pregarono,  che^» 
Ci?£JpuHSc'iper  quella  notte  fi  contentale  di  tenere  apprettò  di  fe  vn  garzone,  che*-» 
nel  medefhno  Monaflero  dimoraua,  e che  ogni  notte  era  travagliato  dal 
Demoni©  . Nc  le  compiacque  Eìcuthcrio#  c non  eflendo  al  fanciullo  ac? 

caduco* 
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(aduto  aJcwi  finirtro,  come  folca  , Egli  pregato  dalle  mede/ime  fuc  ho* 
/piti , lo  condurti:  Ceco  à Spoleti , e per  più  tempo  nel  fuo  Monalito  il 
ritenne  fenza  che  mai  il  Demonio  gli  delie  moleftia  . Di  che  pr e/i  vn_» 
giorno  il  Santo  Abbate  allegrezza  vn  poco  mcn  moderata;  Vedete,dirtc 
à Tuoi  Monaciicomc  il  nemico  fi  prendea  giuoco  di  quelle  sante  sorelle, 
e come  non  hà  hauto  più  ardir  di  toccar  quello  garzone,poichc  venuto 
fra  voi.  Mà  alfin  di  quelle  parole  tornò  il  Demonio  in  colui,e  ricomin- 
ciò à tanagliarlo  con  le  folite  vellationi  . Si  dolse  Elcutherio  acerba- 
mente del  trillo  fucccrtb;  & à Monaci , che  procurauano  di  confolarlo  , 
difife  con  gran  fiducia*  che  non  gullcrebbono  cibo  fin  elic  i Demonio 
dall’oppreffo  garzone  non  forte  partito.  E portoli  con  erto  loro  ad  orare* 
non  fi  celiò  > che  quegli  per  Tempre  ne  rellò  libero  . Motti  anni  ville-» 
Elcutherio  iti  Spoleti,  mà  non  vi  morì , perche  fi  trasferì  à Roma  nd 
Monallero  rteflb  , ouc  il  gran  Pontefice  S.  Gregorio  , prima  che  forti-» 
chiamato  à più  aita  dignirà,vitTe  Monaco  alcun  tempo  , & iui  lunga  lla- 
gione  virte,  e conuersò  co’l  medefimo  Gregorio,il  quale  afflitto  in  qud 
tempo  da  graue  indilpofitiene,onde  fpefic  volte  oppreffo  da  fuenimento 
fi  fentia  venir  meno,  fentiffi  vn  giorno  fubira, e perfettamente  fanato  per 
le  preghiere  dd  nortro  Eleutherio  in  A’n’Oracorio  fatto  dairifterto Gre- 
gorio nel  detre  fuo  Monallero  , & ornato  di  molte  Sante  Imagini  con  lì 
notabil'  cuento  , che  dopo  molti  lecoli  fù  riputato  degno  da  Papa  Ha- 
driano  di  erterne  dato  raguaglio  aH’Impcrador  Carlo  Magno,  6 • e con 
tanta  gloria  di  Elcutherio  apprertò  tutte  le  pofteriti,  quantaè  quella-», 
57 che  à lui  debba  la  Chicfa  vn  Gregorio  . f Per  quello  medefimo  tem- 
po, partando  le  nollre  cofe  con  la  fcritta  tranquillità  , c certato  infieme  , 
per  quel  , che  toccaua  alla  religione,  il  timor  dell’Arianefimo  per  l’ab- 
battuta potenza  de  Gothi , che  fcgiiitiano  quella  fetta,  l’anno  di  Chrifto 
J6 r.  il  nortro  Vefcouo  Lorenzo  chiamato  da  Dio  dalle  cure  epifcopali 
à gl’efercirij  di  vira  più  quieta,!?  ritirò  ad  vn  Monallero , ch’egli  con-» 
molte  limoline,  che  perciò  raccolfe,  c con  l’aiuto  di  Sufanna  Aia  Torcila 
erelfe  in  vn  luogo,  che  chiamauano  à quel  tempo  Genio!ano,c’hoggi  è 
detto  F arfenfe;  Et  eflendo  in  quello  vifluto  con  Tanta  conuerfationc  per 
lo  fparto  di  quindici  anni  Torto  la  regola  di  S.  Benedetto  , Ce  ne  pafsò  al 
Ciclo  pieno  di  meriti.  7-  Pofa  il  fuo  Corpo  nella  Chiela  di  S.  Pietro 
di  Spolctt  * ch'era  Hata  Tua  Sede  Pontificale  , alla  quale  dopo  morte  fu 
riportato  » S.  e fi  rinoua  da  nollri  ogn’anno  ne  diuini  vfici  la  memoria 
di  lui  affi  tre  di  Fcbraro  . Suo  fucceffore  nella  medefimn  Chicfa  Spole- 
tta fù  Pietro,  9 • cletto,per  quanto  vuol  ragion, che  ficreda,dal  grem- 
bo delfi/lelTa  , con  ciò  forte  , clic  l’cletrione  de  i Vefcoui  forte  in  quel 
tempo  permefla  al  Clero,  c Popolo  delle  Città  ; I.  E fu  huomo  di  Tan- 
ta vira,  come  dichiarò  l’cfiro,  c ben  nccertnrio  alle  nuoue  borafche,  che 
attempo  di  lui  nelle  nollre  parti  feguirono.  L’anno  feguente  all’abdica- 
tione  di  Lorenzo  , che  fù  il  5 di.  à 19.  ni  Marzo  pafsò  dalla  prefente-» 
Riferii  all’eterna  felicità  il  Santo  Abbate  Giouanni  nel  Aio  Monallero 
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2.  Fil.  Fcrr.  Panarenfe , hauendolo  Tantamente  gouernato  per  Io  fpatio  di  quaranti* 
& altri  lo-  quattro  anni,  E fu  il  Tuo  Corpo, dal  quale  è fama>che  vfciflc  Toauiflimo 
pra  riferiti  odore,  Tepolto  nella  mede/ima  Villa  di  Panara  , doue  urrauia  fi  confcr- 
nel  lib.  8.  ua  a.  dentro  di  vna  grande  Arca  di  marmo  in  vna  chicfa  eretta  al  Tuo 
3*  Lete.  Ec-  Nomcjcelcbrc  per  miracoli,  J.  e per  la  moltitudine  de  i Diuini  bene; 
fici;,  che  i Popoli  fino  al  preTente  alla  Tua  Tomba  riccuono  • 

RIPORTI  DEL  LI-BRO  X. 


I 


A*  Da  quella  caduta  d’Afifi  au- 
ticne  che  alcuni  meli  dopo,douédo 
Torila  mandar  Imbafciadore  àCo- 
fldtinopoli,  vi  mddò  il  VeTcouo  di 
Afifi  , come  Tenue  Marcellin.  to_* 
Chron.lotto  rAnn.547.che  nel  Tuo 
computo  riTpondc  all’Ind  x&al  <$• 
dopo  il  Confidato  di  Batilio,  come 
fi  narrerà  à Tuo  luogo  . 

B.  Così  il  tempo  di  Tette  Anni , 
che  fi  legge  apprefib  S-Gregor.  nel 
d.  cap.35.  douerfi  ridurre  à Tette—» 
meli , viene  auuertito  dal  Baronio 
toni. 7-  An.54<5.  Per  que!,che  fi  hà 
da  Procop.  il  qual  fi  trottò  preftn- 
te  à qu.ito  TcrilTc  di  quelle  guerre. 
Credendo  cflb  Baron.  con  molta-» 
ragione,  che  nel  tetto  di  Gregorio 
per  crror  de’ Copi  Ili  in  luogo  di 
fette  meli,  fi  fiano  polli  fette  Anni. 

C.  AppariTce  da  gl’  Atti  di  San 
Gio:  Arciuefcouo  dt  Spoleti , e di 
S. Procolo  VeTcouo  di  Terni , de’ 
quali  apprelTo  fi  lòggiungcrà  . 

D-  Gl’ Arti  di  S-  Giouanni  Ar- 
ciueTcouo  di  Spoleti  con  la  morte, 
che  lòllenne  da  i Gothi  Ariani, co* 
me  qui  fi  narra,  fi  hanno  ne  gl'anti- 
chi  monumenti  in.f.  della  Chiefa_» 
Spoletina,  & appreflo  il  Ferrar.ncI 
Tuo  Catal-lotto  li  ip.  di  Settembre, 
el'VghelJ.  tom  i.Ital.  Sacr  in  Ep. 
Spoi.  nu.18  Mà  doue  il  Ferrar,  di- 
ce, che  quello  S.  Prelato  fìi  vccifo  v 
da  Gothi , Cum  fc  con  fcrr  et  ad  li- 


mina  Apoilolorum.  Deefi  intender 
non  delle  Bafilichc  di  Roma  , nn_» 
delle  Chicfc  di  S.  Pietro,  ch’era-* 
Tua  Cathedralc  , e di  S.  Paolo  ap- 
preflb  Spoleti , che  così  portano  i 
detti  m.f.Codici  della  Chiefa  Spo- 
lerina.e  così  riferifee  il  Brnccefch. 
ne’fuoi  fragm-dclle  cofe  di  Spoleti 

fol.  *5. 

E-  Che  S-Procolo  predicafle  in 
Spoleti, & iui  contienine  molti  de’ 
Gothi,  fi  hà  da  i gelli  di  cflb  Sito, 
apprefib  Gio:  Baratta  Braccefch. 
ne'  Topracitati  fragm-dclle  cole  di 
Spoleti  fol. 24.  E Ferdin.  Vghcll. 
d.tom.i.  Irai.  Sacr.  in  EpiTc.  Inte- 
rarmi. nu.4.  &:  15. 

F.  La  Rocca  di  Spoleti  ricupe- 
rarajcome  quì,da  Bclifario,fi  hà  da 
Procop.  Jib.?.Biond  lib. 6.  Dee.  I. 
Sabell.F.n.S.Ìib.4.  Gio.Magn.Ii.14. 
cap.  1.  c dall'  Aretino  lib.  4.  Bell. 
Irai. 

G.  Procop.Iib..?.  Biond.  Sabel- 
lic.Arctin.  c Gio.  Magn.  nc’Iuoghi 
lopracir. 

H-  Che  Turila  in  quello  paflag- 
gio  declinaflc  la  Città  di  Spoleti  è 
Tcritto  con  fingolar  rifiefl/one  da_j 
Gio- Magn.  lib.14.  Rer-  Goth.c.a. 

1.  Il  rranlìto  di  S.Ifaac  Syro  do- 
uerfi riporre  Torto  quell’ Anno  lì 
dimofira  da  quel , che  fi  è detto  di 
Topra  nel  Itb.8.  benché  il  Fcrr.  nel 
CataMo  ripòga  intorno  all'an.540. 

Si 
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K*  Si  troua  nel  eom.i.  Biblioth. 
Vetcr.Patr.  vn  trattato  non  molto 
picciolo  De  Mundi  contemptu  Si- 
cli  Ifaaci  Svri  Pnesbyreri  Antio- 
cheni , nel  cui  principio  fi  leggono 
quelle  parole  . SanCÌum  hunc  Pa- 
trcm  Ifaacum  illuni  effe  non  dubi- 
to» qucm  Grcgorius  Magnus  Di  al. 
lib.  3.  de  Syrijt  partibus  ad  Spole- 
tanamVrbcm  prioribus  Gothorum 
temporibus  vcnifTeait . 

Nell’ vi  ti  ma  editione  della  mede- 
fima  Bibliotheca  lì  contano  due--» 
Ilàchi  Siri,  vno,  che  fiorì  al  tempo 
di  Leone, e Marciano  Imperadori  > 
de’  cui  ferirti  fan  mentione  Gela- 
le Tritemio,raltro  quello  nollro 
a cui,  come  fi  è detto, fi  attribuifee 
il  detto  libro  De  Mundi  contéptu, 
contro  il  Pofieuino,  che  l’attribui- 
fcc  al  primo,  il  qual  però,  come  in 
detta  vi  ti  ma  editione  fi  dice,fi  con- 
vince con  quella  ferma  ragione.-» , 
cioè,  che  nè  Tritemio,  nè  Gelafio, 
i quali  fanno  racconto  de  gli  ferir- 
ti, opere  del  primo, fan  mcntio- 

ne  alcuna  di  quella  De  Mundi  có- 
temptu . 

Habbiamo  vn  volume  de’Sermo- 
ni  lotto  il  titolo  B.Ifaac  de  Svria  , 
imprefìb  in  Venetia  fan.  1506. Nei 
cui  principio  fon  regi  firari  i gelli 
di  lui  prefi  da  S*Grcg.  nc’Dinlogi, 
come  qui  fi  è fatto, c nel  fine  fi  leg- 
gono quelle  parole:  Celeberrimi , 
ac  prarclari/fimi  Viri  B.  Yfaac  de-» 
Syria  Abbatis  Sermones  ad  Mona- 
cosina  cum  ipfius  Saii<ftifsimè  ge- 
llis  ex  3-  Dialogorum  B.  Gregorij 
Papar  expliciunt. 

Sono  quelli  Sermoni  5$.fop ri—» 
diuerfe  pie  materie.  Alfai  breui  , 
ma  pierò  fi,  c di  profitto.  De  Con- 
templacionis  perfezione. De  Mife- 
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ricordia,  De  Vigili/ s.  & Umili. 

L*  Così  habbiamo  dal  Biond« 
lib*7*  Dee. 1. e da  Leon. Aret-  lib. 4- 
de  Bell. I tal-  I quali,  benché  non—» 
faccino  esplicita  mentione  di  Spo- 
Ieri , ma  folamente  dcll’altre  quac- 
tro,  E nondimeno  certo  , che  anco 
Spolcri  lì  tcneua  in  quello  tempo 
per  rimpcrio  per  quel,  che  i me- 
dclìmi  Auttori  ne’  luoghi  fopracit> 
con  altri  parimente  di  fopra  riferì* 
ti  ne  dicono  , fcriuendo  la  ricupe- 
ratone della  Rocca  Spoletina  fc- 
guita  per  opera  di  Marciano,come 
habbiamo  narrato. 

M.  Gli  Atti  di  S.  Lorenzo  Ve- 
feouo  fi  hanno  da  gl’antichi  monu- 
menti della  Chiefa  Spoletina  , e da 
quelli  il  Leoncil.  De  Ep.  Spoi.  Fi- 
lipp.Ferr.  nel  Caral.J.  Non.  Fcbr. 
e per  Ferd-Vghell.  tom.i.  It.  Sacr. 
in  Epif.SpoI.num.il.  e fi  hi  piena- 
mente  nell’Antica  Chron.  Farfi  di 
Gregorio  Monaco  fol.  51.  & fe q. 
doue  fi  dice , che  Lorenzo  venne-/ 
in  Italia  ne’primi  tempi  de’  Gothi 
con  S-Ifac  Syro,e  con  S.Gio-Abb. 
Panarenfe. 

N*  La  Battaglia  di  Narfete  con 
Torila, nella  quale  refiò  elfo  Totila 
disfatto,&  vccifo  , feguì  nella  Tu- 
fcia,comc  fcriue  Procop-lib-J-  De 
BclI.Goth.  à cui  per  certo  più  dee 
crederli, come  à quel,  che  vi  fi  tro- 
uò  , ò potè  fapcrlo  da  chi  v'inter- 
uenne, che  n’Modcrni,  i quali  hjr.o 
lcritto,cheTotila  fù  vccifo  appref- 
fo  à Brcflello  da  i Longobardi  ve- 
nuti in  aiuto  di  Narfete,  come  ha* 
fcrìtto  il  Biond. lib. 7. Dee.  i.e> 
Gio.Magn.  lib.  14.  cap.  16.  de  17. 
che  llimò  di  maggior  riputatane 
alla  fua  Natione  l’efscre  fiata  vinta 
daLongobardijchc  da’Grcci- 
Kr  2 Hab- 
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Habbiamo  poi  più  voice  auuer- 
titOjC  dimoftrato,  che  già,  e lìngo- 
larmente  à quelli  tempi  de'Gothi, 
e prima,  e dopo,  forco  il  nome  di 
Tufcia  era  comprcfa  ancol’Vm- 
bria,  come  fingolarmcnte  fi  vedt-/ 
apprefso  Marccllin. nella  fuaChro- 
nica  Ind-rtport  Conf.  Balilij  an.  4. 
iui,  Tocilas  difcurrens  per  Thufcià 
Spolcttum  dcrtruit , & Aflìliu  cfu- 
fiumque  oppida  rcnuic,  \c.  Ma—-, 
che  Procopio  quando  fcrifse,come 
fopra  , che  la  fconfirta  di  Totila-* 
fegui  nella  Tufcia  inrcndefsc  della 
parte  di  quella  di  qua  dal  Teuere, 
cioè  dell  Vmbria,  fi  conuince  ma- 
nifeftamentCjs’io  non  erro.  Perche 
da  quel, che  fcrilsero  Io  IlelsoPro- 
copio.il  Biondo, Gio. Magno,  e gf- 
altri  A littori,  che  di  quella  guerra 
han  trattato,  è cofa  certa, che  Nar- 
fete  s’incontrò  con  Totila  , pafsato 
di  qua  dal  Rubicone, che  fi  cornea 
è necefsario  pafsarfi  da  chi  vien-» 
da  Rauenna,come  veniua  Narfcte, 

Eer  condurli  nelI'Vmbria.così  non 
à che  far  detto  pafso  con  chi  di_» 
Rauenna  andafse  in  Tofcana,  fe  nò 
per  rtrada  molto  indiretta-  R ancor' 
certo  per  i mcdelimi  Auttori , che 
Narfete  immediatamente  dopo  la 
rotta  di  Totila  ripigliò  la  Città  di 
Luceoli  polla  nella  Regione  dell’- 
Vmbria, che  qui  fi  è riferita  à’con- 
fini  hoggi  di  Cagli  , e che  quindi 
per  cammino  diritto  pafsò  à Nar- 
di, onde  tornando  poche  miglia  in 
dietro,!!  condulse  à Spoleti;  in  ma- 
niera tale  , ch'è  in  vn  certo  modo 
imponibile  à intender  fi,  fe  detta— • 
battaglia  fofse  Arguita  nella  Tufcia 
di  là  dal  Teuere  , con  qual  ragione 
Narfcte  fi  fofse  dopo  quella  pollo 
i girar  eoa  tutto  Pcfc  retto  la  Cic- 
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tà,e  paefi  dell*  Vmbria,  cominciai» 
do  à Luceoli, e lafciando  per  l'vlti- 
ma  la  ricuperatione  di  Perugia-*  » 
che  per  ragion  della  maggiore  im- 
portanza^ dell'  incontrarli  prima* 
era  forza , che  fe  Narfcte  fofse  ve- 
nuto di  Tofcana,  fhauefse  primi-* 
tentata-  Onde  , come  diifi,non  può 
dubirarfi,che  la  Battaglia, in  cui  rc- 
ftò  Totila  vccifo,  non  feguilse  ne* 
Campi  prefso  à Luceoli , come  fi  è 
porto-  Mà  in  qualunque  luogo  ac- 
cadcfse,  poco  importa  alla  noftra_* 
narratione-  Vedi  Frane-Bricchi  ne* 
fuoi  Annal-  di  Cagli,  fotto  l'Anno 
530.0UC  con  teftimoni  di  Auttori» 
che  cita,  affermabile  la  rotta  , c-» 
morte  di  Totila  feguì  nel  Territo- 
rio ,ch’ò  hoggi  della  detta  Citta  di 
Cagli,  nel  piano  «letto  hoggi  di 
Lcutagio,  quali  Lethagio  - E così 
dice  elfcr  rraditione,e  confrontare 
i conrrafegni  di  Procopio. 

O-  Che  Narfete  prima  di  por- 
tarli à Roma  penfafsc  à Spoleti,  e 
che  dopo  la  prefa  di  Narni  vi  li 
trasferirti, ritorti  idoli  indietro, 'che 
riponelsc  in  piedi  l'abbattuta  Mu- 
raglia,come  qui  fi  narra, e che  pre- 
fo  dalla  Nobiltà  di  efs a Città, la_» 
riilituifse  affatto  nel  fuo  primiero 
clsere,  è fcritto  da  Procop-  lib-  3. 
BcII-Goth-  dal  Biond-lib-7- Dec-i. 
dal  Sabellic- lib-4-Enn.il- da  Leone. 
Aret-lib-4.BeIMral.dft  Gio-Magn. 
RerumG0th.Iib.14.cap.17.  e dal 
Sigon-lib-i-De  Rcgn-  ItaL 

P.  Del  Monallero  di  S-Mareo* 
S Greg-nel  3. de  Dial-  cap.33.dice 
ch’era  porto  in  Spoleran-e  Vrbi* 
pomcrijs.  Etera  in  queltépo  fuori 
del  Pomerio, ò ricinto,  bcche  hog- 
gi dopo  la  nuoua  giunta  dcllaCittà 
quella  CIùcfa  di  San  Marco  fu 
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polla  dentro  i!  giro  . 

Qi.  Da’  noftri  antichi  diceàfi 
Porta  di  S-Pietro  , come  li  legge-* 
nel  cap.jz.dcl  2.  lib.  dello  Statuto 
antico*  che  fi  citerà  poco  appretto» 
perche  per  quella  li  vfciua  vcrfo  la 
fiauhca  già  Pontif.  fudetta  di  San 
Pietro . 

R.  La  piazza,  che  hora  li  dice-* 
de  gli  Abeti,  diceali  di  Montaroue 
più  anticamcntejcome  nel  cap.  IJ< 
della  2.  additallo  Statut.del  1196. 

S-  Che  la  porta  antica  della—» 
Città»  che  c pretto  S-Marcino,  più 
anticamente  filile  detta  Porta  di  S. 
Lorenzo.  Pictr-  Diac.  in  append.  à 
Leon.Oft.cap.25.  c fe  ne  hà  mctio- 
nc  nel  d-Stat.  del  1296.  lib. 2 -c- i 2. 

T.  Di  quella  Porta  ancora  A fà 
meutione  nel  detto  c.32.  lotto  no- 
me di  Porta  Ponzanina, perche  có- 
dtice  alla  Chicfa  di  S-Pontiano  . 

V.  Procop  Iib.J.  Biond.  Dee.!. 
lib. 7.  SabelItc.Enn.8.  lib.4.  in  que- 
lle parole.  Gunniadcin  Pcrfam_», 
cum  altera  Mtlitum  manu  in  Vm- 
briam  mittir  » qui  Spolctinorù  du- 
tìu,lv'  auxilijsPiccnum  penctrarct, 
ibiqjli  per  hoftium  paiiciratcm  licc- 
rer»  per  lingula  Oppida  circuitile- 
rens  ttgna,Ciuitates,  de  Populos  ad 
Imperium  retralierct,  lin  minus  ex 
Ancona  velut  Arce  belli  aifiduis 
excurfionibus  omnia  ìcdderet  Go- 
this  infcfta»&c. 

X*  Benché  icriua  Procop.che-* 
dopo  la  Vittoria  di  Narfetc  tutti  i 
Gothi  partirono  d*  Italia  , ciò  dee 
intenderli  di  tutto  il  Nerbo  » e co- 
munanza della  Narionc  » poiché  è 
certo  » ch’in  molte  Città  d’Italia—, 
rollarono  etti  Gothi  in  gran  nume- 
ro»e  vi  li  annidò  la  lor  razza,  che-, 
ancor  vi  pcrlcu era,  coaie  fcriuono 
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il  Biond.  lib-7.  Dee- 1.&  Gio.Mag* 
Iib.14.cap.25.oue  anco  dicono, che 
lafciato  il  Nome  de’Gothi,  li  fece- 
ro chiamardtalisnijCome  gli  altri, 
nè  più  li  diftiufero  da  gl’  antichi 
nationali  d’Italia . 

V-  Che  in  quelli  tempi  filile  tor- 
nata in  Spolcri  l’antica  frequenza 
de’Cittadini,lì  hà  da  quel, che  fcri- 
ue  S-Greg-Iib.J.Dial.cap.  21. che-, 
à quello  tempo  lì  dee  riferire,  co- 
me appretto  dimoftreremo. 

Z.  Franc.Sanfouinlib.i.Hiftor* 
di  Cafa  Orlina, dopo  il  Petrarch.  c 
Raffacl.VoIarer.chc  allega. 

A a.  Vedi  il  Braceefch-  ne’fuoi 
frag.m  f.  delle  cofe  di  Spol-  fol.  • • 
Dotte  fcriue  di  molti  Santi  Mona- 
ci, che  fioriuano  nel  Monallerio  di 
San  Giuliano  • Così  era  in  fiore  il 
MonafteroPanarenfe,  di  cui  di  fop. 
li  è detto-  E viucano  in  quel  di  San 
Marco  S.  Eleurherio  , & altri  de-* 
quali  appretto . 

Bb.  Di  quella  S.  Vergine  Spo- 
letina  fà  mcntioneS.Grcgor.ncl  J. 
de’Dial.  cap. 21.  da  cuihabbiam— * 
prefo  quel, che  qui  G foggiunge. 

Che  fioritte  in  quello  tempo  fi 
mottrerà  appretto  , onefi  parla  di 
S Eleutherio  Abbate  diS.Marco,e 
del  tempo, in  cui  fiorì. 

Cc.  Le  cofe,  che  qui  li  fono  nar- 
rate, e che  appretto  feguono  di  S. 
Eleurherio  Abbate  del  Monattero 
di  S-  Marco  appretto  Spo!eti,foa_* 
prefe  da  S-Greg.  lib.J.  Dial.  c.21. 
8c  3ì.  e lib  4.  cap. j 5.  Dal  quale-* 
han  riceure  le  medefime  cofe  il  Ro 
mano,  c gl’altri  Martirologij  fotto 
li  iX.di  Aprile* 

Trattano  del  medelimo  Eleuthe- 
rio  Gio-Molan.in  Append  ad  Vfu- 
ard.gc  U Ferrar,  nel  Cacai,  fotto  il 

detto 
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Ifponeua  già  la  fortuna  alia  nortra  Città  le-* 
cagioni)  fc  i mezzi  di  vn  Principato  » che 
forco  da  graue,&r  acerbo  principio,pcrucnne 
con  lieta  forte  fra  vari;, e fpefsc  volte  non_* 
del  tutto  lieti  fucccfli  à tal  feguo  , che  potò 
inalzare  alcuni  di  coloro,cherottennero  fino 
all’altezza  del  Keal  f?Higìo,e  dell’  iftefla  im- 
periai dignità  ;Per  modo  tale,  chc,diucnu- 
tane  la  medesima  Città  gran  parte  dclleriuo- 
lutioni,  e dc’fucccflì  non  folamentc  d’ Italia, 

Olà  d’altre  Prouincic,  fe  (in  qui  mi  è conucntito  nella  prefentc  mia_»  . 

opera  correr  con  molta  fatica  Io  fpatio  di  tanti  fecoli,&  hò  bene  fpei- 
fo  temuro,à  guifa  di  Nocchiero  ingolfato  di  notte  fra  denfe  tenebre-» 
in  vn  pelago  pieno  di  feechc,di  tettar  incalmato  nella  fcarfezza  de’  ré- 
pi  Acrili  molte  volte  delle  materie  al  /oggetto  , di  che  hò  prefo  à fcri- 
Mere  appartenenti.  Per  correr  miglior  Mare  penfo  poter  di  qui  alianti 
fpiegar  francamente  le  vele,c  nell'abondanz  a delle  cofcch’in  maggior 
copia  i feguenti  tempi  fomminiftraranno.poter,  quali  in  vn’ampio  feno 
con  più  libera  vfeira  auanzaraii  nel  corfo  , c con  più  aperto  cammino 
condurmi  al  Porto  • Dico  più  aperto, ptrcioche  dopo  l’ofcure  tenebre 
di  sì  rimota  antichità,  per  le  quali  tant’oltre  ci  fiamo  condotti,  già  ve- 
do aperti  al  nottro  Cielo  molti  raggi  di  luce  fua  propria, fen  z’hauere-» 
molto  bifogno,coine  fin  quì,di  lume  rifiefso  dall'  Hiftorie  Romane-*  ; 

Poiché, mentre  fiorì  quella  gran  Monarchia,non  potè  il  Sole,  ond'efsa 
' fola  parca,  ch'in  tutto  il  Mondo  fplcndefse  , cagionare  à’  Popoli  fog- 
getti,  fe  non, come  appunto  ad  Antipodi  fuoi,Notte,&  ofeurità;  E fc 
pure  ad  alcuno  di  elfi  qualche  fcintilla  di  luce  veniua  comunicata , era, 
come  diccmmo,lume>chc  riflctteua,fimile  à quello  , onde  nel  Ciel  not- 
turno log+ion  rifplcnder  le  Stelle.  Mà  poi  che  Io  fplcndor  della  gran- 
dezza Romana  per  la  forza  de  Barbari  giunto  all'Ocello  fù  veduto  al- 
fin  tramontare  , non  fù  gran  co  fa  , fc  nello  ttcfso  tempo  cominciò  lo 
z fplendore,doue  per  prima  era  notte,  f L’Anno  dunque  ddl’humansu»  y/#.  Xpti 
fallire  5 Ò4.  mentre  parca, che  le  cofe  d’Italia  andafsero  tuttauia  prcn-  * ' 

dendo  qualche  rifioro,  incominciarono  ad  apparir  fobicamente, come-»  5 64* 
prefagi  di  nuoue  ttirbationi  alcune  note,  ò legnatoli,  i-  per  le  Porte,  x.  Lcrc.  A. 
vcttimcnta,  e Vagelli,  che  con  oiun’artCì  ò lauanda  poetano  raderli,  ò 

can- 
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jÌ9,  Xpt.  MtiesHirfi-  Al  qual  prodigio  fu  ecrfle,  volgendoli  l’anno,  *n*  sì  fieri)  è 
cf*  fi  ®Wal  pertilenza,  2.  che  non  pur  Le  cafe,  mi  le  Ville  intiere*  e 

j > • Città  ire  recarono  per  tutta  Italia  quali  diferte,e  vote  di  habitatori,nè 

2.Pao*Diac.  a^{°  Pocea  vederfi,che  vna  mertiflìma,&  vniuerfal  folittidine  fommer- 
c>4*lib.  i.  in  profond^j^:  attonito  filentio  da  niun’altra  cofa  interrotto,  che  da 
gemiti  di  moribondi,e  da  lamenti  de  mal  viui , fé  non  fol  quanto  rifo- 
naua  di  notte  con  horribi!e,è  fpaucntofb  concento  il  fiero  lìion  di  vna 
tromba  mirto  con  fremito,e  mormorio,clie  fembraua  di  alcuno  Efcrci- 
^.Pao.Diac.  **  c^c,come  procedeua  da  occulta»  & inuifibil  cagione,così  teriea 
OUC  popi  gHiuomini  oppreffi  da  timor  di  più  grane  miferia,  che  quella  non  era  » 

che  di  prelènte  patiuano  . f In  querta  coftitutione  di  tempo  morii*-  * 
Jmperador  Giurtiniano,corfo  già  più  che  mezo  dello  llcfs’anno,ch’cra 
di  Chrirto  il  565.  e gli  fuccefle  nell*  Imperio  il  fecondo  Giurtino  fi- 
glio di  vna  Tua  foreIIa;iI  quaIc,come  dal  Cielo  li  andauano  tuttauiapiù 
ordinando  le  cole  à i vicini  moti,  frà  le  prime  difpofitioni  del  nuouo 
Principato,richiamò  Iwfete  dal  gouerno  d’Italia»  e vi  mandò  in  fuo 
luogo  Longino  Pntritio.  Narfete(Iafciando  come  cola  più  torto  diuol- 
gata,che  vera,che  per  disdegno  chiamafle  in  Italia  i Longobardi^  che 
4»  Lete.  B.  P°*  Pcr  pentimento,?:  affanno  fe  ne  morirte  ) 4.  Ritornato  in  Cortan- 
tinopoIi,e  riccutoui  à grande  honore  , iui  con  Ibmma  laude  quando  à 
Dio  piacque  terminò  la  fua  yita  degna  di  eterna  memoria*  f Ma  Lon-  3 
gino  giunto  con  nuouo  efercito  in  Rauenna,  feguendo  forfè  l’efcmpio 
de  i partati  Rè  Gothi , in  quella  Città  fenza  far  calo  di  Roma  fermò 
con  titolo  di  Exarchato  la  Sede  della  Prefettura  d’Italia,  li  cooperan- 
do ancor’  egli  fenza  auuederfene  alla  ferie  delle  cofc  , che  tendeuano 
à prerta,e  violenta  mutatione,  fi  pofe  ad  amminirtrarle  con  nuoua  for* 

5*  Biód-  l.f,  ma  gouerno,  5.  tolti  dalle  Prouincie  con  affoluto  capriccio  i Con- 
Dcc.i.  Si-  filari,  Correttori, e Prcfctti,chc  foleano  gouemarle,e  porto  in  ciafcu- 
gon-Ii.i.de  na  Città  con  nome  di  Duca  particolar  Magirtrato  , ftnza  in  ciò  far  e- 
Regn.Iral.  ^cnca  dal  comun  trattamento  la  rtefla  Roma;  Nel  qual  tempo  hebbe-»  > 

6'  Lete.  C«  comc  ciafchedun*altra,anco  la  Città  di  Spoleci  il  fuo  Duca,  6 • Titolo* 
che  fe  ben  per  allhora  altro  non  fu,  che  ordinario,e  comune,  follcuato 
dapoi  nella  medefima  nortra  Città  dalla  comune  vguaglianza  nella  có* 
Ciotion  delle  cofc, che  apprefTo  fegui,  peruenne  à sì  particolar  grado 
di  altezza,  che  ben  da  pochi  fù  pareggiato  * Ertendo  f dunque  in  tal  4 
difpolìtione  il  gouerno, e lo  rtato  d’Italia,  eshaurte  le  Prouincie  di  gi- 
te^ di  ricchezze  pcr  la  calamità  delle  pallate  guerre,  e della  frefea  pe- 
j y nilenza,gl’animi  perle  nouità  di  Longino,e  per  la  fuperbia  de’  Greci 
AH»  Xpt • Magirtrati  non  ben  del  tutto  difporti,ogni  cofa  fprouirta,  & efporta  ad 
e Qr-j  tflTer  facil  preda  di  qualunque  nuouo  inuafore.  Entrato  già  l’ann.507. 

* ' cominciò  à tornar  nuouo  ftrepito  dalie  parti  della  Pànonia*  Percioche 

i Longobardi,che  quella  regione  allhora  ottencano,  gente  in  quel  temr 
po  Copra  gl’altri  Barbari  fiera,  & indomita,  molfi  dal  difiderio  , e bifo- 
gno  di  miglior  rcde  * & inuicati  dall’  opportunità , c dalla  fperanza  di 

▼na 
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ima  fidi  conquida,!?  preparauano  con  grandiflìmo  sfòrzo  à trafinigra»  - 

re  in  Italia  per  occuparla^  farfene  Signori . f Erano  i Longobardi  7.  7*  Lett.  D* 

difcefi  anticamente  di  Scandinauia  Ifola  della  Germania  nell'Oceano 

boreale,che  coftrerri  dall'immenza  moltitudine»  nella  quale  erano  ere 

fciuri,à  partirne  có  numcrolo  duolo  d'intiere  famiglie»rircneodo  ft-m-* 

pre  l’afprczza  de  coftumi  molto  limile  ai  natiuo  lor  Cielo»  erano  lungo 

tempo  fotto  più  Rè  andati  vagando  fenz’hauer  fede  certa  > agitati  da-# 

Varie  guerre>e  da  diuerfa  fortuna  • Ma  fiuaImentc>regnado  fopra  di  lo- 
ro il  nono  Rè  chiamato  Audoino»  haueano  occupata  la  Pannoma>doue» 
come  poco  dianzi  dicemmo  » in  quella  Ragione  habitauano  ; Et  accre- 
sciuti d i ripurarionc  » e di  Rima  per  hauere  vltimamente  feonfirta  in_# 
battaglia  la  natione  de  Gepidi  vicini, Ri  emuli  lorojerano  dincnmi  per 
fama  di  guerta,  per  numero,  e per  ferocità  fopra  modo  pofTenti.e  for- 
midabili : De  i loro  aiuti  fi  fcruì  contro  i Gothi  Narfcte  , come  fo- 
pra habbiamo  narrato , benché  gli  cooucnifTe  prima  del  tempo  licen- 
tiarli,  coftrerto  dalle  barbare  , & inhumane  infoiente,  8-  con  le  quali  8.  Procop. 
gli  defli  amici  federatamente  opprimeuano  . Teneua  in  quello  tipo  il  lib.?.  BcH* 
Regno  loro  Alboino  figlio,e  fucccfibrc  del  nominate  Audonio,huomo 
di  glandi  fpiriri,di  grandi  affinità,  c di  gran  feguite,che  con  l’aderenza 
de  gl'Hunoi,à  quali  difegnaua  lafciar,  come  in  depofito  la  Pannoma_,t 
de  Saflóni,  de  Gepidi  « e d’altri  barbari,porea  prometterli  non  difficile 
«tento  i qualunque  ben  difficile  imrrelà.  f Stauafi  dunque  Italia  atter- 
rita alle  noucllo  deirimminentc  inuafionejE  quantunque  lengino  non  la- 
feiafle  di  prepararli , come  meglio  fjpeua  , alla  rififtenza  , le  prouifio- 
ni , però , ch’egli  fannia  poche  > e leggiere  , come  fi  vedea  » che  non 
portano  badare  ai  bifogno  » così  non  badauano  à mitigare  il  ter- 
rore,che  già  non  fedamente  dalla  fama  fparlà  da  gl’huomini , mà  da_# 
prodificfi  auifi  dati  dal  Cielo  nelle  attonite  menti  de  imiferi  Italiani 
veniua  imprefTo . E fù,che  l’anno  Iteffo,  mentre  quelle  cofc  boli  iti  ano, 
apparuero  con  manifeda  vifione  ad  huomini  giudi  anime  già  fciolre-» 
dal  Corpo, e collocate  rei  Cielo, predicendo  con  terribile  annuntio,cf 
fer  fià  profilato  vn  grande, R vniuerfale  ederminio;  9.  E per  le  tene- 
bre della  notte  vedeanfi  fpefle  volte  per  rutta  Italia  balenar  nel  Cielo 
verfo  Settentrione  infocati  Squadroni,Ar  hadc  di  Combattenti , che-» 
co’l  fanguinofo  colore  faceano  tremendo  portento  deirhuman  fangue , 
che  predo  in  molta  copia  doueua  clTere  fparfo  « f z»  Al  timore  ben-, 
predo  faccetterò  i danni, &r  à i prefagi  gli  euenti;  Pcrciochc.hauendo 
Alboino  già  preparato  quanto  era  necefTario  per  la  dillinatafpeditione, 
al  principio  di  Aprile  deIl’anno,che  apprettò  feguì  S 68-  con  numerofìs- 
fmo  efército  delle  fue  genti, e con  ventimila  SalToni,e  gran  quantità  d* 
alrre  tali  nario’ù , che  fé  gli  aggiunfero,vfcì  della  Panr.onia,  conducen- 
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done  feco  alla  volta  d’Italia  tutto  il  Popolo  de  Longobardi  con  le  lo-  ’ ' * 

ro  Donne,  e figliuoli,  e con  l’inriere  famiglie  • Giunfcro  i Barbari  al- 
li  vida  d’Italia  fenza  incontrar  fra  via  cofa  , che  gl’impedifTe  ; E con- 
C copiata  dal  Sonno  giogo  dell' Alpi  l’amenità, e bcllcaaa  delle  fogget-  ' - — 


Ìli 


cisti:?? 


s 


te  Regioni,  calarono  in  quelle  precipitofi  à guifa  di  torrente,  che  Tetti* 
da  appunto  con  rapida  forza  da  monti . Inondarono  al  primo  arridi 
tutto  quali  il  paefe  della  Prouincia  de  Veneti , e fe  ne  impadroniron# 
fcnz’alcuna  forte  di  rifi/lcnza , non  hauendo  Longino  forze  ballanti  da 
munire  i luoghi  più  necelfarij,  e più  vicini  à Rauenna,non  che  di  vfci- 
re  in  Campagna  contro  gente  lì  nnmerofa,  c feroce  . Lieto  Alboin& 
del  primo  fucccffo,  e come  certo  per  quello  de  progredii  magpiori>pea- 
sò  con  ntrouamento  veramente  nuouo  in  Italia*  ma  però  molto  auue- 
duto,e  niente  da  barbaro, che  doiielfero  participar  de  gli  acquifli  alca* 
ni  de  Principali  della  fua  gente,  li  per  tenerli  contenci,&  in  fede,come 
per  ritener  tanto  più  facilmente  co’I  mezo^  loro  i popoli  foggiogati  • 

La onde  ridotta  la  conqui/lara  Prouincia  in  forma  di  Ducato,  c diftri- 
Buiteui  quelle  famiglie  de  Lógobardi,  che  ballarono  per  alleggerime- 
to  della  gran  moltitudine, e per  fienrezza  della  conquifta,nc  fè  Duca-* 
vn  fuo  proprio  Nipote  , che  fù  il  primo, che  in  Italia  ottenclfe  tal  tiro- 
r-\"  - 2-  lo  con  perpetua  giunfditione,  & Imperio,  f Nc  due  anni  foglienti  , 
Xpt • pro lègu endo  Alboino  il  fuo  corfo,  co’l  rnedclìmo  impcto,e  facilità'  oc- 
S 69-  8>C  CUP°  tutto  quali  il  gran  tratto  rinchiufo  fra  f Alpi,e  i Monti  della  ligù- 
' ria,  che  da  gli  llelfj  Longobardi,  che  alfhora  fe  nc  ferono  Signori,  e vi 

.570-  fermarono  principalmente  la  Ior  fede  , riporrò  il  nome  di  Lombardia  » 

che  fino  al  prefonte  ritiene  . lui,  prefa  fra  l'alt  re  la  Citrà  di  Milano 
Capo  di  quella  Regione , prefe  Alboino  parimente  il  titolo  di  Rè  d*  * 
Italiche  con  lunga  ferie  di  fitccelTori , trasferita  però  la  Sede  in  Pa- 
uia, continuò  nella  medefima  Natione  per  ducento  Anni  intieri, e fi  die- 
de principio  ad  vn  nuouo  Regno , che  iflitttito  all  hora  da  i Longobar- 
di, accrefciuto  da  Fraircefchi , e lacerato  finalmente  dalla  rabbia  Te* 
defea,  pcrfettcrò  in  Italia  per  lungo  fpariodi  molti  > e molti  fecoli  con 
grandi , e varij  fuccefli , de  quali, fi  come  anco  del  Regno  fteflo  le  co* 
fe  di  Spoleri , e de  ftioi  Principi  furono  , come  di  tempo  in  tempo  ve- 
dremo,fin  da  principio  , e per  tutto  il  corfo  gran  parte  . f Furono  le— « 9 
.t  nv  . ' fcritte  inuafioni  accompagnate  dalle  più  acerbe  calamità  , che  fi  fode- 
ro mai  per  faddietro  p rotiate  in  Italia  , percioche  i Longobardi  lon* 

. ; rani  da  ogni  htrmanità,  feroci,ineforabiIi,c  bramofi  non  men  di  fanguei 
».  t r che  di  prede , outinque  arriuanano  faccano  lacrimabile  flrage  de  Po- 
t 1 poli  per  fatiar  l’innata  ferità, e ritrouar  vacanti , e fonza  pofìfefibrc  le-» 

foftanze,che  come  bifognofi  auidamente  , e come  barbari  fonza  legge  , 
ò moderatione  alcuna  inuadeuano  . Atroci  di  coflumi,&  empi  di  reli* 

%•  Lete»  E»  gione,  effondo  ancora  alcuna  parte  idolatrile  il  re  Ilo  Ariani,  2.  non 
perdonauano  à cos’alcuna  di  profano,  òdi  lacro.  Corri  fpondeua^t 
alla  ferocità  de  gl’animi  Tafpetto  fleffo,  e la  cultura  de  i volti, poiché  , 
radendo  la  metà  della  tefla  verfo  le  fpalle , dalla  parte  anteriore  lafcia- 
uano  inratta  l’horrida  chioma  à fegno  di  poter  con  quella  ricoprir  tut-s 
la  la  faccia,  fe  non  che,  diuidendola  nella  fommità  della  fronte  , fi  con- 

- tcntauano  di  lafciar  la  faccia  ilefla  ingombrata  da  lunga  barba , & in* 

* colta 
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l colta,  rendendoli  per  tal  forma  così  fpauentoll  di  volto , ch’è  fama  co- 
lante,che  dalla  fola  villa  reilalfero  jl’haonuni  comunemente  atter- 
riti. Alle  forze,chc  conduccano>:ra  vana  la  rififtenza,  &:  all’  inhumani- 
tàjdie  li  accompagnatia,poco  valcua  il  non  refiltcre, trattando  i luoghi, 
eie  Città,che  fpontancamente  li  rendeauo,  fi  come  prefe  per  forza-»  • 
Per  le  quali  cole  ne’mifcri  pacfi,inuafi  prima  i popoli  dal  tcrror  . che 
dal  fcrrojabbattuti  di  animo,  e prmi  d ogni  speranza  ahandonauano  à 
feiuerc  lelor  patrie, fumando  gran  dono  di  fortuna  vn  mifcrabile  efi- 
ho,c  l poter  fuggir  nudi  da  ricche  Città  à poutri,  & infelici  ricoucri, 
ò di  paludi, ò di  monti.  Quelle  mifcric  grauiifimc  à chi  le  prouaua— >, 
appannano  anco  maggiori  à Popoli  di  quelle  parti  , che  di  lontano  ne 
icntiuano  le  nouelle,accrcfccndo  la  fama  il  terrore  , e temendoli  da  vi- 
cino più  leggiermente:  Onde  ancor’cfii  abbattuti  dalla  tema,e  prollrati 
dalla  difperatione  di  qualunque  fuilidio,poichc  l'Imperadorc,  ò non—* 
mirsua,ò  non  porca  dar  rimedio  à sì  gran  male,(lauano  predo  attende- 
vo di  prouarc  in  fe  ftefll  quel, che  de  gl’altri  afeo Italiano,  troppo  forfè 
più  miferamente  infelici  neH’afpettarc,chc  quelli  non  erano  nel  fofFri- 
J°re.  f Mà  Alboino  dopo  le  dette  conquide  hsuendo  regnato  in  Italia 
tre  anni,e  fei  meli,  il  primo  giorno  di  Ottobre  dell’  Anno  57*  • fù  VC- 
cifo  per  ordine, e trattato  di  Rofmonda  fua  moglie,  che  prouocata  dal 
barbaro  con  vn’empio  inulto,  che  le  fè  à beuere  in  vna  razza  fatta  del- 
la T-‘da  del  Rè  de  Gcpidi  fuo  Padre  dal  medefimo  Alboino  già  vin- 
to, veci  lo  in  battaglia,  gli  macchinò^  forfè  non  immeritamente,la-» 
morte.  Dopo  Alboino  fù  da  Longobardi  adunco  al  Regno  d’Italia-» 
Ciefone,  ò,come  alcuno  vuol,chc  fi  nomini, Clefi  ; il  quale  con  pcnfic- 
to  di  profeguir  1'incominciata  inuafione,  occupò  l’anno  feguente,  c-* 
«punì  con  gagliarda  fortificarione  il  fico,  doue  efier  foliua  il  foro  di 
Cornelio  nella  Flaminia,che  ailhora  era  per  terra,  e che  da  lui  hebbe— * 
il  nome  d’Imola,che  ancor'  hoggi  ritiene,  per  valerfcne  come  di  Roc- 
ca contro  la  Città  di  Rauenna;  ma  per  la  fua  gran  crudeltà  vccilo  da’ 
(coi  medefimi  terminò  i penderle  la  vira  al  principio  dell'anno  573- 
dopo  vn’anno,c  cinque  mefi  di  Regno  . Vccifo  CIefone,i  Longobardi 
Ò per  deliderio  di  nouirà,  ò per  odio  del  nome, e gouemo  Rcgio,ò  più. 
collo  per  esfer  molti, che  afpirauano  al  Regno,  e per  la  difficoltà,  che-* 
indi  lo rgetia  nell’cletrione  del  nuoito  Rè  , in  luogo  di  quello  crearono 
trtnrafci  Capi  feelti  fra  i maggiori , c più  Nobili  della  lor  Natione-*» 
ebe  chiamarono  Duchi , i quali  fi  diuifero  frà  loro  tutto  l'acquifte  fat- 
to in  Italia,  con  piena  vece  della  Reai  porcili  . Quelli  molto  più  fieri, 
« più  crudeli  dei  Rè,  dopo  due  anni  della  loro  araminiltracione  $.  fi 
poltro  con  troppo  maggior  furore  à portar  le  lor  forze  doue  per  an- 
co non  henean  penetrato.  Giunfirofri  le  prime  lor  molle  perla—* 
fi rada  di  Arimino,e  di  Vrbino  nella  noftra  Vmbria.Sf  occupatala  qua- 
li in  ogni  parte,  pcruennero  finalmente  lotto  Spolcti,  4.  hauendo  la- 
vati io  CHCCa  ia  Pxouincia  aereo  vcftigi  della  Ipro  inhumanita,fenza_» 
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bui  ri  frettare  t fanghi  prefi  con  pace  , che  gli  efpugnat!  per  forti .fi* 
Prefo  il  redole  non  apparendo  d'alcuna  parte  pur’ vn’ombra  di  fottidio» 
ò foccorfo,non  poterono  gli  Spoletini  difenderli,  ma,  com’era  già  pre- 
fitto nel  Cielo,  che  nella  loro  Città  douctte  rtabilirfi  co’l  mezo  di  quel* 
la  gente  all’hora  nemica  la  Sede  di  vn  Principato  , che  ne’maggiori  bi- 
fogni  fotte  poi  feudo,  e difefa  della  Religione,e  fido  rifugio  de  Sommi 
Capi  di  quella,  furono  ancorotti  coftretti  di  cedere  al  comun  fato  > 8c 
ad  aprir  contro  lor  voglia  le  porre  alla  lor  propria  fortuna;  che  quanto 
panie  acerba, e Jagrimofa  in  quellhora,  altrettanto  diuenne  g!oriofa,e 
magnifica  nel  progrctto  . Venne  Spoleti  in  poter  de  Longobardi,  te« 
Xpt*  ncndola  Sede  Romana  Benedetto  , e l’Imperio  Giuttino  il  più  gioua- 


nc,l'anno  dell’humana  fallite  576*  5.  alla  medefimà  noftra  Citta  , m-» 
j 'jj  riguardo  della  grandezza,  che  apprelfo  ne  le  feguì,  felicc,e  propitio,  e 
J*  LCit^  il.  degno  perpetua,  & houorata  memoria  . Perciò  , che  i Longobardi 
factifene  padroni , ereffero  la  Prouincia  in  Ducato,  e nella  fletta  Città 
di  Spoleti,che  n’era  Capo,fondata  per  la  nobiltà,e  dignità  della  mede* 
lima  la  Ducal  Sede, vennero  à dar  principio  al  Ducato  Spoletino,  che 
dopo  tanti  fecoli  perfeucra  infino  al  prefente  almeno  co’l  nome  , che  V 
FAROAL-  antica  Prouincia  dell’  Vmhrianc  hà  riportato  . f II  primo  DVCA1* 
Do  DVCA  ^ FAROALDO , <5.  il  principale  de  i trentafei , e fummo  Capitano 
I.  di  tncta  la  natione . H fu  etto  Ducato  con  titolo  non  già  à tempo, come 
6.  Lett.  I.  de  i detti  trenrafei , che  finiua  con  le  perlone,  mà  Stabilito  con  dignità 
*7*  Lete.  K*  perpetua, che  pattaua  à fuccettori,  7.  e con  totale  imperio,  e come  ta- 
le differente  anco  da  i Ducati  di  molte  Città  particolari , i quali  intra- 
dotti,come  dicemmo,  da  Longmo,e  continuati  anco  da  i Longobardi,  fi- 
umano à beneplacito  di  chi  li  diputaua,e  dauanfi  con  limitata  aimorità* 
S»Lett.  L*  come  fcmphci  , & ordinari!  goiterni.  f 8.  Animarti  Longobardi  netxj 
buon  fuccefiò  dell’Vmbria  > fc  ne  palfarono  immediatamente  à fare  al- 
tre conquide,  e con  incredtbil  celerità  , e non  minor  ruina  de  Popoli  » 
foggiogato  ii  Piceno,c  le  Prou inde  de  Peligni,  de  Marfi,de  Sanniti,  c 
de  Campani  có  lungo  tratto  di  paefè  fra  terra,e  marrtimo  infino  à R©^ 
ma  , eccetto  Roma  medefimà  con  altre  poche  Città  di  quel  contorno  * 

- CTeffero  def  Sannio,di  Puglia, o delle  Prouincie  di  Calabria,  di  Brutij» 
ede  Lucani , e de  Campani  il  Ducato  di  Beneuento  , & aggiunsero  à 
quel  di  Spoleti  la  parte  del  Piceno  toccante  aH’Apennino,  & i Peli- 
gni>&  i Marfi.  f 9.  Non  corto  però  la  nuoua  dignità  ne  fuor  priacipi}!  4 
poco  riuolgimento,  e difagio  aìfa  Città  di  Spolett,  la  cui  forte  nel  pri- 
mo ingrefb  de  Longobardi  non  fti  già  molto  lieta  r qual  lhorefler  per 
l'ordinario  quella  de  Popoli  (otto  Rè  miouro  • Mà  , fe  mar  in  alcun-* 
pafTaggiodi  cote  da  vn© ad  altro  ftato  furono  'incontrate  di/BcoIrà  3e 
afprezzc,ben  gnradiYincontraronoin  q ire fta  mutazione  cfrPrincipe  ,-e 
di  fortuna, che  fecero  i nortri  . Erano  i Longobardi  parte  pagani, e par- 
te hererici , come  dicemmo  . Quelli , che  vennero  alla  conquida  dell* 
Ymbjia*e  che  li  fermarono  nella  Città  di  Spole ii/c  nel  Ducato*  hauea* 
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ilo  fra  loro  meltifJimi  Ariani  ; per  Io  più  nondimeno  feguìuano  il  pi- 
gancfimo,in  cui  lo  Redo  Faroaldo  era  inuolto  .»l.  Mà,  comunque  fuf-  N* 

fero  difeordi  nel  culto,  e nella  religione,  erano  empi  però  tutti  vgual- 
«nentc,Sc  vgualmcnte  fieri,e  bifognofi,Sz  auidi  dell’altrui, come  gente-» 
raminga, e ienz’altra  fortuna  , che  di  quel, che  rapiuano  . La  onde, ben- 
ché fia  certo  , che  la  Città  fu  da  loro  conferuata  per  non  perderla  à ft 
medelinii,e  che  per  ciò  non  fi  prouarono  nè  ruine  di  Edifici , 2.  nè  vc- 
ci/ioni  indifferenti, Se  vniuerfali  de  Cittadini, e però  anche  certo, che-* 
fi  patirono  violenze, e rapine  con  graue  perdita  di  fofianze,  e con  non_» 

Jieue  crollo  fin  della  Relfa  Religione . Le  rapine  fi  efercitarono  contro 
tuttti,  mà  molto  in  particolare  contro  le  Chiefe,e  Monafteri,  3.  che  i j.Pao.Diac. 
barbari  tanto  più  prontamente  fpogliauano  de  loro  beni , quanto  con-»  liba,  c.32 
eflì  veniuano  à fodisfare  in  vn  tempo  alla  propria  auidità  , & all’odio  , 1 

Ijche  come  infedeli  portauano  alla  Religione,  f E non  doueua  efTer  già 
di  poco  momento  quello,che  à i fiacri  luoghi  veniua  rapito , fie  delle-» 
ricchezze  de  gl’altri  può  far  badante  fede  quel , che  fi  troua  del  Mo» 
nait ro  di  S.  Marco  predo  alle  mura  della  Città , di  cui  di  fopra  dicem- 
mo , che  per  la  celebre  fiantità  de  fiuoi  Monaci  era  flato  da  fedeli  con-» 
larga  mano  accreficiuto  liberalmente  di  faco!tà,e  di  rendite  fino  in  Pro*- 
uincie  aliene,  4.  come  lappiamo,  che  di  quei  giorni  appunto  hauea  ri-  £ctt.  O» 
cuperate  con  ordine  di  Papa  Benedette  alcune  pofTeflioni,  che  chiama- 
liano  Mafia  di  Venere  nel  tcritorio  Minturnenfie  ne  Campanile  quali, 
efficndo  proprie  del  derto  Monaftero,gli  erano  fiate  vfurpatc  fotto  non 
lòvero  titolo, che  alla  Chiefà  di  Roma  apparteneffero  . f 5.  Mà  il  dair-  j ,Gre<Mief- 
no  maggiore, e di  più  graue  importanza  fù  quello  della  rc!igione;Per-  l'Epjìbip. 
cioche  i Longobardi  idolatri  , che  in  tutti  i luoghi  da  loro  occupati  bb.7. 
vfauauo  acerbilfime  violenze  per  indur  le  mificre  genti  ad  imbrattarli  Lett.  P. 
nella  lor  fuprrftirione,  non  fi  attennero  da  tale  empietà  nc  luoghi  del  7,  g vede-» 
Ducato,  6.  e della  Città  fletta  di  Spoleri , 7.  doue  non  contenti  _cr  qutj 
de  gl’incendi  delle  Chic fe,e  de  gl’infiniti,  & oltraggi  de  Sacerdoti , Si  ^ fcrjat-, 
altri  miaifiri  di  quelle,  8-  fi  poltro  con  tartmpeto  à rrauagliar  i fede-  J#  Grccror.al 
li,  che  ricufiauano  mcficolarfi  nelle  loro  profanità,che  molti  ne  vennero  VeCdi°spol. 
infcliccmenre  à caderuì.  9.  Mi  gioua  di  credere,  che  la  maggior  parte  En,2.Jib.7. 
però  di  coloro,  che  in  q nella  parrc  cederono  alla  forza  de  Barbari,fo£  g.Groe.li..J» 
le  gente  dell'infimo  volgo,  e forfè  della  feccia  delle  reliquie  de  Gothi,  c 
che  fi  come  per  auuentura  hauean  di  frefeo  falciata  l’antica  lor  fetta  A-  8,;i,.4.c.2j 
riana,così  più  facilmente  furono  indotti  à preuaricarc , Et  hò,s’io  non  p 
m’mganno.congettura  non  leggiera,che  i Longobardi  non  fi  protraflcro  g ^ctr_  (v 
per  l’ordinario  intorno  alle  cote  delia  religione,fc  nò  có  perfone  batter  j.^osì  fi  ca- 
* di  poco  raléto:  1.  Comfiqne  fi  fia  il  numero  de  caduti  fn  gràde;e  ra-  U3  t1„  f 
|c,chc  ben  véri  ani  dopo  2.  refiaua  ruttatila  profonda  cicatrice  di  qne-  Grcedib.4 
fia  piagai  à chi  gooernana  la  efriefa  Spoletina  nrópicciola  cura  per  ri-  c 

I7pararne  i dà  ni.f  Tal  fù  l'ingretto  dei  Longobardi  nella  Città  drSpo-  g,  2g  ’ * 
|sùa  oc  la  fortuna  feppc  ritronarc  altra  via  alla  futura  grandezradi  a<vLcct‘  r. 
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di  quella  » &c  -alla  potenza  di  molti  Principi  » eh’  in  efla  regmsoj  * 
no  neceffarij  alla  libertà  , e ficurezza  d’Italia  > che  di  vn  prin* 
cipio  à nofirj  maggiori  così  duafirofo  > e diffìcile  • Si  vennero 
nondimeno  à poco  à poco,  temperando  i rigori  ; c gl*  animi  de  i 
Cittadini  parte  col  valore  refi  fupcriori , e parte  con  la  neceflìt^ 
afiìi  e fatti  > & indurati  à i Ior  mali»  fi  andavano  accomodando  al* 
la  compagnia^  comunicationc  de  i Barbari, finche  in  progrefo  di  Tem- 
po,perdendo  quelli  ogni  giorno  alcuna  parte  della  fouerebia  ferocia»8? 
acquifiando  alcun  tanto  di  vrbanicà,e  di  modefiia,  preferole  co fe  del- 
la Città  piu  foaue  camino  da  follcuarfi  allo  fiato  di  fignoreggiar  graq 
parte  d Italia, nel  quale  i Tegnenti  tempi  la  videro  . f Erano  giàcorfi1® 
fette  Anni  daH’erertion  del  Ducato,  e Faroaldo  in  quefio  tempo  fiabi- 
litofi  in  effo  con  la  maggiore  autrorirà,e  potenza  , che  foffe  in  quel'a—, 
fiagionc  frà  tutti  gLabri  Principi  Longobardi,  riuolfe  1’  animo  allop- 
pugnation  di  Rauenna,  dalla  cui  fortuna  non  era  dubbio,  che  dipen- 
dano in  gran  parte  le  cofe  dell’Imperio  in  Italia;  Laonde  1 Anno  58$- 
xop  vn  podcrofo  efercito  de’Longobardi  s’incaminò  à quella  volta» 

Mà  hauendo  ritrouata  la  Città  gagliardemente  munita  per  hauerui 
l’Efarcho  Longino  ridotte  alia  difefa  la  maggior  parte  delle  fueforze* 
giudicò,prinu  di  tentarla, di  douerfi  impadronir  della  Città  di  ClafTe 
per  vicmanza,e  per  fito  molro  opportuna  all’oppngnation  di  Rauenna® 
$h*ei  difegnaiia-  Era  ClafTe  in  quel  tempo  bella, r ricca  Città  nel  Por- 
to proprio  di  Rauenna, così  chiamata  da  vna  ClafTe,  ouero  Armata  ma- 
ritima,che  i Romani  foleano  già  rirenerui,*Con  l’occafone  della  quale® 
offendo  il  detto  Porto  diuenuto  celebre  per  tutto  il  Mondo»  e concor- 
rendoti perciò  d’ogni  parte  quafi  ad  vn’Emporio  vniuerfale  gran  qua- 
lità di  negotiatori»e  di  nati'ganti  con  diuerfa  forte  di  merci  » venne  à 
far  fi  nel  luogo  à poco  à poco  la  già  detta  Città  » che  cinta  poi  di  mu* 
taglie  per  ficurezza  de  gl’habitatori  > e delle  mercanrie  » che  vi  erano 
con  dotte  ,hauea  Tempre  ritenuto  lo  fteffo  nome  di  ClafTe  » che  hauea  do 
principio,quando  altro  non  vi  era,che’I  porto  folo,  e l’Armata  • Sotto 
qiiefia  Città  fi  fpinfe  dunque  Faroaldo  con  le  fue  genti , e benché  non 
• poteffe  fuccedergli  come  alcun  dice»  5.  l’impadronirfene  con  leggiero 
conr rafie,  non  effendo  fimile  al  vero,  che  Longino  haueffe  lafciato  vpu® 
luogo  così  importante  con  poco  prefidio,  v’entrò  nondimeno  in  breue 
tempo,-  6.  e la  ridufie  in  fao  potere  fenza  che  alcuna  rififieuza  poteffe 
eflcre  vguale  allo  sforzo  della  feroce  moltitudine  (limolata  dalla  fpe- 
ranza  di  vna  gran  preda,  f Prefi»  ClafTe  Faroaldo,  & animato  il  fuo  e-19 
feretro  col  fiacco  di  quel!a>che  ne  reftò  affatto  fpogliacad’egni  ricchez- 
2a,iui  pofe  la  fede  della  fua  hofie  contro  Rauenna, e fi  con  quella  la_» 
firinfe,e  trauagliò  , che  venne  finalmente  à ridurla  in  grauiiìima  angu- 
ria fenza  dare  alcun  ri  la  fomento  all’  Efarcho  da  potere  inuiare  altro 
ttealctma  forte  di  foccorfbjò  di  aiuto»  Auuertì  il  Duca  la  ftrettezza,  e 
le  poche  forze  del  nemico*?  per  quanto  woArò  i eft'etco*non  iafeiò  paf- 
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io  farl'opportnniti  Senza  Va!errènè;f  porche  nello  fieflo  tempo,ch’er2L-* 

...ìongino  così  intricato  nella  grane  gneì-radi  Clafic , che  appena  hau e*, 
forze  ballanti  à difendere  i confini,  e’1  territorio  di  Rauenna,  dalle  co- 
tinue  correrie,&  intimorì  i,con  Te  quali, Fa roaldo  non  fenza  graue  peri- 
tolo della  fielfa  Rauèr.pa  1*  infcfiaua,  i Longobardi  del  Ducato  /pinti 
dalTiftefio  lor  Duca  ne’ludghi,ch'intorno  à Spoléti  fi  tenean  tuttauia— * 
per  Tlmperio, piefero  7.  neirVmbria  le  Città  di  Orta,di  Todi  , c di  7*  Lcttcr.V* 
Amalia,e  di  Luceoli  con  altri  luoghi,che,non  hauendo  onde  difenderli 
jhe  fperando  focccrfo , alla  fola  moftra  dclTafialto,  fi  refero  ; E pene* 
èrando  nella  Tofcani,s’in1padronirono  con  la  ftefia  facilità  di  Perugia# 
di  Polimarzo  , é pii  vicino  à Roma,  di  Sutri  con  tutto  il  paefe  fra  me* 

2ò , come  può  crederli . Orrdc,bcnche  Timprefa  di  Rauenna  riufeifle  i 
f^aroaldo  infelice,  come  vedremo,  non  fu  però  l’efpcdition  prefa  inua*  g T t V 
no,mentre  con  gl’acquifii  Suderei, rtó  folaméttfi  aggiunfe  al  Ducato  8.  ct  * v# 
la  parte  delTVmbria  fiefTajche  gli  mancaua  , ma  fiefe  ancora  il  medefi- 
mo  per  Inngo  tratto  lopra  molte  Città  della  vicina  Tofcana  . E qiian^ 
tunqué  non  dopo  molti  anni  gli  fiefli  luoghi , che  qui  trebbiamo  riferiti 
coii  non  minor  facilità  fo fiero  per  ITmperio  ricuperati , come  à firo 
niogo  diradi , molti  però  di  quelli  efier  tornati  in  progreffb  di  tempe* 
ad  efièr  parte  del  medefimo  Ducato  , la  ferie  delle  còfeyche  di  mano  in 
limano  andar  èm  dinifando  farà  manifefio  . f Intanto  i Longobardi,  ha- 
Jiendo  pali ari  dicce  anni  fenza  Rè,  come  ogni  fiato  prima  di  ftabilirfi  èf 
fempre  cipofio  à mutarioni,e  va  rietà, di  comun  configlio  determinaro- 
no di  rifiaurar Tintermdlo  regio  goucrno  , e crearonfi  Rè  Authari  fi-  _ 
glio  del  morto  Cltfonc,  9.  indotti  non  men  che  dal  proprio  valor  dii  e *’**' 
ini , dalla  dignità  dello  fcéttro  paterno.  Ma  per  conciliargli  rancò* 

Piaggiò r mente  la  bencuolcnza  della  moltitudine  con  temperar l’afprez* 
za  di  fi  barbaro  nome  , gli  aggiunsero  quello  di  Flatiio,  che  fu  poi  co* 
nume  à tutti  i Rè  (uccic fiori* . Egli  rii  Chrifiiano,  mà  della  fetta  di 
Ario  , e benché  come  hererico  non  iafeiafie  goder  ne  ficurezza  alla-# 
ì;eligiòoè,ne  tranquillità  a’Pòpoli  catholici,come  Chrifiiano  nondime* 
nò  hebbe  fenfo  di  raffrenar  le  rapacità, e le  violenze  quanto  era  potabi- 
le fra  genreaUnezza  ad  vfatle  con  ogni  Iicenza,e  fenz'alcun  freno. Mà» 
non  beffando,  rie,  barbari  Pimento  di  dilatare  i termini  del  I010  donii* 

»io,non  poreano  ceffi» re  in  Italia  le  guerre  , e le  turbolenze, le  quali , s* 
in  alcun  luogo  eran  grandi,  fàcean  feriti rfi  in  particolare  incorno  à Ra* 
weana  più  che  mai  grani, e pericolofe  ; Percioche  Faroaldo,chc  tutta* 
uia  riteneala  Città  df  C la  (fé, hi  ente  feemato  ò di  auttoricà,ò  di  forze-» 
perla  crcatione  dèi  nuouo  Rèdrtfefiriia  ofiinatamenre  con  Tarmi  tutto  ^ 

li  paefe  , fenza  dar  Inogo  all  Efarco  di  rifpirare  vn  fol  punto  per  in-  An.  Xpt. 
32/ieri  tre  anni,  f A!  fin  de’quali  éorrcndo  già  quel  di  Chrifto  586.  eQ<r 
, morto  Tlmperador  Tiberio  , fìi  da  Mauritio,  che  gli  fncccfTe  inandjro  ' ® .. 

Dì  luogo  di  1 ongino  nuouo  Efarco  in  Italia  , che  fù  Smaragdo  Patri- 
tio,huomor  diligente, c foJItcito,c  molto  perito  delie  cole  della  guerra, 
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« con  buon  fiipplimcnto  di  genre  ; 1.  Con  Parriuo  del  quale  in  Kanti* 
na  alle  cofc  di  quella  C irta  già  ridotte  da  Faroaldo  in  grane  ftrerrezza 
£ muto  fubito  la  fortuna,  Poiche,hauendo  Smaragdo  fra  Jc  co  Ce  , ciò 
più  gli  premano  rmolro  fubito  l’animo  con  tutte  le  forze  alla  guerra 
di  Claffejdopo  moire  battaglie, che  gli  fuccefliro  felicemente,  c con  gli 
aiuti  in  particolare  di  vn  Capitano  llranicro  chiamato  Dro&rtilfo  re» 
belle  de  Longobardi  cofirmfe  Faroaldo  à ritirarli  finalmente  in  Claffc 
jnedifin’a  , douc  infime  con  le  fue  gemi  Io  rinchiufc  in  attedio  . Eia—» 
Drolìulfo  di  natione  Suiuo,  il  cual  da  picciolo  garzone  farro  catriuo  da 
Longobardi, e crefeiuro  fra  loro  fi  hauea  con  la  gentilezza  dcll'afpetro,* 
co  l val^r  della  perfona  fatto  ral  luogo  , cb’arnuò  ad  ctter  Duca  fra  i 
trenta  fé  i fopradetti,  ma  vedutofi  in  flato  da  poter  prender  rcndettau 
deH’anrica  ingiuria»  fi  era  vltimamcnre  lolleuato  córro  i mtdef mi  Lon- 
gobardi;&’  occupato  Brillìi  o » quindi  fomminiflraua  all’Efarcbo  co 
la  coirmodirà  del  Pò  gl’aiuti  fu  d erri  contro  di  Faroaldo,  recando  infic- 
ine a i Longobardi  di  Parma,*  di  Reggio  continole  grauittitni  incorn- 
ili odi  : fe  ben  disfatto  finalmente  dal  Re  Aiithari,che  con  podtrola  ma- 
no gli  motte  contro  fi  era  ridotto  fuggendo  in  Rauenna  con  gl’auanzi 
delle  fue  forze  mentre  Faroaldo,come  diceirir.o , fu  attediato  dentro  di  ’ 
C latte  . Kon  fu  il  fuo  arriuo  inopportuno  à Smaragdo, il  quale,hauen« 
do  molte  volte  tentato  di  oppugnar  la  Città  con  diuerfi  attalri  dalla-» 
parte  di  cetra , e non  effèndogli  mai  riufeito  con  profitto, da  Droì  rulfo 
hebbe  il  modo  di  pretto  impadronirfene,e  di  finir  quella  guerra  • Fece 
dunque  per  configlio  di  lui  preparar  molti  legni,  e con  quelli  iflrutti  di 
molta,  e bona  gente  fi  portò  in  afpercato  lotto  Clattc  dall*  banda',  onde 
il  Mar  la  bagnana,  penfando  , fi  come  aunenne  , di  douer  rirrouar  la-» 
Città  da  quel  lato,  come  atticurata  dal  Mare,  affatto  fpronitta  d* 
•gn 'altra  difefa  ; Onde  potte  alla  muraglia  nuda  di  difenfori,  e di  guar- 
die repentinamente  lefcale,  entrò  facilmente  la  Terra  con  le  fue-» 
genti  • AI  cafo  inafpertaro  accorfe  il  Duca  animofamentc , mà  fopra-a 
fatto  dal  maggior  numero  de  nemici,  retto  vocilo  con  la  magg ior  parte 
de  fuoi  , Inficiando  con  la  fua  morte  vn  viso  ttimolo  à chi  dopo  al- 
cuni anni  gli  fuccefle  nel  Ducato  diSpoleri , c nel  nome  , di  far  ritor- 
no  à cancellar  da  quella  Città  co  ’1  fangue  de  nemici  la  trilla  memo* 
ria  dell'Infelice  imprefa  da  lui  con  maggiore  animo , che  fortuna  inten- 
tata . Sentì  il  R c Aurhari  areibamenre,com  era  g iutto, l’infortunio  de) 
Duca  di  Spolcti,  a*  e non  farebbe  forfè  tardato  di  procurar  rimedio, 
ò vendetta  al  danno,chc  con  la  perdiradi  quello  fe  cofe  de  i Longobar- 
di hanean  fenrito  , mà  cttcndofi  motto  contro  di  lui  per  quello  ùeffo 
tempo  con  podcrofo  , e grande  cferciro  Childebcrto  Re  de  Franchi  à 
perfirafione  dclflmperador  Maurino,  gli  conucnne  di  tralafciar  per  all* 
bora  le  guerre  contro  l'E/àrcho , e ttabilir  tregua  con  etto  lui  per  tri 
anni,  f Morto  Faroaldo , e non  ettendo  per  alì'hora  potuto  riufeire  àij 
fcoi  figli  il  pcrucoire  alla  fuccefiion  dell*  flato  patcs&o  » è fotte  per  for* 
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Sa, che  tri  Barbari  il  più  delle  volte  ottiene  il  luogo  della  -ragione,ò,to* 
ile  più  tolto  penfo  , perche  così  conucniffe  alle  cofc  non  ancor  ne'loro 
principi]  ben  ferme,pcruenne  il  Ducato  di  Spolcti  ad  Ariulfo,  J . buo- 
no potente  >eguerrierOiC  frà  tutti  i Principi  Longobardi  facilmente  il 
più  riputato,  e .-temuto  . Mà  in  qual  tempo  prccifamcntc  , ò per  qual 
nodo  ciò  fuccedcire,  nc  gl*  Auttori  lo  dicono,nè  io  ardirci  affermarne 
cos’a'euna  di  certo.  Ben  crederci, per  quel, che  tocca  al  tempo, che  non 
34p*fiafie  già  molto  dalla  morte  di  Faroaldo  ; f E quanto  al  modo,  hò 
congetture  non  leggiere,  chcJ'affuntione  di  Ariulfo  feguiffe  per  elct* 
tionc,  e chùmamcto  de’ faldati, e dc’Longobardi  deiriftcflo  Due  «0,4-- 
ò per  altra  maniera  del  tutto  indcpcndente  , ò dipendente  in  poca  eofa 
dal  Rè.  Pcrciochc,effendo  incerto  appreso  à Scrittori , f.  fola  detta 
triegua  llabilita  dal  Rè  abbracciaffe  i!  Duca  di  Spolcti, & effendo  cer- 
to, come  vedremo, che, lo  fleflò  Ariulfo  goucroò  fempre  di  lùa  libera 
Volontà,  e con  fuo  proprio  configlio  le  cofc  della  guerra  , e della  pace 
fimz'attcndcr  queljch’in  ciò  deliberaffcro  i.Rc  > non  penfo  di  affermar 
con  temerità., che  ( tolta  la  mi<la.cicognitione  della  Regia  fouranità  ) 
ahri  già  non  riconofi;eire,chc  fe  medcltmo.fìcomc  chi  gli  fucceffc,d«_» 
altri  non  hebbe  il  Ducato, che  dalla  fortuna  della  guerra,  .e  delle  armi»  . 

con  le  quali,  come  à fuo  tempo,  diradi,  ne  fece  acquili*.  6.  E benché--'  •iM.Diie, 
fi  a vero,che  alcuni  Duchi  in  progreffo  di  tempo  foffero  in  Spolcti  po-  I»b.q*c«i7» 
Ai  da  i Rè,  c ben  anco  vero, che  ciò. non  fu  fenza  fòrza,  e che  per  l'or- 
dinario, forfè  con  fondamento  , che.il  Ducato  haueffe-ottenuta  dall*-» 
prima  fua  ifiitutione  aurtorità  affoluta,  e non  fubordinata  à quella  del 
Rè,ch‘in  queleemponon  Vi  era^ion  fi  riputauaaoi  Duchi  di  Spoleti 
foggetti  à i Rè,  7.  fe  non  quanto*  comuni  interclfi  li  forzanano  ad  ^ £ett>  jj,£>i 
95effer  loro  adherenri.,  fi  come  à-Capi  principali  della  lor  Natione  . f 

Era  Ariulfo  di  Religioneinfedde,  8 . li  come  quetlo,che  alieno  dalla  S.Pao.Diac. 
cegnttionc  della  fede  CbriAiana,foguitta  la  fuperAitione  del  Paganefi-  lib-^.c.x  7. 
aio.  Mà,come  frà  i genti  li, e gl’hei  etici  non  pafia  per  I-ordinario  gran 
guerra, pugnando  gilvni,  e gl'altri  vgualmente  contro  la  verità,  i Lon- 
gobardi Ariani,  che  con  l'occafione  del  nuouo  Rè,clfera  di  quella  fet- 
ta erano  erefciuti.di  audacia,e  forfè  anco  di  numero, certi  di  non  douer  An.  Xpti 
ntrouarc  oflacolo,o  ripugnanza  nel  Duca,  intorno  all  anno  di  ChnAo  * 

jpo,  prefero  baldanza  di  volere  iatrodur  nelDucato,e  nella  Città  Aef-  J 90* 
ù.di-Spoleti  i rici  della  lor  fetta,  9.  i quali  con  ogni  Audio  il  medeli-  9.  Eett.  Cc» 
mo  Rè  ccrcaua  di  promoucre,  c propagare  . E farebbe  forfè  riufeito 
l'empio  difegnoi,non  ollante  la  rififfenza  del  S.Vefcouo  Pietro,che  in-» 

Ì nella  flagione  jreggcua  la  Chi'cfà  Spolecina,comc  fopra  dicemmo  , f<-> 
loro  sforzi  non  S foffeo ppoflo  il  Cielo  con  man ifefio,e  -celebre  pro- 
digio,che  nella  fteffa  Citta  con  non  minore  allegrezza  dell'antico  , c ♦ - 

fcdel  Popolo,che  terror  de’Barbari,pcr  qucl.mcdelìmo  tempo  fuccefle  • 
fdcome  filino  per  foggiungere-  f Era  venuto  à Spoleti  co'l  fopradett* 
intento  va  Vcfcouo  dc’Longobardi»  c per  confeguenza  Ariano  » il  qual  * 
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fton  hau «ufo  luogo  in  ella  Città  * dotie  potè  fife  celebrare?  fuof  Vfidf  i' 

' cominciò  à fare  iftanza  appreflb  al  Vefcono  Catholicoiperche  gli  afTo* 

\ gnaffe  vna  Chiefa  » ch’egli  in  rende  ut  applicare  alle  profanità  de*  fuof 

minifterij.  Et  effondogli  ciò  collantemente  negato » fi  dichiarò  > che  il’ 
giorno  fcguenec  farebbe  entrato  per  forza  nelJa  Chiefa  di  S.Paofo»fa-r 
I*  Lete.  Dcf-  qual,ficome  anco  af  prefente  fi  vede»  r.  porta  non  lungi  alle  mura  del* 
la  Città  dalla  banda  di  mezo  giorno»quafi  à fronte  di  quella  di  S*  Pie* 
tro , ch'era  in  quel  tempo  la  Chic  fa  Pontificale  » pareua  allr  Herc fico' 
molto  à proposto  per  fondami  la  Cathedra  della  fua  fetta-Il  che  vdito 
il  Curtodc, munite  gagliardamente  le  Porre»  vr  fi  rinchiufedcntro»  <-# 
fpenfe  tutte  le  Lampade*  che  folcano  ardenti  torto, che  fi  fe  notte*  Ljl_» 
mattina  feguenre  mofto  per  tempo  H già  detto  Vcfcono  Ariano  ceuw 
vna  buona  quadriglia  de  Longobardi  fe  ne  andò  alla  riferiti  Chicfaujr 
di  SrPaoIo,rifoIiito  di  romper  le  porte,e  dìe  aerar  mal  grado  del  pr<H 
prio  Vefc©uo,e  dcfCurtode»  e di  ogn’  altro  à contaminarla  conTenr-' 
pjerà  del  fuo  rito.  Ma  à pena  vi  fi i giunto*,  che  fe  Porte  da  fòrza  fupc* 
riore  repentinamente  fcomrnorte,fucrte,e  lanciare  ben  lungi  Ke  ferratur- 
re,con  grandirtìmo  rtrepiró  fi  (palancarono,  lafciando  parente  la  Ghie- 
t ^fa  con  tutti  i fuoi  CfaurtrirErrelIo  ffefTó  tempo  , che  fcefo  vn  lume  dai 
Cielo  riaccefc  marauigliofamentc  le  fpente  Lampadi  »•  con  non  minor* 
marauiglìa  Tempii  Vefcouo  rertò  ciecov e priuo  affatro  di  Itrcc,&rhfc&' 
he  bifbgno  dell’aiuto  altrui  per  ritornare  à fua  Cala  chi*  poco  p rimtr 
■'era  vfeito  con  poderofo  bractioper  vfàr  violenza  à quella  di'Dio'. 
Dal  marauiglìofò  fucceffo,e  dalla  fama,cfie  tortor  fe  ne  fpar fe*  fi  cornea 
reftarono  atterriti  i Longobardi  dalla  Città, e del  Ducato  , fi  che  più 

• non  ardirono  di  vfar  violenze  à’iuogfii  dc'Catfiolici , così  i fedeli  anti*- 
uhi  Cittadini  auu erti rono , efie  per  cnflodirc  la  ffu  CHicfa»  c per 
confondere  con  Tenebre  gT  occhi  de  gf'cmpi»  non  fià  di  bifogno'' 

* Dio  di  ferragli , ò di  Porre  » ne  di  fpegnere  fiumi  cfi’alfuo  culto  fi.' 
accendono  .,  mentre  fi  perfido  Hcretico  nè  con  fé  porte  aperti*  potè  ena- 
rrar dòue  volle,  nè  con  lc  lampadi  accefc  potè  veder  fa  n ce,  di  curpcr  • 
femprc  fu  priuo  . f Alle  acerbità  di  quert©  mecTefìmo  annò'fi*agghin-ay 

• fé  quella  di  vnagrauiflima  peflilenza  nel  comimrramrnto , enelhnc_> 
l«*Grec  lì  4.  T2ua^mcnrc  prordigiofa  . Cominciò  in  Roma  con  faette  vifìbifmenre-# 

Hiair  i6  vibrate  diri  Cièlo , ire  finì  quando*  fa  virto  vn’Angd©'  fopra  là  mole 
a’  di  Hacfriano  ripor  nel  fodro  la  fpada  nella  celebre  litania  del  Santo-1 
Yùt  P°nte^cc  Gregorio  » efie  » morto  della  dfct.ta  pelle  Pèfagicr,-  queft'emo  * 

* ftèfTb' ottenne  fa  dignità  della  Sede  Romana . Non  fi  contenne  fa  fiera-*  - 
591.  mortalità  dentro  di  Roma  , Rr  efrt*ndocerro,dic  fanno  profl’jmo,  efie-/* 

Lctt.  Ee.  petnenne  fin  fii  le  Porre  quali  di  Spolcti,  3.  r.on  può  dubitarli  r 
.che  non  inurdefife  anco  la  medèfìma Città  V II  Re  AntFaii  era  già  r> or- 
to fin  dal  principio  di  Settembre  dell’anno  partalo  non  di  pcrte  » mà  di 
veleno.  I Longobardi  non  fperando  di  poter’ elfer  concordi  nclfclet-  : 
fionc  dd  nqouo  R‘«  ; rimisero  io  Thcoddindi  Vcdoca  dcl-njttlefìrno' 
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. Anrhari,  /rche  oolui  doti  eflc  cflere  Rè,ch’clla  frA  i Signori  Loiigobar-I 
' .di  li  haucfle  fcolto  per  marito-  Fra  Thcodolinda  figlia  del  Rè  di  Bauie- 
- ra, Donna  di  aito  va!ore,e  non  folamtnte  Chrifliana  , mA  perfettamente 
..catholica-  Ella  fcclfe  Agilulfo  Duca  di  Torino , il  quale  in  quella  ma- 
niera .quell'anno  medefitno  59i-  inlìeme  con  lei  ottenne  t!  Regno  de* 

Xongobardi;  nè  pafsò  molto  tempo  , clic  col  mezo  della  tnedefinu  Rci- 
na,lafciato  Agilulfo  1‘  Arianefimo.fi  conuerti  alla  vera  fedc,e  con  l’esé- 
pio  di  entrambi»!  Longobardi  lor  fudditi,  così  quelli,  ch’eran  gtnttii > 

.come  gl’altri,.ch’eraao  Ariani,diuenuero  finalmente  Chrifiiani,e  carho- 
3 Siici-  f 4.  De  i longobardi  del  Ducato  fc  faccflcro  per  allhora  Tiilef-  4-Pao-Diac- 
fomon  folameote-noa  è certo,  raà  è più  tulio  certo  in  contrario,Poiche  lib-^c-*. 
Acl  Duca  Ariulfo  habbiamo  notitia  , che  gianni  feguenti  era  tuttauta-,  _ 
nell’errore  deUa  gentilità,  5.  dalla  quale  è certo, che  non  fi  ritrafle-*  > ' ‘ 

/e  non  al  fin  detta  vita  ,vc  de’  fuoi  Longobardi  di  Spoleti  è parimente-»  * •* 

manifeftojche  fette  anni  dopo  rellauano  da  conuerdrfi  ancor  molti  dall’ 

; idolatria  alla  vera  fede.  <5.  E benché  alfine  non  molto  dopo  ancor  elfi  6.  Lete.  F f. 
abbracciaffcro  la  profeflione^  legge  Chriiliana , oo’l  feroito  • come  hò 
detto, infieme  co’i  Rè..  Il  che  mi  conferma  con  enideoza,  ch’il  Duca  di 
Spoleti  foJTe  di  fuj  propria  b.alia,e  .ch’il  gouexno  delle  fue  cofe  non  di- 
pendere dattpdeliberationi,e  dai  configli  dd  Rè» come  poco  fopra_» 
>9awuerummo-  f In  quello  mezorverfo  il  principio  deÙ’  anDojuedcfimo  , 

5pr.  7.  Romano  Efatchodi  Raucnna  , cne  alcuni  ann  i prima  era  fnc- T»  Lctt-Gg» 
ceduto  à Smaragdo,haufdo  con  fegreta  intelligenza  di  MauricioneDu- 
ca,ò  Gouematorc  di  "Perù già  per  lo  Rè  de  Longobardi  » applicato  l’a- 
niirto  alla  ricuperatione  della  dettaCirtà«e  di  altri  luoghi  di  quel  tratto» 

H era  trasferito  à Roma  con  altri  pretefti  je  od  ritorno  trouati  i Lon- 
gobardi tanto  fproueduti,quanto  lontani  dal  fo  (petto  di  fimil  motiuo  » 
nauca  ricuperate  le  Città  di5utri,e  di  PoItmarzo,di  Horta,di  Todi, di 
Amena, e di  Luceoli,  e finalmente  la  (lc(Ta  Perugia  confcgnatagli  d'ac- 
cordo da  Maurkione,  .Conrmdffo  dunque  dal  fucceflo  di  qudla  perdi- 
fi  AriulfoDoca.d»  Spoleti,  8.  à cui  più  che  ad  ogn’altro  appartenea  » *•*»**£•  H* 
piaffim amente  per  non  elfere  ancora  nel  tempo,  che  quella  feguì  (labili- 
tà l'dettione»nè. ordinate  le  cofe  del  mtouo  Rè,  fi  fpinfe  con  yn’  eferci- 
to  di  /celta, e di  buona  gente  contro  Roma  medefima  pieno  di  fdegno,  c 
Con  intento  più  torto  di  vendicare  il  danno,che  rifarcirlo  • Trouò  la-»  * 

Città  non  .molto  ben  guardata,  perrioche  di  que’giomiappuntodcuati 
1 Veterani,era  Rato  quefP refidio  ritmpito  di  foldati  nouitij,&  inesper- 
ti- Mà  fe  beo  non  gli  riufcì  per  tanto  di  prenderla , la  pofe  nondimeno 
in  molto  Scompiglio,  r Perico lo,c  vi  fè  Rragc  di  gente  sì  numecofa,  e sì 
graue,che  lo  fieflb  animo  inuitto  del  (òmmo  Pontefice  S.  Gregorio  ne 
venne  opprefio  da  così  gran  trauaglia,&  afflictione  , ch’egline  cadde-# 
joinfermo  di  acerbi  dolori  de  gTinteRini-  f Tornò  Ariulfo  dalla  già  det- 
ti fpcditionc  fenz’altro  effetto >clic  delle  vccifioni  fopradettc^noRo  da  i 
trattati  deila  pace  introdotti  da  Gregorio  , à quali  egli  da  principio  no 
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làfciò  di  porgere  orecchio;  & onde  io  non  dubito,  eh  e la  fallite  di  Ro* 
ina  in  quella  occasione  non  debba  riferirli  a!  valore*  & alla  vigilanza^# 
del  medeflmo  Gregorio;  il  quale  quantunque  indilpofto,  non  Iafciò  me» 
2o,nè  diligcnza,sì  per  r efillere  alla  fórra,  come  per  mitigar  Ramino  fe- 
roce del  Duca.  Non  hebb’ero  però  altro  effetto  per  allhora  i detti  trat- 
tatile di  far  ritirare  Ariulfo  diiP  oppreflìone  di  Róma  ;:pertiocho: 
l’Efarco  RórnaiTO,ò,cKe  hauelfe  fegreta  intelligenza cò'  Longobardi,  ò* 
che  meglio  rtelTe  à fuo  concola  guerra,  che  II  pace,  non  perrtift  , che-# 
quella  Ir  etfettualTe.  E dopo  1.  tf  refe  anche  difficile  appreflo» al  Due*»- 
poiché  egli  accrefciuto  intanto  di  forze  per  vn  buono  cfértit&,che  fc-> 
gli  era  aggiunto  di  due  Condottieri  AhÀoritb’,  e Nordulf , ricufauaJr 
già  di  am metrer  parola  alcuna  dtrjuiet&i  fè  prima-  non  IbpagafTero  à t ' 
fndctrr  faldati  i loro  IH  pendi , o vantaggi  ; Ahzi,ftretcoli  in  lega  con-* 
Arechis  Duca  di  Keneuenrojfi  pofe  infieme  con  quello  ad  infettar  laJ» 
Città  di  Napoli  per  tal  modo/ch’e  poco  mancò,  che  non  cadette  nclle^» 
lòr  mani.’  2".  f In  tanto  il  Re  Agilulfo  s battendo  ordinate  lo  coft  doljl 
filo  mieruo  Regno,  eri  dòtti  alla  Ina  obèdienza  alcuni  altri  Signori  Lon* 
gobardi  Tuoi  nebelff,  riuolfc  il  penfiero  uffa  rieuperaciont:  di  Perugia, 

& al  calllgo  df ’Miurición£,che  hàueua,come  na  rramino,  refi  alP1  Efar- 
cho  quelli  Città;  * 3:  al  quareffetto  hàuendofoìlèuato  Ariulfo  à préder 
feco' Tarmi*,  4.  enrraro  f Ah*.*5P4  cntrarono’j  il  Rè  col  iìioefercico  , e’1' 
DUca  col  fu’osnel  territorio  di  Perugia, *-  5*  e dato  fieramente  inguailo  * 
atla  campagna,!?  fpinféro  entrambi* tuttofi  nerbo  delle1  genti  fate#  * 
Perugia  meddìma.  Non  ritfouaron©  la  Città  mal  guardata,  pcrciochc 
Gregorio  Preferto  del  Prèlidio  Roiiftnt>,e  Caftorio  M adiro  delle  mi-  * 
Iitare  di  qcelfa  guarnigione , haucanolafciataia'ftdrji  Roma  sfornita  dà’ 
gente  per  ritener  Perugia;  6\  c fu  perciò  ntcclTarfo  lungo,©  gagliarda 
contraftò  prima  di  tonquittlrlà.  L*hbbbcro  nondimeno  alla  fine,  e tol* 
tó'  di  vira  Mauricione  , e lafciata  Perugia couopporcuno  prefidio  , fi 
molle  in’afpetratamente  «frettò  dell*  Hoflfcf  infieme  vnica-aflì’  volta  dà 
Róraa,Sr  accampo!!!  Cotto  le  mura  tntddimc.  Pù*  ràrriuo  disutile  gc- 
tr  tanto  più  di  fpauenro  à Romani, quanto  meno  affettato;  Pcrctoche-o  “ 
ptefa  Perugi a.eradà  crederpiù  ro fio-,  che  : Longobardi  foffero  per  dip 
marfi  alla  ricuperationc  di  Surriydi  Pòli  mar  rose  delRaltre'Gittà  ripre- 
fe  vit  i inamente  per  la  Tòfcana,  c per  rVmhria  dalf  Efarchor,K©mano  ; 
c minimamente  elTcndo'ncJrifolfé  il  DuSa  di  Spoleti  còn-fae  gemi , a! 
cui*  Dtlcaco  folcano  le  dette  Città  appartenere.  Et  accrebbe  it terrore-* 
il  ritrouarfi  Róma:  in  quel  lempo  fprouilta  dì  ptelidio'pcr  la  cagion  dì  ’ 
Ibpra  narratajinfantOjch’il  Pòntefice  GrCgorfo  fuco ft tetto  intermcetei 
I cfpofition  drEzechiellc , &*  indòtto  ad  aggiunger  nd  Canone  acll^_» 


a fifa  ti  emano  Tenia  profuto/c  ne  cornarono  ic  dietro, conducendone  fcc»  * 
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iirigiomeri  moItiRomani,e  lafciata  ta  campagna  aridamente  depredata* 


per  iftigatiori  di  alcuni  malUàgi'vomitar  la  rabbia;  che  ne  hauea  prcfit*  " j, 
contro  il* Santo  Papa  Cjrcgorio,riòn  par  , che  altra  cofa  fapeflfe  rimpro- 
“ rg|i»fenon  che  C\  forte  cori  tròppa  (implicita  fidar©  di  Ariulfo  » fe 
ite  dito  credito  all’intentioftc,  ch'il  rticdèfimò  gli  hWéa  dato  della 


cerar 

hauc/i-  v.v«.  kv  sai  nuviikiviiv. j via  «4  iiivuwiiinv  gii  aiaiiwa  ft'Y"  '* f 

gaccf  * 7.  Del  che  certo, qnàntdnquè  à torto, in  ogni  cafo,fcioccamente  7*E>aIl  Epii. 
rharebbe  tacciato,  mentre  Io  (ledo  Ariulfo  non  haue/Te  hauto  là  parte,  7}* 

Wehe  diciamo  ne’ già  narraci  fticcefli.  f Quefi’anno  raedefirno  fi  ritroua- 
ua  la  Chic  fa  di  Spolcti  vacante  per  la  morte  dei  Santo  Vefcouò  Pietro 
féguità  nòti  motto  primi,  il  quale  dopò  haiiér  gòtìèrnatà  là  détta  Chic» 

(a  per  lòTpatip  di*  trentine  più  anni  con  efatta  pfndeni3 , e con  la  vigi- 
lanzajche  riehicdéanòi’tempi  co$icattiui,c  difficili;  nVqtfàft  s’inc^tro*’  ^ 
era  palfatb  podére  in  Ciclo  il  premio  de*  furi  ineriti , fepolco  il  fuò* 

Corpo  nella  CatHedral  di  S.Pietro*  oric  fino  ar  p'refente-c  venerato. Fù 
huomo  dotto, e piu  che  mezanamente  ver  fato  ne’ftudij  della  Poefia  , 8-  8 « Lctt»  Oo» 
della  quàlé  principalmente  iì  ferri  per  difcriiier  Vgeft’i  dfc  i Santi  Ma b* 
tiri  Spòlctini;  H nello  fierto  TcmpÌo,qu*egli  pofa  , tutrauia  fi  conferai-  _-r-  '> 
no  alcuni  marmi, benché  quafi  del  tutto  contornati  dal  tcmpo>ró  ifcrié- 
tiòni, e mcnioriè  di  erti  Martiri  compòrtè  in  verfi  da  querto  Sàmò  PorfJ 
$4'tcfice.  9.  f Hcbbe  per  lucccrtorc  CrifaAto, huomo  dr  rtìolto  zelo  nel-  9.  Leoncill.  * 
la  cotteferfionc  de’  Longobardi  infedeli , e de  gflaltri  fedotti  dalle  lorò  in  S-Petro.  * 
violenze,  il  e nòbile  per  molte  lettere  in  diuerfe  occafioni  bcn:grari  x-S.Grég.- 
à lui  fcrittè  dal  Sommo  Pontefice  S-G regoVio.  e.  Crédo  però,  chó>  Ep-?  }ib*7.' 
r efeSttiófic  di  lui  nomfègin(Tc,fc  hón  òirtatò'quèft* anno.*  perche, fé  bene  indici.  i.  \ 
alcuni  de’ncfir.ra/fegjriano  alTingrerto  diefiTo  C rifan to  Tann-dcl ^90.  I a.  Leti.  Pp.’ 
tutrauia  II  non  ritrouàrfi  il  Vcfcòua  $priètin’o  fra  le  (òctofcrittióni  de  3;  'LeonciflV^ 
gl’altri  Vefcotti  vicini  nella  Smodo  Romàna,  che  fi  celebrò  qncft^annò  * oué  fop.  e ' 
594.  che  fi'ianYo  hora  fcorrétidódf  come  nii  p'erfuade,che  folfc  mincatò  da  luiVgh* 
? ietrò>cósì  mi  sforza ’.Vcréderè, che  non  hatièrtc  an'corà  hauto  tocccfio-'  tornir,  ini*  * 
rè, non  parendo  vcnfimile,  chl*,fe  la  Chicfa  Spòlctin'a  noli  foife  fiata  in  Epil.  Spoi.  ' 
qtfdla ò‘f^afiòne  vedoua  del /uo  Paftore,  egli  hauefife  fafeiàto  d*  intefr-  mXj. 
tfeniru?.  E Veramente  già  non  cri  in  quél  tèmpo  grande  yrgenza,  che_> 
ciò  haticrte  impedito,  pèrche,  fe  hcn'ròftduà  tuffatila nclfa  Città  molto,  ’ 
in  che  adoperarli  per'rifàrciré  i danni  della'  Religione  appórrati  dii»  ’ 
Longol-ardijcrà  però  ceffata  :i  i Prelati  li  neceffità  di  contrartarè  afF-  ì 

empietà  dc'rrìcdefmi,  i ^uà!:  parte  hausauo  aban'donàri  gf^rrori  si  de!-  : 
l*Idolatna,comò  dell*  Alriaatfinial  e parte  à poto  à poco  1 


li'gàgluzdamente  iLeulto  della  pietà  qu3<i  proiltftò  dalla  icrriMl  prò-  citeranno  ! * 
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' ccl’a  cella  pa/Tata*pro.ffi ma  iouafiooe,  iutrodnccndofi  oe'Monafterij  i| 

vigor  deU’cfatta  olTeru,jnza,prouedutu  medeiimi  di  Prelati  diligenti,  t . 
folIcciti,cn'andio  nelle  cofe  appartenenti  al  temporal  follcntameHto,  e-* 
jffl  Xpf  rim<*To  ogni  olbcolo  alla  cenfura  ecdefiallica  di  fueller  liberamente  le 
9 * * reliquie  dell’infedeltà  apportatali!  a?I. primo  ingreffo  dc  i Longobardi* 

5P  8»  .f  fa  fede  di  tutto  ciò  il  faperfi,che  Taluno  5pfi.  Stefano  Abbate  di  . 

* Marco  con  ordine, che  riportò  da  S*  Gregorio,  ricuperò  j beni,  che  il 
detto  Monaftero  hauea,come  fopra  dicemmo  , nel  territorio  Mfntur*» 

• • * ■: r 1 nenfc,  che  dopo  la  re/li:utionc  fattagli  per  decreto  di  Papa  Benedetto, 

5*  Grecr-ep-  ^ cr2ne  M n^ooo  fiati  vfurpaci,  5-  e che  fanno  Tegnente  5 P9-  ni  dal 
29.  lib*  7.  tnedefimo  pr*gorip  auuerrico  Crifaoto  Vsfcoiio  di  Spoleti , che  jioiv-*  : 
indi&.i.  de  il®  fa  ciJ  ricetto  à Monaci. della  Tua  Diocefi,  che  per  fuggir  fc  corret- 

yi  tioni  de’ioro  Prelati  regolari,  e la  feuerità  della  difciplina  monafticJUa 

/1  • A fi*  q ricouerauano  à Luoghi  di  Iui,&  iui  erano  ammeffi  alla  comunione  de* 
<00.  fedeli,™ a, cfi.e  do.ucfle  partecipar  loro  Vindyjge/ìzj,  ò'I  gafiigo  con  legi- 

finii  Jf 

conucrtito  ni|- 

f w^riFn  , ,^T  t , attcq* 

deua  con  ogni  libertà, c fcnz’alcuna  contradittione  alla  conuerfionc  del 
Grecr.ep.  % ridurre  alla  debita  penitenza  il  rifidu.o  di  coloro  , che  per  ti- 

2.1  ib.  7*  in-  &P&  eran  cadutine  gfcrrori  de  gl’ in  Fedeli. 7.  j\lh  qual  opera,hauédo 
didl.  i . -Crifanto  flauto  bifogno  .dell’aiuto  di  yn  fuddito  immediato  del  Roma'-» 

\ * no  Pontefice, ch’era  di  particolare  haj>ilità  in  tal  minillerio,Io  fiello  SÌ 
co  Papa  Grcgorio,hauendoIo  ordinato  di  Acolito . per  jntejrccfl/onc  di  ; 

- effo  Crifantojglic  lo  mandò  p.ronta.mcHtc^accioche  affifielTe  ail  ofTc^uio 
- ~ a di  lui, e lo  ferniife  cooperando  feco  alfacquiiìo  delfanime  ; fi.  Qnae-/ 
imC^CP’  feguì,clie  dentro  di  breue  tempo  non  reftò  in  Spoleti  Longobardo  , nè 
2’  1 *'■  ItaIiano,che  pon  foflc  yeramente  chriftiano,e  catholico.  7 Haueano  lc3f 
graui,&  acerbe  caIamità,continuate  in  Italia  pertanto  tempo  ,e  con-» 

, ) tante  ru ine  de’popoli,  cagionato  fra  gl'alcri  danni  .à  molte  Città  il  »a- 

cimento  de’SaccrdotijC  de’ Vefcoui,  9*  Ndla  Prouincja  Spoletina-* , 

9.  Lctt.Qjj.  3IjjCorche  ciò  non  fo/Te  auuenuto  alla  Metropoli , nella  quale , come  di 
, tempo  in  tempo  habbiam©  veduto,femprc  fi  confcmò  la  dignità  Ponti- 
; ficale,è  però  certo,chc  i Vefconi  comprouincialj  erano  in  qucfiocépO 
affatto  mancati.  Ma  perche  ciò  non  era  accaduto,  come  in  alcuni  luo- 
ghi d’altre  Proiuncie,pcrche  le  CJncfe  Tollero  rcftace  deftitut$  di  Po- 
polo, tutta  la  cura  fi  venne  à trasferir  nel  yefcouo  di  Spoleti , il  qual 
perciò  (come  anco  al  prefente  continuaci  Metropolitano  yenoc  à far- 
z.  Lett.  Rr?  fi  Ordinario  delle  Città  circonuici.ne , ch’in  altri  tempi  folcano  haucre 
a.NeH'epif.  proprio  Prelato,  e Pallóre  . l*  f Vna  di  quelle  fu  la  Città  di  Meua-J9 
-75.Iib.7-in  nia,  ch’eifendo  relìara  fenza  Vefcouo,non  hauca  Sacerdoti  ne  anco  nel- 
dict.  2.  che  !c  inferiori  Paroffhie  . Di  che  fatto  confapeuole  il  Sommo  Pontefice-* 
cadde  in—»  San  Gregorio,  ordinò  con  lue  lettere  al  fopranominato  Crifanto  Ve-  ' 
quell’ anno  feouo  di  Spoleti,  2.  che  mentre  coloro,  à quali  ne  Ipettaua  felcttionc 
5 *9-  hgucf- 
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fiati  e Aero  ritrouata  perfòna  degna  d’cflerpromoflra  àfTaltezra'  del  gri* 
do  Epifcopaleycglt  come  Metropolitano  con  la  folertnità  del  fuò  decre- 
tò^ con  fped?rj»fiene  le  lolite  fetterei  la  ponelfe  Con  ogni  celerità  al 
góuerno  di  quella  Chiefa;  altamente  foflc  fina  cura  di  prouedcrc  quel 
popofo  de’Sacerdoti,e  che  per  la  confegnafiòn  de’fanciulfi,  che  richie- 
de il  mmìfterio  di  Vefcouo,non  lafciafle  di  tras  feri  rifili  in  Tua  propria- 
per  fon  a,  fico  me  appunto  (eguì^che  non  emendo  à Crifanto  Aa'o  propo* 

Toggetto  da  ordinarli  per  Vefcouo  di;  quella  Città, egli  mbdefimC» 
cominciò  à prouederfa  de’Sacerdoti , & ad  efercitarui  quel,  che  appar- 
tiene alfoFdine  Èpifcopale  ; É Coiì  i Vcfeoùi  fuoi  fucceflori  han  poi 
^oCempre  continuato  come  ordinari;  fino  al  preferirò.  f Nella  Città  di 
Norcia  era  per  fimit  modo  mancato  jf  proprio  Vefcono,  mà  perche  iui  * 
era  ciò  forfè  accaduto  alquanto  É>rima‘,nòrt  è riiafauiglia^’fn  qùefto  té* 
po  medefimo  la  cura  di tjuefla.Cniefa  era  di  uoluca  del  tutto  af  Vefcoùò 
di  Spoletta  cui  per  te  (limonio  dello  fleffo  Gregorio  fappiamó  , che  ì-  Épift-41* 
per  proprio  vficio  apparteneua  già’  alPho/a  la  co’rrettione , e’1  gooerno  fib*  1 i.  ill- 
ude i Chierici  della  medefima  i f Que/T  anno  ffééTo  fu  dati  cbirimiflio-  dift. 
ne  di  $•  Gregorio  al  jpa  detto  Vcfcouo  di  Sporteti  Cri farito  di  Corifa- 
’ crar  fa  Bafilica  df  S.  Maria,  che  diccuano  Ad  fontes  dentro  la  Città  di ‘ • * a ' - 
Riete.  4.  H alleano  fe  mife/ie  cTltifia  ridotta  ancor,  quella'  Chiefa  feU-*  ’ , f . 

2 a Rettore  . E non  c/Tendo  flato  poiTibife  perde  calamità, che  correano  ó V 

il  proluderla  , n’era  reflata  fa  cara  parimente  al  Vefcono  Spoletinovco-  a ’ 

?c  Tatto  della  riferita  con  (aera  tiorfe  apcrtamtnéé  dfmoftra  i Pcrcioche 
conte  era  in  quef  tempo  vietato  à gT Ordinaci  j il  con  (aerare  etiandiò 
fe  pròprie  Chi  efe  feo*2iiccn2a  del  Romano  Pontefice,  5.  cosilafa*  $•  Lett.  Ss* 
Colta  difarlo,qtìando  occorreira,non  ad  altri , che  à gli  (ledi  Ordinarij 

jJp  — — j* 3 falute 

fe-nòri  C.  Lett-Tt. 
poÉ'7*  Lctt.  Vv» 

fiamo  affermar  fenri  temcrihV;chc,fi  come  Crifanto  in  Tuo  tempo  , còli 
poi  di  mano  in  mano  i fucceflóri  Tuoi  Vefcoui  di  SpoIetbn’hauefTcrÒ  la 
cura,e’l  gonerrio,  come  f DiTchi  l'hàiieano  della  Città  . Così  foppliùa 
il  noftro- Vcfcoifo  .V  hifogni  non  folamente  della  noflra,  mà  delle  Chi*-  ' - 

fc  anco  vic»fre,cfercrrtmdo  iti  tiepidamente  frà  fo  Crepito  di  tante  guer- 


re miniftertf  faccrdorafi,e  pacifici  f Mà  neflo  (letto  tempo  fodisfaceu'2 ’ 
^rtjficme  b Cfiie/a  Spoh.rina  co’rtroprfj  fuoi  pegni  alfa  pietà  de’  Popoli  S.l 
anco-non  così  proli  mi.  Tra  celebre  in  quei  fecolo>&  imiòcato  vniucr'- 


FaoDìae? 

lib-4*  ci  7. 


Talmente  da’ fedeli  nc 'peri  coli  dette  guerre  comò  ficiiro  , c certo  prefi-  Ciò.  Moia,* 
dìo  il  Nome  rft'S-Sabino  Vefcono  di  Spofcti,  & che  già  fottolTrhpe-  Hfrlor.  Sa- 
ri© di  Diocletiano  fiat rea  ptr  là  fede  Clififtiarfa  patito-  martirio  > cortie  crar.Irtia£. 
i firo  Tuogo  narrammo. Ad  fionore  di  lui  VaTeriano  Notato  della  Chie-  in  s.Sabino 
(i  di  Fermo,  Ditrmtàyò  per/onato  della  medefima  yhaUcrni  trotto  vrt->  9-s.Cregor. 
Tèmpio  prefio  alle  mitra  di  quella  Citrà,p.  e di  fi  denudo  di  arricchirlo  cp.7i.hb.7 
eoa  alcuna  reliquia  delfiftcfìb  Sabirto,  nc  hàttcui  impetrato  ordine  daT  indidU. 

. r*  Sommò 
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SqmtnoPontefice  Gregorio,*!  quale  appunto  in  que/ì*  Anno  1Q9-  im« 
E'-ift  7*  ppfe  con  fiue  lettere  al  Vefcouo.  di  SpQletj».  *•  che  faccfle  parte  al  me* 
ìib  7*  in4  ^c^mo  Vale  riano  d;lle  dette  .reliquie»,  òjcomcajlhora  chiamauano»San* 
\P-1'  ■ — - ttj^riji.cii’erano  parte  del  Gprpo»ò  di  veftimcntóò  di  veli  , òd'  alerai 
cpfa  al  medefimo  Santo  appartenente-  Hcbbe  lordine  del  Papa  piena* 

1.  Se  ne  ce-  «pente  il  Tuo  eflfcrco;7.  è né  può  dubitarfiirfie  non  fola  mente  Valeriane^ 
lebra  da_»  ®a  tutta  quella  Città  con  riceueflc  i Sacri  pegni  con, infinito  contento» 
quellachie-  mentre  Tappiamo, eh’tn  erta, & .in  altre  di  quel  contorno  era  sì  grande*» 
fa  oga’  ano  la-diuotione  dejiqpoli  vcrfo-Sabinojchc,  non  parendo  ballante  il  Tea»* 
folénemérc  fpo/udettp  edificatogli  da  .VaIeciano>fu  poco  apprefio  da  Procolo  Dia* 
la  memoria  cqno  della  .Chicfa  di  Afcoli  fondato  vn  Monaflcrio  ad  honor  del  me* 
j.  Gre°  cp.  defimo  S-Sabino  nella  Scefla  Diocefi  di  Fermo»  J.  e dotato  di  moIt<~» 
z8.  li b-  ti.  rendite.  L'occafione  di  cosà  particolarie  .Segnalata  vaieratione  di  que 
indici. d.  Ilo  Santo  in  quelle, parti, io  pcnfo.chc  foflc  .vna  fiera.»  & acerba  feorre* 
ria>che  i longobarda  poco  priva  hauean  fatta  per  le  ,riuier.e  dell’  Ha* 
4»Greg-ep.  driaricojndla. quale, elTcndo  fiate  afpramcte  danneggiate  molte  Città, 
Z77.&  *87  può  crederli, che  quella  di  Ferao,i(mocatalaiprotctttone4i  S.  Sabino  » 
fi^.ind.  15  com’era  vSb  frequente  in  que’(Cejnpi»ne  foflc  re  fi  ara,  ò del  tutto  libcra,ò 
con  leggiera  , e.  non  confiderabile  offe  fa.  f Hapea  intanto  continuatici 
Gregorio  i trattati  della  .quiete  d’Italia  con  ogni  foljficinidine,  mà  fen- 
2 'alcun  profitto  per  le  fedite  ripugnanac  dell’Efarcho  Romano,iI  quale 
.per  Tuoi  fini  particolari»  nè  volta  guerra. co’ Longobardi»  nè  confentiua 
al, la  pace-  Mà, celiato  con  la  Sua  morte  l’oftacolojch 'egli  peruerfa,  e ma- 
Jignamente  vi  fraponeua  , e rinouate  da  Gregorio  fidanze  appreflo  a] 
nuouo  Efarco  Callinico,che  con  miglior  fede  » e configlio  , e con  mag- 
giore oflequio  gli  diede  orecchio, fi  conclufe  finalmente  quell’  anno  me* 
defimo  5 pp.  la  tanto  bramata,  e fino  à quell’  hora  Tempre  indarno  prò* 

, V curata  xon  cordia.  Confentirono  à quefla  pace,  e la  fermarono  a fio  Iuta» 

,v  e femplicemente  co’loro  giuramenti  il  Rè  Agrlulfo.e  TEfarcho  ; Ma_» 

il  Duca  di  Spoìeti  Ariulfo  per  configlio  di  yn  filo  fauoriro,.ò  miniftro 
chiamato  Vuarnafrida,col  cui  parere  in  tutte  le  cofe  fi  goucrnaua  , non 
voile  ad  alcun  .pacco  eonfcotirla,  nè  preflarui  Tuo  giuramento  » fc  no»-» 

5.  X>ett.  Xx.  con  certe  conditioni»  5.  che  manifeAamente  gli  lafc iauqno  aperto  l’a- 
dito  à mille  pretefli  di  nuo.uo  rompimento  , che  tanto  maggiormente^» 
porca  temerfì»quanto  il  già  detto  Vuarnafrida  ricnsò  per  fc  ftoflo  onni- 
namente il  giurare.  Furono  le  conditionijfotto  le  quali  Ariulfo  giurò  » > 
che  non  fi  defle  à lui,  ,nè  alle  file  cofe  in  verun  conto  faflidio  alcuno,  ò 
moleflia»c  che  muno  fi  mouefle  contro  l'efercito  di  vn  Condottiere-r 
#.  Lete*  Vy*  chiamato  Arogi,.che  fi.  egli  come  fuo  partegiano,  fii  adhercnte  haue- 
ua  in  protettiofle;  Et  era  facilmente  come  vno  di  quelli,  che  ncU’ecà  de 
Jioflri  Ani  erano  frequtnri  in  Italia,  i. quali  fatti  <~api  di  Soldatesche 
di  qua,  e di  là  temerariamente  ammafTate,tiranoeggiauano  i Principi  » 

* - (èruendo  à chi  daua  ior  maggior  Sòldo  fenz'alcuna  fede,  ò alvo  riguar» 

. . i fio, che  de’maggiori  vantaggi  j Pcrciochc  » s’cgli  foflc  flato  il  Duca  di’ 

Bene- 
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Beneuehto,eonjc  pef  éffei1  da  qualche  Scrittore  ehiàmtfo’ Arichi  po- 
trebbe alcun  fofpettare  > farebbe  fiata  troppo  aperta . dirifione  iJ  prd- 
ferttàr  ie’patti  di  vna  pace  generale,  che  non  poteffero  eflferé  òffeftJ» 
te  genri  di  lui , nc  farebbe  toccato  al  Duca  di  SpoJcti  iJ  prenderfehé 
penderò.  Mà,  quàlurique'ei  fi  foffe»  non  volle  'affrimentc  giurarla  pa.- 
cc  ÀVinlfo  , che  con  le  riferae  già  -dette  i le  quali  perche  appannano 
teani  fedamente  cautelofe,  e poco  conformi  alla  buona  fede  >'fì  riputò 
tome  s*eg!i  hoo  haueffè  giurato,  potcndofi  fofpettare,  dhc  haurebbt_> 

Facilmente  trottata, , ò fatta  nalcere  occafione  da  partir  dall’ accordo 
‘«jualuaqtie  volta  gli  folfc  tornato  commodo  il  farlo;  E’I  Santo  Ponte- 
nce,che  n’era  flato  il  promotore  , e’1  mezano  , fi  dolfe  acerbamente  di 

continuando  in  maggiori  fbfpetti  di  prima, hebbe  li  pace  per  co1*  jfr}] 

4*sì  poco  fiabile,  come  poco  appreffo  dimofirarono  gl*  effetti . f Segni 

dunque  fanno  di  Oh  ri  fio  600. nell* apparenza  quietò,mà  in  verità  non  O OO* 
men  torbido*  trauagliofo  per  le  fófpicioni  di  vna  pace  poco  /incera^  COI* 
di  quel,  chi  farebbe  flato  ne’ tumulti  di  vna  guerra  dichiirarà,  ‘e  pale- 
fc.L’anno  fegnéte  fEfarchò  Ca7Iinico  protiocato, come  alcun  dice,  7* 
da  vna  fcòrrcriajcon  la  t>urlc  il  Duca  Ariulfo  depredò  con  gran  gua-  Biód.Ji.fc 
He  le  campagne  di  Roma, onero, come  altri  vogliono  , 8.  giudicando  Decad.t- 

• \ ^ ^ f _ n TV  v-  _ . 
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gionieri  à Raucnna  Godcfcalco  genero  del  F è Agilulfo, che  n*cra  Dn- 
ca,ÌBfieme  con  la  moglie  figlia  dèi  Re  medefimo,  F.  nello  fieffo  tempo 
Occupò  BrcffcHo  atandonaro  all*  ora  da'Longobardi  . Sentì  afpramé- 
Ve  Agilulfo  quello  fucceffo;  e rrpolìo  infieme  vn'gròffo  efercito  , con 
‘molto  maggiore  apparato  di  guerra,  che-prima  della  breuepace  no»-# 

45baur  a,f:  accinfealla  védértajR' al  riparo  del  diròf  Ma  per  difirahere  *SV 

il  N èrnico  m più  parti, p^rsò  drlWIièìiàré  ilDiicà  di  Spoleti  à preder 
di  ruotfo  !’armi,fcome  efegui;  p.Nc  bagnarono  già  mo!ri,ò  gagliar-P*  Sigon.  C5 
ci:  fi  1 moli  per  incitar  Tar  mo  di  Ariulfoà  nuoua  guerra,  che  tanto  era  Rub.ouc^ 
lontano  da  i gon-gli  della  pace, come  habbiam  riferito.  Onde  al  primo  fop» 
toniti  co  del  Rè.  poderofo  non  folamente  perle  forze  del  Ducato,  mi 
per  quelle  della  Tofcana,chè  per  la  maggior parte-ottcnea,  t.  fi  fpin-  *•  Biód.Ii.8, 
le  a’danni  di  Roma, e di  Rauennncon  tali  forze, che  ncccfJirato  TEfar-  Dec.i* 

’cho  ad  impiegar  le  Tue  per  fàr  rififtenza  alle  continue, e grandi  feorre- 
c rie, con  le  quali  il  D*Hca  poncuaj  in  fcompiglio  , & àfacco  i Territori^ 

delfvna,e  dell'altra  Cittn,non  potè  foccorrere  a cucPa  di  Padoua,  2.  i.RubJib.4 
larvale  in  quel  menrre  intiafa  dal  Rè  Agilulfo  , nè  fu  dal  medefimo  Hifb  Ra«. 
prcfa,e  data  in  preda  del  Cuoco  ; fi  come  , àbatidonato  per  la  ftcfTa  ca- 
gion  dalPH  farcito  fcnz’altro  foccorfo  il.  luogo  Ri  Monte  felice  , prouò  j Yfìt 
non  diffimilc  dtfuenrura,dtftrurro  però  con  farmi,  e no  con  J’incédio.  ^ * * V 

4<SI*ra  f entrato  già  Tanno  do?,  più  torbido  alrroue  nel  fuo  principio* 
che  appreflò  i noflri;Pcrcioche  AgiIulfo  non  contènto  db  i danni  fatti- 
- Y » all'Im- 
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all’ Imperio  ael  precedente, fi  prcparaua  con  gran  note  di  guerra  |U' 
inuafion,*  di  altri  luoghi  di  quello;  edali’alrra  banda, morto  in  Rauco* 
|ia  CaIlinico,il  nuouo*Efarcho,chc  fu  Io  ficrto*  Smaragdo)  ch'altea  vol- 
ta era  fiato,  tctieua  iir  arme  ogni  cola  pwr  rrfifterc  all’  impeto  , che  gli 
fbprafiaUa,vfàirdo,come  dmprc  logli ono»i  nuour  facce  fióri,  diligenze 
-firaordinarie,  c tanto  pii*  grani  i’popofi,.quanto  più  elètte-  Mà  il  Du* 


t % 


Enneade  tra. maniera  con  le  Tue  genti*  à’danni  di  Rotna,e  deH’Efarcho.  Haiica^r 

Gregorio  procurato'  aggiufiamento  con»  Ariulfo  per  elle  rii  pi  ir  volt^ 
cfperi mentato» con  graue  daniio,quanto  importalse  il  nonr  tener  pace*#* 
con  vn.  Principe  così  poderose  così  vicino,e  gucrriero;Et  eraui  fta*- 
to- confortato  dai  configli  di  aTcuui  Addati*  veteranr,5c  efpcrti,chc  finf 
al  numero  di  mille  erano  ailhora  in  Roma,&  hauean  già  militato  con- 
tro gl’Hunni  nella  Pannonia  in  fauor  dcirimpcrioydc'quali  fapea  ben* 
fpli  di  poter  beni  fidarli  per  ridere' fiati  da  lui  follataci  con  liberal  dir 
ftributionc  dcUeannonc  ficclefiafiiche  nella  oeceAìtà  mancamento* 

4.  Biond*.  Se  dilhpendi  ritenuti  loro  dairimperador  Mauricio  • 4.  Cosi  dunque-#- 

Sabcli.  oue  Ari ulib  alieno  per  lo  pacato  da.  ciò,che  non  era  guerra;*  difscnttorte^ 
ibp.  quando  gli  parue  conforme  alle  conucnieozc  de*  Tuoi  incercfli  non-  ri* 

5.  Biond-  Se  cusò  la  quiete,bcnche  il  Re  trauagliafse.  5.  Et  f era  forfè  per  con-4T' 
Sabelb  oue.  tinuar  la  concordia  con  maggior  fermezza  dell*  altra  volta,  fe  non  fi 
fop.  * fSoponcua  il  mal  configlio  dcIl  Efarco,  c l imprudcnc#  malignità  dell*- 

Imperador  rtfcuririo>chc  ogni  cola  fconuolfc.  Non  hancua  l’Efarchq 
éi  Biond'.  & approuara  la  fcritta  pace  con  Ariulfo,  6.  e Manritio’parte  adhcrédo 
SabclL  oue  al  Icntimento  di  lui,  e porte  per  difciogUcr  le  cofe  ftabilìte  da  Grcr 
fop.  gorio^à  cui. con  la  lolita  peruczfiri  attribuiua  ructe  le  disgrafie  d«I* 

talia,  trono  ben  to  fio- modo, onde  la  detta-  pace  rcfialsc  disfatta  • Rì- 
chiamò  per  tanto  i foldati,che  tcncua  al  prefidio  di  Roma,'&  ordinò*. 
C^C  ^ i rac^c^mi  fofscro  inuafe  le  terre  di  A-rinIfo,  7*  c ciò  con  in- 
tento  fcclcrato>e  mafuagio  di  offender  doppiamente  il  SancoPontcficc#' 
rompendo  la  pace  fitta  dadui  prouocand«g!i  contro  Io  sdegno  del* 
©uca,che,come  poco  auuczzo  à fòlfrirc,-  fi  perfuadeua  „ che  fofse  pcf 
T . . muouerfi  incontinente  cont*  o di  Roma- M-ì  egli  nondimeno  fi  fie  tre-** 

férmo  per  all  bora,  affettando  tcmpo>&  opportunità»*!»  romper  dinuo- 
*o,c  tenendo  frà  tanto* alta  mente  riporta  nelbammo  la  ingiuria  rìccuta 
da  Miuritio,  Mi  il  Rè  f Agilulfhrche  ben  vedci  di  quanto  momé-48 
tp  fofse  Wiauer  fece  vnite  lè  fòrze  del  Duca. veduta  lfoccalionc  d»  P°* 
ter  fàcilmente  indurlo  à partir  dalia  pace  violktagli  dall*  Iraperadòre*- 
viso  turra  I^inttorirà, che  patcìra  ha uer  fcco1  per  mouerlo  à preci  d&jrfe 
.1  armi;.  S . Et  accioche  tanto  piu  fàcilmente  fi  dilponcfse , egli 
I mo  C approfiimò  verfò  Ini,  condncendofi  col  fuoofVrcito  à i daqn^  di: 
Roma.  #0*  mancò  Anulfo  ali'iauiio,  Se  ail'occafioue  fonde,  vedute* 

, le  cofe 
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Ir  coffe  btri’ordiuare  à Aio  profitto  , e le  forze  den’In^rìodìffrttfc-* 
per  la  difcfa  Hi  Roma  contro  i mwtiui  del  Rè  , non  afpcrtò  di  vamag 
gio,  Mà  hauendo  in  ordine  le  Aie  pentì  , rfcì  *«n  farro  sforzo  contro 
le  Città  di  OmietOje  di  Bagnarea,che  dcll‘vna,e  dell'altra,  fenra.chc 

i9i  quelle  valcfiè  alcun  conrralro,A  fi  padrone,  ff.  f Agilulfo  intanto,  9-  Bàopd.  d. 
non  hauendo  potuto  tirare  il  Duca  di  Bencoento  ad  vnirfi  feeo  fotto  li.d.pec.** 
Roma,ò  portare  a! min  guerra  à’cortuicini , « rcfagli  perciò  difficile-* 

I*efpugnition  di  quella  Città, riftrettofi  coi  Deca  di  SpoIcti,ptefc  iòL 
Acne  con  lui  rifolntione  di  Icuarfi  dall'allòdio  di  Roma>e  di  tornarci 
con  tutto  l'impeto  delle  forze  di  entrambi  la  Città  di  Raucnna.  Gin* 
dico/li  però  di  doucr  prima  impadronirli  di  Cremona, e di  Màtouajr-  x.  Lett-Zc* 

E così  il  Rè  con  vn  buon  folfidiodì  Schiauom  inuiarigti  dalla  Panro^ 

■ia  dal  Rè  de  gl'Hunni,c  co  tutto  il  fuoEfercko  fi  fpmfc  follecitamc-5 
te  lòtto  Cicmona.  Il  Duca  Ariulfo  non  mancò  alle  ftie  parti,  Ma_»  , 

Come  l'anno  fallato  hanca  difioito  Callinico  dalla  difcfa  di  Padoua-»,, 
cosi  in  quello  tenne  occupato  Souragdo  lenza  dargli  facoltà,  ò rilpi» 
fo  di  poter  tnouerli  à far  contrailo  ad  Agilulfo,  infettando  , e fratta* 
gltando  agramente  con  grani , e contiaue  inuafioni  i cerritorij  di  Ro- 
nia>e  di  Rauenna,e  bilanciò  le  cofe  in  maniera,  chejnon  lafciando  luo- 
go di  maggiore  fperanza  in  quella , ch’in  quella  Città  , cagionò  grami 
didima  fbfpenfione,e  iòfpetto  uell’vna,e  nell'altra,  Accrefceuala  per» 
|Urbatione,e’I  pericolo  il  fito  del  Ducato,  che  porto  nel  mero  dinide* 

Da  le  forze  de’Romani  , e non  lafcuua  libero  il  palio  da  Roma  i Re* 

Henna,  nc  da  Rauenna  à Roma,  tenendo  Ariulfo  le  Aie  mtlirie  cógre»  „ , 

gate,e  difpotte  per  impedirlo,  fi  che,rtfo  imponibile,  ò molto  difficile 

10  fcambicuol  foccorfi>,e  quali  quali  ogn'alrra  comunicatione,  A vide» 
co  i Romani , e qrei  dell'Efarchato  in  molto  tràuaglio , e la  Città  di 

joCrcmona  priua  d'ogni  fcccorfo • f Non  mancatia  in  $i  fatto  pericolo 

11  Pontefice  Gregorio  della  Aia  lolita  fòllicitudine,  mà , fatta  pi ouedet* 

Roma  di  conueniente  preparamento  perla  difcfa,  fcriffe  a*  à dtuerfi  a*  Lett.Au* 
Maellrijc  Capi  di  Soldarefchcve  fece , che  congregaflero  per  diuerfl 
luoghi  altre  genti  in  gran  numero, con  ordine, ch’in  qualunque  parto 
folle  per  roltarfiAriulfo,douelTc  effe r alfa! ito, e tratiagliato  alle  fpalle. 

Era  il  peti f ero  del  Dùca  di  alfalir  Roma,&  hauea  dettiua»o  di  farlo  il 

giorno  de  i Santi  Apolidi  S.Pietro,e  S-Paolo  al  fin  di  Giugno,  $.fpe*  J-**Greg»«p» 

rando  di  doucr  treuar  la  Città  in  vn  dì  così  felliuo  , e (bienne  più  in»  **•  lib.ia. 

tenta  alla  diuotione  , che  alla  difefa  , Sr  hauea  già  incamminato  il' 

grotto  delle  lue  genti  à Kami,  4.  douc  attendeua  ad  vai  re  il  retto,  * «j.  Gres 

& à difpor  (a  molfa  per  il  tempo  ordinato.  Penetrò  Gregorio  il  pen-  ", , j ^ 

fiero, e nc  diede  auiiifo  à due  de’Aioi  Condottieri  Maurino,  e Vitali*- 

»o,  5.  che  Aauano  con  lor  genti  in  Tofcana  , ordinando  loro*  che  to-  . J4e|ia  j 

fio,  ch’il  Duca  folfe  vfeito  del  Ducato  > doueifero  con  ogni  sforzo  . 

godibile  inuadergli  le  Aie  Terre.  E perche  da  alcune  lettere  del  me-  *"  ** 

de  fimo  Du  et  intercede  hauca  prefo  folpeno.che  i Soanefi , i quali  fo- 
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Jean  tenerli  por  la  parte  di  Rom^  , hauelfcro  trattato»  con  Ariulfo  <tf 
fottoporlcgli,  e che  ne  gli  haucilero  fo'rlc  anco  dati  gli  hollaggi,auis^ 
i mtde/imi  Mauritio,e.  Vitahano,chc  deliramente  fc  n’informairero»  e 
f.  S-  Greg.  procurartelo  iolìeme  di  ritenere  in  fede  quella  Città.  6 • Mentre  duo» 
d-cp.a  j.  <•  que  tcncua  in  quella  maniera  il  Duca  di  Spoleci  dillratte  le  forze,c  le  • 

? 1 rifolutioni  de  i Romani,  il  Rè  Agilulfo  fpmroftj  come  dicemmo,  coi** 
tro  Cremona, nè  quella  potendo  per  le  dette  diuerfiom  effer  loccorla» 
quantunque  per  molti  giorni  valorofamente  fi  difenderte,J’emro  linai- 
mence  per  forza, c con  implacabile  sdegno  lafoatala  {pianata  .al  luolo, 
e, dirtrutra, condurti:  l’efsi;z:ito  lotto  Mantoaa  , vicina  femprc  pur  trop.- 
po  all  infelice  Cremona  , per  farne  lo  Hello  Cecropio  ; f E'1  Duca_*J  I 
Ariulfo  continuando  di  qua  à tenere  ogni  colà  inferta  con  le  lue  armi, 
ooijdaua  alcuna  forre aii  riIaffa.Ticnto  à nemici  per  poter  lbuuqnirla_ja 
minagcuudo,  tuttama  conl'euircico  di  Narni  1 iuuafione  di  Rqma_> . 
ferali  però  cat/ijefcrirce  diligenze  di,  Gr.egorio,  e con  l'aiuto  forfe-f 
apco.dcirEfarchp,oJtrc  à gl  altri  preparamenti  per  rtfirtcre  al  Duca  ^ 
PpfiQ'tn  lìcite  vn  giqrto  efcrcito  alle  nortre  frontiere  da  quell’  altra-») 
P<irte  yerfq  l'Apcnnino,e  i PicenMotro  il  comando,come  può  creder-» 
fi» di  Vcloceuà  cui  lo  Hello  Gregorio  hau^a  indrizzaci  parte  de,g  ^ 
doni  Jr  Copra  riferiti-  Et  era  il  detto  Efcrcito  alloggiato  na’-yoncorfli 
di  (^airv,riqo,onde  poreuaaflilir  facilmente  il  Ducato  tutraùqiica  ,:ch$ 
Apulfod'i  folTfalloijwaco  con  lq fue genti.  Per  la  qnal  colàcoouénp 
al  me  delimo  mutar  pculuyo , e per  Don  lafciarfi  à dietro  il  nemico  sì, 
grolfo,  in  vece  dj  guidare  à Roma  le  dette  genti  adunate  in  Narni,  fi 
7»  Lett-Bbb.  tnxOTe  con  effe  alla  volta  di  Camerino  7.  con  animo  di  tentar  prim».-» 

U tòftuna  ila  quella  banda,  e fucccdendojli.il  difegno  di  disfar  quell* 
qfercico,  tornate  alla  dertinataqrpprcfà  di  Roma  libero  dal  lòfpetto  di 
crtir  nioJc/lato  alle  fpaìie,  9c  pificurato  il  ritorno  in  calò  di  alcun  lini-  , 
firq  j^iueuitnenco.,  Tro-iò  i Nemici  apprello  Camerino  in  cnypagna» 

,t  p >- J r * di/podi  à combatter,  fi  come  quelli  , clic  non  erano, inferiori  di  nu*  ' 
Dicrote  di  forze;  Onde  Ariul/o,che  ninna  cofa  maggiormente  teme^ 
ua.che  l’tlTer  renu»o  à bada,  fi  pofe  rollo  in  ordinanza,  e prefentò  Ia_* 
battaglia-  I Romani  all’incontro  non  li  ritennero  ne’ ripari , mà,  ordi- 
nata ancor’effi  lor’h»rte,gli  molfcro  contro,  & actaccoHì.vna  fangaino- 
7 t_fi  giornata  piemo.rabilc  per  vno  de  i più  prodigiofi  fucceili  , clic  gi^ 

■ zi  mai  fi  ricordino;  f Percioche , azzuffati  i due  Campi , e lpargeoJofiS* 

di  qua,  edi  là  con  molto  valor  molto  fangue,  apparile  iinpropifamcte 
in  mezo  alla  battaglia  alla  villa  del  Duca  Ariulfo  vn  Pcrlònaggio 
. ignoro  di  habito,e  di  feml>iante,chc  portoli  à lato  di  lui  , cominciò  à 

combatter  contro  i Romani  con  marapigliofa  portanza  ; c ricoprendo 
il  Duca  con  vno  feudo, ò pauefè  , gli  fè  fempre  riparo  qualunque  voU 
ra  tentarono  i nemici  di  offenderlo.  Redo  la  Vittoria  per  Ariulfo,  • 
premio  della  Vittoria  fù  la  conquida  delkq  Città  di  Camerino  , che-»t 
lett.Ccc.  non  potè  ripararli  dail  impcto  dei  Vincitore.  8.  Mà  Uopo  il  narrati} 
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fitto  domandò  il  Duca  à’Aioi  huomini  con  molta  illanza,chi  foffe  fla*’ 
CO  quel  valentie  prò  Caualicrojch’cgk  hauea  veduto  si  valorofaméte 
combattere  il  giorno  della  battaglia.  Et,  effendogli  rìfpo/lo,chc  ninno 
tra  flato  veduto  portarli  meglio,  c con  maggior  fortezza,  e valore  di 
fui  medesimo  , egli  replicò  di  haucr  certamente  veduto  vn’  altro  mi- 
glior di  Pe  di  gran  lunga, ?,che  da  quello  Io  riconolccua  l'efler  vfcito» 
e Vincitore,  c faluo  dalla  giornata,  mi  non  fu  però  chi  fapslTe  di  tal 
perfona  dar'altro  conto,  con  non  poca  marauiglia  del  Duca , che  fé—» 
gli'celafle  colui, i chi  egli  profefiaua  di  douer  la  Vittoria  comune, e U . 
propria  lalutcz  Ordinare  le  cole  di  Camerino,  prefe  Ariulfo  di  ritor- 
no if  cammino  con  l’efcrcito  vincitore  alla  volta  di  Spoleti;  Et  clfen- 
do  vicino  alla  Città, done  nó  lungi  alla  firada  forgea,  fi  come  anc’hog- 
g?  fi  vede,  la  Bafilica  del  Sauro  Martire  Sabino  , nella  quale  in  quel 
tepo  fi  conferuaiia  il  Tuo  Corpo,  domandò  Ariulfo  di  chi  folle  q uell’- 
Edificio  cosi  ampio,e  magnifico, e gli  fìi  rifpefio  efifer  quello  vn  Tem*» 
pio  dk’Chrifiiani,oue  ripofaua  Sabino  Martire, ch’era  già  flato  Vclco- 
uo  dcllaCitrà  di  Spoleti,  il  cui  nome  i Chrifiiam  hauean  per  collume 
d’inuocare  in  aiuto  quando  cntrauano  in  guerra.  Vdì  ciò  il  Duca,  eh’  * 
èra  ancor  tutrauia  nella  cecità  del  Paganefimo,  non  lenza  marauiglia» 
parendogli  colà  llrana  ,che  vn’huomo  morto  potelTe  à’viui  porgere-» 
'aiuto;  E tratto  da  curiofità  fniontò  di  cau.dlo  per  entrare  à veder  la— » 
riferita  Bafilica.  Entratcrin  elfa,  c pollili  gl  altri  ad  orare, egli  comin- 
ciò à rimirar  le  pirtiircioilde  quella  era  ornata:  E villa  fra  J'altre  ima* 
gini,che  vi  erano  dipinte, quella  di  S Sabino,  foprafarto  da  grande  fiu- 
■jiore  chiamò  gl  altri  fu  tira  mente  à vederla  , &'  alla  prefenza  di  tutti 
•con  giuramento  alf.Tmò  che  di  tal  forma,!  di  cal’habito  appunto  era— •- 
‘co!tii,dal  quale  égli  nella  battaglia  era  flato  fauorito,e  protetto-  Onde 
'fcrcn  fi  comprefe,  che  il  Sommo  Dio  , il  qual  da  quello  fucceffo  canài 
'frutto  di  ’puccscome  vedremo, per  conlolarionc,e  iblliciio  del  Aio  Sa- 
rò Pontefice  Gregorio, prouocato  forte  dalle  colpe  dc’Romani,volIc-*. 
•fcruirfi  del  braccio  di  vn  Principe  Gentile  pjr  lor  gafiigo,  predando 
al  medefimo  coT  mezo  del  SantoMartirc  Sabino  con  occulto  giudici® 
pale  A:  fauore . 
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A-  I Prodigi  apparii  in  Italia—» 
fi  hanno  da  Paol.  Diac.  De  gefiis 
Longob.c-4-  li  bi.òue  A>ggiungc , 
«he  l'anno  feguente  morì  Tlmpcr. 
Giu Ainiano,;! qualeitlTendo  certo, 
che  mori  l’anno  S6  5.  feguc , che-» 
quelli  fegni  apparirooo  ì aan.  5Ò4. 
qui  adeguato  • . : 


B.  Così  lardarono  fcrirtoPaoI. 
Dlac  lib.i  de  gefi.Longobcap.?. 
& lib8.Dc  geltRom.  e dopo  lui 
fenza  inutilità r più  che  tanto  la 
verità  , il  Biond-  lib.  7.  Dee.  1. 
l’Abb.  Vrlpt  rg-  lotto  fa nn.  565* 
Carl.Sig.nel  I.  De  Rcg.  Iraiix,e 
quafi  tutii  gl  altri  de’noRri , che 

di 
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di  quffte  Kiftoric  tuo  trarraro  . 

Mà  nondimeno  qucfl.  tradirio- 
nc  non  hauer  alcun  fondamento  di 
verità  , anzi  più  tolta  Narfete  ef- 
fcr  certo  , che  ritornò  con  grande 
henore,  c che  con  gloriofo  fin*—» 
chiufe  la  virale  dimoflraro  dal  Ba- 
ron-tom-7.  An.5ÒÒ.&  567.  eó  cui- 
denri  autrorità  di  molti  Scrittori 
di  quello  ftcflbiecolo,  e có  ragio- 
ni fi  nunifc/le  , che  non  può  dubi- 
tarfene. 

C-  Biond.nel  princip.  del  Iib-8. 
Dec.i-oue  firgnalaramente  fà  men- 
zione del  Duca  di  Romane  di  quel 
di  Spoleri.  > 

P-  L'origine  de’  Longobardi  fi 
hà  da  PaoLDiac.  De  geft-Longob. 
cap.a»  e feg.  e diflfufamente  Vuol- 
fang.  Lazio  lib- ii.  De  (ìcntium_, 
migrar,  oue  à pieno  rifenfee  l’ori- 
gine,  le  rrafmigrationi,  i cottami , 
i'habiro,la  linguale  leggi, e iPrin- 
cipi,  e Uè  di  quella  Natiooe  . 

E.  Scritte  Procop.Iib.a.de  Bell. 
Goth.  che  i Lógobardi  eran  C'hri- 
ftiani , Mà,chc  nondimeno  feguif- 
ftro  la  fetta  de  gl’  Ariani  n’è  aut- 
tore  S.Greg.nel  J.de'Dial-cap-a?. 
otte  racconta  vn  miracolo  feguito 
in  Spoleri  contro  vn  Vefcouo  Ló- 
gobardo  Ariano , fc  è riferito  ico 
dal  Sigon.Jib.i.  De  Regn.Iral.  e_> 
dal  Baron.  tom.5.  ann.573.  che  al- 
cuni di  loro  rcflalTero  pur  turfania 
ncll'error  della  Gentilità  quando 
entrarono  in  Italiano  fcriuc  il  me- 
defìnto  s-Grcg.d.  lib.j.  Dial  c-27» 
ic  28. 

F.  Paol.Diae.lib.a.  e.  31.  doue 
ucflc  cofe  rifenfee  all'an.7.  dopo 
ingreflò  di  c/li  Longnb-in  Italia, 

che  fegui  fann-  Jòé-  come  fcriue-s 
lo  Beffo  Dhc-  lib.a.  c-7-  Onde  ap- 


parisce , «he  J'inuafioni  dà  queBi 
Duchi  cominciarono  J’an.J7J.fht 
fù  il  fettimo  dopo  l’an-  JóX. 

G-  -I  principi)  del  Ducato  Spo- 
letino,  de'quali  hora  fi  trana  > noa 
sòper  qual  trafeuraggme  furono 
lafciati  in  ftlentio  da  Paolo  Dia- 
cono ; fe  ne  hanno  certiflimc  nota- 
ne nondimeno  da  altri  Scrittori* 
come  fi  foggitingerà  . 

Benchc  poi  Carlo  Sig-  nel  pri- 
mo De  Reg-  Irai-  attribuisca  detti 
principi)  ad  Alboino  > dal  quale*» 
dice, che  fu  eflò  Ducato  eretto,*-» 
datogli  il  Ducadl  comun  confenti- 
menco  però  de  gl’  altri  Scrittori 
vuole, che’l  Ducato  di  Spolcti  foC- 
fe  iflituito,  come  qui  fi  pone,  qui- 
do  i Longobardi  ncH'intcrregqo»e 
quafi  io  forma  di  Repub.  fi  regge- 
u ano  con  i trentafei  Capi,  òDa- 
chi,cbeTfi  fòpra  li  fon  rifcriti-C*- 
sì  efprefTamente  fcriuooo  il  Biód» 
lib-8-Dec.t.  Giac  Fil.Bcrg  in  fu p» 
plim  Chron.fib.x.  ann.570.  Giro!» 
Rub.Hifl-Rau.  lib.4.  Sabcll-  lib-J- 
En-8.Pign.Iib.  i.Hifl.Ellcnf-Brac- 
ccfch.  ne’  fragni  m.f.  delle  cofe  di 
Spol-Greg.Monac  in  Chron-  Farf» 
ft  altri • 

H-  L’iflitution  del  Ducato  Spo- 
etino deuerfi  riferire  à qucfloA»* 
no  fi  fa  manifcfto  dall’  effer  fegui» 
ta, come  fopra  fi  è dimoflrato  , fot- 
to  li  }6 • Duchi;  eifendo  Certo,  che 
quelli  cominciarono  à portar  le-» 
loro  Armi  per  l’Italia  l’anno  pre- 
cedente 575-  c che  poco  dopo  o*- 
cnparono  Spolcti . E così  la  detta 
iflitucione  vicn  ri  polla  fotto  que- 
ft'annn  57 tf.  dal  Rub-  nel  d.  lib-^» 
Hift.  Rauen.  il  quale,  benché  Sog- 
giunga , che  ciò  fu  nel  principio 
del  Pontificato  di  Benedetto , aia» 

uknco 
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(tiene,  perche  co’l  P latin,  col  Pan- 
uin.e  con  altn>egli  pensò,  che  Be- 
■edetto  folle  crea  co  non  nel  Sii* 
corno  pone  il  Bacon,  nri  nel  57 6.- 
I.  Così  fcriuono  tutti  gtf Auttorr 
fop-cit.  E di  erto  FaroalUo  fà  final- 
mente mentione  Paol-Diac-  lib.  4. 
cap.17.  e da  erto  Volfang.Laz.  lib.- 
De  Genr.  migrar. 

Clio  forte  fommo  Capo'de  Lon- 
fttb.  in  quel  tòpo  dell’ interregno,' 
fi  dimoflrerà  più  à bafTo .-E che-*' 
Spoleti  forte  dell  mata  per  Capo' 
del  Ducar«rper  la  Aia  Dignità,  e-*- 
Kobiltà  , è fcritto'dal  Bcrgoméf. 
in  fuppl.  Chron-  liba  jv  A'n.r  iòj.- 

K.  Match.  Palmerio  in  Chron. 
ad  ann.  77 6.  ibi:  Inter  tjuos  [ Du- 
«es-s-Longobardorum  ] pwcipui> 
Se  per /ùccefììones  obfcruati  flint, 
rnus  apud  forum  Iulii  in  ipfb  Ita- 
lia ingreifu,  Alius  apud  Spoletiù, 
& in  media  pene  Ital.  Tcrtius  Be- 
neuenebad:  inferiorem  Itali*  parte 
legendam,  e vedi  Carni!!-  Pell  lib- 
a.Hirt.Princ-Long  in  quella  parte, 
oue  pone  il-  titolo'  Durame  Bene- 
denti enr  wirtitutus  fol.id.  E come 
c ccrto>ch‘il.Daca  di’  Bene uento  fi 
tras ferina  per  fuccertìonc,  cornea 
apparifee  dalla  ferie  di  quei  Du- 
chi in  Chron.  Ducum  , &•  Princ. 
Beneu.  edito  cx  Cauéfi  D Benedi- 
fìi  Crnob.pcr  CamiHPelleg.Jib.  1 
Hrft-  Princ.  Long,  così  è forra  di 
intender  anco  dd'nortro  Cacato,* 
sella  maniera  che  arte  rnu  il  Pai- 
meri  o,  e fi'  vedrà  nel-  progreflb- 
dcU’Hìrtori^con  gfeffcttvdi  tipo 
in  tempo  . 

L.  E collante  traditione  di  quàti 
han  trattate  qntrte  Hlrtorie^che  il 
bucato  Spoletino'fù  eretto  , c có- 

tinu^o,  con  le  qualità  «-die  qui  fi 
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dicono , Se  apparirà  da  1 fucccPS  »• 
che  nel  progredir  fi  porteranno  • 
Confermali  dal  Brace-  ne’  fragni. 
Spoi.  foi.2  ip-  doue  anche  da  i Bi- 
gi Uri  di  Farla  riferifee  > che  il  ti- 
tolo'de  i Duchi  di  Spoi.  era  Glo- 
riofus,&  fummus  Dux  Longobar- 
dorum,  come  à fuo>  luogo  con  cer- 
tilsimi  rellimoni  li  fermerà. E veg-< 
gali  il  Biond.  lib-i.  Ital-lll-Rcg*  4* 
in  pYmcip’. 

M-  De  Pfefigniie  dc'Marfi  hab- 
biamoil  t e Ih  ition  iodi:  Ari  a Ita  fi  Bi- 
bl.  in  Zachaniìf  • E della’  parte  def- 
Piceno  , che  qui  fi  dice  , quel  del 
Biond.  lib-  8.  Decad.  1.  doue  an- 
che pone  le  fudetre  conquirte  , u 
Fcretciou  def  Ducato» Beneu.  fono 
quefeo  tempo,-!  cui  crediamo^  bi- 
che Paolo  Diae.lib.J.caj>!34.dicj>* 
che  tutto  ciò  fegui  lotto  il,RèAoi 
tharit.  perche  non  faflerifee  fe  nó' 
fotto  l'incerto  della  faina, e v’infe- 
rifee-  vna  fauola  leggieriilima-  de 
volgo.  E può  dubitarfij  ch’egfi  an- 
che à bello  Audio  tacerteli  vero 
tempo  dell’  cretrionc  de  i due  Du- 
cati Spolcrino,e  BcneUentano , pa- 
rendogli rflen  cóforme  alla  Digni- 
tà de  i fu©»  Rè,  che  follerò  flati  e» 
retti  neII’Intcrrcgno;  onde  più  ro- 
llo voile  dare  ad  intendere  , chc-r’ 
quel  di  Beneuento'  forte  iflituito1 
dal  Re  Autharir,H-cKe  ripugnale  ' 
alia  Aia  flefra  rtigion  del  tempo,& 
à quella  db  Leone  Hofli  dinriortra,* 
Anr.  Cine,  in  Propiho  ad  qnat.- 
Ch'ron.  e vedi  Camill.Pèllegr.  ve- 
duto da  noi  dopo  fori  ite  quelita 
eofe  ylibi  2'.  fìift.  Princ.  Lorigob.* 
par.  r.  rit.  Ducarus  Beneu. quando* 
inrtirutui  fol.  2.  & f.4<J.  in  finibili 
dièli  Ducatus  ad  oricntem>iie'quai- 
luoghi  duaoflra,  ì principi!  di  erto* 

Duca- 
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Ducaro  douerfi  ridurre  intorno 
all’Anno  da  noi  fcgnato/  fc  man- 
zi al  tempo  dei  Regno  di  Autha- 
rir»  e fol.  6g.  oue  dice  > che  il  me- 
deismo  Ducato  compirndt-ua  le-* 
Prouincie,  che  qui  fe  li  allegrano- 

N-  Colla  per  rclatione  di  San 
Grcg.  Ep-  2.  lib-  7.  che  la  Chiefa 
Spoletina  patì  in  quello  tepo  pcr- 
fecutione  da  i Gentili  Longobardi} 
che  facci  violenze  per  contaminar- 
la co’  riti  del  Paganclimo  . E fi  hi 
cotitia  » che  Ariulfo  Duca  fticcef- 
fore  di  Faroaldo  preffo  al  line  del- 
la liia  vita  era  ancora  Gentile}  co- 
rte fcriue  Paolo  Diac.  lib.  4.C.17. 

O-  La  rcnuta  del  Monallcro  di 
S-MarCb  di  Spnleti  chiamata  Maf- 
ia di  Venere  nel  terirorio  Mintur- 
ììenlè  fi  ha  dalla  Epilh  1 9.  lib-  7- 
di  S-Greg.  & c di  quello  tenore. 
Antonio  SubdiaconoCampani  r JEr 
quiratis  ius  exigit,  vt  hoc  > quod  à 
Pr-rdecelTb  ribus  nollris  cognita-* 
vcritatc  eli  redditum  > nolìra  in- 
debite denuò  Ecclefia  tenere  non 
debeat)  & infra  - Et  ideò  * quo- 
niam  Stephanus  Abbas  Monafierij 
S-  Marci  » quod  confìitucum  inxra 
Muros  Spoletanx  Ciuitatif  effe  di- 
oofcirur*  queflus  eft  nobis  > Maf- 
fam  veneris  in  Prouìncia  Campa- 
nia fitam  territorio  Minturncnlì) 
qisam  ti  Brat.u  memori*  Deceflo- 
ris  nofiri  Benedigli  reddieam  prx- 
ceptionc  cognotiirrus  , ab  Ecclefia 
nollra  nunc  indebite  retineri  : Id 
circo  hac  cibi  authorirare  prarcipi- 
«nis  , vt  fi  manifeilc  ab  heminibus 
Eccidi^  noflne  dennenir*in  iura 
eam  pradidli  Monallerij  fine  ali- 
qua  mora , vel  altercatiooe  refti- 
tuas  > &rc- 

P-  Le  crudeltà  «fcrcitate  .in-* 


quello  tempo  n«llaValeria>Be  Mah 
fi  ) & appreso  Sora  riftnte  da  $• 
Grcg-  lib.  4.  Dial.  cap-ai-iz-Jc 
27.  attribuirli  con  ragione  à i Lon- 
gobardi di  Spoleci  die • Camill* 
Ptllegr- lib-2-  Hillor-  Princ-  Loo* 
gob-  in  DilTerr.  finium  Ducat-  Ber 
ncu  ad  occid.  fol-  24-  & 2$.  , 

C^.  Si  hi  dalla  detta-Ep.  a.  di  Sr 
Grcg- nel  lib.  7.  à Crifanto  Vefc* 
Spoletino#  oae  coli  è fentto  * So* 
feepris  Kpiflolis  fr«ernitatis  ve- 
fira  magna*  omnipotcnti  Dco  gra- 
tias  rctulimus  , Quia  de  Congre- 
gatione  multatimi  animarum  noe 
dignatus  eli  releuarc  > & ideo  fra- 
ternitas  vefira  follicitè  iludeat  o- 
pus*  quod  c-pit  aii xiliante  Do- 
mino ad  pcrfeCfionc  deduccre  ; 8C 
fiue  eos  > qui  alianando  fideles  fue- 
runt)  fed  ad  cnltum  Idolorum» 
negligentia  * aut  ncceflitate  facien* 
te*reuerfi  funt,feftinet  ad  ftdem  rer 
ducere  * fine  eos  > qui  ncc  dum  ba- 
ptirari  funt  omnipotcnti  Domino 
x coogre  »are*&c.  Doucndofi  quell 
vltima  parte  intender  de  i Longo- 
bardi * de  quali  à tempo  di  San 
Gregorio  doucano  ancor  rcllare 
alcuni  in  Spoleti  non  battezati . 

R-  La  detta  Epiilola  di  S-  Gre- 
gorio > onde  quelle  cofe  fon  prefe* 
fi  legge  Icritta  la  prima  inditeione» 
fa  qual  cade  nell’  Anno  E co- 
li è certo)  che  20.  Anni  dopo  1* 
ingrclfo  de  Longobardi  * refl-uano 
in  Spoleti  miferabili  velligi  della 
lor  ptrftcurione  contro  i fedeli. 

Nel  can-latorem  i-Q.-p-  nell* 
ultimo  §-  c regillraca  quella 
lettera  di  S-  Gregorio  mà  non  sò 
come  Grariano  compilator  del- 
Decreto  * in  vece  di  Crifanto  Ve 
feouo  di  Spoleti  a babbia  pollo# 
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èhe  (offe  diretta  ì PierroVcfcouo 
di  Corfica  ; mentre  nel  volume—* 
dell’  Epiftole  del  detto  Santo  li 
legge  diretta  à Crifanto  fiidetto 
Vefcouo  di  Spoleti,  j cui  fono  al- 
tre lettre  dello  fteffo  Póte5ce,che 
più  à baffo  fi  riferirannoj  fc  à cafo 
non  fuffe  , che  per  non  diffimile 
accidente  la  Chiefa  di  Corf.ca  fi 
ritrouaffe  in  quel  tempo  medefimo 
in  limile  fiato  « e bifogno  , che  la_* 
nortra  . 

S.  Quella  guerra  di  ClafTe-* 
conno  Rauenna  moffa  da  Faroaldo 
Duca  di  Spoleti*  è polla  da  Paol. 
Diac.  Iib.  3.  cap.  I 3.  Biond.  Iib.  8- 
dee.  ».  Sigon.  jib.i.  de  Rcgn.  Irai, 
e da  Girol.  Rub  lib.  4*  Hiilor* 
Hauen.  e da  altri  • 

La  d.gtierra  di  Farcaldo  i.Du* 
ca  di  Spoleti  contro  la  Città  di 
Cialfe  appreffo  Rauenna  , Dal  Si- 
gon. nel  pri.  De  Regn.  Irai-  e dal 
Rub. nel  4.  Hiilor.  Rauen.  vien 
riferita  all'Anno  576.  A’  578.  Noi 
Crediamo  onninaméte  douerfi  por- 
re fotto  l'Anno  583.  per  quel, che 
fiabbiamo  da  Paolo  Diac.  Iib.  3. 
cap.  13.  oue  efpreffamente  dice; 
che  quella  feguì  al  tempo  di  Ti- 
berio imperatore, e mentre  S-Gre- 
gorio  ancor  Diacono  fi  ritrou.iua 
in  Conllantinopoli  ; e per  confe- 
renza non  potè  accadere  prima—* 
del  detto  Anno  583.  nel  oua1®-*, 
morto  Giullino, cominciò  Tiberio 
loto  à regnare,  e S.  Gregorio  ri- 
fedeua  appreffo  di  lui  Apocrifario 
della  fede  Apoftolica-Enon  c dub- 
bio, che  in  quefia  parte  più  dob- 
biam  credere  à Pao’o,  come  prof- 
fìtno  à quel  Eccolo,  che  à i Moder- 
ni , benché  in  quel  particolare , in 
ditegli  iniieme  con  Tiberio  di- 
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fegna  anco  il  Papa,is  luogo  di  Pe« 
lagio,  forfè  per  negligenza  de  li- 
brargli vcggia  pollo  Benedetta,  il 
qual  non  arrriuò  à i tempi  di  Ti- 
berio . 

T.  Sigon.Iib-i.de  Bell.Ital.Quà- 
tuq;  il  Rub- nel  4. deli  Hill-  di  Ra- 
uenn.  ponendo  1'  alfedio  di  Claffe 
l’anno  576.  fcriue  la  prefa  fotto 
il  78.  quando  , come  vedremo,  era 
già  (lata  quella  Città  ritolta  à i 
Longobardi  . 

V.  I luoghi  dell'  Vmbria  prefi  dà 
Longobardi  clfer  fiati  acceflìont-* 
del  Ducato  SpoJerino,è  così  cer- 
to, che  non  può  dubitarfene,  Ben- 
ché non  fi  nieghi,  che  (opra  alcuni 
di  eflì  il  Ducato  Romano  ritenne 
sepre  la  fua  ragione,  etiandio  qod- 
do  quelli  erano  tenuti  da  i nofiri 
Principi.  De  gli  ftefli,  fi  come  an- 
co de  i luoghi  della  Tofcana  oc- 
cupati da  i medefimi  Longobardi  » 
fi  aggiunti  in  quello  tepo  al  detto 
Ducato,fcriue  fpecificamcte  Gio. 
Battilla  Pign.  Iib.  p.  Hifior  Ellen. 

10  quelle  parole;  l’Anno  578.  pro- 
fpcrando  i Barbari, loggiogara  lx_» 
Prouincia  Venera  ; e la  Gallia  ci- 
falpina,&  altri  paefi  ancora  dall’v- 
na,e  daH’alrra  banda  dcgl’Appen- 
nini,  Diuifcro  in  cinque  Dioccfi 
tinto  ciò,  ch'era  veruno  alle  mani 
loro,  l’vna  di  Bcneuenro,  l’altra  di 
Spoleto,  &c*  Et  indi  , Quella  di 
Benttienro  htbbc  giurifditione  lo- 
pra  1 Caropani. Src.  Quella  di  Spo- 
leto fopra  rVtnbria,  c la  Tofcana. 

Onde  anco  il  Biond  lib.  8.  dee. 
T.c’l  Sabcll  lib.5.  Enn.8.  chiamano 

11  Duca  di  Spoleti  Ariulfo  Duca 
di  T '<cana,di  cui,  come  iui  dice-* 
il  Bior.d-  otteneua  la  maggior  par- 
te, bcclic  lia  vero,  ch’in  progrtffo 

X X i Lon- 
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t Longobardi  di  Tofcana,  fi  dirtin- 
fcro  da  quei  dei  Ducato . 

Che  poi  in  particolare  i luoghi 
dell’Vmbria  prelì  in  qucflo  tempo 
da  i Longobardi  ,e  da  noi  qui  an- 
nouerati  acccdelTero  al  Ducato 
Spoletino,  lì  ha  cfprertamente  dal- 
lo fteflo  Biond-  Region.  4.  Ital.il- 
luftrat.  doue  fra  le  Città  di  efla_> 
Regione  > eh*  egli  chiama  Ducato 
di  Spoleti , numera  le  Città  di  A- 
meria  , e di  Todi  ; ficome  anco  gli 
Ortani  vengono  riporti  fra  i Po- 
poli dello  rteflo  Ducato  da  Pio  IL 
Hirtor.  Europ.  cap.  *9*  Coli  pa- 
rimente Giac.  Filip.  Berg.  in  fup- 
plim.  Chron.  lib.  13.  Ah*  156J. 
trattando  diffufamcntc  di  Spoleti  , 
dice  fra  Taltre  cofc  al  noflro  pro- 
polìto  quelle  parole  . Hanc  cinica- 
tem  cum  Longobardi  comprebcn- 
dirtent  ob  Vrbis  digniratem  , &: 
Kobilitatrm>earo  fuorum  Ducimi, 
ac  Principum  fedem  conftituerunt 
A:  indi  > Huius  autem  Spolerint 
Ducatus  fin cs  ampli flimi  (unt,  à 
fonte  Tiberis  , vique ad  Anienis 
finirtram  riparai  > vbiTiberi  i Ha- 
bitué ; Huius  autem  Vrbis  , pri- 
mari* Ciu  ratcs  habenrur  fubie<51a 
Nurfia  > Reate  , Ameria  , Tipher- 
num  , Eugubium  , Nuccria  > Ful- 
gjneuro,  Artìfium,  Interamna,  Tu- 
dertum  , Narnia  • In  hac  quoque 
Spoletina  Regione  quondam  fuit 
$abinia,&c.  Coli  anco  Lemd  Alb. 
in  d’  Region.  Irai*  chiamata  da  lui 
Ducato  di  Spoleti , afferma  > che 
erto  Ducato  al  tempo  de  Longo- 
bardi comprefc  t«tra  la  Regione, 
frailTeuere,  e T Appennino.  E 
non  c differente  la  traditone  di 
Gio:  Batt.  M3gin.  in  Vmbria,  oue 
fra  l’ altre  cole  » coli  dice  , Hodic 


Regio  ip(a  Ducatus  Spoletinns  dL 
citur  ab  Vrbe  id  nominis , qui 
Dticuni  Longobardorum  fedes  e- 
rat , qui  pnrferìuram  Regionis  hu- 
ius fortiebantnr  : E poijPratcipu* 
Vrbefsunt  harBiirgus  S.  Sepulchri 
Ciuitas  Caddi.  Antiquis  Tiphemu 
Tuicrtù,  fiuè  Tuder , vulgo  Todi, 
Eugubi ii, Nuccria,  FuIgineum,AL 
fifium  , Spolctum , Nurfia  Ame- 
ria . E FirteHo  habbiamo  parimene 
te  da  Gerard  Mercator-inAthlane** 
Min-  in  Ducatu  Spolct.  e da  altri, 
che  dopo  r crettione  del  Ducato 
hanno  fcrirto  di  quelle  materie  • 
Vedi  Sigon.  lib.  1.  de  regn*  Irai* 
Rub.  lib.  4*  Hifl.  Rauenn.  & al- 
tri * 

X*  Amharit.  fi  legge  in  molte-* 
Epirt  di  S*Greg.  nell’  edit.  Frobe- 
niana  . In  altre  edirioni  habbiamo 
Authari, fi  come  àco  appreflb  Paol* 
Diac  fecódojchc  fi  legge  neli'irteL 
rt>  S.  Gregorio  recitato  da  Cario 
Sig.  lib.  x-  de  Regn.Ital. 

L’affirntione  di  lutai  Regno  c 
porta  dal  Sigon.  fotrol’an.  5 $5-  e-* 
qticbche  più  fa  rnarauiglia,àco  dal 
Baron.  mi  e(Ten  do  certo  da  PaoL 
Diac.e  dalfirteffo  S.Greg.che  Cle~ 
fone  mancò  fan. .573.  c che  (libito 
cominciò  ITnterregno  de  Longob* 
come  fcriuc  il  Diac.lib.J.c.ió.e-', 
che  in  capo  à dieci  Anni  fù  creato 
Authari,  la  fila  creatione  cerco  ca«. 
de  neiTAn.583.  e non  8 5.. 

Y.  II  fine  della  guerra  di  Cla (Te 
co’l  trillo  efiro  del  nofiro  Duca_> 
FaroaJdo,  di  che  in  oticrto  luogo  fi 
((aggiungerà  , vìcn  porto  dal  Biód* 
lib.8  Dec.  1.  auanti  la  Creazione-* 
del  Rè  Authari,  contro  quel,ch<_> 
ne  fcriuc  PaoLDiac  bb.J.  C3p.  i5.  ? 
& feqq.  che  certo  dee  più  torto 
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eflerfegnito;  Percioche,come  ben 
pone  il  Sigon  ntl  i.De  RegnJral. 
J 2 detta  guerra  cótinuaea  più  anni , 
hebbe  fine  quello  anno  586-  nel 
principio  dell’  Efarchato  di  Sma- 
ragdojCome  confentono  il  Diacon. 
lib  3.  c.t  9. .£ lo  ftefio  Biond.  nel  d- 
lib-8.Mà  la  venuta  di  Smaragdo  in 
Julia  fu  il  primo  Anno  ^li  Mauri- 
ciò»  che  fu  quello  di  586.  fecondo 
1*  vltima  più  cfatta  fùppuratione 
cfcIBaron.  Benché  il  Sigon.feguèdo 
la  chronologia  di  coloro , i quali 
TÌferifcono  iprineipij  di  Mauritio 
all’  An.  5S2.  Zia  JTato  conflrcrto 
anticipare  alcuni  armbcla  venuta 
di  Smaracdo  , e le  prime  battaglie 
di  lui  con  Faroaldo. 

* Gl’  Autori  » da  quali  fi  c prelo 
il  fu  c ce  fio.,  & efito  dèlia  detta—» 
guerra»  come  qui  fi  riferifee»  fono 
Paolo  Diac.  il  Biond.  il  Sigon*  ne’ 
luoghi  cir.’&  altri. 

2.  Paol.  Diac.  lib.  4.  c.  17Ì  Si- 
gon.  lib.  pr.  De  Regn.  Irai.  Vuol- 
fan.  Laz.  De  Gent.  migr.  lib.  12. 
Rub.  lib*  4.  Hirtor.  Rauen.  E fe 
ne  ha  frequente  mentione  nell’Ep. 
di  S*  Greg.  come  vedremo»  An- 
corché in  alcuni  efimplari  di 
quelle  in  vece  di  Ariulfo  fi  chiami 
Àrnulfo . 

Aa.  Per  clertione  de  faldati  » 
C de  fwdditi  appunto  fegui  quella 
di  Ariehi  alDucaro  di  Beneucnro, 
fecondo  quel  che  riferifee  1’  Ano- 
nim.  Salernit.  mi.  apprefib 'Ca- 
millo Pellcgr.  lib.  1.  Hirtor.Pnn- 
cip.  Loiigoh. 

Bb.  Ànartaf.  Bibl.  in  Greg.  2. 
«per  il  Biond.  Iibx-  Dccad.  1.  le 
parole  de  quali  fatano  ricitarcda 
noi  nel  lib.  . • dotie  fi  tratterà  de 
i fatti  del  Rè  Luitprando  «on  Fa- 
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roaldo  a.  Duca  di  Spole» . 

Cc.  II  miracolo  fucceduto  in_* 
perfona  di  quel  Vcfcouo  Ariano» 
che  volendo  profanar  per  forza-» 
con  i fuoi  riti  la  Chic  fa  di  S.  Pao- 
lo apprefib  Spoleti>rcrtò  cieco  &c* 
come  in  quello  luogo  fi  è riferito» 
fi  hà  da 5.  Greg.  Magno  nel  Iib.3. 
de’  Dialog.  c.  29.  e aa  lui  {'hanno 
fcritto  tutti  gl’altri  Autori  delle-» 
cofe  di  quei  tempi . 

Per  quel, che  tocca  al  tempo  , il 
Baron  uc!  tomo  7.  recita  la  rterta_» 
Hillor-fotto  fan. 573. Mà,  come-» 
ini  chiaraméte  apparifee,  egli  heb- 
be più  torto  riguardo  alla  ferie-» 
delle  cofe,  cli’in  quel  luogo  andaua 
ponendo  infieme,the  al  tempo  pre- 
cifo  di  quello  fuccelfo  . 

Meglio  di  lui  per  co  (Te  i!  tempo 
Sigon.  nel  1.  De  Reg.Tral.  doue  ri- 
porta la  detta  Hirtoria  aH’An.58y. 
benché  inuece  della  Chiefa  di  San 
Paolo, ponga  quella  di  S-Pietro^nel 
che  dee  emendarli,  fecondo  la  tra-, 
ditionc  di  S.Gregorio* 

lMoi  habbiam  riporto  quello  fat- 
to fotto  Tan.5p0.nel  quale  è certo» 
che  Authari  Rè  Ariano  promorte 
gagliardatnète  quella  fetta appref- 
4o  à fuoi  Longobardi, -Vietando  fri 
Taltre  cofe,  che  i figli  di  efsi  fi  bat- 
tezzartero  nella  fede  Oatholica , li 
come  habbiamo  per  relatione  del- 
lo Il  e fio  S.Gregorio  Epifr.i7.Jib.J* 
inditt.  9.  cominciata  dai  mefe  di 
Setrcmbre,e  cadente  nel  fine  del  d. 
Anno  5PQ.  fecondo  la  fila  fuppurà- 
tione  de’  tempi  delle  Epirtole  di 
elTo  Gregorio  » e nel  principio  del 
fuo  Pontificato . Orde  apparifee  » 
che  nel  principio  del  detto  Anno» 
correndo  turrauia  inanzi  fetrem- 
bri.  l’ indittìone  8.  che  comunc- 
X x 1 mente 
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hcte  fi  aflegna  all'anno  ypo.  E pri- 
ana  , che  Gregorio  foffe  eletto  Pa- 
pa,  Cominciò  Authari  i già  detri 
sforzi  in  fauor  de  gl’  Ariani , e i 
Miniftri  di  quella  fetta  diedero 
parimente  principio  ad  inquietare 
i Catholici , Di  che  poi  nel  finc_* 
dell'anno  ileflb, Gregorio  fatto  già 
Papa  fcriflc  la  d.  Epiil.  17.  come 
di  cofa  già  Arguirà* 

E benché  cflb  Greg.  nel  c.  19. 
del  lib.  3.  de  i Diai*  douc  racconta 
il  riferito  miracolo  appreflo  S* 
Paolo  di  Spoleti,  non  ponga  il 
tempo  precifo  » Difeg.ia  nondi- 
meno non  oficuramence  quell'  An- 
no 590.  mentre  Cerine  j eh’ egli 
Eauea  Sputo  il  'cafi>  , e miracolo 
fudetto  da  fionifatio  Monaco»  il 
qual,  dice, ante  qiudricnnium  cum 
Longobardi  fucrat*  Et  effondo 
certo  , che  S*  Greg.  scrifle  i Dia* 
logi  il  4*  Anno  del  suo  Pontifica- 
to» ciò  fu  l'ann.594.  apparifce,che 
il  quadriennio  precedeste  venne  à 
cader  nel  detto  Anno  590. 

Dd.  L'Antica»  e nobil  cliicfa 
di  S*  Paolo  fuori  delle  mura  di 
Spoleti. , tenuta  hoggi  da  frati  Mi- 
nori dell'  ofleruanza»efler  1’  iilclfa» 
di  cui  fà  raentione  S*  Greg* sopra 
citato.e  nella  canale  occorfe  il  mira- 
colo» che  qui  fi  racconta»  è colà 
certi/lima  appreflo i noftri*  E ne 
fa  fede  Frane.  Gonzag-Par-a-Hill- 
Prancif  in  Prou-S-Franc.  Conu.ò. 

Ee.  Colla,  che  la  Città  di  Nar- 
»i  tenHtain  quella  flagioue  da_» 
Longobardi  fù  rrauagliata  da  que- 
lla pelìiìcnziycome  fonile  S.  Gre- 
gorio Epifl.a.  lib.  a.  inditi,  x. 

Ff.  S.  Greg.  Epift.  2.  lib.7.  po- 
co fopra  rccitara,  ferina  al  Vcfc. 
di  Spoleti  iui  t fiuc  cos  » qui  nec 
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durabaptizati  funt  admonetiio,rS 
gando  f de  venturo  iudicio  ter- 
rendo  » ratio nem  quoque  fedendo 
quia  ligna  , & lapidei  colere  non 
debenr,fcfiinet  fraternitas  fuaom- 
nipotcnti  Domino  congregare  &e» 
che  poi  per  quello  tempo  gra»_* 
parte  de  Longobardi  nel  Ducato 
hauefle  prefo  la  fede  di  C bri  Ho, 
come  qui  fi  accenna,  fi  hà  da  Paol. 
Diac.  nel  lopra  citato  cap.  xr.oue 
fà  mentione  de  i Longobardi  di 
Spoleti,  che orauano  nella  chiefc 
di  S.  Sabino  preflb  alla  detta  Cie- 
ritornando  dalla  guerra  di  Carne*, 
rino  con  Ariulfo  . 

Gg.  La  ricuperatione  di  quelle 
Città  è polla  dal  Sigon.  fono  P 
Anno  ?9?.  fegticndo  Paolo  Diac- 
Noi  I lubbiamo  ritrita  all’Anno 
59i- conforme  à quel,  che  fe  ne  ha 
da  S.  Gregor.  Ep.  ?2  .Hb.  1.  indit* 
fio.  9.  ance  menfem  Martium  la 
qual  cade  nel  principio  del  5 pr* 
Nella  qua!  Epift  fcriue  egli  à Ro* 
mano  Eflarco,  che  rifhruifoa  Blan- 
do Velcouo  di  Horta  , ch'egli  ri- 
teneua  in  K ancona  • Da  che  appa- 
risce, che  già  la  detta  Città  era 
ricaduta  in  poder  dcll’Efarcho, 
poiché  ne  h atican  potuto  cendur 
via  il  Vcfcouo , il  che  fece  facil- 
méte  nella  ricuperatione  ftefla  pei 
aflìcurarli  da  qualche  fbfpcno  &c. 

Hh.  Osella  inuafione  di  Roma 
fatta  da  Anulfò  , ò come  fi  lc?gs 
i»  alcuni  cfotnplari  deH*  Epiilole 
di  S.  Gregorio,  Arnulfb  Duca  di 
Spoleti , è ferina  fono  quell'  An- 
no dal  Sigon.  hb.  r.  dal  Rub.  lib. 
4-Hill.Raw.dal  Bracccfc.nc  fragni», 
delle  cofe  di  Spoi.  fol.  214.  e da 
altri  ; prefa  dall'  Epift.  *s.  di  S. 
Greg.  lib*  a.  iad»  x*  la  quale  tutù 

ipre- 
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I precetti  recitano . 

Ariulfo  Duca  di  Spolcti  & Ar- 
tiulfo  elfer  rifletto, fi  ha  dai  Baron. 
Tom.  S.  An.  602. in  pr ine.  e An. 
éojdoue  in  margine  per  Arnulfo 
ripone  Ariulfo,  e più  apertamente 
fotto  l’Anno  5 99.  doue  fcriuc  Ar- 
nulfo,di  cui  Greg.  nella  detta  Ep. 
32.  elfer  Ariulfo  Duca  di  Spolcti, 
c dal  Pellegr.  in  Hill.  PrincLon- 
gob.  in  finib.  Ducat.  Beneu.  ad 
nerid.  fot.  fi* 

li.  Dalla  detta  Ep.il2.lib-  2. 
indiai,  x-  di  S-Greg.  eh:  dice  così, 
fcriuendo  à Gio.  Vefcoiio  di  Ra- 
venna. Qt^od  fcriptis  velìrx  Bea- 
titudinis  minime  refpondi,  non—» 
torpori  meo  , fed  languori  depu- 
tate. Quia  co  tempore,  quo  Ariul- 
phus  ad  Roman: m Vibcm  veniens 
alios  occidit,  alios  detruncauit , 
tanta  mettiti*  attetfus  fum,vt  in  co- 
Jicam  hiol -fliam  caderem  . E poco 
dopo.  Dell  pace  con  Ariulfo  per 
efio  trattata  , e del  reflo,che  cui  fi 
fogginnge  , fegue  coli . Peccaris 
ergo  meis  hoc  reputo , Quia  i flc , 
^ui  nunc  intereftfparla  deli*  Elàr- 
choJBc  repugnare  contra  inimi cos 
uottros  dirùmulat , & no$  face  re 
pacem  vetat , Qijamuis  iam  modo 
ctiam  fi  velir  faccre  , omnino  non 
pofliimus  , quia  Ariulphus  Exex- 
citum  Aucìorich,  & Nordulphi  ha- 
bens  , eorum  libi  da  ri  precaria  d«- 
fiderat,  vt  nobifeum  aliquid  loqui 
de  pace  dignetur  , &c.  E delle  co- 
fc  appartenenti  à quella  pace, il  mc- 
defimo  Gregorio  coli  ferine  all* 
Jmper.  Mauririo  ncli'Epifl.  75. 
lib»  4.  Indici-  ij.  Primum  quod 
mihi  pax  fubduda  eli , quam  cuna 
Xongobardis  ifiTufcia  pofitis  fine 
vllo  Reip.  difpendio  fcCeram.  Per 
i Longobardi  della  Tufcia  intende 
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Greg.  quelli  del  Dncato  , perciò^ 
che#  come  più  volte  habbiamo 
auuertito,  L’Vmbria  era  chiamata 
frequentemtnte  Tufcia;  e coli  Io 
folto  Gregorio  rfa  dt  chiamarla» 
come  fi  vede  nel  i.Dial.  c.  io.  ouc 
Todi  Città  dell’  Vmbria  è chia- 
mata Città  della  Tufcia,  e nella 
detta  Epifl. .? 2.  nella  quale  Ariul- 
fo Duca  di  Spoleti  è detto  Dnx 
in  Tufcia.  Quel  che  S.  Gregorio 
accenna  ofeuramente  della  dop- 
piezza delI’Efarcho  apertamente  è 
fcrirto  dal  Biond.  lib.  S.  Dee.  pri- 
ma . E quel  che  il  medemo  Gre- 
gorio in  fin  u a dell’animo  di  Ariulfo 
inclinato  alla  pace  , viene  fcritto 
fenz*  alcun  velo  da  Carlo  Sigoi* 
nel  1.  lib.  De  Regn.  Ital.  J; 

Kk.  Ciò  fu  l’Anno  592.  come  ■ 
dalla  detta  Ep.  3 2.  di  S.  Greg.  lib» 
2.  ind.  x.  che  cade  nel  dett.  Ann. 
5pa.  iui,  quamuis  iam  modo,  & fi 
velit  faccre, omnino  non  poifumus. 

LI-  S.  Greg.  detta  Epill  i?2.  iui» 
de  Neapolirana  vero  Vrbe , Exat- 
cho  inflanter  imminente,  vobis 
indicamus , quiaArechis,  vtco- 
gnouimus  * cum  Ariulfo  fc  fecit » 
& inde;  in  quem  fi  celeritcr  Dux 
non  mittarur,  omnino  iam  inrer 
ptrdicas  habetur  > il  qual  luogo  dal 
Pellegr.  lib.  2.  Hiftor.  Longob.  in 
differtatione  finium  Due.  Bene»» 
fol.  51.  vicn  con  ragione  intefo 
de  Arechis  Duca  di  Beneuento  , e 
di  Ariulfo  Duca  di  Spoi. 

Mm.  Sigon,  pone  quello  fatto 
in  quell’ Ann.  594.  i!  Baron-  l’Ann% 
Tegnente  . Ma  dalla  Ep.  75.  di  S. 
Greg.  lib.  4.  data  di  Giugno  per 
l’ indimene  1$.  ciò  è l’Anno  pre- 
detto 59  5*  chiaramente  fi  racco- 
glie, che  quelle  cofe  accadcroT 
Anno  precedente  alla  data  della  d» 

E,** 
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■Epiftola.che  fu  l’Anno  594. 

Nn.  Così  ferine  s.  Gre",  nella 
detta  epift.  75.  lib.  4.  dalla  quale-# 
anche3data  per  l’inditt.  1 3.  nel  me 
fe  di  Giugno>c  èosì  fan  5 9 5. chia- 
ra») ente  li  raccoglie»  che  qoefte-» 
cofe  accaddero  l’anno  precedente 
del  594;  al  quale  con  ragione  co’l 
Sigqn.fhabbiam©  ripoftej  benché 
il  Baron  ie  ponga  fotto  fan.  5-9  5- 
Oo.  Còsi  da  vn’  Anrichiflimò 
Lettiomario  della  Chicfa  di  Spolect 
nella  viridi  s.  Gio.  Arciuefc.  ri- 
ferifee  il  Looncill.  de  Epifc.  Spoi* 

’ in  s petto*  1 

Pp.  Qucfté  fono  l’Eptft.i.lib.7; 
fa  r 2. del  detto  lib.  e dell*  inditt.2. 
là  3^.  72.  e 75.  del  medefimo  lib. 
& indirtione>  e la  41.  del  lib.  x 1* 
indite.  6- 

Q_q.  Così  apparifeetn  diuerfe 
epiftole  di  s-Gregor-date  per  que- 
lli tempii  particolarmente  nell*-» 
epift. 8.  del  lib.  t. nella  quale  C par- 
la della  Chicfa  Minturnenfe  affat- 
to deftituta  di  Popolo,  e di  Clero* 
e neirepirt.15.dfl  medefimo  libro* 
doti  e Io  iteti©  fi  ferine  della  Chie- 
fa  PoptiIonienfe,e  nelfepift.26.29 
e 5 1.  Iib.i^nclfepift.  52.  del  me- 
defimo  libro  indite.*  1.  c netfepi-' 
ftola  io9.Iib.5.  & in  altre  * douc-/ 
E parla  di  diuerfe  Chiefe  d’Italia 
dertirurc  per  i tumuiti*e  ruine  del- 
le guerre . 

Rr.  Così  accadde  delle  Città  di 
Metiania  » e di  Norcia  * come  ap- 
pretto fi  foggiungeràjcosì  di  quel- 
la di  Spello*  fecondo  dimoftraTad. 
Don-in  Apolog.  prò  S»  Felice  Hi- 
fpell-  e cosi  diTréu  * come  fi  ha_# 
da  gl’ Atti  di  s.JBmJiano  Vefcouo 
Trebiente»  fcrc. 

Si*  Così  jdi/poneuafi  per  decre- 


to di  Gclarto  Papa,riferito  nel  cà- 
non.  De  locorum,  e ne’cinque  ca- 
noni fcguentijDe  Confccr.dift.i* 

Il  che  fe  ben  hoggi  non  fi  ofier* 
tia,come  iui  dice  la  Glof.  nel  tem- 
po di  $.  Gregorio  fi  ofTeruaua»  e-* 
per  molto  tempo  dopo  lui*com«-/ 
apparifee  dal  Decreto  di  Nicoli 
Papa  riferito  nel  caB.EccIcfia>di&» 
dift.  x. 

E taf  vficio  fi  commetreua  à i 
propri;  Vefcoui,  come  fi  vede  ap- 
pretto Io  fteflb  s.Grtg. epiftoia  12. 
libro  x.  epift.  145-Jib.d.  epiftoia  7* 
lib-7.  epift.  ift.liT>.Xi. 

Tt.  Come  fi  vede  nelle  lettere 
di  Papa  Leone  IV.  Lothario  > & 
Ludouico  Augg.  registrate  nel  ca*  - 
nonReatina,63.dtft. 

Vv.  Pomp.  Angelot.  de  Epifc* 
Reat-e  Eerd.Vgh.tom.  z.  Ital-Sacr» 
in  Epifc.  Reatenu.7. 

Xx.  S.  Gregorio  epiftoia  ioi* 
lib. 7.  inditt.  2.  e da  lui  il  Sigon* 
lib.  i.de  Regn.Ital.  e’1  Baron.  to.8* 
fotto  qucft’anno  599-011.3. 

Yy.  Arogi  appretTo  Grcg.  nella 
detta  epiftoia  102  . Arichi  apprefi» 
fo  il  Sigon.  non  50  con  qual  fioir-4 
damento.  * 

2.Z.  La  prefa  di  Cremona»  e d| 
Mantfua  fatta  dal  Rè  de  Longo- 
bardi Agilulfo  , comunicati  i con- 
figli, e le  forze  del  Duca  di  Spo- 
leti  Ariulfo  > viene  fcritta  dal 
Biond.  nel  principio  del  Iib.p.dec» 
i.dal  Sigon.al  pr.  De  Regn.  Irai* 
dal  Rub.iib.  4.  Hift.  Rauca,  e di 
altri . 

Degli  aiuti  preftati  al  Rè  nella 
detta  imprefa  da  Ariulfo  con  dar 
traunglio  à i Romani.  Si  all’  Efar- 
chato*  acciò  non  potettero  mouerfi 
in  aiuto  delle  dette  Città  ? fcriue 
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«cor  S.  Orcg.  nell’  Epift.  21*22. 
& 2J.  lib.  1 2*  indir.  7-comc  fi  leg- 
ge negl’ efcmplari  impre&i,  le*» 
quali  Epiilole  fon  recitate  dal  Si- 
gon  detto  lib.  1.  il  quale  aperta- 
mente » e bene  intende  » eh*  in  ef- 
fe fi  parli  dal  nottro  Duca  Ariui- 
fo . 

Percioche,  fe  bene  è certo»  che 
!a  prefa  > e 1*  eccidio  delle  dette 
due  Città  fegui  V Anno  60 2.  che 
da  noi  fi  è pollo  > e le  dette  Epi- 
flole  di  Grcg.  fiano  notare  foeto  f 
indicione  fettima  nel  mefe  di  Giu- 
gno , c coli  per  T Anno  604.  E ne- 
celfario  nondimeno  di  confettar  > 
che  fi  Ila  introdotto  error  nelTin- 
dictione,  perche  fecondo  la  comun 
traditioiic  S.  Greg.  morì  del  mele 
di  Mar'O  il  detto  Ann.  604.  onde 
non  potè  fcriuer  lettere  pe’l  mefe 
di  Giugno  legucntc. 

Et  in  vero  dopo  Ccritrc  quelle 
cof.*,  Hò  ritroiiaro  , che  il  Sigon. 
nel  fin.  d?l  dett®  lib.  i.  è ’1  Ba- 
ron  Tjom.  8*  Ann.  604.  num.  5. 
hanno  parimente  a uue  jr  ci  co  , che 
molte  hpifiole  di  S.  Greg.  per  er- 
rore fono  fiate  ripolle  forco  il  lib. 
12.  e per  la  fettima  indittionc  » le 
quali  crauo Hate  feritee  molto  pri- 
* ma  » 

Deefi  per  tanto  nelle  citate  Ep. 
tei.  22.  & 25. correggere  1*  indir- 
rione  » ponendola  5.  in  vece  del- 
la 7.  fi  che  il  contenuto  di  ette  ca- 
dcrà  in  quell’  Ann.  002. 

Nè  fi  dee  già  in  luogo  della  fet- 
tina ripor  la  fella  » come  par  > che 
faccia  il  Baron  Tom*  8.  Ann.  60)  . 
che  fu  della  6inJitt. perche  Tanno 
éoj.già  Ariu Ilo  era  moreo,conae  à 
fut»  luogo  fi  dirà  . 

Nc  ii  dica*  che  la  fettima  in- 
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dicrione  cominciò  dal  mefe  di  fec» 
remare  del  60}.  fi  cornee  certo* 
che  A-eli' Epift*  di  S*  Greg. le  indie-  « 
rioni  fi  comparano  dal  Settembre 
dell’  Anno  precedente  al  Settem- 
bre del  fótteguente»  Perche  Ie-> 
dette  Epill.  21.  22.  & 2 mettendo 
Hate  fcricte  il  mefe  di  Giugno , la 
fettima  indizione  cominciata  di. 
Settembre  del  605.  feorsa  fino  a! 
Arguente  Giugno  difignarebbe  T? 
Anno  <$04* 

Meglio  dunque  il  Sigonio  ripe- 
fe  le  detre  Epift.  fotto  T anno  601. 
che  il  Baronio  fotto  il  60 $.  Nel 
quale  cttcndo  Ariulfo  morto  > Ai 
neceftario  al  Baron  io  inucn  tarli 
rn  altro  Ariulfo  diuerfo  dal  no* 
Uro,  contro  quel , ch‘  egli  fletto 
hauena  aunertito  * e Aneto  nel 
Tom.  8- An.592.  599.602. & 60?. 
e contro  quel , che  fcriuono  il  Si- 
gon. il  Rub.  Sj  altari  citati  fopra_»> 
cioè  che  Ariittfb  , ò Arruffo.,  di 
cui  Greg.  Ai  il  nottro  Duca  . 

Aaa.  Epill-  21.&  22. lib.  12. 
le  quali;!  quell’  anno  douerfi  rife- 
rire, non  ottante  , che  nfc  gl’  efem- 
plari  ftampati  fiano  iferitte  dclTin- 
dicr.  7*  fi'è  dimollraco. 

Bbb.  Quella  efpeditione  del 
Duca  di  Spoleri  Ariulfo  contro  i 
Romani  appretto  Camerino  » e la 
marauigliola  vittoria  y che  ne  ri- 
portò con  l'aiuro  viiibilnience  pa- 
ttatogli dal  gloriofo  martire  S.  Sa- 
bino, co’ I retto,  chequi  fi  r;fe- 
rilcc , è fcritta  da  Paol.  Diac.  lib. 
4.  de  Cicli.  Long.  cap.  17.  c da  lui 
F han  prefa  il  Sigon.  Gio.  Molaci, 
il  Baron.  e^gf  altri  moderni  . 

Quanto  ai  tempo  il  Diac.  non 
pone  Tanno  precifo , Ma  ben  fi 
caia  da  lui  che  fu  poco  prima  che 

Ariul- 
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lulfo  moriffc  » il  che  bene  auucr- 
tì  il  Bacon-  Tom-  8.  fotto  quell' an- 
no <5oi.  focto  il  quale  perciò  ripo- 
ne quello  (uccello  ; clTendo  certo» 
cheAriulfo  mori  quello  ftefioAnno 
come  vedrcmo>c,chc  quella  fù  l’vl- 
tima  delle  fuc  imprcfe,com’apprcf- 
fo  al  Diac.  E per  ciò  il  riporla  fotto 
fan.  òoi.comc  fi  il  Sigo-  nò  li  coi  - 
fl  così  bene  all’  hilloria>&  alTcrtio- 
ne  di  Paolo,  dalia  quale  appari fee  , 
come  habbiara  detto, che  quella  fat: 


tione  fu  l’vltima  di  Ariulfb»  H qual* 
è certo,  che  dopo  l'anno  òoi.opcri 
molte  cofc,comc  fopra . 

Ccc.  Cosi  ne  ferme  Sigon-lib.  x* 
De  Regn.  Irai-  Digrefius  ( Ariul» 
phus)  Camertes  inuaht , atque  illis 
magno  pnlio  fuperatis,  oppidum-, 
in  potcllatcm  redcgic.  Hunc,  quam- 
quam Gcntilcm,  narrai  Paulus,  in 
acie  à B-Martyre  Sabino  piotcCtuoi 
Se  e. 
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DELLE  HISTORIE 

DI SPOLETI 

LIBRO  DUODECIMO.  • 

N qucfto  mezo  f la  Città  di  Mantotia  eri-» 
caduta  non  meno  infelicemente  di  Cremona 
fotto  il  ferro  di  Agilulfo  ; E già  manifefta- 
mente  vedeafi  » la  procella  erter  da  quella-* 
banda  per  trapartar  tutta  contro  Rauenna;nè 
Smaragdo  haucua  portanza  per  fortenere  sì 
grande  impeto,come  richiedea  la  grandezza 
del  pericolo, vniti  tuttauia,come  appariuau», 
i configli, e le  forze  del  Duci  di  Spoleti  con 
Agilulfo;  x.  Onde  coftretto  finalmente  dal- x.  Sigon.d* 
la  neceflità  , t perfuafe  da  i continui  vfici  del  Pontefice  Gregorio,fi  iib.x.Rub. 
difpofe  non  /blamente  à confcntire  alla  pace  , mi  à domandarla  ; lib.4 .Hifc. 
« maflìmamente,ch*ertcado  verfola  fin  delfanno  foprauenuta  I’ Veci-  Rauca»  " 
fion  dell'  Imperador  Mauricio  > c 1’  artuntione  di  foca  all*  Imperio  » e 
per  confequenza  inualidi  i configli  nell*  improuifa  mutation  delle  co**  » 

fe  , e rilafrata  la  cura  de  i Capi  dal  morto  Principe  dipendenti  , pa- 
rca , che  ogni  cofa  perfuaderte  il  procurare  accomodamento  . Offerfe 
Smaragdo  perche  fi  effettuaffe  > la  rirtitutione  di  Parma  > e di  prigio- 
nieri iui  fatti  y Genero  > e figlia  del  Re,  con  tutte  le  lor  cofe  , e non 
éifprczzò  Ariulfo  il  partito,  £ come  quello  > à cui  parca  venire  in 
ciò  pienamente  fodisfatto  alla  riputarione , Se  al  danno , e>che  non  era 
alieno  dallo  sfuggire  i cimenti  della  fortuna  co’l  mezo  di  tolerabili 
a conditioni  f Si  /labili  per  tanto  la  pace  nel  modo  fudetto  , E quan- 
tunque fi  potefie  dubitare,che  Ariulfo  di  natura  feroce,ferte  per  ifde- 
gnar  di  pacificarfi  con  l’Efarcho,che  poco  prima  non  folamente  hauea 
deprezzato  di  farlo  feco  per  fe  medefimo , ma  Thauea  biafimato  in  al- 
tri,e  riprefo,non  fu  però  difficile  di  tirare  ancor  lui  alla  comun  quie- 
te , Pcrcioche  giunto  à Spoleti  di  ritorno  dal  fatto  apreflo  Camerino  * 
per  quanto  gl’Auttori  2.  delle  cofe  di  que*  tempi  non  ofeuramente^  LfttCr*An 
ne  accennano, lafciò  l’errore  della  Gentilità,  e fi  fe  Chrifiiano  ; che--» 
certamente  di  vn  Principe  di  tanto  affare,  coni*  egli  fu  , non  può  cre- 
derli, che  forte  fiato  cotanto  rtupido,  che  non  aprifle  gl’  occhi  alla  lu- 
ce della  verità  manifertatagli  dal  Cielo  con  si  patenre,e  chiara  dimo- 
£ratione,come  fu  quella  del  già  narrato  miracolo  • E perche  nò  bab* 
biamo  notitu,che  la  fcritta  fpeditione  da  lui  preparata  contro  di  Ro- 
pu  fofic  profeguita,  portiamo  affermar  fenza  temerità. ch’egli  con  Iw 

Y y Rcli* 
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f.  Così  egli 

fletto  ep.  i . 
dei  lib.  7. 
indizio.  I. 
Vnum  eft, 
quod  fug- 
gcras,  dee. 

4.  Lete.  fi. 


j4n.  Xpt. 

603. 

5.  Lect.  p 


4.  Lete.  D- 
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Religion  Chriftiana  abbracciale,  come  dicemmo,  parimente  la  paee  ; 
la  qual  da  tal  principio  introdotta , perfeuerò  nel  Ducato  di  Spoieti 
oltre  ad  vn  fccolo  intiero  , guardata  inconcuflameate  co'  Principi  di 
fuori,  e non  mai  d’altra  maniera  per  detto  tempo  turbata, fé  non  quito 
J’auiciità  del  dominare  fufeitò , come  vedremo,  alcun  difiurbo , che-» 
fu  più  tolto  ciuil  diflentionc-che  publica  guerra  • E fu  per  certo  ma* 
rauigliolo  effetto  del  Diuino  con/ìglio  l’haucr  dato  la  già  fcritta  Vit* 
toria  ad  Ariulfo  con  aiuto  sì  manifeflo,perche  con  vn  fol  mezo  reltaf 
fc  corretto  il  demerito  de’Popoli,e  confolato  il  merito  del  SantoPon- 
teficc  Gregorio  con  la  pace  indi  abbracciata  dal  Duca,  e tanto  da  elfo 
Gregorio  bramata,  il  qual  non  per  altro  trattaua  le  cofc  della  guerra» 
che  per  haucr  quiete  publica, ò in  difetto  di  quelIa,fofsidio,e  difcfa-J. 
f Qui  pofe  fine  Ariulfo  al  corfodc'fuoi  penlìcri;  E come  quel,  che-»  1 
pareua  cfler  nato  alle  guerre,quando  finì  di  guerreggiare,  finì  inlìeme 
dì  viucre.  Morì  nella  fua  Città  di  SpoIcti,eflendo  già  al  fine  fanno  di 
Chriflo  602.  4.  hauendo  con  molto  valore  dilteli  1 termini  del  Du- 
cato fino  à comprender  gran  parte  della  Tofcana,&  i Piceni  all’  Ape- 
nino  appartenenti^  finalmente  i Camerti.  Principe  di  grande  animo, e 
di  gran  getti,  mà, quantunque  fenza  fua  colpa,  non  ben  dalla  fama  gui- 
derdonato, mentre  l’efler  nato  Longobardo  fi, che  da  gli  Scrittori  del- 
le fue  co fe  quel,  ch’in  lui  fu  prodezza,  fi  chiami  taluolta  barbarie  ; e-/ 
degno  di  haucr  regnato  in  più  fortunata  Città  , la  qual,  ritenendo  eoo 
miglior  forte  il  nobile  Principato  più  lungo  tempo , haucflc  infieme-» 
confcruata  la  memoria  delle  fue  imprefe  con  ventura  più  flabilc-»  , 
l’Anno,  f che  appretto  fegui  6 05.  fi  publicò  la  pace  5.  fudctta,t-»  4 
nella  Città  di  Spoieti  fe  ne  goderono  al  principio  gl’effetti  vnitierfali 
con  particolar  motiuo  di  allegrezza , poiché  in  ctta  con  fefempio  del 
Principe  era  già  ceffata  ne’  Longobardi  ogni  reliquia  di  falfa  religio- 
ne, c per  confcgucnza,tolta  la  difparità  della  fede,c  del  culto,  fi  vniua- 
no  ogni  dì  più  gfanimi  de  i Cittadini,e  de  gli  ttelsi  Longobardi,  ben- 
ché nel  retto  con  grandiffima  differenza  , trattati  gli  antichi  con  ogni 
viltà, & abiettionc  à gitila  di  gente  conquiftata,  & ad  vfi>  quali  di  le r- 
ui,e  riferuati  à Longobardi  tutti  gl’honori,e  dignità,  con  quanto  eflfer 
porca  principio,e  conferuatione  di  nobiltà, ò prerogatiua  di  Nobili.  6 
f Turbofli  nondimeno  la  quiete  della  Città  per  la  crcatione  del  nuo-  5 
uo  Principe.  Era  mancato  Ariulfo  fenza  difeendenra;  c la  pretentione 
del  Ducato  era  in  due  figli  del  primo  Duca  Faroaldo,  7.  i quali,  co- 
me dicemmo,dopoIa  morte  del  Padre  erano  fiati  coilrctti,  ò per  con- 
uenicnza,ò  per  necelììtà,di  cedere  ad  Ariulfo, "Dopo  la  morte  del  qua- 
le crefcinti  già  in  età  più  matura  , e quanto  più  capace  de!  gouerno  » 
altrettanto  incapace  di  nuoua  efclufione , adirarono  alla  fucceflìor»*-» 
dello  fiato  paterno  cou  tal  ragione,  che  mun  fu, che  ofafle  di  concor- 
rcrui  in  lor  competenza.  Mà, perche  le  Signorie,  per  ampie  che  fiano» 
non  femprc  angufte  per  capir  due  Signori,  la  coarrouerfia,  che  non  S 

hebbe 
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hebbe  di  fuori,nacque  in  cafa  medefima . Percioche,  ricufando  il  fe- 
condo fratello  (giufio,ò  nò,  clje  ciò  folfe  ) di  voler  l’altro  fupcriore, 
c quegli  non  volendo  vgualc  il  minore,iI  Ducato  , che  perciò  non  po- 
teua  eflcr  comunemente  di  entrambi,  fu  finalmente  per  forza  d’armi  * 
pretefo  tutto  da  ciafchcduno.  II  PopoIo,co’I  folito  cofiume  della  mol-. 
titudine,fi  diuife  parte  per  l’vno,  e parte  per  l’altro  de  i due  Principi 
fratelli,fecondo  gl  intereiìi , c l’adheienze  , onde  ciafcuno  era  moffo  , 

E vennelì  ad  accender  nella  Città,  e Ducato  vna  guerra  piena,  fìcome 
.raltre,che  fono  fra  congiunti,di  rancorc,e  di  rabbia,  che  non  hebbe-* 
altro  fine,che  la  perdita  dell’vna  parte,e  la  Vittoria  dcH’altra.  Il  V in-  •rUrrì'nTT 
citore,  f che  fù  Theodelapio,  6 . vno  di  elfi  fratelli , qual  non  c cer-  * 

DVCAIH 
S.Pao.Diac# 
d<lxb.4.c>i^ 


to,  fc  folTe  il  iraggiore,reflò  folo  Signor  del  Ducato,  e ridottolo  fen 
2*aI.ro  contrailo  intieramente  Torto  la  fua  potefià  , Tamminiflrò  lungo 
tempo  con  maggior  tranquillità,  e con  miglior  fortuna , che  non  l’ha- 
uea  conlèguito,eflfendo  parte  d’infortunio  la  felicità  nell’  armi  più  che 
Ciudi , che  tri  i fratelli  fi  efercitaua»  Entrò  Theodelapio  nel  nuouo 
PrÌBcipato,correndo  già  l'Anno  6 04.  di  Chrifto , non  elTendo  proba-  Xpt 
bile, che  la  guerra  fudetta  terminalfe  già  prima,!!  come  quella,che4ie-  * « 0 


6 04. 
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ceflariamente  fi  fè  con  apparato,e  con  forze  proportionate  à qoel,che 
fi  contraftaua,ch’era,dopo  il  Reame,  facilmente  la  maggior  co  fa,  che  i 
7 Longobardi  poteflero  ottenere,  f A <^iiefto  medelìmo  anno,Iugubrc^* 
per  la  morte  del  Magno  Gregorio, fuccclTe  il  feguente  òoy.  con  vno 
inuerno  sì  rigido,che  non  fu  luogo  quafi,in  cui  per  l’afprezza  del  gelo 
non  fi  perdelfero  le  viti . E perche  le  biade  percolTe  inanzi  al  tempo 
della  M elle  da  vn’  immaturo  bruciore  s’inaridirono  fenza  poter  ma- 
turarli,feguì  l’anno,  che  venne  vna  sì  gran  penuria, non  men  di  cibo  $ 
che  di  beuanda,che  i popoli  lì  ritrouarono  comunemente  in  grauilfi- 
mc  angurie.  Non  giouò  alla  nofira  Città  la  fecondità  delle  fue  terre 
contro  il  danno  cagionato  dall’inclemenza  del  Cielo,  fe  non  folo  à ri- 
S ftaurarlo  più  facilméte  col  beneficio  della  tranquillità, che  fi  godea  ; f 
frà  gli  otij  della  quale  fomentati  dall’animo  quieto  del  nuouo  Duca,  i 
fruttiferi  campi  otiofi  per  tanti  anni  di  gucrre,&  all’hora  efercitati  co 
miglior  cultura  da  dilàrmate  mani,  rilpondeano  con  moltiplicata  ri- 
compenfa  alle  foaui  fatiche  de  gli  Agricolto ri,che  già  non  temendo  di 
affaticarli  per  la  rapace  auidità  de*  foldati,  fpandeano  vgualmente  vo- 
lentieri (òpra  i grafi  terreni, e le  femenze,  e i fu  don*  Così  finalmente 
depofto  le  nofire  Campagne  l’horrido  afpetto  cagionato  in  effe  da  ta- 
te, e sì  continue  inualìoni,e  fciagurc,ricuperarono  in  pochi  anni  la — » 
folita  amenità,  &r  opulenza,*  E la  Città  non  meno  fi  vide  parimente  nel  Xpt*  Xpfm 
cor fo  de  gl’anni  feguenti,non  folo  nello  fiato  delftgntica  grandezzata 
tanto  anco  maggiore,e  più  ripuardeuoIe,quanto  importaua  l’clTer  più  60"]*  && 
tofio  Regia, che  retta,  concorrendoli  per  necetfìtà,ò  per.  demone, co-  (evuenti 
me  à fuo  Capo, la  frequenza  di  tutto  il  Ducato  con  quanto  di  còrno-  •*  » 4 

«licà,di  ricchezze,e  di  iplcndorc  tirano  sépre  le  rifidcaze  de  Principi: 
vii  - . ..  - z E*ud# 
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£ quel,ch’in  altri  tempi  harebbe  potuto  apportar  non  picciof2  turba- 
tione, ch’era  la  compagnia  di  gente  flraniera,e  di  diuerìi,c  bizzarri  co- 
llumi, appretto  "Panimi  per  Io  fpatio  hormai  di  tanto  tempo  alluefac- 
tìui,  non  era  già  pi  ù di  notiità  alcuna,nè  di  faftidio,  poiché  , nato  eia - 
fcuno  dopo  ringreflo  de  i Gothi,  chi  poteua  efTere  à quelfhora  , che  9 
ricordato  la  Patria  libera  dalla  mefcolanza  de’  Barbari?  Mi  t Pcr  * 
vedere  al  meglio, che  dopo  tanti  fecoli  nè  permelTo,  qual  efler  doucf- 
fe  in  quella  ftagione  Pafpetto  della  Città  ne*  filo/  habitatori,  non  farà 
forfè  fuor  di  propofito,nè  fuor  di  tempo  il  rammentare  in  parte,quai 
coflumi  all’hora  vi  fotoro,e  da  quai  principi;  fi  originalfero  i femj  di 
quelle  inclinationi,che  fine  in  quell’ vltima,e  cadente  fua  età  fi  veggio- 
no  piu,che  mai  vigorofe  nel  Popolo  Spoletino.  Erano  già  i Cittadini 
antichi  generofi,e  magnanimi;  d'ingegno  fagaci, pronti  di  mano,  effica- 
ci di  lingua, arditi  ne  i pencoli,animofi  nelle  auuerfità,  e generalraéte 
eli  ottime  conditioni,e  di  lodeuoli  coflumi;  inclinati  però  più  che  me- 
Banamente  alla  rigidezza,  irapatienti  di  maggioranza  frà  loro  medefi- 
xni,rifenciti  ne  gli  aggrauij,  facili , & impetuofi  alla  collera  , indomiti 
nelle  ruine, e quantunque  fpeflc  volte  abbattuti, non  mai  picgati,e  per- 
tinacemente fempre  fupe riori  à Ior  mali.  La  compagnia  de  Gothi  per 
tutto  il  tempo,che  fortoTheodorico  furono  amici,rinouara  dopo  l’ec- 
cidio  di  quella  Natione  col  ritorno, che  moltiflimi  di  loro,come  dicé- 
mo,hauean  farro  à Spoleti,hauena  à guifa  di  contagio  infettati  gl’  ani- 
mi, Se  imbeuute  le  menti  di  molti  difetti  naturali  di  Barbari  . I Lon- 
gobardijcome  di  tUrpe,  così  di  barbarie  poco,  ò niente  differenti  da* 
Gothi,viuendo  con  piena  libertà  fecondo  illor  modo,veniuano  ancor 
elfi  introducendo  loro  vfanze,c  coflumi  nella  Cictà,che  già  non  era-» 
capace  di  confcruare,  ò riflaurar  le  file  proprie  maniere  frà  la  precifit 
ncce/Jità  di  foffrir  la  miflura  delle  altrui.  Erano  di  coflumi  nella  loro 
ferocità  honorati , e non* del  t;itto  fuor  di  norma, dopo  che  furono  pa- 
droni delle  coCcy  9.  Mà  rozi  pc.rò  cuttauia,e  lontani  dalla  ciuiltà,  e-* 
politia  Italiaha  , eh*  in  progreflb  di  tempo  vennero  poi  ancor  eflì  ap- 
prendendo . La  cultura  del  volto  quanto  fofie  firania  , e dzfpiaceuole 
alla  villa  con  lunga  barba,e  lunga  chioma  ver  Co  I3  fronte,  rafo  il  refi® 
del  capo, già  di  fopra  fa  da  noi  riferito.  II  modo  del  veflire  nò  hauea 
cofa  alcuna  di  leggiadro, di  riguardcuole,ò  di  magnifico;  Erano  le  ve-  ] 
Hi  rilafTate,e  Cernì  forma  quali, che  fi  adattafTe  alle  membra;pcr  la  ma- 
gior  parte  di  Iinojornate  con  fafcie,ò  lille  di  vario  colore,  & afquàt* 
più  larghe  della  buona  proportione;  x.  Calzauano  vna  foggia  di  fcar- 
pe,Ie  quali  aperte  quafi  dal  collo  infino  alla  punta  del  piede,  vemuan® 
allacciate  con  Aringhe  di  cuoio, fe  ben  poi  le  mutarono  conforme  ali* 
vfo  Romano.  Viueano  in  quel  tempo  fenz'altra  legge,  che  di  certe— * 
loro  non  fcritre  confuetndini,  2.  alcune  delle  quali, benché  molto  di- 
uerfe  dalle  leggi  Romane, fi  come  è quella  accufarrice  della  nacura_*  y 
per  la  quale  fi  efcludou»  le  Póse  dalle  Icgicioie  fuccefTioni,perfetzcrf 

1 tutta- 
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tumula  piu  rigorofa,e  piu  eforbitanre,che  alcrouc  nella  noAra  Città* 

Vindice, & efccucrice  delle  fudette  leggi,©  pur  vfanzc,che  fodero, era 
più  collo  la  lancia, e la  fpada  de'parcico!ari,chc  la  bilancia,  c’1  coltello 
de’publici  Magillrati;  Pcrcioche  foliti  di  rimetter  la  lor  ragione  alla 
temerità  del  Duello,mcdiance  tal  mezo  tcrminauano  le  controucrAe-» 
di  maggior  momento, attribuendo  vanamente  alla  Diuinita  queLch’e- 
ra  effetto  del  calo,c  riptuando,chc  non  porelfe  elfer  la  gitillitia  dalla—»  j.  j 
parte  del  Vinto;  3.  Collume,  che  li  tenacemente  lì  apprefe  nella  mé-  3 
defilila  noAra  Citcà,che  in  elfa  ne  per  lungo  corfo  di  molti  fccoli , nè 
per  molta  varietà,che  le  nollre  cole  in  progrelfo  de’ tempi  riceuerono 
fi  potè  cancellatele  non  con  la  feuerirà,e  ccnfura  de'  Canoni  eccleAa- 
Atei, che,  promulgati  con  occalione  di  tale  abufo  in  Spoleti,  4.  hanno  Lett-  K 
poi  fatto  legge  vnincrfalc,  e comune  à tutti  gl’altri  Popoli . Così  il 
collume  di  lepelire  i morti  inuolti  con  fafce,e  panni  di  lino,che,come 
da  Gochi,  era  anco  olTeruaco  da'Longobardi  , fu  da  i medclimi  intro- 
dotto nella  noAra  patria, douc  perfeuerò  Ano  à qucAi  virimi  fccoli  có 
altre  tali  vfanze  , delle  quali  parimente  reAano  Ano  al  prefente  non— * 
ofenn  veAipi.  5.  Tali  erano  dunque  le  maniere,  e gl’Iiabiti,  e gl'  vA  5'  Lctt-  L 
de  i Longobardi  per  gl'anni,  che  bora  andiamo  feorreado  : E come  i 
Cittadini  erano  forzati  dalla  necefAtà  nò  men  dcU'aduIatione,che  della 
pratica  ad  apprender  qualche  cofa  ogni  giorno  de  i loro  coAumi,co- 
si  uon  potcua  cAer,che  non  t ras  fon  de  Aero  all’incontro  ne’  Longobardi 
alcuna  parte  dc’proprij-  Onde  in  quella  maniera , che  di  due  lingue-* 
confufe  rifultò  queAaJcon  la  quale  hora  parliamo,fucccdc  parimente, 
che  dalla  mcfcolanza  de’faogui#  e da’  coflumi  rcAarono  nella  Città  già 
piena  di  differenti  humori  co'primi  fenA  deli'  antico  fpirito  moire  re- 
liquie di  quelle, che  già  furono  virtù, mà  per  la  maluagità  de'tempi , c 
compagnia  di  Barbai  i tralignate  in  molta  parte,  e con  molta  miAura_» 
de  i loro  cAremi,  Amichi*  fattiofa,coAanza  pertinace, zelo  impctuofo, 
amore, & affabilità  co'Aranieri,oJio^e  rigore  co’fuoi  ,*  Degenerata  la-* 
fagacttà  in  fofpiciomda  feuerità  in  fcrocia,la  fortezza  in  audacia»  e di-  j'  y 
Uenuta  femularionc  proilitna  all’inuidia,  e per  troppa  vguaglianza  l’e-  ■*/ 
guaina  difuguale.  Kirorno  hora  aU'interineAa  narratione  de  i comin-  c, 

*°ciati  fucccffi.  f L’anno  di  ChriAo  4x5. A temè  nella  Città  di  Spoleti  , 
enei  Ducato  di  douer  di  nuouo  correre  aH'armi  . L’occaAone,  quan- 
tunque lontana, fù  però  talc,che  con  gl'altri  Principi  Longobardi,mof- 
fc  anco  il  Duca  Theodelapio  ad  accorrerui.  6-  E fù,  che  il  Rè  de  gl’ 

Hunni  con  improuifa  inu2Aone,cntrato  nei  Ducato  del  Frioli,  hauea— » 
fcóAtto  in  battagliai  vccifo  quel  Duca;E  dopo  haucr  dishonorata  có 
barbaro, fe  ben  forfè  in  parte  meritato  oltraggio  la  Duchefla  moglie-* 
di  quclloi  haner  mefTa  la  Città  principale  à ferroi  à fuoco, n’hauea 
condotta  via  gran  moltitudine  di  prigionieri  da  tutto  quel  Ducato,*-* 
li  hauea  fatti  poi  federatamente  tagliare  à pezzi  à’  conAui  della  Pano- 
ma-E  perche  li  barbaro  era  venuto  con  forze  da  non  eflcr  difprcgiare, 
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al  primo  anifo,che  fi  hcbbe  della  fudetta  inualione,!!  vm’rono  i Princi- 
pi Longobardi  in  Pauia  per  la  dtfefa  particolare  del  già  dettoDucato* 
e per  la  canfa  comune,  potendoli  ragionctiolmentc  temer  progreflì * le 
non  lì  foflc  occorfo  con  opportune  prouilioni.  Non  furono  però  à té- 
po  à fouucnire  à gl'inuafi,  percioche  prima  giunfc  l'auuifo  della  ferie- 
ta  ruina,ch’cfTi  potettero  muoverli  al  foccorlò.  Giouò  nondimeno  Ia_» 
detta  vnionc  per  frenare  i nemici, che  non  paiTafTcro  più  auanti , e per 
obligarli  à far  ritorno  nelle  lor  terre  fenz’  altro  danno  • Ccffato  dun- 
que il  bifogno,le  ne  ritornò  Theodelapio  à SpoIeti,non  c certo*  fe  do- 
~po  la  morte  del  Re  Agilulfo, che  incontrò  appunto  à feguire  intorno  ì 
que’giomi,e  fe  per  confeguenza  lì  ritroualTc  con  gfaltri  Principi  del- 
la Natione  à flabilir  nel  Regno  Adalualdo  figlio  del  morto  Rè . Tor- 
nato à Spoleti,  e Aando  per  tutto  le  cofc  de  Longobardi  tranquille**  • 
egli  attefe  con  ogni  Audio  à non  turbar  quelle  del  fuo  flato  , falciando 
perciò  d'ingerirli  nelle  nouità*  che  poco  appreffo  s’inrentaronojc  qua- 
li all’ingegno  vehemente,e  guerriero  del  fuo  Predeccflbre  harebbono 
forfè  fomminiflrati  gagliardi  flimoli  di  romper  l’otio,per  non  lafciare 
vna  commoda  occafione  di  far  nuoui  acquifli.  f Furono  le  nouità,  eh’ 11 
Eleuterio  Efarco  di  Rauenna  per  ITmpcradore  Eraclio,che  già  alcuni 
anni  prima  era  fucceflò  à Foca*  lì  hauca  pollo  nell’  animo  di  voler 
farli  Signor  d’Italia;  e prefo  il  titolo  di  Rè*fe  non  con  confentimento  » 
almeno  con  tolleranza  de’  foldati  corrotti  có  grandi  Iperanze  di  fegna- 
Iati  guiderdoni,!!  molfc  Tanno  Òi7.da  Rauenna  con  tutto  il  suo  eferci- 
to  alla  volta  di  Roma,  per  quali  intronizarli  nel  Regno  * e confcguirne 
l’infcgne,e  gl’ornamenti  Reali . Et  hauendo  prclo  il  cammino  diritto 
perla  Arada  F!aminia,onde  gli  conueniua  di  trauerfar  necelfariaméte 
quali  per  mezoal  Ducato*  7.  harebbe  potuto  Theodelapio  con  prete- 
fio  di  riliflere  alla  maluagia  fellonia*  prender  Tarmi  per  contendergli 
il  palio  * e fare  in  tal  maniera  nafeere  occafione  di  rompimento  ; 
Nè  gli  farebbe  forfè  flato  difficile  opprimere  il  Tiranno  ne’  principij 
dell’ancor  vacillate  potert.ì,&  inuader  poi, torbide  ancor  le  cofe*e  séza 
rettore*  alcuna  almeno  di  quelle  Città  * che  aggiacenti  al  Ducato*  e 
già  poflcdute  da  Longobardi  * e da  liioi  predeceflori  * erano  * come-* 
alsroue  dicemmo, Hate  forprefe,  c ritolte  loro  dall’Elàrco  Romano» 
Ma  egli  nondimeno  * anteponendo  à g!’incerti*e  dubbio!!  augumenti  la 
conferuatione  di  vna  licura  quiete*non  lafciò  mouerli  à tnrbarla  ne  dal 
veder  * eh’ Eleuterio  giunto  a Luceoli*già  non  potea  paflar  più  auanti 
fenza  entrar  nel  Ducato*  ne  dalla  confulione  * in  che  reflarono  le  cole 
de  i Romani  per  la  morte  > che  i fuoi  proprij  Soldati  ritornati  in  fe--» 
fletti  diedero  al  difgratiato  Tiranno  nella  medelima  Città  di  Luceoli  f1* 
Stauano  dunque  le  cofe  del  Ducato  nella  riferita  quiete  ; Ma  non  la- 
feiaua  però  il  Duca  paflare  otiofamaoce  il  tempo  dell’otio  ; Poiché-»  * 
veggendo  la  Città  per  le  patiate  ruine  priua  d’ogni  ornamento  * quel* 
ch'a  i paflàti  Principile  molto  più  a Cittadini  ùà  & continue  turbolen- 
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te  era  flato  imponibile  , applicò  torto  il  penfiero  à rirtaurarla  con  edi- 
fici), fi  altre  opere  degne  del  Tuo  grande  animo  • Edificò  per  la  fua-* 

Duca!  rcfìdenza  nel  più  eminente  fito  della  Città,  prefTo  alla  Chiefa  di 
San  Primiano,  ch’c  hoggi  la  Bafiiica  maggiore  di  Santa  Maria  , vn_» 
grande,  e,  rispetto  alle  fabhriche  di  quella  età,  maeflofi*  , e nobil  Pa- 
lazzo,^ cui  reliquie  imminenti  à i più  baffi  edifici  delia  foggetta  par- 
te delia  Città  , e che  riguardano  con  rara  villa  le  fpatiofc  pianure  del- 
l’amcniffima  Vallc,fan  piena  fede  dell’aatico  fplcndor  dell'opra,  e del- 
la Reai  magnificenza  di  chi  Tererte.  AI  Palazzo  vnì  con  brcue  porti- 
co la  già  detta  Chiefa  di  S»  Primiano,Ia  quale  ampliata  da  lui  con  non 
diffimjl  modo  di  fabrica,  proprio  di  que’ tempi , e ridotta  in  forma  di 
ampliamo  Tempio,lafciato  il  prime  titolo , hebbe  il  Ridetto,  ch'oggi 
ritiene  di  S.  Maria , doue  in  progreflo  di  tempo  fi  trasferì  poi  le  Sede 
^Pontificale , cerne  à fuo  luogo  diremo  . f Ma  quel,  che  non  folarnen- 
te  potè  recar  marauiglia  in  quel  barbaro  fccolo  , ma  porrebbe  à fati- 
ca effere  vguagliatò  dalle  più  fplendide  opere,ò  dell'antica , e della-* 
prefente  magnificenza,  fu  la  Mole  de  gl'Aquedoeti,  ch'egli  rifarci , e 
cortruffe-  Era  la  Città  in  quel  tempo  con  qualche  copia  di  acque , le 
quali,  come  anco  di  prefente  , forgendo  dentro  il  giro  della  Muraglia» 
poteano,  benché  non  largamente,  fopplire  in  alcun  modo  al  necertario 
bifogno-  E quantunque  ne’tempi  antecedenti  ne  fofTc  in  maggior  abon- 
danza  prouirta,  come  le  varie  Thcrme,  che  folcano  efferui,  e i Vertigi 
de  gl'antichi  acquedotti,  che  turtauia  ntro  di  cfTa  Città  fi  cófcruano 
manifertamente  dinotano,  t?  Nondimeno  perche  nella  proffima  caduta  8.  Lete.  O# 
lòtto  i Ghoti,  erano  co’l  rcrto  delle  colè  rertare  nó  folaméte  le  fontane 
disfatte,  ma  gli  rteffi  Aquedotti,ondc  quelle  folcano  hauer  l’acqnejdi- 
flrutri  affatto  fuori  della  Città,  c dentro  di  effa  fepolti  la  maggior  par- 
x te,  e perduti  fotro  la  varta  congerie  delle  immenfc  ruine.  Tacque,  eh’-  x 

eran  rimafc,tucroche  potertero  baflare  alla  neceffità,  non  però  bartaua- 
no  al  commodo,  e molto  meno  feruiuano  all’ornamento . Difpofe  per 
tanto Thcodelapio  tornare  à diriuarne  l'antica  quantità  da  Monti,  che 
lòrgono  alpcrtri,  c difficili  alle  fpallc  della  Città,  e ricondurle  dentro 
I’irtcrtà.  Nè  fu  Timprefà  d’opera  monche  grande,  & illHrtre  ; Pcrciè- 
che,  fi  come  gl’antichi  aquedotti  erano  di  Mole  immenfa  , rotti  per  b 
loro  coftriirtione  duriflìmi  fcogli , e forati  Monti  per  Io  mezo  de  loro 
più  intimi  leni  con  lunghe  caueme , e porgeano  per  dò  marauiglia-* 

Juaudo  erano  intieri,  co  fi  à quel  tempo  ritrouandofi  parte  difipari,  o 
irtrutti,  e parte  fommerfi,  e turati  dalle  mine,  poteano  apportar  dis* 
peratione  al  rjfarciracrtto  fenza  la  magnificéza  di  Theodelapio,  il  qua- 
le,portoli  con  grand’animo  aH’imprefà,uon  folamcnte  li  rifiituì  con-* 
perfettione  al  loro  cffcrc  anrico,  come  a nortro  tempo  li  godiamo.  Ma 
prouide  con  opera  più  rtabile,e  marauigliofa  alla  perpetuità  del  loro  ‘ 

*4vfi;  f Poiche,dottcndo  Tacque»  che  in  effe  per  lungo  tratto  fnori  del- 
ti Città  li  cóiuc#no,fc  cadere  in  vaa  profondi  Vallc,e,forgcr  p o i fino 
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alla  cima  d’vn’alto,  & fcofcefo  Monte,prima  d'introdurrt  neWa  Cittì  » 
i*  Lctt.  ?•  jn  vccc  de  Canali,  o Canne  di  Piombo.  9 co’I  mezzo  de'quali  facea- 
no  gl’Àntichi  con  molto  difpendio,e  poca  ficurezza  lormontar  Tacque 
fopra  lo  fcricto  Monte,  Adeguò  Theodolapio  la  cupa  voragine  della 
già  detta  Valle  co’l  marauigliofo  Ponte  altreuolte  da  noi  ricordato  ; il 
quale  con  vafta  lunghezza  congiungcnd©  due  Monti,lorge  fopra  Noue 
fortirtime  Torri , ch’ili  luogho  di  pilartri  fomentano  gl’Archi  dcU’im- 
menfo  edificio-  E fono  le  dette  Torri , benché  dif  uguali  di  altezza-»» 
di  mole,  e di  rtupore  non  difuguale,  che  meno  alte  verfo  le  due  eftre- 
m’tà  del  Ponte  , quanto  più  corrono  al  mezzo,  dalfvna  banda  , e dal* 
Ialtra,van  Tempre  acquietando  altezza  maggiore , fecondo,  che  i Mon- 
ri  opporti, doue  fono  fondate  van  difeendendo  , in  guifa  tale  > che  le-# 
due  di  mezzo,  grolTc  nel  loro  principio , o bafe  non  meno  di  trenta-» 

J.  Leic.Qi  piedi,  1 e non  meno  alte  di  altri  duccnto  , porgono  fpauento  , e ver- 
tigine à chi  dall’Arco,  clic  ad  erte  fi  appoggia  il  baflo  fondo  della  fog- 
getea Valle  lì  pone  à mirare  . Sù  quefte  noue  moli  pofa  il  gran  Ponte» 
fopra  del  quale  per  f intiera  longhczza,  lafciando  luogo  dauanti  ad  va 
commodo  paflaggio,  forge  di  nuouo  nell’ertremità  di  vna  fpóda  vn’al- 
ta,  e maflìccia  muraglia,  nella  cui  fommità  per  vn’ampi©  Canale  patì* 
l'acqua  già  detta  alla  Città  fituata  alle  fpalle  dell’vno  de  Montt,che  lo 
fcrittò  Ponte  congiunge,  f la  magnificenza  di  così  rara  opera  fi  cornei  f 
non  hà  lafciaio  tacerne  ad  alcuno  di  coloro, che  delle  cofe  della  noltra 
♦ patria  han  trattato,  così  la  barbarie  del  rozo  fecoIo,nel  quale  fù  fatta» 

con  hauer  pretermeflo  il  pomi  vn  benché  minimo  fegno  d’ifcrittio- 
ne,  o memoria  lafciando  a tutti  libbera  facoltà  di  feguire  il  giudici* 
delle  proprie  congetture,  hà  cagionato,  che  i nortri  medefimi , c mol- 
to più  gl’ Autori  flranieri,habbiano  errato  nel  tempo  > e nell’auttorc^ 
ft.lett.  R.  dalla  gran  mole,  Seuero.  2 afferma,  che  fu  opera  di  Theodorico,  in- 
dotto a ciò  credere  dal  faperfi,  che  da  quel  Rè  fù  la  Città  di  Spolet* 
ornata  di  fplcndidifiime  fabriche  , & aflegnata  in  particolare  notabu 
fomma  di  danaro  per  rertiibitione  delle  Thermeà  nortri  Cittadini; 
Onde,  non  potendo  darli  Therme  fenz'acque  , egli  ftimò  > che  l’autor 
ii  quelle  folTeaiittore  infieme  deH’Aquedotto,cPonte  già  detto. Ma  fc 
;al  cofa  egli  dilfe  , s'ingannò  per  non  haucre  auuertito  , che  al  temp* 
di  Theodorico  , e qualche  fccolo  prima  erano  già  in  piedi  diuerfe-# 
Therme  in  Spolcti  per  vfo,  e commodità  delle  quali  fi  croua  folo,  che 
da  quel  Re  fumo  attribuite  rendite  publiche.  E quando  Seuero  fcril- 
Tc  le  fue  lùccintc  memorie  de  gclìi  de  i nortri  partati , non  era  rtata-» 
cauata  fuor  delle  antiche  mine  la  memoria  altre  volte  da  noi  riferita 
della  coftruttione  delle  Therme  Torafiane  in  Spoleti  , c della  riftaura-! 
rione  di  quelle  fatta  dalflmperador  Coftanzo  gran  tempo  prima,  che 
folte  Theodorico  nel  Mondo.  Laonde,  fe  forte  vero , quelchc  Seuero 
prefume,  che  l’opera,  di  cui  parliamo,  forte  Hata  di  chi  coftrufie  le-» 
Thcjaaej  quello  rteflo  conuinccxcbbcj  che  non  fù  di  Thcodorico,mca- 
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tr’egli  è certo, che  non  fù  Auttore  di  quelle.  E fé  gf  Auttori,che  delle 
cofe  di  lui  h.i  parlato  nó  han  pretermetta  la  memoria  di  vnPalazzo  fit- 
to dallo  rtefloRè  in  Spoleti,  come  può  crederli, che  l’hauettero  precer- 
mclfa  di  vn'opera,che  non  hi  forfè  nel  fuo  genere  altra  tale,  che  la  pa- 
reggi? Per  le  quali  ragioni  altri  ?.  da  poi  hi  creduto, che’l  Ponte, c'1 
retto  appartenente  all'acque  diriuare.come  fopra,a!la  nortra  Città  , lia 
Aato  fattura  dello  fletto  C.Torafio,ch’edificò  le  Therme  in  Spoltri  .co- 
me à fuo  luogo  fu  da  noi  riferirò.  Mi, che  ne  anco  quello  fia  vero, vita 
perfuafo,non  folamcnte  dall’afpetto  della  fabbrica,  quanto  differente-* 
dal  modo, e forma  delle  antiche  fabbriche  de  Romani,  tanto  fìmilc  alla 
maniera  de  tempi  già  barbari  de'Longobirdi , mà  dai  non  ritrotianiifi 
ifcrittione  alcuna,i!  che  in  que'  buoni  fecoii  più  antichi  non  farebbe-* 
Rato  mai  tralafciato.  E fe  lo  fletto  Torafio  pofe  la  riferita  ifcrittione-* 
■elle  Thcrme,che  fabbrtcò,non  può  mai  crederli , c’haueflc  lafctato  di 
farlo  fletto  nella  maggiore, c molto  più  fplcudida  mole,  mentr’egline 
fotte  parimente  Rato  È Auttore.  E nou  è già  neccffario,che  chi  fabbri- 
ciò  le  .Therme  vi  conducete  ancor  Tacque, mentre  già  la  Città  n'hauea 
topia  forfè  maggiore  della  prcfente,per  TAquedotti  fatti  dal  Popolo; 
che  fe  ben  non  vi  era  il  Ponte, poteano  però  formontar  Tacque  fiso  al- 
la Cima  per  altro  modo, fecondo  quel,  che  poco  fopra  habbiam  detto. 
Mà  più  affordamente  di  tutti,  alcuni  Rrenieri  4.  attribuifeono  quell' 
.opera  al  Cardinale  Egidio  Carriglio  per  proueder  con  quella  ( com' 
«ili  aflfermano)d'acqtie  la  Rocca  di  Spoleti  da  lui  riftauratj;percioche, 
lafciando.che  ne  il  Ponte>sc  l'Aquedotto  ferue  alla  Rocca, come  da_# 
loro  fi  narra,  e,  che,  vcggcndoli  Tarmi  genrilitie  del  Cardinal  fudetto 
in  tutti  i luoghi  delTillelfa  Rocca,  ch’egli  ripofe,  fi  vedrebbono  mag- 
giormente nel  Ponre,fe  fofle  flato  eretto  da  lui,habbiamo  certa  memo- 
ria, 5-  che  molto  prima  di  elfo  Cardinale  il  tante  volte  già  detto  Pò-  ^ 
1 6 te  trafmettetia  Tacque  alla  Cirtà,fi  come  anc’hoggi  trafmette.  f Quel 
dunque,ch'intorno  à ciò  coi  maggior  certezzapofliamo  affermare  farà» 
che  l'opra  de  gl’antichi  aqurdorti  diflrutta  nelle  precedesti  calamità» 
fu  riporta  in  piedi»e  reflituita  all'vfo  primiero  dal  Duca  Theodelapio* 
e dal  medelimo  eretto  il  Ponte,e  coflrutto  il  Palazzo  Ducale  có  l'am- 
pliatione  dell’aggiacente  Balilica,come  habbiam  detto, così  dimoflran- 
do  manifcflaeente  la  maniera  di  erti  edifici;  lìmiliflima  ad  altre  fabbri- 
che,  che  nella  aortra  Cirtà  , & alrroue  tntrauia  fi  veggono  in  piedi,  tf.  ^ 
ic  quali  c ccrto,che  furono  opera  Longobarda»e  dello  fleflb  fecolo  , in 
ch’egli  fiorì , E pervadendo  il  mede/imo  Thauer  hauto  i Dnchi  Lon- 
gobardi nella  Città  di  Spoleti  Palazzo  proprio  della  ior  rifidenza  fab- 
bricato da  loro  7.  con  altri  edifici,  che  à niun’  altro  poflono  più  cer-  7 
tamente  attribuirfi,che  all ’ifteflb  TheodoIapio,iI  quale  fi  il  primo, che 
con  la  tranquillità  de’tempi.che  per  molti  anni  godè»potè  hauer  tem- 
po* penfiero  di  accrefcer  con  fabbriche  la  fua  Città  Metropoli  per 
«roaAKto  f ubltcojc  per  fuo  proprio  cotnmodo,c  dignità*  forfè  molto 
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più  per  arfettione  à quella  Signoria, che  già  vedea  così  /labilità  nella-* 
Tua  Cafajcome  apparì  dal  paflaggio,chc  fè  fenza  contrailo  , ò dilìurbo 
nel  figlio  prima,e  poi  nel  nipoce,come  appreflo  vedremo,  f Così  dun-17 
que  feruendofi  quello  Principe  del  beneficio  della  tranquillità,  andaua 
accrefcendo  la  Città  di  edifìci j,e  di  ornamenti,  de’quali  in  gran  parte 
fino  al  prefente  godiamo.  E benché  l'anno  di  Chrillo  616.  d.  le  cole 
de  1 Longobardi  riceucfTero  alcuna  turbatone,  di  cui  il  medefimo  no- 
llro  Duca  fu  non  picciola  parte  , quella  però  terminò  cosi  predo  , che 
fi  come  non  fu  di  gran  prcgiuditio  alla  quiete  pub!ica,così  non  potè  ri- 
tardar già  molto  i buoni  effetti  di  efifa-La  turbatone  fù, ch’il  Kè  Adal- 
ualdo  con  preredo  vero.ò  falfo  di  efTcr  diuenu-o  mentecatto,  fu  depo- 
/lo  dal  Regno, e fofliruiro  in  fuo  luogo  Arioualdo  huomo  principale-# 
fra  i Longobardi, m ì della  fetta  Ariana.  E perche  l’Eftrcho  di  Raucna 
2 fico  (limolato  dal  Papa, che  non  potea  (offrire  afsunto  al  detto  Regno 
vn’Heretico»  fi  pofe  da  principio  iu  ordine  per  ridurui  per  forza  d’ar- 
mi Ada!uaIdo,parea,ch’il  negozio  non  porcile  terminare  fc  non  in  pre- 
do,e gran  rompimento,  nel  quale  il  Duca  di  Spolcti  nccdfariamcnte-# 
douea  fra  i primi  hauer  parte, elTendo  certo,che  tutti  gl’ordini  diqucl- 
la  Natione  concordi  già  nella  dipofitionc  diAdalualdo,  erano  vniti 
perladifcfa  del  fuecefibrc . 9.  Mà  perche  l’Efarcho  per  non  intra- 
prendere in  Italia  ma  guerra  difpendiofa,  c graue  con  tutta  la  poten- 
za Longobarda, mentre  le  forze  dell’imperio  erano  vnitc , e diftrattc-# 
nella  guerra  di  Perda  contro  il  Rè  Cofdroa , non  (blamente  fi  ritirò 
dall’imprefa  di  ripor  nel  (uo  dato  il  depofro  Rè  , mà  lafciando  Ario- 
ualdo pacificamente  nel  Regno, dabilì  pace  (eco  , che  dal  medefimo  fk 
Tempre  cfartamente  olferuata,  le  cofe  ben  predo  fi  tranquillarono,  e-- 
non  hebbe  poi  il  nodro  Duca  cos’alerà  alcuna,  che  potelTc  diuiarlo  da 
cuci  penficri,  à quali  la  quiete  de’tcmpi,fommi  liffraudo  I’otio,  fommi- 
nidraua  inficme  le  facoltà  , e le  forze  per  mandarli  ad  effetto . f I»—»  ig 
quali  altre  attioni  però  egli  occupalfc  il  redo  dell’età,  e quanto  tempo 
dopo  le  cofe  narrate  (opraiiiudse,n’è  affatto  ofcnrojperciochc  gli  Au- 
tori Longobardi,da  i quali  fi  douca  fpcrar  maggior  efattezza  nelle  no- 
tine della  Jor  Natiopc,furono  così  poco  diligenti  imrcdigatori  delle-# 
cofe  di  quedo  tcmpo>chc  tralafciarono  i gedi  del  medefimo  Rè,  e l’hi- 
doria  di  dodeci  anni  intieri  lotto  fileurio  ; X.  Onde  non  farà  maraui- 
£ha,  fc  con  la  de/li  negligenza  furono  da  loro  non  fidamente  preter- 
mciTe  le  memorie  di  quedo  Duca,  mà  tralafciau  anco  in  tutto  , e per 
tntto  ogni  mentione  di  Grimoaldo  filo  fHCceflbrc,e  confufala  fua  pcr- 
fona  con  quella  di  vn’altro  Theodelapio  , che  al  detto  Grimoaldo  fuc- 
cclfc,come  vedremo.  Mà  benché  per  la  ragione  già  detra  non  polliamo 
hauer  certa  contezza  del  tempo  predio  , in  cui  il  Duca  Theodelapio  * 
del  qnalc  habbiam  faucllaro,  mancò,  è certo^chc  non  potè  padar  molti 
anni  quel  di  640.  deH’humana  falate.  f La  quiete,che  nel  redo  haucam^ 
le  cole  d’Italia  eoa  diede  Iuogo,chc  per  ia  morte  di  lui  alcuno  ofaflfc-* 
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*uf^>ar  <Iu'lle  òel  Ducato  . La  onde  non  fu  diffìcile  per  alcun  modo 
a Grimojldo  ».  figliuolo  del  morto  Principe  il  pcrnsnirc  alla  luccef- 
none  dello  flato  paternojchc  confeguuo  da  lui  pacifìcainente,fù  ammi- 
mflrato  có  art»  non  difiimili  per  tutto  il  tempo  di  Rothari,che  nel  Re- 
gno de  Longobardi  ad  Arioualdo  fin  dall'anno  di  Clirifto  6)S-e ra  fuc- 
aoccflo.  Sotto  f quello  Duca , cifendo  mancato  il  Vefcouo  di  Spoleci 
CriiàntOjbcn  carico  d anni,ortcnne  in  Tuo  luogo  la  Chiefa  Spoletina-, 
Adeodato  }.  huomo  Carholico,  e per  quanto  il  nome  dinotalo  Lon- 
gobardo,mà  dell  antico  Lingue  Italiano.  Noti  crediamo,  che  nella  no- 
lira  patria  li  protraile  l'infelice  calamità,che  quafì  tutte  le  Città  d'Ita- 
lia in  quel  tempo  patiuano,di  hauere  oltre  al  Vefcouo  Carholico  vn’al- 
tro  ancora  Ariano>  4*  perche  , haaendo  Crifanto  ridotto  tutto  il  Po- 
polo, etiandio  de'Longobardi,a!la  verità  della  fede  , i Vcfcoui  hereri- 
cine  haucano  occafione  d'ingerirfi  in  Spolcti  , nè  forfè  n'harebbono 
flauto  baldanza  dopo  il  gaftigo  dato  da  Dio  al  Vefcouo  Ariano,  che-» 
per  forza  pretefe  di  contaminar  la  Chiefa  di  S-Paolo,  come  lopra  nar- 
rammo. Nè  1 aurto  riti  del  Rè  Rothari,  che,  come  feguacc  di  quella—» 
*'Varr<*r^enMna  <*etto  difordine,era  di  tal  momento  nel  Ducato  » 
eh  cucndo,n  com'era,  5.  il  Duca  Carholico , flanelle  potuto  porre  sì 
fatto  fcandalo  n ella  religione.Fù  l'elettione  di  Adeodato  per  gl'anni  di 
. n"°  645.  o li  prelTo;e  gouernò  la  fua  Chiefa  lungo  tempo,  e co«_i 

imperturbata  quiete,fc  non  quanto  i bifogni  dell’rniuerfale  gii  diede- 
ro occahonc  di  affaticarli  per  Jacaufa  publica  nel  Concilio  Lateranen- 
lire,^.  come  appreffo  foggiungeremo.  f Verfoilpnncipiodelfuoin- 
greflo  fu  la  Citta  confolata  con  l’inuentione  di  vn  pregiatiflìmo  Pe- 
g«o,cIie  furono  le  Reliquie  del  Sito  Arciucfcouo  Giouanni,  7.  il  qua- 
le dopo  1 eccidio  della  Città  l’otto  Totila  era  flato  vccifo  da  Gothi  A- 
riam  per  la  fede  Catholica,  come  à fuo  luogo  fu  da  noi  riferito . Era 
flato  il  Santo  Corpo  di  lui  fepolto  appreffo  la  Citrà,mà  per  timor  de  i 
barbari  furtiuamente,&  in  luogo  Colo  palefe  à que’pochi  Chierici,che 
ne  hauean  prefa  la  cura;  i quali  mancarle  per  la  nuoua  riuolution  del- 
le cofe,  che  appreffo  feguì,  perdutane  affatto  ogni  memoria  , erano  gii 
perlo  fpatio  di  cent'anni  reflate  nel  luogo  rteffo  le  facre  fpoglie  naf- 
cofte  a tutti,  e fcordate,quindo  per  I anno  di  Chriflo  646.  ò poco  ap- 
preso, paffando  alcuni  negotianti  appreffo  al  luogo, oue  il  Santo  Corpo 
giacca, lenza  fare  alcun  fegno  di  reuerenza  , ficome  quelli.che  niuna_ » 
notula  ne  haueuano,occorfe,che  da  forza  fopr'humana,  e non  villa  ra- 
pide trafportati  quinci  lontano  alcuni  carriaggi, che  conduccuano,fu- 
rono  ancore!!!  da  fimil  violenza  allontanati  dafìuogo,  il  che  diuolgatt 
Eibito  per  la  Citrà,riempì  gl’animi  de  i Cittadini  di  molto  fluport-*  : 
E, come  in  limili  cali  c folito  della  moltitudine, tutti  n'inuefligauano  la 
cagione,ma  mun  £ apponcua.  Credeua/i  però, che  fc  la  marauiglia  foffe 
*ata  da  Dio,fi  farebbe  preflo  con  più  chiaro  fegno  n»anifcrtata,licome 
auucnnc;  perche  non  palio  molto, che  /opra  l'occulto  fcpolcro  conia» 

Zi  * v ciò  ‘ 


GRTMoAL 

DO  DVCa 
IV. 

2.  Lece.  Aa. 


Lett-BU 


q.Biend.I.f, 

Dcc.f. 


5*  lett.  Coi 
/in.  Xpt. 

*4tf. 

6.  TÓ.J.CÓ- 
cil-LeócilI. 
& Vghcll. 

7.  Lete.  Cc. 

*f  A - 


1. 1 


fs 4 C I B R Ò 

ciò  à vederi?  di  nafte  rifplendere  il  Cielo  come  c®n  vai  C®fan»t  ac- 
cetti di  f«oco,&:  à fenrirfi  nel  luogo  fteflb  vn  concento  di  tt»aMÌffimi  ci- 
ti- Era  il  luogo,comc  dicemmo, vicino  alla  Città,  onde  efi'cnds  cfpoft# 
r patentemente  alla  vifta,&  all'vdito  di  tutti  Io  fpIendore,e'l  concento  $ 
alla  mifura  della  marauiglta  era  grande  il  concorfo,e  Tafpettatione  del 
Popolo.  Era  nella  Città  celebre  in  quel  tempo  vn  Monaftero  di  Aera 
Vergini  con  titolo  di  S-Eufemia, pollo  nel  fito  mede.'ìmo  , don'è  hofgi 
col  Palazzo  Epifcopalc  la  Chicfa  di  S Lucia  , e n’era  allliora  Abbadef- 
fa  vna  Nobile,  e buona  Signora  detta  per  nome  Gonderata,  la  qual  ta 
' men,  che  da  i già  detti  prodigi,  dettata, e motta  da  Dio, che  n'era  l'aut* 

core  , accompagnata  da  due  delie  Tue  Monache,  Ce  n'andò  vna  notte  al 
luaga,aue  le  fcritte  marauiglie  appariuano  ; Se  itti  portali  con  le  dne— » 
Vergini  à canare,fcoprì  in  poco  d'hora  vna  grandc,c  griene  Arca  di 
fallo,  dentro  la  quale  aperta  con  facili rà  marauigliofa  alle  picciole  fbr- 
2e  di  tre  deboli  Donne, li  ritrouarono  con  intinito  contento  Torta  , e le 
ceneri  del  Santo  Pallore, che  tanto  tempo  non  fenza  grane  perdita,  e_> 
dolor  del  fu*  popolo, erano  Hate  nel  fepelliro  Audio  doppiamente  le- 
polte.  Scoperte,come  habbiam  derto,c  raddoppiata  la  maraiuglia  per 
rn  foauc  odore,chc  ne  vfciua,  furono  dalle  tre  S- Vergini  con  h ptctà> 
che  conueniua  portate  al  lor  Monaftero, c ripofte  ntila  Chicfa  di  quel- 
S-Ietc.  Dd*  1°  in  luogo  honefto,e  decente,  f Fu  quello  ritrouamenio  lolenni- 
zato  da  nHmerofo'concorio  de  Popoli,&  honorato  dal  Ciclo  con  libe- 
ral compartimento  delle  fuc  grafie  , che  molti  rrauagliati  da  diuerfe 
infermità  clperimenrarono,riportando  dalla  Tomba  del  S-  Martire  in-» 
fiera  falute.  E perche  il  Monaftero  fudetto  di  S- Eufemia  era  Ilare  fon- 
dato dal  Duca  Tlieoddapio,  e forfè  daUo  tteflb  Grimoaldo  fu®  figlio». 

9‘  Xett.  Ee.  ehc  in  quella  ftagione,  ficomr  habbiam  riferito, gli  era  fncceflo,  j».  nó 
è dubbio, che  la  folcnnirà  fù  tanto  magpiorc,c  più  celebre, quanto  pro- 
dotta dalla  cttra,&  iljurtrata  dal  Tatti  den  za,  e magnificenza  del  Princi- 
pe- Polirono  le  Saste  Reliquienel  mede.'ìmo  luogo  alcun  lempe,  on- 
jfn.  Xpr.  de  poi  rrafportare  all’antica  Pontifica!  Batti ica  Ji  S Pietro,  nella  lleflìi 

* line  al  prc&nrc  con  la  debita  veiicrationc  fon  confettiate  . f VerCo  ilzf 

6^9*  fine  delTanno  549.  del  mefe  di  Ottobre  , tenendo  la  Sede  Romana  il 

Santo  Papa  Martino  [.originario  della  Città  di  Todi  nella  noftra  Vi»- 
brla,e  Tlmperio  Cottantc  nipote  di  Keraclt«>il  noilro  Vcfcouo  Adc®- 
.*•  ***•  dato  fi  trasferì  à Roma  al  Concilio  I.afcranenfe  1.  conuocato  in  quel- 

la Città  dal  Sommo  Pontefice  fudetto  , ( la  cui  fetta  hoggi  appunto  fi 
Celebra, che  quelle  cole  ftinmo  fcriuendo  ) e fù  vno  de  i Cento  cinque 
Padri, che  in  quella  gran  Sinodo  ftabilirono  la  fami  dottrina  della  vera 
incarnatisi!  del  Verbo, e condennaron®  Terrore  de  gl’  hercrici  Mono- 
theliri,&  i principali  aflcrrori  di  anello  Ciro  Al  . fandrin», Sergio, Pir- 
ro,e Paolo  Velcoui  Coftaminopolirani,  ch’empi.imcnte  affermano  in.j» 

2.  Da  «T  atti  diritto  Signor  sottro  vna  loia  volontà, $;  operatione-  Sottofi  ritte  2. 
del  u.Cóc.  faStfiC  «®n  gi  alcri  Veftoui  Adeodato  ànatre  le  Anioni,  ó Segretari* 
Tom.  3.  ;’i'  / • •'»  - deJai 
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detf:  dinoti*,  come  in  e fa  fi  chiamano, -e  principalmente  ilTvltima,  sue 
fi  fermarono  i dogmi  Catholici,  e fi  cotdennarono  i contrarij  co  i lo* 
To  Settatori;  Et  hauendo.comc  buono,  e fedcl  Miniftro  fcruit*,  i*  op- 
portunità così  grande  la  Chiefa  vniucrfale  » fe  ne  ritornò  al  gonerno 
della  fua,^nale  confcrnò  Tempre  intatta  da  ogni  ombra  di  errore,  aiu> 
tido  in  ciò  afai  l’effere  il  Duca  catholico  come  fopra  dicémo,  c come 
chiaramente  vien  confermato  dall'efiere  inccruenaro  il  Vefcouo  Spo- 
etino allo  fcrttto  Concilio, fapcndofi  aH’incontro,che  non  potè  contie- 
nimi qnel  di  MiIano,nè  altro  d altra  Città  tenuta  dal  Rè  R.othari,per 
le  vefiationi,e  diuieti  fatti  dal  medefimo,come  pcrtinace,8:  auucrfario 
a4  Ariano.  $.  La  f negligenza  già  detta  de  gli  Storrei>c’hanno  fcrittt-» 
le  cofe  de  i Longobardi, ficome  per  quella  età, che  andiamo  feorrendo, 
■e  lafcia  ofeura  la  maggior  parte  delle  attioni  de  gli  (ledi  Rè  , cosi  fa, 
che  non  fia  pernenuto  à noltra  notitia  quel  , che  dal  Duca  Grimoaldo 
fiofa  operato  nc’dieci  anni  feguenti,chc  fopraui/Te-  E certo  però,  eh  i» 
eiì  niente  gli  accadde, che  porefle  rnrbar  la  quiete  del  Ducato,  nè  dar 
à lui  occafione  d'impiegarfi  fuori  in  cos'alcnna  notabile-Poiche,fe  ben 
l’in. S54.  4.  mficò  per  morte  il  Rè  Rothari,efandogli  nondimeno  pa- 
cificamente fucceduto  nel  Regno  Rodoaldo  fuo  figlio,  non  hcbhono  i 
Principi  Longobardi  materia  per  ragion  d’interregno  , che  potefTe  in- 
quietarli1. Cosi  duuqne  bauendo  Grimoaldo  tenuto  il  Ducato  Spolc- 
tfno.e  gouernarolo  con  fomma  quiete  intorno  à decinoue  anni , Morì 
finalmente  l’anno  òsp-della  nollra  falute,dopo,che  per  la  morte  di  Ro- 
doaldo *ccifo  in  adulterio  l'anno  niedefimo  «la  vno  dc’fuoi  Longobar- 
di,era  peruenuro  già  il  Regno  ad  Ariperro  5.  figlio  di  rn  fratello  del- 
Sjla  buona  Reina  ThcodoHnda.  f Perla  aorte  di  Grimoaldo  contegni 
il  Ducato  Tlicodelapio  Secondo  di  quello  nome,  fuo  figlio  , 6.  delle 
cui  attioni,parte  per  la  poca  curiolità  descrittori  di  quella  età  , dcHa 
quale  di  fopra  dicemmo, parte  perla  bretiità  dei  tcmpo,che  fopuaiflc» 
altra  afatto  no»  ritrouiamo  fc ritta, eccetro  I’vltimajche  fù  la  morte-/» 
e il  luogo,e  il  tempo  in  che  feguì,  che  fù  nella  fua  Città  di  Spoleti  l’u- 
no di  Ch  ri  Ho  66 1.  7.  Quello  anco  è certo, che  non  lafciò  fiicceflbrc 
della  lua  di feendenza, forfè  per  la  poca  età^n  cui  è probabile,  che  roà- 
a<?caire,elTendo  fopranifiò  al  Padre  li  breue  tempo.  La  f onde,  mancata 
la  linea  de’pa/fan  Principi, fu  creato  Duca  di  Spoleti  vna  de'principa- 
li  Signori  Longobardi  nominato  Arrone.  8.  Per  qual  modo  però,  e-, 
con  quale  aurto, ‘irà, e fe  con  quella  del  Rè,  ò de  gl’ordim  di  rutta  lai-, 
Nationc  Longobarda, ò folamente  del  Ducato, egli  fofTcrlecto  , ni  i»li 
Autreri  lo  fermono,nè  io  cos’alcuna  di  certo  oferci  affermarne, tacen- 
domi fofperrarcjche  l’clerrione  non  reniffrdal  Rè, le  prerogatiue  del 
Ducato, delle  quali  alerone  habbiam  detto,  e’1  vedere,  che  qiifefto  Du- 
ca ne’maggiori  bifogni  della  Corona  per  uiun  conto  fi  mofa  , conta 
appreffo  diremo  , ìlche  certo  non  farebbe  mai  fatto  , rr.v.tre  egli 
bau  e fa  dall' inutili  tura , ò beaeficio  Regio  nconoluucq  |0  grato  : E 
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quando  i Rè  Longobardi  han  dato  i Duchi  di  fatto  alla  Città  di  $po^ 
Ittioli  Scrittori  n han  fatta  aperta  mcntione,che  qui  non  fi  legge.  Co- 
munque fi  folle  eletto, ottenne  Attone  il  Ducato  pacificamente  danno 
Ridetto  d<5i.  c l’amminifirò  per  lo  fpatio  di  altri  due  così  alieno  da_» 
roTnori,che  per  non  alterar  di  Ina  parte  la  quiete  de’fuoi  , non  Iafciò  à 
Scrittori  alcon  fuo  fatto  da  trafmetrere  alla  memoria  de’  poficri,  nè  fi 
curò  d’ingcrirfi  in  cos’alcuna  delle  ben  grani , che  fi  foggiugneranno» 
benché  il  Ducato  per  altra  mano  foffe  tirato  a piender  fopradilo» 
non  poca  parte  delle  turbolenze  del  Regno, ch’à  fuo  tempo  fucceffero. 
Quefie  f furono,  che,morto  Ariperto  per  1 anno  di  Chrifio  C6i,  p.27 
fucccllero  nel  Regno  Bertharido,c  Godcberto  fnoi  figli;  E benché  per 
rncplfo  mantenerli  concordi, l'vno  di  efli,che  fu  Bereharido,  fe  ne  paf- 
fafie  à rifedere  in  Mi!ano,reftando  Godcberto  in  Pauia,  nondimeno,  fi 
come  fri  i compagni  de  i Regni  «on  c mai  concordia  fedele, non  pafsò 
molto, che  nacque  fra  loro  grauc  di!Tentione,non  c certo  per  colpa  di 
cui,  1.  ancorché  non  manchi  chi  habbia  fcritto,che  foccafion  del  dif- 
fìdio  fofTe  l’ambitione  di  Godcberto, che  non  contento  della  fua  forte 
prctendeffe  cacciare  il  fratello  da  tutto  il  Regno,  a.  Mà  , qualunque 
de  i due  folle  fiato  il  moror  della  difeordia , Godeberto  col  mezo  di 
Garibaldo  Duca  di  Torino  folli  citò  il  Duca  di  Bencuento  Grimo  a- 
do  à mouerfi  in  fuo  aiuto  . Vsò  però  Garibaldo  vn  perfido  tradimen- 
to, 3*  che  fu  accender  l’animo  di  Grimoaldo  ad  v fu  r par  fi  per  fe  il 
Regno  lacerato  da  i due  fratelli . Al  che  rifoluto  peri  confortici?! 
traditore, pensò  Grimoaldo  per  dar  effetto  al  già  detro  penficro,  d’in- 
uiar  Trafimo ndo  Conte  di  Capoua  alla  volta  di  Spoleti,  4*  acci^ò  dal- 
la Cirtà,e  dal  Ducato  procurate  di  vnirgli  maggior  numero  de’  Lon- 
gobardi,c’haueflTe  potuto-  f Venne  Trafimondo  à Spoleti  ; 5;  efottojg 
manto  di  procurar  fnfiidi  in  feruitio  del  Rè  Godeberto  , i cui  pretefti 
contro  il  fratello  doueano  almeno  haucr  alcun  color  di  ragione,  no  gli 
fu  difficile  di  ammaliami  vn  buon  numero  de’  foldati  Longobardi  pre- 
fi non  fidamente  dalla  Città,mà  da  tutto  il  Ducato.  Il  D«ca,che  forfè 
hattea  per  bene,chc  Godcberto  fotte  aiutato,  mà,non  ne  hauendo  altr 
obligo,non  hauea  caro  feoprirfi  contro  Bertharido,  nè  vietò  à Trafi- 
mondo  il  congregar  genti  dal  fuoStato,nè  li  diede  Iicenza,mà  difiimu- 
landò  il  tutco,fe  ne  retò  attendendo  l’cfito  fenza  mouerfi  punto,  e fen- 
za  fegno  di  piegare  ad  alcnna  parte*  Con  le  genti  adunque  lmate  da-# 
SpoIeti,c  con  altre, che  per  la  Toicana  fe  gli  aggiunfero,fù  T rafimóde 
à congiungerfi  con  Grimoaldo  neirEmilia,doue  egli  in  tanto, auanzan- 
dofi  verfo  Pauia,fi  era  condotto.  Erano  le  dette  genti, come  dicemmo» 
in  gran  numero,onde.  Grimoaldo  afficu rata  del  fuo  difegno  co  quello» 
fotto  color  di  portar  foccorlo,fe  n’entrò  pacificamente  in  Pauia  Doae 
riceuto  nel  Palazzo  Reaic,mentre  il  Rè  Godeberto  fattofcgli  incontri 
correua  ad  abbracciarlo  come  amico,  cieco  Grimoaldo  per  la  cupidì- 
gia del  regnare»  jq  riccuè  con  pugnalate,  c con  la  vita  gli  toife  inficine 
■ * * co» 
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ipcon  empietà, e perfidia  più  che  di  barbaro, il  Regno,  f Ritrouè  n«n« 
dimeno  in  quefto  alquanto  maggior  duficolcà,che  ncll’vccifienc  del  Rè 
folleuato  il  Popolo  , e inai  difpofti  gl’animi  ad  accettar  po'  Signore-/ 
ehi  con  fi  graue  fcelcraggine  hauca  aperta  la  ftrada  per  aspirami . Ma 
fofienne  Trafimondo  le  parti  di  lui  con  gran  prodezza,  6 • e mediante 
lo  sforzo  delle  genti  del  Ducato  tanto  fi  adoperò,  che  finalmente , en- 
trato già  l’anno  66 7.  reftò  Grimoaldo  padrone  di  tutto  il  Regno  , 
faluatofi  Bcrtharido  dopo  l’eccidio  del  fratello  con  la  luga,  c corretto 
da  fieri  accidenti  di  varia  fortuna  à ritirar/!  in  Francia  prima,c  poi  fra 
3°i  Safioni  della  Bertagna,  ouc  molti  anni  viflc  efulc  . Intanto  f pero  » 
che  quelle  cole  pacarono, morì  in  Spoleti  il  Duca  Attone  l’anno  mo- 
dellino 563.  8.  e dopo  hauer  tenuto  il  Ducato  poco  più  di  due  anni- 
La  morte  di  lui  venne  molto  opportuna  al  Re  Grimoaldo,  il  quale  ob- 
Jigaro  à Trafimondo  per  l’aiuto  riceutone,comé  habbiam  detto  , nell  - 
inualion  del  Regno, e per  efierne  rcllato  indi  apprefiò  bene  , e valoro- 
famcitte  feruito  contro  lTmperador  Coftanz©  appreso  à Beneucnco,p. 
Vdito,comc  il  Ducato  di  Spoleti  refiaua  vacante  , & auuczzo  ad  vfur- 
par  felicemente  l’altrui  ragione, ne  fece  Duca  Io  fleflo  Trafimódo  , 1* 
3 if  L’ in  gre  fio  del  nuouo  Principato  per  la  memoria  del  trillo  mcrice,di 
cui  quello  era  fiato  guiderdone, € per  l’infolita  conceiTione  fattane  af- 
{biutamence  dalla  potenza  Regia, poco  grato  à’più  fauij,riufcì  lieto  al- 
la moltitudine  per  le  nozze, che  con  Reai  magnificenza  celebrò  il  nuo- 
no  Duca  con  vna  Torcila  di  quel  di  Bencucnto, figlia  del  Kc  Grimoal- 
do,ch’egli  mrdefimo  gli  diede  per  moglie,  qwando  gli  conceflc  il  Du- 
cato. E perche  era  Trafimondo  Principe  veramente  di  alto  valore, 
nob  era  chi  ofafi'c  di  opporli  alla  potenza  del  Re,  in  breue  tempo  reftò 
non  mcn  de  Tuoi  Predece  (Tori,  le  non  amatojalmcno  vbidito, Signore-^ 
dello  Scarognale  ammiri i 11 rò  poi  nella  forma  , che  vedremo  per  molti 
anni,c  di  cal  maniera  il  ritenne, che  potè  alfin  dc’fuoi  giorni  lafciarlo  a 
Tuoi  pofteri  per  più  di  ma  fuccefiìone,comc  à fuoi  luoghi  vedremo  • 
$2Ritrouo  | chi  hà  fcritto,  2.  che  nel  Ducato  di  Spoleti  fofie  pofto  da 
Grimoaldo  non  Trafimondo,  ina  VittoIa,ingannato  dall  edere  fiato  an- 
cor quelli. dopo  trasferito  Trafimondo  à Spoleti,  Conte  di  Capoua,  c 
daH’hauerc  ancor  egli  nella  guerra  di  Bcncuento  prc fiato  all  ifieflb 
Grimoaldo  grato  feruitio.  Mà  non  per  tanto  dobbiam  creder  diner- 
famence  da  qucl,chc  di  fopra  habbiam  riferito,  hauendone  Auttore  3. 
taoro  più  certo,  quanto  più  profiimo  à quella  età,  e,chc,  come  huomo 
Longobardo,e  Teppe  meglio, e fcrifife  in  particolare  le  cofc  della  Tua— » 
33gcntc.  Mà  \ compite  le  allcgrezze,che  per  la  venuca,c  per  le  no zzt-J 
della  ntiou2  Duchefia  tennero  alcuni  giorni  la  Città  diucrtica,c  celiate 
* le  fperanze,c  refpcttationi,Ic  quali,  (come  nelle  mutationi  de’Priacipi 
{itole  accadere)  ingombrati^  fofpefi  gl’ animi, non  diedero  gran  luogo 
cosi  fubito  ad  altri  penficri,  l’amarezza,  che  per  le  narrate  ragioni  fu 
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de  i più  intendenti  à diffonderli  ne  ql’  animi  della  moltitudine  in  tal 
mamcra»ch’in  breuc  tempo  «e  diuenne  il  nome  di  lui  con  odio  vniuer- 
f»le  a/p:amente  abhorrito  . H non  erano  già  nafeofle  ai  medefinoo  le-» 
mormorztioni,che,fc  non  affatto  palcfemente,c©n  auttori  almeno  incer- 
ti? (e  ne  fpargcuano.  Onde  amtenma,ch’cgli  irritato  prouocaffe  grani- 
mi mal'aifsttt  à maggiormente  irritarlo,  c clic  per  conicgucnza  co*-» 
ifcambicMoli  limoli  fi  accendeffero  ogni  dì  più,  e,  gli  odij  de’Citradi- 
nr\e  le  fofpietoni  del  Principe.  Non  ft)  però  , che  le  cofc  arriuafier©  à 
mani  fedo  rompimento;  percioche  nc  al  Duca  conueniua  efafpcrar  co* 
ri.  ori  vn  Popolo  rifoIuto,c  d’ingegno  vehemente,  nè  al  popolo  era  fi- 
curo  il  prendere  alcuna  determinatone  contro  quella  del  Kè,  dai  qua- 
le non  era  dubbio, che  farebbe  dato  foftesuto  Trahmondo  có  ogni  fua 
forza,  f Così  paffaronfi  in  Speleti  Jiccc  anni  intieri  con  forte  hó  me  14 
no  ingrata  al  Duca,  che  iraprofpera  à Cittadini,  pica’ ogni  colà  di  fo- 
1 petto, e di  timore,  e fenz’alcuna  tranquillità»fe  non  incerta  , Se  infida» 
qual  potrua  eflere  in  v*  Popolo  mal  ficuro  fotto  vn  Principe,  che  mal 
ii  fidaua-  Mà.poiche  con  la  morte  del  Re  Grimoaldo  , c co’I  ritorno  , 
che  quafi  fubito  fè  il  Regno  in  mano  di  Bertharido,che  dall’efilio  ma» 
ranigliolàmenee  vi  fu  richiamato  , mancò  à Tra/ìmondo  per  l'anno  di 
Chrifto  61  j.  4.  l’appoggio  della  potenza  Reale,  l’odio,  che  tanto  tem- 
po, qnafi  fuoco  fotto  le  ceneri, era  dato  cosato,  cominciò  mmifedame- 
te  à fcoprirfi,&  era  per  rompere  in  vn  gratfilfimo  incendio. Percioche 
la  d®uc,viucnte  Grimoaldo,!  Cittadinipcr  tema,  ò fofpctto  della  for- 
za del  Rc,fi  ntcncuan©  à freno,  Ihì  morto,  la  delta  forza  aggiungcua—» 
ardire  à i medcfimi,ben  confapeuoIi,che  JBertharido  non  hauena  occa- 
fi one  di  fodener  Trafimondo  per  haucre  adhcrito  à Grimoaldo  fiero 
nemico  fuo,e  di  tutto  i!  fuofangue.  Preualfe  sondimene  ail’immiscee 
infortunio  la  prudenza  del  Duca,il  quale  accortofi,ch’i!  mal  talento  de 
i fudditinon  potea  vincerli  con  più  lunga  cosniuenza  , c che  i rimedij 
violenti  farebbono  dati  peggiori  affai  del  pericolo,  diede  orecchio  * e 
coafenlo  ad  vn  trattato  odiofìfiìmo  per  l’ordinario  à chi  regna  » mà  al 
luo  dato  ancor  vacillaste  bea  opportsso.  f £ quedo  fu  > che  détte  fit3  S 
prender  per  Compagno  nel  Ducato  Vachilapo  fuo  fratello,  fi  come  fc- 
guì*  5.  Era  Vachilapo  così  efente  dall’odio  publico,come  lontano  dal- 
le cagioni,per  le  quali  il  fratello  Trafimosdo  vi  era  incorfo  ,non  batte- 
do  hauto  parte  nelle  cofe  di  Grimoaldo;  Anzi , non  efiendo  persenuto 
al  Ducato  con  modi  infoIiti,e  daanofi  alle  prerogatiue  di  quello,parea» 
che  con  la  fua  afTuntiooc  fi  folfe  in  parte  riparato  al  pregiudicio  cagio- 
nato nella  elettion  del  fratello.  E perche  dall'altra  banda  più  conueni- 
tta  à Trafimondo  ottenere  in  pace  lo  dato  à parte  con  perfona  così  có. 
giP*ta,che  hauerlo  tutto  con  diffentione,e  riuolgimenti , fi  ritrottò  co* 
sai  roezó  quiete,conrcntc  ambe  le  parti,e  fi  ra/Tcrcnò  la  borafea  , che-» 
fopraftaua*  Reffer©  i due  fratelli  il  Ducato  con  fornata  pace,  e cócor- 
dia;  c riwfcì  così  buonore  moderato  il  gouerao  » forfè  per  le  iaudeuoli 
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parti  di  Vachil«po,è  perche,  et  flati  gl'odij,appariffero  finalmente  anco  ^ 

buoni  i modi  di  Trafimondo, che  la  Città  ne  venne  à goder  lunga  tri-  . - «. 
S^quillità  fenza  prouar  per  molti  anni  alena  iiniftro  fuccefib.  f ÀI  tem-  "0. 
po  di  quelli  Principi»  e- per  gl’anni  di  Cimilo  677 • vacando  la  Chic*  67  7 • 
la  Spoletina  per  la  morte  del  Vcfcono  Adeodato,fà  eletto,  & ordinato  ' __ 

alla  medefima  Chiefa  Felice,  6.  Italiano  ancor  elTo,come  fi  può  com-  ' ett  * • 
prender  dal  Nome,&:  huomo  di  Tana  dottrina.come  le  mem*rie,chc  di 
lui  habbiamo  apertamente  dimofirano.  Quelle  fano,che  l'anno  680.  fi 
ritrouò  in  Roma  nella  Sella  genera!  Sinodo  di  Cento  venticinque  V c- 
feoui  congregata  in  quella  Città  dal  Sommo  Pontefice  Agathoue  7- 
per  confermare,  ic  clplicar,come  fu  fattola  verità  catholica  conir"  1’ 
opinata  perfidia  de  Monotheliti,  c per  inaiar  Legati  à Cofiantinopoli 
ad  effetto  di  publicarc  alla  C.'hiefa  Orientale  la  norma^proffiffione,  c-* 
cenfura  della  ftefia  Sinodo-  Fermò  eoa  gl’  altri  Vefcoui  Felice  Spole- 
tino  gl'atti  di  quella,  leggendoli  i!  nome  di  lui  fri  le  fottoferittioni  de 
Padri  alle  lettere  Sinodali  nella  quarta  Atrione-  E ritornato  poi  al  gov 
uerno  della  fua  Chiefa,vi  eonferuò  Tempre  pnriflimo  il  caudor  della-# 
fede  catholica  con  i'ifieffa  dottrina,coftajiza,&  auttorirà  > con  la  quale 
hauea  cooperato  alla  propagatione  nella  medefima  in  Prouincie  fira- 
niere-  Fu  il  Tuo  ritorno  opportuno  per  tutto  il  rcfto,mà  difiderato  in_# 
particolare  da’ Tuoi  Popoli  per  la  calamità  di  vna  fiera  pcllilenza,  J.  8*  Dùc.Iib* 
che  l'anno  medefimo  in  Roma,&  in  altre  Città  d’Italia  fi  era  apprefa  ; d-cap.j. 
percioche  fi  era  diuolgaro  per  coftantiflìma  fama , che  di  nottetempo 
in  Pauia  erano  fiati  manifefiamente  veduti  da  molti  vn’Angeio  buono, 

& vn  cattino  andar  vagando  per  li  Città,  9.  c,che  quante  volte  il  cat-  p.  Dirotte 
tino  con  vn  dardo,c’hauca  in  mano  percotetia  per  ordine  dell’  altro  la  f0p, 
porta  di  alcuna  cala,taare  perfone  in  quella  il  giorno  Tegnente  irrepa- 
rabilmente periuano.  La  onde,credcndofi,che  la  fcritta  mortalità  folle 
effetto  immediato  del  giufio  sdegno  di  Dio,vnico  rimedio  era  fiimato 
il  procurar  di  placarlo  co’l  mero  dc’fnoi  Minifiri  ; E quello  aiuto  po- 
teua  la  nofira  Città  fperar  ben  dal  tuo  Vcfcouo,che  quanto  à gl’huma- 
ni  foli  idi  , niuno,  è molto  fcarfo  harebbe  potuto  fomminifirar  Felice-* 
alla  Tua  Plebe, conciofia, che  per  rante,e  fi  continue  guerrc,S:  incurfio- 
ni, eh’ era n pa(Iatc,folfe  refiata  la  Chicli  di  Spoleti  lpogiùta,  com’altre 

37molce,di  ricchezze,e  di  rendite.  1.  Continuauano  f intanto  i due  fri-  t.  Dalle  let- 
teli! Traimi  ondo,  c Vachilapo  nel  gouerno  del  Ducato  con  la  fcritta  tereSino- 
concordia,prociirando  col  buon  reggimento  de’ludditi,  e con  lo  fiudio 
della  pace  co’forafticri,di  confermar  lo  fiato  con  piena  tranquilliti,  e-* 
fenz’alcun  trauaglio  di  moto  interno,ò  di  fuori.  F«  di  ciò  fede  , che-* 
quantunque  à ior  tempo  le  cofe  de' Longobardi  fra  loro  flefii  datili  in 
gnifa  tale  fi  pertur ballerò, che  non  fu  quali  alcun  de’ioro  Principi,che 
non  vi  hall  effe  gran  partemon  fi  legge  però, che  i nofiri  Duchi  ve  ne-*  A*. 

$8haucflero  alcuna,  f Cominciarono  i rumori  l’anno  di  Chrifio  <S87.có  * 

aro  a fpr»  ribellione  di  Alachi  Duca  di  T rento , che  pofe  in  gran  ftret-  68  7» 
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Ari.  Xpt.  rezza, e poco  me»,eh’in  difordine  il  Rè  Bertharido  • Tutto  però  Centi 
‘ alcuna  commotion  del  noftro  Ducato  in  tanto  grado  , che  l'anno  69 z. 

6 0 I"  Trafimonde,pcr  lomma  quiete  difponendo  le  Tue  cofe  > afliinfe  per  có- 
FARO  AL-  pagno  della  Tua  Poterti  Faroaldo  Aio  figlio,  2.  effendo  per  quel  rem» 
DO  II.  po  Hello  accaduta  la  morte  del  fratello  Vachilapo . Difpoiìtione  bea_»' 
DVCA  IX-  proluda  per  tanto  meglio  premonirli  contro  le  rcmpeffe*hc  piu  che»» 
a.  Lete.  Vv.  mai  procellofe  fi  preparauano  alle  cofe  del  Regno; poiché, morto  il  Re 
Bertharido  l'anno  medefimo  del  9 1.  e rinouata  la  ribellione  có  molto 
maggiore  apparato  contro  Cuniperro  fuo  figlio, e fucceflbre,ne  riceuè 
lo  Hello  Cuniperto  così  graue  percoffa,  che  coftrctto  à principio  di  a* 
bandonare  il  Regno  in  mano  del  Nemico, non  potè  ritornarui  fe  non»» 
con  gran  fortuna,e  dopo  gl’incerti  euenti  di  più  di  vna  ba  e 'glia  atro- 
ce,fanguinofa>&  ambigua.  E benché  con  l’ellinrione,  che  al  fine  ne  fe- 
giù  del  Tiranne, le  coir  per  alcuni  anni  fi  rranquillafferojcomarono  nó 
dimeno  à turbarli  più  grauemente  con  la  morte  di  Cuniperro  . Egli 
An.  Xpt.  morì  l’anno  della  noflra  fallire  70  J.  hauendo  lafciato  herede  del  Re- 
_ gno  Luirpcrto  filo  figlio  ancor  fanciullo  lotto  la  cura  di  Alpràdo  huo- 
/ ®3*  mo  di  gran  nobilrà,e  di  non  minor  fiipere*  prudenza  . Mi  in  capo  ad 
otto  mefi  Ragombcrto  Duca  di  Torino  figlio  di  Godeberto  , à cni  già 
Grimoaldo  tolfe,comc  fi  difie,il  Regno,e  la  vira,  lolleuaro  alla  fpcriza 
di  ricuperar  lo  Icettro  paterno  dalla  poca  età  del  picciolo  Re,  l’anno 
fèguente  704.  prefe  Tarmi  contro  di  Iui,non  guardando  già  , che  folle 
figlio  di  fiio  Cugino;  Et  in  vna  fiera  battaglia  disfatto  Afprando,chti 
YBiro  co  i Duchi  di  Bergamo*  di  Lodi,fc  gli  era  fatto  incontro  » cac- 
ciò dal  Regno  Luirpcrto*  fe  ne  appoderò  con  gran  forza, quantunque 
per  poco  tempo» lòprauenuro  quali  fiibiro  dalla  morte.  SncceflTeglr  non- 
dimeno Aripcrto  filo  figlio,  j.  ìTqnale  con  hauer  di  nnouo  in  vn’  al- 
tro fatto  efarme  prodigato*  difpcrfo  Afprando*  prefo  prigione , e-» 
quindi  vccifo  Luitperto,reffò  finalmente  in  quieto  po fle ffo  del  Regno 
tante  volte  lacerato*  fconuolro.  E fi  potè  verameute  in  sì  gran  ritto- 
lurioue  temere  anco  da’nofiri  non  picciolo  trauaglio  , mà  giocò  affai , 
che  i detti  moti  toccarono  rutti  la  Cafa*  faccione  di  Bertharido  , e di 
Gondcbcrro,  nc  gl’inrercffi  dc'qitafi  nó  haircano  per  bene  inoliti  Du- 
, chi  interporli  in  alcuna  ma» ierajper  c fiere  Ilari  già  del  leguito,.  e delle 
parti  di  Grimoaldo.  f Così  frà  grauifiime  commorioni,  per  la  mode*?? 
ratione  de’fiioi  Principi  fiaua  Spoleti  quieta  col  fuo  Ducato,  tranquil- 
■ Tati  già  gRanimi  de’  Ridditi  dopo  tanti  anni  verfo  Trafimondo  , &:  eff»' 
alfincoiTtro  ben  difpollo  con  loro*  per  feci  hormai  cadente  refi»  po- 
co habile  à muouer  guerre,  e romori  con  fbrafiieri.  Ritrouo  nondime- 
4.  Lett.Yy-  no  chi  hi  fcritro,  4*  ch'egli,benche  non  s’ingerifsc  nelle  accennarti 
di  fieli  rioni  ciuili  della  fica  gente  , non  IafciafTe  però  di  tranagliar  lai_r 
jfn.  XptlCRicCi  Romana  con  Tiuuafion  delle  terre  à quella  appartenerne  e co* 

* trarne  prigioniere*  cartiue  molte  perlone,  intanto,  ch’cffcndofeguira 
70  5*  U morte  di  Papa  Giouaufli  YI- al  principio  dell’ anno  70  j.  alcuno  hi- 

r • / penfa.* 
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.pervreto,  che  foffe  con  martirio  datogli  dal  Duca  di  Beneuento,  ò dal 
noftro.  Màjfìconic  chi  di  ciò  hà  lafoato  memoria  confeffa  infieme,noa 
hauerc  alcuna  certezza  dcll'auttorc,  e della  cagion  della  morte  di  Gio- 
uanm,  così  non  farebbe  gran  fatto, ch’in  qualche  parte  ne  fra  flato  in- 
gannato; Poiche,Iafciando  d’inueftigare,con  qual  fondamento  fi  dica-*, 
che  il  nominato  Pontefice  mo riffe  Martire, fe  pur  foffe  vero, che  la  fu* 
morte  fofTc  fiata  cagionata  dal  ramarico  di  veder  danneggiate  le  terre 
di  Roma,ciò  fi  potrebbe  attribuir  certamente  à Gifulfo  Duca  di  Bc- 
neucnco, di  cui  è certo,che  al  tempo  di  Giouàni  Vl.e  forfè  rantio,che 
precede  la  fua  morte , feorfe  con  molta  gente  le  terre  di  Campagna-* 
ibggctte  alla  ditiene  Romana,  e non  prima  cefsò  da  gl’incendi  * depre- 
dationi,e  cattiuità,che  da^Giouanni  foffe  indotto  a forza  di  preghiere» 
« di  doni  à ritornacene  indietro.  5.  Però^il  Duca  di  Spoleti  già  nel- 
l'cftrema  vecchiaia  infeffaffe  ancor  efTo  per  fimil  modo  la  Chiefa,e  tra- 
uagliaffe  il  Papa,nè  gli  Scrittori  profiimi  à quel  tempo  Io  dicono,nè  io 
4°hò  creduto  di  potere  affermarlo.  f Non  foprauifTc  però  Trafimondo 
fc  non  pochi  giorni  alle  cofe  narrate,  mà  l’anno  fteflo  di  Chrifto  705. 
pafsò  di  vita  6 . dopo  hauer  tenuto  il  Ducato  Spoletino  diece  anni  fo- 
lo, e poco  grato,  & altri  rrenradue  con  migliore  aura  de’fudditi,ammef- 
fa  la  compagnia, prima  di  Vachilapo  fuo  fratello,e  poi  del  figlio  Faroal- 
do, come  habbiam  detto.  Morì  già  carico  di  età.lafciando  la  Città  tri- 
quilla,e  quieta, e per  la  lunga  pace  accrefciuta  notabilmente  di  ricchez- 
41?e,di  Popolo, e di  potenza,  f Morto  Trafimondo,concinuò  nel  Ducato 
feaz’alcuna  contradittione,ò  difhirbo  Faroaldo  fuo  figlio,  7.  che  fu  il 
fecondo  di  quello  Nome,  con  gran  contento  dc’fudditi,i  quali,  fenel 
p a fiato  gouerno  di  due  Principi  haueano  goduti  molti  anni  di  buono,  e 
profpero  fiato, molto  miglior  fortuna  fi  prometteano  lotto  il  reggirac- 
to  di  vn  folo.  Et  accrefceuafi  la  fperanza  , perche  Faroaldo  hauea  già 
con  gfanni  trapafi"ato  i feritori,  e le  cupidità  della  giouentù  , & hauea 
dati  ottimi  fegni  di  animo  moderato  , e difpregiator  di  qualunque  fuo 
commodo  in  ordine  alla  publica  quiete, e fi  mofiraua  di  mente  incliti*- 
42tif3ìma  alle  cole  della  pietà,  e religione,  f Fu  la  prima  opera  del  nuouo 
Principato  procurare  aiuto  dal  Cielo  per  bene,  e felicemente  ammini- 
firarlo,  Poiche,ritrouandofi  in  quel  tempo  il  Monafiero  di  S-  Maria  di 
Acutiano,ò,come  hoggi  dicono,di  Farfa,abàdonato,e  diflrtitto  da  quel 
primo  furore  de’Lógobardi,che  nell’occupatione  fatta  da  loro  del  Du- 
cato,Iafciarono  co’l  refio  del  tericorio  Sabinenfe  difiruteo  anche  quel 
Santuario,  S . non  più  torto  prefe  Faroaldo  il  gouerno  folo,  che,ammo- 
nito,come  è fama,  9.  dalla  fiefla  Madre  di  Dio,  e per  efier  detto  Mo- 
nafiero dentro  i confini  del  Ducato, volle  rifiaurarlo  con  ampi  a D©te,e 
con  attributionc  di  larghe  rendite, e di  magnifici  doni  . E fatto  perciò 
venire  à Spoleti  vn  Tanto  Sacerdote  chiamato  Tomafo,che  condotto  in 
que’luoghi  dalla  Gallia , ond’era  nariuo,  per  (buina  ifpirationc  hauea-* 
prefo  à riporre  in  piede  il  Monaficrio  mede  fino , con  liberalità  degna 
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«li  vn  Principe  Venalmente  pietofo,e  magnifico,  gli  fc  dono  di  ficchi^ 
Pofleflioni.e  Terre,  e fcrtii  per  colriuarlc  abondeuolmcnte  ballanti  allo 
llabilimento  del  Monallcro,e  follentaméto  dc’Pd!egrini,ch’iu  Ciro  fer- 
Let.  Ccc.  uiuano-  i.  Era  il  luogo  dentro  i confini  del  Ducato  , coinè  habbiamj 
detto, & alla  riflaurarionc  di  quello, oltre  alla  cura  di  Tomafó,chey«on- 
Ch  F f "rc5atin*  inolfi  Monaci  nc  fìi  Abbate,  internennero  anco  i Legati  del 
^ . r'  “r  * Duca  con  l’auttorità,*  con  l’oro,che  il  medefimo  ri  fomminiftraua  ; a. 
tt-  ~c' Mj  nondimeno  per  alf  curar  Faroaldo  tanto  maggiormente  la  coofcr* 
uationc  di  quello,  feri  fife  nel  tempo  fte/To  à Papa  Gioiraniìi  Settimo,  che 
al  lìdio  del  medefimo  nome  era  immediatamente  fuccetfo  , in  quello  te* 
3-Lctt-Ddd.  nore-3-  AI  Santo,c  tre  volte  Beati(Tlmo,e  per  tutto  il  Mondo  degno  di 
effe r preiiicato  Signore, e nollro  in  Chrifto  Padre  DonGiouanni  Papa» 
Faroaldo  volilo  figlio-  Crediamo  alla  voflra  Sanrill'ma  paternità  non—» 
efTer  nafcollo,come  noi  per  Dio, e per  fino  amore, c per  la  reueren2a_>, 
che  portiamo  a S-  Maria  Tempre  Vergine  madie  di  Nollro  Sign.  Giesìi 
Chyillojhabbiaino  rillaurato  con  alcuni  nollri  donatili!  di  terre,di  po f- 
fefiioni,e  di  ferui,il  Monallcro  poflo  nel  nollro  territorio  Sabincnfe— » , 
mediante  la  perlona  di  Tomafo  Abbate  di  elfo, e noUro  raccomandato. 
Mà  per<i  dopo  bauer  noi  riabilito  eó  i’aurtorttà  de’  nollri  ordini  il  ve* 
nerabil  luogo  , babbiamo  giudicato  efpcdicnrc  d’inuiar  la  prcfentc  p et 
il  medelìmo  Tomafo  à’voflri  piedi.prepandoiii  col  mero  di  elTa,com«-» 
f«  di  prefenza  vi  fupplicalfimoiche  V-R-  voglia  per  la  perpetua  /labili* 
tà  del  detto  luogo  ne  tempi  auuenire,  comandar,  che  fi  formi  vn  priui- 
legio  in  fatior  del  mcdefimo,nel  quale  la  vollra  Paterna  San:ità>vcduto 
quanto  noi  habbiamo  in  prò  deH'iflefi'0  comandato  , lì  degni  confermar 
tutto  ciòcche  con  dtuorifiìma  volontà  è flato  da  noi  conferito  al  Mona- 
Rero  già  detto  di  S Maria,ò  per  fuo  foftento,ò  per  confolationc  de’Pel 
lìgrini, ch'itti  feruono.’in  tal  forma,  clic  ninno  per  alcun  tempo  prefuma 
,l  di  Fami  ?nfoIenze,c  concuflìoni,  ò Iciiare  al  Tanto  luogo  alcuna  cofa  , ò 
parte  dc’doni  olFcrti  à quei  feriti  di  Dio-  E f'e  alcuno  oferà  di  farlo,  co- 
mandi la  vollra  alma  perfona,t  he  lìa  annoda'o  lòtto  vincolo  di  Anarhe* 
ipa, mentre  falurando  la  Santità  voflra, e raccomandandoci  à quella  , do- 
mandiamo fi  degni  pregar  per  noi.  Data  in  Spoleti  l’anno  del  Signore 
7.05.  f In  tal  maniera  iftituiua  i principi;  del  (ilo  Ducato  Faroaldo»& 
attendendone  i fuddin  buoni  progrefii,uutriuano,conie  dicctnmo,vna_i^* 
ben  fondata  fperanza  di  profpero  reggimento-  Sotto  quello  Principe-* 
vilTe  per  alcuni  anni  efule  nella  no  lira  Città  Pietro,  che  fù  poi  Vcfco- 
"*  ' S no  di  Pania, huomo  noto  ndll  MUorie  Longobarde  per  nobiltà  di  flirpe, 

e per  bontà  di  collumi,  mà  principalmente  per  quel,  che  dimorando  in 
Jf.  Tett-Ete*  SpoJctj  gij  accadde.  4.  Era  Pietro  congiunto  per  fanguecon  Alpran- 
do  turo  re  del  Pupillo  Re  Luicberfojdopo  le  mine  de!  quale  di  fopra_* 
toccare, bauendo  Ariperto  vincitore  afflitti  in  varie  guifc,e  maltrattati 
miti  i parenti  del  medeiim*  Afprando,  5.  Pietro,  come  vno  di  elfi,fù 
cacciato  in  efilio  fuori  di  Pania  tua  patria^  collrecto  à riti  raffi  à Spo- 
- 1 * Icti» 
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feti,  dotie  fi  trapeline  per  rutto  il  tempo  di  Ariperro  , menando  vics — r 
trauagfiola,e  piena  di  tutte  quelle  infelicità,  che  di  vna  violenta  prilla- 
timi della  patria, perdita  di  fortuna,e  difgratij  dtlPrincipe  fogliono 
fer  compagne.  Mà,(i  com’era  perfona  di  molta  pietà  , cosi  alle  miferie 
deIl’efilio,che  con  Chriftiana  tolleranza  , e con  fortezza  d’animo  inge- 
nuo procurane  foffrire,non  cercane  altro  rimedio,nè  forfè  Io  fperaua  * 
fe  non  dall’aiuto  del  Cielo.  Solca  per  tanto  frequentar  molto  fpefio  fa 
Chiefa  del  B-Martirc  Sabino  fuori  della  Città  , oue  le  reliquie  del  me- 
defimo  allhora  pofauano,il  cui  nome  celebre  in  que’ tempi  per  tutta  Ita- 
lia,era  celebratiflimo  appreflo  i Longobardi  per  la  vittoria  vifibilméte 
apportata  al  Duca  Ariulfo  appreffo  Camerino  , della  qual  di  fopra  fit 
detto.  Et  in  ella  Chiefa  implorando  Pietro  à’fuoi  franagli  con  efficaci, 
e continue  preghiere  il  dinin  foccorfo,  riceuè  vn  giorno  *.  fauore-* 
ben  fegnalaro, ch’il  Santo  Martire  apparfogli  con  maniferta , e chiara-» 
vifione,  gli  prediffo  con  lieto  fine  de’  fuoi  infortuni]  non  follmente  iT 
difidcrato.  ritorno  alla  Patria , ma,  che  farebbe  fiato  anco  Vefcouo  di 
quella, (iccnic appunto  legni.  Percioche  Afprando  con  l’aiuto  del  Duca 
di  Paniera, appretto  ni  quale  dopo  vari]  errori  fi  era  ricouerato  , ritor- 
nato in  Italia  per  l’anno  di  Cimilo  7 li-  occupò  con  incrcJibil  proffe- 
rita il  Regno  de’ Longobardi , portoli  in  fuga,  & annegatoli  nei  Tifino 
Ariperto  più  torto  per  propria  viltà, che  per  valor  del  nemico.  E ben-  \ f 

che  Afprando  dopo  cambiata  l’inJignità  dell’ efilio  con  la  dignità  del  • ; 

fartigio  Reale, foprauiuclfo  (blamente  tre  meli , cffcndo  fato  nondime-' 

» no  dopo  lui  lurrogato  nel  Regno  Luitprando  fuo  figlio,rertato  con  raro 
efempio  di  fortuna  intatto  per  poca  rtima,chc  fi  fè  di  lui  ncIKafflictionc 
del  refto  della  fua  Cafa,  fi  mutò-parimencc  con  lieta  vicenda  fa  fortuna 
di  Pietro  , il  quale  richiamato  alla  patria,  c rirtitmto  à gfhonori  dal' 

Buono  Rè  fuo  parerne , & alfunrcJ  al  fine  al  gouerno  di  quella  Chiefa  » 
conforme  à quel , che  dal  nortro  Martire , come  fopra  habbiam  dee-  TTftf 

to,  gli  era  fiato  prometto,  fc  per  memoria  de’ luoi  partati  infor-  * “** 
tuni] , e per  fegno  di  animo  grato  verfo  Sabino  intorno  all’ Annodi?.  7 1 

edificare  vna  Chiefa  al  nome  di  lui  dentro  la  Città  di  Spoleti, nella  Ca-  - ”, 
fa  raedefiraa,ndla  quale  hauca  tanti  anni  tollerato  fabfenza  da  quella , 
ou’era  nato.  6.  E quella  Chiefa  in  piedi  fino  al  prelcntc,conferuando  <£.Lett*Ggg* 
dopo  tanti  fccoli  con  la  medefima  forma,  in  cui  da  principio  fu  fatta-» 
non  ofeura  memoria  del  già  narrato  fiiccefio  . Il  fico  in  cui  fi  vede  , è 

poco  dittante  dalfanrica  Porta  dtlla  Città, che  eonduccua  all’altra  Ba*  * ' * 

filica  di  S.  Sabino,  che  iblea  Pietra  frequentare  ; c non  effondo  fe  no» 
molto  angutta,  fa  certa  fede  della  ttrettezza  ,che  Pietro  douea  folfri- 
re,  con  ttabile  documento  , che  niuno,  per  abbattuto,  che  fia,difperi 
mai  di  poter  , quando  à Dio  piaccia  > venire  al  comrnando  de’ Popoli 
dalle  infelicità  di  vn  mifero  efilio  , e dalle anguttie  di  vna  pauera  Ca- 
44 là.  f I tre  anni,  che  appreflo  foguir©no,non  apportarono  altro  appar- 
tenente alla  nottra  Città*  che  degno  fia  di  memoria*  fin  tauto,che  fan- 
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jjfl'  \pt, n0  71®-  breue  nouità  nacquero  fé  mi  di  non  brcue  ttirbarione.Era  la 
* * Città  di  Narni  tenuta,  come  fopra  fi  è dettola  i Duehi  di  Spoleti,  7* 

7 1 o.  e da  i mcdefimi  per  la  Tua  antica  nobiltà)  per  l’opportunità  della  vici» 
7>Lect>Hhh.  nanza,  e per  l'importanza  del  Zito»  /limata  al  pari  d’ogn’altra  del  Duca» 
to.  Qntfta  inuitata  dalla  fperanza  di  poter  fotrrarfi  alla  foggettione  de 
Longobardi  fotto  vn  Principe  non  ripentito  , com’era  riputato  Faroal» 
do,  fi  era  ritolta  al  Duca, e refafi  à Romani.  Faroaldo  filmando  il  dan» 
no  di  tal  perdica>  fi  com’era  grauiflimo,  fenza  perderai  tempo>  e fenza 
por  mano  alla  forza)  con  firatageina)  & inganno, la  tornò  fubiro  ad  oc- 

8-  Sigo.  Ii-3 • ciipare,  8.  fi  come  anco  fè,ò  per  fimil  modo  , ò per  forza  del  Cafiel 
de  Reg.  It.  di  Gallcfc.  s>.  H potea  qui  celiare  ogni  danno , hauendo  le  cofc  con  fi 
fotto  quc”  breue  trapa/To  fatto  ritorno  al  loro  luogo,  f Mi  Faroaldo  non  poten  45 
u'an.7iS.  do  pcr.far,  che  vna  Città  così  nelle  forze  del  Ducato  fi  fofie  mo/Taà 

9-  Leoncill-  tentar  nouità  fenza  intelligenza  deirHfarco  , diterminò  di  mouerfià 
dcEp.SpoI.  rrauagjiarlo  fin  fotto  la  ftefla  Ranenna.  E come,  che  la  Città  di  Clafle 
in  fradice  . era  ftaca  g{a  prefa  per  forza  d'armi, e poffeduta  dall'altro  Faroaldo  fuo 

predece/ìbrc  primo  Duca  di  Spoleti,  come  à fuo  luogo  fi  dilfe  , pensò 
di  andarui  in  perfona  à conqnifiarladi  nuouo.  Fatta  per  tanto  fparger 
voce  di  douer  trasferir/»  à Pauia  à trattar  co’l  Rè  per  opportunità  di 
comuni  intcrcffì,con  grofib  feguito  di  feelta,  e buona  gente,  che  fotto 
VOLCHT-  co^0rc  di  dignità  cenduflc  feco  , prefe  con  effetto  il  cimino  à quella 
LA  DVCa  hauendo  qua  iafeiato  al  gouerno  Volchila  fuo  fratello  con  pie- 

X na,  & afloluta  auttorità  , e con  dichiararlo  Compagno,  e partecipe  nel 
1 Lett  Iii  fucato,  f 1.  Hauca  Faroaldo  vn  Figliuolo, chiamato  co’l  nome  d'  1 A 46 
a"  Lete.  Ili  uo  Trafimondo,  2.  giouane  di  animo  generofo,  & auido  di  gloria,  e di 
nobili,  & alti  penfieri,  mà  d’ingegno  fertiido,  è vehemente  anco  fopra 
quel,  che  l’età  naturalmente  portaua , e che  harebbe  più  torte  r pita__* 
inanzi  tépo,  che  afpcttara  có  pace  la  paterna  fucceflione.il  quale,  come» 
à pena  poteua  fofferirc  la  maggioranza  del  Padre  , che  fentì  afpramet  « 
te  l’aiTuntione  del  Zio  all’vguaglianza  della  Ducal  dignità.  Onde,  ripo- 
fiofi  il  fatto  altamente  nel  cuore,oe  concepì  femi  di  fdegno  , che  non-» 
molto  dapoi  produ fiero  il  parto, che  fi  foggiungerà.f  Si  auuicinaua  in-47 
J .Lett.bivk.  Mnto  par0ajj0  con  Je  fuc  genti  alle  parti  di  Ranenna,  3 • finuilando» 
come  di  fopra  fu  detto, il  camino  verfo  Pauia.  E non  fti  già,  nè  poteua 
e/Tere  afeofa  la  mo/Ta,  e venuta  di  vn  Principe  così  grande , e così  po- 
derofo  à i Popoli  dell'Efarchato  lungo  la  firada  Flaminia  , per  i quali 
4*  L«t.  Lll.  Cgjj  douea  paffare;  4.  in  modo  tale,che,fe  haueflero  penetrati,  ò temu- 
ti i difegni  del  Duca,harebbono  hauto  facilmente  ancor  tempo  di  pre- 
parare alcuna  difefa.  Mà,per  non  eflere  allhora  nè  guerra, nè  aperta  ca- 
gione alcuna  d’inimicitia  fra  Ioro,fc  i Longobardi,non  hauean  porto  in 
Città,nc  Cartello  prefidio,ò  difefa,che  valelfE.  Venuto  dunque  Faroal- 
do à diritto.come  fu  in  Cefena,  voltato  improuifamente  il  cimino  alla 
mar^natarriuò  fopraCIaflc  fenza  impedimento, ò difturbo  con  tutta  la_* 
fua  gente,  rum c appunto  fi  hauea  propofio.  E fu  l’arriuo  sì  repentino» 

Se  m- 
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9e  inafpettato,che  la  Città  per  altro  ancora  fprouifta  fenza  rìlìltenza,  ò 
48contrafto  nc  fu  dal  Duca  fubitamentc  forprefa.  f Commolfe  il  cafo  da 
oiuno  afpecrato  gTanimi,e  le  menti  di  tutti  ; c come  vniuerfalmcnte  nc 
furono  temute  confeguenze  di  nuoue  guerre,così  non  era  cofa,  che  per 
tutta  Italia  maggiormente  ingombrami  i pen  fieri,  e le  lingue  de  gl’huo-  t 
«mini.  L'Efarcho , il  qual  per  niun  conto  pocea  diffimnlar  la  perdita  di 
vn  luogo  eale,nc  tentò  fubito  la  ricuperatone,  mà  non  veggendofi  con 
forze  bene  vguali  all’imprcfa,  ricorfe  con  trattati  al  Kè  T nitprando  » 
dolendoli, che  fotto  la  figortà  di  vna  comun  qnietc  fofTe  flato  fpogliato 
di  vna  Città  di  cosi  grande  .importanza . E che  poter/i  allettar  dopo 

* Ciafle,fe  non  Tinuaflone  di  Raucnna?  Ben  vederli  per  tanto  la  necelTi- 
tà  di  vn  afpra  guerra, s’il  Duca  di  Spoleti  non  fi  difponefTc  à ritirar  le 

* fue  genti, e lafciar  libera  quella  Piazza»  Interponete  perciò  Luirpran- 
•do  l’auttorità  del  fuo  Reai  comando,affinche  con  la  reftitutione  diCIa£ 
fc  fi  eflingueflero  le  fauille  di  vn  grane  incendio>che  per  l’occupatiene 

49 di  quella  già  fopraftaua  • f Non  hebbe  Luirprando  bifogno  di  molti 
(limoli,  percioche  d’animo  a!tiero,e  grauido  di  penfieri  torbidi , c me- 
lanconici concepiti  fra  i rancori  di  vn  lungo efiIio,manifeflamente  afpi- 
raua  alla  Tirannide  di  tutta  Italia;  4.  Al  qual’ effetto  conuenendogli  4'Ect-Mrain 
prima  abbatter  la  potenza  de  i Duchi  della  Natione  per  poter  fcruirfi 
delle  lor  forze  à fuo  volere,  non  hauca  fentito  volentieri,  che  al  noftro 
con  tanta  felicità  foffe  fiicccduca  la  ricuperatone  di  Narnisc  l’occupa- 
tione  di  Claffe.  E perciò  con  intento  pii  tolto  di  minnir  le  forze  di  lui* 
che  di  cooperare  al  difnferio  delI’Efarcho,  & alla  conferuation  della_j 
pace,  5.  Ordinò  fubito  à FnroaIdo,che  Fvna, e l'altra  delle  dette  Cit-  5’Lctt.NniXr 
j0tà  liberamente  Tafcialse.  f Haueano  pretenfione  i Duchi  di  Spoleti,  lì- 
comc  anco  quelli  di  Bcnctrcnto,  di  riconofcer,comc  faceano,  nei  Rè  la 
fola  preemineiiza,e  fouranirà  Reale,fenza  però  altra  foggettione  , ò di- 
pendenza di  anttorità,c  balia, qHal  cifi  riputauano  di  haucre  afsoIuta,c_-r 
libera  con  pieno  dominio,giurifclitrione,e  poteffà,  tenendofi  di  propria 
ragione  in  tutte  le  determinarioni^c  ne  gli  ftcflì  configli  di  guerra  , e di 
pace,di  cenfcdentictìTyC  di  amiftà,  quando , come  , e con  chi  folle  loro* 
maggiormente  piaciuto;  6.  Con  ciò  fofse  , che  Tv-no,  e l’altro  Ducato  6.£ett*Oo<fc 
era  Rato  fóndaco,  S:  eretto  in  tempo,  che  la  Natone  Longobarda  non-, 
hauea  Rè,mà  fi  gouemaaa  co‘l  mezo  di  qitc’trentafci  Duchi  , de’  quali 
ciafcimo  per  fc  haueua  nmrorità  assoluta, & independente  . E perche  i 
fondatori  cosi  di  quello  Ducato  > come  di  quello  erano  Rari  due  de  i 
fop radetri,rrc  légni ua, che  lì  com’  eflì  non  riconofceuano  poteltà  fupe- 
viore,  così  i medelìmi  Dncati  fin  dalla  Refisa  fondatone  follerò  efint» 
dal  riconòficcrne  afrra,che  del  proprio  Ibr  Principe  , ficome  delnoRro» 
flin  particolare  alrroue  ancora  autierrimmo.  f 7.  Arriuò  perciò  molto T-^opnTiù* 
■uouo,c  diedo  grane  pcnficro  à FaroaTdó  Lordine  già  detto  del  Rè, non  XX- 
fidamente  in  riguardo  delle  due  Città, ch’in  efecutione  di  quello  doucà 
ùfciarfìj  mà  molto  piu  riipetto  ai T cl empio  > che  veniua  ad  introdurci 
k ‘ 2 • contro 
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contro  le  preeminenze, e libertà  del  Ducato.  E non  harebbe  punto  du- 
bitato di  contradirc,  e,bifognàdo,anco  rififterc,fc  fofse  lìato,ò  egli  men 
circorpetto,ò  il  motiuo  di  acquetarsi  meno  efficace  . Mà  perche  non_* 
era  dubhi6,cH'in  cafo  di  rinitenza,!!  farebbe  Luitprando  vnito  contro 
lui  con  I Efarcho,!!  Duca,  che  delle  forze  Iole  di  quello  nó  temeua  g^à 
jno!to,non  fi  riputando  vguale  al  contrailo  infieme  di  quelle,  e del  Re  , 
flimò  miglior  partito  di  non  douer  ripugnare  • Fatta  dunque  la  rillitu- 
S.Lctt.Ppp.  rione  de|Ja  Città  di  Clafse,  S.  & ordinato  inficmc,die  fi  lafciafse  quel- 
la di  Kami, come  fh  efegttito,fe  ne  ritornò  Faroaldo  à Spoleti  có  fama 
apprelsn  i più  modelli  di  prudente  mal  fortunato,  mà  dai  relto  de’  fuoi 
popoli, fenza  molta  faa  colpa  poco  bea  rìceuto.  f Incendeua  contro  dijt 
lui  gli  lindi, c le  volontà  de  i più  grandi,e  co’I  mezo  loro  gl'animi  della 
moltitudine, il  Principe  Trafimondo  fuo  figlio,  9.  che  hauea  fentita-* 
*-Let.Q39-  amaramente  la  rillitutionc  delle  due  Cicca, fenza  por  mano  ad  vna  loia 
Ipada.  Egli, con  acri  flimoli  di  gencrofa  emulatione,hauca  veduto  Luit- 
pr2fdo  dalle  niiferie  dcirefilio  éfser  peruenuto  all’  altezza  del  Regno  : 

E le  con  animo  meno  adeguato  lògliono  gl'huomini  rimirar  le  nucuc-* 
grandezze  di  coIoro,chc  han  villi  lor  pari,có  molto  maggior  ripugnan- 
za foffriua  il  nobi!  Garzone  vedere  afsttnto  alla  maggior  dignità  della 
fua  gente  vn  gioitane  fuo  eguale  per  l’età , mà  poco  prima  tanto  infc- 
. xiorc  nel  relìo,quanto  era  gian  differenza  dall’cfscr  figlio  di  vn  grande, 

e poderofifiimo  Duca,ouero  di  vn  pouero,&  abbattuto  Caualiere.  Ha- 
uerebbe  bramato  ancor’cfso  poter  eoa  l’imperio  de'  Popoli , • col  co- 
mando de  gl'cftrciti  acquifrar  grido  ai  fuo  nome:  pareagli , che  fenz’- 
afpettar  la  morte  del  Duca  fuo  padrc,la  fortuna  gli  hauefse  aperto  l’a- 
dito da  poter  conf*guir!o,mentre  il  medefimo  Duca  hauea  riputato  ne- 
cefsario  di  haucr  Compagno.  Eragli  auifo,chc  hauefse  il  Padre  douuto 
preferire  in  ciò  la  fua  perfora  à quella  del  Zio , e,fe  come  Magnammo 
fe  nc  riparata  meriteuole, come  bizzarro, e sdegnofo  fc  ne  rcncuaoffe- 
fo,e  fc  nc  dolca*  Fra  quelli  fentùnenti  gli  foprauenne  la  refa  di  Nami  • 
e di  Clafse;  nc  più  altro  fù  neccfsario  per  finir  di  accender  l’animo  del- 
l’adirato Principe  contro  il  Padre, e per  colmarlo  affatto  di  amarezza 
rifpctto  a!  Rè, vagandogli  per  la  mente  có  acerba  puntura»hor  l’aggra- 
' uio  dell’ vno,Sc  hor  la  fofferenza  dell’ altro . Troppo  liccntiolàmente-* 

vfar  Luitprando  la  Itia  fortuna  ; Non  baftargli  hauere  vfurpate  le  ra- 
gioni del  Regno  à fe  per  niun’altro  capo  appartenenti,  che  per  ragion 
«li  vna  guerra intraprefa  con  nudo,&  inhumano  titolo  di  vendetta.  Ma 
pretendere  infieme  opprimer  quelle  de  gl’alcri  Principi  per  potere  vn 
giorio  inuader  la  Tirannide  di  tutta  Italia, alla  qual  non  meno  aperta  , 
che  auidamente  anhelaua  . Con  qual  efempio  le  conquifte  de  i Duchi 
r di  Spoleti  alienarli  dal  Rè  in  fauorde’Greci  fempre  nemici  al  nome-* 
Eógobardo3  che  più  refràre  à così  nobil  Ducato, {olito  fempre  di  muo- 
ver guerrc,e  di  far  paci  al  folo  cenno,e  libero  voler  de’  fuoi  Principi, 
fc  non , vedcrfidi  Patrimonio  del  maggior  Faroaldo  fornaio  Duca  di 
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tutta  la  Nation  Longobarda, diuennto  hercdità  deirefafe  Afprando,e-# 
-ludibrio  di  Tuo  fìglio,contro  di  cui  già  il  Rè  Ariperto  ne  pur  degnò  di 
*efercitareil  Tuo  sdegno  ? Tutcauia  non  cfier  gran  marauiglia,che  Luifr» 
prando  mandi  à luce  quel  tanto  , che  concepito  nell’  animo  efafperat® 
.daIl’efilio,cra  Rato  lungamente  fra  i dolori  di  quello  partorendojrtupir- 
fi  ben’egli  di  Faroaldo,  che  con  fi  pronta  efecutione  de  gl’ordini  Regi/ 
habbia  in  vn  punto,con  la  perdita  di  due  Città, perdura  infieme  la  ra- 
gione di  ritenere  il  redo  le  non  à difpofitione  del  Rè  , precipitata  la—» 
fua  Dignita,ferita  con  cicatrice  infanabile  l’indipendente , e libera  au- 
torità del  fuo  Principato.DoIerfi  della  natura,che  con  differirgli  il  po- 
tergli anticipi  gli  ftimoli.  Hauefle  , poiché  gli  manca  la  portanza  del 
braccio,  la  tepidezza  almeno  del  fangue  di  Faroaldo  fuo  Padre  , che-# 
certo  ò hauerebbe  ripulfata  1 ingiuria, ò nó  la  feutirebbe;Ma  efìfer  trop- 
po graue  tormento  non  hauer  animo  di  foffrire  vn’aggrauio,  nè  facol- 
iì  di  rififtergli.  O’s’egli  (offe  già  Duca,  che  nò,  che  nè  rHfTarcho , nè 
il  Rè  fi  riderebbe  di  ClalTe  cosi  facilmente  ricuperata  , nè  di  Nanù 
abandenata  cosi  vilmente,  ò poiché  fi  farebbono  fofienute,e  confere- 
te intiere  le  ragioni  del  Ducato , ò certo  non  fi  farebbono  perdute-# 
*^con  fi  poco  valore,c’hauerte  alcuno  hauto  gran  campo  di  gloriartene,  f* 
Queftì  penfieri,  che  come  dicemmo , ingombrauano  l’animo  di  Trafi- 
mondo,non  refiarono  già  occuIti,forzata  la  lingua  à palcfarli  dallo  fief- 
~fò  impeto,ond’erano  cagionati.  Cominciò  il  Giouane  à fpargerne  que- 
rele fra  i coetanei  fuoi  > che  gli  aflirteuano,  aflicuraudofi  poi  di  far  l’i- 
ùefCo  k poco  à poco  con  altri,  ch’egli  fapeua  non  hauer  diflimili  fenti- 
inenti  , finche  veggendo,  i fuoi  concetti  erter  riceuti  con  animi  ben’in- 
clinati  , mentre  il  Duca,ò  non  fapeii3  quel  eh'  egli  macchinalTe , ò no« 
•£  curaua  di  occorrerui  con  alcuna  prouifionc»  entrò  in  ficura  fperanza 
di  poter  pcruenire  al  Ducato, fenz’afpectar,  che  la  morte  del  Padre  glie 
ne  aprifle  l’entrata.  Onde  alla  fine,  fciolco  alla  licenza  ogni  freno  , già 
non  più  con  occulte  mormorationi,  mà  ben  palefemente  biafimar  la  te- 
pidezza di  Faroaldo,  ingrandire  i danni  paffati  , efaggerar  quelli  > che 
le  ne  poteffero  temer  per  l’auenire,  e,che  molto  meglio  farebbe  proui- 
ilo  alle  cofe  del  Ducato,  fe,  abdicato  vn  Principe  di  fenfi, com’egli  di* 
cea,  cofi  ottufi,partafl*e  il  gouerno  in  mano  diperfona , che  fe  non  con-# 
miglior  fortuna,  almeno  con  maggiore  animo,  e con  più  rifoluto  valo- 
re l’amminiftrarte  : efibir  fe  medefimo  à quel , che  predicaua  cfier  pu* 
blico  bifognojftimolar  gl’vni,ammar  gl’altri,  folleuar  tutti,  con  dichia- 
rarli in  fine  di  voler’efler  Duca  folo,  e fenza  Collega  , e feguiflene  pu- 
54re  quei,  che  potefie.  f Era  il  giouane,  come  Principe  di  gran  cuore-»* 
e di  penfieri  generofi  , e magnanimi , amato  vniuerfalmente  da  tutti  a 
Popoli  foggetti  à fuo  Padre.  Onde  appoggiata  la  fua  pretensone  da—» 

, grandifiimo  feguito,  e giunta  perciò  à legno  di  non  poter’efTer  più>nè 
diflimulata > nè  riprefla,  ne  fu  finitamente  porto  il  Duca  Faroaldo.i^-* 
«rau iifime  apguftie.  Riiifter  conia  pocenzai  gli  sforzi  del  Figlio , er* 
6 - Bbb  im: 
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imponibile  fenza  vna  guerra  interina  da  ruìnareil  Dii  caco  anzi,  cho 
conferuarfelo-  La  durezza  del  Gioitane  non  daua  luogo  à ripieghi;  Ri- 
durre alle  fue  parti  i folleuaei  con  auttoricà,era  penderò  difperaco,  c-» 
con  preghiere  nè  conueniua  alla  dignità,  ne,dopo  vna  dichiarata  cofpt- 
ratione,  porca  riufcirc.  Lafciar  lo  rtato,er3  rifolution  bendifficilc  , ina 
forfè  la  più  necertària,  & ad  vn’animo  moderato  , e comporto  la  men-» 
dannofa  : Dall’altra  banda, però,  è come  potea  penfariì  à condifcendcre 
ad’vn’attione  di  cosi  peflimo  elfempio?Qual  Regno, qual  Dominio, qual 
Patrimonio  farebbe  dapoi  ficuro  dall’indi<fidie,e  violenze  dc'Succelfa- 
ri  > fe  le  fue  rmfcirtero  à Trafimondo  così  felici-  f Fra  querti  difcorfijj 
Rana  la  mente  del  buon  Duca  agitata  in  varie  parti  da  tempcftofa  bo- 
rafca  de’  penfieri , quando  da  Dio,  che  alle  buone  menti  non  lafcia  mai 
di  foccorrcre,gli  fù  con  mezzo  così  efficace,  come  marauigliolb,  mo- 
Rrato  il  camino, ond’era  fuo  volere, ch’egli  vfciife  di  quel  gran  labcrin- 
4-Lett.Rrr.  to.  Per  ciò  che,  fi  com’è  fra  i nortri  cola  ben  nota  . 1 vna  notte,  men- 
tre Faroaldo  dormiua,  c con  breue  quiete  haueua  alcuna  triegua  con  le 
Aie  cure,  gli  apparile  in  fonno  S.  Pietro  Apoftolo  , e gli  dille,  cflere-» 
Rato  mandato  à lui  per  ordinargli , che  non  mancaile  di  ritrouare  vn__» 
huomo  ftraniero  chiamato  Lazaro  , che  viuca  folitario  dentro  i confi- 
ni del  Ducato,ncl  luogo,  che  precifamente  gli  efpreflc  , c che  nel  luo- 
go fteflb  douelfe  fabbricar  vna  Chiefa  fotto  l’inuocatione  di  erto  Sanu» 
Pietro,  c fondami  appreflb  vn  Monartcro  con  quella  magnìficcnza,chc 
richiedeua  il  fuo  ertiere  • Era  Lazaro  vn  buon  fcruo,  di  Dio  , il  quale-» 
alcuni  anni  prima  con  vn  fuo  Compagno  chiamato  Giouanni,era  venu- 
to a Roma  da  le  parti  di  Gcrufalemme,  e quindi  in  compagnia  pur  del 
medefimo  ,•  con  penfiero  di  ritirarli  à Vira  folitaria  venutofene  ncll’- 
Vmbria,fi  era  fermato  in  vn  Eremo  bcn’afpro,  che  chiaroauano  di  Mò- 
te Solenne,  porto  alle  radici  deH’Apcnnino  prillò  alla  corrente  del  fiu- 
me Nera,  c non  più  dirtante  da  Spoleti  di  dicci  miglia:  Nel  qual  luo- 
go ertendo  poi  fempre  vifliito  co  l detto  Compagno,mcnando  Santa,  & 
aurteriffima  Vira,  accaddc,che  di  que’giorni  appunto,  che  le  narrate  co- 
fe  à Faroaldo  fucccffero  , morì  à Lazaro  il  nominato  Compagno-  On- 
d'cpli  rertato  fo!o,c  non  ccrtando  per  ciò  di  porgere  a Dio  continue^» 
preghiere  per  bene  ioftituire  il  rcllo  della  fua  Vita,  con  imiocar  parti- 
colarmente l’inrerceflione  di  S-  Pietro,  ne  fù  da  Dio  confolaro  nel  mo- 
do, che  detto  habbiamo, con  rinebre  il  fno  volere  al  buon  Duca  per 
mezo  del  medefimo  Aportolo.  Egli  dnnque  dopo  la  fcritta  Vifione  de- 
ttatoli, e parendogli,  ch’enti;; indio  dopo  il  Sonno  gli  follerò  rertate  più 
viue,  che  mai  l’iftcfTe  fpecie  nella  mente,  cesi  tenne  per  fermo  , che-» 
quella  non  fulfc  Rata  iilufione  di  fogno,  ò fanrafia.  La  onde  panando, 
come  huomo  di  gran  pierà,  di  douer  torto  o.bedire,  mentre  con  grande 
jttcntione  fi  andaua  riuolgendo  ncH’animo,chi  forte  venuto  ad  auifarlo» 
da  chi,  & in  qnal  congiuntura  forte  mandato  , c quale  iinfo  recato  gli 
hauc/ft,  gli  cadde  ia  pcfirtcxo,  fc  forte  per  accntura  voler  di  Dio , ch’c? 
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gli  s’inuolaffe  à tumulti  della  feditiofa  procella,  che  gli  fbpraftaua,  co’I 
ritirarli  al  licuro  rifugio  della  Vita  Monadica  nella  tranquilla  ilacionc, 
chegli  veniua  accennata;  fouuencndogli  di  quel  Santo  Rè,che  opprefso 
per  firmi  modo  dalla  foileuatione  del  proprio  figlio  , e potendo  forici 
hauer  pace  mediante  la  guerra»  non  fofpirò  altro  rimedio  alle  tempe- 
re dell’abbattuto  fino  fpirito,  fe  non  poter  hauer  penne  à guifa  di  Co- 
lomba per  allontanarli  fuggendo,  e ricourarfi  nel  grembo  tranquillo 
della  foiitudine.  E fatto  perciò  con  diligenza  ricercar  Lazaro,  poiché# 
con  fefferfi  appunto  ritrouato  nel  luogo  infognatogli  nella  narrata  ri- 
ue!atione,firì  diaflicurarfi  della  certezza  di  quella, fattolo  renire  à Spo- 
leti,  dopo,  ch’inticramcnte  hebbe  intefo  da  lui  il  corfo  della  fua  Vita# 
c,che  dalle  parole  del  medefimo  cauò  più  certi  rincontri  della  già  det- 
ti vifione,grimpofe,  che  ricornalfe  al  fuo  Eremo  , & iui  afpetcaffe  Ia__# 
fua  venuta, palesandogli  quanto  gli  era  occorfo,  è quanto  hauea  in  pen- 
derò di  efi*eguire,e  maflimamente  intorno  al  difegno  di  ritirarli  per  fer- 
uire  à Dio  con  quiete,  e per  dar  luogo  alle  impetuofe  pretendoni  del 
Princi  pe  Trafimondo  fuo  figlio . 
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A.  Pad.  Diac.  lib.  4.  cap.17.in 
quelle  parole,  Ariulphus  vero  cum 
adhuc  cflet  Gentilis  &c-  nelle  qua- 
li affai  apertamente  dichiara , che-# 
non  fù  fempre  Gentile.  E che  que- 
llo Principe,moffo  dal  riferito  Mi- 
racolo dell’aiuto  vifibilmente  pre- 
datogli da  San  Sabino,lafciaffe  Ia_# 
Gentilità,  è abbracciaffe  co’l  Bat^- 
tefimo  la  fede  di  Chrifto  , n’è  Aut- 
tore  ancora  fra  i nofir/  Seuer-  Mi- 
neru-lib.a . De  Reb.  geli.  Spolc.6. 

B-  Paol.  Diac.  Iib.4.  d.  cap.17. 
oue  dice,  che  Ariulfo  morì  l'Anno 
dopo  la  guerra  de’Franchi , onde-» 
Clotario  fù  vintola  qual  feguì  nel- 
l’An.  6oi'  fecondo  Aimoin.  lib. 
cap.  87. 

C»  Sigon.lib.  i.DeReg.Ital.ben- 
che  il  Baron.  la  porti  all’An.  do 4* 
Moffo  dall’Epiff.  7*  di  S.  Greg.lib. 
12.  indi#*  7*  nella  quale  rende  gra- 
uc  di  quefla  pace.  Quale  indiccio- 


ne  rifponde  all’ An.  <£04.  Ma  ciò 
non  conclude,  perche  finditeiont 
neirEpift.  di  S- Greg.  comincia- 
no dal  Mefe  di  Settembre  prece- 
dente, è così  la  detta  indit.7.  pre- 
de 4*  Meli  del  603. 

D.  Così  foleuano  i Barbari 
trattare  i Popoli  conquidari,aI  ri- 
ferir d’ Idacio  in  cron.  Olymp. 
2^7.  E particolarmente  de  i Lon- 
gobardi in  Italia  lo  fcriue  Luitpr. 
Crem.  in  Relatione  legationis  fu^ 
ad  Nicephor  Imp.  in  quede  paro- 
le Cum  Nicephorus  dixiffet,  Vos 
nó  Romani,fed  Lqngobardi  edis# 
Refpondit , Romulum  ex  adulte- 
rio natù  Afylù  libi  feciffe,in  eoq. 
feruos,  ac  prò  reatibus  morte  di- 
gnos  fufeepit  # quos  Romanos  ap- 
pellauit.  Ex  qua  nobilitate  propa- 
gati fu  nt  ipfi,  quos  vos  Imperato- 
rcs  appellati . Quos  nos.  Longo- 
bardi fcilicet,SaxoncSjFranci,Lo- 
B b b i tha- 


3 8 o RIPORTI  DEC  LIBRÒ 


tharingi  , Baioarij,  Sueui,  Burgun- 
diones  tanto  dedignamur,  vt  in  ini- 
mieos  noltros  commoti , nihil  aliud 
contumeliarum,nifi  Romanos,dica- 
mus.  Hoc  folo  , id  dì  Romano  no- 
mine, quicquid  ignobilitatis  , quic- 
quid  timidtratis  quicquidAuaritiac, 
qmequid  Iuxtiri  i,quicquid  menda- 
ci), imo  quicquid  vitiolì  eli  tom- 
pr.ihendentes,&c. 

E.  Paol  Diac.  Iib.4.  cap.i7.  iui  ; 
Igitur,  mortHo  Ariulpho  , duo  filij 
Faroaldi  fnperioris  Ducis  intcr  fé 
propter  Ducatum  dccertantcs,vnus 
ex  ipfis  Thcodelapius  vittoriani-» 
ad eptu ^Ducatum  fufcepit,&c.  On- 
de corregeremo  Vvolfang.  Laz.  il 
quale  nel  lib.ra.  De  Gcnt.  migrat. 
chiama  quello  Thcodclapio  figljo 
di  Aritilfo  « 

F.  Paol  Diac.lib.^.  cap.id.  iui  : 
Per  qu.t  tempora  io  Regno  Longo- 
bardor.  nnlla  erat  violcntia,  nullae 
infidie.  N-mo  aliquem  iniuflè  an- 
gariabar,ncmo  fpoliabat . Non  erat 
iurta, non  latrocini*  . VmifquiTque 
quo  libebar  fecurus  pergebat, 8cc. 

G.  Quell’  habito  , e calzare  de’ 
Lógobardi  per  quelli  tempi  è fcrir- 
to  da  Paol.D1ac.lih.4-cap.23.  prelo 
com‘cg|i  dice, dal  Palazzo  di  Theo- 
dolinda  in  jModoetia,  nel  quale  Ia_» 
detta  Reina  hauea  fatti  dipingere-# 
i gt/h  di  quella  gente. 

H.  Paol.Diac.lib.4.  cap-44-  oue 
dice,che  RothariRè  promulgò  per 
ifcritto  à Longobardi  quelle  leggi, 
ch’affi  ritentano  co’l  folo  vfo  , e-, 
memoria,!’ Anno  77.  dopo  il  loro 
inorerò  in  Italia  , che  venne  ad  ef- 
fer  detta  promulgatone  l’Anno  di 
C'hrillo  ^45.' 

I.  Paol.Diac-e  da  lui  Sigon.lib.2. 

•nde  ben  dice  Fab.  Alberga:,  del 


modo  di  comporre  i Duelli  Iib-  4. 
cap.  6.  7.  & S . che  la  temerità  del 
Ducllo,fù  ritrouamento  de’  Longo- 
bardi per  determinar  le  loro  liti 
diretto  fiotto  certe  leggi  de  i mede- 
fimi,  che  fono  la  I.7.  lib.  i.  tit.  1.  c 
per  tutto  il  titolo  55.de!  l«b.2. 

K.  Come  appanfee  nel  cap-2.de 
Purga.vulg.ch’cllendo  d’Innoc-III* 
dimoili  a,che  ilDuelloper  terminar 
le  liti  lì  frequcntaiia  in  Spoleti  fino 
all’Anno  di  Chrilto  1200.  in  circa. 

L.  Quello  collume  de’  Longob. 
fi  hà  dalla  Chron.di  S-Vinc.ad  vuU 
turn. nella  quale  fi  veggono  figure-* 
di  Deferiti  difiegnate  à quel  tempo* 
fepolti  come.qUi  lì  dice. E fù  anche- 
vfo  de'GothijComc  prefio  da  quelli»  • 
continua  in  Spagna  lino  al  prefente.  * 

In  Spoleti  fc  nc  vedono  imagini 
dipinte  c!a  200. Anni  fono  fuori  del 
la  Chiela  elìcriorc  del  Monalkro’ 
di  S.  Angelo.  , 

M.  L’inuafìone»  & eccidio  della 
Città,  e Ducato  del  Frioli,fi  hà  dal 
Due.  lib-4-  c.?S.  fiotto  quell’ Anno,  • 
fecondo  il  Sigon  lib.2.  de  Reg-Ital- 

AH’auifio  di  tal  litccclTo  clTere  ac- 
cori! à Pauia  rutti  i Duchi  Longob.  • 
c fcritto  dal  Biond.lib-p  Dec.  i. 

N.  Colla,  eh’  Eleutherio  mina- 
toli con  rcferciro  verfo  Roma  ar-, 
riuò  fino  à Luceoli,douc  dall’  i Bef- 
fo fiuoefercito  fù  vccifo.  Sig-lib.a. 
de  Reg-Ital- & altri. 

O.  E fi  rende-  manifello  dalle-* 
forme  di  vn’  amichiamo  Aqucdot-  , 
to  di  piombosi  cui  fopra  lib-  7.  di  • 
capacità  di  tanta  acqua,  che  bé  fan- 
no fede  à ciò,chc  qui  fi  riferificc* 

P.  Quelli  continuauano  fin  den- 
tro la  Città  anticamente,  e noi  ne-* 
habbiamo  à noltri  giorni  veduti  ca- 
uar  di  fotttrra  grandi  * & intieri 

^ pezzi’- 
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pezzi  nella  fielTa  regione,neI!a  qua-: 
le  ferine  Sellerò  Mineruio  lib.  2# 
ch’àfuo  tempo  fe  nc  cauarono  altre 
reliquie  con  ouefia  ifcrìtti one-*  ; 
POPVLVS  SPOIETINVS  PO- 
TITVS  SER.  FEC1T.  Dall^ 
^iia!  fi  raccoglie  , che  l’opera  disi 
marauighofi  Aquedotti  fìi  fatta  da 
inoltri  Maggiori  al  tempo  de’  Ro- 
mani,dopo  la  Vittoria  riportata  del 
la  guerraSeruile,e  dopo, ch’il  nofiro 
popolo , mediante  quella,  conquido 
il  libero,&  a doluto  jferiutio  de’fuoi 
fchiaui . 

Q^,  La  mifura  di  quello  Ponte-* 
c-difcritta  da  GimBacrifia  Braccef. 
ne’fuoi  fragmenti  ms.  delle  co  fe  di 
Spolcti  fol.T77.  » 

R.  Setter. Minèru-citato  dal, Leo- 
ni!. De  Epifc.  Spoi. in  S Mclletio  , 
benché  nel  nofiro  efemplare  ciò  nó 
dica  il  Mine  rii. 

S.  Apprelfo  il  Braccefc  ne’dctti 
fragm.  m.f.  fol.171.  oue  fi  vede-* , 
che  per  I’Art.i27d.  era  in  Spoi.  l’a- 
quedorto  per  detto  Ponre  . 

Ti  Fra  quelle  c la  Chiefa  di  san 
Sabino  denrro  le  mura  , edificata  in 
quello  fecoh  da  Pietro  Vefc  Tici- 
nenfe,come  fcriue  Paol.Diac.Iib.d. 
cap.vlt.  e farà  da  noi  riferito  più  à 
bado.  E v’è  anco  la  Chiefa,  e Mo- 
naftero  di  san  Pietro  di  FerentiIlo> 
edificata  da  Faroaldo  Duca  di  Spo- 
leti,  coma  à luo  luogo  riferiremo , 
olle  fi  vedono  particolarmcte  i maf- 
ficci  pilallri  fatti  per  pareggiare-* 
la  difuguaglianza  del  monte , e per 
fofiener  tutta  la  mole  della  fabbrica 
di  ftruttura  fiimlifs;  a Inoltro  Potè.. 

V.  Da  molti  referittì  Ducali 
Cònferuati  nell*  Archiuio  Farfenfe, 
Dati  in  Spoltri  in  Palatio,  ouero  in 
Palatio  n offro  Spoi  etano. 

X >*  62 6*  fecondo  il  Baron.  ben- 
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che  Carlo  Sig.  nel  2.  De  Rcg-TraL 
riponga  quelle  cofe  focto  gl’anni. 
6 24. &:  625. 

Y.  Così  fcriue  il  Baron.  tom.  $• 
in  queft’An.óatf.  n.53.  mentre  dice 
che  l’Efarcho  abandonò  Adalualdo 
Ne  bellum  cum  vniuerfa  Gente-» 
Longobardorum  accenderetur . E 
Così  è forza,che  folfe,  poiché  altri- 
mente,?bandonato  Adalualdo  dall*- 
Efarcho,il  Regno  non  farebbe  così 
pianamente  refiato  all’Emulo,  men- 
tre tutta  la  Natione  non  folTe  fiata 
dalla  fua  parte.  Onde  il  Sigon. men- 
tre nel  lib.  2.  dice  , Proceres  duas 
in  partes  dinifos,òdee  correggerli*  * 
ò vero  intenderli  de  i Capi  Longo- 
bardi^ Romani , diuifi  gl’  vni  per 
AriouaIdo,gI’altri  per  Adalualdo. 

Z.  Quelli  fù  Paolo  Diac.  il  qua- 
le.nel  cap-5.de!  lib.p.  apporta  di  ta! 
fuo  filentio  quella  feufa  certo  più 
vergognofa  deH’omilfione  . De  cu-  ' 
ius  reb.gcfiis  ( parla  di  AriouaIdo)j 
ad  noftram  notitiam  minimèaliquid 
pcrucnit,Scc.  Onde  non  farà  mara- 
uiglia,  fe  nè  anco  hebbe  notitia  de  i 
due  Duchi  feguenti  di  Spoleti  Gri- 
moaldo,  e Theodclapio  II.  i quali 
fiorirono  al  tempo  del  detto  Rè, co- 
me fi  foggiungerà,  e fe  confufe  il 
detto  fecondo  Theodclapio  con  il 
primo,  e fe  de  i gefii  del  primo  noi* 
fcrifle  affatto  cofa  veruna > come-» 
qui  fi  dice. 

Aa.  Vvolf.  Lazio  lib.  12.  De-» 
Gent.migr.che  poi  quefioGrimoal- 
do  folTe  figlio  di  Theodelapio,  oltre 
à quél  , che  ne  perfuade  1*  eflergli 
fucceduto,fi  vede  ancora  nel  Nome 
di  fuo  figlio  T heodelapio  > di  cui  fi  1 
foggiungerà  , nel  quale  Grimoaldo, 
rinouò  il  Nome  paterno.,  conformq  : 
al  cofiurae,&c. 
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Bb.  Da  gl' Atti  del  Concilio  La- 
teranenfe  fotto  Martino  I.  nel  qua- 
le fi  legge  lottofcritto  in  Tei  feilioni 
Adcodaro  Vcfcouo  Spoletmo  , nel 
rom.j.de  Concil.  & e potto  nella_> 
ferie  de  i V efc.  di  Spoi.  dal  Leon- 
cill.^r  vhimamtnte  da  Ferd. Valici. 

o 

rom.  i-Ital.Sacr-in  Ep.Spol.nu.4. 

Ce.  Cotta  dalia  f&ndatione  del 
Monaftero  di  S. Eufemia»  di  cui  ap- 
pTefio  » il  quale  er*  di  rito  Catholi- 
co,come  moitra  la  fanrità  delle  fue 
Monache  premiata  daECi'Jo  con -hi 
prodigiofa  inuentione  delle  reliquie 
di  s.GiotArciuefcouo  di  Speleti,la 
qu  ale  elfer  feguira  mediante  dette 
Sante  Religiofe  nel  tempo»  e modo 
narratoci  hà  da  grantichifiimiCod. 
m.f.  della  Chicfa  Spoletina,  e dal 
Leoncill.  in  Ep. Spoi. in  Adeodato  » 
e dal  Ferrar.in  Cathal. ip  Scttemb. 
e dairVghelI.  ouc  fopra  . 

Dd.  Quella  Chicfa  è hoggi  det- 
ta s. Lucia  • E per  antica  traditone 
nella  Litania  Minore  auanti  clfa  fi 
fà  memoria  di  s.  Gio.Arciuefcouo, 
per  effertii  fiate  fepoltelc  fue  Reli- 
quic-E  per  la  fretta  ragione  l’aggia- 
centeRegione  della  Città  fi  chiama 
di  s-Gio:  Anticamente  fi  chiamali» 
detta  Chiefa  s.Eufcmia;  Ma  perche 
infieme  con  s. Eufemia  à 16.  di  Set- 
tembre fi  celebra  anco  dalla  Chiefa 
ia  memoria  di  s.  Lucia  Vedoua  Ro- 
mana,c  Martire,  facilmente  la  det- 
ta Chicfa,perduto  il  titolo  di  santa 
Eufemia,  ha  acquiftato  quello  di  S. 
Incia,chc  poi  fi  è applicato  à santa 
Lucia  Vergine,  cornea  santa  più 
Dota  . 

He.  Quetto  Monafrero  ette r fra- 
te fondanone  Ducale , vien  dimo- 
ftraro  dalla  conccllione  , ch’ili  prò- 
gretto  di  tempo  ne  ft  fatta  da  Hcn* 


rico  III.  come  fcriue  il  LeonciI.de 
Epif.Spol.  in  Heriberto  , e’1  Brac- 
cefc.nc'fuoi  mf.  fol.140. 

Mà  ritrouandofi  già  fondato  il-» 
quefeo  tempo  del  DucaGrimoaldo, 
non  può  la  fondanone  di  etto  attri- 
buirli à i Duchi  fucceflori;  Non-» 
anco  à Faroaldo,nc  ad  Ariuifo,  eh* 
erano  infedeli*  Dunque  è forza.,, 
che  fotte  fondato  da  elfo  Grimoal- 
da,  ò da  Theodelapio  fuo  Padre, 
come  qui  fi  dice* 

Ff.  Da  gl’Acti  di  queftoConcil. 
fopra  ck.tom.3.  Concil.  Per  quel, 
che  tocca  al  tempo  , detto  Concilio 
fu  cominciato  5-non  Ottob.  Indici. . 
8. come  fi  legge  nel  fuo  principio  . 
E perciò  alcuni  lo  pongono  nell’- 
anno 650.  di  cui  è l’indit.  8.  Mà  c 
nccclfario  ricordarli,  che  l’indittio- 
ni  cominciano  da  Settembre  dell* 
anno  precedente , e però  1 Ottobre 
dcll’inditt.8.  e dell’anno  649.  e non 
del  6 50.E  per  confeguenza  il  prin- 
. cipio  del  detto  Concilio  dee  porli 
fotto  il  tempo  qui  attegnato  . 

Gg.  Sigon.pone  la  morte  di  que- 
fio  Rè  fotto  l’Anno  652.  Màhauc- 
do  cominciato  à regnare  l’An.  *>38. 
fecondo  il  Baron.  tom.8.  in  d*  Ann* 
num.  45*  & hauendo  regnato  Anni 
1 6.  fecondo  il  Diac.  lib.  4.  cap.48. 
la  fua  morte  non  fu  prima  di  quell* 
anno  $54* 

Hh.  Cotta  per  tettimonio  di  V- 
volf.  Laz.  Iib  12.  de  Gent.migr.che 
Theodelapio  II.  dopo  Grimoaldo 
confeguì  il  Ducato  di  Spoleto  , re- 
gnando già  Ariperto,il  quale  prefe 
il  Regno  quell’  An.  659.  fecondo  il 
conco,che  fi  raccoglie  dal  Diac. Iib. 
4.  cap.49.  & 50. 

li.  Paol.Diac.Iib.4-cap.52.  iui  : 
Circa  tare  tempora  ( Aripcrti  Re- 

gi*)  • 


Digitized  by  Google 


D VÓDE 

gis  ) apud  Spoletum  Theodelapio 
defiinft''»  Atto  eidem  Citiicati  Du- 
tìor  efficitur.Bench’egli  confonda-* 
queBo  Theodelapio  co’l  i.  come—» 
fopra  habbiamo  aMuertitod’ An.pre- 
cifo.  66i.c  po/lo  dal  Sig.  lib.  2’De 
Reg.  It.  in  Aripcrro  in  fine  . 

Kk.  Paol.Diac-oHe  fopr.il  quale 
così  Io  nomina,  benché  Vuolf.  nel 
det.  lib*  12.  Io  chiami  Zattonc , e 
Sigon  lib.  2. Zothonc  . 

LI.  Così  fi  raccogli^  da  quel  > 
che  bene  auuertì  il  Baron.  Tom.  8. 
An.  66$.  n-  6.  Dotic  da  va  Editto 
del  Re  Grimoaldo  caua  il  certo 
conto  di  quelli  anni, e correge  ilDi- 
ac.  e’I  Sigon.  che  diuerfamente  li 
contano. 

Xlm.  Diac.d.cap.vlt.iui;Grimo- 
aldus  ergo,vt  id  e/flceret,  Trafemu- 
duin  Capuc  Duccm  per  Spoletum* 
JkTufciara  direxit,  vtpereasRe- 
giones  Longobardos  libi  adiunge- 
ret,  &rc. 

Nn.  Paol-Diac.ouc  fopra  . Qui 
( Trafem.)iulTa  perficicns,ei  curii-* 
mulcis  adiutoribus  apud  ./Emiliana 
in  itinere  occumt>jPdc« 

Oo.  Così  dotterfi  il  principio 
del  Regno  di  Grimoaldo  riferirli  à 
queBoAnno,lì  dimoierà  apertaméte 
dal  Baron.tom«8.  fotto  l’anno  BclTo 
■&6$,  ji.6. 

Pp.  Paol.Diac.lib.5*  c.  ló.  doue 
apertamente  accenna,  che  d.  morte 
feguì  nel  principio  del  Regno  di 
Grimoaldo.  E così  il  Sigon- lib.  a. 
la  ripone  fotro  quell’anno  663. 

Qj|»  Paol-Diac  lib.j.  c.id.Gri- 
•moaldus  Regno  porius  Trafemun- 
dum  pr.rdiclum  Capuae  Comitein-», 
qui  eum  ad  percipiendum  Regntim 
flrenuiffimè  iuuerat , data  ci  in  ma- 
trimoniu  fua  filia  Romoaldi  Dacis 
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Beneuenti  forore,  eum  pofl  Attoné 
Duccm  feci t,&c. 

Rr.  PaoI.Diac.  ne’  luoghi  fopra 
citati,che  mamfcftamcnte  conmnce 
il  Biond.  in  quefie  parole.  Poiché-» 
fe  bene  1’illclfo  Diacono  nel  lib.5* 
xrap.9-fcriue,che  Vittoh,ò  Mitrola» 
che  ancor  fu  Conte  di  Capoa  . Cer- 
ili Grimoaldo  contro  i Greci  à Be- 
neuento,  fcriue  però  3nco,  che  non 
fu  egli,  ma  Tralimondo  , che  aiutò 
Grimoaldo  à confeguire  il  Regno  » 
e che  dallo  Beffo,  dopo  Attone  fu 
fatto  Duca  di  Sp©Ieti,come  ne'luo- 
ghi  fopra  citati. Onde  anco  da  tutti» 
eccetto  il  Biond.  e’i  Alincru.  che-* 
feguì  il  fuo  errore  , dopo  Attone-»; 
vien  pollo  Tralimondo  Duca  di 
SpoIeri,come  da  Vvolf.  lib.  12.  dal 
Sigon.  lib.a.  dal  Brace,  n z'  m.f.  fol# 
100.  dal  Leoncill.in  Crifanc.  c dsu» 

- altri . 

Ss.  Da  gl’  Atti  della  6.  Sinodo 
fotto  Agathonc  Papa  nella  4.Attio- 
ne,  della  quale  fra  le  fottoferittioni 
de  gl’ altri  Padri,  lì  legge  Foelix 
Spoletinus  . E da  gli  Belli  Atti  i! 
Braccefne’fuoi  m.f.  fol.15  x.  Lcon- 
ciil.de.Ep.Spol.  Bar.tom-8.  a n-68o* 
num.3.Vghell.tom.i.  Itabfacr.  ia-* 
Ep.Spol.nu.  15.fi  celebrò  la  detta-* 
Sinodo,  Tan.f  80.  onde  I’elettione-» 
di  Felice,che  già  era  Vefc*  lì  dee-» 
riferire  à qualche  anno  prima  > ca- 
rne qui  lì  è fatto. 

Tt.  Si  legge  il  nome  di  lui  nella 
detta  Sinodo  fra  le  fottoferittioni 
de  gl’altri  Vefcoui  in  queBa  forma 
Foclix  exiguus  Epifcopus  S.  Spo- 
letinas  Ecclcfia?. 

QueBa  Sinodo  comunemente  fi 
chiama  CoBantifiopolitana..pcrche* 
fe  bene  fTi  Babljito  in  Roma  il  Dog 
ma  Catcolicojfh  rinouat©  in  Co  Bài 

tino- 
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tinopoli  per  maggior  lume  della-» 
Chicfa  Oriécale.  Qui  s'è  detta  Ro- 
mana per  qtiàto  il  Vefcouo  di  Spo- 
•leti  fi  trono  in  Roma  con  gl’altri 
Vcfcoui  di  Occidente.  Vedi  il  Ba- 
ron-in  queft’anno. 

Vv.  Dalmatiche  memorie  m.  f. 
nell*  Archili-  della  Abbatta  di  Far- 
fa.  E dalla  Chron.  di  d-  Abbatia  di 
'Gregorio  Monac-  doue  fi  ritrouano 

* concezioni  fatte  quello  Anno  691. 
dalFaroaldo  Duca  di  Spoleti/viuen- 
te  ancor  Trafimondo , la  cui  morte 
fjgiù  alcuni  anni  dopo,  come  cede- 
remo . 

Xx.  L’Anno  ftefio  704.  fecondo 
' il  Baron-  Benché  il  Sigon.  li.  2.pon- 
gai  principi)  di  Àriperto  fotto  l’- 
anno feguente. 

Yy.  Vverner.  in  Fafcic.  temp. 
Aicat.tf.  an.704.  doue  così  dice-» . 
Circa  Annum  704.  Ioannes  Papa-» 
VI*  Vir  fanftus  Marcyrio  corona- 
tas  eft,  fed  à quo,vel  propterquam 
caufam,  non  inuenitur  in  hiftorijs. 
Putatur  tamen  à Ducibus  Longo- 
bardorum,fciIicet  Bencuentano,aut 
Spoletano  prò  defenfionc  iurium-, 
EccIefic.Vterque  enim  iftorum  ve- 
xabat  Ecclefiam,&  terras  eius^quia 
vicini  fuerunt,&  multos  ciperunr, 

* &c. 

% Zz.  Paol-  Diac.  lib.  6.  cap.  27. 
Anaft.  Bibl.  in  Gio- 6.  chron.  San 
Vinc.  ad  Vulturn.  oue  anco  fi  ha  , 
che  fi  lafciò  Giftflfo  trafportar  fino 
à porre  afiedio  all’iftefla  Roma.Si- 
gon  lib.  2.  de  Regn.  Ital.  rifenfee 
U tutto  all’Anno  704. 

Aaa.  Paol.  Diac.  lib.  6 . cap.  30. 
dice,  che  Ttrafimondo  morì,regnà- 
do  Àriperto*,  che  poi  morilfe  In-» 

* qucft’Anno,  e non  dopo,è  cerco  per 
che  in  elfo  già  Faroaldo  folo  reg- 


y . 

geua  il  Ducato  , come  fi  vede  nelle 
lettere  di  lui , che  appreffo  riciter- 
ranfi,  onde  corregercmo  il  Sigon-», 
che  ripone  la  morte  di  Trafimondo 
fotto  l’Anno.  712*  nel  quale  finì  di 
regnare,  e di  viuere  Àriperto- 
Bbb.  fi  ha  di  diffufamence  dalla-» 
Chr.Farf.f.tf4.&  fcqq.da  gl’antichi 
Monum. di  quel  Monaft.riconofciu- 
tìdal  Leoncil.  il  quale  in  Felice  at- 
tera bauer  prefo  da  quelli  confer- 
uatincU’Archtu.Farfcnfe,e  dal  Di- 
ploma deli*  ifeeflo  Faroaldo  conler- 
uato  nel  detto  Archiu.  quanto  qui 
da  noi  vien  riferito  fopra  la  fonda- 
none delMonafterio  fudctto-Il  Di- 
ploma prefo  dall*  ifteflò  Leoncil.fi 
c ricitato. 

Ccc.  Chc.Faif.f.d4.&  fcqq.  f»7°- 
& feq  & fol.78.  oue  in  particolare  * 
fi  dice  : Dedicquoq;  prafatus  Dux 
Gloriofus  Faroaldus  huic  Monafce- 
rio  res  in  Comitatu  Reatino  loco, 
vbi  nomin.  Cliuianus  terr.Modior* 
1610.&  funt  ibi  conftrutfbc  Eccle- 
fìx  tres  s.Sabini,s.Scbaftiani,&sà<3i 
Anafcafij,&c. 

Ddd.  Dal  Regifero  del  Mona- 
fterio  Farf.fopracit.  e dalle  lettere 
quindi  prefe  dal  Leoncill-  in  Felic* 
traferitte  da  noi  , e dal  latino  rozo 
di  quel  tempo  portate  nel  noftro 
vo!gare,come  qui  fi  legge-E  i’iftef- 
fo  co’l  tenor  delle  citate  lettere  co- 
sì del  Duca , come  del  Papa,  fi  hà 
nella  citata  Chron.Farfeuf.  fol«70* 
.&  feqq. 

Eee.  Quefra  Hifcoria  è narrata 
da  PaoI.Diac.lib.d.cap.  vlt.  oue  an- 
co fcriue  molte  virtù  di  queltoPie- 
tro,  e prometee  narrare  alcun  fuo 
miracolo. 

Per  quel, che  tocca  al  tempo,  di- 
ce il  Diaconiche  l’efilio  di  Pietro 
• • 

IA 
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]a  Spoleti  fù  fotto  il  Rè  Ariperto,c 
che  durò  fino  à Luitprando  , e per 
confeguenza  e certo,  ch'il  d.  Sant’- 
huotr.o  dimorò  in  Spoleti  al  tempo 
di  Faroaldo-Le  parole  del  Diac.fo  - 
no  quelle-  Eo  quoque  tempore—* 
fior  11 1 1 vita,vtl  aiti  bus  Petrus  Epi- 
feopus  Titinen/ìs  , qui,  quia  Luit- 
prandi  erat.Conlanguinetis,ah  Ari- 
perto  quondam  Rege  ( fcriuea  il 
J)iac.  regnante  Luitprando  , e cosi 
dopo  il  fine  di  Ariperto)apud  Spo- 
letutn  exilio  fucrar  retrufus.  Huic 
JB-Martyris  Sabini  Ecclcfiam  fre- 
quentanti idem  VenerahilisMartyr 
pranuncunit,quod  Epifcopus  apud 
Ticinum  fùturuc  elTct.  Qui  polita 
cum  id  fuifler  fadhun , Bafilicairt— * 
eidem  B-  Martyr^  Sabino  in  folo 
proprio  apud  eamdem  Ciuitaterji-. 
conflruxit  • Hic  inrer  reliquas  op- 
timi Vitar  virtutes  , etiam  Virgini- 
tatis  flore  decoratus  extitit. 

Cosi  dice  il  Diac.  e promette-* 
poi  voler  narrare  in  altro  luogo  al- 
cun Miracolo  nello  /lelfo  Pietro. 

. Fff. -La  riuelatiooc  fatta  da  san 
Sabino  à Pietro  Ticinenfc  del  fuo 
futuro  Vefcouato»  come  qui  fi  rife- 
rifce,fcrirta  da  Paol-Diac.oue  fop. 
Chi  da  riferire  all’An. 710. perche 
referto  di  efla  fcgtii  il  primo  anno 
del  Regno  di  Luitprando  , che  fe- 
condo il  Baron.  fu  quello  di  7 12. 
cade  fi  ha  da  credere, che  s.  Sabino 
non  riuelafTe  quel, che  douea  fucce- 
dere  cosi  lòtro  lo  fteffo  etienro,  mà 
qualche  tempo  prima,  e cosi  per  l’- 
anno predetto  710.  òli  intorno  . 

Ggg  PaoLDiac.nel  luogo  fopra 
citatoci  quale, benché  veramente-» 
non  affegni  l’anno, fi  dee  nondimeno 
cosi  I’Atfitneionc  di  Pietro  al  Ve- 
fcoMato  di  Pauia  ; come  la  coilrut- 


tione  di  lui  fatta  à Spoleti  dopo 
fatto  Vefcouo,defla  Chiefa  dt  san_» 
Sabino,riporre,come  qui, fiotto  fan. 
7 i j.Dimoflrando  apertamcnte,che 
Pietro  fù  fia;to  Vefcouo  il  d.anno» 
il  fiaperfi,  ch’in  quello  nacque  lite-» 
con  l’Arciu.efcouo  di  Milano  fopra 
la  ragione  di  Confecrar  il  Vefcou* 
di  Pauia,  come  ficriiie  il  sigon.  Ii.J. 
De  Rcgn.I  tal- Onde  appanfee,  che 
in  quello  ftefs'  anno  al  tempo  del 
Rè  Luitprando  fù  Pauiaprouift*-» 
dt  nuouo  Vefcouo  ,-  il  qual  fù  Pie- 
tro,ccrme  fi  è detto. 

Hhh.  /opra  nel  lib.  xi.dall'Epi- 
flola  ì:.&  1 J.  di  s,Greg.  Iib.12-  E 
fi  hà  anco  da  Anaflaf-Bibl-in  Steph. 
terzo-  Doue  nella,  dor.atione  fatta 
da  Pipino  alla  Chiefa, contandoli  la 
Città  di  Marni,  di  ella  cosi  fi  dice  » 
Ciuitatem  N’arnienfem,  quarà  Du- 
caru  Spoietano  à parte  Romanoru 
pereuoluta  fpatia  fuerat  inuafa* 
lii.  Di  Volchila  Sigon.  lib.a-itt 
fin.  & apprefio  VvoJfang.lib.12.  de 
Gent.fnigr. 

Di  quello  T rafimondo  Pao.Diac. 
& altri, chepiù  à ballò  liciteranno» 
i quali  hanno  ferirti  t gefh  di  lui  » 
come  feguirà. 

Kkk.  Di  Claflie  tornata  ad  occu- 
pare de  Faroaldo  II.  Duca  di  Spo- 
leti,fcriuono  Paol.Diac  Iib.ò.  c.44. 
Sigo.  l.J.  in  quello  anno,Rub  lib-4, 
Hifl.Raucn.  E’I  Btond.  l..x-Dec.i« 
LII.  Cosi  appunto  ne  parla  it 
Biond*  nel  d-lib-x-  Fuitquc  Magni» 
& potentis  Ducis  aduenrus  Rauen- 
natum  fubditis  Vix  Flaminia  acco- 
lis  exploranis,&c. 

E benché  Io  flelTo  Auttore , che 
cosi  magnificainenre  parla  di  Faro- 
aldo,  Io  tacci  poi  poco  moderata- 
mente di  perfidia  , può  condonarli 
C c c ad 
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ad  vno  Scrittore  ftranicro,  che  (liè- 
te altro  potè  fapcr  di  Faroaldo  j Ce 
i)on,ch’era  Barbaro  di  origine  , e-j 
non  hrhbc  nctiria  de'  mnntmicmi 
oaf.  olii  uc  gl'Archiui  di  Farfa,e  di 
Fcrcnnlloide'quali  appreflo  fi  dirà, 
onde  apparifee»  che  Faroaldo  fu 
Principe  Catholico.pi//Timo,e  final- 
mente Santo,  come  fi  dirà,  che  fé.-* 
ben  l'inuafion  di  Clafie  fù  ^er  aué- 
tura  operatione,di  cui  tfouc  far  pe- 
nitenza,la  nota  però  della  perfidiai 
in  vn’animo  per  lo  più  di  ottime-* 
parti, non  è giufto  di  prefiimerfi. 

Mmm.  Sigon.Iib. ?.  H che  Luit- 
prando  anhelando  alla  Monarchia., 
afioluta  di  tutti  i Longob.  inforgef- 
fe  contro  i Duchi  di  SpoJcti  , e di 
Bcncu.  lo  fcriue  apertamente  Ana- 
fiaf-in  Greg.a.e  da  lui  il  Baro-ro-p. 
An.7ap-nu.  x.  & An.74o.n.$2.E  fa- 
xa da  noi  pienamente  rifeiito  à fuoi 
luoghi. 

Nnn.  Apparifee  ciò  dall’inuafio- 
me  y che  non  molto  dopo  Io  fiefib 
Luitprando  fè  di  Kauenna  , c dcll’- 
Eiarchatoj,  come  fcriuono  il  Dia c. 
Jitb.ò.  c.48.  in  noit-edit.  14.10  rctcr. 
èc  Anaftaf.  in  Greg-2. 

Ooo.  Come  ii  c detto,  è notato 


anco  fopra  nel  precedente  Itb.  *1. 
Et  apertamente  l’infinua  Anaftafiin 
Grcg.i.oue  ferine,  Luitprandura_» 
Regéjnefanduia-có  Exarcho  inijffe 
confilium,  vt  congregato  Exercitu, 
fubijccrct  Duces  Spoletinum , 8c 
Bencuentanum  . Segno  mamfefto, 
che  prima  non  erano  /oggetti , nt> 
poteano  /oggettarfi  ftnra  grande-* 
ingiuria- Onde  anco  il  Biond-Iib-X, 
Dec.i.c’l  SabeIMib.7.  Enn.8.  Di- 
cono , che  i dcrti  due  Dtrehr  erano 
/oliti  di  non  far  cafo  de  gl'  imperi) 
de  i R è. 

Ppp-  Paol.Diac.lib.d.c^44.Biód. 
lib-x.Dec- 1 .Rnb.Iib4.HiÀRanén* 
Sig  lib.  j.  il  qnal  fà  mentione  anco 
di  Narni. 

Qjq  q.  PaoLDiac  lib-ò.  cap.44* 
iui:  Contra  htmc  Faroaldnm  Ducè 
filius  finis  Trt/emundus  infiirrexit* 
&c.E  da  lui  il  Sigo-lib-j-dou*  chia- 
ramente manifefta , che  tal  /ollcua- 
tione  hebbe  origine  dalla  refi  di 
Cla/fe,c  diNarni,come  qui  fi  dice. 

Rrr.  Da  gl’ antichi  monumenti 
trX  delia  infigne  Abbacia  di  s Pie- 
no di  Ft  renrillo  fondata  da  que/to 
{beffo  Principe, owne  appreflor 
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libro  decimoterzo. 

Ornato  f l’Huomo  di  Dio  al  Tuo  difetto  , non_» 
panarono  naolti  giorni , che  vi  li  trasferì  anco  il 
Duca  Faroaldo  ir.  perlona  per  riconofcer  il  Ino- 
go,e  difporre  guanto  li  richiedeua  per  l’efecutio- 
ne  del  celtftc  con. andamento  , e della  propria  di* 
liberatione-  Et  erali  già  diaolgato, com’egli  mof- 
fo  da  buono  fpiritohauea  rifoluco  di  ritirarli  in 
vn  Monalterio,e  di  ragliarli  la  chioma,chc(lì ■co- 
me pur  hoggi  reggiamo  nella  tonfura  de  i Ghie» 
rici)era  legno  anco  in  quel  tempo  di  fcpararli  dal  commercio  fecolare» 
e dalle  occuparioni  Laicali,e  mondane  ; il  che  , quantunque  da  molti  di 
fipiltra  intenrione  folfe  attribuito  più  tolto  ad  humana  prudenza  , che  à- 
diuina  ilpiratione,  e riputato  elfetto  di  voler  non  tanto  fcruire  à Dio  , 
come  al  rempo,era  però  da  tutti  (qualunque  folle  il  motiuo,  ch'ei  Tene 
bauelTc)  creduto  per  cofa  ferma, c lontan  illima, lì  com'era  in  elfetto  , da- 
ogni  lìmulatione:e  teneua  per  confeguenza  con  granimi  di  tutto  il  Du- 
cato fofpelì  inlìcme  gl'impeti  di  Tralimondo;  il  qual, benché  au idilli mo 
di  dominare,non  era  però  così  cieco, chauelle  voluto  più  tolto  auuen- 
ttirar  le  fue  pretenlioni  có  precipitio,  che  confeguirle  con  breue  indù* 
gio  Acutamente, Se  in  pace.  Quieto  dunque  per  quella  fofpenlìone  io-» 
qualche  parte  FaroaIdo,fece  có  animo  inuero  di  grande, e pietoloPrin- 
cipe  gitrar  nel  detto  luogo  i fondamenti  di  vn  Reai  MonaÀero,e  di  v» 

Tempio  corrifpondente  alla  magnificenza  di  quello  m honor  di  S.  Pie- 
tro; e lafciat’ordine  perla  celerità, e perfezione  d eli  opera, fe  ne  ritor- 
nò per  aIlhor3  à Spoleti,hauendo  inlìcme  piouifto  al  bilbgno  > & alla-» 
dignità  de!  difegnato  luogo  con  liberale  allegnamento  di  molte  potfcf- 
Coni, e Caltelia  di  ampiflimc  rendite-  t.  Mà  f poiché  tempo  gli  panie  r.  Lete*  A* 
di  poter  ritirarui!i,conuocati  nel  fuo  Ducal  Palazzo  gl’orditii  dello  ita- 
lo, c prefente  con  quelli  anco  il  figlio  Tralimondo, in  quella  firma  dico- 
no,che  parlatile  . Io  preli  il  voltro  gouernò  quando  piacque  à Dio  di 
concedermelo, amati  Cittadini,  valorofi  Soldati,  nobili,  e leali  Baroni  > 

Caftaldi,e  Valfalli  miei,  non  per  ambinone  di  lopraAaruiViè  per  auidi- 
tà  di  ricchezze,ò  di  Itati, nè  per  alcun  altro  mio  commodo,  mà  folamé- 
te  per  bene,&  vtilità  di  quello  Ducato,che  non  porca  reltar  fenza  ret- 
tore- E che  Ila  vero, vi  afpirai  così  fenza  Itimolo,  che  non  vi  pcruenni 
(c  non  chiassato,  e non  fapcndo  per  prima  ch'altro  alcun  punto  me  no 

Ccc  a potef- 
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potefTe  aprir  Tacito  , fe  non  fol  quelfò,  c’hanea  da  chiuder  gracchi  al 
Duca  mio  genitore,afpettaua  la  morte  di  lui,  non  dico  con  patitnza— > » 
che  anco  in  tal  modo  farebbe  fiata  empietà, mà  con  timore,  & affanno# 

In  tal  manierà,chc,non  dii  eflendo  auifo,che  la  mia  Dignità  potè  (Te  co- 
minciare altronde, che  dal  paterno  fine,Io  rteflb  principio  della -mia  for- 
tuna era  da  me  riputato  infortunio.  Nc  fu  già  mai,  ch’io  mi  lafcialTe-» 
cosi  lu/ìngar  dalla  lieta  apparenza  del  Principato  > che  non  temelfe  più 
Tempre  l'infinità  delle  afprezze, che  fiotto  quella  fi  celano, e ch’in  quello 
breue  tempo  hò  pur  troppo  efiperimcntate,  l’indificrcta  cen/ùra  delle-» 
attioni  non  fecondo  la  ragione, che  perfuafe  da  prima , ma  fecondo  l*e-  ». 
nento, che  portò  il  cafio  da  poi;  il  foddisfare  à tutti  neccflario  del  pari* 

& imponibile;  l’odio  incurabile  à chi  teme  il  difipregio,  & affai  peggio 
dell'odio  la  fimulation  dell’amore;  la  feuerità,e  l’indulgenza  vgualméte 
pcricoIofe,queIIa  efpofla  airinfidie,qutrta  opportuna  alle  ingiurie,  e fi- 
nalmente odiofi  gl  acquifli,e  mal  fofferte  le  perdite  . E non  mi  eflendo 
nafcofrojche  la  fortuna  fauorifce,e  disfatiorifce  alla  cieca,  1 hebbi  fem- 
ore fofpetra  fin  nc  gli  rtèflì  benefici, ingnifà  tale,che  non  l’harei  graditi» 
uè  riceuuti,fc  la  ncceflità  del  publico  feruitio,c  i’obligo  de1!’  elfcr  natoi 
Principe  non  me  ne  haueffe  forzato.  Prefi  dunque  il  Ducato  y corno. 
dicea,nonper  alcun  mio  priuaro  intcrefTe,ò  piacere  y mà  per  vniuerf.il 
commodo  deH’iflcfTo, filmando  la  mia  grandezza  non  tanto  dal  foprafla-, 
re  à mici  fudditi,quanto  dallo  ftare  in  lor  prò.  Hoggi  [fia  pur  li  colpa, 
di  chi  fi  fia]  s’io  pretendere  di  continuar  neHo  Stato, mi  couuerrebbe-» 
contro  il  buon  zelo  della  già  efpreffa  mia  mente, Iafciar  > che  per  mio 
amore  foflc  il  tutto  pollo  foflopra,e  facilmente  in  ririna;Mà  non  poten- 
done douendo  fcordamii  del  primo  mio  intento,  hò  diliberato  più  fo- 
llo di  rifiutare  ri  gouerno,e  ["perche  sò,che  moiri  lo  difiderano  } ralfe- 
gnarlo  alla  voflra  prefènza  in  poter  di  mio  figlio^  preuenir  eoo  la  mia 
liberalità  quel,  ch’era  più  ginflo,  che  fi  afipettafie  dalla  natura  . E,  pec 
chi  fono,che  non  mi  mancherebbe  nè  l’animo, nè  la  forzapcr  ritenerlo; 
Mà  non  eflendo  ragione  ritener  con  publico  danno  quel,  che  fi  prefo 
per  publico  bcneficio,reggra  il  mondo, coiti’ io, non  fopcndo,  come  ma- 
gnanimo viucr, nè  con  fp e rarrz a, nè  con  timore,  làprò  come  prudente-* 
vendicar  la  grandezza  del  Principato, e liberarla  dalla  fina  maggior  Ter* 
nicù  di  non  potere  iT  Principe  farti  minore.  Non  dubito  però,  ch'il  ce-  - 
dcre, ch’io  fon  per  fare  al  mio  grado  verrà  riputato  da  molti  dtnon__# 
ininor  prejiudido  allr  efiftimatrene  futura  , che  alla  fortuna  pre- 
fènte  ; mà  nondimeno  ninna  di  cpreffe  cofe  apprefio  di  me  c dt 
fi  gran  valore, che  meriti  efler  compra  con  le  fidanze,  e*  con  le  vite  de* 
fudditi.  E fc  fù  già  in  altri  tempi  chi. con  efi'er  empio  Gentile  >nó  fil- 
mò rimpcrio  dcìrVniuerfo  s*,  che  non  eleggere  di  falciarlo  più  torto- 
all’emulo, che  mantenerlo  à ferteflocon  fpar  pimento  di  fangtxe  dk  Cit- 
tadini,che  molto  farà  vn  Principe  Chriftiàno>com’iolafcifln<io,non  già 
ài  dominio  dei  Mondo  in  mano  di  vn  competitore  nemico, nu  ilDucato 
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diSpoIeti  in  mano  del  figlio?  F.  volto  à Iui,Ti  confcgno  dunque,ò  Tra- 
fimondo.gli  differii  Ducato  ddl’Auo;  prendilo  dalla  moderation  di  tuo 
Padre,fe  non  con  più  legitimi  aulici, almeno  con  mcn  trilli  principi)  , 
che  non  fareili  prendendolo  per  la  Tua  morte.  E penfa  , che  con  quello 
fatto  io  non  prouedo  già  di  fuccelTore  alla  mia  C afa,  mà  di  Principe  4 
quella  Republica;  ch’in  vero,  fe  come  perfona  prillata  io  poneflè  hor* 
il  gouerno  delle  mie  cofe  familiari  nelle  tue  mani , harelli  ben  tù  onde 
riconofeer  1‘afFctto  più, che  paterno  , mà  io  non  t’imporrei  altro  (limo- 
lo per  bene  ammini(lrarle,che  ljnrerclTe  tuo  proprio.  Però,  già  che  nó 
men  per  iftinto  del  Cielo, che  per  con  Tenti  mento  de  gl  huomini  io  fono 
indotto  ad  abbandonar  fopra  di  te  tutto  il  pefo  di  quello  Ducato , do- 
urem  con  ogni  Audio  prouedere  amenduc,che  niuno  di  noi  habbia  mai 
da  pentirli  della  dignità  da  me  concedati  inanzi  tempo, e da  te  forfè  in 
maturamente  pretefa-  Benche,fe  ben  dritto  lo  Aimi,  tuo  folo  farà  que- 
A’obligo,che  me  nel  deAinato  ritiro  di  vna  folitudine  vendicherà  da-» 

6 ogni  cura  non  folamente  il  luogo, mà  l’alta  quiete  delle  cofe,  che  è la_» 
dimenticanza  de  i difidcri.  E mentre  me  la  propria  cofcienza  rende  fi- 
curojchc  da  i buoni  farò  fempre  tenuto  in  pregio  , e forfè  anco  difide- 
raro,tuo  farà  il  pelo  di  operar  sì,che  nó  mi  dilìderino  vn  giorno  anco  t 
maluagi-  QjieAo  ti  badi,  perche  gli  auuertimenti  particolari  non  fon_» 
di  quefio  luogo.  La  fomma  di  loro  farà  ammonirti  à moderar  la  vehe- 
menz^de  tuoi  femori,  ch*il  dilìdcrio  della  gloria  ben’anco  c vitio  mé- 
tre  è fouerchio-E  ti  ricorderai, ch’il  Rè  con  fpiriti  facilmente  è vguale 
alti  tuoi,hà  forze  certo  maggiori-pojche  con  quefta  conlidcrationc  la_» 
prudenza  t’infrgnerà  folfrir  molte  cofe  per  non  aucnturarle  tutte,c  pó- 
derar  l'euenro  delle  artioni,ch’imprendcrai,priina  di  porui  la  mano;  e£ 
Tendone  molte,chc  comodate  non  poAbno  compirfi,nè  tralafciarfi.  Nè 
mai  t’inganni  l'error  di  molri,che  penfano,non  poter’  elTcre  vn  Princi- 
pe gIoriolb,fe  non  guerriero,pcrchc  ben  (ài,  ebe  le  guerre  lì  prendono 
ctiandio  da  codardi;  Quel, che  te  n’hà  da  ritrarre  , mentre  la  neceffità 
non  ti  sforzi,  è il  penfare,  che  non  li  fanno  però  fé  non  co'I  fangue  , e 
co  l pencolo  de  i più  valorofi.  QtieAo  hò  voluto  dirti  per  tuo  profit- 
to,e  per  mia  foddisfattione;  il  compimento  della  quale  larà,  ch’il  buon 
efito  approui  la  mia  dctcrminationc,perche  del  rcAo  io  vado  contento* 

7 fàpendo,che  quantunque  lìan  moiri  i pegni  della  fortuna  , ch’io  lafcio, 
con  perder  quelli  acquilo  la  fperanza  di  non  haner  più  oltre  la  palfara 
penuria  de’vcri  amici-  Rellarono  tutti,  poiché  Faroaldo  fi  tacque,  par- 
te per  vergogna,  è parre  per  maruuiglia,  lenza  olir  di  far  motto.  B 
come  fpellc  volte  fuole  accadere  , all  hora  conobbero  que^,  che  pcr- 
deano,  quando  non  era  più  tempo  di  racquiftarlo.  Si  vergognauano  * 
per  quel,  ch'aueano  lenrito  non  mcn  mod; ilo,  che  giuframenre  rimpro- 
« era  rii,  c per  haucr  cofpirato  contro  vn  Signore  di  fenfi  fi  moderati» 
che  in  vna  occafionc,come  quella,  nè  haueua  pretermefla  cola,chc  con- 
uenilTe  ad  va  huomo  pio,  c da  bene»  nè  fattane  alcuna^che  porefle  efier 
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jiprcfa  in  vn  Principe.  Ma  era  la  marauiglia  » c minimamente  apprelTe 
gl  antichi  I taiiani>il  veder,che  vn’  huom  Barbaro  con  dar  fi  promana- 
tele lotto  (pccie  di  ben  publico,il  fuo,hauctfe  con  la  fui  tolleranza  fat- 
ta qjufi  fuanir  dalle  menti  de  grhuomini  la  violenza-dei  figlio»  e eh c li 
forte  dimofirato  tale, e fi  grande  nel  bfeiare  il  Principato»  quanto  alca-  j 
no  potrebbe  apparire  nel  confegmrlo  . Mà  f egli  lenz’ altro  indugio 
fpogliatofi  in  tutto  di  ogni  altro  penfiero,co/i  pochi  de’fuoi  familiarife 
ne  tornò  al  Monaftero  da  fc  fondato, qual’era  già  in  affai  buona  diipofi. 
tione,e  frequente  di  molti  Monaci;  Et  ini  prefo  l’habiro  monaftieo,  2. 
fi  dedicò  al  diurno  fcruitio  fotro  la  difciplina  di  Lazaro  » che  ne  fu  il 
primo  Abbate,fiimando  più  corniciente  il  farli  fuddico, poiché  lafciaaa 
il  comando>che  ambire  il  gouerno  di  vn  Monaftero  dopo  quel  di  vno 
Stato.  Coaì  dopo  tredici  anni  di  affai  corrente  fortuna  hebbe  fine  il 
Ducato  di  Faroaldo,  fe  pur  finifee  di  regnare  chi  con  tanta  franchezza 
rifiuta  il  Regno.  II  monaftero  crebbe  dopo  fingrelTo  di  lui  maraui. 
gliofamenre  di  ftima,e  di  foggetti,conco.rrendoui  da  tutta  Italia  gran.* 
numero  della  più  feelta  Nobiltà  à feruire  à Dio  , e fu  poi  Tempre  fuc- 
cefiìuamente  abondante  di  Religiofi  di  ottima  Vita»e  di  Tanta  conuerfa-- 
rione;  finche  dopo  molte  mutationi,che  la  varietà  de*tempi  in  molti  Te- 
goli apportarono»mancati  i Monaci,&appIicata  altroue  la  maggior  par- 
te de‘bcni,e  delle  rendite»fi  riduffe  allo  fiato  di  Templice  Abbatia»  Ten- 
zaConuenco,come  hoggi  perTeuera,con  titolo  di  S-  Pietro  di  Ferentil- 
Io,rcfiando  però  in  piede  il  Tempio  ftelTo  eretto  da  Faroaldo  > che  fre- 
quentato da’PopoIi  circonmeini  per  Tantica  Tua  veneratione>  con  lsu* 
grandezza  della  fabbrica  oftenta  l’animo  del  fondatore,  e lo  fplendore  ^ 
della  pallata  magnificenza.  Refo  f Monaco  Faroaldo, &:  abdicato  in-» 
confeguenza  dai  gouerno  ancho  VoIchila,prefe  il  Ducato  vacante  Tra- 
fimondo  3.  fenz’alcuna  pontradittionc.  L’ingreflo  di  lui  liero  nel  pri- 
miero loro  impeto  à coloro, che  Ceco  haueano  cofpirato  , riempì  di  va- 
rio timore  tutto  il  refto  de  i fuddici . Percioche  quelli  fotte  vn  Prin- 
cipe fatto  da  loro  fi  prometteuano  ogni  licenza,  e nó  credeano  di  poter 
eflcr  gouernati  Te  non  precariaméte,eflendo  per  l’ordinario  in  mano  di 
chi  può  dar  gli  Staci  il  poter  leuarli.  Ma  i pochi,che  piu  torto  hauean<> 
adherito  al  Pad  re, non  potean  far  di  non  fofpettame  dal  feruido  gioui- 
ne  odio, e rifcntimenco,e  graltri,che  per  niuna  parte  fi  erano  moftrati  9 
oltre  al  Tofpctto  di  efTerfi  relì  diffidenti  per  Io  fieffo  cafo,chc  non  fi  era- 
no dichiarati  partegiani,tencano  per  certo  di  douer  TofFrir  vn  violento 
& intollcrabil  gouerno, qual  poteua  afpettarfi  da  vn’ingegno  al  lor  cre- 
dere poco  meno,che  parricida,  f CefTarono  però  in  breue  quelli  mo-  $ 
ci  nc  gl’anìmi  di  tutti;  percioche  Trafimondo  per  abolire  il  romor  della 
paterna  efpu!fionc,fi  hauea  firtb  in  penfiero  di  operare  in  tal  guifa,  che 
la  virtù  ne  toglierti:  ogni  ricordo,  ò che  almen  ne  refialfe  la  trifta  fama 
Aferiore  alla  gloria.  A quella  nondimeno  fi  riputaua  hauer  preclufa— * 
9jgm  firada/finchc  non  riftorafie  almeno  io  parte  la  perdita  delle  due-* 
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■Cittìhftifta  dal  Padre;  Poiché,  eflfendofi  egli  (ollciiaco  con  occasione  di 
<piella,rtimaua,e  non  lènza  ragione , che  mentre  non  ne  hanefie  procu- 
rato con  rutto  il  Tiro  potere  alcun  rifprcimento,harebbe  il  mondo  attri- 
buita la  Cua  attiene  à violenta  cupidigia  di  dominare,e  non  allo  2elo  di 
migliorar  le  cofe,e  di  foflcncar  la  riputation  del  Ducato,  ch‘era  (tallii 
prererto  de  Tuoi  moriui.  La  ondejbencht  quanto  alia  Città  di  Clafi't— » 
hauefie  porto  1 animo  in  pace, per  riputarla  difficilifiìma  i racquirtarfi,e 
racquirtata  imponìbile  à ritenerli , tutrauia  , quanto  à quella  di  Narni, 
tra  riloluro  d’impicgarui  ogni  sforzo  per  rihauerla,  ancorché  teneffo» 
per  certo, che  gl  1 ne  douerte  feguir  rompimento  Con  Io  ftelfo  Rè  . Per 
Ja  qual  co fà,c  perche  inuero  Limprefà  in  Ce  medefima  non  era  men,  che 
tnalagcuolc,foffriua  con  dilfimulatione  la  tardanza  del  tempo , Cerna  la- 
rdarli trafportar  immaturamente  da  alcun  impeto  di  difiderio,ò  di  fde- 
gno,e  con  valerli  dell’indugio  per  afpettare  alcuna  opportunità  di  mo- 
ftcrli  con  fuo  vantnggio,e  profitto.  Quella  non  li  offerì  si  prelio  , che _> 

6 non  paflalTero  alcuni  anni,  f Nel  corSo  però  decitali  ertendo  la  foiu» 
dimora,e  refidenza  ordinaria, come  de  ì Duchi  (uoi  predecelfori , in—» 

Spole  ti,  4*  ninna  tralafciana  di  quelle  cole,  che  potertero  conciliargli  4*  Lete.  C»* 
Iareuercnza^  rtima,così  deTuddifi,come  anco  deflranieri-  Era  masni- 
ficoje  Iibcrale,c  rnafsimamente  verfo  le  cofe  appartenenti  alla  pietà,  ^ 
reìi^nt;  All  Augumento  delle  quali , oltre  alla  propria  inclinatione  , 
rindrauarto  inficme  acutiflìmi  liimoli  della  gloria.  Capendo,  non  poterli 
ih  altra  co  fa  efercirar  la  beneficenza  con  lódisfattione  , 8c  appliufo  più 
miocrCàlc  • La  onde,  lianeodo  ampiamente  riparata,  & accresciuta  di  An . Xpt . 
ricca  dorè  la  Chit  la  di  S-GefuJio  ne’Sabini,oire  il  Corpo  del  medefinio 


724. 

5*  l^tuD» 


Saito  era  riporto,!  anno  diChrifio  724-nc  fe  liberal  concelTione  al  Xio- 
nartero  di  ••-Maria  di  Acuriano,ò  Farfenfc,  5*  ch’era  già  rtato  dal  Duca 
Fa roaldo  Ilio  padre  rtrtauràro  SortetaUa  àco  ndf  apparéza  egregiaméte 
Ja  di  nità,cósì  nel  cafro*  Splendor  della  Cortese  Miniflrbe  del  rerto, 
irndc  fu ol  nafeer  I amiratione,  e 1 ri/petto  df’PopoIi,mà  etiandio  nella 
irragmficenza  de  titoli, che  furono  quelli  di  OIoriofb>e  Ibmmo  Duca—»  >• 
ritenuti  Tempre  da  i Duchi  di  Spoìeti , come  loro  propri/ » e particola- 
ri,' Nel  che  non  ofcurartience  dalia  adimehder  la  Aia  piurenfione  dr  6.  Lete.  E, 
■ón  riconofcer  maggk>ranzà,ò  foaranità,  mà  di  cenere  il  iVcato  con  ’ 

7 aifttoricà  di  arto  luto,  & independen  ce  dominio,  f Mà  turbate  nnalmé- 
te  le  cole  dairempierà  di  Leone  Ifaurico,ehe  per  q nello  tempo  rcnen* 
rimpcrio  G re  co,o#e  ritòrto  oppo^uniflima  occafione  à Trafimondo  di 
mandare  a<t  effetto  noti  Tolafrtente  Tenza  dcfrimenro.rnà  con  profitto  de 
piiblici  infertili, quel, che  già  lungamente  mediraua-  Percioche,enfratO'  Atl+  Xptl 
già  1 anno  jz6.  Sedotto  Leone  non  men  dalla  propria  mahiagirà,che  da 
qTitlfìi  di  alcuni  Giudei  Tempre  nemici  perfidissimi  della  Chrirtianau  7*^* 
reUg  fon  e,  promulgò  vn’Edirto  molto  empio, nel  quale  Teucramente  pro- 
hibioa  fa  venerationc  delle  Sacre  I magmi,  c comandana,cho  fodero  irw 
ogni  luogo  dirtrutee*  cancellate,  & abilito  rancico  loro  vio  da  tutti  t 
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Tempij.  Per  la  qual  col3,efTendo  flato  congregato  vn  Concilio’in  Ro^ 
ma  da  Gregorio  fecondo  ali’hor  Papa  t e feguitane  la  condennation  di 
I.eoneiC  del  fuo  errore,nè  celiando, egli  però  d' impcruerfar  più  acer- 
bamente contro  la  rcIigione,e  contro  il  Ponteficc,«e  fepuì  , che  non-» 
fidamente  1 Popoli  d’Italia  foggerti  all’  Imperio  fe  gli  Allenarono  có- 
trojcome  à fcomunicato.fc  heretico,mà  il  Rè  medefimo  de’  Longobar- 
di Luirprando,che  ncll'occalìone  di  ClaflTe  occupata  dal  Duca  Faroal- 
dojcome  di  fopra  fu  dctto,fì  era  moftraro  così  inclinato  alle  parti  dell’ 
£farchato,conuirato  allhor  dalla  noiità,ò  {limolato  da  zelo,  fi  moflie  có 
grande  sforzo  di  gente  contro  Rauenna;  e prefa  Clafse.che  pochi  anni» 
prima  hauca  fatta  Iafciare  al  noflro  Duca»  e diflrutrala,prcfc  anco  la—» 
flefsa  Rauenua,benche  poi  quali  fubito  gli  fofse  ritolta  . 7.  Veduta  f 8 
dunque  Trafimondo  sì  fatta  opportunità>s'inuiò  fubito  con  fua  hofle-» 
alla  volta  di  Narni  con  rifoIuMone>per  quanto  parue  > lontana  da  ogni 
prcfentanco  pericolo;  Percioche  niuna  ragion  lafciaua  dubitare  » ch’il 
Re  Luitprando  fofse  per  fargli  contratto, mentr’egli  flefso  infeflaua— » 
allhora  l’Efarchatoje  delle  fole  forze  dell'Efarcho  poco  temute  in  ogni 
tempo  da’noftri  Duchi,parea,chfin  quella  ftagione  per  la  folleuatione-» 
già  detta  de’Popo!i»niuna»ò  certo  molto  minore  ftima  douefse  farli. 

Nel  cammino  non  trouò  impedimento,nè  poteua  trouarlo»con  ciò  fofi- 
fesche  tutto  il  paefe  fi  amezo  con  le  flefse  Città  di  Riete,e  di  Tenuti- 
la giurisdittione  del  Ducato  folse  foggetto.  8.  Giunto  à Narni  f tro-  9 
uò  la  Città  fprouitta  quali  affatto  di  ogni  difefa,  e quanto  alienata  con 
gl  auimi  dcIPempietà  delRImperadore,  altrettanto  apparecchiata  alla-* 
foggettionc  di  qualunque  altro-La  onde»ricntraroui  fenza  difficoltà  che 
fofse  di  alcun  momento,vi  pofe  buon'  ordine  per  ritenerla  fenza  peri- 
colo. 9.  Indi  f animato  dal  buon  fuccefso  fi  trasferì  con  le  fue  gentil® 
verfo  Gallcfc,Città  polla  di  là  dal  Teucre,mà  però  così  aggiaccate  à 
confini  della  Sabina»onde  il  Ducato  di  Spoleti  per  lungo  tratto  fi  di- 
ftendtU3,chc  ne  folca  per  fuo  conto  il  Ducato  Romano  elfer  di  conti- 
nuo infettato, & opprcfTo  da  quel  di  Spoleti;  r.  E perche  non  vi  fi  tro- 
uò ne  maggior  d 1 le  fa, 11  è miglior  difpofitiona  in  fauor  dell’Imperio  > di 
quella,che  fi  era  incontrata  in  Narni, cadde  parimente  Gallefe  con  al- 
trettanta facilità  in  poter  di  Trafimondo,  2.  il  quale,  la fc iato  anco  in 
«fla  Città  il  necelfario  prelìdio, fc  ne  ritornò  per  allhora  à Spoleti,  dif* 
pollo  non  fidamente  à difendere  i detti  acquifli  contro  ogni  pretenfio- 
ne,c  motiuo  di  chi  fi  folle, mà  con  ptnfiero  ancora  di  altri  progreflì,  fe- 
condo ch’il  rempo,c  l’opportunità  hauefle  portato,  f Teneua  il  Duca-ZX 
to  Romano,  che  confifleua  nella  Città  di  Roma , & in  alcune  altre  à 
quella  appartenenti,  Mauritio  Spathario  imperiale,mandato  da  Coflan- 
tinopoli,  3-  il  quale  , benché  hauefle  fentito  acerbamente  la  perdita—» 
di  due  luoghi  si  principali,  era  però  forzato  à diffimulare  , Mentendoli 
con  poche  forze  per  l'auerfione  ^ Sudditi  dallTmpcrio,  e non  potendo 
per  la  raedefima  far  gran  fondamento  in  quelle  deji’ifarchaco.  Mà  pcr^ 
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Sic  tutta  la  folienatione  vcniua,  quantunque  à torto,  attribuita  al  Po»» 
teficeGrcgOrio, perniò  il  imluagio  Greco , che  con  la  morte  di  eflò  rt i 
dotti  i popoli  aU’oflequiojSf  ali’obedienzi , fi  farcbbono  facilmente  ri» 
farciti  i danni,  e ricuperate  le  due  Città  colte  da  Trafimondo . f Per 
la  qual  cofa,  hauendo  cofpirato  controlavita  del  Santo  Papa,  Bafiliar 
Duca,Giordano  Chartulario  , e Giouanni  Suddiacono  , efl'o  Maurttio 
ancora, non  fenza  voler  deH’Impcradore  , fi  fè  partecipe  dell'  empiaJP 
congiura.  Alla  qualc,mcntre  per  effettuarla  fi  Itana  attendendo  il  tetn- 
po'opportuno,  fi  aggiunfc  anco  Paolo  Patmio,ch’era  fiato  vltimaméto 
Inandato  Efarcho  in  Italia  * Non  rittfci  però  à Maurieio  il  penfiero  co- 
me crcdea;  Anzi  più  rollo  dallo  federato  configlio  vennero  migliorate 
non  poco  le  cofe  di  Trafimondo,  Poichc,fcoperta  la  detta  cofpirationc* 
benché  ne  reftaflero  vccifi  à furor  di  popolo  Giordano,e  Giouanni,«_j* 
ne  folle  Bafilio  coftretto  à farli  Monaco,  il  Pjpa  nondimeno  afflitto  da 
così  fieri  raotiui , e nello  flelTo  tempo  angu ftiato  da  Leone  con  Telili» 
dc’fuoi  Legati  mandatigli  per  ridurlo  all'  vnione  della  Chiefa  Catholi* 
ca,ò  non  potè  applicar  l’animo  à riunire  i popoli  contro  Trafimondo» 
ò certamente  non  volle  , filmando  prudente  rilblurionc  tenerli  più  co* 
fio  amico,  che  prouocarfi  contro  vn  Principe  cosi  vicino, e poderofo»  e 
d?  cui  folo  poteua  fperar  follieuo,&  aiuto  nelle  opprellioni,  che  ratta- 
uia  gli  foprallauano.  f Et  in  vero,nè  il  Papa  s’ingannò  nel  bifogno^ié 
Trafimondo  lafciò,che  reflafle  difraudaro  dalla  fperanza  ; Poiché  • ba- 
ttendo veduto  l’Efarcho  Paolo, non  elfcrglt  ben  fuccedute  l’inlidie  tele 
i Gregorio, lì  armò  contro  il  medefimo  con  manifefia  forza  per  torglt 
la  vita,ò  la  fede.  Et  era  à quello  ftelfi»  effetto  fiato  mandato  da  Coftan- 
tinopo li  vn’  altro  Spathario  con  cfprcfle  commifiioni  per  Io  federar# 
misfatto, e di  doucre  in  quello  prellare  ogni  afiiflenza  all’  Efarcho . Il 
pretelle,  có  che  la  maluagirà  fi  ricopriua,era,ch’il  Papa  impedifie  l'itn- 
pofitione  de' tributi  alla  Prouincia  (oggetti  all’Imperio  > mà  in  verità 
prerendeua  Leone  la  morte, ò depofitione  di  Gregorio  per  poter,  come 
£ perfuadetia , abbatter  tanto  più  facilmente  le  Sacre  I magmi,  alla  di* 
ilrutcion  delle  quali  venitta  incitato  nó  meno  dall'odio  della  religione» 
che  dalla  cupidigia  di  conuerrir  nel  Tuo  erario  le  ricche  fuppelletrili 
delle  Chiefc,alle  quali  auidamente  anhclaua , e principalmente  i facri 
vali,  e gl’altri  ifiriimenti  pretiofi  delle  medefime  lòtto  colore,  che  del- 
le dette  Imagini  folfcro  adorni . Ricatto  dunque  l’Efarcho  il  nuou'  or- 
dine per  l'opprefiìone  del  Pontefice,  fi  accinfe  folleciramcnce  all’efccu- 
tione,  E pollo  infieme  quel  maggior  numero  di  gcri,che  dalI’Elàrcat# 
potè  fedurre,con  elle, e con  parte  delle  foldatefchc  ordinarie  venne  à 
formare  vn  buon  corpo  di  Efcrciro,fc  inuiollo  fpeditamente  alla  volta 
di  Roma  fotto  il  comando  del  già  detto  Spathario,  e con  or d/nc  rifalli* 

W di  prendere  il  Papa,&:  imprigionarlo,onde  farebbe  poi  feguica  iena* 
alcur.  dubbio  vnajagrimafcilc  firage  delle  facracc  Imagini , contro  Ic^j 
•I^’ilixiapria.'ip.'tr.crtjp  indnzrcta  flirta  b macchina  . f Era  la  mafia 
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ncecfariamente  pa!efc,nè  rintentione  era  occulta:  Onde  a!  roaior,dk£ 

»fe  nc  fparfe,poila  Roma  fofi'opra,ne  redo  Gregorio  inuolto  in  grauilsi- 
•ine  angulìie,  i Romani  con  poche  forze,c  cimorofi  ancor*  efli  per  l’op- 
prcflion  di  Caiilio,  e de’complici,  l'empietà  dc’Greci  implacabile,  l’v- 
nir  contro  quelli  i popoli  folleuati  non  folamente  imponìbile  in  cosi 
grande  Grettezza  di  tempo  , ma  riputato  inficine  dal  buon  Pontefice.*» 
poco  conforme  al  fuo  vficio>&  incerto  ogn’altro  fctfldio. Diliberò  non- 
dimeno di  ricorrere  al  Duca  di  Spoleti,  da  cui  credeua  poter  riceuer 
ibccorlo  valido  per  la  potenza  al  paro  di  molti, e più  d oga* altro  per  la 
vicinanza  opportuno, fpcrando  infieme,che  non  auuencurerebbe  liilaa- 
ne  fenza  profitto  a pp  re  fio  vn  Principe  di  grande  animo,e  gran  valore,  e 
che  tatuerebbe  facilmente  abbracciata  l’impre fa  no^mcn  per  le  con- 
uenienze  de’fuoi  proprij  intcreJlì,  che  per  lo  zelo  della  publica  caufa.f  ij 
Non  bi/ognarono  molti, nè  graui  (limoli  con  Trafimondo  4 perche-» 
fi  accingere  alla  difefi  dell  aftìitto  Ponceficejpercioche  di  (pirito  natu- 
ralmente gnerriero  (èntiuafi  anco  gagliardamente  incitane  dall’  onta—» 
della  rcIigione,c  dall'indegnità  dcll’infolenza  à riprimer  f audacia,e  gli 
sforzi  di  coloro,chc  l’intcntauano.  E perche  teneua  per  fernjo  , eh’  in- 
fd lo  il  Rè  Luitprando  à Tuoi  progredì,  c bramofo  dèiralfoIu;a  tiranni- 
de di  tutta  Italia  fote  per  mouerfi  vn  giorno  à tentar  la  iìia  oppref- 
fione , (lì malia  inficme  prudente  configlio  vnirfi  cò  Romani , c cò’l 
Papa  , &r  obligarli  cò  l prefente  beneficio  à non  abandonar  le  fuc  parti 
in  qualunque  occorrenza.  Vdico  dunque  il  bifogno  i vm  le  fuc genti 
con  inctedibil  celerità,  e con  la  medefima  le  condufsc  fila  volta  di 
Poma  prima  che  quelle  dell’Efarcharo  pa(Tatero,per  tr<  n:r  Ipoo  i palli 
più  da  vicino  , e per  eter  più  profilino  alia  difefa  . f Lo  fé  ;uì  nu-i$ 
roerolà,  c gagliarda  mano  de  Tuoi  Spoletini  con  animi  fommamente  lie* 
ri  , non  che  ficuri,  & intrepidi  , fi  come  quelli , i quali  fidauano  il 
buon’efito  delle  loro  armi  alla  gitifiitia  della  calda,  Se  prefu  mettano 
«derta  vittoria  dalla  fola  cagion  del  combattere  . Alla  mo/Ta  delle  genti 
del  Diletto  fi  modero  parimente  i Longobardi  della  Tofcana  con  la 
liete  animo  di  (occorrere  il  Ponrefice,3f  rlprefo  animo,medianti  qiielH 
loccorifi,  i Romani  vici  rono  ancor  efiì  nc)  maggior  numero,  che  potè*» 
reno.  Trafimondo  f pofe  fua  Hofic  al  Ponte  Salano,  ch’olfrc  ad  effe r,j 
dalla  (iia  banda,  era  inficine  il  tranfiro  de  nemici  più  verifimrle,  e moni 
qutl  pate  con  gagliardo  prefidio  . Quei  di  Tofcana  occnparcno  allin* 
Contro  dalla  lor  parte  il  Ponte  Miluio  , e i Romani  fi  difpofero  in  altri 
Iifoghi  opportuni , dandoli  da  tutti  in  fu  ratinilo  per  eter  pronti  onc  il 
nemico  fi  fote  prima  moflrato.  Ma  non  per  tanto  ccteuui’Efarco  di 
far’auanzar  rnteama  le  fee  genti  con  animo  , per  le  preparate  rrfiftenie, 
piu  peruerfo  di  priina  > ma  non  già  meno  audace  . Et  era  l’ordine  di 
romper  per  ogni  intoppo,  e di  aprirli  la  tfrada  per  forza  d’armi  contro 
qualunque  contrailo,  f Comandati?  quelle  genti,  cerne  dicemmo,  ili# 
autmo  Spaccarlo  , appi  e fio  al  quale  non  biiogoaua  altro  fperot%e  per 
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eperare  in  quello  fatto  rifolutamente , e con  impeto»  che  Pefler  venuto 
da  Coftantinopoli  à tal’cffcteo  rainillro  » Se  efetutor  principale  del  re* 
gio  comandamento.  Pur  ttirtauia,obligato  dallo  fleflò  rifpetto  à non-/ 
proceder  con  precipitio»e  temerità,hauea  ferirò  i!  cimino  alquanto  pifc 
lungo, e dilficilc,mà  à fno  parer  piu  ficuro.  Onde,Iafciata  la  Tofcan»-*, 
e la  llrada  Flaminia  per  tenerli  lontano  al  polfibile  da  luoghi , ne'qualr 
facilmente  poteano  vnirli  i Longobardi  della  detta  Prouincia  del  Dm* 
caro  , si  era  con  lungo  giro  condotto  fa!uo  nella  Via  Salaria  con  tutto 
l’efercito  , tnà  non  già  cosi  prefio,  che  non  hauefTcro  i noftri  prima-* 
*?occuparo  il  Ponte, come  habbiam  detto,  f E già  veniua  ap  prò  ili  man  dosi 
preparato  à dar  con  impeto  nel  nemico, & à foftencreogni  incontro  . I 
noftri  dall’altra  banda  ambitiosi,che  fotfe  toccata  loro  queiranMcnttira* 
e bramando  di  lauarsi  quanto  prima  le  mani  neM’empio  lingue  de  i fee* 
lerati  parricidi , non  porean  ritenersi  dentro  le  monirioni  fabbricato 
per  impedir  quel  transito,  mà  domandauano  illantcmenree  (Ter  códotti 
inconrro  à gl’auuerfarij,  che  già  cominciauano  in  diuerfe  fqnadre  del* 
la  loro  vanguardia  ad  apparire.  Il  Duca, prendendo  dall’animo  de’fuot 
certo  prefàgio  di  felice  fucccfTo,non  mancò  al  lor  disiderio,mà  Iafciatc 
la  accettarla  guarnigione  per  la  sicurezza  de’già  detti  ripari  , vfc»  co’f 
retto  dell’Efercito  in  campagna  aperta  per  ricenere  il  nemico  , atten- 
dendo il  filo  arritio  con  gran  coraggio.  Di  che  auuertito  il  Greco  Ca- 
pitano riftrinfc  le  fue  fqnadre, e fpingendole  in  ordinanza  per  la  batta, 
glia,  poiché  fu  cò’I  fuo  Campo  à fronte  de!  noftro  , incominciò  ad  ani- 
mare i fiioi  con  parole  piene  di  alterigia,e  di  difpregio  di  turto  il  mon- 
do^ veramente  proprie  della  fuperba  natione.  Andaflero  antmofamen- 
te  ; tcnelfero  per  fermo  f che  fattàlire  , e’1  rompere  il  nemico  farebbe 
Uaro  vna  cofa  medefima  ; fi  ram  menta  fiero-,  che  non  haueano  incontra 
fe  non  vnaànolrirudine , o piu  tofto  mittura  di  gente  non  latina  del  tut- 
to, ne  del  tutto  barbara,  e per  confcguenza  ne  per  valor  formidabile, ue 
per  ferocia  ; Hauer  ciafcuno  nella  punta  della  fua  fpada  la  propria  for- 
tuna ; Non  ettere  altro  fra  le  lor  mani,  e grampi  tefori  di  Roma , che’! 
Ponte  Salario  ; RompefTero  valorofi  l’intoppo , ch’il  Duca  Spoletino 
conrro  l’Efarcho,  contro  il  Rè  , contro  Celare  hauetia  ofato  fraporui  ; 
Niuna  imprefa  hauer  hauto  giamai  ne  fatica  minore , ne  maggior  pre- 
mio , o men  pronto*  Alla  gloria  dell’hatier  vinto  effere  apparecchiata 
non  vide  accefiione,la  cetra  preda  delle  Romane  ricchezze;  Etter  quel- 
le loro  in  gran  parte  > fe  follerò  huomini.  Non  mancaua  Trafimondo 
dall’altra  parte  di  aggiungere  animo  à i fuoi,fcorrendo  per  ogui  banda, 
e ricordando  à ciafcuno  il  fuo  debito, e la  neceffità  di  adempirlo,  men- 
tre dal  Cielo  erano  coflituiti  difenfori  della  publica  caufa.  Et  è fama  , 
che  nello  fleffo  procinto  della  battaglia  pollo  nel  mezo  del  fuo  Efercito 
efortafle  la  moltitudine  ben’anco  per  fe  fletta  animoù  con  quelli  detti. 
Haucrei  quali  vergogna,  o valorofi  Soldatini  condurui  contro  vn’efcr- 
cico  di  ladroni  a qual  e quello  c'hoggi  la  fortuna  ci  hà  pollo  à fronte  , 
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«’io  non  fàpeflì, che  la  diuina  giultiria  vi  hà  fcdti  fra  rutti  gl’altri  poà 
poli  per  galligo  dclg’cmpi , e per  tninillri  di  meritata  vendetta  contro 
coloro,  che  calpeftando  ogni  humana,c  diuina  ragione,  fé  nc  vanno  ho« 
ra  con  ficrilcga  rabbia  all’inuafione  di  Roma  per  depredare  i Tuoi 
T«mpij,  profanare  i mifterij,diftrugger  l'imagim  facrofante,  e per  con- 
■dur,  come  in  trionfo,  nel  fuo  Sommo  Vicario  Chrillo  cactiuo.  Sò,  ch’il 
medelimo  llimolo  accende  gl'animi  voftri  à bramar  con  ardore  quella 
giornata  ;&  io  volentieri  ve  la  concedo,  perche,  quantunque  il  nemico 
lia  indegno  del  volèro  valore,  n’c  però  ben  degna  la  cauli-  Difendetela 
con  quel  coraggio,  che  ne  fembianti  io  vi  feorgo  , E ricordarcui,  ch'ili 
vna  imprefa  bora  cntriamo,onde  fiam  certi  , che  non  potremo  vfeir  Ce 
®on  con  trionfo.  Trionferemo  nel  Cielo,  fe  pur  farà  voler  di  la  sii, che 
J>er  fua  difefa  cadiamo,  ma,  leggendo  à voi  la  virtoria  fcritta  nel  volto» 
<la  fconficta  à nemici,fpcro,che  trionfanti  ne  vedrà  prima  la  terra.  Di» 
pende  da  quella  giornata  vu  momento  fi  grande  delle  publichc  cofe,che 
Jliuna  nationc  potrà  tacerne  l’cuento,  buono, ò finillro,  niuna  età  potrà 
Jnandarlo  in  oblmione.  Sarà  per  tanto  la  virtoria  , o la  perdita  narrata 
da  tut|te  le  lingue  , ricordata  da  rutti  i fccoli  , E non  clfcudo  hoggi  per 
confcguentc  fra  vn  fommo  bialimo  , & vna  fomma  gloria  alcun  mezo» 
già,  vcdcpio  come  debbiam  diportarci,  c qual  pena  alla  viltà,  qual  pre- 
dio alla  virtù  fia  ripollo.  Ma  perche  dcbb’io  rammentar  cofe  finii! re 
doue  con  tanto  valore  concorre  tane’  alta  neccilità  di  moflrarlo? 
I^auetc,ò  Soldati,  in  vollra  mano  tutto,  quanto  egli  è grande-# 
il  Romano  Pontefice  ; in  voi  1 là  , che  l’auttorità  di  lui  non  Ca_» 
vjlipefa  , conculcata  la  mae/là,  abbatto»  la  fedcjÌL  voi,  che  Pietro  nà 
fu  di  nuouo  incarcerato  da  Hcrode  ; in  voi , che  Ccfarc  contento  de 
fuo  non  vfurpi  Tiranno  quel,cb'c  di  Dio.  Debbano  tutti  i Popoli  alle 
voflro  Ipadc  il  non  vedere  arfc,c  mandate  in  pezzi  l’imagini  diChrillo» 
e dc’fuoi  Santi.  Nè  la  fpcranza,che  ili  ciò  fopra  voi  ha  tutto  il  mondo 
fondata  vi  co/lerà  molto  fjnguc;  Pcrcioche  quelle  fchicrc,c’haucte  in- 
c©utro,benche  di  gente  Greca,ion  fon  già  f’antiebe  falangi  di  AlelTan- 
<lro,mà  vna  mpltitudinc  ftnza  difciplina,e  finz  animo  di  quella  à noflri 
tempi  vii  natione,c  degenere, che  auucrza  ad  vn  otio  infingardo  appena 
foflien  l'armijcon  le  quali  prefumc  fame  contrailo  : Le  mani  di  pochi 
Italiani  vi  faran  guerra;  c qjie’pochi  tirati  all  armi  dali’  auidità  del  ru- 
bare più  toflo,che  della  gloria  al  primiero  vibrar  delle  rollre  fpade  vi 
«celeranno  il  campo  come  codardi.  Iteanimofi  per  rattcrrate  squadre 
della  vii  gentc,e  calpellate  co’ piedi  vincitori  , chi  nc  veniua  per  calpe- 
#ar  co’fiioi  flmagini  Ucfie  del  vero  Dio;Irc,c’hauete  vmto-fSi  attaccda© 
la  battaglia  con  grand‘animo,e  molto  sforzo  dall’vn*  parte,  e dall'altra:  . 
l’Eferciro  Imperiale  flitnolato  dal  dilpetro  di  yederfi  quali  rapir  dalle  _ 
Alani  vna  ricchilfima  preda,combatrtca  con  rabbia  più  tollo,  che  eon_# 
Valore.  Il  no(5ro  animato  dalla  cagione  per  la  qual  combatteua,  e dalia 
fatimi  del  pio  |iio  Pxicfift  adempii»  futi i«a««itc  il  fuo  dcbito.$c*  . 
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, pii  per  finto  la  giornata  fieriiTima:I  nemici  bramoii  di  romper  l'into{>- 
polche  ad  vna  gran  fortuna  parea  loriche  facefle  contrailo, fermano  Co- 
pra i no/lri  con  impctuofo  furore;  Que/ti  all'incontro  rifoluti  di  con- 
tender  quel  paiTo,ò  di  i ertami  morti, non  pur  rifiileano  animo  fi , mà  ri* 
fofpingcan  gl’auuerfarij  con  tanto  vigore,che  anzi  partano  apportare-* 
efli  la  guerra, che  fortenerla  . Si  fparfc  per  ciò  da  principio  molto  fan* 
gue  d'ambe  le  parti.  Mà  foprafatti  i Nemici  dalla  forza  de  noilri , «-» 
cominciando  à poco  à poco  à piegare, corniciò  inficine  da  quella  banda 
il  .danno  maggiore.  Sofleneuano  nulladimeno  gagliardamente  l'impeto 
della  battaglia  i più  valorose  con  l’efempio  loro  procurauano  animarli 
ancor  gl’altri;&  era  à molti  di  non  leggiero  /limolo  il  penfare,chela_» 
fccltragginc,la  qual  nella  vittoria  farebbe  /lata  taluolta  riputata  vaio- 
renella  (confìtta  farebbe  comparfa  qual'era.  Non  fi  flancaua  però,mà 
più  toilo  crefcea  nella  rifiilenza  la  ferocia  de'noflri  ; i quali, incalzando 
i già  porti  in  disordine,.^  abbattendo  quei, che  mortrauan  faccia,  pofe- 
ro  aliine  in  rotta  tutto  l’Efcrciro  nimico  fenza  fperanza  di  poter  ripa- 
rarfi.  Fermano  fenza  pietà  le  fpalle  de’fugitini, /limando  facrilcgio  l’v- 
far  clemenza  à facrilegi:  fi  inuolti  nella  niedefima  caccia  co’fcnti  anco 
< fani,frà  l'ango/cie  della  comun  confufione,c  del  proprio  fpaucnto,per 
«oppa  fretta  factan  la  fuga  più  tarda-  Trafimondo  veduto  in  volta  jl 
nemico, e bramofo  di  coronar  quella  giornata  con  vna  iconfitra  non  cosi 
rollo  da  ripararii,fpingcua  i Tuoi  tuttauia  in  feguimento  de  i vinti  > ani- 
mandoli à non  perdonare  ad  alcuno, e che,fe  haacan  fino  à qucllhora  có- 
batruto  per  vinccre,dona/fcro  il  poco,che  rc/laua  della  fatica  alla  ven-  . , . 
detta  dell' inten tara  fceler'aggine,&  al  gailigo  <lc  gl'empi;e  non  cc/sò  fio 
• ch'empito  ogni  co/a  di  ilrage,c  veduto  l'Efercito  nemico  dtl  tutto  dis- 
fatto,non  fi  fù  pienamente  a/licurato  della  vittoria.  Fù  riedito  in  Spo- 
leti  inficmc  con  l’Efercito  vincitore  con  queU'applaufo,  e trionfo , che 
meritaua  vn  fatto  si  g!oriofo,e  di  profitto  sì  grande  à tutta  la  chnlliana 
2xrepublica.  f Mà  venne  quell’ailegrczza  temperata  alla  nortra  Città  có 
alcun  ramarico  cagionato  da  domertico  lutto  * Pcrcioche  quello  Anno 
medefimo  725.  rrapafsò  all’ altra  vita  il  buon  Duca  Faroaldo  5.  padre  f.LctC>£yf 
di  Trafimondo  con  non  poco  difpiaccrc  di  tutjo  il  Popolo  già  ben  con-, 
fapcuoie  della  fua  molta  virtù.  Egli  mori  con  opinione  di  fatuità  nc! 
fuo  Monarrtcro  di  FerenriJ!o,dopo,che  per  lo  fpario  di  otto  anni  era_» 
vilfuto  in  quello  còp  ha!nro,e  difciplma  di  Monaco-  E fu  il  Corpo  di 
Iui,fe  non  con  la  pompa  couuenicnre  alla  Dignità, c-hauea  foJlennta  , al- 
meno con  la  maggior^, clic  comicni/Te  al  fuo  rtetoMonartico  fepolto  nel- 
la Chie/a  di  S.Pictro  dd  Monartero  medefimo  in  vna  grande  Arca  di 
macignojoprra  di  caci  rempi^iella  quale  tuttauia  ficonfcruacon  gran 
^ivencratioile  de  popoli  conuicini.  f La  fama  della  narrata  vittoria  ri- 
portata da  i no/lri  contro  i mociiii  di  Leone, e de'  funi  fi  fparfe  con  ce- 
lebre grido  per  torte  le  nationi  del  Chrifiiancfirao,  ficomc  à tutte  viri- 
ne falmcr.ee  appartenga.  1 Romani*  contro  i qual*  le  armi , e le  forza 
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ncmichterano  principalmente  indirizzate,  ne  fecero  gran  fefra,St  alle- 
grezza; e il  Papa  dopo  le  domite  grafie  datene  à Dio,  ne  refe  ancor*—» 
molte  al  Duca  Trafimondo,reftando  con  animo  ferfo  di  lui  ortiraamé* 
te  difpofro  per  adoperarli  in  fuo  beneficio  con  tutta  la  fua  forza, & aut" 
toritì  in  qualunque  bifogno.  f Mi,perucmito  in  Coftantinopoli  lcaa-2$ 
nife  della  finifrramenre  tentata  imprefa,n’ai  fc  Plmperadore  di  accrbif- 
fimo  sdcgno,recnndofi  ad  onta  il  non  efiergli  ftato  permeilo  di  fare  in- 
giuria. La  onde  con  animo  piu  che  mai  imperuerfato»  la  guerra  contri 
gI<huotnini  infelicemente  tentata  foltamente  riuolcò  contro  Dio:  Per- 
cioche  Io  ftefTo  Editto,che  hauea  già  promulgato  nelle  parti  di  Leuàte» 
fece  publicar  parimente  nelle  Prouincic  di  Ponente,  vietando  fott® 
gratiifsime  pene  il  ritener  nelle  Chiefe  le  Imagini  di  Dio,  ò di  aIcuo~« 
Angelo, ò Santo,  & offerendo  al  Papa  di  riceuerlo  in  grafia  qualunque 
volta  fi  foffe  difpofeo  di  acquetarli  à tal’ordine.  Mà  egli  armatoli  di  va- 
lore contro  Tempia  nouifà,fcomunicaro  TEfarcho  , che  hauea  fatto  pu- 
Micar  quelTEditto^mmonì  con  fue  lettere  i fedeli  à non  contaminarli 
nella  noucllamente  fufeitata  hcrelia-  L’Editto  cagionò  ne  i Popoli  d’I- 
ralia  fi  gran  commotionc,che  cofpirati  tutti  à depor  Leone  dall*  Impe- 
rio,e  coftitttire  vn  altro  in  fuo  luogo  , appena  ne  poterono  efler  rimofli 
dalla  moderatone  del  buon  Pontefice  Gregorio  : Era  però  la  conten- 
tione  maggior,  che  altroue  neH’Efarchato,doue  diuifi  i popoli  parte  in 
fauore, parte  contro  gPImperiali , ruppero  alfine  in  aperta  fedicione^  » 
nella  quale  TEfarcho  Paolo  con  meritata  morte  diede  le  debite  pene—» 
della  fua  poca  pietà.  Ma  f non  per  tanro  fi  ritiraua  vn  palfo  Leon  £->24 
da  i Tuoi  peruerfi  penfieri;  Anzi,enrrato  già  l’Anno  di  Chrifto  72  7-mà- 
dò  in  Italia  Eutichio  Eunuco  Patritio  per  nuouo  Efarcho  ò.  con  ordi- 
ne di  adempir  con  la  morte  del  Pontefice  quel  tanto,che  à Paolo , & à 
gli  altri  di  fopra  nominati  non  era  potuto  riufetre-  Eutichio  giunto  in 
Napoli  mandò  vn  fuo  miniftro  inRoma  con  fegrete  commiflioni  di  vc- 
cidere  il  Papa  con  i principali  della  Città.  Non  piacque  però  à Dio  » 
che  Io  federato  configlio  reftalTe  occulto.  La  onde, venuti  i Romani  in 
cognitione  della  cruddifiìma  trama  , fi  folleu a rono  contro  il  Miniftro 
delTEfarcho  con  sì  gagliarda  rifoIutione,che,  fe  non  folle  ftato  protet- 
to dalPauttorità  dello  ftelTo  Pontefice,il  quale  per  render  ben  per  male 
non  volle  permetterlo  > l’harebbono  vccifo  fenz’alcuna  rimi/Tione  . Si 
collcgarouo  tutrauia  inflcme  con  publico  Sacramento  di  non  permetter 
mai,che  il  Santo  Papa  foffe  vccifo,©  depofto,e  di  difenderlo  contro  chi 
fi  fofle  con  ogni  lor  potere  fino  alla  morte  . Et  allhor  fu,  come  alcuni 
han  lafciato  fcritt#,che  alienati  i Romani  dalTImperio  In  tutto,  e per 
tutto  pcruenne  Roma  al  Romano  Pontefice  con  tutto  il  Ducato  Roma- 
no,rbe  confifteua  in  alcune  Città, e Cafrella  del  Lano  circonuicino  , e 
della  proflima  Terra  di  lauoro,  Tofcana,&  Vmbria  fino  à gli  aggiacca- 
ti confini  del  noftro  Ducato.  7.  Per  tal  maniera  , non  folamente  rico- 
nobbe Roma  in  quel  tempo  la  fua  libertà,  e falute  dalla  fede  > e dalle-/  ' 
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armi  deSpoIetini,  ma  può  anco  la  Sede  Apoftolici  riconolccrein 
gran  parte  dalle  mcdelime  mani  il  libero, Se  attbluto  poflcfTo  della  fletta 
Roma  , che  fcnza  la  narrata  vittoria  del  Ponte  Salario  non  farebbe  già 
Hata  poficntc  di  fcuotcr  > per  foggetarfi  al  Papa  , fi  come  detto  habbia> 
*5mo,ilgraue  giogo  de  Greci,  f Ma  Eutichio  , veduti  i Tuoi  penficri  de» 
Jufi,e  non  folamente  labiato  il  Pontefice  dalle  Tue  infidie,ma  Roma  fatr» 
aliena  dal  partito  , & obedienza  di  Cefare  , fe  nc  palsò  fastamente  à 
Rauenna  con  buono  efcrcito  ; e ridotti  que’Popoli  con  non  molta  dif- 
ficoltà nella  folira  fede  verfo  l’Imperio  , fi  diede  à penfare,  come  do- 
Befle  ordir  l’vccilionc  del  Papa,  fi  che  gli  ne  riufcilse  l'intento  : E con» 

. federando  , che  ciò  non  farebbe  mai  potuto  fuccedergli  fin  che  non  ri» 
moti  effe  i Principi  Longobardi  dalla  difefa  di  eflo  , dilibcrò  di  douer 
procurarlo  con  ogni  sforzo-  Mandò  per  tanto  à tal’effetto  Imbafciatori 
al  Re  Luitprando,al  nottro  Duca  di  Spoleti,&  à quel  di  Beneuento,  8. 
con  inftrutribni  di  fare  ogni  opera,chc  pofiìbil  fotte  per  indurli  ad  abà-  1 
donar  la  difefa  del  Papa,  e non  impedir  con  le  loro  armi  l’effetto  di 
quella  rifolucione  , ch'intorno  alla  perfona  del  medefimo  l'Imperador 
Leone  hauea  prefa  Accompagnò  l’imbafceria  fpedita  al  Re  con  grandi* 
t magnifiche  promclfc,e  quelle  de  i Duchi  con  ricchi  doni , e prefenti. 
ApprcfTo  Trafimondo  furono  l’iftanze  vehementilfime  ; Accettalfe  vo- 
lentieri l'amicitia,e  confedcratione  di  Cefare, che  con  tanta  Tua  riputi- 
none gli  veniua  offerta.  Elferc  in  pronto  molti  moti  ui  , perche  non  do- 
oette  rifiutarla,re<rernc  pregato, l'auttorità  di  chi  lo  prcgauad'eiirmpio» 
che  i Sacerdoti  non  fi  auuezzattero  à contrattarla  co’Principi,  c come-» 
non  altro,  la  ragione  del  proprio. e particolare  intcrette  del  ftio  Stato  ; 

A niun  Principe  conticnir  meno  , che  al  Duca  di  Spoleti  la  pottanza— * 
del  Papa,  à ninno  più, che  à lui  appartenere  il  riprimcrla.  Non  edere-» 
compatibili  due  potenze  cosi  vicine, •&  efsendo  precifa  forza,ch‘in  prò» 
gretto  dc'répi  l’vna  retti  oppretta  dall'altra, chiaro  vedcrfi,che  fcBon  fi 
rififte  à principi;  di  quella,  toccherà  prima  à quella  di  giungere  al  fine» 
Eflerfi  già  il  Papa  appoderato  di  Roma,  e che  doticrfi  afpettarc,  fc  non 
che  acccflìorc  di  Roma  diiicnga  in  breue  tempo  il  retto  ? Aprittc  gl’oc- 
chi , confideralfe,  che  l'attenerli  alla  parte  più  debole  non  è prudente 
configlio  : s’il  Duca  di  Beneuento  , s’il  Rè  Luitprando,  ft  l’Efarcho,  fe 
Con  tutte  le  file  forre  rimperadorcjConi’elTcr  porca  facilmcnte,fi  vnif- 
fcro  Contro  il  Pontefice  , c contro  lui  vedette  qual  riparo  harebb’egli 
conero  vn’eftrcma  mina  : Dall’altra  parte  vmro  con  etti»  loro  di  qual 
pottanza  harebbe  mai  da  temere  ? Eflcre  in  ttra  mano  lo  ttabilir  per 
tòfèmpfe  , onero  per  fempre  precipitar  le  fuc  cole,  f Po  fe  quella  nego- 
ciatione  in  gran  franagli©  l’accorto  Duca,abhorrendo,com’era  gititto  il 
mefcolarfi  con  gl’cmpi,c  certo  di  vna  disgrada  fc  1 riculaua.  Pcrcioche» 
quantunque  il  Re  Luitprando  fi  fotte  dichiarato  di  non  volere  entrare 
in  lega  contro  la  perfona  , A'  interefli  del  Pontefice  , non  era  peròna- 
feof  a à Trafimondo  l’intentiorc  di  lui, che  per  ageuolarfi  il  cammino  ad 
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va  atfoltiro  Dominio,  harebbe  abbracciato  qualunque  partito  » che  gU 
ac  bau  effe  facilitato  Teffetto,  c che  perciò  non  farebbe  flato  gran  fatto* 
che  fi  folle  vn  giorno  collegato  co’G reci  all’opprefitone  etiandio  della 
religione  , e del  Papa,per  inuolger  nella  ftefla  ruina  il  Duca  di  Spoleti» 
e quello  di  Beneuento  . Ma  perche  il  dichiararli  per  quella  parte  eri  . 
con  molta  ragione  in  concetto  di  T ralìmondo  vgualmcnte  ingiuflo , e 
pericolofb  > mentre  Luitprando  almeno  in  apparenza  l'hauea  ri  cu  fato» 
Diliberò  di  non  confcntir  per  alcun  modo  all’empia  propofla,  c coli  ri- 
fi,  Anaftaf.  mandò  i fuoi  Imbafciatori  all’Efarcho  con  aperta  cfclufione  della  do- 
jBibl-  in-»  manda;  9.  fperando  di  potere  almeno  andar  temporeggiando  per  eluder 
Gree COn  Prlk^cnza  macchinationi  del  Rè  , maflimamenre  non  hauendo  rii 
, Anaflaf.  Portato  1 Efarcho  dinerfa  rifolutione  dal  Duca  di  Beneuento.  X*  f Ef-if 
oue  fop.  c^u^3  come  G c detto,cofì  dal  Rè, come  da  i Duchi  l'infoiente  domanda 
de  rimperiali,come  loro  pareffe  poco  l’artenerfi  dall’ofFcfa  del  Ponte- 
fice,diliberarono  di  prenderne  la  diffefa  con  ogni  sforzo  ; 1.  E per  ciò 
Lete*  P#  fare  fi  ili-infero  tutti  in  lega  cò’Romani,  promcttcndofì  gl’vni  à gl’altri 
di  non  lafciare  offenderlo  da  chi  fi  fofle  per  tutto  quel,  che  le  lor  forze 
valeffero,  Quella  lega  fermata  (benché  non  sò,fe  con  total  buona  fede} 
anco  dal  Rc,aggiunfe  à Trafìmondo  molta  fiducia  , fe  non  di  afiìcurarfi 
dalla  cartina  mente  di  lui , almeno  di  potcr’ingannarlo  con  la  diffimuljl- 
tion  del  fofpetto  , e viuerne  per  conlegucnza  lìcuro  alraen  per  all’hora. 
Poi  che,fi  come  non  gii  parca  di  douer  temer  molto  delle  fole  forze  del 
Rè  , cefi,  fe  ben  conofcea,che  fe  fi  foffe  vnito  con  l'Efarcho  , ei  non  gli 
harebbe  potuto  ri  filiere  , riputaua  nondimeno  imponìbile  > che  di  tal 
Vnione  poteffe  hauerfi  alcun  probabil  fofpetto  , mentr’era  già  confede- 
rato co  Romani,  e cò’i  Papa  ; e tanto  più,  che  nella  ftefla  confederatio- 
ne  era  venuto  infieme  Carlo  Martello  Maggiordomo  , e fupremo  Go- 
'Jn.  Xpt.  uernatore  del  Regno  di  Francia,  f L’Anno  fegu  carenando  le  co  fe,  fezj 
q non  quiete,  almeno  fopite  per  quel,  che  fi  è detto,  le  genti  del  Rè  Luic- 
y 2o»  prando  forprefero  con  inganno  la  Città  di  Sutri.  3-  Non  sò  , fe  fu  peri 
fi.Anaflaf.&  fidia  del  Barbaro  Rè  lotto  fede  di  collegato  fingere  ignoranza  , cb  il 
altri,  che  fi  Ducato  Komano,aI  quale  Sutri  aparteneua,fofl*e  già  alienato  da  Greci» 
citeranno  ò pur  fe  ciò  auuenne  per  opera  de  Capitani  fenza  faputa  del  Rè.  Quel» 
Lctt.  che  fappiamo  di  certo,  c,ch’il  detto  luogo  fu  prefo  con  l’armi , e forze 
con  conniucnza  di  Luitprando  , benché  non  fia  mancato  chi  (quantun- 
que à gran  torto  , e contro  la  traditone  de  gTauttori  più  antichi  , e 
profiìmi  à quel  fccolo*)  al  noftro  Duca  Trafìmondo  habbia  attribuito 
tal  fatto.  4.  Quaranta  giorni  fi 1 quella  Città  ritenuta  da  Longobardi; 

4*  Lctt.  al  fine  de  quali  il  Rè  dopo  molte  iftanze , e querele  del  Pontefice  , & a . 

forza  di  gran  doni, fi  contentò  di  riconcederla  (benché  fpogliata  cfogni 
ricchezza)  alla  fede  Apofiolica  in  dono,  f Quella  rillitutionc  aggiunfeZ^ 
gran  confidenza  à Tra/imondo , ch’il  Re  non  folle  per  fcpararfi  dalla 
ccmnn  lega  per  vnirfi  cò’  Greci , e fe  ne  fiati  a per  ciò  con  animo  aliai 
fi  rncu:IIo:parcnd<bchc  a fuoi  penficrt  afpirafi’e  propitia  in  qua  [che  par- 
ai. ia  forte.  Egli  prima  , che’l  Ducato  di  Ro;ra  Ù |iel  V~’  P*p»!  bauea 
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ritolta  Narni  à gl’Iropcriali,  come  dicemmo,  Se  occupato  i!  Calici  di 
Gallefcje  difcfolo  poi  felicemente  contro  diuerfi,c  quali  continui  cen-  • — 

«tini, che  per  ricuperarlo  grawucrfarij  hapean  facci:  $*  E per  la  feon - c * 
fitta  datta  alle  genti  dell*  Efarcho  appreso  al  Ponte  Salario  , li  hauea 
Erettamente  obligaci  i Romani,  e lo  iteffo  Poijrcfice;&r  erane  montato 

10  grandiffima  ftima,  c ripurarione  apprefio  tutto  il  redo  d’ Italia , Se 
anco  fuori*  E le  la  forrnua  inuida  tempre  à gli  huomini  di  valore  , Se 
iniqua  diftribwtrice  de'fooi  premiano  haueffo  al  (ine  troppo  incoftice- 
mente  mutato  fembiance,harebbe  per  aucncura  non  si  ftabil  grandezza 
fermare  Trafimondo  le  cofe  fue  , che  forfè  non  farebbono  hora  le  no- 
li re  così  mi  fera  ni  ente  abbattute,  fi  come  fono.  Ma,  che  giuochi  quali 
pcr,fuo  diporto  non  fà  con  le  cofe  di  qua  giù  la  fortunale  quando  mai 

nella  noftra  Patria  al  formonrare  in  alto  non  furono  profiline  l:  cadu-  /4yi'  Xpt9 
*°cc  3 Correua  f già  l'Anno  729.  dclThumana  redencione  , e l’Iupcra- 
dore  Leone  fremendo  piu, che  mai  controii  Pontefice  Gregorio  , Si 
anfiofo  di  vendicarli  de’danni  riceuri  in  Italia, e rifarcirne  le  perdite, 
andana  turtauia  macchinando  > come  potelfe  mandarne  ad  effetto  l'in- 
tento. E perche  ben  fapeua  > che  di/fiicilmente  gli  farebbe  potuto  in 
ciò  riufeire  alcun  penfiero,fc  non.haucflc  hanto  dalla  fua  parte  almeno 

11  Re  Luitprando,  deliberò  di  far  nuona  proua  per  tiraruelo.  Non  era 

nafeofla  à Leone  l’andità  di  Ltiitprando  di  ottener!*  affoluca  Monar- 
chia di  tutta  la  gente  Longobarda,  c fapeua  non  meno,  che  non  hareb- 
be  potato  afpirnrui  altrrmente,  che  mediante  foppreflìonc  de  gl’  altri 
Principi  della  Narione  , e fingoIarmen*c  de  i Duchi  di  Spoieti  , e di 
Bcncucnro  , che  con  preroganue  maggiori  non  erano  foliti  di  ricet- 
tar gl’ordini  Rcgij  ,tiè  di  riconofcer  nel  Re  , fc  non  quella  femplice 
|ouranità,di  cui  altre  volte  habbiam  dctto.Vcnne  per  tanto  in  méte  al 
-fnaiuagio  Jmperadore,  per  allettar  Luirprande  ad  vmrfi  feco , quello 
federato  configlio  , 6.  ch’egli  fòmminifìrcrebbcal  Rè  tutte  le  forze  ^ $• 

deH'Efarchato,  con  le  quali,  e con  le  fue  proprie  vnicc  inficme,fi  pro- 
cura Afe  roppreflJone  delli  due  Duchi,&  all’incontro  concorrere  il  Re 

con  l’Efarcho  vninmenrc  alla  ricuperacione  di  Roma  per  Ilmperio  » 

45 c all’vccifione  del  Papa-  Non  fu  bifogno  di  molto  gagliarda  negotia- 
tione  , perche  quello  parriro  propoli©  eo’imezzo  dell’  E forcho  fofle 
abbracciato  da  Luirprando,  il  orafe.  pofpofro  ogn’altro  riguardo  alle  • 
proprie  conuenienzcilenza  m/rare  alle  confederarioue  poco  prima  Ila* 
bilita  con  l’altra  parte,  fobicamente  fi  Ariate  con  l’Efarcho  con  la  ca- 
pitulacione  di  fopra  dinifata*  F.gli  e ben  vero,che,  come  poi  fu  dimo- 
iato dall’efiro , non  crederci , che  dentro  del  foo  cuore  concorrc/Te  " 
di  buona  voglia  à mefcolarfi  con  effetto  nelfcmpietà  di  vccidere  il 
Pontefice,  e tener  mano  airopprefiion  delle  cofe  facre,e  di  Roma;mà 
rnrrauia  vi  contemì  ;e  quantunque  forfè  oon  animo  di  non  adempire 
dalla  fua  banda,  pur  nondimeno  fu  con  dtterminarionc  anco  di  farlo, 
quando  non  hauefie  potuto  opportunamente  nrraricne.  in  cosi  fattoi 
\ r- 1 £ c c guifa 
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gm'fa  lafciòTambitiofo  Signore  acciccarfi  dalla  (baercfu'à  sniditi  di 
far  maggiore  il  fuo  imperio»  che  per  non  perder  l’opportunità  di  po- 
tere cfeguirlojcongiurando  contro  Dio,  mà  non  con  buona  fede  veri# 
gThiieminidn  vno  Hello  tempo  à grhuomini,  & à Dio  fi  refe  poco  fe-J* 
dclc.  Gli  f Scrittori  delle  cefe  Longobarde  7.  han  tralafciaca  ogni 
tncntione  di  qucfla,  dirò  più  rollo  congiura,  che  lega, non  tanto  per  la 
folira  lor  poca  accuratezza  , quanto  per  perdonare  alla  fasta  del  Rè 
Luirprando,  Principe  della  lor  gcnrc,c  per  altro  di  gran  valore, e do» 
f.  LctfY.  gno  di  molta  laude:  tf.  Non  c fiata  però  pretermefla  da  altri  Autori 
profiimi  ancor  crii  à quel  fecolo,ma  ben  lonrani  daogm  cagion  di  adu- 
r lare  , e di  detrahere.  9.  la  Fede  dc'quali  habbiamo  noi  fìnceramenre 
^ I *"cSu,r3»non  lenza  marauiglia,  che  da  Scrittor  I.  ben  verlàto  nelle  an« 

Ana  • "ll)*rjchc  memorie,  e fingolarmtnte  benemerito  della  nollra  Patria, quella 
ri  follinone  di  Luirprando  venghi  attribuita  al  diriderio  di  meritata 
vendetta  contro  il  nollro  Duca  Tralimondo  per  occafion  d*  intentata 
ribellione,  EfTcndo  certo  , eh*  il  Duca  non  hauea  mai  mancato:,  à 
quel, che  per  vfo  antico  dc’fuoi  Prede  ceflori  egli  deuca  verfo  il  Rc,t 
che  per  confeguenza  altro  marino  non  hebbe  Luirprando  , che  di  vo- 
lerlo opprimere  per  regnar  loia.  Mà  non  fù  mai  violenza  alcuna  fen- 
xa  preterii,  f Fermato  con  incredibil  fecrctczza  l'iniquo  patto  , mof-^* 
fero  per  diuerfe  parti  Luirprando,  e l'Efarchoi  oro  eferciti  con  tan- 
ta difl'mularione  , che  non  polendo!?  penetrare  à qual  fise , & e Rendo 
tanto  occulta  la  lor  confcderatione, quanto  palefi  le  antiche, e le  nuoue 
cag  oni  della  nimiflà,  tentali  da  tutti  per  certo,  che  1 vno  à danni  del- 
l'altro nè  folfc  vfcito  in  campagna-  Il  Papa  non  fofpctraua  di  vn  Rè 
catholico  colà  tante  fìnillra,  e’1  nollro  Duca, fi  come  anco  qnc!  di  Be- 
neuento,  tutto,  che  non  li  ridalle  à pieno  del  Rè, veggendo  nondimeno 
armato  in  campagna  1 Efarcho  flato  Tempre  nemico  , non  fi  porca  per- 
fuiJ:re,chc  l’armi  di  Luirprando  ft>flcre  mai  per  voltarli  alrroue, che 
coltro  il  tn.-defimo-  f Stauano  entrambi  nulladimeno  «come  ragion^ 
v» Ira  attenti  ad  ogni  monito  : anzi  al  primo  auuifi*  della  già  dettai 
Lett.  Z.  m ' fi*»  *1  Duca  di  Benetiento  fc  n’era  in  perlina  trasferito  à Spoltri, 3 
per  prouedere  inficine  co'l  nollro  più  commoda  , & opportunamente 
a comn  ni  inccreifi.  Vi  foprauenne  poco  apprefib  il  Re  con  tutto  il 
fuo  S ’trcToje  co  n*èra  fri  di  loro  concertato, vi  giunfe  lo  Retti»  rem- 
p»  iico  l'Efarcho  con  le  fu c genti, che  tolto  finalmente  ii  velo  all'ind- 
diofo  trattato,  e dichiaratoli  per  Luirprando,  ri  pnfe concilo  lui  forto 
la  Città  , che  niun’  altra  colà  meno  di  quella  afpetraiia-  f R citarono 
ì due  Principi  aH'innpioaro  accidente  confuti  d mente,  e priui  d ogni 
conriglioigli  Stati  loro  dilaniti, le  promrioni,e  le  for  ze, contro  ciafcu- 
»o  de  i colleg  ati  facilmente  balleuoli,  difuguali  ad  entrambi,  il  Pips» 
g!  i Romani  colti  parimente  improuifo  , e polli  ne|le  mede/ifne  angu- 
ille, e da  nefiun'altra  parte  alcun  foiiidio.ò  fperanza  Ditiberarono  per 
auto  di  accomodarli  al  tempo  più  toR«,dic  cò  perii  10  difefa  clà.pe- 
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etr  Luitprando,e  dargli  precedo  di  offenderli  maggiormente  . Il  R£ 
fi  ridringea,che  l‘vn,  e l’altro  Duca  douelfc  predargli  homaggio  con 
giuramento  di  fedeltà, & ortaggi-  E benché  qiiefta  folle  nouità  efpef- 
fa  , e contro  gli  vfi  antichi  di  quefli  due  Ducati , 4.  e porcile  con  ra-  4.  Lete.  Al. 
gi'one  remcrfijche  tal  pregiudicio  douelTe  poi  eflcr  come  vn  grado  ad 
altri  pregiudicij  maggiori, nulladimcno  così  Tralimondo  » come  anco 
il  Duca  di  Beneuenro,cedendo  alla  prefenre  neeellìtà,  condifcefcro  à 
3S  farlo  5.  Riceutnf  Luirprando  daII’vno,e  dall’altro  il  giuramento  pre-  j.  Lett.  fili, 
telo  , partì  fubito  di  Spoleri  con  gli  odaggi  alla  volta  di  Roma  > in_* 
compagnia  dell  E/archo,per  rendergli  l'aiuto  concertato  alla  ricope- 
catione  di  quella  Citeà.St  all’  vccilione  del  Pontefice.  Alloggiò  cou 
i due  eferciri  ne’Campi  Vaticani,  che  fin*  à q*el  tempo  riter.eano  il 
Acme  de  Prati  di  Nerone,  e «e  redò  la  Citrà  così  sbigottitale  px- 
rea  quali  in  preda  del  vlrima  difperationc  • Pmuide  nondimeno  Dio 
miglior  efito  di  quel!o,chc  fi  al)>ctraua.percioche,vedendo  il  pruden- 
te Pontefice  di  non  hauer  forre  badanti  à fodener  la  mole  di  due  così 
gran  potentati,  per  ouuiare  alle  vadationi, incendi, e ruinc,  così  delle 
cofe  facre,  come  delle  profane, che  apertamente  fopradauano,  pre  fu 
coniglio  di  feguir  Tefcmpio  del  Duca  Spoetino  6-  di  non  rififteru 
con  l'armi, ma  di  andare  in  perfona  à Luitprando  medelìmo,e  procu-ò.  CoG  ferì» 
rar  di  ritraherlo  dall’  intraprefa  empietà  con  pietofe  perfuafioni,foli  ue  i!  Sigon  • 
ti  mczi,&  adeguati  al  Tuo  grado, co  rnali  i predcccdbri  haucano  altre  lib.  } • lotto 
volte  ammolliti  gli  animi  di  Re  molto  più  barbari,&.’  inhumani.E  gli  quell’  Aura 
ridici  quello  configlio  in  maniera,  che,  come  il  Rè  dopo  aggiudati  i 7*f. 
proprij  interrdi  àSpolcri,poca  brigali  dana  di  quei  dcirEfarcho,così 
lafciò  facilmente  piegarli, in  modo  tale, che  prodrato  à piedi  di  Gre- 
gorio non  fidamente  l'aflicurò  di  ogni  offefia,  mà  s’interpofe  perche 
perd*nalTc  all'Efarcho,e  Io  riccuefle  nella  fua  gratia-  Così  perraife^ 

Dio  con  ben  giudo  gadigo,che  al  maluagioGrcco  fi  come  ad  autrore 
dell'empia  feci eraggine, non  riufcidc  l'intento, mà  che  folo  feruifle-* 
col  fuo  con  figlio,  St  aiuto  per  fa  re  II  ire  di  vn  Rè  fempre  nemico  per 
Jófj rgli  acquidar  nuoue  forze  con  l’oppreflione  di  due  potéri  Signori:!* 

L’edorto  giuramento  accrebbe  nell'animo  diTrafimondo  vehtmcntiG 
fimi  dimoli  di  rifenrirfi  agramére  córro  gl’imperiali, e di  vendicar  la 
fuaDignità  nell'anca  prcrogariua,quàdo  glie  ncapparifle  aperto  quel 
l’adiro, che  la  codirurion  delle  enfi-  gli  prcmetriu^  Et  era  verami nre 
ben  certo  di  dnuerfi  vedere  in  Italia  non  molto  tardi  nuoue  turbatio-  j — * 

nrrc  lo  Tmperadore  euàro  più  vedea  redar  i Tuoi  difegni  fcher.  **  pt» 

oiri.ranro  s’infuriaua  di  vanraggio,ron  cefTando  di  fulminar  rciti  rat®  “7  7 0 
proin (ioni  7-  per  la  didrurtion  delle  Sacre  I magmi , c dc'fautori  df|  . ~ 

douuro  culro  d/ qudlc  . Mori  in  ouedo  il  Sauro  Pontefice  Gregorir»  ' " ’ * 

fecondo, entrato  già  I Anno  di  Chrido  73  r.  per  la  cui  morte  fofp  cfv£l  73^* 
Leone  le  lifolutinni  più  violenrc,con  fperanza  di  parer  forfè  trnua-e 
ttioot  lioitcici  nei  fucccfforc;mà  poiché  vide,  che  il  nuouo  Pórcfice* 
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come  nel  nome,  eh  e portò  rncor’egli  di  Gregorio»  cosi  nella  ea /laute 
j • v difefa  della  religione  fi  moflrò  in  tutto  conforme  al  PrerfecefTore,  Ia- 
/ìn»  A pt.  fciò  il  freno  in  gnifa  tale  al  furore,  che  dopo  hauere  applicato  al  Tuo 
erario  alcune  rendite, che  laChicfa  Romana  poffedeua  in  Sicilìa>Dian- 
dato  in  efilio  vi  Legato  Apofiolicoinniarogli  dal  Papa  per  ritirarli 
dalla  fua  opinata  perfidià,mandò  anco  vn  groffo  fhiolo  di  gente  córro 
il  Papa  medefìmo,  e contro  Roma,c\l  refio  d’Italia  alienato  dalle  fuè 
partijiauendo  preparata  perla  medefima  fpeditione  vna  buon’ Armar* 
nelTHadriarico*  Attende»  t Trà/imondo  i progredì  deirimminenre-#jf 
rnrbolczza  con  auifo  ,che  quella  donefle  fomminiftrargli  opportunif* 
fìma  occafionc  di  vnirfì  co’I  Pontefice,  e co’Romaii,  fperando,  che,  fe 
pochi  anni  prima  fcanea  folo  con  le  fuc  forze  g2ffigato  il  perfido  Gre- 
co,m»lto  meglio  gli  ri  feirebbe  Vnfco  con  gli  altri,il  prender  vendet- 
ta della  proffima  piffatà  ron giura-  Ma  perche  T Armata  fudetta  per 
v»  fìnifiro  temporale  rifìò  fommerfa,ò  per  altra  cagione  da  Scrittori 
tariura,fu2nì  per  alThóra  iurte  il  remore  m vn  fuhito,e  fìi  prolungati 
àTrzfimondo  foccafion,  cVe  fprrasu,di  vna  bramata,  c fpeciofà  ven- 
derra.f  Mà  il  Papa  nondimeno,  vdite  le  temerarie  ri  Colitt  toni  di  Leo-^g 
nejbcnclie  non  gli  occorre  He  preparar  Tarmi  temporali  contro  i di  lui 
monui  di  guerra  già  fbfpèfi,ri«n  rralafciò  già  d’ impugnar  le  fpiriruali 
8.  Lett-Dd*  contro  Tempieri  del  medefìmo  più  che  mài 'contumace.  La  onde, cor1 
rendo  già  l’Anno  yja.dcIThumana  fallire,  conuocè  in  Roma  vn  Con^ 
cilio  di  molti  Vcfcoui  delle  noflre  parti  d’Italia  proffime  à Róma,  SI 
nel  male,  confermata  la  catholica  tradirtele  intorno  al  culto  , Se  vfb 
delle  facre  Tmagini , furono  condennari,  e fparati  dalla  commìon  de*  - 
fedeli  i difiruttori,e  profanatori  di  quelle.  In  qneflo  Concilio, fi  come 
9 • Lctt.  He*  nf)B  dubito,  che  intervenne  con  pii  altri  il  V cleono  di  Spoleti,  9 • co-' 
sì  mi  è forza  non  fenza  difpiacerc,  e marauiglia  inficme  racerne  il  no- 
me ,*  con  ciò  Ila  che  dopo  Felice  , il  quale  , come  idi  Copri  fi  è detto» 
tenne  la  Sede  SpoJctina  per  gTanni  di  Chrifio  ógo.non  fi  r irrolli  affat- 
to per  vn  fecolo  intiero  alcuna  certa  nn moria  de  gTaItriPrelati,che  è 
Felice  fticccffero,  fino  à TVrodaro  fecondo,  di  cui  à fuo  tempo  diremo» 
il  quale  fede  intorno  all’anno  780.  F a cagion  non  prefumo  fia  fiat* 
già  altra  , Ce  non,  che,  mancata  il  quello  tempo  la  fantità  della  vita  » 
che  ci  hà  trafmeffo  i nomi  di  quei  primi  Santi  Pontefici  fino  alla-no- 
fl ra  memoria  , mancò  inficme  à quelli  , dc’puai  non  habbiamo  nonna 
in  vn  barbaro, & inenriofo  fecolo  ogn’altro  fchermo  per  ripararli  dal- 
ToMiuionc  contro  l’ingiuric  di  vna  età  così  lunga:  poiché  del  reflo  » 
quantunque  non  fi  fapptano  i Nomi  di  tre,  ò quattro,  che  rrà  Felice» 
e Tcodato  federono  , eccetto  forfè  folo  vno  , è però  certo  , che  non 
reflèin  detto  tempo  interrotta  la  ferie  de  Vefcoue  Spolerini , sì  per- 
che non  c ragion,  che  làici  crederlo, mentre  in  cuci  fecole  fh  la  Città  n 
fa  Ictt.Ff.  nc^  piò  Rorido  fiato  , c habl  ia  hauro  già  mai , come  per  ritrouarfene 
indubitate  memorie  , 1.  della  Chicfa  di  Terni  » che  priua  in  quello 
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Àeffo  (icolote  per  molti  altri  apprcfTo  del  proprio  Piftore,del  temp® 
medefìmojc’hora  diamo  correndo,  c per  Io  fpatio  loHegucnte  di  oltre 
, à 500.  Anni  da  i Vefcoui  di  Spoleti  fu  gouernata.  Efafperato  f accr- 
JPkamcnte  Leone  per  le  nuone  cenfu re  fulminate  daPgià  detto  Conci- 
lio, e non  potendo  Toffrir,che  Roma  perduta  da  lui  con  tanto  difeapito 
di  riputatone  >c  di  Forze  , folfe  ritenuta  dal  Papa  cosi  Tenta  contra- 
ilo , ò turbolenza  veruna  , fi  diede  di  nuouo  a macchinare  contro 
riiteffo,  & à penfar  con  ogni  Audio,  come  poceflc  inficmc,  ò riporre  , 

l'orto  jl  Tuo  giogo  i Romani  > c prendere  almeno  contro  di  loro  alcun  ,7  tt,  Xpt% 
fegnalato  rilcntimento-  E come  buomo  veramente  peruerfo,  veggen-  _ 
do, che  le  cofe  d’Italia  liauean  prefo  piega  da  non  Turbarli  cosi  predo,  I J J* 
tenne  per  più  anni  chiù fo  nel  petto  il  rancore,  arrendendo  co’l  tempo 
4®occafionc  opportuna  di  effettuar  Tuoi  difegni-  f N.-l  copTo  de’quali , 
ciTcudó  l'Anno  75 }■  mancato  per  morté  il  Duca  Romoa  do  di  Bcne- 
ùicnto,  &•  battendo  lafciato  TuccelTore  Gifulfo  Tuo  figlio  ancor  fanciHl- 
ìo,  il  Re  Luitprando  per  cTcrcitar  in  quel  Ducato  l’aflbluto  dominio,  0 * 

al  quale  afpiraua  , con  pretcllo  , che  per  la  poca  età  non  folle  GiTuIfo  7 > 
capace  di  quclgouerno^tistto  che  TofTe  figlio  di  sna  Tua  lbrcIIa,Io  fpo- 
gliò  dello  Stato , è collituì  Duca  vn  altro  Tuo  Nipote  chiamato  Gre- 
gorio- EfTendo  .quelli  poi  morto  intorno  all’  Anno  7 3 S.  fu  da  Bcne- 
yenram  aflunro  al  lor  Ducato  in  Tuo  luogo  Gqdefcalco  2.  Tenza  Taputa  *.  Lett-Gff. 
del  Rè  , c Tenza  fare  altrimenrc  alcun  caTo  della  fua  autrorità  fecon- 
do l’anriche  prerogatitie  prereTc  Tempre  da  quel  Ducato,  c dal  nollro, 
bicorne  più  volte  habbiam  detto"  f Senti  Luirprand#  amaramente  quel 
fatto;c  lo  Tcclcraro  Leone,  chc,Tecondo  habbiam  riferito,  ftaua  atten- 
to ad  ogni  occalìone  di  accender  fuoco,  riputò  quella  opporrunifiima 
per  potere  cftguirlo-  Fece  dunque  trattar  con  I uitprando  mioua— » 
ansici  eia,  e dandogli  ad  iatcndcr,che  coli  il  fiiJcrro  Duca  di  Benuieo- 
tò,comctil  nollro  di  Spo!eri,in'anro  ofauano  fargli  contrallo,in  quanto 
veniuano  fomentaci  dal  Papa  , Io  concirè  contro  l’illelTo  Papa  in  ma- 
niera, che  pensò  di  non  doutr  lafclar  per  cofalptma  di  opprimerlo. j>  j> 

Cosi  quel  nitdcfìmo  Luitprando,  il  qual  pochi  anni  prima, ò con  vera 
con  puctione,  è con  falfa  hipocrifa  moflrandofi  pentito  dilJ'miqua 
confederationc  detta  di  fi>pra,cra  flato  veduto  deporre  al  Sepolcro  di 
S-  Pietro  con  tutte  farmi  il  manto  flefld,e  la  corona  Rtale,per  vn'in- 
fana  cupidità  di  opprimer  due  Principi  della  fua  natione,  s'indulrc  ad 
a jmar  di  nuouo  contro  a Cbicfà,  perdura  ogni  referenza  alle  cofe  fa- 
crc,c  pollo  in  non  cele  ogni  rifpetto  del  Dinino  guidino, che  con  Giu- 
lio galligo  della  perdita  del  Regno  nel  figlio,  oucro  nipote,  gli  fopra- 
^zflaua-  f Rifolnto  duncuedi  Tpingerfi  all'opprcfliont  di  Roma  con— • 
tutte  le  forzcjordinò  al  Duca  Tralimondo  di  °polen,e  Godclcalco  di 
Beneurnro  , che  doiicflcro  elfer  prefli  ad  ogni  et  uno  con  le  lar  genti 
per  qucU’iinprefa  Volle  forfè  con  tal  comando  eftrcitar  qucll'alfolu- 
ta  autcoritàjche  Topra  loro  pretcndeua  di  llaùilircjò  pur  pretefe  alie- 
narli 
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J».  Ypl'  narli  dall’amicitia  «lei  Pontefice,*  de  Romani  per  finirli  vii  giorno  dì 
‘ * opprimere  fe»za  difefa  , e per  hauer  pretefto  di  volrarfi  lor  contro  in 
739*  cafo  di  rinitenza  . 4.  Cominciatia  f già  l’Anno  7?9- di  grane  ricor- 
4.  (ircg.  J .danza  alla  nottra  Città  non  men  , che  à quella  di  Roma:  Perciòche^* 
nelle  lcr:e- Tra!ìmondo,vdito  l’empio  comando,!!  come  quegli, che  di  buona  vo- 
re  citate-  gita  non  harebbe  vbidito  ad  alcun’a'tro,  quantunque  honefto,  riputi 
lett.  li*  quella  occafione  molto  à proposto  per  vendicarli  nella  libertà,  che-» 
prete  Jca:dcl  fuo  Staro-  E nò  era  per  certo  il  difeorfo  fenza  ragione» 
métte  có  tato  buona  faccia  potea  negar  d’ingerirfi  in  così  bruca  fee* 
lcraggine.e  nella  (tetto  tempo, con  fare  il  fuo  douere,harebbc  inlieme 
obligari  1 Romani,  ed  Pontefice  à prendere  all'incontro  la  fua  difefa 
Rifpofe  per  tanto  al  Rc»che  fi  come  nelfiin'obligo,  ò giuramento  po- 
eea  cottnngerlo  à mouer  Tarmi  in  opprellione  di  S.  Chiefa  , eh  egli» 
come  Chrittiano,  a Catholico  riconofcea  per  fua  madre, e da  cui  ha- 
uea  riceuro  la  fede  , e fpcraua  la  falute  , così  non  inrendea  per  alcun 
modo  di  farlo-  Non  hauer  egli  occafionc  alcuna  di  nimittà  con  quel- 
»,  la,  ne  co’fuoi  Popoli,  anzi  h?ue  patto  con  effi  di  confcderatione,  e di 

pace  0113I  non  (blamente  nonpenfaua  di  romper  co  i farti, mà  ne  vio- 
— lar  pur  co’l  fofner'**.  Elfer  ficuro.che  vn  Rè  d'intenrion  così  retta-* 

non  farebbe  inai  per  riccuer  difgutto  da  renitenza  sì  honetta:  & in-* 
ogni  cafo»ettcr  rifoluro  difpiacer  prima  à Luitprando,  chea  Dio-Có 
J.Lctt*  II*  l’efrmpio  del  Duca  di  Spolcri  $-  allo  (tetto  tuono  rifpofe  parimente 
qual  di  Beneurnto , ricufando  con  franchezza  ancor  effe  voler  venir 
condro  la  Clucfa,  e fegutflene  quel  che  potette  • f fa  rifolution  de— *44 
i due  Pr-  ncipi,che  al  Rè  quantunque  fe  ne  infingefle,non  venne  nuo- 
ua,  ne  forfè  fu  ingrata, gli  confermò  affitto  il  penfiero  ncITimbcuHtm 
fofpette,che  i medelimi  co’l  caldo  de  i Romani, e del  Papa  fe  gli  mo« 
bratterò, (com’  egli  dicea)  contuimci»e  rebelli . Per  quefto»  t per  cf* 

- fermare  vna  volta  la  tanto  tempo  meditata  onpretti  ne  di  entrambi  m 

diliberò  di  non  lanciar  pattar  fi  bella  opportunità  da  colorirne  il  pre* 

retto  . Et  hatiendo  in  punto  vn  potentiiErm  ettèrcito  ó.  già  prepari* 

d.Biond-I  x-to  pef  ja  fatcjon  f c'hiiiea  in  mente  , con  quello  fi  fpinfc  in  perfma— • 
Dee.  *•  verlo  Spoleri  alla  diftrurrione  di  Trafimondo  , per  aprirli  con  cria  il 
camino  a quella  di  Roma, dopo  le  quali  poca  difficoltà  gli  farebbe  re. 
fiata  contro  il  Duca  di  Beneucnto  . 7- Trafimondo  f veggendo  C0SÌ4J 
grande  impeto  alla  fua  volta,e  non  potendo  dubitar  della  mala  volou» 

J.  d.Lctt-li*  rà  dell’Efarco.e  della  feoperra  intellitréza  rinouara  co’IRè  Luitpràdt» 
in  ordine  alla  deprettione  delle  file  cofe,nó  gindicò  di  douere  auuen- 
tnrarli  có  le  Iole  fuc  forze.e  molto  meno  di  lafciarfi  ferrar  nella  Cie- 
ta.mà  accompagnato  da  quel  maggior  numero  de  fuoi  più  fedeli,  eh* 
in  autl  procinro  ttimò  contiemre,fe  ne  pnfsc  prettamente  à Roma—,» 
fn-  rando  douer  rirro  iarui  fidato  rifugio, e riportar  dal  Pótcfice  quel 
fbccorlb.ehc  alla  prefenre  fua  fede  verlo  d>  lui,&  al  frefeo  merito  di 
iuuwr  eoa  li  pronti  aiuti  protetto  U Prcdeccifore  » era  giuttarmntt-# 
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dout f#.  Ti  Papa  co’ 1 cornuti  configlio  , c confcnciment#  di  Stefan# 

Duca  di  Romane  di  rutti  gl’alrri  capi  di  quelDucato,riceuè  di  buona  ' 
voglia  Trafimondo  fotte  la  fua  fedele  l’afTicurò,  che  non  fi  farebbe  ri- 
tirato dalla  fua  amicitia>e  confederatone;  per  conferuanon  della  qua» 
le  effo  Duca  fi  haueua  tirara  à dolio  così  gran  mole  di  guerra-Mà  non 
parendo»  che  poreffe  ftabilirfì  del  tutto  fìnccra  amifià  Ceni  a leuare  af- 
fatto l' origine  de’difgufli,che  per  cagion  del  C afte1  di  Gallefe  tenuto 
da  Trafimondo, & appartenente  al  Ducato  Romano, poteàn  rellar  viui» 
condifcefc  il  Duca  à renderlo  , lì  cerne  fé  con  effetro  , mediante  vaa 
ricca  ricompenza,che  per  region  di  concordia  gli  fii  data  alfincontro 
di  buona  fonuna  di  danaro  » acciò  celTàtfdo  I*  occafione  delle  continue 
contefe,  eh  erano  fiate  gran  tempo  fra  le  genti  di  quel  Ducato»  e del 
noflro,  ceffa/iero  infìeme  tutti  i fofpetti,e  nè  refiaffe  J’vnion  piu  fici*-  g 
^<$ra.  8.  f .Giunto  Luitprando  à Spoleti  » come  rirronafTe  la  Città  fpro-  I£P£riCq 
uedura  di  difefa,  e fenz’ordine  di  rifrtere,  cosi  fenz’alcun  contrailo, vi 
entrò;  e ridottala  in  fuo  potere  col  refto  del  Ducato,  nè  fe  Duca  Hil- 
derico  fuoN ipore  con  le  coniitioni,che  piu  giu  paruero  conformi  all* 
intento  di  foggi ogarfì  il  Ducato  , prillatone  l’abfentc  Trafimondo  di 
fatto.  Fà  quel  giorno  alla  noflra  Città  vno  de  i piti  lugubri  » che  da 
r molti  anni  à dietro  hauefTe  proiiati.non  fblaméte  per  il  rifperro  di Tra- 
fimondo.  che  come  Principe  di  gran  valore,  e di  generali  pcnfìcri,  ha- 
uea  già  cancellata  ogni  trilla  memoria  del  primo  ingreffo  al  Ducato  , 

& rfcquiftate  renaceli»*"»^**  volontà  de’fuoi  Popoli,  rnà  anco  per  ve- 
derli in  mano  ài  niioìio  Signore,  che  *.)bligato  a!  Rè  non  meno  per  be- 
neficio, che  per  fan guc,  noti  era  dubbio,  che  làrcbbc  flato  Tempre  di- 
^ypendcntc  da  ogni  cenno  di  quello,  p.  Mà  f luitprando,  hauendo  da-  p.  Lett»  LI» 
to  ordine  alle  refe  di  Spoleti,  fece  intèndere  al  Pa'  a, che  don  effe  coiì- 
fegnarc  in  fna  mano  il  D ica  Tvafinicndo,  minacciandogli  afpra  guer- 
ra in  calò»  c’hauefTe  riconto  di  farlo  » e che  l’harebbc  canato  à forza 
d’armi  T:n  di  fittole  mine  di  Rotti r?, quando  fenza  contrafio  non  fegli 
deffe.  Psrue  del  tutto  irragi vtieuolc  cpielfc.  domanda  al  Pontefice» 
giudicando  non  conuenire  aÌTn  fede,  e dignità  fua  dar  in  poter  del  co- 
diur  nera  co  vn  Principe  cosi  benemeri»-*  di  !\oma,e  di  cutra  la  Ghie- 
fa  » che  fotro  figorcà  di  Co  « federato  lì  era  pollo  in  fua  mano  , come  in 
ficuro  riconero.  Et  effondo  anco  i Romani  verniti  in  rifolu'ionc  di 
doucr  prima  foflfrit  qualunque  danno,  & eccidio,  che  commettere  va 
mancamento  sì  grande,  com'era  tradire  vn  Principe  collegato  fotto  U 
publica  fede.rifpofc  à Luitprando,  che  noa  porea»nè  douca  per  alcun 
modo  cond:fcendcre  à tale  iftanza;  e che  però  folfe  certo,  che  non  ha* 

48rebbe  mai  con  pace  cauato  il  D'oca  dalle  fue  mani  f Non  occorfe 
altro  col  barbaro  Re  , perche  indelebilmente  fe  gli  fifolfc  nel  cuore 
quel,  che  lTmperador  gli  hauea  fbggerito  dell’  intelligenza  del  Papa 
con  Trafìmondo,e  con  l’altro  di  BcncUeuro.  Laonde, parendogli  già  di 
Jhaucr  ben  aggiuflacn  il  prcttflo  da  moueriì  a danni  di  Roma,  c dcli*- 
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iftefTo  Pontefice»  fcnz’altra  dilatione  parti  di  Spolcti,  e fi  con dùflel 
- ..  quella  volta  con  tutto  Teferciro.  1.  Entrato  f ne’cònfini  del  Dncato49 

C'LcCt»Mm»|^ornano>non  pCrcjan5  acj  alcun  danno, &oJtraggio,dando  il  guade  per 

tutto,  c couduccndone  gran  numero  di  prigionieri*  Et  hanendo  iafie-  • 
ine  Ibrprefe  nel  camino  le  Città  di  Ameba, di  Horte,  di  Polimarzo,e 
di  Bleda,  lafciate  in  etafeuna  di  cfi'c  gagliardo  arefidio,  fi  porrò  final* 
mente  fiotto  le  mura  di  Roma.  Non  ritrouò  fprouifta  quella  Città 
• come  hauca  ritrouara  la  noftra , perche  i Romani  con  vn  poco  piu  di 

tempo,  e con  hauer  veduto  il  fiuccefio  d:  Trafimondo,  hauean  pofta— » 
inlìeme  più  quantità  di  gente,,  che  fu  poflibile,e  qnella  introdotta  con 
vettovaglie,  e monitioni  dentro  di  Roma,  fi  erano  pofti  con  buon  am- 
ano alla  difefa*  Lui  oprando , vedura  la  rififtenza  , e la  difficoltà  di  en- 
trami per  forza, vi  fi  pofie  con  tutte  le  lue  genti  ad  affedio,  minaccian- 
do rdtermiflio  della  Citta,  fie  fi  afipettaua  refipugnarionc  lenza  la  con- 
Legna  di  Trafimondo.GTaftediari  risoluti,  come  dicemmo,di  non  mà- 
care  al  Duca,  tollcrauano  coraggiofiamente  tutti  gTincomrn«di,fprez- 
zando  con  valore  ogni  minaccia, e pericolo,  in  tanto,  che  Tempio  Re, 
haue ndo- in  fiua  potellà  la  Chiefia  di  S.  Pietro  ne’campi  Vaiicani , che 
non  era  cinta  in. quel  tempo  dalle  mura  della  Città,  la  diede  per  onci 
in  preda  de  fiuoi  fioIdaci,che  fienz’alcun  riguardo,  fipogliatala  di  tutti  1 
fuoi  tc(ori,Sr  arredi,  la  riduflcro  quali  ad  cftrcma  dilblatione»  X Ql?^' 

Ita  empietà  molto  più, che  non  fiacean  lutti  gTaltri  infomniodi  dell  af- 
Lete*  Nn.fcdio,moflc  il  boon  PonteficeGioporio  a<i  implorar  per  fiue  lettere  2» 
aiuto  da  Carlo  Martello,eshortand©Io,  che  come  Principe  chriftiano 
veramente,  e nietofo,  fi  condolete  de  gl’oltraggi, ch’il  R è de  Longo^* 

.(T  i .0  bardi  fa  eoa  2l!a  Chiefia,  e volt  fife  porger  fioccorfio  alle  inique  opprel- 
Lodi}!,  ch’eflb  Gregorio  con  la  Città  di  Roma  dal  medefimo  Re  era 
coiiret  o à fioffrire.  Carlo  s’interpofe  efficacemente  per  mezo  de  fiuoi 
Legati.  E Luitprando,  mediarne  Tinterpofitione  di  sì  gran  Principe» 

'3.  Sigo.li-3*:per  altro  anco  fiuo  amico,  difciolfe  fiubiramente  TaflTcdio;?.  il  c"c  for- 
«le  Keg-lt.,fie  anco  perle  medefimo  ha  ria  fiatto  ; percioche  s foprauenuci  i calori 
della  Canicola  > e non  aprendo Éègli  congiuntura  di  poter  vincer  la-» 
fofferenza  eie  gli  aflediati , non  tra  opportuno  il  ritener  le  gesti  in - 
campagna  fiotto  il  Ciclo  di  Roma  in  quella  ftirgioneperniciofo,  e,che 
già  andaua  fientendo  alla  fiua  prooria  perfions  poco  propitio»  Dislog- 
giato dunque  TefcrcitO,  fi  riconduce  con  quello  preftamante  à Pauia 
'4.  Si^on.  d.  entrato  il  raefie  di  Agoftoo  4.  ritenendo  però  le  quattro  Città  foprar 
lib.3.  fiotto  dette,  e l’animo  come  Tempre  finifìramente  difpofto  vnrfo  le  cofiedi 
* qucfc’AnmTralimon do.  f Partito  Luitprando  , fubitamente  con  I opportunità  51 
del  tramandato  cfcrciro  nemico,  venne  rdTiftclìo  Tralìmondo  in  pen- 
fi«.-ro  di  far  ritorno  al  fùo  Ducato,  c racquiilarlo  per  forza  d armi;  5* 
g comunicato  il  con  figlio  col  Papa  , co’ Romani , c col  Duca  Code-  * 
fcalco  di  Bcneuentojcrncorficro  tutti  con  pronriffime  roloutà  ad  aiu- 
tamelo* Perciò  che  il  Pontefice  ine  erodendo  di  dover  continuarmeli* 
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grata  co  rrifpondcnza  vcrfo  vn  Principe  cofi  benemerito,giudicaui_» 

| cfpediencciin  ordine  anco  alla  commi  difefa  , divederlo  reintegrato 
nelle  Tue  forze,  & hauea  penficro,  clic, quelle  ricuperate, gli  darebbe-* 

. il' Duca  all’incontro  il  fuo  aiuto  per  la  ricuperartene  di  Amelia, c de-* 
d’altri  tré  lHoghi,che  il  nemico  Rè  teneua  occupati . I Romani  oltre 
a quelle  ragioni  erano  anco  incitati  dall'odio  verfo  Luirprando  ,e  dal 
difiderto  di  prendere  riAmtimenro  delle  proflime  ingiurie  : H Godef* 
calco, emendo, come  Aiol  dirfi,ntlla  rr.cdefma  N’aue  con  Trafimondo,e 
fbrtopofto  allo  fteflo  infortunio  per  le  rterte  prerenfioni,  che  Luirpran- 
dó  hauea  vgualmentc  contro  di  lui,  rtimò  proprio  interelfe  il  fotiueni- 
re  all’amico  per  i rtabilirfi  tanto  più  fermo  riparo  ne’fuoi  bifogni , <-* 
j2p^r  tor  via  vn’cfcmpio  perniciofirtimo  per  lefuecofc.  f Porto  per 
tanto  inficme  vn  poderort>  cfercuo  parte  de  nortri  Spoletini , parte  di 
qUei  di  Beneuento  , e parte  ( che  fi 1 la  maggiore)  di  gente  afloIdata_j 
nel  Ducato  Romano,fii  dato  il  generalcomando  di  tutti  all  irtertb  Tra* 
limonilo, i cui  I’imprcAi  principalmente  apparteoeua  , con  diliberatio- 
neche  fi  douefle  inuadere  il  Ducato  da  due  parti , e che  per  l’vna  do-* 
uelfe  entrar  Stefano  Duca  di  Roma  con  parte  delle  genti  , e per  Tal* 
jjtra  Tralimondo  co’l  rcrto . Era  f il  Ducato  Spolctino  ampirtìmo  à 
marauiglia  in  quella  rtagione,  e rtendea  la  lungezza  de  Tuoi  confini  per 
ogni  parre  fopra  molte  Prouincie . Conrenena  principalmente  tutta—* 
la  regione  deH’Vmbria  antica,  *•  con  gran  parte  della  Sabina,  inclu-  *«Sig©n.l.  f* 
dendo  la  Città,  eteritorio  ferrililliino  di  Riere,  6.  cominciando  c fi  è detto 
dalle  fonti  del  Teucre  fin  doue  nel  Teuerc  ftcflb  entra  l’ Amene,  tolto-  fopra  nel 
»e,  lolamente  alcune  poche  Città,  le  quali  ò erano  (oggettc  al  Ducato  li b.  1 1 . 
Romano,  ò occupate  dal  Rè  I.uirprando,fi  come  Amelia . Dalla  han-  Lete.  Pp« 
da  di  ponente  fi  rtendea  fopra  non  poca  parte  della  vicina  Tofcana,  7.  7*  Vedi  lop, 
e da  mezo  giorno  , e leuante  fopra  1 Peligni,  ò Valuer.fi  intorno  à Sul-  lib.  il* 
mone, abbracciando  i Mrfi,  & i Forconienfi  habiratori  del  paefe,doue 
hoggi  è l’Aquila, co  quei  della  Città  della  Penna, e co’Popoli,  ò Mar- 
ca di  Theatc,e  con  altri  popoli  già  Ferctani,  hoggi  Apruzzefi  per  lun- 
go tratto  d’intorno,^'  oltre  al  Fucino  Lago.  3.  Dalla  parte  di  tramò-  8 . Lett.Qjj* 
tana  fi  rtendeua  dal  Teuerc  per  rutto  l’Appennino  fino  à i termini  del- 
la Ffamimajouero  Eflarccharo  di  Raucnna,ft>  à i confini  del  Piceno,  9.  fcr*ue 
comprendendo  i CamernVf'*  e la  Città  di  Afcoli  con  vn  ampio  Con-  Biond.d* 

tado,chc  à quella  apparteneua  , e con  raggiaccnre  regione  bagnata  dal  Dec.a* 
Tronto:  1.  PopoIi,rurti  per  numero, per  opu!enza,per  valore, c per  la  betc.Rr* 

grandezza  del  tratto,che  oicupauano,di  grandirtìma  rtima,  e che  colli-  lt  Ss* 

tulliano  vn  Principato  altrettanto  nobile  , e poderofo,  quanto  ampia- 
54menrc  coTuoi  confini  per  Io  mezo  d’Italia  fi  dilatate . 2.  In  f cfecu-  -.Lc^.  Tc, 
tione  adunque  di  quel , che  fi  era  diterminato,fc  n’entrò  co’l  maggior 
nerbo  deirefercito  T:afimondo  per  i Ptligni,&r  i Marfi,e  con  incredi- 
bil  Felicità  co’l  folo  terror  dell’armi, giunto  con  l’autrorità  del  fuo  no- 
me ridotti  <j«e’  popoli  nell’antica  foggectionc  , &obedienza,  pafs* 
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ia  Abruzzo  fopra  i Pennefi,®  quei  di  Forconio,  eh?  paninetté  itfertl- 
ci  dal  grotto  apparccchio,ch’ci  conduceua,  come  che  anco  molto  ope- 
rarti la  naturale  inclinationc  , che  Tempre  i Popoli  conferuano  verfb  i 
4 primi  Signori  > fenza  contrailo  tornarono  à lòggetcarfegli . Sotto  lo 
Ratto  tempo  , entrato  i!  Duca  Romano  per  la  Sabina,ratta  la  parte  di 
quella,  che  appartencua  al  noftro  Ducato  fc  gli  refe  , c forfè  non  con*, 
tro  voglia,  per  Trafimondo  • Seguirono  l’cftmpio  con  volontà  noa-< 
diuerfa  anco  i Popoli  Reatini;  Di  che  Trafimondo  auifaco, porto  Buon' 
ordine  alle  cofe  nelle  Prouincie  da  fe  racquirtate,  fubicamcnte  fe  no 
pafsò  à Riete  ad  vmrtt  co  l Duca  di  Roma,e  quindi  con  etto  lui, e eoa 
tutto  l'Efercito  vnito  s’inuiò  con  buon’animo, e con  ferma  fpcranza-» 
di  non  men  profpero  cucnto  verfo  Spolcti . Giun feui  fen rincontrar 
fri  via  ri  i(Knza,che  gl’impcdiffc  vn  fol  patto;  pcrcioche  i Popoli  be- 
ne  affecci>difidcrando  anzi,che  nò  il  ritorno  ai  lui,  non  li  moueano  per 
fe  fletti  à fargli  contratto,  & Hilderico,che  douea  rsoucrglr,  à gl'auitt 
de’ ria  nati  progrctti>era  rcttato  confalo,  e perturbato  in  ral  guitti,  che# 
douendo  prouedere  à cento  cofe  in  vn  punto  , non  da’ti  però  la  mano 
ad  alcuna  ; rad  nel  repentino  pericolo, come  perduto  d’animo  ìn’efper- 
to  p:r  rctà,non  bene  ancora  ittrurro  dell  humor  dal  paefe,  mal  «educo 
da  fuddiri,e  peggio  fotte rto,ne  potea  fidarà  degl’altrui  configli,  ne  fa* 
pea  preuder  de  propri] , lieto  all’incontro  a’Popoli  il  nome  di  Trafi* 
mondo,  c dopo  la  fama  de  i primi  faccetti  facile  al  medef mo  ogni  co-, 
là*  Aggiunfctt  alla  lucntuia  d’Hilderico,  che  le  genti  del  Re,  nelle-# 
quali  furia  folammce  potuto  confidare,  s’incontrarono  ad  eflcr  lonta* 

. ne  ; e nel  mefe  di  Decembre , che  all’hor  corrcua  , era  importàbile  i! 
farle  muouerc  à tcmpo^ion  che  tornare  ; egli  fu  parimente  di  pe fórni 
conginntura  vrra  graua  iujifpofitione , nella  qnarle  appunto  in  quei 
giorni  il  medefimo  Re  era  csduro,e  ridottone  cosi  vicino  à morte, che 
i Longobardi , d/fpcrando  della  Ina  falirte  , haucano  già  cotti  taira  Rè 
Hildebraado  filo  figlio,  ò nipote, che  fotte,  3.  per  prouedere  in  tem* 
^.FMìo  di-  poadyn  mtempertiuo  interregno,  f Hor  mentre  per  le  narrate  ca-JJ 
ce  il  Baron.  gioni  irrefoluto,®  mal  profitto  Hildcrico,nè  di  ceder  prendeira  parti- 
ta.in  quell’  ro,nè  di  diftnderfi;gitinfe, come  habbiam  detto>con  tutte  le  forze  dcl- 
Arn-  pretto  ;J:i  Tua  lega  TrafimmJoà  Spoleri  . K coma  che  ad  vn'Efercito  > che-* 
il  h».  Nipo-  co’I  fo!o  grido  fe  ne  venia  vincifore,ttircbbe  flato  inal’ageuore  rifar 
te  il  Sigon.  rifittenza  in  vna  Città  anco  iqfcrta, non  fu  pottìbife  ad  Hilderico  trat- 
lib.  j.  tcierf'Ii, non  che  vietargli  1 entrata  in  quella  di  Spolcci,  4.  ncfU  qual 

4*  JUtr.  Vv.  Trafimondo  hauea  cosi  gran  parte  ncIJ’amoF  de  Cirtadinr , com’egli 
nell’odio . Neli’ingrettb  d e Nemici,  Hildcrico,  ò che  volcffe  com<— * 
buon  Catnlicre  perir  con  I’  armi  in  mano,  e per  ciò  icurattc  alpina— * 

*'  * " . dipela, ò che  nel  primo  tumulto  non  potetti  effe r ricalco,  al  furor  del- 

le So! darcfchc,ò  che  i Romani^  faci tmen re  anco. Io  i le Ifo  Trai: mondo 
ripùraffer»  la  Tua  mure  parte  ili  vendetta  contro  Pingiirrie  rtceti-tc-* 
dal  Zio,ò  per  qualunque  ca^ioneiC  Miauicra,  è certo,  che  vi  tu  morto# 
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e corretto  à lafciar  con  la  vira  Tin  felicemente  prefo  , t fereuementeJ»  . 

j$pofieduro  Ducato.  5.  f Rientrato  Trafimondo  in  Spoleti  , fegtiì  fen-  f*  X*; 
2*  rimeenzai!  redo  del  Ducato  la  fortuna  del  CapojEtegli  reintegra- 
to con  maggiore  ftima  nello  fiato,  partiti  1 Romani  , e quelli  di  Bene- 
u*>nto,  fi  pofe  ù munir  la  Citta,  e prouederfi  contro  gli  sforzi , c ho 
dal  Tempre  infefto,&  allhor  più  che  mai  irritato  Luitprando,e  dal  Tuo  Xptl 
57fucceflore  fcnz’alcun  dubbio  afpcttaua  maggiori  . Era  f entratogli  * 1 - 

l'anno  di  Chrifto  740.  e Luitprando,come  portata  vna  finiièra  Stella  74®; 
di  Trafimondo,guarito  della  fua  mortale  indifpofitione,hauendo  , per 
confermar  co’l  fuo  il  giuditio  del  Popolo, dichiarato  lnoCópagno  nel 
Regno  il  già  detto  fuo  figlio  Hildcbrando,  eomc  prima  potè,applicó 
l’animo  à rifenjirfi  con  afpra  vendetta  córro  i Romani,  e contro  Tra- 
’ frnondo  per  la  narrata  ricuperatone  del  Dncato  Spolefino.  Era  perè 
maggior  Io  fdegno  del  barbaro  contro  1 Romani»  si  perche  Trafimon- 
do  hanea  finalmente  procurato  il  ritorno  alle  cofe  Tue,  là  doue  quelli 
£ hauean  prefo  briga  delTaIrrui,chc  à lor  non  credcua  egli  » che  per 
alcuna  ragione  appar  tene  fiero,  fi  perche  elfi  hauean  concorfo  à queir 
imprefa  con  forze  maggiori,  fenza  le  quali  non  fi  farebbe  moifa,non-« 
che  vlrimata*  Laonde  rifoluto  di  ritornare  à danni  di  Roma  có  mag- 
giore apparecchio  dell’altra  volta, e dubitando  di  non  venirne  impe- 
dito con  i’armi,e  con  l’interpofitioni  di  Carlo  Martello,  come  nella-* 
jpeditione  dell’anno  precedente  haneua  efperimentato, pensò  pnma_j 
di  raouerfi,  douer  preoccupar  l'animo  di  Carlo  per  veder  di  difporlo 
à fauorir  la  fua  parte,  ò fiarfi  almen  neutrale,  e fenza  fraporre  à Tuoi 
difegni  nuouo  impedimento,©  contrafio  . Diede  dunque  parte  à quel 
Principe  di  tutto  il  fiiccefib,formandofi  !c  ragioni  à fuo  modo,  & ef* 

Tagcrando  con  falfe  foggefiioni  le  colpe  di  Trafimondo,e  ('ingiurie*?* 
che  dal  Ponteficc,e  de  Romani  pretendeua  di  hauer  ri  celiache  non-» 
toccando  à loro  il  nueder  quel , ch’il  Rè  de’  Longobardi  difponga-* 

/opra  i Ducati  di  Spoleti,  c di  Beneuento,  fenz*  alcun  giufto  moriuo  » 
aia  (blamente  per  odio,c  liuore  contro  di  lui, fi  erano  pofii  à fomentar 
la  contumace  ribellione  di  entrambi  que’ Duchi.  Che  , negandogli  i 
medefimi, contro  il  debito  de’buoni  Vafialli,!a  domita  ricognirinnc-*» 

& obedienza,&  hauendo  efio  per  ciò  vltimamcnre  priuato  del  Duca- 
to quei  di  Spo!cri,e  datane  muefiititra  ad  vn  fuo  proprio  Nipote  , Io 
Re  fio  Duca,prda  baldanza  da’feditiofi,e  torbidi  configli  del  Papa,  e-* 
de  gl’altri  principali  del  Ducato  Romano,  con  le  forze  fomminifira- 
tegli  da  gl  ifteflì,hauea  hauro  temerità  di  ripeter  lo  Stato  con  Tarmi, 
ponendoli  (òtto  i piedi  l’aurtorità  del  fuo  Rè  con  tutte  le  leggi  ^ 
ragioni;  e che  hauea  la  fortuna  arriio  talmente  2 cosi  gran  felloni*-*» 
che  gli  era  riufeito  di  rientrarui  ad  onta  del  fuo  Rè  fteiTo,e  con  l’vc* 
cifione  del  Nipote  legitimamente  inùefiitonc  , occtioando  ruttam  i * 

«nel  foglio,chc  pria  con  T infedeltà, c pofeia  con  Teffufione  Je!  regio 
lingue  Jiauca  bruttamente  macchiato  • Ham*r  defilano  prender 
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"con  giufto  gaftigo  la  domita  vendetta;  Non  hauer  confidenza  éi  poter 
farlo  fenza  domar  prima  i Romani;  Hauere  in  animo  di  tentarlo;  fhp»  « 
pltcar  la  fua  grandezza  à fattorir  la  giuttitia  della  Tua  caufa,ò  lafciarlo 
almeno  operar  liberamente  con  lo  forze  . Effcr  caufa  comune  à tutti  i 
Rè  il  poter  gaftigare  1 Tuoi  Vaflalli;  confideraflc  il  mal’  eftropio , che 
del  contrario  feguirebbe  alla  Corona  di  Francia;  E come  fcncirebbe 
egli,  s’v.n  altro  Principe  gli  vietafle  alfoccafioni  il  rifentir/ì  co’  fud»  l 
.x  diti.  Douerfi  i Rè  dar  la  mano  in  cofe  , che  à tutti  loro  pedono  acca» 

£ .Tutto  ciò  e ch’egj;  cosi  fperaua  da  vn  Principe  tanto  prudente.  6 . Carlo 

li  calia  a - prcftand0  intiera  fede  alle  ben  compofte  calunnie  di  Luirprando,  7.  e 
riconofcendofegli  anco  tenuto  per  hauerne  riceuti  pronti  fortidi  con» 

« tro  i Saracini,  che  dalla  Spagna  per  que'uenapi  occupata  da’  loro  feor» 

jregiiirace-/  reuano  ad  infettarle  terre  anco  di  Francia  , determinò  di  non—» 
t > *v  "’oiierfi  contro  lui  in  aiuto,  ancorché  fotte  ftato  delia  Chiela  , e del 
7.  Lete.  Yy.  papaj  e g|,  ne  djcdc  rifpofta  con  apertiittma  intentionc.  9.  Onde-/  *f  55 
®*  Jrc“*  ~.z*  parendo  à Luitprando  di  hauer  le  fpalle  ben  finire  da  quella  banda-,, 

9.  ^ già  intanto  la  nuoua  ttagione  , non  vi  frapofe  altro  indugio  . 

lert-di  .jrc-  dopo  hauer  con  vn  grotto  Efcrcito  fatte  depredar  nelle  parti  di 
gor.3.  Rauenna,e  porre  à fcrro,8t  à fuoco  tutte  le  Portanze  dittinate  per  vio 
delle  Chiefe,e  de'poueri,  fè  pattar  le  tte^e  genti  à danni  di  Roma—*  , 
con  ordini  afprittìmi,  c con  inuiare  alla  medefima  volta  doppi  rinfor» 
S»Lctt.Aaa.  zi  per  apportar  guerra  più  fiera  , c render  men  potàbile  la  difefa.  x« 
GrAuctori  delle  cofe  di  quel  tempo  pretermettono  quali  ogni  meo- 
rione  di  quetta  feconda  mofsa  di  Luirprando  contro  di  Roma>fc  non—* 
quanto  la  confondono  con  quella  ddl’anno  precedente  già  di  fopra— * 
j.Comepar,  narrata;  2.  Habbiamo  nondimeno  deirvna,e  dell’altra  fcparata  noti- 
che  faccia  tia  nelle  memorie  di  Gregorio  terzo,  3.  che  allhora  fedeua  ; Mà  co» 
Anafè.  in-»  me  tali  memorie  non  confittono  in  altro,  che  in  vn  luccinto  raguagjio 
(j  rtg.$*  & dato  di  quelle  occorrenze  à Carlo  Martello  per  riportarne  fa uore-r» 
in  Zachana  così  non  ci  danno  queli’efarta  noricia  di  tutti  i particolari,  che  ci  ha* 
e di  Ini  an-  rebbono  dara,fe  fottero  ftarc  compottc  per  trafmetrerfi  à 1 pofteri  • 
co  ilSigcm.  Non  potrei  per  tanto  affeuerdr  con  certezza,  che  cofa  alla  detta  fpe» 
lib.j.  ditione  del  Rè  ficcflc,  òlartriatte  di  far  Trafiraondo  ; Mà  dal  làperu  » 
^•Letc.Bbbr  che  poco  apprettò  egli  riceuè  da’Rotnani  prontitàmi  aiuti  contro  gli 
sforzidel  medefimo  Rè,  come  apprettò  tt>gg»ungeratà,n«n  farà  teme* 
jario  raffermare, ch’in  qualunque  maniera, non  manco  in  parte  alcuna 
à quel,  che  per  lui  fi  douea  , Quel  nondimeno,che  ftimerei  più  limilo 
al  vero  fu,  che  non  fapertdofi  doue  Luirprando  fotte  precifimtcnte  per 
indrizzar  le  fue  armi,  c fe  fotte  per  inuadere  il  Ducato  Spoietmo  , ò 
pur  quel  «li  Roma,  contennero  i Romani  con  Trahmondo,  che  eia» 
fcHno  prouedette  alla  fua  propria  difefa;  Configlio  tanto  piggtors— / » 
guanto  fono  più  facili  à fpezzarfile  forze  diuife,  che  l’vnite.  £ ben—» 
Biotti arono  gl  cffetri  il  poco  accorgim  nco  della  mal  fondata  Jilibe* 

S itwue  i ponile  le  genti  di  Luirprando  cutracc  prima  nei  Ducato, 
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fri  gl'altrt  notabili  danni,  che  vi  ferono,  lafciata  didnitta  la  Città  dì 
Foligno,  Ce  ne  pacarono  poi  nella  Prouincia  , e giurifdicrionc  Roma* 
ca,e  la  pofero  in  terribil  eonquaflb,  lafciando  fieri  fegni  douunquc-» 
arriuauano;  E fattali  la  flrada  fopra  le  ruine  di  tanti  popoli  fin  fotto 
le  mura  di  Roma,  dopo  haucr  dato  il  guado  alla  campagna  , c fattiui 
prigionieri  moiri  Nobili,  che  per  difpregio  fecero  anco  tofarc,  e ve- 
ftire  alla  Longobarda,  fi  accamparono  di  nuouo  ne’  campi  Vaticani , 
jpnon  hautndo  trouata  così  piana  l’entrata  nella  Città.  4.  Si  rinouò  1* 
afledio  con  ftretrezza  maggiore  dell'altro,  eflendofi  aggiunta  à gl’an- 
tichi  rancori  l'onta  nouella  della  pattata  ripulfa»  f.  I Romani  fi  man- 
teneuano  con  buon  coraggio;  c benché  da’nemici  Ycnidero  fchcrniti 
del  ricorfo  fatto  al  Martello,  non  perdruano  però  la  fperanza  di  do* 
ner  riportarne  fattore  tiittauolta,che  fotte  dis’ingannato  delle  cofe  fi- 
niftramente  foggcritcgli  dal  Rei  uitprando;  che  perciò  il  buon  Pon- 
tefice dopo  haucr  fofl'erto  con  tolleranza  infiniti  difàgi,vedura  di  nuo- 
Bo  fpogliar  da'barbari  la  Chiefa  di  S. Pietro  del  poco, che  li  meli  paf- 
fati  vi  haucan  lafciato,e  diflriiggerne  parte,  5.  diliberó  di  mandare 
in  Francia  due  Tuoi  Legati  per  mouer  Carlo  al  loccorfo  di  così  graui 
♦ppre/Iisni.  Accompagnò  i Legati  con  Aie  lettere,  fi-  nelle  quali  do- 
po haucr  rapprcftnrati  i mali,  che  fi  fbffrntano  da  Roma,  da  fc,c  dal- 
la Chic  fi,  faccia  piena  fede  della  fallita  de’pretelli,  onde  Luitprando 
fi  era  modo  ad  apportarli;  che  i Duchi  di  Spolcti , e di  Beneucnto  e- 
rano  à rorro  perfeguit2ti  dal  Re,  non  potendo  il  medefimo  oppor  loro 
altra  co  fa,  fc  non  lolo,  che  l’anno  precedente  hatican  ricufaio  di  vnir- 
fi  con  elfo  à danni  di  S Chiefa;  che  non  haueano  negato  già  mai,  nè 
meno  negauano  quel,  cht  portauano  gl’vfi  antichi  dc’loro  Ducari  ;c-» 
che  per  conftguenza  non  era  vero  altrimente,che  i detti  Principi  fofi* 
fero  da  elfo  Pontefice  fomentati  contro  le  ragioni  del  Rè,  mà  folamc- 
te  difefi  dall  ingiuffcjche  per  non  venir  contro  la  Chiefa  fi  haiuan  ti- 
rare addotto  da'la  prana  irxtcnHonr  di  Luitprando.  Mà  Carlo,  ò che-» 
non  delle  quel  credito,  ch’era  giudo  alle  vere  ragioni  di  Gregorio,  ò 
che  faccfì’c  villa  di  non  redairte  appagato, per  non  moftrar  di  elfcrt— » 
ftaro  troppo  facile  in  dar  credenza  alle  prime  mformationi , ò che  ri- 
purade  efferto  di  r.on  buona  corrifpondcnza  modrarfi  auerlb  à cosi 
vi ui  fenrimenti  di  vn  Rè  benemerito,  non  li  mode  alrnmcnte  , e l’af— 
fedio  di  Roma  fi  andò  continuando  femore  con  maggiore  afprczta_», 
e vigore,  finche  re-fa  di  nuouo  la  Campagna  intollerabile  , furono  i 
Longobardi  codrctri  à ritirarli  la  feconda  volta  fiDza  profitto* 

' RISORTI  DEL  VERO  XIII. 

A»  TI  Mon.idero  di  S. Pietro  di  Faroafdo  Secondo  Duca  di  Spo» 
Perennilo  clftx  flato  fondato  cau»  icci  al  tempo  del  Rè  Luitprando, 


4- Lctt.Ccc. 

5- Lett.Ddd* 
òLctt.Eec. 


4T4  RIPORTI 

6 ìù  da  Arrichirmi  Monumenti, 
che  noi  habbiamo  hauti  per  le-* 
mani  in  forma  aurérica,  della  firf- 
fa  Abbatta-  E da  Seuero  Minerà. 
Itb.r.cap.6.  De  Reb-Spol- 

Onde  fi  correggerà  la  traditto- 
nc  di  alcuni,  che  actribttifcono  la 
detta  fondanone  al  primo  Faroal- 
«fo, il  anale, fe  non  fu  Gentile  , fu 
«ertamente  per  lo  meno  Ariano  . 
Al  fecondo  Faroaldo  afiegna  pa- 
rimente la  fondanone  fitdctra  , il 
Lconcill-  De  Ep-Spol  in  Felice-», 
« non  può  dubitarcene  per  quel , 
che  ne  ferine  Paol.Diac.  l.ó.e.44. 

E-  Paci  Diac.!ib.$.c  44  St  Si- 
gon-l1b-3.il  quale  pone  i principi) 
di  quello  Duca  fetto  l'Anno  71$. 
c’hora  feorriarao. 

C«  Dalle  lettere  della  coneef- 
fione  , che  quello  Principe  fe  al 
Monaflero  di  Farfa  della  Chiefa 
di  S-Gctulio,  portate  dal  Lcócill. 
nel  luogo,  che  app»efib  fi  citerà. 

D.  Da  gl’Antichi  Regillri  del- 
l’Abbatia  di  Farfa,ne’quali  fi  han- 
no le  lettere  Ducali  di  quella  Có-_ 
ce  filone  riferite  dal  Leoncill.  De 
Ep-Spol-ìn  Felice.  E dalla  Chron- 
Farf.  di  Greg-Monac-  fol  9*. 

E.  Apparifce  da  i citati  Regi- 
flri  di  Farfa  in  molte  concezioni 
di  quePo  T rafimondo,e  de  gl'alrri 
Duchi  di  Spoleti,  appreffo  il  Lcó- 
cill ouc  fop.  e l attella  parimente 
ilBracccfch-ne’mf.  di  Spol.f.219. 
£ fi  cede  anco  nelle  lettere  di  vna 
concezione  fatta  alla  Chiefà  di 
Afcoli  da  Vvinigifo  Duca, recita- 
re da  FcrdVghelI-rom.i.  Ir.  Sacr. 
in  Epifc.Afcul  mim.7.  & apprefio 
Analtaf  Bibl-in  Leon.?,  c finalmc- 
»e  (otro  titoli  de  i Noflri  Duchi 
quel  di  So  staio, • Glorio  fo,Cauo- 


D£L  LIBRO 

nizati  nel  can-L e<9is  7J-  Dift» 

F-  Paol.Diac.lib.d-c-4d.Anaft, 
in  Greg.a.  Biond-lib-x.Dec.i. 
tutti  gl'alrri  Scrittori  delle  cole-# 
di  quelli  tempi. 

E poi  cerco  da  Paol-llefibDiaC. 
che  quella  inuafion  di  Rauenna-» 
fù  prima  delle  co  fe  , che  fi  fog- 
giungeranoo,8e  in  particolare  pri- 
ma de  i moti  dell'  Efarcho  conrra 
Gregorio,  de'quali  apprefib  dire- 
mo. Onde  è marauiglia  , come  il 
Sigon  al  ?. riponga  quella  inualio- 
ne  dopo  i detti  moriui,  e sforzi 
deli'Efarcho.  Il  Baron-  com.q.fot- 
to  qucfl’An.7zd.  nn.27.  ripone-» 
quelli  incommodi  di  Rauenna-» 
auanri  i detri  moti  dell’  Efarcho 
con  il  Papa  , come  è certo  dalia-» 
tradition  del  Diac.  oue  fop. 

G.  Di  Riete  è certo  per  quel» 
che  fi  dirà  nel  progrefio  dell'ope- 
ra da  i Regi  Uri  di  Farfa,  e da  vna 
ifcrittione  nella  llclfa  Città  rigi- 
llrata  da  Pomp-  Angclot.ne’Cona- 
ment.  di  Kiet.  cap  4- 

D;  T mi  colla  da  Anafiaf-Bibf- 
in  Zacharia , iui:  Perexerunc  a4 
Baiilicam  B.  Valenriisi  fitam  ia-o 
pr  dilla  Interamnenfium  Vrb<-» 
Durarus  Spolctani,  &c. 

H-  Paol-Diac-lib-d.c.qS.Biód. 
lib-x-Dec-t.  Sabell.  Enn-rf.  lib.7. 
& apertamente  apprefib  Anallaf- 
Bibliorh-  in  Papa  Zacharia,  douc 
con  chiarezza  ferme, che  al  tempo 
del  detto  Pontefice  la  Città  di 
Narni  era  tornata  in  poter  dc'Lò'* 
gobardi.cioè  perl’An.742. 

I.  Anafiaf-in  Grog.?. iui,  Gal- 
lelinm  Callrtim,  prò  quo  quotidiè 
exougnabarur  Ducatns  Komanus 
à Ducaru  Spolctano,  à T raft. anni- 
do Duce  rcdc8iptum,8tc. 

K-  Anallaf. 


1 


f 

IT.  Afliftaf ntlluogo fopracit. 
•ne  mentre  fcr  uè, che  Greg.  Ili* 
ricuperò  dalle  mani  di  Trai. mòdo 
il  ^alleilo  di  Galle  le,  mediante-* 
gran  fontina  di  Moneta  , già  fup- 
poiic,  che  Trafcinoiido  II  nc  lolle 
appoderato, come  li  ha  dal  Biond. 
lib.x-Dec- 1. 

L • M.  uricio  vien  detto  apprefi. 
fi>  Aaaftaf-  in  Greg.  2-  benché  il 
Platin.  & altri  lo  chiamino  non_, 
Mauritio,  ma  Marmo,  fra  quali  il 
Sigon-iib-j. 

M-  La  nobile  , e memorabile-* 
imprefa  de’  Spolcrini  lotto  il  loro 
Duca  Trafimoudo  contro  gl’empi 
sforai  dcll'Inipcrador  Leone  Ifau- 
rico , che  qui  fi  narra,  li  hà  da_> 
Anali  BiM-in  Grcg. a.  Paol.Diac. 
Ji.6-c.49.  De  gci!.Longob-&  I li* 
De  geli.  Roman.  li  da  loro  la  pre- 
fero Sìgonlib.3.  De  Regn.Ic.  Sa- 
belltc  Ènucad-iMib.?-  Btondli-x. 
Dee.  x.  benché  quelli  innece  di 
Grcg.a.  ponga  Stefano  3.  *>cl  che 
dee  con  ergerli.  E veggiafi  il  Ba- 
ion.rom.9.  lòtto  l’anD.726. r.u. 36. 
nella  nona  editiond. 

N.  Il  rranfito  di  Faroalrfo  fi  hà 
dall’antiche  memorie, vedute  da— » 
noi  ben' intiere  dcirinfigne  Abba- 
tta di  San  Pietro  di  Fertntillo  * 

O-  Quelle  cofe  debbono  ripor- 
li lotto  quell’ Anno  7 *7-  fecondo 
il  Sig®n.&  anco  il  Baron  tom-p-il 
curie,  benché  narri  quelli  fuccefli 
foco  Tanno  preccdcote,non  olcti 
ramenre  pelò  accenna,  che  appar- 
tengono à quefto,comc  li  vede  nel 
principio  dell*  anno  71 7. 

P.  A nafta  fin  Gres?-  ini:  T'ur 
(parli  dtlUt,c  de'Duclii  firdtrr  ) 
detefìandam  Exarcfu  dolo‘>;rcm 
desici,  lite»  »vnà  (e,  qua1  frarres 
catena  ti  Jet  cunftrmxeiunt,  Ko- 
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mani,atq;Longobarbi,defidcrantes 
cunc'fr  mnrtcm  prò  definitone-# 
Ponpfitts  lullintre  glonofam;  nò- 
qu»m  illuni  palutri  perferre  mo- 
ielliam,S  c. 

Quelli  fu  il  Biondo  lib. io. 
Dccad.i.  ooe  di  più,chc  con  que- 
lla prelà  di  Sutri  rupp  -.  Tra  Immon- 
do la  pace  già  fermata  co' Roman» 
Ma, che  la  prdà  della  detta  Cittì 
aon  àTralimodo  debba  attribuirli 
ma  al  Re  Luitprando  , fi  hà  da  A- 
nallaf.  Bibl-in  Greg.  i.  in  quelle-» 
parole-  Eo  tempore  per  x 1.  indi» 
ctionem  dolo  à Longobardis  per- 
uafum  eli  Sutricnfc  Caftclliiin_» , 
quod  per  quadraginta  dics  ab  ijfi- 
dem  Longobardis  polTefeum  cft. 
Sed  Pontificis  con  tinnii  litteris,S: 
comtnonitionibus  ad  Rcgenr  mifi- 
fu,  quamuis  multis  darti  numeri» 
bus  fins  omnibus  nadaium  opibns 
Beatili.  Apoftolii  art  fatui  L.o.n« 
gobar.  Rex  reftituit,  arq;donanit» 
Onde  meritamente  il  SigO  li-J. 
apertamente  fcritie,che  detta  pre- 
fa di  Sotti  quello  Anno  fu  fatra 
dal  Rè  Luicprido  córro  la  Chicli 
R-  Anallafiin  Greg.  3.  Galle- 
fittm  Caftrum,  prò  quo  qnotidie-» 
expugnabafur  Dircatui  Komanus 
à Ducato  Spoltrano. 

S-  Anali. Bibf.in  Greg.  1.  iui  ; 
Eodcm  Tempore  Eurichius  Patri- 
cius>&:  I.Dirprandtu  Rex  inicrunc 
contilium  ncf.indum,  v:  congrega- 
to ExcjrcifU,  Rex  fitbijceret  Du- 
ce» Spolerirum,?  Beneirenray.im, 
Exarchus  Romani;  qu.  pridem 
de  Pontificis  perfora  hilliti  luc- 
rar, implerer.A’C. 

E tutta  qneftì  Machina  clfi-re— » 
ftara  ord  ti  dalPIrtperador  r eo* 
ne  per  allerrat  Lni*prando  con  la 
Iperanza  deli'  alfoluta  Monarchi.* 

lòpr*  ‘ 
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(opra  tutta  II  Natione  Longobar- 
da mediante  Topprc-Hìone  de  i Du- 
chi di  Spoi.  & di  Bcneuento  fi  hà 
dai  Baro  T0.9.  Ann.  729.  inprinc- 

Anco  il  Platina  nella  vita  di 
Greg.  II.  fcriue  che  Luirprando 
non  per  altro  fi  mofTc  contro  i di 
due  Duchi  > che  per  difidcrio  di 
ridurli  à niente.  Benché  fama- 
muglia  , ch'il  Platina  non  intcn- 
deffe  la  federata  lega  córro  laChie 
fa  nó  meno,  che  cótro  i due  Prin- 
cipi fcrirra  daAnafiafio, mentre  di- 
ce, che  Luirprando  placalo  agmi- 
ne,ac  vti  Amicus  Romam  petijf, 
nel  che  douerà  corregerfijfcnué- 
doAnaftaf  apertamele  il  cótrario. 

T-  Ciò  c Paolo  Diacono, per- 
CÌoche,fe  ben  egli  nel  lib.  6.  c.fj. 
narra  la  molfa  di  Luirprando  con- 
tro Trafimondo,  Parla  però,non_» 
di  quella, mi  di  vn’altra, nella  qua- 
le,(cacciato  elfo  Trafimondo,fti  in 
fuo  luogo  fatto  Duca  Hildcrico  , 
come  fi  vede  aprefib  l'iftelfoDiac. 
C fi  riferirà  più  a baffo  à fuoluogo 

V-  Coli  dice  di  Paiolo  Diaco- 
no il  Baron.  Tom.  9.  Ann.  744» 
num.  4 J.  che  tralafciò  molte  cofe 
del  Rè  Luirprando,  non  per  igno- 
ranza,perciòche  vilTe  àfuo  tempo, 
mà  per  non  pregiudicare  alla  fa- 
ma di  lui . 

X.  Sigon.  lib.  3.  De  Reg.  Irai, 
fotto  l'anno  728.  Se  feg.  bue , ha- 
uendo  ferir ta  I*  empia  lega  fra  I* 
Efarcho,  c Luirpr-foggiunge,  che 
quefli  cofpirò  contro  il  Duca  di 
Spolctijcome  contro  Rebclle  , e-# 
per  prenderne  la  vendetta , che_^ 
meriraua  . Nel  che  dee  corregerfi 
con  quel , che  fcriiic  Anali,  e per 
quel,  ch’appreflb  fi  narra  • 

Y.  Come  apertamente  atrella 
jDreg.  3.  Papa  nelle  fue  lettere  à 
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Carlo  Martello,  che  più  à baffo  fi 
riciteranno . 

Z.  Si  hà  da  Anali,  otte  fopra_» 
mentre  ferine  , che  Luitp.  in  Spo- 
Ieri  ri  cenò  giuramenti, & omaggio 
dall'vno,e  l'altro  Duca . 

Aa.  Cosi  apparifcc  pertc/limo* 
nio  cfpreflb  di  Gregorio  III*  nel- 
la cit.  letr.  à Carlo  Marcello,  doue 
fra  l'altre  cofe  alfcrifce  , prefatos 
Duces  pararos  fuilfe  ea  , omnia.» 
Regi  predare  , qua*  fecundum  an* 
tiquam  confuetudinem  debeban- 
tur, fi  che,  non  hauendo  preflato 
quello  giuramento, fc  non  per  for- 
za , e certo  che  non  era  fecondo  1* 
detta  confucrudinc . 

Bb.  Anaflaf.  in  Gregor.  II.  e 
da  lui  il  Biond.  lib*  io.  Dee.  (• 
Sigon.  lib*  3.  Sabe'LEnn.  8.1ib-7. 
& altri;  onde  anco  fi  è prelo  quel» 
che  appreflb  fi  foggiungerà  dell* 
arriuo  di  Luirprando  à Roma, e di 
quanto  feguì . 

Cc.  Anali-  in  Greg.  II*  e ve* 
di  il  Baron.rom.  9*  Ann.  73o.oue 
anco  fi  hà  la  rurbarione  Arguitane* 
alle  cofe  d’Italià  per  l’ obedienza 
fortratta  da  Leone  al  fommo  Pon- 
tefice. 

Dd.  Anali,  in  Greg.  3.  ini  Si- 
nodale fccic  Decretino  cimi  faeer* 
dotali  conuentu,  rcfidentibus  cuna 
eodem  venerabili  Papa  A.  Gra- 
denti, & I.  Rauennare  ArchiepiG» 
copo  cumr^teris  Epifcopis  ISTI» 
YS  HESPERIiE  PARTIS . 

Ee.  Pcrcioche  , fe  v’inrcruen- 
nero  gl'altri  Vcfcoui  d'tltalia  del- 
le parti  vicine  à Roma  , qual  ra- 
gion vuol  , che  nmaneffe  quel  di 
SpoIeti,ch’è  ccrro,ch’in  quel  tem- 
po vi  era,eomc  fi  foggiungerà  > 

Ff.  Apprelfo  rVghcll.  Par.  i» 
Ita].  Sacr.  in  Epifc.  Inccramnea. 
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o«».  »4*  oue  fi  hà  che  dopo  que- 
llo Duca  Trafimondo  , che,  come 
vedremo,  fu  ordì  nato  Velcouo  di 
Terni, quella  Chicli  rollò  fcn7X_» 
VefeoMo  fino  ad  Honorio  III-  e—» 
che  frà  tanto  fù  retta  da  i Vefeo- 
ui  di  Spoicti , come  à Tuo  luogo 
anco  da  noi  farà  riferito  • 

Gg.  Queljc’habbiamo  qui  det- 
to de  i Duchi  ni  Reneuento  l’hab- 
t>iam  prclo  da!  Sigon.lib.4.  qual 
presumiamo  haucr  meglio  digeri- 
to col  Diac-  l'ordine  de  i tépi,che 
non  fc  il  Biondo  , il  quale  pone—' 
quelle  murarioni  de  idem  Duchi 
dopo  opprefia  Roma  > e (cacciato 
Trafìmoiido,come  diremo.  Il  Pel. 
Icgr.  li  fa  anco  alquanti  anni  più 
annchi,che  non  fi  Paol.  Diac  che 
ripone  il  principio  di  Godtdcalco 
' à queft’Aiwr-  7 jS.  Vedilo  libro  I. 
Hill*  pr.  Long,  incomparat.  An- 
®or-  Dnc  Bentu  cum  ara  Chrilti. 

Hh.  Così  quella  mofla  del  Rè 
Luitpràdo  cótro  il  Pótefice,e  con- 
tro Roma,non  già  à Trafimondo  , 
come  ingannati  dal  Diacono  fan- 
no tutti  , mà  alte  perlualioni  di 
Leone  Imperadore,  &'  all’auidità. 
Che  efio  Luitprando  haucua  di  op 
prime  re  i Duchi  di  Spolen  » e di 
Bcneutnro>aperramcre,c  con  mol- 
ta ragione  viene  attribuita  dal 
Baron-  Tom.  9.  An.  740.  num. 

£ con  chiarezza  apparirà  da  qual, 
che  foggiungeremo.e  dal  rclliino- 
«ijo.dellt  lettere  di  Greg.  III.  Pa- 
|xa,<he  à fuo  luogo  ricitcremo  . 

li.  Che  il  Duca  di  Spoicti  fnf- 
fc  >1  primo  à rieufar  l'empietà  or- 
dinata dai  Rè, indi  apparifcc  > che 
Luitpranu'o-oon  contro  il  Duca  di 
Bcn-ma  cótro  il  noflro  di  SpoJcti 
wtefe  Cde gn0,  come  fcriuc  il  Diac. 

6.  e,  }j,e  dopo  lui  1 aod^ai. 
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quelli  moti  di 
Luitpnndo  contro VT ralimondo  dal 
Diac.'d.  lib.  6.  cap.  5 5.  per  honor 
del  fuo  Re  fono  attribuiti  alla  ri- 
bcllionc,&  infedeltà  di  elio  Duca, 
e feguendo  l'errore  del  der  D'.ac* 
lo  ficlTo  fender»  dapoi  il  Biond» 
lib.  io.  Dee.  i.Sigon  lib-  $.  De-, 
Regn.  Trai-  e'1  Sabell.  ’Hn.  8.  li-  8. 
nondimcno»dettiMori  douerfi  ve- 
ramenreattribuire  all'empietà  del , 
Rè  , per  haucr  così  T rafimondo  » 
come  il  Duca  di  Bencuento  ricii- 
fato  di  mouer  l'armi  con  eiTo  Rò 
contro  il  Papa, e la  Chicfa»  e cefli- 
monio  irrefragabile,  e maggior  di 
ogni  ecccttione,che  fù  prefentt-i* 
vide, e trattò  tutto  il  negotio, Gre- 
gorio terzo  fommo  Pontefice  . Il 
quale  rrauagliaro  dal  detto  Rè  , è 
collrctto  à dimandare  aiuto  con-, 
file  lettere  à Carlo  Martello,  atre- 
Ila  quanto  habbiam  detto  aperta- 
mente nelle  d.  lettere.  Recita-, 
quelle  il  Baron.  Tom.  9*  lotto  T 
Ann.  740.  Et  in  quel,  che  appar-  k 
tengono  al  nollro  propolìro,  dico- 
no così . D-  Excellentiflìmo  fili* 
Carolo  fuhregulo  Gregorius  Pa- 
pa • Nimia  fluftuamus  rribulatio- 
ne,  quando  confpicimus  nunc  già- 
dio,8t  igne  cuntìa  confumi  à Luit- 
prando,S;  Hilprando  Regib.  Lon- 
gobardorum,  qui  in  iftis  partibut 
Romanis,mitrcntes  phires  exerci-  v- 
tus,  fcalas  S-  Porri  dcftruxcrtint, 

Br  peculia,qua  remanftrunr  abftu- 
IcFunt>&  infra  • Non  crcdas,  fili, 
fallidicis  fuggì  Rioni  bus  eornmdé 
Regumromnia  enim  tibi  falfo  fug* 
germir , fcribentes  circumuentio- 
ncs , quod , quafi  aliquam  culpam 
eommilfam  habeant  eiseorum  Du-  „ 
ccs  Spoletinus  , & Bencuentanus  ; 
Sed  omnia  mendacia  fune . Non  ; 

C g g «una 
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crii m prò  alio  ( fatisfaciat  ri bi  teri- 
tas,fih,  ) eofd.  Duccs  perfequun- 
tar  crimine  , nifi  prò  eo,ruod  no- 
Jncrunrpr*  tento  a lino  de  fui:  par* 
etbus  fuper  no$  intiere,  Si  (,fcut 
illi  fcccrùt)  rcs  Sant. orò  /pofte- 
Jorwm  dtllruerc  > S.  peculiare®—) 
popoli:  m depredare  , ira  dictntes 
aplì  Ducts,quia  conrra  Ecclclian 
Samara  Dei»  ciufq;  Popuhim  pe- 
culiarem  non  exercitamus,  quotili 
ti  pac  uni  cum  eis  habcmtis.  Si  ex 
ipfa  Ecclefia  fidem  acctpimus  : 
ldcoq;mucro  eoruru  def'.rmr  con- 
tra  cos  ;Nam  ipiì  pndicìi  Duce» 
parati  fuerunt,&  sunt  fecundum-» 
antiquati!  confuetndinem  eis  obe* 

• dire  ; Scd  illi  rcrinentcs  iram  prò 
co,quod  fnperius  diximns  per  cf- 
quiinam  occalioncm  volcntcs  illos 
Si  nosdcftrucre,&  innadere;ideoq; 
otrofqne  perfequenres  » & Teline 
konitan  fuegerunt  falfa,  vt  & Du- 
ccs illos  nobiliti  mos  degradenr,& 
fuos  ibi  prattos  ordinent  Dnees,& 
multo  an  pliiii  quondre  Si  ex  otti- 
mi parte  Dei  Eccldiam  expugnet. 

Cosi  dice  Gregorio  fpiegando 
ditata  quella  tragedia, come  noi  1' 
habbirm©  difenda . Onde  anco 
AnaHas»  in  Papa  Zacharia  acorta* 
mtnrc  ferine»  7ra(imondo  effere-* 
Jlaro  trauagliatOjKtge  perfcqnen- 
•e,*c  cosi  non  per  Aia  colpa,  come 
Paci.  Diac>  lafciè  fcrirto,ò  con_* 
animo  di  perdonare  alla  fama  del 
filo  Rè.  ò pc  r ren  kaucr  più  e fat- 
tamente che  tanto  banco  le  vere-» 
■oritie  de  i monui  » e de  Ani  di 
quelle  armi.  Nel  qual  errore  con 
Ja  mài  da  di  Itti  fon  poi  caduti  i mo- 
derni fopra  citati  Rnz’alcuna  lor 
colpa,  mentre  à lor  tempo  le  cita- 
te ktteic  di’  Papa  Gregorio  con 
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erano  vfeite  alla  pubfiw  no r irta  . 
nè  era  facile  à tutti  il  por  la  mano 
dooc  fi  confentano . 

Kk-  Scriue  Analtaf.  in  Gref. 

, III.  che  il  Calici  di  Gallcfe  fù  re- 
fo  fponraneamente  da  Tra  lì  mondo 
mediante  vna  tal  fomma  di  dana* 
ro,  in  quelle  parole  . Huius  deni* 
q ne  temporibus  Gallcfìutn  Caftró 
prò  quo  quotidie  cxpngnabat  tir 
Ducattts  Kom.  à Ducatu  Spole- 
tano,  pcrnnijs  non  partii:  àTranP 
mondo  Duce  eornm  redcmit(for* 
ralle, redemprtim)vt  ceflarcat  bcW 
la,  P.  quaftiones, SiC. 

E che  quello  fefie  refiirttiro  col» 
occalìore  del  rifsgio  , che  Trafi* 
mondo  hebbe  al  Papa,  Io  IcrioonO 
Biód-I.  ìo.Decad.  prima, e Srg.l.J# 

Onde  io  non  sò  come  il  Baron* 
Tom-  9.  Ann.  740.  nani.  1 r.  cani 
da  Anafialio,che  Tralìmondorirti- 
ruito  nel  ftio  Ducato  có  Fanno  de 
Romani  » infedelmente  fi  appo  de* 
rafie  del  dcrto  Caficllo  » dicendo 
Anaflafio»che  al  tempo  di  Grcgo* 
rio  Ill-fcgui  la  rifiitotien  di  GaN 
lefe  nel  modo  riferirò,  lènza  coto- 
niere altri  mente  quando  foATc  oc- 
cupato . Anzi  aliai  manifefiaroen» 
te  accenna  elio  Ana  Hallo  , ch'il  d- 
luògo  era  fiato  occupato  mole*» 
prima,  mei»rre  dice  , che  per  eflio 
folcano  frà  T Ducato  Romano , e 
di  Spolctt  eficr  continue  guerre,  « 
difiennonr,lc  quali  per  certo  lòtto 
i due  Pontefici  Greg.  II  e HI# 
T ralimondo  per  nefunr  modo  ha1- 
reb  be  permeilo  direnarli  da  fuoi» 
attefj  la  confederartene  tla  lui  to- 
ri t ramcntc  co’  d.  Pontefici  cullo» 
d 1 rafè’l  tenace  propolitr»  di  noa_# 
an  dar  córro  la  Chicli,  ctiandio  cò 
0 fre fa  del  Rè  come  fopra  * 


DELLE 


PEC'IMOTERZO.'  4>5> 


' -Aat 

ìÉ!  DELI F (confitte  di  Trafemódo 
imi  ilo  dal  Rè  có  podcrofo  cfercito  » 
ricoucrarofi  in  Roma  , riceuto  dal 
Poncefice,e  da’Romani,fpogIiato  del 
I>ucato,8r  in  Tuo  luogo  porto  Hilde- 
xico»nè  rcriue  Anaftaf-in  Pp.  Zacha- 
ria,Paol.  Diacon.  lib  6.  cap.  55. 
. fiondo  lib.  x-  Dee.  1*  SigoK.  Iib • 3. 
Regn.  Irai,  e Sabell.  Enn.  8.1i.8.&:c. 

Mm.  Quefto  fiicccflb  ,comc  qui 
£ rifcrifcc  è ferino  da  A nafta  fio  in 
Papa  Zacbaria,cda  Greg.  111. riferi- 
to dal  Baron.tom.p.lotto  quell’ Anno 
739 ‘ n.ii.dal  Sigonlib.j.c  da  sfal- 
di moderni  fopracir. 

Nn.  Quelle  lettere -di  Gregorio 
lon  ricicate  dal  Baron.  roin-  9-  fono 
i;ann.7^p.  nu.n;&  fono  di  11  cric  dal- 
l'alrre  di  fopra  cit.  • 

. Oo.  Di  quefto  ritorno,  e di  quàto 
in  elfo  feguì,  come  qui  lì  rifcrifcc**» 
iòno  Aunori  Amartaf.  e l’Aurtor  del 
lib.  intitolato  de  Roman.  Pontif  in 
Papa  Zaciiaria, citato  dal  Bar.  in  not> 
ad  Martyr-  Kom.  1 p.  Mare,  num.12. 
Biond.  lib.  x-  Dee* i-  Sigon.d. lib.?. 
Sabell.  Enn.  8.  lib.  S>  Baron.  toin.  p. 
lotto  quell' Anno  nu*  9.  & altri. 

1 Pp*  Vedi  il  can.  leètis  , con  i due 
legucnti  t-Dift.e  Giac.Fiiip.  Berg* 
io  iuppl.Chron.  Iib.12.  fotro  l’Anno 
Mó$.  il  Biond.  lib.  2.  Dee. 2.  e lì  ri- 
trcua  ad  ogni  parto  in  diuerfe  Con- 
ceflioiii  de  i Duchi  di  SpoJ.  citate  da 
tooi  io  cucile  liiftor.  in  varie  occalio- 
ni  dal  Rrgiftr.  del  Mnnart*  di  Farfa  . 

Qj].  Quelli  Popoli  nitri  apparrc- 
ncano  per  quel  rempo  al  Ducato  di 


I.ong.  in  Diflèrt.  fuprr  finibili  Dr.C» 
Beneu.  ad  Septcnt.  fol-<q.  & ùqq.- 

Rr-Si  è detto  fopra  lib.  x 1.  E che 
quella  Regione  perfcueraORé  fotto  i 
Principi  dt  Spoi.  per  molti  fccoli  lì 
vede  nel  Diploma  di  vna  Oonccflìo- 
nc  fatta  del  Monall  C irauallen.  nel 
Contado  ('ameremo  da  Cimmeri 
Marihcfc  del  Duerno  Spola  l’Anno 
1 145.  ricitato  dall* Vglicll.  ro.  2 -I tal» 
Sacrin  Epifc.  Cameriren-n-  14. 

Ss.  Di  Afcoli , che  forte*  foggetra 
à i Duchi  di  Spoi.  benché  haucrte  il 
proprio  fuo  Conte  , li  vede  in  vn’al- 
tra  Conceflione  ticirara  dallo  fteflo 
VgheIJi  oue  (bp.  in  Ep-  Afcul. mi. 7. 
nella  quale  il  Conte  di  Alcoli  dopo 
gl’  anni  dell’  Imp.  di  Carlo  Magno, 
pone  anco  quelli  del  Ducato  di  Vi- 
nigilo  Duca  di  Spoi. 

Ch’  i medelimi  Duchi  haurlfero 
ragione  per  la  riuiera  del  Tronto» 
v.cdi  Leon.  Oli.  d.  lib.  1.  c.  14. 

Tr.Così  appunro,do  po  hauer  nar- 
rato il  Ritorno  de  Pcligni,  de  Ma  rii» 
de  Penne!! , e Forconic/i  fotto  Tralì- 
mondo,foggiungc  il  Sabcllic.  Enn. 8. 
Iib.8.  Tarn  Iongc,  Iatcquc  media  Ita- 
lia vnius  Principatus  .finca  firn  eua- 
gati. 

Vv.  Il  ritorno  di  Tralimondo  nel 
Ducato,  e Città  di  Spoleti  pafsò  nel 
modo  qui  narrato  , come  ben  li  rac- 
coglie da  Anali,  citato  di  fopra,  ben- 
ché il  Biond.atrribuifca  il  riacquirto 
de  ForconenfijPcnncfi,  Marii, c Peli- 
gni,  non  à Trafimondo,mà  à Stefano. 
Duca  di  Roma.  Le  parole  di  Anali . 


Spoleti, come  arre ftano  Anali  in  Papa  fono  quelle.  Tran  famundus , habiro 


Ttochariaul  libro  de  Kom. Pontif  nel 
d-Papa.  Biond. lib- 1-  Dcc.i.Sigo.li.j. 

Enn.  tf.lib*  F.  del  Lago  Fu- 
cino Leone  Oftienf.  lib.i.c.34.E  ve- 
ld* CaunIl  PcIilcgr.lib.a.Hirt'Pnac. 


confifio  cum  Romanisjcollecto  gene- 
rali Exerciru  Romani  Ducatus , in- 
greflus  cllpcrduas  partes  in  fines 
Ducatus  Spolctaui.  H:  continuo  ti- 
more duoli  prcmultitudine  Romani 
G g g 2 Exer- 


aiqjValucnfcs,  feù  Pinnenfcs.  Dein-  Bbb.  Nelle  lettere  da  elTo  Greg*  * 
de  ingrefli  funt  per  Rauenfc  ( tutti  fcricte  fopra  ciò  à Carlo  Martellò  k 
co  rreggono  Sabinenfe)  rerritoriiim,  l'anno  7 39.  & 740.  delle  quali  il  Ba- 
venertint  in  Reatinam  Citiitaccm»  ron.  di  fopra  eie*  tom.p.nè  detti  due 
qui  Reatini » & ipli  continuò  fubdi-  Anni. 

derunr  Te  Er  inde  progreflus  eli  Spo-  Ce  e.  Anaftaf.  in  Gregor . Ili*  itti  § 
letum  Menfc  Decembri»  &c.  Huius  temporibus  concufla  eli  Pro- 

Xx.  Che  Hilderico  merilfe  ia— , uincia  dicioni  Roman* fubic«Ra  à ne- 
quello  ritorno  di  Trafimondo  » fi  nò  faudis  Longobarda»  & Rege  corutnì 
da  PaoI.Diac.  lib-d.  cap.55.  e da  lui  Luirprando.  Vcnieusq.  Romancio-# 
tutti  gfaltri  fopra  eie.  Per  quel,  che  Campo  Ncronis  tctcndit  tcntoria-»* 
fpecta  al  tempo, habbiamo  da  Anaft.  Dcprcdataq;  Campania  » multos  No- 
che  il  detto  ritorno  fegnì  quell’ano,  biles  de  Romanis  moreLongobardo-' 
benché  il  Diac.  dica  » che  il  Ducato  rnm  totondit;atquc  vertiuit»  S:c. 
fu  ripetito  da  T ralimondo  alcuni  an  * II  Earon.  riferifee  quella  mioua-»? 

ni  dopo  l’cfpulfìoiie.  incurlìone  à queft'annodaquale  elfec 

Yy.DalIc  lettere  di  Greg.  fregili.  diuerfa  dall’altra  fopra  narrata»  ap- 
letJi.Eriam  mila  nobis  abs  te  pcrue  parifee  dalle  citate  lettere  di  Greg* 
nir  hacìciuts  confblatio  > Sed,  vt  con-  III.  ini»  Pro  co»  qnod  noluertmt  di- 
fp:cimus,Luirnrandi,&  Hildcprandi  fti  Dnces  Spol-  c Bcr.cu.  ftìper  nos 
Rcgum  falfafuggcllio  phifquam  no-  irruere  preterirò  Anno,f:cu:  iHi(hoc 
lira  vcriras  apud  vos  rcccpta  eli-  e{lLuicprandus,&ciu<;  fìihis)fcccrùr. 

Zz.  DairÈpirafio,  ò Elogio  porto  Ddd.  Greg-  III.  nelle  citate  Ict- 
nel  Sepolcro  del  Rè  Luitprando,re-  rere  » iui  » Scalas  S*  Petri  dellruxe- 
citato  dai  Sigon.  Iib.3.  De  Reg.Ital.  rune , & peculia  » qux  rcmanferaiic  » 
Aaa.  Dalle  meaefime  lettere  di  afertulerunt. 

Gregorio  III.  da  vederli  in  quella-»  Eee.  Son  quelle»  che  nella  parte  « 
parte  apnrcfib  il  Baron-tom  p.  Anno  che  a noi  appartiene  fon  ricitatc  fo- 
740.  mi.  24- Nelle  quali  anco  fi  Icg-  pra  Ictt.  II.  polle  intieramente  dal 
gono  i Mali  in  querto  tempo  fatti  4 Baio»,  com.6.  lòtto  quell' Anno* 


- 
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DELLE 


DELLE  HI  STO  RIE 

DI  S P O L E T I 

LlBKO  DECIMO^ JR.TO. 

ON  f dcpome»  peti  Laitpnnd*  il  «iil  d* 
lento  , mà  conferuando  ruttatila  il  pcnficro 
di  abbafsar  le  cofe  Romane  per  abbattere-* 
quelle  di  Trafimondo  , fi  pofe  à bell’  agio  à 
far  nuuue  prouifioni  per  tentar  con  T viti- 
dio  sforzo  il  fine  dc’fuoi  difegni.  In  quelle-* 
confuirò  maggior  tempo,  che  nelle  due  paf- 
fate  Ipeditioni  non  hauca  fatto  »non  sò,  f«-* 
per  nccefsità,cshaufto  forfè  l’erario  » ò per- 
che,haucdo  deliberato  di  non  ritentar  firn- 
prefa  fenza  gli  aiuti  di  Rackigi  Duca  del  Frioli , conuenifle  inpiegar 
qualche  mele  in  diTporucIo,comc  alfine  gli  riufet . Per  qualunque  ca- 
gione auuenilse,c  ben  certo, ch’era  già  quali  feorfo  l'anno  Tegnente.* 
del  741*  e Luirprando*  benché  n Coluto  di  vfeir  la  terza  Tolta  conero 
Roma,  ftaua  pur  tuttavia  attendendo  à metterne  in  ordine  l’apparec- 
chio. 1.  I Romani  f all’incontro  non  perdeuano  tempo  à far  dalla 
Jor  parte  le  prouifioni  Accedane»  nè  TrafimonJo  dalla  Tua, con  fermo 
consiglio  di  vfeire  in  Campagna  quella  Tolta  ancor*  elfi  congiunti  in- 
sieme con  tutto  lo  sforzo  poifibile.  a.  In  qucfto  feguì  la  morte  di  Pa- 
pa Gregorio  III.  Terfo  H fine  di  Nouembre,poco  opportuna  alle  cofe 
di  Trasimondo.  Gli  Elettori  » reggendo  i Longobardi  in  procinto  dà 
apportare  à Roma  nuoui  diligi  ( e la  necelfità  diprotieder  preilo  la 
Chi  e fa  di  nuouo  Pontefice,  in  capo  ad  otto  giorni  crearono  Papa  Za- 
«fiaria.huomo  Greco  di  Natione,però  di  Tanta  vita,  emolco  à propo- 
sito in  vna  Ragion  di  cofe  co<ì  piena  di  turbolenze.  Fu  la  morte  dà 
Gregorio  non  poco  grata  al  Rè  Lnitprando  , si  perche  lo  tcnca  per 
«hfidenrifsimn,  e fomenrator  de' Tuoi  nemici  , come  per  la  fperanza  dà 
funere  il  TucccfTor  dalla  Tua,  radeuolte  ne'  Principati  clcttiui  Lindi- 
nasoni  del  nuouo  Principe  non  diuerfe.  f Perciò,  e perche  con  !a_* 
morte  di  Gregorio  Te  gli  era  intepidito  in  gran  parte  il  ranco r contro 
Roma, murò  T.u  tprando  il  difegno  di  ritornare  à dirittura  à danni  di 
qpdia  Città,  e pensò  d’indriz/ar  tutta  la  male  della  preparata  guerra 
àmmediatamL*nte  vrrlb  il  Ducato  dà  Spolcti , & alla  diftrutrionc  di 
Tr.fmondo.  J.  Era  già  entrato  il  nuuuo  Anno,quando  il  Rè  con  vn 
potrroliffimo  efercito  delle  Tue  genti  proprie  , e di  quelle  del  Frioli  , 
«cadette  da  Kachigi  lor  Duca  cominciò  à mouerfi  à quella  voltai 
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Jn.  Xpti 
741* 
a.  Lctt.  A* 

a.  Lete.  B« 


Ah.  Xft r. 

74i- 
3.  Lete»  C* 


per  la  ftrada  flamìnia.  Al  quale  auuif#  determinati  già  Trafìmondo/ A 
Duca  di  Roma  di  douer  farfegli  incontro»  con  vn  giufio  efcrcito  for- 
mato delie  genti  vnire  in/ieme  di  entrambi  i Ducati  li  pofero  à confini 
delnollro  fràla  Città  di  Fano,e’l  Foro  Sempronio  con  tanta  celerità, 
che  vennero  ad  incontrarli  con  1 efercito  del  Rè  , che  per  quella  lira* 
da  fe  ne  veniua.  f Era  lo  /patio  po/lo  fra  le  due  Città  fopradette-» , 
occupato  in  quel  tempo  in  buona  parte  da  vn  bofeo,  lungo  la  Iliadi-» 
Flaminia»  di  cui  qualche  reliquia  fino  i nofiri  giorni  è rcllara  ; Delf- 
©portumcà  del  quale  penlando  Tra/Imódo  di  douer  valerli,/!  fermò  ini 
appretto  con  tutte^e  fue  genti  in  ordine  per  riceuere  il  Nemico , che 
tutta uia  li  veniua  auan/ando  all’  inconrro  . Cominciò  la  fcaramuc- 
eia  à poco  à poco  con  la  vanguardia  del  Re  » ch’era  delle  genti  lue-# 
proprie,  licom’era  anco  il  corpo  della  Battaglia,  doue  andana  il  mede- 
defimo  Re, marciando  di  retroguardia  il  Duca  del  Frioli  con  Aliotte» 
^.Pao  Diac.  fuo  fratello,  e con  le  genti  del  fuo  Ducato.  4.  $i  venne  appretto  il 


eue  fop. 


farco  dettarmi  ingrottando  gagliardamente,  e con  molto  l'angue,  com- 
battendoli d’ambe  le  parti,  come  in  guerra  Calile  , non  tanto  con  im- 
peto di  publica  ninnila*  quanto  con  rabbia  di  odij  particolari . T/afi- 
mondo,  la  fomma  delle  cui  forrnne  nella  bilancia  con  fitteti  a di  quella 
• • * giornata,  occorrendo  ounnque  feorgette  il  bilogno,parea , che  da  per 

tutto  fi  ritrouitte,animando  i Tuoi,  abbattendo  i nemici  , & adempien- 
do in  vn  medefimo  tempo  le  parti  di  buon  Soldato,e  di  buon  Ducau»  • 
Quel  di  Roma  non  fac«ua  vn  ponto  meno  il  fuo  douere,e  così  gl’aitri 
Capi  intenti  ciafcuno  al  fno  debito  procurauano  à prona  di  acqoiftar 
4 gloria.  E come,chc  dall’altra  parte  il  Rè  medelìrao  , e gl’ altri  tutti  fi 
diportattcro  con  diremo  valore,  ne  feguì  vna  crudele,  c langtiinofa-» 
auffa, refiando  incerto  per  molto  tempo, da  qual  banda  fotte  h fortuna 
per  inclinare.  Preualeua  da  quella  del  Rè  il  numero , mà  dallauoftrt 
era  maggior  la  nccdlìtà  del  combattere  ; e nella  parità  del  valore  pifc 
▼elea  la  necefiità  , e’haurano  i nofiri,  ch’il  numero  , in  che  fuperauann 
f.  Lett.  D.  gli  nemici.Seguì  per  tanto  da  quella  banda  no  picciola  vccifione,  5.  in 
tanno  grado,che  1 nòli riapertali  à forza  di  ferita  ampia  firada  per  me* 
io  de  gl’autterfarij,  penetrarono  fino  alla  retroguardia  dell’  Efercico 
Rcg  io  6 • con  violenza  sì  grande,  che  fu  ttupor , come  quello  nor.  fi 
ponette  affatto  in  di  lordine.  f Et  era  per  iihbihr  Trafimondola  fui 
forum  in  quel  giorno  con  vna  per  Tempre  «rmorabil  Vittoria  , - f<-> 
quella  dal  rrifio  cuenro  di  vn  leggieri  fiimo  cafo,  ò più  rollo  [ s’è  leci- 
to dirJ«J  da  vna  fa’  * iifuentura  della  notlra  Patri:?,nan  gli  fotte  fiat*-» 
come  rapirà  di  mano.  Guidava  la  retroguardia  già  detta  RachigiDn* 
ca  del  Frioli, come  fi  ditte;  il  quale,  reggendo  i nofiri  auanrarfi  co  im- 
peto alla  Tua  volt2,afperfi  di  fanone  nemico  , e con  la  Vittoria  già  in— 0 
•7.  Icff.  F pugno,  7-  niente  perd  i o d’animo  rifirinfc  in  vrr  gagliardo  lauadroif 
le  fue  genti,  e le  oppofé  opportunamente  a nemici  Irà  Te  firetCczie-* 
diva  angoibiiiiflo  fico  ,4»  cui  pochi  baiUuaao  à faf  tefia  corro 
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ifran  moltitudine,  8.  Sopragitintiui  i noftri  > dopo  haner  feriti  alcuni  8.8iontM.i» 
de’Ncmici,  9.  riconobbero  il  di fuantaggio,  e lì  fermarono  in  faccia  Dec.2. 
al  già  detto  Squadrone;  c facendo  Rachigi  aM  incontro  ritenere  à fuoi  p.  Diac.li.d 
il  mede£mo  pollo*  reftarono  per  buono  fpatio  da  quella  parte,  e di— » cap.  57. 

Ciucila  gl’vni  à fronte  de  gl’aicri  con  Tarmi  fofpele,gnardan  1of?,e  for- 
t non  fenz'alcun  motiuo  di  cordoglio  riconofccndo/ì  fcamSieuolmé- 
le  come  huomini  di  vna  lìefTa  Nati<me*Sf  alcuni  raThor  come  amici.!.  l Biond-fo* 
Auuenne  in  quella  fofpcnlione>che  vn  Nobile  Catia  iere  Longobardo  pracitt 
de’noftri  Spolerini>chiamato  Berto, veduto  Rachigi  alla  teda  de’  fioi 
foftener  quali  tutto  il  corrente  contrario  con  la  fua  fola  pe r fona* vfc ito 
■di  fila  tJ  chiamò  ad  alta  voce  per  appello  di  disfida  fblo  con  Colo  * c-» 
con  la  lancia  alla  mano.  Rachigi  riconofciucolo,come  che  per  prima-# 
ne  haueife  buona  noriria,  non  ricusò  di  prouarli.  J?ra  frà  i noli  ri  * e i 
Nemici  vn  Ponte  frà  molti  * ch’in  quella  llrada  fino  à noftri  tempi  fi 
veggono*  fatto  piu  rollo  per  vguagliare  il  fico  difeofeefo*  e ripido  del 
camino, che  per  bilbgno  di  riceucr  fotco  grandi  acque  . Sopra  di  que- 
llo 1 due  Caoalicrf  con  Thalle  bafTe*cacciando  à tutta  briglia  i causili» 
vennero  con  grande  animo  ad  incontrarli.  Sraua  Tva  Campo*e  I altro 
intento  à rimirarne  l’effetto  con  fofpcnlion  così  grande  * che  paresn— # 4 

lutti, alienati  quali  d’ogni  altro  fentimento,pendere  affatto  dall’  auuen- 
turadi  quelTinconrro.  Pcrcioche  folìti  i Longobardi  per  antica  loro 
foperftitione  di  bilanciar  la  giuftitia  con  gTcìienti  fortuiti  de  i Duelli, 
tencano  per  fermo,che  dalla  forte  di  quello  abbattimento  dipendere-» 
l'elito  di  ciista  la  guerra.  La  forte  fii  dalla  banda  di  Rachigi,  poicho 
si  noflro  guerriero, ò che  foffe  inferiore  di  for?a,ò  non  così  ben*  à ca« 
liallo*ò  perche  la  fortuna, f come  cieca*  radeuoltc  rimira  alla  ragione» 
cadde, benché  fenz’altra  lefione»  abbattuto  al  primo  incontro  di  lancia* 

Caduto  in  rem, non  li  perde  però  d’animo,  mà, com’era  huomo  di  fua 
perfona  così  prode,e  valente,  come  qual  li  foffe  altro  , fi  venia  così  à 
a piedi,  com’era,ririrando  con  gran  cuore  frà  i fuoi.  In  quel  menrrc> 
effondo  fi  auanzato  fu’I  Ponte  A ftolfo  fratello  di  Rachigi, forfè  per  im- 
pedire all’abbatuto  Canal ie re  il  rirrarli  > due  de’  nollri  foldati  con  in- 
tento,li  come  dee  ere  ieri*, di  non  lafciargli  far  torco  * animolamente  fi 
fpinfcr'o  dietro  ad  Adolfo,  al  quale  in  tal  maniera  arrife  paiimenre  la 
forte  già  congiurata  alla  ruina  di  Trafimondn,  che  dopo  haucr  buttato 
del  Ponte  Tvn  di  Hi  con  vn  ron^fciodi  lancia  , riuoltoflj  contro  I’al- 
tro,fubitam  nte  il  colfe  di  vira-  AI  trillo  f euenco  de  i tre  guerrieri 
reftarono  i noftri  proftrati  di  animo  io  tal  maniera,  che  paniera  for- 
pr eli  da  for*a  'liner  ore, & ineuitab  le;  !•  Percioche,conne  Ce  appunto  2.  Lett.Cu 
co’I  detto  calo  baile  fife  lor  rarlaro  alcun  Diuino  Oracolo,  così  tutti  di 
vn  cnrmin  (Patimento»  ri poli  e in  vn  fiibiro  Tari»'»  e voltate’ in  Retro  Io 
bandiere, abandonarono, ferita, che  aTc  in  li  cacciaffe,non  dirò  (blaméte  ^ 

il  Camoo,m  la  Vittoria.  Attonito  Tra  rmondo  afTinop  nato  fucceff»  . 
di  cosi  fatta  mirata  de  Cuoi»  ile  tee  come  incerto  al  principio,  fe  doue» 
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Creder  quel, che  pur  troppo  vedea;  Ma  poiché  fi  fh  rifcotTo  dall* 

' prou  ifo  lìuporedcorrer  come  vn  fulmine  per  tutte  le  Quadre  # riprè* 
tner  gl’vni,arrcftar  grjltrt,opporfià  tutti  con  la  fpada,con  la  perfora# 
e con  le  rampogne.  Douc  andaficro?  perche  faggi  flero>come  cosi  vit 
•aentc  tradiflero  la  patria,il  Principe, e fe  medimi?  Miraflcro,  che-# 
■iun  li  feguina  ; e fe  pur  non  lì  curauaio  di  perder  l’houor  della  già 
quali  con  legni  ta  Vittoria,voltaficro  alme*  faccia,per  non  riportarfeae 
à cafa  l’opprobrio  di  una  fuga  ignominiofa,e  codarda.  Mà  poiché  eoa 
la  moltitudine  già  polla  in  volta  non  giouauano  cshortationi  , ac  mi* 
fiarre;nè  vi  era  per  fermarla  alcun’altro  riparo,cedendo  ancoragli  al* 
la  faraliei,che  fpmgeua  gl’alrri,più  che  al  nemico,  per  non  perderli  s$*. 
ta  profitto ,Iafciò  tirarli  alla  corrente , e vennefi  ritirando  ancor*  cflo  • 
Stefano  f Duca  di  Roma  con  gl’alcri  Capi  delle  lue  gcnti,vcduta_ * # < 
la  barbarie  de’Compagni  abandonar  il  Campo  # e Timprefa  cosi  f*or 
«fogni  propoliro,c  ricono  feendofi  per  fe  foli  molto  difuguali  à L*it- 
prando, pieni  d’onta,e  di  difpetto,prefero  ancor  elfi  partito  di  ritirarfi» 
Venne  la  ritirata  così  à i Romani,  come  alle  genti  di  Tralìmondo  fen* 
Sa  difagio  alcuno, non  che  fenza  pericolo;  perche#  oltre  ad  haner  la* 
feiato  H nemico  mezo  dilordinato,coaie  dicemmo,  lo  lafciarono  infic- 
ine tutto  fopra  di  fe, mentre  vna  fuga  così  fenza  bifogno  no*  potè  far 
di  non  recar  gran  fofperto  di  agguati  nel  pro/fimo  bofeo  . In  quella 
maniera  prima,  ch’il  Re  Luitprando  riordinafTe  le  fqtiadrc  , & alficu- 
rafie  il  fofpetto,  haueano  quelli  altri  prefo  à lor  grande  agio  fi  gran_# 
vantaggio  che  marciando  fem pre  vna  meza  giornata  inanzial  Nemico* 
potereno  ricondurli  à Spolcti,  fenza  riceuere  vn  *n  immo  danno  aIJe-> 
/palle.  I Romani,  ficome  quelli, che  dopo  Spolcti  tenean  per  fermo 
-di  douer  riueder  Luitprando  fotto  fa  Città  di  Ro«na,feguirono  il  loro 
cammino  n quella  volta, fenza  far* altro  cafo  de’  Longobardi  dei  Duca* 
to, che  à dirne  il  vero  fe  n’erano  refi  indegni  con  gran  denu  rito,  f Mà  1 
Trafiinondo,noi  reggendo  come  poter  da  fc  foiose  con  genti  già  qua- 
li aflTafcinate,ritener  la  Campagna, lanciatala  in  poter  del  nemico,fi  rin- 
chiufe  con  la  parte  delle  fue  genti,  che  gli  fu  meno  infedele  # dentro 
J.  Ictt  H.  Spoleti.3  Era  il  fuo  intéro  difeuderuifi  fin  tanto,c’hauefTc  potuto,  co* 

' fidando  nella  fortezza  della  Città  i*  quel  tempo  «alafcuole  ad  efpia- 

gnarfi;  e perche  quella  G ritrouaua  non  del  tutto  fprouilla,  fperaua  po- 
tenti follener  J'afiedio  di  molti  meli,  ne'quali  il  tempo,ò  gli  apportai 
fe  rimedio,©  gli  aprifie  opportunità  di  alcuno  honeflo  trattato .*  f So-  f 
uragiunfcui  quali  in  vn  tempo  Luitprando  con  tutto  il  fuo  efercico  » 
non  efiendofi  dinerrito  nel  tentare  altro  luogo  del  Ducato,ficuro»  che 
impadronito  del  Capo, non  harebbe  ritrouato  contrailo  nel  rimanente» 
Elfcndopli  però  ferrate  in  faccia  le  Porte,e  non  riputando  efpedience 
contro  vna  Città  ben  forttficata,e  munita#  venire  alfafl*alt©,dcterrainfc 
conquidala  per  aficdio,t  fe  le  accampò  intorno  con  le  fue  genti, Uria» 

* ’ jgcndola  da  tutte  le  bande  polli  bili  con  ogni  rigora*  Gli  affediati  li  “■ 
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fc'ro  alla  difera  con  molta  franchezza, e con  animo  rifoluto  di  non  rea- 
derfi,fc  non  lolameate  alla  necc/firà , non  hauendo  molro  timor  d alti* 
forza,alficurari  dal  pollo,e  dalla  fortificatione  della  Città  » e molto  più 
dal  valore  di  chi  comandasi-  E perche  dalla  pazrc  del  Monte  è quali 
imponibile  il  ferrar  tutti  i partì , onde  Spollono  introdur  nella  Città 
vettouaglie  , e foiTiJij , c da r’elito  à gente  fupcrtìua,  era  facil  cofa  di 
quando  in  quando  ingannar  le  diligenze  del  Nemicete  nceuer  dentro 
baRimenri,e  monirioni  da  trattenerli-  Hiufcì  per  tanto  l’alTcdio  ben-* 
lungo;  mà  era  cofa  vana  il  penfàr, ch’il  Rè  doueffe  ftancarfene  , poiché 
relìare,chc  fi  approflimaiijjfc  intorno  à Roma  Thauerebbe  > come  al» 
zreuoltc, forzato  à disloggiare  , fot to  Spoleti  era  per  rendergli  molto 
* più  facile  lo  (lare  in  campagna  per  la  purità  del  Ciclo, e per  l’aboncfà- 
za  dc’viueri, che  la  Cagione  gli  harebbe  fomminifirati  ampiamente  io 
vn  paefe  opiikntiflìmo,  per  tutto  l’elcrcito  . Continuò  dunque  l’aflTe- 
dio  ogni  giorno  più  ngorofo  per  tutto  il  tempo  di  qucll’inueno, 
della  primauera  feguense,  nel  corfo  del  qual  tempo, benché  non  lènza 
fnolra  faticar  4-  attefe  inficine  Inirprando  ad  appoderarli  de’  luoghi 
più  principali  del  Ducato,ficome  in  buona  parte,ò  per  negotiationi,  ò 
per  corieric,e  minacce  di  maggiori  danni,  gir  venne  fatto  . Tcnetialt 
nondimeno  Spoleti  ollinaramente  , e come  quella  imprefa  era  la  mag- 
gior colà, che  alllior  parta  flit  in  Italia,  così  fonano  gl’animi  di  tutti  i 
Popoli  intenti  ad  affettarne  refiro,&  era  l’alTedio  Spoletino  l’vnica-» 
materia  di  tutti  i ragionamenti^:  nout-lfe, parlandone  ciafcuno  confo*» 

' me  alla  varierà  delle  inclinarioni.mà  tutti  vninerlalmente  uiarauiglii- 
dofi  come  porc/Tc  loftenrarfi  vn’afTcdio  sì  lungo  in  vna  Città  così  pie- 
na di  Popolo, com’era  a Mora  Spoleti-  Mà  le  flrectezzejcfi’in  effa  fi  p> 
fÌB2no,crano  rimerò  eftreme,e  qnanto  più  fi  andaua  inanzi,  tanto  più  li 
rendeano  intollerabili, con  ciò  folk, che  le  pronifioni  erano  aH’vltimo» 
le  dirigenze  di  Aron  niente  rime fle, e fperanza  alcuna  di  rilalTamcntOjf 
è di  lòccorló  uon  apparina-  E perche  in  cosi  grande  anguilla  porca-* 
facilmente  temerli  alcun  rumnlto  in  vn  Popolo  numerofo  , in  cui  no* 
mai  fi  vnifee  iI.rifpcrto,e  la  fame, già  fi  tenta  per  certo,che  Trafimon» 

Sodo  poco  Ipcrafle  di  poter  foftenerfi  più  lungo  tempo  - Quelle  f coft 
ptiMicare  dalla  fama  per  rurra  Italia, erano  ferrite  con  diletto,  e con-* 
difpiacere  fecondo  •rinrerclE,^’  afferri;  ària  da  nc/Tuno  era  maggior» 
mente  remota  la  caduta  di  Spolcri,chc  da  i Romani,  ficomc  quelli,  che 
fccn  confidi.  r:>nano,chc  la  ftclTa  fortuna  della  noilra  Città  alpettaox-t 
ancor’eflì-  E non  era  già  la  Jor  tema  fondata  nel  fol o fofpcrro,  percio- 
che,  oltre  ad  efferfi  I m'tprafndo  apertamente  dichiarare  di  voler  pa£ 
fa  re  à danni  di  Rdma  Aibiro  compita  l'imprefa  di  Spoleti,  nè  facena_f 
anco  fenz’afetma  difi  irmlarioiie  i neceffarij  apparecchi.  J.  Per  la  qual.  J/ond-uel 
colà  lolleciro  il nuouoPonreficc  della  falute  di  Roma, e veggrndo,ncl»  |_,oa  ^ 
la  forra  efler  refora  poca  fperanza,  dilibtrò  fa.  proua  di  addolcire-»  0 
raniiwo  del  Rè  Lunpraudo  con  ridterjpofitioic  de  gl’Vficiji  e dtU’aut- 
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torieà  delle  Pontificie  amtnonitioni.  Crcdeua,  che  per  la  Grettezza-»» 
in  citi  fi  rirreuauano  le  cofc  di  Trafimondo,harcbbc  ritiouaro  nel  me- 
dei  mo  difpofitione.e  facilità  di  dare  orecchio  a qualunque  trattato)  e 
di  non  rifiutare  alcun  partito  per  graut;,e  di.’5ctilrolb,cb:  folle, e cho» 
per  confluenza  gli  fareb  be  aperto  gr..ndc  adiro  à qualche  fmttuofa 
6.  Lete.  I.  ncgociatione.  Mandò  per  tanto  al  Rè  fuoi  Legati  6.  con  comnufuoni 
di  pace,  e che  per  parte  fiu,c  della  Sede  Apostolica  doueffero  ammo- 
nirlo  del  debito  di  vii  Rè  Chriftiano  verfo  la  Chiefa»cshortarlo  al.'a_j 
quiete,?:  alla  refiitiKione  delle  quattro  Città,  che  teneua  occuparti  , 

. con  ranro  al  Ducaro,quanto  al  Papato  Romano  , &.•  offerirgli  ogni  ho- 

ncflaloddisfattione  all  incontro-  Luitprando  flaua  fermo  nel  fuo  pre- 
tdìo.ch’egli  nen  hauca  odio,ò  cagione  alcuna  di  ninnili  contro  i Ro- 
mani,e molto  meno  contro  la  Sede  Apoflolica , fe  non  per  occafione-» 
di  batter  fomentare  contro  di  fe  le  parti  del  Duca  di  Spolcti,  e fomen- 
rata  la  contumacia, c ribellione  del  medefimo;  Per  quello  eflerfi  mot 
fo  tante  volte;  per  quello  hauer  prcfe,e  ritener  tuttauia  le  quattro  fo- 
pradette  Citta,e  per  quello  prepararli  allhora  à prendere  anco,  fc  gli 
VcnilTe  fattola  Uefa  Roma.  Si  rifli  n'ejche  volena  Trafìmondo,c  la_» 
Città  inlicme,e  Ducato  di  Spolcti  in  fila  mano;  c ch'il  Papa  non  fola- 
mente  dou effe  coopcrarui  con  ogni  mexzo  conuenicnte  , mà  dar*  arie® 
debita  ficurczza,che  i Romani  harebbono  abandonato  elfo  Duca  alla_» 
diferettione  del  fuo  Reai  beneplacito:  E ciò  feguiro  , prometteua  di 
ritirar  le  fue  armi,c  rendere  al  Pontefice  le  quattro  C ittà,che  gli  ntc- 
oeua.  I Legati  f rimollrarono  à Tra, '■mondo  , conuenirgh'  il  porli  ini  i 
tutto, « per  tutto  nelle  mani  del  Papa,il  quale  harebbe  hatito  il  debito 
riguardo  alla  ficurezza,e  decenza  della  perfona  di  lai , e che  del  re  fio 
Don  doucua  con  prolungar  la  refa  di  Spoleti,  ch'era  pur  forza,  rh'alfin 
cadefie,  precludere  à fe  Hello  la  llrada  di  renderli  faluo,  fe  al  publico 
la  fperanza  di  vnapaccsi  ncctflaria.  Trafimondo  configliato  dallo 
llato  delle  fue  cofc  non  meno, che  dalle  ragioni  de  i Legati , accordò 
di  rendere  al  Re  la  Città  di  Spolette  rinunciare  ad  ogni  ragione  fio- 
prail  Ducato, fialua  però  la  perfiona,  e la  libertà.  Ricufiaua  Luitpramf® 
la  conditone , parendogli,  che  lenza  bcuere  il  fiangue deH'opprcffo 
Principe,non  harebbe  appagata  à fuo  modo  l’antica  ficte,  ò dell*  odio  , 1 

che  per  vecchie  cagioni  eli  ncimftà  haueua  contro  la  Cala  di  qticllo,  ò , 
dell  tmulationc,che  con  efifo  lui  inficine  co  l Regno  hauca  prefio  ad  e-* 

7-  7-Ctt.K.  fcrcitare.  Il  Papa  s’intcrpofie con  efficacia  7-  in  quanto  à ciò,  c fi 
i-Pao-Diac.  lbbihto,che,refa  la  Città, e Ducato,  Trafimondo  reHalTc  faluo  della.» 
cut  fiopra  , perfona,  com’egli  chiedta;  Mà,  che  per  leuare  al  Rè  ogni  fofpctto  di 
Platina  in  nuouc  follciiationi,doucffc prender  1 habito,e  la  tonfura  di  Chierico* 
Zachan»-»  ficomccfeguì.  8-  Tal  fine  f hebbero’lc  cofc  di  Trafimondo, in fcltceis 
Biód  Sigo.  in  fc  , tollerabile  in  quanto  à lui,  che  amò  più  tolto  cader  di  Stato  có 
Sabcll-  ruma,che  mantenermi!  con  indegnità:  Principe  di  molto  fpirtto  , mà 
tutti  gl'  al-  di  poca  fortunata  qual*  correndo  a piena  vele  a ita!» liuti  per  femper 
tri.  ‘eoa 
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.OH  vna  Vittoria  g'à  quali  confeguita,  fifranfein  vn  momento  ad  vno 
fcoglio  sì  picciolo, come  habbiamo  narrato,  effetto  di  vn  Tempre  fini. 

Uro  infingo, che  nella  noftra  Patria  con  Perpetuo  tenore  hà  in  ogni  té- 
po  abbattute  le  ubliche,  e le  priuate  fperanre  nel  più  bel  del  fiorire  • 

Egli  occupò  il  Principato  inanzi  tempo  > eollringendo  il  Duca  Faroal. 
do  Tuo  padre  a deperii©, e ritirarli  dal  mondo  con  farfiMonac*;&  inan. 

Si  tempo  difpofe  Dio,chc  folle  aflretto  ancoragli  ò hfciarlo,  & appli- 
Carli  alla  vira  clericale  ; b.  el  che  per  certo  co’l  più  manifello,  c giufto 
giudicio>ch’in  altro  euento  già  mai,  fù  dal  Cielo  approuato  , cllcrgli 
veramente  à cuore  i trattamenti,  ò buoni,ò  rei,  che  da  i Jor  figli  i Ge- 
M3  nitori  riccuono.  f Non  dubito,  ch’in  niello  luogo  alcuno  <bfpctterà* 
ch’io  mi  fia  lafciatóahbagliare  dall'afFerrion  della  patria,  hauendo  nar- 
rato l'efito  di  quello  Principe  alquanto  diuerfamenre  da  quello  , che-» 
alcuno  de  gl'anrichi  ne  habbia  lafciaro  in  memoria  ; perciochc  non  mi 
c cafcofio  quei, ch’in  ciò  lafciò  fermo  Anafla/io,  9-  che  hanendo  Tra-  9-  T 
limondo, quando  la  prima  volta  perdè  Io  Stato,  promtflb  al  Papa  , 5:  à Zach; 

* Romani,  acciò  gli  defilerò  aiuto  à rientrami,  che  harebbe  loro  fornmi- 
nifirarc  all’inconrro  le  file  foize  per  h ricuperatione  delle  quattro  Cjt« 
tà  rolte  lo^o  da  T.uitprando,8:  hauendo  poi  mancate  di  fede, Zacluria-, 
fubiro  affiinro  al  Pontificato  introducine  trattato  có  le  fìefiq  Luirpran- 
do, che  gli  piaccfic  r/ftiruir  le  già  dette  Città, offerendo  all’incontro  di 
rnir/i  fe.cp  con  le  genti  di  Roma  alla  diflruttionc  d»  T rafimondo  ; e«/, 
che  quelli, veggendofi  difugualc  alla  mole  ddl'tftrciroRc5Ìo,edel  Ro* 

' filano  miti  à fiioi  danni,  vfeito  di  Spoleri  rendefle  fé  He  fio , c la  Città 
alla  diferetione  del  Rè.  Mi  io,  benché  nel  rcfto  fifipctti  quello  Scrit- 
tore con  la  venendone, ch’è  ginfio»  e- che  per  vmuei  fiale  approuwion 

* fe  gli  dette,  in  quella  parte  però  hò  prefio  liccn?adi  dar  maggior  fede 
a quel,  che  fondatone!  certo  tefiimòhie  di  Scrittori  più  antichi,  e che 
viucano  in  qnd  tempo,  1 mi  hi  refio  il  fatto  piu  fmile  al  vero  . Per- 
cioche  in  prima  è cofia  così  fiior  d’ogni  dubbio,  come  da  rutti  liceuta, 

* ch'in  quell’  vltima  calamità  fu  Trafimondo  aiutato  con  buona  fede  , 
con  lineerà  afferrione  dalle  forze  Romane;  ai  che  fe  ben  Paolo  Diac. 
che  chiaramente  Io  fieriue,  io  ben  concedo , che  non  fia  il  più  accurato 
Scritrordrf  mondo, frinendo  nondimeno  untilo  fucceflo  con  tanrec 
parricolirifà,  quante  habbiamo  riferite,  mtrifrmtpre  ir  ruefta  parrei 
hù  rirrouato  fede  a pptcfTo  nitri  coloio,  che  dopo  lui  han  quelle  H1IJ0- 
rie  compofie.  S’è  dunque  ve  ro,  fame  veriflìmo  , che  1 .R  omani  fiuron 
in  aiuto  di  Trafimondo,  come  porrà  comparirli,  che  gli  fc.fier  contro  > 
il  Biondo  prete fè  di  falnart-  ambe  le  cofie,c  ficrilfie,s'ionon  trro,  vn’afi- 
fórdo  maggiore.Dice,che  i Romani, benché  ingannati  da  Tral?mondo,fi 
tnolfero  da  principio  in  fiuo  fouorc  córro  Litirpràdo,mà  dopo  l’infelice 
giornata  apprtflo  Fano(morroGregorio)fiuroro  indotti  da  Zachariaad  r .* 
accordarli  co'lRè  per  ragion  del  riferito  mancamento  circa  le  cuattro 

H h k Città. 
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5«LctM*  Città*  Mà  era  già  morto  Gregorio  al  tempo  della  detta  giornata,  J. 

c creato  anco  il  Snccefiòre  Zacharia  •*  Onde,s’il  Biondo  non  erra  ancor 
nel  refio, è forza  dire, che  con  gli  ftefli  configli  i Romani  già  traditi  da 
TraGmondo  fi  nr.oueficro  in  fuo  fauore  contro  il  Rè,  e poi  yolraflero  le 
bandiere, e Tempre  con  Io  fiefio  intento  di  rihauer  le  loro  Città  . Mi 
chi  non  vede , quanto  poco  ciò  fi  aficmigli  alla  verità?  perche,  f« 
i Romani  dal  non  riccnerc  aiuto  da  TraGmondo  per  la  ricuperatione^ 
già  detta  haurefiero  prefo  motiuo  di  abandonarlo>&  accordarli  co'l  Re# 
farebbe  fiata  manifefia  fciocchezza  armar  da  principio  conTrafimon- 
do,  poiché, ò egli  farebbe  riufetto  vincitore,©  nò.  Nel  primo  cafo,  fe, 
intiere  le  forze  del  Rc,&*  in  tempo,  che’I  Duca  poreua  hauer  bi fogno 
de’  Romani,  e gli  vfana  con  tifo  loro  la  pretefa  perfidia , che  fperanzs 
harebbono  effi  potuto  hauere  della  fede  di  Iui,dipofio  il  timore,  c cef* 
fato  il  bifogno»  Nel  fecondo  farebbono  fiati  vinti  ancor'efiì;  e potendo 
confiderare,  quanto  più  malageuoie  imprefa  fiata  farebbe  piegar  Tant- 
ino di  vn  Barbaro  con  ofiequij  forzàtbchc  co»  volontarie  fommifiioni* 
fe  hauefiero  i Romani  hauto  occafione,  e volontà  di  abandonar  Trafi- 
mondo,e  coJIegarfi  co’I  R è, 1 harebbono  fatto  da  principio,  e non  dopo 
irritato  il  Rè  di  vaqtag"io . Oltre  à ciò,  dopo  la  perdita  delle  quattro 
Città,  nè  i R omani,nè  TraGmondo  rigirarono  mai  da  trattagli , e mi- 
nacce del  Rè, il  quale  Tempre  poderoso,  e non  mai  placato.  Tempre  ten- 
ne Tvno,e  gTaltri  in  tale  ftato,che,per  molto,  ch‘io  mi  habbia  confide- 
rate  le  memorie,chabbiamo  di  quel  fucceffo,non  hò  potuto  ritrouare, 
in  che  tempo  mai  hauefiero  potuto  i Romani  hauer  baldanza  di  portar 
guerra  offenfiua  à Luitprando,e  muouerfi  alla  ricuperatione,  non  di  al- 
cun picciolo  Cafiello,  mà  di  quattro  ben  munite  Città  : E,  fe  così  è» 
non  so  ne  anco  vedere, ouando  TraGmondo  hauefie  potuto  vfar  có  efi» 
loro  la  perfidia,  che  fi  gli  oppone.  Mà  il  Biondo , mentre  non  volfe  la- 
feiar  di  fcrtuere  alcuna  co  fa  di  qnelle,ch’in  ciò  ritrouò  fcritte  da  gl'al- 
fri,non  guardando,ch*erano  incompatibiIi,le  refe  tutte  nella  Tua  narra- 
tone inuerifimili.  EgIi,però,come  noi, lontano  da  quel  fecolo, digerì  le 
cofe  nó  come  le  Teppe, mà  come  le  credè.  Anaftafio  nò  hebhe  necnia_# 
del  fatto  dsITarini  appreso  Fano , e dell'aiuto  prefiatoui  da’ Romani  à 
Trafimódo  narrato  da  Paolo  Diacono,  poiché  nó  folamére  lo  tralafciò 
mà  ne  dinotò  apertamente  il  contrario,  mentre  lafciò  fcritto,che  Tra- 
fimoddo  fi  refe  al  Rì>non  opprefio  d'altra  maniera,  che  dal  vederli  có- 
rro vnite  con  quello  anco  le  forze  Romane*  Mà,  effondo  certiflima,  c-j 
ricèuta  da  ruttila  traditione  di  Paolo  , manifefiamentc  Anafiafio  s’ in- 
gannò nella  fùa*  E certo  gran  torto  io  ftimo.che  fi  fa ceffo  al  Santo  Pó- 
tefice  Zachariapredicato  pur  dallo  fteflo  Anafiafio  per  huomo  di  man- 
4*  Let-N®  fueto  ingegnere  di  coftumi  benigni,  4.  con  attribuirgli  vn'attione  co- 
. ^ sì  rifentita,come  farebbe  fiata  lafciare  vn 'antica  confederatione  , per- 
che l’amico  hauefie  differito  di  concorrer  co’l  promeflo  foccorCo  in-» 
tempo  forfè  non  opportuno;  c perito  poter  ricuperar  così  prefio  quat- 
tro 
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tro  Città*  dare  in  mano  del  comun  Nemico  v»  Principe  cosi  beneme- 
rito de’Romani  ,e  di  tutto  il  chriftianelìmo,com  era  Trallmondo;  Co/a 
in  tanto  grado  dal  Tuo  Predece/Tore  abhorrita*che  prima  di  farla,ù  có* 
tentò  di  comun  confentimcnro  de’Romani  efporfi  piu  volte  à perieoi® 
di  perder  la  lèeffa  Roma;  è rifolutione  ripugnante  non  men*  che  alla-, 
carità  chri/èiana  di  vn  Santo  Pontefice, alia  prudenza  cimlc  di  vn  Prin- 
cipe etiandio  mczanamentc  auuercito*ficòine  quella  * per  la  quale*  tolto 
di  raczo  ogni  o/tacolo  , fi  farebbe  venuto  à eoftituire  vn  barbaro  Rè 
aflbluto  Tiranno  d’Italia*  e della  Chiefa  medefima  * Onde  à ragione^» 
altri  Auttori,  5.  che  le  vite  de’Pontefici,  e le  co fe  del  Regno  d’Italia  y Lct-O* 
han  compofie*tralafciata  la  tradition  di  Anaftafio,  hanno  deferitto  l’efi- 
Co  di  Trallmondo  conforme  al  modo  da  noi  elpoflo,&  approuato  più 
manife/lamente  da  quel  * che  Io  fteflo  Pontefice  Zacharia  operò  poco 
apprc/To  in  fauor  di  Trafimondo,come  foggiungeremo.  Mà  ritorniamo 
onde  pernecelfità  con  digreflione  homaj  lunga  ci  fiam  diucrtiti.  Vfcito 
Trafimondo  di  SpoIeti*vi  entrò  il  Rè  Luitprando,  come  in  trionfo  • 

E veramente  egli  riputò  quell’imprcfa  così  gloriola  al  fuo  nome*  che 
non  folaniente  la  fè  defcriuere  à perpetua  ricordanza  fra  1®  maggiori 
fue  opere  ne’marmi  della  fua  Reai  /epolrura*  mà  ve  la  pofe  qua/ì  Co- 
rona delle  fue  più  fegnalate  Vittorie  in  quelli  vcrfi*che  riferiti  da  altri  , 
Scrittori  6 • non  è ragion*  che  da  noi  fian  preterxuefli  in  quelle  noltre  , ^ 
memorie. 


■ 

•y. 


FUuius  hoc  Tumulo  Luitpmndns  conditur : oltm 
Longohirdorum  RtX  inclyttis  , acer  in  armis  , 

Et  Itilo  viElo^  Suttiutnque  ‘Bortoni*  firmant 
Hoc,et  Ariminum^nec  non  lì^V  ICT  A S PO  LETI 
AdO E h*c fuhiecit fortior  armisele* 

*5Frà  f le  prime  cofe  creò  ntiouo  Duca  in  luogo  di  Trallmondo  vn*  al- 
tro Aio  proprio  Nipote*  chiamato  Co’!  nome  del  Bis’auolo,  Afpràde  7 
fratello  d’Hildenco  vcctfo  nel  ritorno,  che  l’altra  volta  fè  Tr afìmondo 
al  Ducato, come  narrammo;  E comc,che  già  folfe  la  /bigione  al  princi- 
pio dcU’clfote,  8.  e non  ingrata  per  confeguenza  la  dimora  di  Spoleti* 
piacque  al  Rè  di  trattenermi!  alcuni  giorni,pér  dar’vn  poco  di  ri  doro 
.alle  I lue  genti, prima  di  mouerle  oue  prefìo  difegnaua  : Fece  fua  rtmza 
ne!  Palazzo  Ducale,  fe  non  quanto  alcuna  opportunità  il  conuitaua 
à qualche  luogo  circonuicino  ; Mà  il  finiAro  eucnro  del  loro  antico 
Principe  forzaua  le  genti  del  Ducato  à riconofcer  ben  contro  lor  vo- 
glia, mà  non  già  contro  il  merito,  quella  infolita  foggettione  : e con- 
correndouiia  volontà  dcinuouo  Duca, che  ncpotcua  , nè  doueua  mo- 
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flr’r  rìnitemsa  à i fcntimeuti  dell'Alto,  andavano  tollerando  il  prefente 
/laro  co’l  gl  ulto  nconofcimcnto  d'etterui  incorre  per  propria  colpii—» , * 
e con  la  fperanza  nel  tempo . Ritrouafi  f ne  cLamichi  Regiftri  dell’-jf 
1-LerQi,  Badia  Farfcnfc  vn  privilegio  » i ò»  come  allhora  era  detto,  precetto1  • 
Regio, concetto  in  quello  tempo  dal  Rè  Luitprando  alf Abbate  di  quel 
Monattero,  in  cui  vengono  confermate  tutte  le  concezioni  fatte  in  al*' 
tri  tempi  alla  detra  Abbatia,  ò da  i Duchi  Spoictini,  ò da  qualunque-» 

M agili  rato,  ò perfona  particolare  del  Ducato  ; fatto  in  Spolcti  in  Pa- 
•0  - ' lazzo  il  giorno  deciinoquinto  di  Giugno, benché  l’anno /Ta  errato  : Ou* 
de,'ion  folo  habbiamo,  che  la  feruta  perdita  di  Spolcti  fegui  nel  prin-< 
eipio  del  Tettate,  co  me  habbiain  detto  , mi,  che  per  lo  palfaro  i Rè  non 
hatiean  certo  poli#  le  mani  nelle  cofe  apparcenenti'à  quello  Ducato 
mentre  folo  dopo  il  narrato  cafo  quel  Monattero  procurò  di  ttabilir  Itf* 
fuccon  priuilegij  Reali.  In  f quello  tempo, hauendo  Luitprando  in-jjy 
fan  tali  a di  portar  le  fue  armi  contro  il  Duca  di  Beneuento,per  cacciare 
- ancor’e/To  di  Stato  in  conformità  d quel, che  tèmpre  n’hauca  machina* 
to,  andaua-fcrocrallinaudo  di  rendere  al  Papale  quattro  già  più  voice 
■ ricordate  Città»  2.  cófòrme  à quel,  che  nella  concordia  appretto  Spo-: 
Ieri  hanea  prometto,  volendo  con  quello  pegno  trattenere  il  Papa  ftcf- 
• fo,  c i Romani, lì  che  non  li  voltattero  in  aiuto  di  quel  Principe  , come 
U*  Barbaro, mifurando  co’l  ftio  l’animo  altrui,  temca,che  foflero  per  fa- 
c re  tuttauolta,c'haiiettcro  rihaute  le  loro  Città  . Per  la  qual  cofa  , fett-i 
tendo  il  bnon  Ponreficc,com'cra  ben  ragione,  tal  mancamento , dilibc- 
rò  di  venire  in  perfona  fino  aMaCitta  di  Terni, douc  il  Rè  fi  era  appun* 
to  trasferito  da  Spolcti  ancor  etto  , per  ammonirlo  della  prometta , Se 
efortarlo  à compirla  : Vfcidi  Roma  accompagnato  da  tutto  il  Clero 
Romano;  e,  fapura  Luitprando  la  motta  di  lui,  mandò  Grimoaldo  fuo 
Imbafciatore  con  molti  Principile  Signori  della  fua  Cortc,e  có  groffo 
Ruolo  di  Cauallcria,aa  incontrarlo  fino  alla  Città  di  Horte  • Có  que- 
llo accompagnamento  giunfe  il  Pontefice  à Marni,  dono  dal  Rè,,  che-# 

• molte  miglia  gli  era  quindi  vfeito  incontro  in  perfona,fIi  nccuto,e  for- 

nito fplcndidamemejper  ritrouarfi  tnttauia  quella  Città  > come  già  oc- 
cupata dal  Duca  di  Spolcti,  forco  le  ragioni  del  Ducato.  Il  giorno  /e» 
guentc  il  Papa  condottoli  à Terni , fù  di  nuouo  appretto  quella  Cittì 
manti  laChiefa  di  San  Valentino  con  reiterato  ottcquio  riceuto  dal 
Rè,  che  hauciia  alquanto  anticipato  il  giungerui:  Si  pafsò  quel  giorno 
in  fempliee  cóplimento  fenza  entrar  nel  negotio;mà  in  quel,  che  fogni 
che  fù  il  Sabbato,abl  occatofi  il  Pontefice  có  Luitprando,  tanto  s’ado- 
però, che  l induttè  à ttabilir  co'l  Ducato  Romano  la  pace  per  venti  an» 
ni,  & à rendergli  molto  più, che  nel  concerto  Cotto  Spoleti  non  gli  ha» 
■ea  prometto  • Pcrcioche,uon  /blamente  Luitprando  diede  ficurez/a-» 
di  refiituir  con  buona  fede  le  quattro  Città  contenute  in  detto  concer- 
to, mà  con  effetto  fc  render  fubito  quella  di  Narni  già  per  tanti  anni 
tenuta  dai  noflro  Duca»  c /pedi  ini iene  gi  ordana  acccffarij  per  la  retti* 
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entiene  di  molti  Territori;  nella  Sabina,  nel  Piceno  , e nella  Tofcant-i. 
occupati  in  diuerù  tempi  da  Longobardi , e pcf  la  liberarione  di  molti 
^Prigionieri  di  fiima  fatti  già  nelle  Prouincic  di  Roma,  e di  Kaucnna-  f 
Era  la  Città  di  Terni  rettara  in  pcfllmo  flato  fin  dal  tempo  della  prima 
iiiuafionc  de’l.oijgobardi,  alJhor,  clic  col  retto  dell’  Vmbria  Ibggiogara 
«la  i tnedefimi,  del  Ducato  Spolctino  fu  fatta  parte  : Percioche,ettcnd® 
la  fua  caduta  occorfa  (otto  l’immanità  di  oue’  Duchi, che  à fuo  luogo  fìt 
da  noi  riferita,  ne  fa  così  afflitta , che  ridotta  cjuafi  sd  cflrema  difola- 
rione,  fri  l’altre  calamità,  reflò  fenza  Vcfcouo  per  molto  tempo  , J. 
rutto, che  nel  refto  fi  fotte  andata  Gualche  poco  nflaurando . I Vefconi 
di  Narni,  più  per  Topporcunirà  della  vicinanza , che  per  ragione  alcu- 
na, che  nc  haucttcro,così  di  fatto  ne  hauean  prefo  il  gouerno  , fe  non-» 
fol  «vanto  vno  di  etti , che  fu  Couflauciuo  , il  qual  vitte  per  Tanni  di 
Chrifto  59S.con  migliore  auuedimento  di  tutti  gl’altri,  con  la  debita-» 
auttorità  l'hauea  pretti  in  commenda  : 4.  E fc  ben  poi  la  ttc/Ta  cura  fù 
{ottenuta  ancor  da  Anaflafio  , che  nella  Sede  di  Narni  à Conttantino 
faccette  , turtauia , perch’egli  non  Tanimintflrò  con  altro  titolo,  che  di 
\ efeouo  vicino,  la  medettma  Chiefa  di  Terni  fi  nputaua  vacante  fino 
dal  tempo,  che  Conttantino  era  morto  ; $•  Et  in  quello  flato  appunto 
29  fi  ritrouaua,quaTdo  in  quella  Città  le  cofe  qui  narrate  feguirono . f 
Haucndo  dunque  Luirprando  rettiruita  Narni  à Romani , e riputando 
conforme  alle  Tue  conucnienzc,  che  i Vefooui  di  quella  Città  non  s’in» 
geriflcro  più  nel  gouerno  delle  Chicfe  dentro  al  Ducato  Spoletino,  co- 
ni era  quella  di  Terni,  fece  iflanzaal  Pontefice,  6.  che  gli  piaceflc  re- 
tti tu  ire  alTittefla  la  dignità  della  Sede  Epifcopale,e  prouederla  del  pro- 
prio Pallore  prima  di  partire-  Zacharia  v'inclinò  facilmente  , cosi  per 
/odisfarc  al  Rè  in  cofa,  che  alla  llefliTChicfà  Romana  non  porea  flar  fe 
non  bene,  come, perche  hauea  in  mente  di  folleuar  T abbattuto  Trafi- 
mondo  à qualche  grado  di  dignità  nel  nuono  flato  di  Chierico , c’Ha- 
nea  prefo;  e vcniagli  à ciò  molto  commoda  occafionc  con  nromouerlo 
« quella  Sede  - Non  vi  condifcefe  Luirprando  di  mala  voglia  , paren- 
dogli, che  con  l'eminenza  dell’ordine  s’  aggiungerebbe  à Trafimondo 
maggior  neceflità  di  attenerli  da  nuoui  riuolgimenti , prodigiofo  in-* 
que’ tempi  trattar  con  vna  fletta  mano  il  Pafroralc,  e la  fpada,  8:  ignor® 
?°al  Cape  de  Vefcoui  altro  pefo,  che  della  Mirra  . f Seguiua  Trafiraon-* 
do,  conforme  al  nuouo  fcato,Ia  Corte  del  Papa,  appreffo  al  quale  ncll- 
vfeir  di  Spoleti  fi  era  facilmente  riconeraro,  fc  à cafo  nel  Paterno  Mo- 
patterò  di  Ferenrillo  poche  miglia  dittante  da  Terni  non  £ era  più  to- 
lto ridotto  • Laonde, accordato  già  il  retto,  e ritrouandofì  etto,  ò pre- 
fentc,ò  poco  lontano,  fi  difpofe  l’ordinatione  di  lui  per  la  matina  , che 
feguì  dopo  il  narrato  abboccamento, che  ffi  giorno  fettiuo  di  Domeni- 
ca, 7 opportuno  in  confeguenza  à tal  miniflerio.  L’ordinatione  fii 
■ella  Chiefa  di  San  Valentino  celebrata  dal  Papa  niedefimo,  8 alfitten- 
doua  il  con  tutti  i grandi*  c Signori  del  Regno * c eoa  £ gran  tene- 
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rezza  di  curri, che  neflìino  fu  poderoft  di  contener  le  lagrime»  Con  fide- 
rà ndo  la  vicenda  d’ile  homane  fortune  , e veggendo  vn  Principe  poco 
dianzi  formidabile  à gl’Imperadori,  & à i Rè  , trasferirli  dal  contando 
de  gl'Eferciti  armati  à i mimftcrij  pacifici  dell*  ccclcfiaftica  difcipliaa. 
Cosi  di  Duca  di  Spoleti  ordinato  Tralìmondo  Vefcouo  di  Terni,  go- 
ticrnò  quella  Chiefa  molti  anni , tollerando  la  mutation  del  fuo  flato 
con  animo  fi  ben  compofio.cht  parue  hauerlo  mutato  i ou  per  nece/lìti» 
ma  per  elcttione  # Il  Papa  riccuè  quella  marina  il  Rè  Luitprando  alla 
fua  meufa-*  & cflendo  antica  introduttione  nella  Chiefa  Romana , ch’il 
ruouo  Vefcouo  il  giorno  della  fua  ordinatane  Ila  coniai  tato  dall’Or» 
dinante,  non  farà  temerario  raffermare,  che  Trafimondo  participaflc-» 
lo  fteffo  honore  in  compagnia  del  Rè,  il  quale  godè  del  Pontificio 
. conuito  con  tanto  fuo  piacere,  che  venne  à dire  , di  non  haucr  mcrao- 

Anafiaf.  ri*a  hauer  prefò  più  mai  tanto  cibo.  9.  Il  giorno  fegucee  partì  il  Po» 
tue  iopra  • di  rirorno  alla  volta  di  Roma,  e’I  Rè  fè  accompagnarlo  da  i mag» 

gioriperfonaggijC’hauefTe  appreH^ó  le  opportune  commiffioni,chc  gli 
foflcro  rifiiriiite  le  quattro  Città  fopradetre  , fìcome  fra  via>cóinciando 
da  quella  di  Amelia,  fu  có  effetto  efeguito  di  tutte-  f Partito  il  Papa,2S 
r'inuiò  Luitprando  con  le  fue  genti  conrro  Godcfcalco  Duca  di  fiene- 
Mento;-fù  il  prctefio  di  voler  rifentirlì  dell*  aiuto  negatogli  già  contro 
Papa  Gregorio,  e di  quello  prefiato  à Trafimondo  contro  di  fe,  come 
di  fopra  fi  ditte  ? Ma  era  veramente  l’intento  di  compir  1’  antico  dife» 
gno  di  opprimer  dopo  il  Duca  di  Spo!cti, quello  inficine  di  Bencuento 
per  regnar  folo  . Mà  Godefcalco,  veggendofi  difuguale  à fbfiencr  per 
fc  folo  l’impero  di  quella  corrente,  abandonò  ogni  difefa,  e rimife  fe-» 
JtelTo,  e lo  Stato  alla  difpofirionc  del  Rè;  il  quale,  prillatone  lui , refe-» 
quel  Ducato  à Gifulfo  , che  fotro  pretefio  di  poca  età  n’  haucua  egli 
medefimo  pochi  anni  prima  fpogIia<ro  . E difpofie  à fuo  modo  anco  le 
cofe  di  quella  Prouincia,  con  miglior  forruna  , che  non  hatiea  da  prin- 
cipio efperimenrara,  fi  ritirò  con  tutto  l’efcrcito  in  Lombardia  . Cor- 
rente | quefio  fiefTo  anno , ch’era  il  74?.  poco  mancò  , che  1 Efarcho  21 
Juth itici  non  protiaffe  nelle  vifcere  dell’  Efàrchato  vn  pcrniciofo  effet- 
to della  malnagia  lega,  nella  quale  per  opprimere  il  Pap3  , hauca  glan- 
fli  pattati  congiurato  co’l  Rè  alfopprcflipne  de  1 Duchi  di  Spoleti  , e-» 
di  Bencuento  . Pcrcioche  Luitprando,  vedutoli  arbitro  affoluto  di  tut- 
ta la  fua  Nationc,  e volendo  condurre  à fine  il  pc  11  fiero  di  farli  Signo- 
re di  tutto  il  refto  d’Italia,  dìfpofe  d’inuader  Rauenna,  e già  vi  fi  vern- 
ila preparando  con  vn  grotto  apparecchio:  E fc  non  era,  ch’il  Pontefice 
Zacharia  fi  trasferì  in  perfona  fino  a Pauia  per  di flornclo,  harebbe  con 
graue  danno  della  fua  Prouincia  apnrefe  l’ Efarcho  , quanto  fia  impru- 
dente cor, figlio  , in  vece  di  nutrir  la  difeordia  fra  i uè  mi  ci  , follcuar  I* 
vno  sii  le  mine  dell’ altro  alla  propria  diprefiione.  Ritrouo  f ncgl'i£ 
Atti  della  Sinodo  Romana  celebrata  quefio  fieffo  anno  da  Zacharia-^, 
Lotto fcritto  frà  i quaranta  due  Ycfcouijchc  v'iuterueuacro,vn  Monoal- 
do 
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do  fe ma  efpreflione  della  Aia  Sede  : E perche  tutti  gl'alrri  del  detto 
Confeffo  furono  Vefcoui  deU’Vmbria  > e d’altre  Prouincie  proflìmo 
à Kotiì.1,  fi  come  pare  in  vn  certo  modo  impedìbile  , che  vi  mancafie-» 
il  noftro,  così  il  nome  Longobardo  di  Monoaldo  m’ induce  à crederei, 
ch’il  fopradetro  renelle  allhora  la  Chicfa  di  Spoleti  , che  « per  quanto 
fbpra  habbiam  detto,  è certo,  che  ne  anco  per  quefii  infelici  tempi 
rcftauj  vacante.  E perciò,  quantunque  non  mi  rilolua  affermarlo 
per  certo  , credo  però  , poterli  con  ragione  molto  probabile-»  . 
*4aggifiger  quello  Monoaldo  al  catalogo  de  gl'altri  Vefcoui  Spoletini,  f Jn.  T/r. 
fanno , che  apprelfo  feguì  744-  il  R è Luitprando  cftinto  da  repentina 
morte.  ».  terminò  con  trifto  fine  i Aioi  giorni  degni  per  certo  di  chia-  ' 
riffima  fama  > fe  non  fol  quanto  per  aHidità  di  foucrchia  maggioranza^ 
ne*  fiiccefli  narrari  fi  feordò  con  Dio  di  efferc  huomo  , e non  A 
ricordò  con  grhtiotnini  , che  vi  era  Dio  . E non  pafsò  quell’  anno* 
che,  Vccifo  Hildebrando  fuo  fuccclTore  , e nipote  , fu  da  gl’ veci- 
fori  Longobardi  trasferito  il  Regno  della  fua  Cafa  nella  perfona.-* 
di  Rachidi  Duca  del  Friuli  , di  cui  fopra  p3rlamaio  . Afptraa- 
ajdo  f nuouo  Duca  di  Spoleti,  à chì  (per  cllir  parimente  nipote-* 
del  Rè  Luirprando)  potcìra  appartener  la  fuccellione  delta  Corona  , ò 
non  vi  afpiròjdiffidando  delle  Aie  forze,ò  vi  afpirò  fenra  profitto,  odio- 
ìo  nel  Ducato  il  nome  dcU’Auo,  e perciò  poco  inclinati  i fudditi  à ben 
feruirlo  • In  qualunque  modo  ciò  fofTe  , accompagnò  ancor’  effe  b; 

«refto  la  mina  de  fuoi;  percioche,  entrato  l’Anno  746.  deH’humana  fa- 
llite, 2.  fc  ne  mori  ben  giouane  ,e  poco  felice  fcnr’haucr  lafciata  di  fe 
alcuna  memoria  , ch’almcno  a’noftri  tempi  fia  perueauta  . Saccefregli 
nel  Ducato  l’Anno  medefimo  vno  de’principali  Signori  Longobardi 
chiamato  l upo,  J.  huomo pacifico>e  ben’in.clinato  alle  cofe  della  pie- 
tà ,e  religione*  4-  Nel  primo  ingreflo  allo  Srato  concorfe  co  1 Re  Ra- 
chidi alla  riforma  delle  leggi  Longobarde,  medianti  i fuoi  Giudici,che  D V C 
v’interuennerojcome  verfari  in  elfe.e  ben  ifirutti  de  gl’vfi,e  coflumi  di  XIV- 
quella  Narion;  t.  E fperanafi  già  da  noflri  dopo  così  continue  turba-  Vuclpo,  ò 
eièni  affai  buona  tranquillità,  quando  acccfa  per  la  Calabria,  e Sicilia-*  Vuclfo  er* 
rna  grauiflima  peftilenia , pofe  ogni  cofa  in  timore , che  venne  maraui-  q-  nome  pio- 
M^gliofamente  accrefciuro  da  portentofo  prodigio,cheappreffo  fegui.  E f nùciato  alla 
finche  fubitamente  fenra  vederli, ò poterli  comprenderei!  modo.appa-  Lógooarda. 
tiuano  nelle  vcfti  de  gl’huomini , e ne  pii  Adii  facri  paramenti  alcune-*  4.  Let  -Ai. 
picciole  Crocijcome  difegnate  con  op.Iio,con  tanto  rtuporc  di  ciafcuno,  5.  Lete. E b. 
elianto  la  cagione  di  coli  raro  accidente  era  nafcoifa;Er  vdiuanfi  nouel- 
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der  pien’ogni  cofa  di  perfone  ftraniere  ignote  di  habito.c  di  latitila,» 
con  schianti  fieri, & arnt>ci,ch’cntrando  per  le  cafe,ne  caccuffero  1 pro- 
prij  habiutoxi  à fox lì  d’mfulii , e tal’hor  difcritc,c  quel  che  aggiunge- 
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Gl  la  marauiglìa  , fpefle  volte  anu  entità , che  tali  rraueg£ofe,è  fantafie, 
v che  fl  foflero,riufciuano  con  affetti, come  appunto  veniuano  imaginare  • 
Xpt*  £ perche  ne’due  Anni,  che  appretto  feguirono  rincrudelì  fieramente  T 
'74.“’  incominciata  pefiilenza,  credeuafi  vniuer  fa!mente,che  tali  prodigi  fo£ 

* 1 ‘ * fero  fiate  non  vane  minacce  del  Cie!o,c  ne  refiauano  i Popoli  fpauenta- 
*74^*  8C  ti  con  non  vfato  terrore  . f Godeiiafì  euttauta  da  i noftri  almeno  la  pa-z8 
ce;  mà  ben  prefio  fi  temè  di  douer  perderla;  Perciochc,  fenza  fà- 
perlì  per  qwafoccafionejò  moriuo, l’Anno  749*  Rachigi  nuouo  Rè*,huo- 
mo  peraltro  diqueti  pcnfieri,iroprotiifamente  con  groflo  efercito  fi 
molle  contro  le  Terre  della  giunfditione  Romana*  & occupati  alcuni 
luoghi, fi  portò  fotro  la  Città  di  Perugia  , alla  quale  pollo  intorno  ftrefr* 
ti&mo  affedio,3ttendeua  «iirefpugnatione  con  forti  aflalti,c  continui.  II 
Duca  di  Spoleti  non  v’interuenne  ; forfè  il  Kè  non  hebbe  bifogne  de* 
fHòi  aiuti,ò  diffidò  di  poterli  ottenere  fenza  porre  io  impegno  Tauttori* 
fa  : Ma, reggendo  la  guèrra  nc’proprij  confini,  nè  la  prudenza  il  lafcia- 
ua  fenza  fofpetro,  nè  il  fofpetto  fenza penfiero,e  rratiaglio.  Et  in  vero 
er3  rincendio  cosi  vicino,  che  farebbe  fiato  impoffibilc,che  npn  fi  folle 
diftefo  ancor  dentro  al  Ducato, ft  non  che  Zacharia^iauendo  alcrtuolte 
«/per intentato  , con  quanto  maggior  ficu rezza  combatrapo  i Sacerdoti 
con  le  aBimonirioni,c  preghiertóche  con  la  fpada,trasfcritofi  in  perfona 
al  Campo  del  Rè  lòtto  Perugia,  tanto  con  elfo  lui  fi  adoperò, che  non-» 
fidamente  lo  difpofe  à lafciar  queirimprefa,e  render  la  pace  ad  Italia  » 
ma  fù  cagione  , che  fi  ponefie  in  cuore  di  vifirarc  i Santi  luoghi  di  Ro- 
ma, fi  comt(licentiato  i’efercito)  poco  apprettò  cfcgui;  doue  in  tal  mi- 
niera refiò  compunto  , che  deliberò  ritirarli  dal  mondo,e  fecefi  Mona- 
co, lafciando  il  Regno  ad  Afiolfo  fuo  fratello, di  cui  parimente  fù  di  fo- 
pra  fatta  da  noi  mentione.  f Così  duuque  libero  il  nofiro  Duca  dal 29 
vicino  pcrico!o,per  darne  à Dio  grafie  , e per  impetrar, che  i prodigi], 
che  di  lonrano  li  vdiuano,  fi  conuertificro  in  bene, fanno  feguentc  75°» 
che  lì  contaua  il  quinto  del  fuo  Ducato  , fece  con  liberal  donatiua  vna 
conceflione  al  Monafiero  di  Farfa  fondato  da  Tuoi  Predccettòri,  di  que- 
Dal  Regi-  fio  tenore:  6.  Nel  nome  di  Dio  . Don  Lupo  gloriole  lòmmo  Duca 
’ o di  c/To  di  Spolcti>Concediamo,c  doniamo  per  mercede  , e lume  dell’anima  no- 
ona  fi. rici-  fira  al  Monafiero  della  S.  Madre  di  Dio  Tempre  Vergine  pofio  nel  cé- 
ro dal  Le-  ricorio  Reatino  nel  Illogiche  dicono  Acutiano  , oucro  al  venerabile-* 

»ci II.  De—*  Folcoaldo  Abbate  , & à tutta  Ja  Congregacion  di  quei  Monaci  i due-*-4 
>if.  Spolùn  Cafali  Afiniano,e  Fiolo,  che  già  noi  con  oticfia  intcntionc  acquittajn- 
Itce.  mo  per  contracambio  da  Aduoìfo,5:  Acidolfo  per  e fife  r vicini  ad  vnaL» 
tenuta  da  noi  al  mede/ìmo  Monafiero  altre  voIte.cUmara  • Onde  vogba-  . 
mojche’J  prefente  nofiro  donatiuo  refii  per  Tempre  fiabile,  e fermo,  fi, 
che  eia  neffimo  Attore,  ò mmifiro  nofiro  pofla  mai  CBntradirfeglì , mà 
fia  dalli  già  detti  Abbate, e Monaci  , c da  loro  fuccefiòri  m ogni  tempo  - 
pacificamente  goduto.  Per  ordine  fpedito  in  Spoleti  fcriflì  io  Loade^ 
marioNotaro*  Data  iella  nofira  Città  di  Riete  l'Anno  nel  nome  di 
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|>Ie  quinto  del  noftro  Ducato  nella  terra  indittione  Torto  Immone  fe* 
liccmente  noftro  Gaflaldo  . Nc  qui  fi  fermò  la  liberalità  di  quello 
Principe  Ycrfo  quel  gran  Monaftcro,mà  difidcrofo  , che  con  l’aumento 
delle  rendite  temporali  fi  augumentaffe  parimente  in  quello  il  numero 
de’Mi»iftri,e’I  culto  infieme  della  pietà  » e religione , gli  fè  in  diuerfi 
tempi  altre  notabili  concefiioni,  delle  quali  ne  gl’antichilTur.i  monu- 
menti della  ftetfa  Abbatia  fino  al  prefentc  fi  conferua  piena,  e lineerà—» 
memoria:  Vna  delle  quali  formata  quali  al  tenor  della  fopradetta  Ieg-  Xpt' 

gefi  data  nel  fuo  Palazzo  di  Spoleti  Tanno  fefto  del  Ducato  » e nella—»  * * 

quarta  indittione,  che  fìi  l’anno  di  Chriflo  7 5 i.  lotto  Tifiefio  Gallai-  75^* 


3° 


do. 


car 


E recitata 
dal  LeÓcil* 


. I.  Mentre  fin  tal  guifa  procurata  quello  buon  Principe  di  pia-  y 

r l’ira  di  Dio,  il  Rè  Afiolfo  all’incontro  andaua  riuolgendo  nell’ant-  ( 

mo  pcnficri  da  prouocarlà.  E la  Diuina  giufiitia  già  quali  fianca  di  fof-  ouc  f0pra 
frir  l’infoienti  barbarità  de  i Rè  Longobardi,  rifoluta  di  trasferire  ad  paj 
altra  Nationc  il  lor  Regno,  ficome  nc  pcrnietteua  le  cagioni , cosi  ne--»  ftro  ^Far 
di fpoRCua  anco  i mezzi.  Pcrcioche  quefi’Anno  medefimo,  8 hauendo  fa>  g.c. 
Zacharia  deporto  dal  Regno  di  Francia  Childerico  Rè  da  poco,  Se  in-  gt  lc^,CC4 
etto,  haueua  trasferito  TirtelTo  Regno  nella  perfona  , e cafa  di  Pipino  , 
che  dopo  Carlo  Martello  fuo  padre, con  titolo  di  Maggiordomo  Tarn- 
minifiraua.  Rifoltitionc  ben  meritata  da  chi  contento  di  rapprefentare 
' vn  morto  fimolacro  di  Principe, lafcia  trasfuso  in  altrui  tutto  il  vigore, 
e fpirito  del  Principato,  mà  infieme  rale,che  afirinfe  con  obligatione-» 
vguale  alla  grandezza  del  beneficio  l’animo  di  Pipino  verfo  la  Sede-» 
SxApoftolica.  f Morto  poi  Tanno  feguente  Zacharia,  e poco  app  re  fio 
tolto  parimente  alle  cofc  human  e Stefano  fuo  fucceflòrc,che  per  due-» 
giorni  fidamente  fu  Papa, ottenne  la  Sede  Romana  vn’  altro  Stefano  , 
che  fu  il  terzo  di  quel  nome  , il  quale  frà  le  prime  ateioni  del  nuouo 
Pontificato, bramofo  della  pace  d’Italia, e della  Chiefa,e  veggendo,non 
poter  e/Tcr  turbata  altronde, che  dall’armi  de’Longobardi , procurò  dì 
rinouar  conAftolfo  la  cófederatione,e  la  pace, & ottenerla  per  quaranc* 
anni,  benché  nell’  animo  del  Barbaro  non  forte  per  durare  quattro 
meli . 0.  Riuolgeua  f Tempio  Rè  nella  tefia  le  macchine  medefi-  °»  Lete»  Vii 
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me  di  loggiogar  tutta  Italia  , che  hauea  premedirate  Luitprando.  Non 
fcaueua  però  con  gli  fielli  penfieri  Io  fi  e fio  valore,  nc  la  ftefia  prudenza 
mà  con  ambinone  inconfideratamenre  feroce  era  difpofio  voler  preci- 
pitofamente  gittare  il  dato  per  quella  forte  , che  mofia  dal  Rè  Luit- 
prando fenfatamente  più  volte , non  era  fiata  mai  rilbluta  • Haueusu* 
nondimeno  auuertito,  ch’il  medefimo  Luitprando  non  osò  mai  por  ma- 
no à tal’imprefa,  fe  non,  domati  i Duchi  di  Spoleti , c di  Bcneuento  ; 
Ond’egli  prima  di  muouer  cos’alcuna,  pensò  di  allìcurarfi  dell’vno,  c-» 
dell’altro  con  far  prona  di  quanto  fi  forte  potuto  prometter  della  lor 
iofferenza  . Con  tale  intento  cominciò  ad  vlàre  in  quel  Ducato  , & in 
quello  fcnz’attcntione  alcuna  , ò riguardo  afiblutiflìmaauctorità  ; Per 

«ai  maniera,  cb * ~ • n«n  fi  tenendo  ficure  le  proutfioni  fatte  dal 
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Duca  etiandio  à fanore  de  luoghi  pij , fu  neceflario  > che  FofcOtie  Ab* 
bare  di  Farfa  ne  procurale  la  conferjwatione  dal  medefimo  Aftolfo  (• 
con  interponi!  faurtorità,  e preghiere  di  vn  Vefcouo  fauorito  chiama- 
to Lcodcgario,e  quel  che  forfè  non  harebbe  dall’  iniquo  Rè  potuto  im- 
pctrar  la  pierà,  vcon’cfierto  dalla  maloagia  incencione  di  teneri*  antro*  *. 
rirà  del  Duca  in  tutto,  e per  tutto  fottopofia  alia  fua  per  ritenerlo 
pronto,  e fenza  renitenza  à Tuoi  offequij  . Poiché  f dunque  gli  paroejf 
di  hauer  tutta  la  natione  ben  ficura  ad  ogni  fuo  capriccio,  formato  rn 
potentiflìmo  efercito.  fi  fpinfc  repentinamente  contro  Rauenna  ; e eoo 
cu'-to  il  refto  ddl’Efàrchato  , infirme  con  la  Prouincia,  che  chiamauano 
Pcnthapoli,  con  incredibil  felicità  ne  fè  conquida  , non  effondo  flato 
• podcrofo  I’Efarcho  Euthitio  di  for  gran  rififtenza  a quella  forza  , eh* 
egli  nvdcfimo  con  Tuoi  configli,  e fofiidi  hauca  , mediatiti  le  noflre  per- 
dite, fatta  maggiore  . Prefa  Rauenna,  come  fe  Roma  con  le  fue  Terre 
forti*  fiata  vile  accefiione  dell’Efarchato , così  pretefe  Aftolfo,  che  à fc* 
come  à Signore  di  quella,  la  ftefTa  Roma  con  tutta  la  fua  giurifdittione 
già  apparten effe  . Laonde  fenz’altra  ragione,  e fenz’actendrr  la  pacc_>* 
che  poco  prima  con  folcnne  fagramento  hauea  r*no  tiara  , intimò  à Ro- 
mani vno  intollerabile  annuo  tributo  di  vn  fbldo  d’oro  per  ciafcwu# 
Capo,  minacciando  à medefimi , & al  Papa  acerba  diftruttione  in  cafb 
ni  rmitenza  . Era  1 intento  del  Barbaro  cauar  pretefio  di  guerra  dalla 
ripugnanza  per  foggetrarfi  anco  Roma  conforme  allo  feopo  de’ Tuoi 
torbidi  penficri . Il  Pontefice  non  lafciò  mezzo  opportuno  per  difiorlo 
dall’iniqiio  propofiro,  mà  tutto  fu  inuano;  poiché  Afiolfo,  riceuti  tutti 
gl’vficicon  difpregio,  intefo,  ch’il  Papa  hauea  inuiato  per  aiuto  à Co- 
ftancinopoli,  in  vece  di  ritirarli  dalla  federata  pretensone,  nc  fbllccitò 
più  tofio  gl’dfctti . Onde,  f correndo  già  l’anr.o  7 53*  muiò  le  fue-»54 
genti  aH’inuafione  di  Roma , e dell*  altre  Città  foggette  alla  Chiefa—* 
con  acerbe  minacce  di  mandar  tutti  à filo  di  fpada  fenz’alcuna  picràjfi: 
prima  di  efier  cofiretti  non  fi  fottoponeano  alla  fua  Corona  . Di  Co- 
fiantinopoli  non  venne  altro  aiuto  , che  di  parole  , poiché  l’Impcrador 
Cofianrino,  che  à Leone  fuo  Padre.già  molti  anni  prima  era  fucccflfo  * 
la  guerra,  che  con  pietà  douea  moucr  contro  il  Rè  Longobardo,  mofie 
federatamente  quell’  anno  fteffi » contro  la  fede  Catholica  . Defiituto 
per  tanto  il  Santo  Papa  d’ogn’alrra  Humana  fperanza,  diliberò  di  ricor- 
rere al  fauor  di  Pipino  già  cofiituito  Rè  di  Francia  da  Zacharia,  couje 
dicemmo  . Gli  lignificò  il  bifogno  per  lettere, che  fc  confegnare  ad  va 
Pellegrino  , che  à cafo  , & à fortuna  fo  gli  offerì  , e lo  pregò  di  voler 
dare  alle  cole  d’Italia,  c della  Chiefii  quei  Tocco rfo  , che  fidamente— * 
dalla  fwa  pietà  poreua  fperarfi,  e c’hauefic  per  bene,  ch’egli  fi  trasferii 
fc  in  Francia  in  perlina  à pregamelo  . Pipino  l’afiìcurò  del  fuo  aiuto* 
c che  volendo  trasferirli  à ini,  r medefimi  tuoi  Meflì,  che  con  la  rifpofi* 
gli  hauea  fpediti,  ve  l’harcbbono  accompagnato  con  ficurezza  . QuefH 
giunterò  in  tempo,  che  già  Roma  fi  trouaua  aflediata  da  Longobardi,  e 
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fi  dotta  in  ftrcttittime  angurie . Non  lafciareno  però  d'interpor  con-» 

Aftolfo  l’autcorità  del  Rè  loro,  affinché,  rifticuita  Raucnna  , e gl’altrt 
^luoghi  vfurpati,  lafciafle  di  moleftar  Roma,  e perturbare  Italia-  Mi  f 
poiché  il  tutto  riufeì  fenza  profitto,  rifoluto  il  Pontefice  di  pattare  ni—» 

Francia,  fi  pofe  in  camino  fotto  la  [corta  de  i medefimi  Metti*  Pafsò  per 
Pania  conforme  al  fenfo  dcirimperador  Coftantino  , il  quale  /limò  op- 
portuno, che  fi  doueflfe  dallo  fteflo  Papa  giuntamente  con  vn  fuo  I in- 
fardato re  far’iftanza  ad  Adolfo  per  l’offeruanza  della  pace  , e per  la—» 

Tiftitutionc  già  detta  . Mà  poi  che  quella  diligenza  ancora  fìi  vana,vfci- 
to  il  Pontefice  à gran  fatica  fotto  la  ficurezza  de  grimbafciadori  Fran- 
teli dalle  mani,  c dalle  Terre  di  Aftolfo  , entrato  già  l’anno  754*  per- 
venne felicemente  alla  Corte  del  Rè  Pipino  . Ritrouò  gl’animi  di  tue- 
ri  non  folamente  inclinati,  mà  bramo/!  di  fouuenire  alle  raiferie  d’  Ita- 
lia : E Pipino  medefimo  apprefe  in  tal  maniera  il  negotio  , che  dopo 
hauer  con  diuerfe  i danze  procurato  in  vano  di  ammollir  Tanimo  del 
pertinace  Longobardo,  rifdrluè  di  venire  in  perfona  a ridurlo  al  douerc  t 

SÓpct  fona  d’armi . L’apparecchio  f fu  grande,  qual  conueniua  ad  vna 
elpeditione,  à cui  fi  accingeua  la  medefima  perfona  Reale  ; Et  e [Tendo 
l’imprefa  accompagnata  dal  giufto,e  dall’auttoricà  del  Vicario  di  Cim- 
ilo , tenne  ^Pipino  la  vittoria  così  certa  , che  bramofo  di  moftrare  al 
Mondo,  ch’egli  non  fi  naeuea  per  altro  intereffe , che  per  liberare  Ita- 
lia, e la  Chiefa  dalla  Tirannide  di  vn  Rè  peruerfo  , volle  difpor  de  gl*  - * 
acquici  inanzi  alla  motta . Promifc  dunque,  e fin  d’allhora  per  quando 
fanette  vinto,  fè  concettione  à S-  Pietro , e fwoi  Succetton  , non  foll- 
mente di  Rauenna,  e fuo  Ettarchato,  [com’ctter  foleua  anticamente-»*! 
mà  di  molte  altre  Città,  e Prouincie  d’ltalia,e  de  fuoi  confini  tenute-» 
allhora  dal  Rè  Aftolfo,  e da  altri  Principi  Longobardi , includendoui 
nominatamente  il  noftro  Ducato  Spolctino  2.  il  che,  fe  ben,  quanto  ad  1 . Lete.  F£» 
otto  Ducato,  non  hebhe  per  all  hora  altro  effetto,  poiché  Pipino  non—» 
lo  ritolfe  à fuoi  Duchi,  battè  nondimeno  alle  noftre  genti  per  mociuo 
di  vendicar  l’antica  libertà  deH’ifteftb  Ducato  daH’oppreflione  de  i Rè 
co’l  fuggire  alla  protettione  di  Francia  fotto  il  manto  Apoftolico,  fico - 
3?me  appretto  [bggiungeraftì . Con  f tal  fiducia  adunque  , e col  già  det- 
to apparato,  riconducendo  fece  il  Pontefice,  motte  Pipino  alla  volta-» 
d’Italia  . Nel  tranfito  delle  Alpi  s’incontrò  con  Adolfo,  che  con  gran* 
didimo  sforzo  di  gente  fc  gli  era  fatto  incontro  per  contendergli  il 
patto  . Et  eflendofi  venuto  à battaglia,  ne  riceuerono  i Longobardi  co- 
sì grande  feonfitta,  c’hcbbe  fatica  Aftolfo  di  fiduarfi  fuggendo  , c rin- 
chinderfi  dentro  Pernia  . Ini  attediato  dal  Francete  , e coftrctto  dalla-» 
nccefticà  offerfe  di  dare  al  Papa  intiera  fodisfatione  di  tutto  ciò  , che-» 
chiedeua  > così  inquanto  al  mantenimento  della  pace , com;  anco  in- 
quanto alla  riftiturione  dell’Ettarchato,  e de  gl’altri  luoghi  vicinamen- 
te occupati  • Pipino  pregatone  dal  buon  Pontefice  fu  contento  d ac* 
quietarli  alToiferta  » Volle  però  che  la  riftitutione  fudecta  fidouettc-» 
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fare,  non  airimperio,  ma  à fauor  della  Chiefa  Romina,  & In  tal  formi 
farcanc  Adolfo  folcnne  promifiione,rornò  Pipinooltre  Monti, e*l  Pap* 
fi  riconduce  à Roma,  credendo  (come  gl'huomini  da  bene  facilmente 
fi  fidano)  hawer  dato  buon  fine  alla  di/Tentione  fenz’alctino  fpargiment® 
di  fangue  . f L’anno  feguente , veggendofi  Afiolfo  libero  dall*  ar mi3& 
Francefi,  perfido  come  /empre,  e pergiuro  non  /blamente  ricusò  di  ri* 
Rituire  i luoghi  vfurpati  conforme  alla  promefifa  , ma  con  vno  dc’mag* 
giori  sforzi , che  da  alcun  Re  fuo  prcdece/Tore  fo/Te  mai  per  l’addietro 
Rato  apparecchiato  fi  mofic  à danni  di  Roma  per  occupare  ancor  quel* 
la  infieme  co‘1  poco,  che  refiaua  del  paefe  foggetto  alla  Chiefa.j  • 
Recauafi  ad  onta  , che'l  Pontefice  in  vece  di  obedire  alla  fua^» 
volontà  , haue/Te  ofato  di  fufcitargli  contro  chi  con  tanto  difea* 
pito  di  riputatione  haucua  ridotto  lui  all’obedienza , e perfuadeua* 
si, eh  e/fendo  Pipino  tornato  indietro  à per/uafionc  del  Papa,non  fofie 
mai  ncr  lafciarfi  di  nuouo  tirare  in  Italia  da  chi,  hauendouelo  condot* 
to  vn  altra  volta, n’era  fiato  per  fouerchia  bontà  fatto  partire  fenra  fta- 
bilimento  fermo  di  cos’alcuna.  Haueua  con  vna  ieuata  generale  polle 
inficine  quante  forze  potè  raccorrc  da  tutto  il  Dominio  de  Longobar* 
di;E  dat  ordmé,che  quei  di  Beneucnto  per  vna  banda,e  quei  di  Tofca- 
na  per  l'altra, fi  lpingcfero  ver/b  Roma,cgli  in  perfona  mofiofi  alla  me- 
defima  volta  co’iuoi  di  Lombadia,enrrò  podtrofiiTimo  nel  nofero  Du- 
cato; e f leuatcnc  anco  feco  ben  contro  lor  vogliale  genti  di  quello  ,39 
con  effe  fè  pe r Io  fcc/fo  Ducato  occupar  di  nuouo  la  Città  di  Narni;?. 
fa  qual  pochi  anni  prima,  difmembrata  dal  medefimo , era  f ata  dal  Rè 
Luitprando  refi  a!  Pontefice  Zacharia.  Riprefa  Narni,fene  pafsò  ver* 
fo  Roma  con  le  fue  gcnti,c  con  le  noftre  , trauerfando  lungo  tratto  il 
Ducato  per  la  fera  da  Salariaci  primo  giorno  appunto  di  Giugno  per- 
tienuto  fiotto  le  mura  di  Roma  da  quella  banda, onde  hauca  marciato,  vi 
/è  piantar  gl’  alloggiamene/ con  animo  di  paruifi  ad  afsedio  . Sotto  lo 
frefso  tempo  giunficro  parimente  le  penti  di  Toficana,e  di  Beneuento,e, 
Rirono  accampate  quefire  intorno  alla  Città  ver  fio  le  Porre  Ofirienfie—» 
e di  Laterano,  c quelle  dalla  banda  del  Vaticano  , e delle  Porte  di  San 
Pancratioj?  di  Porto.  Tn  quefta  maniera  circondata  la  Città  da  tutte 
1*  parti  ne  fu  rifritta  cor.  afiedio  durifiimo  per  lo  /patio  intiero  di  tre 
mefi,ne’quali  non  fu  tralaficiata  da’barbari  alcuna  forre  d'immanità, ò di 
fiacri!egio,chc  non  fiofisc  commefisa  per  tutti  ì luoghi  fuori  delle  mura, 
oue  poterono  fcorrercjtrauagliando  inficine  la  Città  con  afsalti  conti- 
nui, c fenz’alcwna  inrermi/sione,ò  ripofo.  Pipino  f inuocato  dinuo-^0 
mo  dall’afi'firto  Pontefice  di  nuouo  vi  accorfc  con  forze  non  inferiori, 
mi  con  animo  afsai  più  irritato  dell'altra  volta.  AT  auuifo  della  fua-* 
mofsa  A frollo,  ò che  fe  gli  difcioglicfle  l'cfercito  , ò che  fo/fc  huomo 
di  picciol  cuore, come  di  grande  infolcnzi , non  prefe  per  fua  difefa  al- 
tro partito,cne  di  letiarfi  dall’aflcdio  di  Roma,e  ritirarli  dentro  Pauia  • 
lui  po/lo  di  nuouo  da  Pipino  in  snguftic  fu  coftrctco  ad  efeguir  con  ef- 
fetto 
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fetto  la  prometta  riftitutione  dcH’Efarchato,e  de  gli  altri  luoghi,  ipi 
no, riediti  che  li  hebbe»  ne  fc  per  publico  frumento  donnone  a 
Chiefa  Romana  ; e datolene  poi  anco  il  poffefso  , fe  nt  ritorno  al 
4xRegno.  f L’Anno  fegtiente  7Stf-  mentre  libero  Aftolfo  da!!  armi  Fra-  \pt» 
che  andaua  meditando  di  rompere  vn'altra  volta  i patti,  e a guerra,  - < fi.  &C 
con  giuda  vendetta  del  Ci  do  tolto  di  vira.  Mori  a caccia  caduto  di  ca-  / 5 
uallo.ouero  vccifo,come  alcimi  fcriuono,da  vn  Cinghiale;  E non  na- 
tieudo  lafciata  fuccefsione,  il  Regno  rcftò  in  preda  di  chi  Pfimal  imia- 
42fe.  Quelli  t Disiderio  Contcftabile  Regio  , e Duca  allhor  di  To- 
fana; il  quale  fena’hauer  altra  ragione, che  quella,  che  la  fortuna  dona 
fpefle  volte  à gl'audaci, entrato  nd  Regno  di  fatto,  procuro  di  fbbilir- 
uifi  con  hipocrifia , celando  l’animo  peruerfo  fono  manto  di  fimulata-. 
fommifsionc,e  giuftitia;  che  perciò  l’anno,che  appretto  legni  de  757* 

, riftitui  fpon tant  amente  alla  Chiefa  alcune  Citta  , che  Aftolfo  hauea-» 
procraftmato  di  renderle  con  profdfar  di  voler  ctter  Tempre  fedele, 

& ottcqucntiflimo  a!  Papa, in  tal  maniera  prefe  1 animo  di  Iui,che  ellen- 

dofi  il  Monaco  Rachigi  dopo  la  morte  del  fratello  lafciato  Infingati 

dalla  fperanza  di  poter  far  ritorno  al  già  lafciato  Regno,  il  Pontefice-* 

gl  impofe  filentio,&  aiutò  efficacemente  le  parti  di  Difidcno.  4.  Con^  j|h,- 

Parti  ineddime*  acquiftò  parimente  la  volontà  de  Longobardi, moltran- 

dof.  alieno  da  ogni  violenza  fin  tanto*,  c’haucfle  ben  prefe  le  redini  del 

«onerno;  e pcrpotcrevn  giorno  dominar  con  imperio  , dalia  a vedere 

al  principio  di  voler  regnar  come  precariamente  à voglia  de  1 fiulditi. 

45t  Quella  fu  congiuntura  opportunifiima  alle  nottre  genti  di  Spoleti,  e 
di  tutto  il  Ducato;  le  quali, fe  mal  volontieri  foffriuano  la  foggettione 
de  1 Rè  Longobardi  coma  nouità  prcgiudiciale  alla  lor  liferta  , e pre- 
rogariuc,pcfiimamentc  haoean  fefferro  1 imperio  di  Adolfo  cosi  vio- 
lento in  ogni  fua  parte.  Laonde,etttndo  1 fr.ro  medef  mo  mancato  per 
morte  il  Duca  Lupo  , 5.  Rrunato  nella  Città  di  Spoleti  vn  genera  J.  Lett-Ii. 
conuento  di  tutti  i popoli  del  Ducato  , valendoli  dell  opportunità  del 
.Regno  non  ancor  ben  fermo  , c de!  calore,  che  contro  ogni  moriuo  dt 
Difiderio  potean  prometterfi  da  Francefi  col  mezo  del  Pontefice,  r>pi_ 
aliarono  la  confucta  antica  preminenza  di  eleggerfi  il  Duca  » 8:  a.Tun- 
fero  alla  dignità  del  loro  Ducato  Alboino,  6.  Signore  fra  la  fua  gen-  ALBOINQ 
ce  di  molta  Aima,e  di  valore  , c fpiriro  non  difuguale  a!  bifogno.  Fu  t-A 

«uetta  elettione  non  Attamente  co!  confenfo.mà  con  l’sutronta  anco  del  a v- 
Papa,c  con  fondamento  di  fottenrarla  col  braccio  del  Re  Pipino  , me-0-LctMl&*. 
diantcjcomc  diccmmo»!’intert>ofitione  del  Pontefice, il  quale  per  1 efpe- 
rienza  delle  cofc  pattate  porca  faper  molto  bene^uanto  importaiTe  alla 
falHrc,e  Scurezza  di  Roma  I’hauere  il  Duca  di  Spoleti  dalla  parte  del- 
la Chiefa, e libero  dall’aflblilto  imperiodi  quei  Rè.  Con  Pefcmpiodc 
Spo  ferini  fi  ridottelo  anco  enei  di  Bcneucr.to  alla  protettone  di  Fran- 
cia, interponedo  gl’vni,c  gl'altri  rintcrceflione  del  Papa  per  impetrar- 
la. 7.  Difiderio  | benché  confiderafle,  che  tutto  ciò  tcndena  a dimi-7.  Lett-Lft 
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ntu’r  la  Tua  auttorit.1,  non  olaua  far  motto  per  non  alienarli  il  PonteSerì 
da  cui  alfolutamentc  conofceua  dipendere  il  Tuo  fiabiltrfi  nel  Regno . 

^ Tenca  nondimeno  celati  nell’animo  con  molta  diflimulatione  concetti 
ben  differenti  dalle  apparenze  per  darli  in  luce  toltojche  hauclf'c  acqui* 

*'■  Hato  forza  ballante  da  partorirli.  L’anno  mcdelìmo  in  Tuogo  di  Stefa* 

no,che  mori,  fu  creato  Pontefice  Paolo  ilio  fratello.  appreffo  il  quale*# 
il  Rè  Difiderm, continuando  i foliti  artifici,  acquiftò  da  principio  non 
j v f1'001,  gratia. che  approdo  il  PredecefTore.  In  quefta  maniera  fi  venne 
JjH»  Xpt*  à poco  à poco  appoderando  del  Regno;  e non  palTarono  due  anni,  che 
~ v.  fe  nc  vide  cosi  padrone,  che  potè  in  elfo  affumerfi  per  Compagno  Adal- 
Z > gifo  ino  figlio. In  f quefto  fcato  di  cofe, correndo  già  l’Anno  7$o.mori^f 

7^0  • neHa  fu*  Citr.ì  di  Spolcti  il  Duca  Alboino,  8.  della  cui  morre  diede-» 

8.  Dall’Ar- ^-'c^0  trillo  prefagio  , ofcuraroli  il  Sole  nel  più  limpido  fereno  del 
chi-di  Far-  mc’zo  dì,  9 • efsendo  veramente  venuta  inopportuna, non  (blamente-# 
fail  Leóc.  ^ Ducato, nià  à tutta  Italia:  pcrciochc  Dilìderio,anhcIando  nell’animo 
De  Ep.Sp.  Tuo  a^a  Tirannide  non  mcn  de  i fuoi  Predecelsori , tanto  fi  adoperò  » 
in  Felice.  c^c  Telctrione  del  nuouo  Duca  di  SpoIen,ò  fu  fatta  da  lui,ò  almeno  à 
p.Sioo-lib.J.  dipendenza,  i.  Il  che  potè  molto  ben  riufcirgli  , non  difcoperti 
de°Reg.It  ancor3  1 ("u°i  intenti,  e perciò  fotto  la  prorettion  della  .Chiefa  vbidito 
già  fenza  contradittione  alcnna  dal  Regno.  Et  aiutollo  , che  molti  po* 
poli  deU’iftcfso  Ducato  hauean  meno  fofpetta  la  fopr'eminenza  di  vn 
Rè  nationale, che  la  protezione  di  vno  ftraniero  . *•  Fu  f il  nuouo4$ 
Duca  Uifulfo,  non  già  quel, ch’era  in  quello  tempo  Duca  di  fieneuen- 
to,  come  alcuno  hà  creduto,  $.  mà  vn’  altro  dello  Beffo  nome  , fra  i 
Principi  Longobardi  ancor  effo  de  i primi . 4.  Tenne  il  Ducato  fola* 
mente  tré  anni  non  bene  intieri, nel  breue  corlo  de  quali.quiete  le  cole 
lib.  a 2.  de  Pcr  k lùnulationedel  Rè  Difiderio,non  hebbe  occalione  d’impiegarft 
gent.  fni"r. ,n  ^atto  a^cuno  memorabile, perche  Ottima  prefa  di  Narni,di  cui  fopra 
4rkt,Nir.  fù  da  noi  fatta  memo ria,bcn che  dal  noilro  Scuero  fia  (lata  attribuita  i 
GifuIfo,lì  conuince  però,che  non  fù  fatta  da  lui,almen  come  Duca,  eP» 
fendo  feguita  cinque  anni  prima  , eh’  egli  foffe  affunto  al  Ducato.  f47 
Quell’anno  medefimo  pafsò  all'altra  vita  Trafimondo  Duca  già  diSpo* 
leti:  Pcr  la  cui  morte  redo  di  nuouo  vacante  la  Chiefa  di  Terni;  5.  E 
perche  quella  Città  non  folamenre  non  hauea  prefo  delle  pallate  ruinc 
ri  fioro  alcun  di  momento,  come  parea  , che  pochi  anni  prima  foffe-# 
per  prendere , mà  anzi  in  quello  medefimo  tempo  era  ridotta  à pii 
cattiuo  fiato  del  folito  , non  vi  fù  opportunità  , nc  penfiero  di 
prouederlo  di  nuouo  Vefcouo.  Onde  fucceffc  , che  , ripugnando  il 
noilro  Duca,  che  nel  gouerno  di  quella  Chiefa  s’ingcriffcro,  come  per 
prima  hauean  fatto,  i Vefcoui  di  Narni,  la  cura  di  effa  refiò  appoggia* 
ta  al  Vefcouo  di  Spoleti,  & à fuoi  fucceffori  di  mano  in  mano  , i quali* 
ò come  foggetta,  ò come  raccommandata  l'ammmifirarono  per  Io  fpa- 
tio  quali  di  cinqucccto  Anni,  da  quello  tempo  fino  ad  Honorio  III. è il 
qual  di  nuouo  le  reftitui  la  dignità  del  proprio  Pallore  # che  dopo  hi 
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4$fempre  ritenuta  fino  al  prefcnre  . f L’Anno  762.  mancato  il  noflro 
Gifulfo,  7 Diliderio,  llabilirofi  ruttania  più  nella  porcnza  » 8r  aurrori- 
cà,  creò  Duca  di  Vpolcti  di  propria  , Sr  afloluta  fua  volontà  Theodi- 
cio,  8.  huomo  veramente  di  qualche  ftima  , e valore  , mà  cosi  dipen- 
dente dal  Rè»  che  fino  ne  publici  fuoi  Ducali  difpacci  fu  folito  chia- 
marlo Tuo  Signore,  apponendo  ne’  medefìmi  gl’ADni  di  quello  . 1 Po- 
poli del  Ducato  diuiii  co’loro  forpetri,  come  dicemmo,  caddero  vgnal- 
mente  ne  lacci  di  Difìdcrio,  gl’vnì  lenz’auucderfcne,  e gl*  altri  fenza_» 
poterui  rimediare,  il  quale,  hauendo  così  facilmente  di/pofto  à fuo  vo- 
lere del  nollro  Ducato,  hebbe  poi  aperta  ampia  flra  da  con  taf  efempio 
di  difpor  parimente  del  Ducato  di  Beneirento,  che  per  morte  di  quel 
Duca  incontrò  à vacar  quell'anno  medefimo  > conferendolo  in  perlona 
49di  Aragifo  fuo  genero . 9.  Ma  f Theodicio  entrato  à pena  nel  Du- 
cato, ò per  feguir  I’efempio  de  i Duchi  predeccffori , è per  conciliarli 
le  volontà  de  Sudditi  con  dimodrationi  di  animo  Chrifliano,  e pierofo, 
publicò  à fauore  del  Monalìcrio  di  Farfa  vna  concellione  i.  di  quello 
tenore,  regnando  Diliderio,  & Adelchilìo  fuo  figlio  nollri  Signori  pijl- 
£mi  Rè,  l'Anno  del  Regno  loro  per  la  Dio  gratia,  fetnmo,  e qtrarrojlo 
nel  nome  dell'Onnipotente  Dio,  Theodicio  glorio/ò,  c fòmmo  Due»-, 
di  Spolcti  per  mercede,  e ritribtrtione  de  i già  detti  pijfiimi  Rè  liofili 
Signori,  e noflra  Doniamo,  e con  perpetua  conlegna  diamo  IÌCeR/a,che 
al  Mona/ltrio  delia  S.  Madre  di  Dio  in  Acuriano  ogn’  anno  in  rutti  i 
tempi  à venire  la  no/ira  Corte  di  Amitemo  debba  pagar  le  Decime  de 
grani,che  mediante  la  noflra  propria  publica  fatica  fi  degnerà  Dio  in—, 
rifa  Corte  farci  raccòrrò  • Il  mal  dertato  resore  di  quelle  lettere  , n*o 
dubito  difuierà  la  mesce  di  chi  legge,  come  hà  di  Aliato  la  mia , alla-» 
confiderarione  dell’infelice  fccolo,  che  allhor  paffana  in  Italia  , colmo 
ogni  cofa  d’ignoranza,  e di  grauifiimc  opprellioni , mentre  i Principi* 
che  la  lignoreggiruano  non  contenti  di  fatolfar  I'atiido  ventre  co’rribu- 
ti  de  Popolinoti  lìrenean  ben  nodriri,  fc  non  con  pane  impaflaro  con-, 
publici  Aidori,  forzando  i Arriditi  con  eflorfioni  di  fatiche  affa  coltura 
j0de  lor  Campi,  come  dalle  medefime  lettere  fi  raccoglie  • f La  calma-, 
delle  cole,  che  rutrauia  Difìdcrio  rcneua  fopirc  fìi  cagione  , che  feorfe- 
ro  alcuni  anni  fenza  noui rà  degna  di  memoria  nella  noflra  Città,  di  cui 
per  ciò  altro  per  quella  ftagiooe  non  lappiamo  , Ce  non  che  il  nuotro 
Duca  attendala  à goder  gl'e/fcrri  della  pnbbca  qniere  con  Tranquilla-, 
rifidenza  nella  mrdcflma  Città  . Fan  di  nò  A-de  publici  dnctimtri  2.  d» 
altri  diuerfi  donariui  farri  da  lui  allo  frefTo  Monafrerio  di  Farfa;  vno  de 
quali  fpcdito  l'anno  quarto  del  fuo  Ducato,  che  fu  di  ChrtAo  7^5*leg- 
gefi  faro  in  Spoleri  nel  Palazzo,  rosi  detto  afTofnMmenre  fènz’afrro  *g- 
jjgiunto.  Mà  f non  durò  però  molto  la  tranquillità  di  nttefl’oti»  ; per- 
ciòchc  l’Anno  7*7.  caduto  il  Pontefice  Paolo  in  grauifTima  infermità  , 
della  qual  mori»  Diliderio,  che  per  dar  fuori  il  parto  de  filai  Torbidi 
coacctu  haucua  eoo  lunga  diiRmulatioae  allcttato  fomig  Lance  op|>or- 
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limita,  non  prima  vdì  l’auilo  della  difperata  fallite  del  Papa  » che 
minciò  à fparger  foni  di  turbolenze  , onde  al  fine  venne  a mieter  mal 
frutto . Egli,  come  più  volte  habbiam  detto , non  era  meno  bramoio 
della  Tirannide  dTtalia,  di  quel,  che  i fimi  Predeccflbri  ne  fofsero  (la- 
ti . Ma  perche  con  I’efcmpio  di  quelli  haueua  apprefo  , che  mal  ght-# 
nc  farebbe  potuto  riufeire  il  difegno  , fenza  vn  Papa  adherente  alle  fue 
macchine,  pensò  di  doucr  procurarli  il  nuouo  Pontefice  a fuo  modo  • 
Tenne  perciò  fegreta  intelligenza  con  vn  Cittadino  Romano  di  titolo» 

3.  Let  Rr.  c dignità  Ducale.chiamato  fotone,  3.  il  qualc,hauendo  molto  feguit® 
per  la  Tofcana,poteua  cfTere  idoneo  miniftro  di  quanto  fi  difegnaua-». 
Cofiui  ttimplato  non  men  dall’ittigationi  di  Difiderio  , che  dalla  pro- 
pria atnbitione,con  vna  gran  catcrua  de’fuoi  partegiani , c feguaci  rac- 
colti nella  Città,  e contorni  di  Nepe,  dou’  egli  alcun  tampo  hauena-* 
habitato,  non  ancor  morto  Paolo, tumultuaria, e finitamente  nella  pro- 
> ’ pria  fua  ca fa  con  temeraria  elettione  dichiarò  Papa  Coftantmo  fuo  fra- 
tello ancor  laico,  e fattolo  ordinare, e confacrar  Vcfcouo  per  forza-»» 
per  forza  parimente  l’intrnfe  nella  Sede  Romana,  f ** 

maggiormente  fentirono  l’infolenza  di  tale  elettione, furono  Chriftofo- 
ro  Primicerio, e Sergio  fuo  figlio  Sacellario,  che  chiamauano  , della-* 
Chiefa  di  Roma-  Quelli  morti  da  giufio  zelo  deliberarono  di  non  vo- 
ler foffrir  nella  Sede  di  S.  Pietro  Tintrufo  Cortantino  per  alcun  modo 
à loro  portlbile;  E credendo, che  2 così  fcandalofa  violenza  non  poteflc 
darfi  alcuno  efficace  rimedio  fenza  l'aiuto  diDifidcrio,no  fapendo,ch  il 
tutto  era  feguito  co  fi  la  volótà,  péfarono  trasferir/!  m perfona  a 1 autt 
per  implorare  fi  fuo  fauore  contro  il  violéto  inuafore  della  Sede  Apo- 
Solica.  Non  poterono  però  ottener  licenza  da?Cottantino  di  vfeir  «a 
Roma,fc  non  con  prefetto  di  voler  trasferirli  à prender  1 habito  Mona- 
dico in  vn  Monaftero  verfo  il  Ducato  Spoletmo  intitolato  del  baiu*- 
torc,vnito  in  fino  al  prefente  con  quel  di  Farfa.  Con  quello  mezzo  in- 
gannato H falfo  Pontefice, partirono  di  Roma  accompagnati  a que 
' Abbatc,verfo  la  Cafa  fudetta,  correndo  già  l’Anno  768»  dell ^huraana 
falute.  Mà  giunti  à confini  del  Ducato  , mentre  penfaua  I Abbate  di 
condurli  al  fudetto  fuo  Monattero,effi  lafciandelo  al  filo  viaggio,aecii- 
narono  il  cammino,e  fi  cendnflero  à Spoleti.  4*  Era  l’intento  d rnipl®- 
4.  Lect.Ss.  rar  la  protettione  del  Duca  per  hauer  libero  paflaggio  m Lombardia  » 
poichc,tenendofi  la  Penthapoli,e  l’ Efarchato  per  la  Sede  Apoftolica-,* 

& e/Tcndo  quella  occupata  da  Coftantino,non  erano  ficu:  idi  non  c cr 

trattenuti  frà.via,fenza  feorta  ben  poderofa.  Giunti  per  tanto  a spole- 
ti fi  prefentarono  à Theodicio  , e lo  pregarono  viuamente,  che  gli  pia- 
cefi  «di  condurli  cò  ficurezza  ai  Rè  Difiderio,per  rapprefen  targh  1 vr- 
«nza,che  li  moucua;  e fcongiuraudolo  per  Dio,che  non  gli  folle  graue 
di  cooperare  in  tal  modo  al  neceflario  rifeatto  di  Santa  Chiefa  cosi 
empiamente  dal  pretefo  Papa  tiranneggiata;  S;  Theodicio  , che  forfè 
non  cr*  confapcuolc  della  parte  hauca  dal  Re  w quella  clcttl0^f’£*- 
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difcefe  con  pronta  volontà  alla  loro  domanda!  e volle  in  perfona  accó 
pagnarli  egli  fletto.  Giunfcro  à Pania  fenza  intoppo, non  hauendoofa- 
eo  alcuna  perfona  di  far  loro  violenza  fotto  l'ombra  di  chi  li  condiice- 
ua.  6 • lui  non  lafciarono  alcuna  forte  di  ragione,  ò preghiera  per  mo- 

ucr  l'animo  di  Difìdcrio  à troncar  dalia  Chiefa  di  Dio  la  pcrniciofa » 

prefundone  d’innadcr  per  forza  la  Sede  di  S.Pietro , con  interporre  il 
braccio, c l'auttorttà  fua  per  l’efptilfione  di  chi  allhora  n’era  inuafore  . 
Ma  per  molto, ch’in  ciò  lì  adopcralfero,non  riportarono  altro  dal  falfo 
Rèjche  trattenimenti, e parole,  mentre  intanto  Cortantino  non  manca- 
ua  di  flabilirfì  nella  vfurpata  dignità  con  l’efercitio  di  quanto  ad  vn_# 
legitimo  Pontefice  farebbe  appartenuto.  Stanchi  finalmente  delle  inuti- 
li  tftanze,mànon  perduti  già  d’animo,  fene  ritornarono  con  la  flefla-# 
jjfcorta  del  Duca  Theodicio  verfo  Spolcti . Giunti  f che  furono  io—» 
quelle  parti,communicarono  i loro  penfieri  ad  vn  Sacerdote  chiamato 
Valdiperto  7.  Longobardo  di  origine  , e fri  le  noftre  genti  di  gran—, 
fcguitojc  Hima.  Egli  era  vno  di  quelli , che  non  potendo  tollerare  il 
Ducato  efpoflo  all  infolenze  de  i Rè»  inclinauano  piu  tolto  à foggettar- 
£ alla  Chiefa,  ilimando,come  ragion  volea , che  douendo  foffrirli  altra 
Signoria,  che  del  proprio  Duca,douelfe  riufeir  più  tollerabile  quella 
del  Vicario  di  Chrifto,che  di  vn  Rè  fenza  legge.  Non  fù  perciò  dif* 
£cilc  à Chrilloforo,e  Sergio  il  perfìiadergli,che  voleflc  concorrere-.» 
con  elio  loro  à cacciar  di  Sedia  l’intrufb  Papa,  che  già  li  era  penetrato 
cflerui  flato  pollo  con  ordine  di  Difiderio  per  hauerlo  cooperatore-# 
all’intento  di  foggiogar  tutta  Italia.  Onde  , hauendo  Valdiperto  pollo 
ialìenie  à tal  fine  gran  numero  de’fuoi  confidenti , ft  amici,  cosi  de-# 
Reatini,  come  de  Forconiefi,  e d’altri  luoghi  del  Ducato , co’i  medefì- 
*ni  in  compagnia  de  i già  detti  Chriftoforo.e  Sergio  s’inuiò  con  celeri- 
ca  alla  volta  di  Roma.  Giunfcro  à 28.  di  Luglio  repentinamente, & in- 
afpetrati  al  Ponte  Salario;  e trottando  il  pafTo  non  guardato , e fproui- 
ilo, non  fù  loro  difficile  di  occuparlo.  Haueano  i due  Romani  loro  in» 
Celli gcn za  fegrcte  nella  Citta*  co  I mezzo  delle  quali  la  marina  fcgueii* 
tc  aperta  loro  la  Porta  di  SanPancratio,per  quella  con  le  fudetre  genti» 
che  conficcano  s introduffero  in  Roma.  Totone  cardi  auuifàto , prc- 
«aulente  vi  accorfe  con  tumultuaria  mano  de’fuoi  Satelliti,  & al  primo 
incontro  affrontatoli  con  Taciperco  Capo  de  grauuerfarij,con  molta-» 
prodezza,ò  fortuna  il  tolfc  di  vita.  I Longobardi  feguaci  dell*  vccifo 
abbattuta  dalla  folita  fuperflitione  per  I’cfiro  finillro  di  quell’  abbatti- 
siento,  già  lì  poneuano  in  volta , quando  feguendoli  Totone  per  incai» 
aarlijfù  trafitto  allefpalle,e  morto  con  più  laociate  da  fuoi  medefimi  » 
J4che  occultamente  con  la  parte  di  Chrifloforo  , e di  Sergio  fe  l’inien- 
deuano.  f Morto  Totone  , non  hebbe  il  fratello  Coflantino  riparo  al- 
cuno per  ritenere  il  Papato.  Onde  fobicamente  imprigionato , e dopo 
con  moiri  giorni  depollo,  Iafciò  la  male  ambita,e  peggio  vfurpata  Di- 
gnità, con  fine  non  cosìprcfto,  come  ben  meritato.  Il  giomo,che  fegul 
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dopo  la  caduta, e prigionia  di  Cortantino,  Valdiperto, non  già  per  dare 
cflf.-tto  à certe  coinmiilìoni  del  Duca  di  Spoleti  , tf . eh  indebitamente 
gli  furono  oppofte,n»à  con  intento  d’altri  Tuoi  fini,  haucnJo  có  alquan- 
ti Romani  , che  per  tal  fatto  haucua  congregati  , tolto  Filippo 
Prete  di  San  Vito  da  quel  Monartcrio,  co’fuftragij  de  gl’ifteili  Romani 
1 elette  Papa,e  con  grandi  acclanutioni  condottolo  alla  Chiefa  del  Sai» 
nacorc.con  le  fohte  cerimonie  s’introdulfe  nel  Patriarchat®  Lateranen- 
9- Anart-ouc  fe,c  nella  Sede  Pontificale,  9.  Mà  ben  torto  leaatonc  per  opera  delio 
fop.  fleffo  Chrirtoforo  Primicerio,  vi  fu  porto  con  legicima  eletuonc  Ste- 

fano  quarto.  Quello  farro  di  Valdiperto  diede  occalionc  ad  alcuni  fuoi  • 
I.  Lete,  Vu  emu*‘  d ’inlorger  conrro  di  lui  x.  con  vna  calunniosi  importura,  ch’eà 
* forte  partito  di  Spoleti  con  ordini  del  Duca  Theodicio  di  Ilare  attento 
ad  ogni  opportunità  dj  poter  turbar  le  cole  di  Roma, e non  tralalciar* 
ne  veruna;  E che  in  cfecunone  di  ciò  hauelTe  pollo  nella  Sedia  di  San_# 
Pietro  Filippo  per  haucr  fautrice  al  cattiuo  intento  l’autterica  ponte- 
fice; Mà,che  non  clfcndogli  potuto  nafeire  per  la  ripugnanza  del  Pri- 
micerio, flanelle  fotto  l’ombra, c configgo  del  mcdeliino  Duca  Spoleti- 
no,e  con  la  cofpirationc  di  alcuni  fediriolì  procurato  di  reciderlo  con 
altri  Primati  di  Roma, per  dar  poi  la  Città  iu  potere  de’  Longobardi* 
Quelle  cofe  temerariamente  diuolgate,&  imprudentemente  credute-# 
Commoflero  in  maniera  la  Città  contro  Valdiperto,  che  quali  à furi»-» 
eli  popolo  fu  corto  alla  fila  Cafa  per  prenderlo.  EgIi,vdito  il  tumulto» 
procurò  di  labari?  nella  Chiefa  di  S. Maria,  che  chiamattano  ad  Marty- 
res, che  fù  l’antico  Pantheon  di  M. Agrippa.  Mà  non  gli  valle  il  (aera- 
to rifugio  di  quella  Dalilica  si.ch’eftrattonc  violentemente  con  la  ftefli 
Iniaginc  della  Madre  di  Dio,al!a  quale  li  era  l’infelice  tenacemente-» 
abbracciato,non  gli  forteto  dopo  alquanti  giorni  di  afprifiìma  prigione 
dall’impaziente  rabbia  della  concitata, e credula  moltitudine,  canati  gl’ 
occhi,e  r ronca  la  lingua  in  mezo  alla  puhlica  via  , di  che  poco  apprefio 
mori.  Tal  mercede  riporrò  il  miftro  Spolerino  della  prontezza  , con-* 
cui  fi  era  morto  à liberar  la  Città  di  Roma  dalla  Tirannide  di  Tora/ie* 
che, quantunque  per  la  procurata  promotion  di  Filippo  io  non  ofi  af- 
fermarlo ir  tutte  le  fuc  anioni  fnor  d’ogni  colpa, non  haucua  poò  me- 
ritato fotro  prefetto  d’altre  macchmatioai,ò  ncnrcje.ò  noti  Certe  efser 
trucidato  à guifa  di  pnMico  malfattore;  c lenza  procedi»  alcuno , ò di- 
fefa,  ca.’pcttato  ogni  nfperro  de  gl’ordini  facri,c’han.*a,  e della  vcncra- 
bil  Balilica,onde  fù  tolto, cfsere  vccifo  con  morte  quanto  lenta,  altret- 
tanto penofa:  Mà  chi  non  vuol  riportarne  ma!;-,  non  faccia  mai  bene-# 
aJl’ingrato.  Quell'anno  f m-.-defimo,  nafsato  all’altra  vira  Pipino  , gliSS 
fncccfscro  nel  Reame  dr'Francia  Carloj  e Carlomano  fuoi  figli  bt  n_» 

' # poco  concordi;  I.a  qual  cofa.  (ìcoroc  diede  animo  à Difiderio  di  dilco- 

+***'  \ pt%  prjr  fùuJjncntg  ]j  focna  arte  f«e  macchine,  così, con  affrettar  la  ruina_# 
H69*  del  fl,°  ^aro,  accelerò  la  mutatione  del  nottro  . f V anno  fcgiici»tc_-jtf 
Leone  figlio  dcli'Iiupcracor  Coilantino  li  congiunte  inumati- imonio  có 
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Trene,Donna  di  gran  va!orc,e  pierà,  e di  fede  finceramente  cacholiea  « 
Cortei,foffrendo  impancntemente  la  perfecutione  delle  Sanre  Imagini, 
ch’il  Suocero, e Marito  hcretici  tencan  più  che  mai  viua  nelle  lor  Pro* 
uincic  di  leuante,  procurala  all’inconrro  di  conferturne  il  debito  cul- 
to nel  miglior  modo, che  pot:ua-  Andattalc  raccogliendo  con  diligerà» 
ecnrtodiualc  con  fedeltà,  quantunque  non  fenza  pericolo, cercando  ci 
ogni  mezzo  potàbile  fottrarle  alla  rabbia  di  chi  pretédeua  dirtrugger- 
le,c  molto  più  le  più  celebri-  a,  frà  falere,  che  lo  zelo  della  buona—,  s.  Leti.  Xx* 
Imperatrice  ridurte  in  fuo  potere,  fù  vna  della  B.  Vergine  Madre  di 
Dio, che  per  anrica,e  riceuuta  rradicione  crcdeuali  cflerc  rtara  dipinta 
dall'Euangelifra  S.Luca:  Tencuala  come  tale  in  particolar  venera- 

tione,  e la  cuftodiua  con  non  minor  gclofìa  ; Mà  eflendo  la  flclla  Irene 
dopo  alcuni  anni  peruenura  al  gouerno  dell’  Imperio  , & hauendo  refi* 
pace  alla  Chicfa  di  Oriente  , & alle  Satire  Imàgini  l'antico,  e publico 
culto, fece  dono  della  già  detta  ad  vn  Pietro  Li  fino  , huomo  di  grande 
ilima,fe  balla  à farne  fcde,chc  non  (olamentc  degnalfc  Tlmperadrice-* 
honorarlo  co  fuoi  donatiui , mà  che  nc  faceflc  fcolpire  ifcrittione  , e-» 
memoria  nel  dono  flcflb  Fù  ricatta  la  venerabile  Icona  da  Pietro  con 
la  donnea  ertimatione;  c conferuata  nelle  parti  di  Sorta  per  molti  feco* 
li  nello  flato, e ferma,  che  hauea  quando  fu  donata  da  Irene,  venne  fi, 

(talmente  in  mano  di  Federigo  I.Itnperadore  in  vna  fpeditione  di  Ter- 
ra fanra, ch’egli  intraprefe  in  perlona,e  fù  dal  medefimo,  in  ricompenfa? 
di  vn  fiero  eccidio,  donata  alIaCitta  di  Spoleti,che  frà  i tefori  più  prc- 
tiofi  della  fua  Chiefa  maggiore  pietofamente  come  tutelare,e  propiti» 

57Nume  la  curtodifce.  Per  f quello  llclfo  tempo  trattauafi  di  dare  io-» 
matrimonio  al  Re  Carlo  di  Francia  vna  figliuola  del  Rè  Dilìderio  , il 
quale  per  articurar  con  tale  appoggio  i motiui  di  turbar  le  cofe  d’ Ita- 
lia, che  agitaua  ncH’animo,fe  ne  moftraua  fotnmamente  bramofo  ; t-/ 
concorrendoti!  con  efficace  volere  il  fcnrimcnto  di  Bertrada  Madre  dì 
Carlo,  lì  venne  à dar  effetto  allo  fponfalitio  intorno  al  fine  di  quell’an- 
qo»  4.  Et  al  principio  del  fcgucnte,che  fu  di  Chrifto  770.  ancorché.*»  4.  Si<»o.li.J<- 
molto  reclamante  il  Pontefice.  Dilìderio  confidato  nella  nuoua  affinità 
fi  diede  fubit3mente  ad  occupare  in  diticrfe  parti  Iuoghi,e  giurifdittio- 
ni  della  Chiefa  Romana-  Indi  (otto  color  di  voler  vifìrare  i Santi  luo- 
ghi di  Roma,  vi  lì  trasferì  in  perlona  accompagnato  con  vn’cfercico 
de  fuoi  Longobardi.  Andò  con  penfìero  di  folleuare  i Romani  contro 
i già  detti  Chriftoforo,e  Sergio,  hauendo  per  tal’effetto  corrotto  con 
donariui  Paolo  Afiarta  huomo  di  molto  fegiiiro,e  gran  Capo  di  parte. 

Il  motiuo  fù  in  apparen?a,per  vendtearfi  dell’onta,  c dtferedito  , eli’  à 
lui  era  rifultato  dalla  dipo/itione  di  (. oliammo  , mà  in  verità  ne  pre- 
bendata inficine  vn’effetto  di  lòttiliflima  malitia;  Etera,  che,  rtimando 
di  hauer  tirato  alle  fue  parti  l’vno  de  i Rè  di  Francia  co’I  matrimonio 
di  fua  figlia, mentre  non  fperatu  poter  tirarui  anco  il  fratello  Carlonu- 
oo»volle  almen  procurar  di  renderlo  nemico  à Romani  con  indurre  & 
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, roedefimi  alla  difiruttione  di  Chriftoforo,e  Sergio, che  dallo  fteffbCar- 
^ n attC  ^on“2no  erano  fauoriti,  e protetti.  5.  Giunto  per  tanto  in  Roma  > ber>- 
itoHadria  cj,c  f0jfcro  chiufe  in  faccia  le  portegno  tentò  già  la  forza*  nè  fi  le uò 
no  Papa.»  dipropofito,  mà  fermatoli  in  S.Pietr®,  tanto  fi  adoperò,ch’alfin  gli  ve- 
r S 11  *c  &ttoce  * mezo  del  già  detto  Paolo  concitare  i»n  maniera  la  moititu- 
naftal-nelia  ^ine  della  Città  contro  il  Primicerio*e  fuo  figlio  > che  prefi  à furor  di 
ptt  Vita*  popolo, furono  à guila  del  noftro  Valdipertocnidelmcnte  acciecaci*re- 
fiandonel’vn  ftibito  morto,e  l’altro  ludibrio  de*  nemici  ben  miferabi- 
le*  Partì*  ciò  fatto*  fcnz’altro  danno  * anzi  per  addormentare  il  Ponce- 
fice*condifcefe  à promettergli  con  giuramento  di  rendere  alla  Chicfii 
V 1 i tutte  le  ragioni  vfurpattf,che  poi  come  barbaro  pergiuro  non  ofieruò  . 

„ In  f quella  maniera  penfana  Difiderio  di  hauere  acconciamente  di-58 
fpofti  i mezzi  per  l’ambita  tirannide,  fatto  l'vn  Rè  di  Francia  fuo  ge- 
nero,e l’altro  nemico  à Romani, e mitigato  il  Pontefice  fotto  fperanza 
m - v di  fallaci  promefle;  Quando  Dio  quali  già  fianco  dell’infolentc  Regno 
JlH*  Xft*  dc  Longobardi  difciolfe  fubitamente  tutte  le  macchine.  Perche  * non 
*77 1 • fcorfo  ancora  l’anno  77 1. il  Rè  Carlo, con  qualunque  ragione  ciò  fi  fa» 

* celfe, ripudiata  la  Reina  figlia  di  Difiderio  * la  rimandò  al  Padre  con.» 

graue  feorno  di  Iui,e  con  principi)'  di  cor.feguenza  così  finifirc,  come-» 
greuenti  mofirarono  . H perche  non  reftafle  à Difiderio  almcn  la  fpe- 
ranza  di  tirar  dalla  fua  Carlomàno, quelli  fe  ne  morì  l’anno  tnedefimo» 
n * (accedendogli  Carlo  nella  fua  parte  del  Regno,  e nel  principio  del  fc- 
guenre  fe  ne  pafsò  anco  all’altra  vita  il  Pontefice  Stefano  con  morte-» 
alle  cofe  di  Difiderio  già  non  molto  opportuna,  f Succcfleà  Stefano 
nella  Sede  Romana  Hadriano,huomo  non  men  per  nobiltà  di  fangue->,59 
che  per  fuo  proprio  merito , di  molto  pregio  . Egli  affunto  appena  al 
Pontificato,dicde  così  gran  mofira  di  fpirito,e  di  valore , c’hauendo  il 
Rè  Difiderio  giufia  cagion  di  temerne  , diliberò  di  far  ogn’ opra  per 
conquifiar  la  volontà, & occupar  l amicitia  di  lui  prima*  che  dì  adheri- 
re  al  Rè  Carlo  gli  venifle  in  penfiero  . Inuiò  per  tanto  à Roma  Theo- 
if.Anafta/lin  dicio  Duca  di  Spolcti,  <5.  e con  efio  lui  quel  d’Iurea,  e Prandolo  fuo 
Hadrian-I.  Veftiario  con  firettillime  commiflìoni  per  l’effetto  Ridetto.  Fu  I imba«* 
e da  fili  il  feiata  efpofia  con  la  dignità,che  conueniua;  Congratularli  il  Rè  Difi- 
JBióddib.i.  derio  delfelettione  di  così  gran  Pontefice  ; fpcrar  dal  molto  valor  di 
D_ec.  a.  & lui  ficuro  fiabilimento  alle  cofe  d’Italia  , al  che  harebb’  egli  cooperato 
altri  • dalla  fua  banda  con  buona  fede,*  che  in  ordine  à ciò  egli  olferiua  al  Pa- 
pa la  fua  amicitia*  & in  pegno  di  efia  gli  promctteua  di  adempir  Ijlj 
prò mefia  fatta  al  Predecefiore  intorno  alla  rifiicurione  delle  ragioni 
della  Chiefa.  Bramare  all’incontro  effer  riceuto  dalla  fua  Beatitudine 
con  buona  corrifpondenza  di  amore, e niun’akra  cofa  maggiormente—» 
difiderare,che  firingerfi  feco  con  vincolo  di  buona,e  leale  amiftà  * la-» 
quale, perche  da  niun  fofpetro,ò  gelofia  potelTe  mai  elfer  turbata*  fi  có- 
tencafie  il  Pontefice  di  nó  far  cafo  di  gente  foraftiera,&  oltremontana» 
«be  lotto  manto  di  pietà  farebbe  vn  giorno  occupato  ilRegno  d’Italia 
, con 
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co*  danno>c  biafimo  perpetuo  di  chi, potendo  tener  bilanciate  le  forze 
di  due  Regni,  flanelle  dato  il  tratto  à fati  or  dell’vno,  per  eflfer  del  me- 
defimo  facile,e  mal  gradita  preda  col  rello  . Sentì  quelle  ragioni  Ha- 
driano  fi  come  dette  con  migliore  apparatole  fede:  Rifpofe  per  ciò> 
aucor  elfo  bramar  la  pace  con  tutti,  e noi  ricirfiirla  col  Rè  Difidcrio, 
mà  non  veder  come  potere  in  alcuna  maniera  fidarfi  diluì,  che  alle—»’ 
promefle  fatte  al  fuo  Predeccrtbre,&  à SPictro,hauea  con  frode  fi  ma- 
nifcfla  tanto  iniquamente  mancato.  Replicarono  gl’Oratori,  ch’erti  fia- 
ncano ordine  dal  Rè  di  articurar  la  detta  riftiturione  con  nuouo  giura- 
mento^ che  Difidcrio  l’harebbc  meglio  artìcurata  con  gTeffetti,  quan- 
do il  Pontefice  gli  hauefie  mandato  chi  la  riceucrte  in  fuo  nome  • Ha- 
driano, riedito  dal  D*ca,e  compagni  l’offerto  giuramento  , fi  lafciò  in- 
durre à diputar  due  Legati  per  riceuer  da  Difidcrio  la  fodisfattione_> 
^opromc/fa.  f Mà  meHtre  quefte  cofc  fi  digeriuano  in  Roma,giunfero  di 
Francia  in  Pauia  la  Reina  vedoua  di  Carlomanno  co’  figli  del  medefi- 
jno,ch’cfcIufi  da  Carlo  lor  zio  dalla  firccertìone  della  paterna  parte  dej. 
Regno  di  Francia,  fe  n’erano  con  lor  Madre  partati  in  Italia  per  rac- 
^iiiftar  detta  parte  col  fauor  del  Rè  Difiderio.  Egli  riceuregli  di  buo- 
na voglia, diedo  l’a fiunto  al  nofiro  Duca  Theodicio,e  fuoi  già  nomina- 
ti colleghi  di  partare  appreflfo  al  Pontefice  rtrettirtimi  vfici  , affinché  fi 
difpondTe  di  concedere  à detti  figli  la  folita  vntiene  fopra  il  R eam  «-•- 
paterno.  Gl’Oratori  per  molta  efficacia,  che  v’intcrponcrtcro,  non  po- 
terono ritrarne  rifolutione  alcuna  di  contento  del  Re  %r  pcrcioche  ben- 
confideraua  Kadriano>che  tal'irtanza  di  Difiderio  ad  altro  no»  rmraua,. 
che  à porre  in  diuifione  il  Regno  d>  Francia, &r  obligarfi  i figli  di  Car- 
lomsnno,  mentre  per  Io  narrato  ripudio  di  fua  figlia  non  porea  far’  al- 
tro difegno  neH’amicitia  di  Carlo.  Senti  Difiderio  querta  rinitenzju* 
con  tal  difperco,  che,ferrati  gl’occhiad  ogn’altro  rifpetto,moflè  fubito 
con  poderofa  mano  contro  Faenza*  Ferrara,  e Comacchio,  e le  occupò 
con  tanta  celerità, che  n’era  già  fegnita  la  perdita  prima  ch’in  Roma-> 
fi  fapefie  Ja  rooffa.  I dne  Legati  dertinatcgli  per  riceuer  la  rirtitutione 
prom  erta  dal  n offro  Duca, non  confapeiioli  della,  feguita  nouità,inuiatifi> 
verfo  Pania  per  la  firada  Flaminia,  e doncndo  tranerfar  parte  del  Du- 
cato, declinarono  verfo  Perugia, per  non  toccar  le  Terre  deLongobar* 
di,  non  Lenza  indierò, ch’in  me/o  alle  rteffe  negociationi  di  amiftà  noi* 
fortero  gi’aninri  fìnceramente  difpoftr.  In  Perugia  fòpraueniiti  dall*- 
suii fo  di  quanto  era  occorfo,fi  fermarono  per  attender  da  Roma  nuoui 
ordini.  Hadriano  afpramente  commorto  da  cosi  in’afpctrata  infolenza* 
c dalie  querele  fopragiunte  da  Rauenna,che  Difider/o  entrato  con  l’e- 
ferciro  in  quel  territorio  vi  mandnflfe  à fa cco*e  perditione  ogni  cofa_>*. 
ordinò  à i già  detti  Legati,che  profegaifTeroil  viaggio,  e fi  doleflero 
agramente  con  Difidcrio  di  così  fatto  mancamento , con  procurare  in- 
ficine il  difporlo  à rendere  il  tolto,  & à difirter  da  nuoui  danni . Mà  il 
Barbarojlaiciato  già  da  Dioiche  tolea  gaffigarlo>in  mano  del  fuo  cieco 
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con  figlio,  rifpofe  all’iflanzc  de  i Legati  con  infoiente  Hifipregio,  che-/ 
non  Iperafle  il  Papa  di  ricuperar  cos’a!cana,fe’non  lì  trasferirla  in  per- 
fona  ad  abboccarcene  foco,  ’i'hcodicio  f in  quefio  marzo  con  gl'altri^l 
due  oratori  del  Rè  era  partito  di  Roma  con  poco  gullo,  e mcn  riputa- 
rionc  ( tal  conto  li  altea  fatto  Di  Ili  erto  de  Tuoi  trattari)  Giunto  in  ì>po- 
leti  vi  fu  ricento  con  odia  quali  vniucrfale  defuddirij  la  maggior  par- 
te de’q-nli  malamente  foifriu’,  che  fatto  il  Ior  Duca  vii  mancipio  del 
Rè. fofle  per  implicare  i!  Ducato  in  vna  guerra  ingiufta  cótro  la  Chie- 
fa, da  cui  per  l’appoggio  di  Francia  altro  r.on  porcua  afpctrarfi,  che  di- 
shonorc,e  ruina  . Et  era  in  vero  diuciiuro  già  quali  imponìbile  di  fpe- 
rare  ahrimcnti,  poiché  Difiderio  fi  hauca  fiffo  nell’  animo  di  cortringe- 
re  il  Papa  ad  abboccarli  feco  per  eftorcerne  la  coronatione  de’  figli  di 
Carlosnanno.e  douc  Hadriano  fi  era  dichiarato-  che  non  verrebbe  già 
inai  à tale  obbaccamcnro.fe  prima  il  R è non  gli  r endeua  almeno  i luo- 
ghi occupati  fiotto  il  fuo  Pontificato;  Egli  all’incontro  per  collringcrlo 
fuo  mal  grado  à vcnirui,er3  rifoluto  di  non  lardargli  vn  fol  palmo  di 
terra-  E come, che  quella  contenti  on e roccaua  immediatamente  gl’  in- 
torelli  del  Re  Carlo  , con  molta  ragione  temeuano  i noftri , eflerne-* 
per  feguire  vna  guerra  molto  afpra  , difadrofa  , c d’ efito  poco  fe- 
jice  , c ne  odiauano  grandemente  il  Duca,  che  per  foucrchio  ofieqnio 
verfo  il  Rè  foflcjper  mcfcolaruifi-  f Quello  fofpetto  venne  ben  preflo^j 
certificato  dall  euento;  perche  il  Rè  Difider  o in  efecutione  del  fuo 
penficro,  dato  vn  gran  guaito  al  ferirono  di  Rauenna,  fi  condufle  con_» 
tutto  l’efercito  à depredar  quelli  Hi  Sinigaglia  , di  Montefeltro,  di  Vr- 
bino,  di  Gubbio,  e d'altri  luoghi,  che  fi  tenean  per  la  Chiefa,  Inficiando 
da  per  tutto  ogni  cofa  pieno  di  mine,  di  vccifioni,  e d’incendi  ; E per 
aggiunger  maggior  concuflione  al  Ponrefice  con  vefifationi  più  profil- 
ine, fpinfe  vn  eiercito  de  Longobardi  di  Tofcana  fin  dentro  al  Ducato 
di  Roma  dalla  banda  di  Bleda,  che  ne  reflò  con  tutto  il  paefe  faccheg- 
giata,  & afipramente  diflrttrta;  E nello  ilcfib  tempo  foJIccitò  iJ  Duca  di 
Spoleri,  7.  che  da  quefl’altra  parta  apportafTe  à Romani , & al  Papa-* 
lo  fteflo  terrore  con  le  fue  armi  - Theodicio  f fenza  mirare  ad  altro, f j 
che  al  piacere  del  Rè,  pollo  infieme  quel  maggior  numero  di  gentc^> 
che  gli  panie  baftantc,  fe  n’entrò  fenza  contrailo  veruno  nel  territorio 
Romano;  & occupata  per  forza  la  Città  di  OtrìcoIi,aggiunfe  non  poco 
pefo  aU’anguflie  del  trauagliato  Pontefice  • Non  fu  il  Duca  fcguito  à 
quella  imprefa  di  buon’animo,  fe  non  da  pochi,  8.  che  pur’adheriiiano 
con  elfo  lui  a i fcntimenti  del  Rè;  il  rello  ò vi  fìi  fpinto  dall’auttorità.ò 
allettato  dall’vtile,  e,come  in  tutte  le  guerre  auuiene,  molti  vi  andaro- 
no fenz’altra  confiderationc,  che  di  feguir  l’cfercitio  , non  hauendo  al- 
tro mefliere,  che  di  foìdato  . f Hadriano  non  fi  perdeua  d'animo  , mà^4 
prima  Hi  venire  à rimedi)  più  violenti  procurò  con  vari;  mezzi  ridwr 
Difiderio  alle  co  fe  del  douerc,  e per  non  lafciarne  alcuno , che  gli  po- 
tette ettcr  più  grato,  gli  fpedi  in  fine  l’Abbate  di  $•  Maria  di  Acucia- 
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no,  9-  t>  vogliam  dire  di  Farfa  con  venti  Monaci  de  f più  antichi  di  p.Lctt.Bbb» 
quel  Monafiero,  fperando,  che  per  cfler  quello  fondanone  de  Duchi  di 
Spolcn,  &.\clTendo  per  confcgnenza  casi  I Abbate,  come  i Monaci  gii 
detti.  Longobardi,  non  harebbe  portiro  fcieglicr  mezzi  piò  confidenti, 
e di  maggior  auttorirà,  e vencrarionc  appreso  al  Rè.  Mà  Difidcrio 
Tempre  ortinato  nella  domanda  del  negato  abboccamento  ogni  di  piu 
impcrueriaua  nell’efiorcdo,  rendendo  vane  tutte  le  diligenze  che’l  Pa- 
pa interponeua  per  mitigarlo,  c facendo  infiniti  danni  ne  confini  Roma- 
ni, con  minacciar  fin  di  condurli  con  l'cfercico  aircfterminio  della  ftcf- 
Ta  Roma  . Laonde,  non  veggendo  Ha  iriano  altro  rimedio  , dilibcrò  di 
ricorrere  all'aiuto  del  Rè  Ó'arlo  di  Francia,  fperando  , che  non  douetV 
eflfergli  leggiero  Ri  molo  per  muouerf!  in  fauor  della  Ch  tela  il  frelc® 

•inerito  della  negata  Coronartone  de’fuoi  Nipoti , prctello  princiralo 
de  i danni  Udii,  contro  i quali  s’inuocaua  il  foccorlo  • Fatta  quella  de- 
terminatione,  fpedi  Hadnano  fùo i Medi  con  le  opportune  commifiioni» 
i qnali  per  mare  fi  trasferirono  in  Francia  • F.ra  già  l'Anno  77? . e la_* 
fgcdirione  già  detta  non  afeofa  al  Rè  Difidcrio  fè,  ch’egli,  cauando  ar- 
dir dal  timore,  e come  logliono  i Barbari  , humiliandoli  alla  ncceflirà  , 
non  gli  clTendo  rinfeiro  tirare  il  Papa  ad  abboccai  fi  feco  , fi  molFc  in_» 
perfona  à ntrouariui  con  intento  di  piegarlo  alla  detta  Coronatione-» 
de  i figli  di  Carlo  Manno  per  porre  nello  fiefTo  tempo  lcompiglio,c  di- 
oilìone  nel  Regno  di  Carlo,  e rendergli  infieme  Io  fttfiTo  Pontefice-» 
odialo,  e diffidente  • Partì  dunque  di  Pania  con  detti  figli , e con  la_. 

Reina  vedoua  for  Madre,  e con  vn  buono  e fcrcito  alla  volta  di  R orna, 
^«jpubKcando  pretelle  di  pierà,  e diuorion*  . f Giunto  con  tutti  i (opra- 
detti  à Spolcti  , I.  arili  fermò  alcuni  giorni , e quindi  co’I  mezzo  di 
Andrea  luo  Referendario,  c di  altri  due  perfbnaggi  , che  à tal’cffctro 
fpedi  à Roma,  diede  ragguaglio  al  Pontefice  della  fua  andata  co'  Prin- 
cipi di  Francia,  e che  if  tu o arriuo  non  farebbe  fiato  mcn  che  pacifico, 
c di  commi  fòdisfatt  ione  . Prefcnti  Hadriano  l’inganno, e rifpnfcJibc* 
ramenrt  à gl’Orarori  del  Rè, che  fe  Difiderio  non  fi  difpontua  à render 
prima  il  fao  doucrc  à S-Picrro,  non  orcorrea  , chepafTafie  più  alianti, 
perche  ad  ogni  modo  nò  gli  harebbe  coli  darò  adito  di  poter  peruenire 
al’a  fua  presenza  . Ricette  Difidcrio  in  Spoleti  quella  rifpofia  con  mal 
talento;  e lenza  farne  alcun  calo,  fiibiramenfc  fi  pofe  j profeguire  il  ca- 
mino con  tutto  lo  fittolo,  che  conduceua  • Perucnutone  à Roma  l'aui- 
fó,  e pollone  ogRi  colà  in  terrore,  Hadriano  fitte  diforuare  , c chiuder 
le  Bafilichc  de  gl'Apofiofi  , fortificò  la  f retò  con  introdurli»  buona-, 
guarnigione  di  gente;  E riToito  chi  hà  ferito,  a.  che  frà  gl’alcri,  che 
concorféro  in  quella  occafone  alfa  difef3  di  Roma, fu  anco  vna  non  pic- 
cìoJj  maro  de  Spole-tini . F.t  inaero  erano  già  con  rutto  il  refio  del  Du- 
cato granimi  de  no  Uri  in  rimo,  e per  turro  alienati  dal  Rè  ; ?.  poiché 
reggendoli  ogni  dì.p'ù  pregindfeari , oppreffi  fenz’abra  fperanz*-., 
che  dr  vna  mutationc  di  cote,  eia  favi,  che  non  (blamente  ia  bramaflc- 
* ~ (9t 
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ro,  ma  concorrefTcro  ancora  à cooperami . E perciò  Te  ben  nel  comun 
fenrimcnto  di  rutti,  la  maggior  parte  per  timore  fi  reftauan©  in  fede-», 
molti  vi  furono,  co’quali  più  valfe  Io  (limolo  de  gfaggra uij  à far, che 
rompefTero  la  (offercza,  che’i  freno  del  timore  à ritenerli  in  o (Tcquio. 
Prouifto  alla  difei a della  Città  nella  riferita  maniera  il  Pontefice,  man- 
dò incontro  à Difiderio  i Vefcoui  Albanenfc,  Prencftino,  e Tibnrtino 
ad  intimargli  fotto  raiaccia  di  fcomtinica , che  non  arditfe  di  porre  il 
piede  fenza  fila  licenza  dentri  i confiniRomani.I  tre  Vefcoui  s’mcótra- 
rono  col  Re  nella  Città  di  Terni,  4 doue  da  Spoleti  prefò  il  camino  di 
Roma, fi  eraportato;Etefpo(lagli  in  faccia  la  cóminatione  già  detta,egli 
ne  retto  di  tal  maniera  atterrito, e confufo,chc  fubito  có  moltareucrcn- 
za,  per  la  ttrada  di  Viterbo  5.  Tene  ritornò  in  Lombardia,  f Giunr#^7. 
in  Pauia  , poiché  non  gli  era  riufeito  di  rendere  à Carlo  diffidente  il 
Pontcfice,pensò  di  fargli  almeno  odiofa  la  caufa  di  lui.  Gli  mandò  per 
tanto  imbafciata  con  temeraria  attertione  di  hauer  intieramente  fodis- 
fatro  alla  Chiefa  con  la  rettitutione  di  quanto  fi  prercndea;e,che  perciò 
non  volefie  dar  mente  alle  querule  rapprefentationi  di  Hadriano  cagio- 
nate,com’egli  diceua,più  tofto  da  malaffetta  intcntione,chc  da  ragione 
alcuna  in  verità  fottiftente.  f Carlo  certificatoli , non  effer  vera  altri-^g 
mente  la  fuppotta  rittitutione,  interpofe  con  Difiderio  efficacifiimi  vfi- 
ci  per  difporlo  ad  effettua  r!a,ofFerendogIi  fin  ricompenfa  di  gran  fona- 
tila d’oro, e di  argento  . Mà  poiché  vide  riufeir  le  fue  interpofitioni 
fenza  profitto,  diliberò  di  pafsare  in  Italia  con  poderofb  apparecchio 
per  franger  per  forza  quella  durezza,  che  con  amittà  non  hauea  potuto 
piegare,  f AH’auifo  di  quefta  fpeditionc  non  mancò  Difiderio  di  vnir^ 
con  celerità  tutte  le  fue  forze;  e volle, che  Theodicio  metcefTc  parimc- 
te  le  fue  per  hauerle  pronte  allo  ftefso  bifogno.  6,  Gli  ordinò  per  ta- 
to,che  con  ogni  prettezza  raccogliefse  dal  Ducato  tutto  quel  numero 
di  gente, che  fofse  potuto  cauarfenc,  e che  più  tofto , che  potefse  s’in- 
uiafsc  con  quelle  alla  Tua  volta  , hauendo  difegnato  di  occupar  quanto 
prima  i ftretti  patti  dell’ Alpi-  Theodicio,Ia  cui  fortuna  dipendeua  io—# 
tutr»,e  per  tutto  da  quella  di  Difiderio,  fi  diede  fubito  con  ogni  rigo- 
re ad  vnir  gente  per  tutto  il  Dncato  ; Mà  erano  i nottri  popoli  cosi 
alieni  dalla  fattione  del  Rè,  come  dicemmo; onde  auueniua,che  dallsuj 
rìnitenza,che  haueano  in  fcruirlo,  venendo  follecitatii  rigori,  al  pafso 
medefimo,che  crefceano  l’afprezze  in  chi  comandaua,  crefceua  l’odio» 
c I auerfione  ne’fudditi.  7.  Si  doleano  del  Duca  , ch’in  vece  di  valerti 
delia  congiuntura  delle  cofe  non  molto  pro/pere  per  Difiderio  per  vc- 
dicar  fe  ftefso,  e’1  Ducato  Hell’antichc  libertà,  fi  valeua  delle  fuc  pro- 
prie forze  contro  fe  ftefso,  c contro  chi  veniua  per  liberarlo:  Deplo- 
rammo la  praue  mi  feria  de  gl’opprcni,  forzati  fempre  adaccrefcero 
rigore  al  ìor  male,  & ad  armar  quella  deftra  medefima,che  li  opprime. 

E non  erano  già  nafeofte  al  Duca  quefte  querele  , nè  da  lui,  ò da  fuoi 
sniniftji  diftimulate,  mà,  come  fempre  in  limili  cafifi  efperimcnta__»4 

tanto 
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tanto  più  acerbi  fé  ne  diuolgauano  i ragionamenti  , quanto  erano  più 
Vietati  . Non  riufcì  però  à tutti  il  poter  operare  conforme  à quel»  che 
diceano,  percioche,  fc  ben  gli  Spoletini , c que'  di  Riete  con  molti  de 
loro  Capi  ricHfarono  con  effetto  il  prender  l’armi  contro  la  Chiefa>e— > 
contro  Carlo»  8.  il  reilo  però  del  Dii  caro,  cedendo  al  timore  » & alla  8-Anad.oue 
7oforza,fi  refe  ben  contro  voglia  al  voler  di  Theodicio  . 9.  Con  f qne-  ^ cita  ite* 
ilo,  che  quantunque  forzato,  e mal  difpodo  à combattere  , era  per  ogni 
mòdo  vn  grotto  duolo  di  gente,  andò  il  Duca  à congiungerfi  con  Difi-  P*Lcf.  Ggg.' 
derio,  il  quale,  hauendo  nel  tempo  (ledo  fatta  generai  raccolta  di  tutte 
le  forze  Longobarde  , andò  con  numcrofo  efercito  ad  opporli  alile 
Carlo,  & occupò  con  groflì  prelìdij,  e gagliarde  monitioni  i già  detti 
palli  dell*  Alpi,  che  chianiauano  chiufc,  quali  erano  come  chiaui  d'Italia 
^ x lotto  Io  feofeefo  giogo  del  Monte  Cenilio  . f Mà  era  già  a r rinato  il 
termine  prefilfo  dal  Cielo  al  Regno  de  Longobardi,  i cui  Rè,  lì  come-» 
ncU’afpirare  alla  tirannide  d’Italia  hauean  dato  il  primo  pattò  co’l  prèn- 
dere ab  abbalfar  la  mal  fofferta  dignità  , e fofpctta  potenza  de  Duchi 
¥ Spoletini,  così  difpofe  Dio,  che  fentidèro  il  primo  crollo  della  Corona 
cagionarli  loro  dalla  Città  di  Spoleri . Percioche  quella , rifoluta  di 
riscuoter  fo  dclTa,  e le  preminènza  de  Tuoi  Principi  dalle  opprefiioni 
de  i Rè,  lìcome  hauea  ricufato  di  muotierli  in  fauore  di  Diliderio,  cosi 
partito  à pena  con  le  fcritte  genti  Theodicio,  diliberò  di  ripararli  fot- 
co  l’ombra  di  S.Pietro,  e della  Sede  Apodolica  . z.  Rifolutione , che  X.  Let’HhJti 
concepita  fotto  le  nouità  del  Rè  Luitprando,  c cominciata  à dar  fuori 
nella  moda  di  Pipino,  maturò  finalmente  in  quedo  tempo , fomentata-» 
dall’opportunità  delle  cofe  di  nwouo  turbate,  e da  configli  > & eshorta- 
tioni  di  Cittadini  principali,  e di  feguito  . Fatta  per  tanto  queda  deter- 
minatione,  inuiò  la  Citta  Tuoi  Oratori  à Roma  per  mandarla  ad  effetto 
prima,  che  l’efercito  del  Rè  Difiderio  s’ineaminafle  verfo  lechiuft-»’*) 
delle  Alpi . Gl’Oratori  accompagnati  da  numerofa  comitiua  di  Citta- 
dini, fi  prefenrarono  al  cofpetto  di  Papa  Hadriano  , riceuti  con  quella 
dignità  , che  ad  vna  imbafeiata  di  così  gran  confèguenza  fi  conueniua. 

Et  elpodo  ordinatamente  quel  tanto,  à che  erano  mandati  infieme  con-» 
le  ragioui  di  quella  diliberarione,  a nome  publico,  e nella  forma,  c’ha- 
neano  in  commiflione,  diedero  fc  dc/fi  con  la  Città  di  Spoleti,  c fuo 
Popolo  al  Sommo  Pontefice,  e con  folenne  cshibirione  di  diuotione , e 
fedeltà  ver fò  S.  Pietro,  e funi  fucceffori,  fi  tagliarono  la  chioma  > che 
fblean  portare  alla  Longobarda,  componendo  i capelli  conforme  alLvlo 

Komanoi  2.  & accompagnando  il  tutto  con  parole  conuenienti  alla » 2.  Lccc.Ififcj 

riputano»  del  negotio . Riccuefle  fua  Bcarudine  la  Città  di  Spoleti 
con  felice  preligio  di  più  lieta  fortuna  : AfpetralTe  dà  quello  principio 
maggiori  progredì;  e fi  rallegrali  frà  tanto  di  hauer  feuza  fpargimento 
di  vna  fol  gocciola  di  fangue  farto  acquido  di  vna  Città  per  dignità  di 
Metropoli,  e per  la  fede,  e valore  di  Cittadini  degna  di  elfer  conqui- 
dala con  fttage  di  molti  eferciti,  di  yna  Città,  c'harebbe  hauto  per  fc- 

L il  que- 
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qucla  vn  Ducato  principaliflimo  fr  à rutti  gl’altri  d’Italia  j fti  vn*  Cita 
ta  cosi) prò Trnj  a limi,  e di  giurifditcion  così  ampia,  che  lenza  quel- 
ite il  dominio  della  Chiefi  porrebb’efler  mai  dilatato*  ne  eoa  quella 
xiftrctco.  Gradi  Te  l 'affscco  del  Popolo  Spolerino  * che  non  coftretcfc 
. d’alcuna  forza»  ò uccelliti  , ma  per  libera  inclinatione  veifo  le  parca 

della  Chiefa  fa  g'i  era  dato:  Non  attribuire  quefta  rifolucione  alla-»" 
moTa  di  Carlo»,  elTcndofi  fatta  prima»  che  di  tifi  moda  li  fia  veduto  i o 
uento»  che potrebb’anqo  riuscir  non  felice:  Confiderafle-  qual  trace» 
mento  per  ciò  li  doue'le  dalla  Sanra  Scdead  vn  Popolo  non  conquidano 
con  arma,  ma  dato  in  dono*  e per  Dio:  Promette  tiene  gli  SpoJetmi  fei 
coli  felici  li  ni,  riputando  a (Tordo  prodigio»  &.  imponibile  ii  pocer'efTer 
già  mai  trattati  fìtperba,  ne  amaramente  da  i Vicarij  di  Ornilo  ,e  da_» 

• r vuv  fiicce/lòri  di  S. Pietro.  Non  chieder  però  altra  conditione  , fc  non  fo» 
jXctfcK  • J’vnar  che  gli  fia  con  (tritata  la  Dignità  Ducale  J.  con  Te  medefim«-o 
prero/atnre»clie hauea  prima  delle  nouità  di  Lnirprando.  Del  refi» 
douerli  prometter  la  Santa  Sede  della  Città  di  Spoleti  perpetua  fcdel* 
tà  non  già  minor  di  quella,  che  conferitami  i i Rè  Longobardi  pruna_* 

, ohe  cominciadèro  ad  elfcr  Tiranni.  In  quella  maniera  pcruenne  Spoleti 

alla  Chiefa  Romana,  e eoo  l’efìropio  di  Spoleti, alla. mede£ma  Chicli  fi  T 
• diedero  anco  quei  d i R icrc»  che»  come  fóp ra  fù  detto»  hatrean  inoltrata 

co'noflri  la  fteffa  coftanza  in  non  fegtiir  Thcodicio  ; H’I  Papa  » fpcdiri 
con  grate  di  modrationt  gl' Oratori  deli’  vna  » c l’altra  Città  » ne  rcfW 
con  certa  (pecanza  di  non  picciola  accesone  toflo  che  Carlo  foie  paf* 
fato  laltaiia.  Egli  fri  f quedo  mezo,  fitperaro  il'  giogo  Ceni  fio  » e— *7» 
podofi  con  le  lìce  genti  à fronte  de  i ripari  del  Rè  Difiderio,  s’interpa-, 
fèdi  norme  per  indurlo  à lbdisfar  con  pace  alla  Clircla,oflVrcndogli  di 
torrrarfene  inefierro  fòri»  la  dia  nuda  promelTa  con  la  loia  lìcurerza  di 
focili • Afa  Dìluietio  eoo  la  folira  preforma  ricusò  confentir* 
gli  , E veramente  erano  r partì  occupali  da  lui  così  difficili  » e ben  mu* 
aiti»  che  1 FVancelè,  perdutane  h Ipcrarrza  di  pcreF  lirperarli  per  forza*- 
andaua  pen/ando  di  tornarfene  in  dietro  il  giorno  feguente-E  l’hareb* 

^e  anco  fattole  non»  che  Dio  irritato  dalle  colpe  de  i Rè  Longobardi*, 
q-rifoluto  di. por  fine  à quel  Regno  la  norrc  2irznti  il  dtll insto  ritorna, 
de  Franchi,  pofe  nel  cuore  di  Difìderrodr  Adaigilo  dio-  figlio?  di  tat- 
to il  loro  efercit»  vnrerrore,  Sr  abbattimento  d animo  così  grandicella 
fervz’afpettar  b mattina,  abbandonando  > ripari,  & alloggiamenti , e la* 
feiamio  in  preda  aJ  nemico  mere  Jernonirioni,  e tovaglie»  lènza, che  at« 

• cuti  li  A. g u i lfe,p  r eie ro  tutti  generalmente  Ja  fuga  ;•  f'  cforciro  difciolto 

* foor’ alcun  riparo,  ò gouemo  fi  sbandò,  e disfece. in  vn  Itibito  , R:  1 lol* 
dati  del  Ducato,  fi  come  nitri  graltri»  fc  ne  rito  marmi  n » da  n, flint  ri* 
temici,  alle  loro  cafe  . Difiderioajtandonato  da  circi, li  ritirò  , e iecefi 
forte  dentro  Pauia  ; Mà  f di  Tbtodicio  eoa  ritrouo  supremo  gl? Aut-7J 
tori  altra  mcnrio.ie  . E però  cerco»che  » fapute  le  noti  ri  di  S poteri , ò 
boa  comò  ad  Ducato»  òoon  vi  fu.  ricatto,  Carlo>veduu  jrbnri  1 palli* 

muta* 


V 
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cullato  p enfierò  «li  ritornarli  in  Francia,  calò  in  Italia  con  tutto  l’efer- 
etto  fcnz’intoppo  veruno;  epodofi  intorno  à Pauia  j vi  rinchinfe  Difi- 
^erio  con  fortiflimo  alfcdio,  riprelì  fotto  Io  flefTo  tempo  i fuoi  nipoti  fi- 
alidi Carlo  M annoi  e lor  Madrei  che  fi  erano  ricouerati  in  Verona—» 
con  Adalgifo,  il  quale  appena  fcampò  fuggendo  , e fi  ridulfe  mifcra- 
74»ente  in  Coftantinopoli . Ma  f poiché  di  qua  co’I  ritorno  de  foldati 
fi  leppo  lo  fc ritto  (uccello,  i Popoli  del  Ducato  4.  bramofi  di  darli  al-  4.  JJl 
laChicfa,  poiché  videro  celiare  il  timore,  che  lino  à quel  puuto  li  ha- 
tica  ritenuti, in  vn  Contiento  generale,  che  perciò  celebrarono,  prclcr» 
fafolutfone  di  dar  effetto  al  lor  defiderio,  e co’l  feguir  Tefempio,  c It-* 

^ftnna  del  C^po,,cooperare  al  rifarcimento  della  comun  dignità-  Fatto 
quello  ffabilimentojfi  prefentarono  à piedi  di  Papa  Hadriano  nella  (lef-  , 

la  Bafilica  Vaticana,  e lo  pregarono  iflantcmenre  gli  piaccfle  riceucrli 
nel  teruitio  di  S.  Pietro,  e della  Santa  Cbiefa  Romana,  promettendo  à 
Tuoi  fuccclfori  co’l  /olito  giuramento  per  loro  fteflì,e  per  tutti  i lor  pò» 
fieri,  che  perfeuerarebbono  fedelmente  nel  feruitio  già  detto  della  fan» 
cica  fua»  e de  fuccclfori  con  perpetua  diuotione  : Et  in  legno,  che  di 
, buon  cuore  fi  feparauano  dalla  fatrion  Longobarda  , fi  tagliarono  anco- 
r erti  la  chioma  conforme  all'vlo  Romano,  come  per  prima  gli  Spoleti- 
7$J0*  hauean  fatto  . f II  Papa  li  riceuè  benignamente , e con  fegnalata  al-  ’ 
legrezza,  qual  conuemaa  all'acquiflo  di  vn  Ducato  cosi  principale  ; Et 
in  cfciution  della  conditone  domandata  dalla  Città  di  Spoleti,  concer- 
ie loro,  che  potclTero  eleggerli  il  Duca  à lor  beneplacito  . Conurnne- 
jro  tutti  per  celebrarne  l'electione,  e di  comun  confontimenco  elclTero 
I^uca  H ildebrando,  5.  (oggetto  nobililfimo,  ch'era  flato  vno  de  Capi/ 
che  hauean  promoflo  il  conliglio  di  darli  alla  Chielà  , e che  da  prima-,  x VI  II. 
con  la  Città  di  Spolcti  fc  l’erano  dati , e per  ciò  Spolerino  di  patria-*,  jLec-Mmni» 

5|uantuiique  Longobardo  di  origine  . Cosi  peruenne  il  Ducato  di  Spo- 
eti alla  Chic  fa  di  Roma,  degno  di  effer  da  quella  con  (ingoiar  prcro-' 
gatiua  riconofcitico,per  elTere  flato  il  primo,  che  nella  fcritta  riuolutio- 
oe  delle  cofe  d’Italia  fpianò  la  flrada  ad  altri  popoli  di  ridurli  alla  di- 
uotione,  & ombra  della  medefima  . Seguirono  l’cfcmpio  de  Spoletini 
i Popoli  del  Piceno,  6 • Si  rh  particolare  i Ferma  ni,  gl’  Anconitani,  t— * 
quei  d’Ofijno;  i quali  nella  medefima  maniera  depolli  i capelli,!?  diede- 
76*o  a!  Pontefice,  lì  come  i noli  ri  hauean  fatto-  f Scorfe  rutto  quell’anno 
irà  quelle  co fe,&  alcun  mefe  del  feguente,che  fìi  di  Chrifto  774.  «-* 

J'alfcdio  di  Pauia  continuaua  fempre  con  più  rigore*  Diliderio  foflene- 
ua  pertinacemente  tutti  i difagi;  E’1  Francefe  hauendo  intanto  fatto 
acquillo  di  molte  Città  di  là  dal  Pò,  era  rifoluto  di  non  ahandonaro»  An.  Xpr. 
l'imprefa  per  alcun  modo  Allucinatali  poi  la  Paiqua,  Carlo  li  trasferì  ~ « » 


H I L D H- 
BRANDO 
DVC  A 


6.  Anali-  il 
Hadr-  e da 
lui  il  Biéd. 
e’1  Sigonio 
ne’  luoghi 
cit. 


a celebrarla  à Roma,lafciando  Diliderio  a (Tediato , come  habbiam  det- 
to- Palfati  i primi  giorni, Hadriano  gli  ricordò  la  promefla  fatta  già  da’  - 
Pipino, e da  elfo  Carlo, e da  Orlomanno  Tuo  fratello  alia  Chiefa,di  di» 

■cxfc  Ciccale  Piotimele  d’Italia,  c fecegli  iflanza  per  l cffectuacioncJ» 

ili  2 di  ' 


774* 
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di  etta-  Carlo  vi  condifcefe  di  buon’animo,  e ne  fc  celebrar  miotlo  iiH 
/Irti mento, nei  qua]  concelfe  à S-Pierro,e  fuoi  fuccelfori  gran  numero 
di  Città,  e Prouincie  ne’ termini  d'Italia  , e,  fra  1 altre,  tutto  il  Ducato 
7. Jet.  Knn.  Spolcrino,  7.  non  fcnza  particolar  contento  de  noftri  Popoli-  Ciò  fau 
to»fe  ne  ritornò  al  Campo  lotto  Pauia,  che  ridotta  all’eftremo  per  vna 
grauc  mortalità, cadde  finalmente  in  poter  de’Francefi.  Carlo , lafciato 
S Leo  Oftié-  Prc^‘°  de  Franchi  in  Pauia,  fe  ne  tornò  con  gran  trionfo  al  fuo  Re« 
ìib  x c 12.  gno>d°nato  S116*  d’Italia  à Pipino  fuo  figlio,  8.  e conducendone  Di - 
e per  E^i-  Werio  prigioniero  oltre  Monti.  Tal  fine,  per  colpa  de’fuoi  Rè,  hcbbe 
rart-  nella  ^ farnofo  Regno  de'Longobardi,  i quali  nò  contenti  di  quel, che  tenea- 
vita  diCar-  no  cen  P3Ce>  mentre  vollero  con  violenza  opprimere  U tutto, ridufleit» 
Jo  Magno  . & «edefimi* le  eofe  toro  al  niente. 

RIPORTI  DEL  LIBRO  XIF. 
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A-  Anafi  Biblio.in  Zacharia,iui: 
Dum  Luitprandus  ad  Motionem_» 
contra  Ducatum  Romanum  fc  pr*- 
pararcr,in  his  prxdiftus  PapaGreg- 
III-  ex  hac  luce  fubtralhis  eli  • Il 
che  fegui  quell’  Anno  741-  com'  è 
certo . 

JB-  PaoI-Diac.Iib.tf.  cap-57.  e da 
lui  il  Biond-lib-i-Dec-a.  Sigon.Ii.j. 
de  Regn  Irai-  Sabell-lib-8.Ènn-8-& 
altri  . 

C-  Paol-Diac-Biond-Sigon-e  Sa- 
bellic.nc’luoghi  fopra  cit.  Da’  quali 
habbiamo  turti  i fuccefii,  che  qui  fi 
riferifeono,  fino  alla  depofitione  di 
Trafimondo- 

D.  Brond-d-lib-i-Dec-  J-iui:Ro- 
toani»SpoIetiniq.  Regia  exercitum_. 
aggredì  non  paruam  in  ilio  cadem 
cdidcrtint- 

E.  Paol-Diac-d- lib.d.cap.57.  Là 
done, he vendo  detto  , che  Rachigi 
Duca  del  Frioli  era  Prefetto  alla_» 
retroguardia  dell’  Efcrcito  del  Re , 
foggiunge,  che  i noflri  fecero  impe- 
to /ielle  fquadre  di  lui. 

F.  Biond-nel  luogo  fopra  citato , 
lui  : Cum  fabfidiarù  aciei  Praic- 


flus  Rachis  in  Hoftes  fiiorum  carde 
crnentos  , & Vigoria  vti  porgente* 
incidifiet,&;c. 

G.  Così  il  Biond- fopracit- Aflus 
lancea  iYhi  Milcs  Spoletinus  , quali 
malo  quodam  ornine  affiaros  perca- 
lit  fuos.  Quo  circa  pedem  referen- 
tes,&*c-  E’1  Sabellico,  infcrlici  cre- 
do huius  dimicationis  euenru  Ro- 
mani, Vmbriq-  perculfi,  rcmilfa  pu- 
gna,retro  abierunr,&c. 

H-  Biód  one  fop-Infequutus  ReX 
Spoletum  obfedit.  E’1  Sabcllic-Ad- 
fuit,nec  multo  poli,  Luitprandus* 
Spoletum  obiidione  cingit-  Multum 
inde  laborarum  eli  in  fubingcndis 
Tranfemundi  viribus  , Stephano  H- 
cet  Romam  reuerfò,  &•  c. 

I.  Anaftafin  Papa  Zacharia,ben» 
che, quanto  alle  commifsioni  Hi  que- 
lla legatione,  egli  digerifea  il  nego- 
ri  o alquanto  diuerfamente  , come-* 
poco  appretto  nel  progrefso  dell’o- 
pera refra  cfaminato. 

K-  Si  hà  dal  Platina  apertamente 
nella  Vira  di  quello  Pontefice  » e fi 
conuince  dalle  ragioni,chel  nel  pio- 
gretto  delia  prcfentc  aarrationc  qua 

appref- 


DECIMOQVARTO.  45. T 

'qppreflb  fi  apportano.  Qj  Recita  quello  Priuilegio  pre- 

L.  L’Autore  qui  accennato , fo  da’ regillri  della  Badia  Farfenfe> 

• PaoI.Diac.nel  lib.6.  cap.  56.il  quale  il  Leonc.de  Ep-Spol-fotco  il  Vcfco- 
ivilfe  al  tempo  del  Rè  Luirprando,  uo  Felice. 

come apparifee dalla  Tua  Hiftona,  R.  Che  Terni  refiafife  p er  molti 
che  finifee  con  la  vita  di  efTo  Rè,e->  anni  fenza  Vefcouo  ne’  primi  tempi 

de  Longobardi , vedi  Ferd*  Vghell. 
par-i.  Ital.Sacr.  in  Ep.  Inceratimeli. 
nu.7-&  feq.  c principalmente  n.  24. 
oue  recita  le  lettere  di  Honoriolll. 
che  di  ciò  fanno  pienifsima  fede. 

S.  Si  ha  dalle  citate  lettere  di 


Ann. 


comcatte/la  ii  Baron.  tom  9. 

. 744.  num-4$. 

. M.  Che  in  quello  tempo  fufle-^ 

Jtnorto  Gregorio  , fi  caua  da  Anali- 
in  Zachana,doue  dice, cheGreg.  ITI 
predece/Tore  morì  métre  il  Rè  Luit- 
prando  fi  prcparaua  à quella  vltima  Honorio  III.  regillrate  dall’Vghel- 
fipeditione  l’indicr.  9.  che  fu  l’Ann.  li  oue  fopra,iui:  Eam  (parlali  della 
74 1.  E così  da  Anali,  il  Baron-  e Io  Chiefa  di  Terni]  tenuir  commenda* 
Hello  Tenti  anco  il  Si?on.lib.$.  doue  itam,  ficut  interdum  Conflantinus 


la  battaglia  fudetta  apprelfo  Fano 
fcriue  , che  feguì  fann.  742.  e così 
dopo  la  morte  di  Greg-  III. 


Namienfis  fecit  Epifcopus,&c. 

Che  quello  Conllantino  vincile-* 
per  l’Ann.  di  Chrifio  595*  è fcritto 


N-  Di  Zacharia  così  dice  Anali.  dairifiefTo  Vghell.in  Ep-Narn-n-H*. 
Zacharias  narione  Grarcus.  Vir  mi-  & in  Ep  lnreramn  n.  19. 
titfìmus,  arqjfuauis,  omni  bonitare-»  T.  Anaftafin  Zacharia,oue  rcci- 
ornattis,  rarAis  ad  irafeendum  , ve-  ta  cattila  hifioiia;  ini*  In  pradich— » 

. lox  ad  miferendum  Nulli  malum-»  Bafilica  B Valentini,per  eiufiiem_» 
prò  malo  rcddtns,neq;Vindifta  fibi  Regis  (Luirprandi)  pctitionem  in— » 
meritum  tribuens,fen  pius,  & mife-  Jocum  Conftanrini  Epif  qui  rranfie- 
ricers,  &c.  rat,  alitim  ordinauit  Epifcopum__». 

O.  Platin  in  Zacharia  * e Sigon.  Così  in  quello  luogo  di  Anaftafio  ir» 
lib-jf.  de  Regn.  Irai,  il  primo  de’  vece  di  (Confentini)che  per  errore 
quali  ficriHe,  che  quel  Pontefice  col ■-  de’  Scrittori  in  alcune  edi  rioni  li 
mezo  de’fuoi  Legati  s’interpofc  col  legge,  ripone  il  Nome  di  Cofianti* 

• Rè  Luirprando,che  opprimcua  con  no  il  Baron.  tom. 9-lotto quell’anno 
•:  l’Armi  il  Duca  di  Spoleri , e gl’im-  : ìnMargin. 
prrrò  lalure  . Il  fecondo  tacendo  af-  V.  Anallaf nel  luogo  , e parole-* 
/atro  quel,  che  dice  A nafiafio  della  fopra  apprelfo  citat.  Per  eiufdem_* 
r perfidia  di  Traf  mondo  ve pfo  i Ro-  Regis  pernione m in  locnm  Conlla- 
fnanij/éguendo  il  Diac.fcrinc, che-»  tini, qui  rranfierat,  alien) ordinarne 
elio  Traf7mondo,non  follmente  non  Epifcopum. 
fu  tradirò  da'Romani,  ma  con  ogni  X-  Anali. in  Zacfiarra  , il  qual,  le 
. Jor  forza  ainrato  . ben  tace  il  Nome  del  Vcfcono  or* 

P.  PaoIDiacJib.6.  cap.57*  & da  dinato,  E però  certo,  che  qnello  flk 
lui  il  Biond  •il  Sfgon-&  altri. Benché . Trafimondo  già  Dnca  di  Spof.  dall* 
in  al  cimi  efemplari  in  vece  di  Af-^  antiche  memorie  della  Chiefa  di 

I prandojlì  legga  Agiprando  * 3Tcrni>c  per  quel, che  fcriuc  l’Vgh, 

in 
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pin  E-Interamn.nu.24. 

Y.  La  morte  di  Lnitprando  Rè 
feguì  quell’ Anno  > benché  il  Sigon. 
la  riponga  nel  precedente.  Percio- 
chc,hanendo  regnato  anni  51.  e meli 
fette ,come  dice  il  Diac.e  comincia- 
to 1 ann.7 12.  come'fopra  fi  è detto  , 
« certo,che  arriso  à quell’  An.744. 

Z-  Hilcndo, che  Tati. 750.  vehghi 
detto  l’anno  quinto  del  Duca  fuc- 
ceiforc>came  apprettò  fi  dirà» ne  fé* 
•gue*die  ramo  primo  di  eflfò  fucccf- 
fore  1 Srvltimo  per  cor.feguenza  di 
t Afprando,  ila  quello  del  746.  come 
» appunto  la  morte  di  lui  vien’  alfe- 
ignara  aU'i  Hello  Anno  dai  Leonciil. 
de  EpifiSpoI.in  Felice. 

Aa.  Di  quello  Duca  Lupo,  fon-* 
c mencio» e Greg.Monac.  nella  chron. 
» Farf.  e’i  Braccefch.  ne’fuoi  fragm. 
delle  cofe  di  Spoi.  e fi  con fem ano 
din  crii  Tuoi  Diplomi  ne’  Regi  il  ri 
4 della  d. Abbatta  Farf. 

« *.  Bb.  Si  caua  dall  Editto  di  elfo 
» Rè  Kachigi  l’ann.  fecondo  del  fuo 
Regno»è  recitato  dal  Sigon.de  Reg. 
Icaf. 

«.  Cc.  A quell’  anno  riferi feono  la 
depofitione  del  Rè  Childerico  gli 
Annal. Frane*  di  Pietro  Pitheo.  le-» 
- jbene  altri  al  precedente , & altri  a- 
sianci  due  annj>eonie  fi  il  Sigonlib. 
5.  Il  conto  del  Pitoeo  è il  più  cer- 
t to,  e lui  fegue  il  Baron.  quell’  anno 

751* 

- Dd.  Ana/Lin  Stef.  IIL  appretto 
; Jui  IL  il  quale  ferme  , che  quella-» 
confederatione  fermata  il  mefe  di 
f Ottobre  di  queit’aunojfu  rotta 
capo  di  quattro  meli.  * 

Ee.  Dal  Regillro  delia  dettaAb- 
•’  batia,  nel  quale  aucor  fi  ronfcruano 
le  lettere  fpeditcne  dal  Ri  A ft elfo. 
Qpettc  fono  recitate  dpi  Lcoac.  de 
/> 


Ep.Spol.  in  s.  Felice  * e fi  leggane 
fpedite  quell’anno;  fi  hi  quello  Hcf- 
fo  dalla  chron.  Farf.  di  Greg.  Moé. 
fol.p  3.  oue  però  l’Abbate  * che  qui 
fi  nomini, non  Folcane,  ma  FolcoaL 
do  vico  detto. 

Ff.  Leon. Ollien.  nella  lua  ch/ou* 
Cafiinenfe  lib-i.cap.S.  e da  lui  il  Si- 
g0n  hb-5.de  Regn.Ital.ch’clprefla- 
mence  pongono  quella  con  ce  Àio  n di 
Pipino  m quell’anno,  prima  della.* 
venuta  di  lui  in  Ita!. 

Gg.  Dalle  lettere  di  Stefano  HI 
nella  Bibl.  Vat.  recitate  dal  Baron. 
tom.p  in  que(l’anno;nelle  quali  leg- 
gendoli parimente,  che  Allo Ifo  fi 
» conduflecon  rEfercito-alla  Porta-* 

» Salaria, che  rìguardaua  ver/o  il  Du- 
caro'di  Spoleti,  fi  rende  anco  certo  , 
che  penetrò  fino  à Roma , pattando 
per  il  medefimo  Ducato  , come  qui 
fi  dice. 

Che  Narni  fotte  ripre fa  dalle-* 
nofire  genti,  fi  hà  da  Scu-Min.Iib.  i* 
cap  ò,  doue  atteila>hauer  letto, eh’ia 
quella  occafione  la  detta  Città  fu 
riprefa  dal  Duca  di  Spoleti,  bench* 
egli  prenda  errore  nel  nome  del 
Duca . 

Che  Aflolfo  leu  a fle  anco  gente-* 
dal  Ducato  dr  Spoleti, fi  hà  da  Ana- 
flaf.  in. Stef. II.  come  egli  il  chiama» 
oue  dice,AilluIphum  gcneralera  Fe- 
ciflc  toriusLongobardicse  gentis  có- 
motionem. 

Hh-  Quell’anno  al  Rè  Difiderio 
•fi  (labili  la  Corona  con  l’aurtorità 
Pontificia,  come  fi  hà  da  Anallaf.  e 
così  pone  anco  il  Sigon.lib.  5.  c*l 
Baron.tom.9  an.7s0.  mi  ^.quantun- 
que egli  per-  non  interromper  la—* 
fua  narratione,  riferifea  il  fatto  /ot- 
to il  detto  anno  75Ò. 

lì.  L’cfito  dd  Du$a  Lupo  fi  hi 

da 
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«fa  Gregor-Mon  in  chron.Farf.  e da 
lui  il  Bracc.nc’m.fd;  Spoi  fol.  1 l i- 
t&.  il  I eonc-de  Hp.  Spoi.  in  Felice. 

Kk.  Dell’  elettfone  di  Albom- 
Greg-Mon.  Bracc-e  Leoncill.  fopra 
cit.  È trouafi  di  quello  Duca  celc*- 
bre>fc  boworara  memoria  ne  pj’anti- 
chi  Regiftri  del  Monaft.  di  Farfa_#> 
Come  atttfta  Io  He  fio  L cerici K 

Che  poi  ^demone  di  fui  fèguifle 
C*Ib  maniera- qui  riferita  * fi  ha  per 
tedimonio  dr  Stefano  Papa  nelle— 
lette  re,  che  fopra  qi refli  affari  feri  f' 
(e  è Pipino, die  dal  Panniti,  e da  al- 
tri recita  il  Barontoin. 9.  ann-  75<?« 
jui;  Spoi  et  ini  Ducati»  generalieas- 
per  tnanu$  S-Petrt*  & ranni  fortiffi- 
|oum  brapimim  con  flit  uc:  un  r.  Uhi 
Ducem»  &c-  le  qujilji,  benché  regi- 
firate  dal  B^rom.  fotte  il  detto  anno 
7 è però  cerro , che  furono  date 
Tanno  feguente,  poiche,comeappa- 
*»fce  dalla  loro  ferie,fm:o  no  fcritte 
dopo  fallico  dato  à Di  fide  rio  à Ha*- 
.fedirli  nel  Ree»©, il  che. fai L’ am  757- 
come  babbramo  detto  .• 

LI.:  Dalie  ilctte  fervere  di  Pap^-» 
Stefano  ,iui:  F.t  tam  ipfi  Spolerini  , 
«fuam  «ttiam  Bcrieuentani,  omnes  lc- 
fc  commendare  perno* j De o Ex- 
Acflontù;  tir*r  cupiùr  anhefitius,  &c. 

• Mnv.  Si  estradai  Biond.  lib.  i* 
pec.  a.  oue  fcriue  rchepct  Dilide- 
£Ìo  prefero  ijÀrmi  molti  de*  Cattar 
Ucri  SpoIcrini,e  Rtneucrirani,* 

Nn*  DtGilùIfo  Dura  di  Spole- 
ri  fi  Hanno  cernii! me  memorie  ne* 
Kegifiri  Farfinfccme  atrofia  il  Le- 
oncill.ouc  lc*p.  Da-’  quelli?  Hà  pari- 
rrcn:e,cb'c?ri  prefe  il  lineato  gue- 
it’qrno  dopo  Alboino  - Del  m.dbfi- 
jwo  fì  mcntione  anco  VvoIfTcUt.  rz, 
/e  ben  in  quel , che  dice  che-  fu  lo- 

ile ilo  col  Duca:  di  Buieu.  dee.  cor.* 

. * • - 


reggerli,dicendo  il  Sigon.  nel  3. che 
quello  di  Bcnciunto  morì  nel  fuo 
Ducacodi  d.Cic*à.  Fra  i Duchi  di 
Spolcti  nomiti  anco  quello  Gifulfo 
ScuerMiBertt.Iib.i.cap.ó-benihc-» 
nel  tempo  ancor’efifo  debba  correg- 
gerli. Del  mede-fimo fa  parimente-# 
menrione  il  Braccefch.  neTuoi  m.  fi 
di  Spol-  fob  2 u-  dalla  Chron.  Faifi 
di  Greg.  Monaco-  . 

Oo.  Dalle  lettere  df  elio  Hono-’ 
rio  Pontefice  fpedite  fopra  la  rifti- 
tutione  «fella  Sede  Pontificale  alla—» 
d-.Cfiiela  di  Terni,conferirate  ne  gl* 
Archiui  di  eflaChicfa  ,e  regilirace 
dalTVgftetonc  fopf. 

Pp-  Di  «lucilo  Duca  Theodicio 
fa  frequente  nrenrione  Anafiaf  in-r 
Stepfi.lII- & Hadriano  t-  dio  fuc«* 
cefioref  e da  lui  tutti, graftrr,&c.  Si- 
conftruano  di  uerfi  Diplomi  del  me-- 
defi  mo  ne  Reiiifiri-di  Far  fa  neon©- 
fciudjcrécicatt  dal  Leone,  oue  lop. 
da’ oliali  IT  ha  la  ragion  deltempo» 
del  filo  ingreflò  al  Ducato,  co’I  re- 
fto,cbe  qirr  fi  dice  della  leggettione 
ch’egli  profefsò  ar  Rè.- 
Qjq.  Sì^orr.rib  3.  onde  appari leej- 
che  Gifulfo  Duca  di  Bencucto  mo- 
rì quell’anno,  e che  per  confeguen- 
za  è ncceflario  ótre,  che  Gifulfo* 
Duca  di  Spolcti  fu»  vn’afrro  dello* 
flelfo  nom.t,  mà  difFéretcda  nucleo^ 
Kon  debbo  prrò  rrarja/ciar, cKc! l’ E- 
lett  ©ne  di  A ragliò  ,<  chiamato  da-»- 
abri  À ricnis^  daJfAnon. Salernitano* 
darò  in  luce  da-  Camilli  Pell'egrin- 
lib  i.  HifhPrinc.  l ongob-lì  dice-#  » 
efie  fc  gm  per  chiamam'cnro.ò  accla- 
mationc  del  popolo'  Vedi  d ' Anon- 
par-i.  num.  ?..  Ma  parendo  fa  fi» a-r 
parrationc  affai  fauolola  in  qxrtflaL-r 
parte,  credo- più  limile  al  vero»  che* 
dettai elettioue  fegmiic  per  violenza: 

dc^ 
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KCi  marinamente  , che  1’  eletto  era 
filo  G enero,  come  qui  fi  dice,  c fi  hà 
da  Ererop.  niim.2. 

Rr.  Dalle  lettere  di  Hadriano 
Papa  citate  dal  Baro».  Tom  9.  Anm 
767.  alianti  al  num.  17.  e lì  Ila  dal  Si- 
gon • lib.5.  dal  Platin.  in  Sccf.*4«  c da 
altri . 

Ss.  Anattaf.  in  Steph.  4.  appretto 
lui  5.  da  cui  è prefo  parimente  il  re- 
tto di  quello  faccetto  > lì  ha  anco  da' 
Sigon.  nel  >•  e da  gl’altri  moderni  . 

Tt.  Anattaf  oue  fopra  im,Quibus 
ad  iìnes  Longobardo™  coniungenti- 
bus,  declinaucre  ab  itinere  Chritto- 
phorus  , S:  Sergius  , adiurantes  fir- 
miter  Theodicium  Ducem  Spòleti- 
num,  vt  eos  trans  Padum  ad  Deli- 
deritim  fini  ni  deduceret  Regcm__» 
Lonpobardorum,nitentes  oh  hoc  re- 
demptionem  Sàd^Dei  Ecclcfia:  per- 
ficere,  &c. 

Anali,  oue  fopra  in  quelle  parole, 
Eofque  idim  Spoletinus  Dux  ad  fau 
deportami  Rcgcm, 

Vu-  Anali,  in  Stef.  apprettò  lui 
iui,  His  itaquc  gettis  , infurrexere-* 
quidam  diccntes  , quod  anteditìus 
Valdipertus  Prcsbiter  conlilium  cu 
Theodicio  Duce  Spoletino  , & ali- 
quantis  Romanis  imjflet  ad  interfi- 
ciendum  pmfatum  Chrillophorum 
Primicerium,  & alios  Romanos  pri- 
mates,  & Ciuitarem  Romanam  Lon- 
gobardorum  genti  tradendam  . E fe- 
gue  da  poi , narrando  la  violenta  e- 
ttratrione  di  Valdìperto  dalla  Chie- 
fa  di  S- Maria,  e come  gli  furono  ca- 
nati gl'occhi,  e tronca  la  lingua,  in—* 
quitte  parole,  Tuxta  tran  fenda  m—» 
CampùLateranenfis  eius  efFoderunc 
ocuios,  & linguam  cmdeliter,ac  im- 
r>iè  abfcidcrunt  . Nelle  quali  parole 
vlùrne  chiaramente  iniinua  Anaila- 


fio  , che  Valdiperto  riportò  peni-* 
non  meritata,  e per  confeguenza-* 
quel,  che  fe  gli  oppofe  fu  impoftura, 
c calunnia . 

Xx*  Cedren.  in  Compii.  Annal. 
Ann.  780.  oue  nferifee  l'hittoria_* 
delle  due  Imagini  ritrouate  ncllori- 
glicre  di  etta  Irene  da  Leone  fao 
marito  > e ch'ella  perciò  ne  cadde  ift 
difgratia  del  medelìmo  in  maniera-*, 
che  mai  più  trattò  con  etto  lei  da-* 
marito  . 

Yy.  Quella  è là  celebre  Icona,chè 
già  per  Io  fpatio  quali  di  500.  Anrfi 
fi  conferua  nella  Chtefa  Pontificate 
di  Spolcti,  con  formila  venerariono» 
di  tutta  la  Prouincia,ritolta  all  lco- 
nomachia  de  fuoi  tempi  da  Ireneo 
Imperatrice,e  dalla  medefmia  data-, 
in  dono  al  pcrlbnaggio  , che  qui  fi 
dice,comc  apparifee  dairifcrittione, 
che  fi  vede  à tergo  di  efia  Imagine^*, 
che  così  dice  Hirena  Pctrohph/rini, 
riconofciuta,  e riferita  dal  Braccefc* 
in  m.  s.  fragm.  rer.  Spolct.  fol.  194* 
à ter. 

Zz.  Biond.  Dccad.z.  lib.x.  Sabell* 
Enn8.  lib.  8.  & apertamente  fi  rac- 
coglie da  Anali,  in  Hadr.  dal  quale 
tutta  quella  hi  Ilo  ria  è Hata  prefa  • 

Aaa.  Si  ha  da  Anali,  fopra  citato 
illi,  Nam  aliquanti  Spoletinorù>& 
Reatinoru  ytiles  pcrlòna,,&e.  Et  iui 
Etiam,  & reliquiomnes  ex  codem-, 
Ducatu  Spoletino  inhianter  defide- 
rabant  fe  tradere  in  feriiitium  B Pe- 
tri , fed  metuentes  Regem  nequaqui 
aulì  funt,  &c. 

Bbb.  Anattaf  in  Hadran-  ini , Fa- 
cicns  accerfiri  Abbatem  venerabili* 
Monatterij  S.  Dei  Genitricis  lìti  in 
territorio  Sabinenfi  . Onde  par  raa- 
raHiglia  come  il  Sigon  iib.  j.attri- 
buifca  quella  legatane  à non  so 
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«{naie  Abbate  di  S.  Vincenzo  . Ducato  , cccctti  gir 

Ccc.  Che  i tre  Vcfcoui 


i tre  Vcfcoui  s rncon- 
eraffero  con  Difiderio  in  Terni  , lo 
dice  il  Biond.c  Sigon. Benché  il  Pla- 
tina dica,che  fii  in  Spoltri.  Mj,  che 
folte  in  Terni  fi  raccoglie  da  Arali, 
affai  bene  , quantunque  egli  ne  di 
Spoleri, nè  di  Terni  faccia  mcnrionc. 

Ddd.  Anafl.fcriucjche  Difiderio 
ammonito  appreffo.  Virerbo  di  non 
proceder  più  oltre, fe  nc  rornò  à Pa- 
nia. Ma  certo  non  intendo  , come  à 
chi  da  Spolcti  và  à Roma  occorrala 
Vitctbo.  E perciò  dobbiamo  inten- 
der , ch'effo  Difiderio  monito  altro- 
ve , preudeffe  la  fliada  da  Viterbo 
per  ndurfi  in. Lombardia 

Eèc.  Che  le  genti  dij  Ducato, ec- 
cetto li  Spolctini,  A i R carini,  mili- 
t a fiero  in  r velia  fpFditione  per  Di- 
fiderio,  è fcritro  da  Anafl.  in  Hadr. 
e da  lui  prefe  lo  fleffo  anco  ilBiond. 
nel  d-lib.i.Dec.a. 

FfF.  Così  ferine  An.iflaf.  che  le-* 
genti  del  Ducato  furono,  fpinte  à 
quella  fpcJirionc  per  timore  , e per 
farza,come  fopra  habbiamo  riferito 
Ggg-  Anaft  m Hadriaro,iui,Spo- 
letim,  fi  Reatini.S:  aliqu.tnti  t-ornm 
Ttiles  psrrfoii  : antequam  Defiderins, 

A:  Longobardorù  ertercitus  adClau- 
fas  pe -gercn»  , ad  B-  Petrnm  confu- 
ginni  facienres  Hadriano  Pape  fefe 
(radule-re, & infra.  F.tiam,?.  reli c tri 
emnrs  ex  eodrm  Dncarn  inhianrer 
defdcrab*nr  fe  fradcre  in  C:  ruftiui» 
B.Pctrr,fèd  metuenr-J  fuum  Regent 
hoc  nequaqtfain  anfì  flint  perpetrare. 
VndèjCirm  à Clatrfjj  fugai»  arripuif- 
(ènty&c. 

Erano  oneffeChìufc  i clan  IT  ri  tfeT- 
l’AIpi  mtmirr  da  JDH-dtno  per  im- 
pedì re  à Carlo  que’paflì  . Onde  ap- 

partfccyche  ii jeilo  delle  Genti  del 
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Spolctini , A’  i 
Reati,andaron©  , benché  forcati  , à 
ftruir  Dif-deiio,  mentre  apparifee, 
che  partirono, c fc  ne  fuggirono  dal- 
le Itcffe  chiufe  ò palli  dell  Alpi  • 

E così  dee  inrenderfi  quel , che—* 
dice  il  Biond.fopracit.che  gli  Spole- 
mi  furono  in  quella  occa/ione  per 
Difiderio  ronrro  Carlo;cioè,  che  vi 
furono,  come  ferine  Anallaf  le  gen- 
ti del  Ducato  , c quelle  coflrette  dal 
timore,  mà  non  già  le  genti  flelfe-* 
della  Città  , che  con  i Reatini  ricu» 
fa  tono  andarni.come  6 è detto- 
Hhh.  Così  habbiamo  da  Anaflafl 
lopracit.  dal  Sigon  t d3gl’altri,  che 
prima, che  Difiderio  fo/fe  pollo  in_# 
fuga  dalle  Chiufe  dell’AJjn,gli  Spo- 
le  tini  fi  diedero  alla  Chiefa  Romana 
come  qui  li  riferifee. 

T i i-  AnaflaCin  Madria- 1.  dotit-» 
parlando  de  gl’alrri  pepali  del  Du- 
ca to,che  poco  dopo  li  diedero  pari- 
mente  alla  chiefà,comc  vedremo, di- 
ce,che  rutti  More  Romanorum  ton- 
furan  flint . 

KfcV-  Corr  quella  concinone  e£ 
ferii  dati  la  Città  di  Spoleri  alla—* 
Chiefa  fcriuono  Seuer-  Min.  lib.  t» 
c3p.7.Braecefne’m  f di  Spol.fbf.if 
e non  ofcnramenre  f hi  da  Anallaf. 
mentre  fcriiie,  che  Papa  Hadriano 
riflirni  à gli  Spolctini  I’  efetriont-* 
del  Ducale  che  da  i medefirci  in  eie* 
emione  di  ciò  ffi  con  effetto  eletto 
il  Dura  Hifdebrando,  come  appre£ 
foU  riferifee  . 

Lll.  A rsfl.ìn  Hadr.hri:  Etiam_», 

5-  rcfiqni  omne»  ex  eodem  Ducanr 
Spolenro  infiijnrcr  defidrrabant  Ce 
rradcre  in  feruit;ttmB.Petri,fl<-  indi, 
i-nde  eum  a e fan  lì*  fligam  arrip'uiA 
fenr,  omni  buio  tre  ex  inde  «le  diuer- 
£5  Ciui'aribtrs  Ducatus  Spoletani 
M m m rette  r- 
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renerfis  , confortini  generalitcr  ad 
Pcruificem  confluentes  aduenerc-^  ; 
eiiifcjue  prouoluri  pedi  bus  obnixè 
cius  Beatirudinirp  deprecati  ftmt,ve 
cos  in  reriiicium  B-Pecri  > fan&Kjue 
eius  RomEeclefia:  fufeiperct.  O.uos 
fufeipiens  profechis  eli  cum  eis  in_* 
Ecclcfia  B.Petri>  & omnes  vnamrm- 
tcr  fub  vinculo  Sacramenti  iureiu- 
rando  promifcrc  cidcm  Domno  A- 
portolico  » in  feruitio  ciufdem  » & 
amnium  fuccertbrtim  cius  fideiicer 
pcrmanfuros  cum  filijs*  & ctin&a  co- 
rum  generationc-Tunc  poft  prarflitii 
Sacramcnnim, omnes  more  Romano- 
rum  tonfurati  funt>&c. 

Mmra.  Anaft.oue  Top.  in  qucfU-» 
parole.  Et  confettila  ipfc  ter  BcatiT- 


fimus  bonus  Partor  > Sf  parer  etnnjk 
omnibus  exulrans  contticuit  eis  Du? 
ceni  > quem  ipfi  propria  volunrar*-# 
tunc  fibi  elegerunt  ; fciliccc  Hildc- 
brandum  NobiIi/Tjmum,qui  prius  cu 
relicjim  ad  Apottolicam  Sedcm  con* 
fugium  fecerat. 

Di  quello  Duca  fanno  anco  mea- 
rione  Vvolf.Jib.  12.  Biond.  li.i.  Dee. 
a.Sigondib.J.  Sabellic.  Enn.8.  lib.8. 
Se  altri. 

Nnn.  La  conceflìone  del  nortro 
Ducato  a S.Pictro  fi  hà  da  Anartaft 
in  Hadrian.I.  e fi  hà  da  Leon.Ottié. 
lib.i.cap.S.  Si  12.  della  fua  chron* 
Cafiìnenf.  da  Gio.Villan.  lib.2.  c.i  i* 
dal  Placin.  in  Hadriaa.  I.  dal  Sigon* 
lib.j.&  da  altri* 
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A Vittoria  f del  Rè  Carlo  apporto  ferrerai 
letitia  alla  Città  di  Spoleti,  fi  come  à quella»-  J 
che  ne  rcftò  aflìcuiata  dalle  molellie,  e peri-- 
colr  dr.vn  afpra  guc  Ch'i  dirne  il  vero»- 
' non  era  dul-io  ,•  cHe  > fe  le  cofe  di  Bifiderio 
tofTcro  rcfiate  in  piedi,  non'ftsoefy  egli  pro- 
curato con  ogni  Tuo  sforzo1  di  prendercon-^ 
tro  gli  Spolerinr  grane  rifémimenro  perfia- 
uvr  efii  ricufaro  di  mouerfi  in  fùo  fattore,  e-»  , . 

per  cfTerfi  prima  di  filtri  gl'altri  dati  alla  Chiefa  r fpianand»’  co’l  loro 
«fempiola  ftrndaà  ranri  alrri  Popoli  di  fare  il'  mede  fimo  . Mà-fii  beh’ 
vero,  cH’apjrrefTo  molti  Cittadini  di  non  cattino  difeorfo  fu  dubitato»’ 
fé  con  la-  rrnrrirfon  delle  co  fé  fólTero  per  migliorarli  le  loro  códitioni» 
perciòrhe  i Franccfi  più  forfè  co  effetti ,chc  có  parole  il  dicliiarauano»« 
che  fadbrarione  fatra  à S PIetro  da- Carlo  s’inrendeafiC'era,^  affoluta' 
in  quanto  à i funghi  rirolfri  Bifiderio,  che  folcano  appartenere  alla-»- 
Chiefà,.  r.  m;ì,  quanto  a quelli,  cfi’crano  de  longobardi  , in  parti-  *•  Lete.A*- 
colare  quanto  al  Ducato  di  Spoietfr  non  fi  era  mtefo  di  trasferirlo 
nella  Sede  Apofiflrira,fe  non  fófamente,  falua  la  ginrifdittione  »•  c-fóg"-  . 

fetricme,  per efio- Carlo-,  a.  F quel,  che  piu  importaua,  tutto  ciò  dal  2*W’Fctt.n» 
ftfto*fteflcr  venia  confermato.  Onde  ailucnittar,  che  quantunque  da_ » 
nolfri  fo'ro  Tombra^di  qucl  nonre  , che  fóprribro  hauea  la  Chiefa  ac- 
qui/larn.fi  Iperaffc  alcuna  forte  di  ficirrezza  maggior  di  quellài  cHe  per 
Ib  partalo  £odeuano,fi  ved'ea  però-  anco-r  che  glcHetti'  de  trattamenti: 
erano  romper  dioeridtr  dàlia7  volontà  de  iRc  di  Francia  , i quali  tue-- 
rauof-a',  c’hauefTero  voluto',  harebtion  potuto  vfàr  foprJil  Ducato  le-»’ 
fòinrrcHierie,  e rouirà  mcdefme  introdottmi- da'gFvltimr  Re  Longo- 
bardi, e con  molto  maggior  Polirà,  non  fi  frollando  per  loro  freno'  va’ 
altro  Rè  di  Francia,  et  me  per  quell!  fi  era  rrotrato;  Non’ era  però, che1 
Fincrrrczza  dì  qntl’,  che  porca  remerfi'  ncll'auuenirc  feemaffe  punto' 
del  pub  fi  co  contento. che  la  prefentc  fodisfarione  di  frauere  almeno  ri-- 
dorrà  in  ordine  vn’odiofa  Tirannide,alle  noflre  genti  apportaiia  : le-»"  - 

quali,  fbcrand»  haucr-  riordinare  inflcme  lè  cofe  Ioro,fc  ne  Aiutano  coni 
fbrr-ma  rr*ni»iiiPita',  rifpirando  finalmente  da  tante  turbati «ni',.  cHe  ne' 

2 pa/Tari  tempi  ferirà  interuallo,  ò rinofb  alcuno  fiancano  fóffbrre  . f1  IK 
auoiro-Duca  ricotto  da.  Tuoi  Popoli  come  Autror  principale  drenai 
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mona  libertà.  Si  amato  da  rutti,  fi  come  quel , che  non  per  altrui  vt£ 
lenza,  mà  per  libera  elettrone  di  loro  rteffi  lor  (opraftaua  , accrebbe^» 
mirali igliolanun te  la  puMica  allegrezza  con  la  fua  prefcnza,c  con  dar 
moiri  faggi  di  doner  riufeire  vn'ortimo,  e generofiflimo  Principe  , fra 
i oliali  roti  fù  forfè  il  minor  la  pietà,  con  cui  volle  fegnalar  1’  ingrcfTo 
nel  Principato,  riconoscendone  l'acqnifio  dal  Diuin  beneficio  coa_» 
larga  munificenza  verfo  le  Chiefe  • Percioche  correndo  ar.cor  l’Anno 
“ primo  del  fuo  Ducato  , entrato  però  quel  di  Chrifto  775.  attribuì 
grandi, e fcgnalari  donatmi  al  Ducal  Monarterio  di  Farfa,  emulan-  + 
do  in  ciò  la  magnificenza  de  Duchi  pre-dcccfiori , da  quali  era  fiato 
quel  luogo  in  tal  maniera  riporto  in  piede,  che  potea  dirli  lor  propria 
fondanone  . E come  che  .1  Monallerio  di  Monte  Calino  , e quel  di  S» 
Vincenzo  à i fonti  del  Volturno  fodero  anco  in  quel  tempo  di  gran* 
didima  veneratione,  offerì  parimente-  con  animo,  e liberalità  di  gran-. 
Principe  à quello  di  S.  Vincenzo  due  teninunti  intieri  con  molti  Ce r* 
ui,  S.-  ancelle,  che  vi  erano  aferitti,  vno  chiamato  Val  ferma  , e di  S. 
Maria  di  Apignamco  nc  confini  Spolerini  detro  il  territorio  de  i Mar- 
zi, & vn'aItro,che  chiamauafi  Val  di  Flaterno,  4.  & à quel  di  Montc~» 
Calino  ricchiflime  tenute,  e luoghi  intieri  con  loro  famiglie,  e beni  ne 
Contadi  della  Penna,  e de  Marfi,  e lungo  la  riuicra  del  T ronro  , fc  ia* 
licme  vn  Porto  con  alquanti  Pcfcarori  nel  lago  fucino  , e finalmente-^ 
vn’ampia  porteflione  del  fuo  prillato  Patrimonio  chiamata  il  Gualdo 
di  Calano  . 5.  Rifpondeano  à quella  generofità  in  Hildebrando  tut- 
te 1’altre  parti,  che  poteano  renderlo  grato  à fuoi  Popoli,  radeuoItc~/ 
non  buoni  i Principi  liberali,  come  gl'auari  radeuolre  non  pertìmi  • f * 
Mà  la  quiete,  ch’era  rifultata  alle  cofe  d'Italia  dalla  domata  inqtiiem- 
dine  de  1 Rè  Longobardi,  tenne  al  principio  come  ociofo  il  valor  d*« 
Hildebrando,  c quafi  riftretto  dentro  i confini  del  fuo  Ducato  . Era_» 
ben  vero,  che  quanto  fi  ritrouaua  meno  occupato  di  fuori  , altrettanto 
haueua  commodirà  di  attendere  si  buon  gouerno  de  fudditi  , & allo 
/labilimento  della  fua  fortuna,  di  cui  già,  difcacciati  i Rè,  non  era  al- 
tra in  Italia,  che  forte  maggiormente  defiderabile  Haueua  egli  per 
moglie,  prefa  prima,  che  fufle  artunto  al  Ducato  , vna  nipote  del  già 
Duca  di  Bencnento  Romoaldo  II.  chiamata  Scaniperga,  6.  la  qual,  fi 
come  con  la  chiarezza  della  fua  nafeira  ben  dimortraua , quanto  fplen- 
dida  forte  quella  d’Hildcbrando , che  in  fiato  ancor  di  prillata  condi- 
tone potè  edere  vguale  ad  vn  matrimonio  di  sì  alta  qualità,  così  rice- 
uendo  allhora  all'incontro  con  la  nuoua  Dignità  del  marito  nuouo 
fplendore,  lo  rifletteua  ipolriplicato  nella  cala  del  medefimo  , accre- 
fccuale  con  la  grandezza  della  fua  perfona  molto  omamenro,e  decoro: 
Era  però  quello  foftenrato  principalmente  dalla  magnificenza  del  Du- 
ca, concorrcndoui.  i Popoli  con  la  frequenza  dell’ortequio  , e con  1*_» 
pronta  rifpofta  de  Politi  tributi;  fra  i quali  habbiamo  memoria  di  vno 
in  particolare,  ch’era  detto  Vacciaacico , 7.  eh*  era  vaa  coniributio- 
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«e  di  animali,  che  foleuano  efiger fi  per  vfo  della  Menfa  Ducale,  c ch£ 
con  la  molta  quantità,  che  douca  rifultarnc,  ben  dà  ad’intender»  quan- 
ta efler  douclfe  la  moltitudine  de  miniffri , e de  ferui , e qual  la  ma- 
gnificenza di  quella  Corre  . Allo  fplendor  del  culto  erteriore  erari—» 
ben  corrifpoi, denti  gl’cffetti  di  vna  grstiofa  beneficenza  , e di  vn  ben 
regolato  gouemo  . Et,  in  quanto  alla  beneficenza  , già  non  mancaua-* 
pofiànza  alla  volontà,  cflendo  ccrto,ch'il  Ducal  Patrimonio, con  que’ 
beni,  e ragioni,  che  ehiafnauano  ex  parte  Palatij,  era  fi  grande,  che-» 
poteua  abondamente  non  pur  fiipplirc  9 i bifogni  del  Principato  , ma 
etiandio  alla  profufione  de  i Principi;  che  perciò,  dopo  hauere  HilJe- 
brando  attribuiti  i narrati  donatiui  alle  Indette  Abbatte,  per  l’Anno 
77^*  Tcnz'alcuno  incommodo  ò delle  publiche  , ò delle  prillare  file  co- 
fe > nc  conferì  ir.olro  maggiori  al  medefimo  Monafiero  diS»  Vincen- 
r foj  8.  verlò  del  quale  ogni  dì  diueniua  maggiore  il  concorlb  , cla_» 
ycncrationc  de  i Popoli,  mofirandofi  indi  app  erto  non  men  liberale-» 
4 alla  fua  Ducale  Abbatta  del  Monafierio  di  Farfa  • 9.  f E quanto  al 
gouerno,  caminaua  con  rutta  la  buona  difpofitione,chc  poteano  portar 
gl  vfi,  e le  leggi  di  quell’età,  e nella  forma  , che  non  potrebbe  rrala- 
feiarfi  fenza  difpendio  di  vna  iutiera  noritia,  e delle  cofe  , che  allhora 
pafiauano  , c deH’origine  di  alcune  , che  ancora  pcrleuerano  . Era— » 
dunque  tutto  il  Ducato  diuifo  in  molte  come  Prouincie  , che  li 
chiamauano  Cafialdati , fra  i quali  furono  il  Caftaldato  de  Mar- 
zi, che  poi  pafsò  in  nome , e titolo  di  Contado , e’1  Cafialdato 
di  Teramo,  ouero  Aprutino , il  cui  Di  Gretto  per  lungo  tempo  dopo  fi 
chiamò  afTolutamcntc  il  Caflaldato  da  i Caftaldi  poftiui  da  prima  da  i 
Duchi  Spoletini;  1.  il  Callaldato  Reatino, il  Sabinenfe,che  fu  poi  Con- 
tado, 2.  Il  V aIuenfe,Pinncnfe,rEqiiino,  5c  altri, à quali  pochi  anni 
appretto  fi  aggiunfe  quel  di  Theano  tolto  al  Principato  di  Beneuenro 
e chiamauanfi  con  tal  dinominatione  dal  titolo  de  i Rettori , da’  quali 
venni  ano  amramiftrarc,  eh  eran  detti  Cafialdi,  Nome  aliai  comune  nel 
1 idiomr Longobardo, con  cui  non  folamente  erano  chiamati  i fopradet- 
ti,  à quali  era  principalmente  appoggiato  il  gouerno  delle  dette  Pro- 
ti incie, ma  anco  molti  vficiah'  di  guerra, & i Magiffrati  municipali, che 
fopralbnano  al  reggimento  delle  cofe  de  i Comuni , & 1 souernatori 
particolari  delle  Città;  dauafi  il  minifierio  di  Caflaldo  per"  l’ordinario 
a tempo,  4*  & tra  del  tutto  lu^ordinato  al  Principe,  dal  cui  arbitrio 
dipcr^dcua,c  la  duratione,e  1 auttorita,  5*  Era  ben  vero  , che  alcune—» 
volte,  mà  rare,  fi  concedeua  in  titolo  perpetuo  à guifa  d i feudi,  che  da 
tal  origine  fi  vennero  introducendo»  Oltre  a i CaGaldati  vi  erano  al- 
cuni altri  Tcrritorij  limili , che  fi  concedeano  con  perpetua  ammini- 
Granone  a perlone  Nobili,  e di  merito  ; Et  effendi)  perciò  differenti 
da  i Caftaldati,  che  fi  dauano  a tempo,  come  habbiam  detto  , fi  chia- 
iiiauano  con  diuerlb  nome,  & eran  detti  Contadi,  cioè  agpregationc  di 
più  luoghi  in  vna  quali  vnionc,  c compagnia,  c quci,chc  i’octeneanojfi 
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chiamnuano  Conti,  6.  e gouernauano  di  lor  propria  balia  toiwc^ 
gnori  ».  ma  però  fuddiri  ai  Principe,  e con  aurtorita  molto  più  a doluta 
da  i Cartai  li.  Nel  Ducato  il principal  Conre  era  jj  Primogenito  del 
Duca;  7.  Eratu  infieme  il  Conte  di  Alcoli,  8.  & apprelTq  vi  fucccfi- 
fèto  i fonti  dkMarfi,.  9.  Se  altri  in  gran  numero,  mà  aitai  inferiori 
di  Stato, c Signori  fidamente  di  poche  Cartella, ò di  vn  folo- 1 CaftaJda** 
ti  prendevano  il  nome  dalla  Città  principale  di  quel  diftretto  , ficomo 
anco  i Contadi,  i quali  però,ficome  à principio  della  loro  irtiturione-» 
fignificauano  turco  quel  paefè,  che  fi  vnina  lotto  la  /oggettionc  di  vn__* 
folo  SigQore>cosi  in  progrelTo  tutto  quel, che  parricolarincnte  era  fiot- 
to il  tcrritoriodi  alcuna  Cirtà  particofare,veiine  à nominarli  Contado# 
ficome  anc’hoggi  n Ile  nortre  parti  comunemente  veggiamo  . Delle-* 
Citta  lòggettc  à i Cafialdari,  ò Contadi  banca  ciafcuna  il  fuo  Cafiald® 
parricol;»  e,ficome  anco  i luoghi  più  principali;  *.  Ma  le  Cartella,  c-* 
Ville  haiitan©  Kettori  dichìfcyS’  ordine  inferiore;  Alcuni  ne  haueano 
il  reggimento  à rempo,  & eran  detti  Sculdats;  altri  Phaueano  in  vira# 
mà  per  ccnccrfione  de’Cartnidi,  ò de’Ccnri,  ò'cfaltri,  c'hatiea  tal  poto 
rtà,  c quelli  erano  detti  Valualori^  1.  altri  per  concezione  del  Princi* 
pe»&  alcuni  di  quelli  fiancano  titolo  dr  Conti, come  hahbiam  derro,mà 
ordinariamente  fi  chiamammo  Balli,  forfè  con  nome  barbaro  à diiferé- 
23  di  chi  più  altamente  parricipaua  del  comando:  E come, che  in  quel- 
la lingua  con  pronuncia  rtàfineffa  fino  à quelli  tempi,  la  B-  c fi  V con* 
fonante  (come  anco  accade  nell*  idioma  Greco  ) fi  con  fonde  fiero,  ven* 
nero  promilcua  mence  a chiamarli  anco  Vaflip  2.  e da  Valli  à poco  à 
poco  prclèro  il  nome-  di  Vallarti  , che  finalmente  è rertato  comune  à 
tutti  coloro,  che  per  beneficio  del  Principe  fono  mutiliti  di  alcun__* 
Dominio-  Non  erano  in  quel  tempo  ordinati  gl’ vii  de* feudi , nè  fi  co- 
aoficena  ilnome,c  la  formalità  dell  innertitura  , mà  nondimeno,ii  come 
à Contadi,  così  alPhorrore  de  i Balli  fi  Icicglienano  perlone  di  qualifi- 
cata nobiltà;  E quel,  c’fioggr  farebbe  inuertirc,  fi  fiaceua  allhora  con-* 
mandare  ad  hsbirar  3.  nelle  CalKrta,  e ruoghi,che  veniano  concerti  r 
trrciò  chi  ne  riceu-ea  fa  concertione  forte  tanto  più  pronto  «tgouerno,& 
à corfieruar  r fùdditi  nella  fede  dei  Principe  ,*  Onde  aimennc  , che  per 
comune  v/c  Pillcrtc*  era- dire  habirator  di  vn  luogo, che  Signor d:  quel- 
lo, intendendo  fi  il  Signore  fòtro  tal  nome  di  Habirarore  per  Peccriien- 
2a,c  hauea  fòpra  gl'al^ri,  che  ri  habiranano.  Da»  qual  vlo  poi  nacque  » 
che  i nobili  honorari  dal  Principe  di  rai  concezione  per  Io  più  comin- 
ciarono à dinnniinarli  dal  luogo  mede  limo  darò  loro  ad  habirare,  ò,  di- 
remmo ho  ra,  infeudato',  e tTamindate  poi  Pili  effe  D/nommationi  alle— ^ 
ferguenri  portericà, quelle  in.  progrelTo  diiiennero  Cognomi  di  Nobili 
famiglie,  4.  delle  quali,  ficome  in  rutto  il  Ducato,.  cosi  in  particolare 
•nella  Cittì  di  Spoltri  nc  furono  mofre,e  grandi,  e non  poche  ne  dura- 
no fino  al  nrcfentc  rnfieme  con  altre  di  non  meno- antica  Nobiltà  , I 
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i Nomi  de  Padri  padani  prima  ne‘figli,e  trafmeni  di  età  in  età  ne’ 
fccndcnti  di  quelli, hw  riportato  il  Cognome  , che  tutrauia  ritengono  » 
anuenga,  ehe  cosi  di  quelte,  come  delle  fopradette  cognominare  da  1 
luoghi  fa  in  quedo  tempo  affatto  edmca  gran  parte.  5*  f Con  quelli  5.  Lett.S* 
gradi  adunque  di  minidcrij»e  di  Signorie  fi  gouernaua  in  quel  tempo  il 
Ducato,  fopra  tutti  i quali  era  il  fupremo  giudicio  della  CorceDucalc* 

(he  fi  formaua  de’Giudici  diputariui  dal  Duca  , benché  non  fi  potefTe 
afuggire,  ch’in  alcune  caufe  non  s’inrromettefTero  i Rè  con  particolari 
Delegationi;  6.  E nella  defla  Corte, come  anco  ne’  Tribunali  de’ luo- 
ghi principali,!!  giudicaua  per  l’ordinario  con  I’afTillcnza,  e coniglio  di 
perfone  verfate  nelle  leggi,  e ne  gl’vfi  di  qu«H’età  , fra  le  quali  era— * - 

tèmpre  alcun  Vefcouo, mentre  del  poco, che  à quel  tempo  fi  fapeua__»  , ■*  ' 

«lalagcuolmente  fi  potea  ritrouare  alcuna  peritia  fuori  delle  perfone 
applicate  alla  Chiefa.  E fe  dalla  qualità  di  vn  miniderio  poniamo  infe- 
rire à quella  de  gl’altri,  ficome  è certo, che  nella  detta  Corte  l’vfficio 
del  Notariato  era  dabile,e  fifTo,  7*  cosi  parimente  gl’  V faciali,  e Mini-  7.  Lctt.V; 
ftri  maggiori  di  quella  è forza,che  non  fodero  variabili . Efercitauanfi 
nondimeno  i giudici;  affai  piana, e femplicemente  fenz’  altra  fottigliez- 
za  di  Proceffi,  mà  con  fommaria  inuedigatione  della  verirà,dcttandofi 
i pochi  atti, che  la  neceffità  rìchiedeua,in  latino, ma  cosi  barbaro,  come 
conueniua,che  fofle  neircdremo  balbutir  di  quella  lingua  , che  allhora 
Yen  ina  morendo , e come  può  vederli  ne  gl’  efempi  di  due  Giudicati 
(cosi  chiamauanfì)  fatti  fotto  il  mede/imo  Duca  Hildebrando  , l’vno 
con  fuo  ordine  il  mefe  di  Marzo  per  la  feconda  indittione,  che  fu  l an-  Xptl 
no  77P-  in  fauor  del  fopradetto  Monadcro  di  S.  Vincenzo  contro  gl’-  * ■ ’ 

huomini  del  Didretco  di  Carapelle,Juogo  del  Ducato  nel  territorio  di  77^* 
Valua,  i quali  pretendeano  fottrarfì  da  alcuni  feruitij,  e rifpofle  Polite 
predarsi  al  Monaderio  mededmo,e  Taltro  alquanti  anni  dopo  per  co- 
miflione  del  Rè  Carlo  fopra  certe  controuerfie  , che  la  detta  Bbadiau» 
haueua  con  alcuni  Cittadini  di  VaIua,come  piti  à bafso  fi  riferirà  ; che 
cattati  da  fedeliffimi  monumenti  faranno  podi  didefamente  in  luogo 
più  opportuno  8.  inficine  con  altri  feguiti  fotto  diuerfi  Principi  fuoi  8*d»  Lctt«T« 
fliccefion,  accièjper  quanto  è in  noi,  non  redi  alcuna  cofa  da  difide- 
rardj  onde  le  tenebre  di  queU’ofcurifTimo  fecolo  portino  riceuere  alcun 
raggio  di  miglior  luce  . Nel  fudetto  Anno  f 77 9.  vergendo  Hilde- 
brando,  come  il  nome  Francefe  andaua  crefcendo  ogni  dì  piu  di  ripu- 
tatione,  e di  forze,  & hauendo  auuertito,  che  non  molro  prima  il  Duci 
del  Frioli  per  hauer’abandonara  la  buona  intelligenza  con  quella  nario- 
m e,  e tentata  noni tà  contro  la  medefima  , n’era  incorfo  nella  perdita-» 
dello  Rato,  e della  vita,  entrò  con  prudente  coniglio  in  confideratione» 
che  per  afferrar  bene  il  fuo  dato  gli  conueniua  onninamete  procurar  di 
renderli  più  che  mai  confidente  al  Rè  Carlo,  e dringerd  nell’amidà , e 
bencuolenza  di  lui  quanto  più  gli  foffe  dato  podibile . E certamente-»* 
luueu  doli  Carlo  ritèruatc  fopra  il  Ducato  le  ragioni  » ch’habbiam-» 

detto 


w 4 


.77* 


9>L<u.  X. 


4*4  LIBRO 

ietto,  ben  corffideraua  Hildcbrando, ch'il  con  firma  rleto,  emalEmartil* 
te  intatto  da  i pregiudirij  riccati  per  1’  addierVÒda  i Re  Longobardi* 
dipendea  tutto  dalla  buona  volontà  di  elio  Carlo  • Offertegli  cora- 
j4tt.  moda  opportunità  di  efeguir  tal  configlio  vn’afpra  ribellione  de  i Po- 

‘ poli  delia  Saltante,  i quali  più  volte  folleuari  contro  la  Signoria  de  i 
Francefi»  e più  volte  ripreffi,  finalmente  l'anno  779.  hauean  di  nuouo 
riprefe  l'armi, & obligato  il  Re  Carlo  ad  occorrere  alle  ler  nouita  có 
grande  sforzo,  &:  incommodo,dillratro  per  altro  nelle  parti  di  Spagna 
coatro  i Mori,  che  con  pericolo  de  i vicini  Tuoi  Regni , vi  facean  gran 
progredii.  Preparato  dunque  Hildcbrando  con  ricco  , e gran  donatiuo 
per  foflidio  di  queU’imprefa,  ver  Co  il  principio  del  detto  Anno  fi  traP> 
ferì  in  perfona  9.  al  Rè  Carlo  per  cshibirfegli  pronto  con  ogni  fot- 
ta contro  i Tuoi  nemicijc  ribelli-  Trono, che  con  più  prefla  vittoria  dà 

5|uel,  che  fi  era  fperato,  hauca  Carlo  data  ma  grande  feonfitta  à i Saf* 
bm,  e chc,hauendo  celebrata  la  Pafqua  in  Ambilo,  fiera  incaminato 
verta  le  parti  dcll’Aufiria  , & era  giunto  alla  Villa  di  Viuiniaco  • lui 
Hildcbrando  con  efficace  efprefiìonc  della  fua  volontà  procurò  di  ac» 
quifiarfi  l’animo  del  Rè, e de’Signori  del  Regno, che  gli  alliftcano.ram-: 
memorando  il  frefeo  merito  di  effere  fiato  auttore  alle  fue  gtnri  di  ab- 
bandonar le  parti  di  Difiderio,  e pafefando  per  tutti  1 modi  vn’inclina- 
tiffima  propenfione  verfo  le  co fe  di  Francia  ( poderofiffimo  mezo  da_*- 
conciliarli  l’affettione  delle  Nationi  d’Olrremonri  ) - Fù  riccuto  da_» 
Carlo  con  molra  flima,e  con  non  minore  furono  infieme  graditi  i Tuoi 
doni-  E parendogli  di  hatiere  abon  Jan  temente  confo  guito  l'intento  , a 
che  fi  era  moflo,colmo  di  molti  hnnori,c  fic uro  di  laieiar  ben  difpoffa 
verfo  di  fe  la  mente  del  Rè,  c de'fuoi  Baroni  > fe  ne  tornò  con  molti-» 
allegrezza  à Spolcti-  Sei  f anni  pa  fiarono  appreflb  fenz’alcuna  forte— » 7 
di  nouirà,  ch’alle  nofire  genti  poreife  turbar  quella  tranquillità  » che-» 
fuori  dalla  pHblica  quurc,ft  in  cafa  da  vnPrincipedi  lor  propria  cler- 
tionc  venia  conteruata-Et  in  quello  tempo  rirrouo,nconiinciarlì  à con- 
tinuare, non  già  la  fcrie,che  mai  non  mancò  , mà  la  memoria  de  i Ve- 
feoui  Spolerini  interrotta  per  Io  fpatio  di  alquanti  Anni  ; nel  corlb  de* 
quali,  benché  fia  certo, che  alla  Chicfa  di  Spolcti  non  mancò  mai  il  fuo 
Pallore, come  fopra  auucrtimmo,  mancò  nondimeno  à quelli , che  l ot- 
tennero  chi  di  loro  lafcialfe  memoria  <ia  poter  contiafiare  à tanti  teco- 
li  • Il  primo  Vefcouo  di  Spolcti  adunque  di  cui  fi  rirroui  il  nome  cer- 
to dopo  Felice»che  potè  facilmente  arriuare  all'Anno  7oo.di  Clirifto» 
fu  Adeodato  1.  fecondo  di  tal  nome  ; Del  quale  benché  la  lunga  eri 
jSttm  X ft,  ci  habbia  tolto  ogn’altra  memoria,  lappiamo  nondimeno, che  per  l'anno 
7 dò-,  fi  rirrouò  prefente  con  altri  Vefcout  ad  vn  giudicato  in  fauore-» 
della  Badia  Farfenfe  fui  ori  ca  (ingoiami care  , e di  continuo  accresciu- 
ta dal  buon  Duca  Hildcbrando  - f Si  andauano  però  in  quel  tempo  3 
Ile  fio  in  altre  parti  mettendo  1 ilieme  le  cagioni  di  vna  guerra  > che-» 
©ppr ella  nel  fuo  in  conuncuxncaco  da  Hildcbrando  * diede  campo  al  — 
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medefìmo  di  moflrarlì non  men  valorofo  nell’armi.che  prudente  nel!*-» 
pace.  E fu  la  ferie  delle  dette  cagioni  , eh’  efTcndo  morto  l’Imperador 
Leone  IV.  e fucceffogli  il  figlio  Collancino  con  Ir?ne  fua  madre»  lo 
fteflo  Coftantino  l’anno  di  Chriflo  78 1.  trattò  di  hauer  per  moglie-, 
vna  figlia  del  Rè  Carlo,  e ne  ottenne  promeffa.  Mi  differitane  l’cfecu- 
tione  molti  anni,  fi  diede  tempo  à caderui  difturbo  , che  venne  poi  à 
terminare  in  rottura,  per  le  cofe  di  Beneuento  , come  foggiungeraffi  • 

Perciochc,  fi  come  i noflri  Spoletini  nella  mutacion  dello  flato  d’Italia 
erano  corfi  alla  parte  del  Papa,  e confeguentcmente  di  Francia , i Be- 
neuentani  all'incontro  fi  erano  dati  alla  protettione  dell’  Imperadore-. 

Greco  2.  contro  le  pretentioni, che  i Franchi  ne  haueano  molto  di-  *«  Lett-Z* 
uerfe;  i quali,  ficom'  erano  fucceduti  nel  Regno  de'Longobardi , cosi 
pretendeano  effer  fucceduti  parimente  nelle  ragioni  di  quella  fourani- 
tà,  che  i due  Ducati  già  detti  ricono fceano  ne  i Rè.  Laonde  , efTendo 
l’anno  Beffo  7S  1.  tornato  Carlo  di  qua  da  i Monti,  fi  trasferì  à Roma 
per  le  felle  di  Pafqua,  e fattoui  cotonare  Pipino  filo  figlio  Rè  d'Italia 
conforme  alla  concrfiione,che  fio  da  principio  delia  conquifla  gli  n’ha* 
oca  fatta,  l'illeffo  Pipino  poflofi  à riformar  le  cofe  del  Regno,  publicò 
fra  gl'altri  vn  editto  contro  i fcrui  fugiriui , ordinando  à i Magiflratt 
delle  Prouincie,che  doueffero  arreflarli  da  qualunque  parte  venifTero» 
c rimandarli  à i luoghi,  onde  fi  eran  fottratti,  includendo  nominatamé- 
te  in  quell'ordine  i fchiaui  fuggiti  da  i Ducati  di  Spolcti,  c di  Bene-  $.  Sig.Iib.4. 
uento.  J.  E come,  che  i noflri  non  ricufafTero  quello  beneficio  , i Be-  De  Regn, 
neuentani  però  non  lafciarono  di  dar  fegno  di  animo  rmitcnte , e con- 
trario,^ diede  motiuo  pochi  anni  apprelfo  al  Rè  Carlo  di  foggetrarli 
per  forza, & à gl’Itnperadori  di  feiogiier  l'affinità  pattuita  con  elfo  lui» 

? e rompergli  la  guerra  di  fopra  accennata;  l’Anno  f medefimo,  Arguita 
la  Coronatione  di  Pipino,  incaminandofi  Carlo  di  ritorno  alla  volta-, 
di  Francia,  hò  congettura, che  voIclTe  partir  dal  Ducato , e che  fi  trat-  ,, 

tenefle  alcun  giorno  nella  Città  di  Spolcti,  e ne’luoghi  vicinirPoiche,  An.  Xpt. 
battendo  l’anno  785.  debellati  finalmente  i SafToni,  che  di  nuouo  eran-. 
tornati  à tumultuare, e ridottili  dall'  error  del  Paganefimo  ad  abbiac-  7°  5* 
ciar  la  fede  Cfcri (liana,  fondata  in  quella  Prouincia  la  prima  fede  Miu- 
deufe,  ornò  la  Chicfa  della  flcfTa  Metropoli  con  le  Reliquie  di  S.  Feli-^^ .Krat* 
ciano  Vefcouo  di  Foligno,  e dc'Santi  Carpoforo,  A:  Abondio  4.  No-  ,rtj^  .rrop. 
bili  Martiri  diSpoleti,  de'quali  à fuo  luogo  fù  da  noi  pienamente  fa-  * 
ucllato.  E perche  i Corpi  di  que’Sanri  fi  conferuauano,ficome  anc’hog- 
gi  pur  la  maggior  parte  fon  cu  (loditi  apprelfo  la  detta  Città  di  Foli- 
gno, io  non  dubito  , che  Carlo  nel  flidetto  ritorno  ne  portò  feco  li_* 
parte,  che  gli  fu  in  piacere,  con  la  qual  poi  volle  , che  foffe  con  (aerata 
la  prima  Chiefà  di  Salfonia,  ficome  auco  in  progrelfo  d’anni  piacque  à 
Dio, che  con  IcReliqiite  di  S.Pontiano  primo  Martire  Spolctino  fi  git* 
tallero  i primi  fondamenti  nella  riflaurationc  della  Primaria  Chicla_» 
della  Falla,  & Olanda,  come  à fuo  tempo  diradi , c forfè  anco  gli  pia* 

No  n cera. 


Ita], 


errop. 
Saxon  lib. 
1.  cap  9 ■ e 
nell'  Hill. 
Sax.  lib.l. 
c.ij. 


5*  leu.  Aa. 


6-JsCtt.Bb. 


4 et  II  K * 6 

piacerà , che,  fe  le  già  dette  Natioai  con  la  felice  /corta  di  cesi  cari 
pegni  della  noAra  videro  forger  la  luce  dell*  Euangelio , mediante  la^ 
pictofa  interceflione  de  gli  Aedi  lafcino  vn  giorno  le  tenebre  de  gl’  er- 
rori, nelle  quali  mifera  mente  hor  li  ritrouano-  In  tanto  f cominciana-iO 
■o  in  Italia  à fentirlì  i principi!  delfaccennate  turbationi  follicitati 
dalla  fuperbia  di  Aragifo  5-  Duca  di  Bcneuento,  il  qealc, veduti  eAi«- 
fi  i Rè  Longobardi,  e non  e/Tendo  Aato  toccato  Franccfchi  , pre- 
tendendoli già  libero  da  ogn'altra  /buratti tà,  hauea  cambiato  il  nomv 
di  Duca  in  quel  di  Principe , e fatto/i  vngere , e Coronare  à guifa  di 
Rè  da  i Vefconi  del  fuo  Staro,  li  rratraua  anco  con  titoli  conucnienu 
alla  Reai  dignità;  6.  à proportion  della  quale  hauendo  ambuion  di 
dilatare  il  Dominio,cra  entrato  con  l'armi  nelle  profiline  terre  delia.* 
Chiefa  Romana,  fidandoli  nella  protettone  de  i Greci,  e facendo  poca 
fiima  della  potenza  di  Carlo.  f Incontrò  per  quel  tempo  Ut  fio  à ri-il 
trouarfi  in  Bcneuento  il  nofiro  Duca  Hildebrando  inficme  con  la  Do- 
■7  Leti.  Ce  *kcfla  Scanipcrga  fua  moglie  i.  per  opportunità,  ficome  può  credet/i 
* " dc’Ioro  perticolari  tntereflì,  e/Tendo  la  Ducbcfsa  difctfa  da  que’  Pri» 

<tpi,  come  /òpra  habbtam  detto,  c ritrouandofi  memorie  certe  di  ale» 

•c  ragioni,  ch'ella  turtauta  rireneua  in  quelle  parti.  Mà  come,che  Hil- 
dt brando  hauelfe  penficri  afiai  più  moderati , e tanto  lontani  da  inten- 
tar nouità  contro  i Franchi,  quarto  rccefiariamente  inclinati  verfodi 
loto,  è co  fa  tnanifeAa,che  ne  i Ridetti  mori  di  Aragi/b  egli  non  hebbe 
parte  di  forte  alcuna, benché  per  altro  rientro  da  lui  con  tutta  la  Aima 
••  d-Let.Cc.  dovuta  alla  fua  grandezza,  & albergato  nel  Duca!  Palazzo,  8.  vi  folla 
trattato,  e vi  fi  trarta/Tc  inficme  con  non  minor  dignità,  che  ne  propri; 
filo  fiati-  f Prima  di  partir  di  quella  Città  confermò  inficme  con  Ia_iis 
Duchefa  fua  moglie  ad  vn  Monaficro  di  SS.Ve  rgini,  che  chiamauano 
di  S. Maria  in  Luogo  Sano  porto  necófim,  c giurifdirrionc  di  Bencucn- 
to  p.  alcune  famiglie  habiranti  nella  detta  Citrà,  e nc’fimi  contorni* 
fi  Lea-  Dd.  appartenenti  alle  ragioni  hcredirarie  del  già  Duca  Rotncaldo  Auo  del* 
lirte/fa  Duche/Ta:  Et  alla  fin  dell'Anno,  fpeditofi  dcgTafiari  di  Bene* 
ucnto,  e richiamato  à.  Spoleti  da  più  vrgenri  occorrenze  , vi  fè  ritornoi 
con  tutti  t fuoi,  hauendo  lafciatc  le  lertere,  ò come  allhora  fi  diccua_>». 
il  Precetto  della  già  detta  confeimarione  fecondo  la  forma  vfiira  nella» 
fua  Corte,  & in  fo/bnza  di  quello  tenore;  x.  Noi  GIoriofiiTimi  Don-' 
ra  Scaniperga,e  D.Hildcbrando,  Sommi  Duchi  di  Longobardi,à  prie-' 
ghi  di  Eufemia  Abbadc/Ta  nortra  oratrice  habbùm  confermate  al  Mo» 
rartero  di  S-Maria  di  Luogo  Sano,  c’  hor  fi  ritroua  fotto  il  reggimento' 
di  AibaJeopa  Abbadefia,dodeci  famiglie,  vna  di  Rodcne  con  fua  mo- 
glie, e figliuoli,  e con  tutte  le  fue  pe  rrintnzc,  e (rralafciando  qui  noue. 
feguenrijche  nclToriginjHe  fi  leggono)  altre  due. porte  fotto  la  Città  di 
Ben  euenro  alla  Porta  aurea,  cognominate,  vna  di  Calbo  , e l'altra  di 
Orfo,  fecondo  la  conceflionc  fattane  già  al  detto  Monaficro  dallaL.». 
Sau.mcm-di  Rooioalde  Auo,  e fuoccronoAro,  le  quali,  benché  di  prc* 
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lènte  fftroumo  vfurpate  da  alrri,hà  nondimeno  la  nodra  Gloria  rico-’ 
nofeiuro  con  verità  douerfi  a!  nominato  Monadero  . Onde  habbidnl 
promulgato  il  prefenre  nedroPrecetto»coI  quale  ordiniamo, che  da  qui 
inanzi  tanto  voi  Albaleopa  predetta, quanto  l'altre,ch’à  voi  fuccederà- 
no  habbiate,  e poffediate  le  dette  famiglie,  lenza, che  alcuno  de'  nodri 
Cadaldi,  ò Attionarij , ò altri  polfa  mai  contrauenire  à quel,  che  l’opra 
ciò  dalla  nodra  Potedà  è dato  dabilito.  Seri  (Ti  quedo  Precetto  di  or- 
dine,e dettatura  della  fopradetta  D.  Scaniperga,  io  Auderigi  Notaro  ; 
in  Beneuenro,  nel  Palazzo,  e mefe  di  Nouembre  per  l'orraua  inditrio- 

IJne  felieemete.  f In  tato  il  RèCarlo  anifato  dal  Pont-Hadr.delle  non  irà 
di  Aragifo,cópode  le  cofe  della  Saironia,pafsò  di  qui  có  animo  no  folo 
di  riprimer  l’audacia  di  effo  Aragifo , mà  di  fpogliarlo  inlicme  dello 
flato,  fi  che  ne  reftafle  depreda  in  ogni  parte  la  Signoria  de’Lógobardi 
in  Italia  . Venne  Carlo  con  tanta  celerità,  che  fenza  riguardo  della—. 

Sragione,  ch’era  nel  più  horndo  dcU’imierno,  fi  ritrouè  in  Fiorenza-,  y „ 
per  le  fede  di  Natale  dell’  Anno  7S6.  onde  trasferitoli  à Roma  nel 
principio  del  Tegnente,  vi  fù  da  Hadriano  riedito  s.  con  infinita  al-  7 8tf.SC 
legrezza.  Non  redò  occulto  ad  Aragifo  il  negotiaro  del  Papa  co’I  Rè  a - 
di  Francia,  e ne  fù  podo  in  gran  didurbo,  e timore  . La  onde  mandò  7^7* 
flibito  à Roma  Romoaldo  Tuo  figlio  con  ricchiifimi  doni  al  Rè  Carlo,  2-  Lctc.Ff. 
domandandogli  la  pace,  & offerendo  voler  rimetterli  in  tutto  alla  fua 
volontà:  Mà  Carlo  efortato  dal  Papa,  che  poco  li  fidaua  delle  paro!e,e 
/òmmiflioni  del  Longobardo,  entrò  con  poderofo  efercito  ne  confini 
di  Bencucnto,  & alloggio/fi  in  Capoua  . Aragifo  , non  hauendo  forza  3.  Cam. Pel. 
badante  à rifidergli,  fe  ne  fuggi  a Salerno, onde  fupplicando  di  nuouo  Iib-a.io  fe- 
per  la  pace,  l’ottenne  finalmente  con  fottopor  fe  delfi» , e’I  Principato  rie  Abbac. 
al  lourano  dominio  del  Rè  Carlo,  dandogliene  pcrodaggi  Grimoal-  Cadmio..* 
do,  & Adelp ifa  Tuoi  figli  con  moiri  altri  |de  principali  Tuoi  fudditi,  Theodc- 
quantuncuc  Adclgifa  gli  fotte  todo  ridituira . Così  Carlo,  ottenu-  mario. 
ra  quella  Protiincia,  e riportatone  da  Beneuentani  giuramento  di  fog-  ^Lett.Gj. 

14getnone  , e di  fedeltà  , fe  ne  tornò  à Roma  à celebrami  la  Pafqua  . f 5.  Gr.Mon. 
Haucwa  egli  mentre  li  trattenne  in  Capoua  confermata  con  fuo  pre-  nella  Chr. 
certo  la  riferita  donatione  fatta  dal  nodro  Duca  Hi  debrando  al  Mo-  farf.  Ibtt® 
nadcrio  Caflinenfe;  }.  e tratrenendofi  in  Roma,  oltre  à molte  concef-  I Abbate-, 
/ioni,  che  fè  del  propri», confermò  al  medefimo  Monaderio  tutto  quel  Perthone  . 
che  pofTedeua,  4.  & à quel  di  Farfa  il  Monaderio  di  S.  Marco  predò  6.  Chr-di  S. 
le  mura  di  Spoleti,  V & à quel  di  S.  Vincenzo  la  foprafcritta  dona-  Vinc  lib.r. 
tione  fatta  dal  medefimo  Hildebrando  del  Monadeno  rii  Apignamco  fio4. 
ne’Marfi;  6.  e fpedi  infìertie  tre  Tuoi  Dclegatialla  Città  di  Valua  con  7. La  d.Chr. 
commilitone  di  terminar  per  giudiria  vna  lite , che  la  detta  Abbati*— » lib-i  f 96. 
di  S. Vincenzo  hauea  con  alcuni  di  que’Cirradmi . 7.  Et  hauendo  in-,  E vedi  il 
quella  maniera  efercitato  atti  di  fuperiorità  molto  cfpredi  fopra  en-  Giudicai* 
trambi  i Ducati,  s’inuiò  di  ritorno  alla  volta  di  Francia  . Hauea  feco  leguitone 
fra  glaltri  Principi  d aoftro  Hildebrando.  Accomiatoll»  Cariò  d*-,  ddeccT* 
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Vado  moggiano,  luogo  à confini  di  Fiorenza,  e gTìmpofe , clic  romst# 
che  forte  à Spoleti,  douefle  mfieme  co’fuoi  Vefcoui,  c Giudici  termi* 
nar’vn  ccr  o Iitigio,che  vn  Cittadino  di  Riete  nominato  Pàdone  hauea 
con  T Abbatia  di  Farfa  fopra  le  ragioni  delMonatterio  di  S- Angelo  ap- 
partenenti già  alla  M~nfa  Ducale,  e per  fcntentia  del  Duca  Theodicio 
aggiudicate  prima  alla  parte  del  Palazzo , e dal  medefimo  concedute-* 
poi  alla  detta  Abbatia,  & allhora  pretefe  da  Pandone  come  ragioni  de 
Tuoi  partati,  fi  come  Hildebrando  efegui,  conofciura  la  caufa  , e con—» 

9.  Gr.Mon.  fentenzaà  fauor  dell*  Abbatia . 8.  Partito  f Hildebrando  , e fpedi  15 
cit.f.  1 15. e tofi  Carlo  anco  del  refto  con  felice  fu c ceffo,  come  tempre,!!  riconduf- 
▼ ed  1 ìlGiu  fc  in  Francia . Mà,  efTcndo  in  quell’Anno  defTo  del  mefe  di  Agorto 
dicato  det-  feguira  la  morte  di  Aragifo,Carlo  cortiruì  Duca  di  Beneuéto  in  luogo 
ta  lett.T.  di  lui  il  detto  Grinioaldo,  9.  che  riteneua  apprerto  di  fe  per  ortaggio» 
p.  Let-Hh.  j]  quale,  rinouata  la  promerta  della  fedeltà  giurata  à Carlo  dal  Padre>C 
1.  JLctt. li.  con  altri  patti  di  molto  pdo,  x.  hebbe  licenza  di  far  ritorno  al  go- 
uerno  del  concerto  Ducato  • Sentì  l’Imperatrice  Irene  l’acquifto  facto 
da  Carlo  /opralo  dato  di  Beneuenro  , come  propria  fua  perdita  ; Et 
agitando  nell’animo  il  farne  rifentimento,  aggiunte  all’adirata  Donna 
acutirtìm/  ftimoli  la  prefenza,  & cshorration  di  Adalgilo  figlio  del  Rè 
Difiderio,  e conlorte  già  del  fuo  Regno,  il  qual,  come  dicemmo, nella 
ruina  del  Padre  fi  era  ricouerato  in  Cortantinopoli  • Eraauuifoad 
Irene,chc  mortrandofi  fidamente  Adalgifo  nelle  terre  dè  Longobardi» 
al  Colo  nome  di  lui  fodero  per  folleuarfi  i Popoli  intieri  à fcuotcre  il 
giogo  Francefco,  & à ripigliar  quello  del  loro  antico  Signore  ; & egli 
non  mancaua  di  dimoiar  la  mente  della  medefima  à prender  Tarmi  per 
rifarcire  il  dilpregio,  come  diceua  , e’I  pregiudizio  riceuto  da  Carlo 
* nella  cote  di  Beneuento,  fpcrando  (come  tempre  ogni  moto  è ficuro  k 

chi  non  può  cadere  in  fico  più  baffo)  poter  con  la  turbation  delle  cofe 
altrui  migliorare  in  alcun  modo  la  condirion  delle  fuc  • Fù  il  primo 
lampo,  che  minacciò  la  proflìma  procella,  lo  fciogli  mento,  ò più 
rottura  dello  fpnnfalitio  di  C'ortantino  con  laPrincipefla  figlia  di  Car- 
lo, la  quale»-ò  fii  ripudiata  per  ordine,  e volontà  dell  Imperatrice, co* 
me  vogliono  i Greci  Scrittori,  2.  ò fu  ritenuta  dal  Kè  fuo  Padre,  il 
3.  Theopn.  qU;i|  non  voj/C)  ch'il  pattuito  matrimonio  paflafte  più  auanr»,  come  gT- 
feguit©  dal  Ruttori  de  gTAnnali  Francefi  ne  arredano  . ( tanto  vale  nella  rap- 

Baron.  t.9.  pretenrarion  de  fucccffi  l’amor  della  propria  Nacione  • ) Mà  , cornun- 
Ann.787.  que  ciò  forte,  il  matrimonio  fuanì,  e ripudiata  la  Spofa,  ò negata  terni 
n’  2*  ad  I rene  ò per  inrimation  della  guerra,  ò per  preterto  . f Carlo  hau  16 

3>Lett.Kfc‘  to  confetti  de  i trattati,  e de  i preparamenti,  che  fi  ordinauano  in  Co- 
dantinopoli  contro  fc  indirizzati  per  Tinuafion  dello  dato  di  Beneuen- 
to, mandò  in  Italia  vn  buon  nerbo  di  gente  lotto  la  condotta  di  Vinr- 
gifo  fuo  Legato,  Caualiere  fra  la  prima  Nobiltà  de  Franchi  principa- 
I*  Lete.  LI.  Iidlmo,  4.  e non  men  chiaro  per  valor,  che  per  fangue  , il  quale  nel 
' nortro  Ducato  di  Spoleti  pochi  anni  appr  efTo  ad  Hiìdcbuudo  fuccef* 
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fa  E nello  flefTo  tempo  diede  inlieme  la  cura  al  medelimo  Hildebran* 
do  di  farfi  incontro  alI’Efercito  Greco  vmtamence  con  Vinigifo,e  con 
Grimoaldo  Duca  di  Beneuenro  per  opporli  à i difegni , che  s’intenta-  4 
uano  . Accettò  HiJdebrando  il  carico  con  grande  animo  , e ponendo 
interne  quel  numero  de  Tuoi  Spolefini,  che  giudicuua  necelfariojil  a»* 
daua  lollecitamente  preparando  all  imprcfa,  come  faccua  ancor  Gri>» 
jymoaldo,  mà  non  sò  quanto  di  buona  voglia  , dalla  Tua  parte  . f Intana 
to  haueano  glTmpcra<<on  confegnaro  vn  groflo  efercico  à Giovanni  -, 

Sacellario,  5.  e Thcodoro  Prefetto  di  Sicilia  con  ordine  di  occupare 
il  Ducato  di  Beneuento  , e pattar  poi  adinuaderle  vicine  terre  del 
Papa  . Accompagnarono  con  eiTo  loro  Adalgilo  con  l’accennato  fon- 
damento, che  alla  vifta,  e rifperto  di  lui  fofero  i Popoli  p?r  prender 
l'armi,  e riuolgerfi  c onero  i Francefi,  e promecteuanlì  da  quella  caute- 
la vn  buon’clìto  . Era  già  l’Anno  diNS.  7SS.  6.  e già  I' E Ce  reità  jift.Xptm 
Imperiale  (montato  in  Italia  fi  veniua  fpingendo  alla  volta  di  Benené-  ^ q o 
to;  al  quale  atiifo  HiJdebrando»  e fèco  il  Legato  del  Rè  Vinigifo,  / o 

G rimoaldo,  penfando  non  dou crii  dar  tempo  al  nemico  di  auanzar/i  6.  Lete.  No* 
più  inanzi , vnici  i loro  eferciti  , ft  moffero  ad  incontrarlo  fin  dentro 
della  Calabria  . Vedutili  gl’efcrciti  à fronte,  li  venne  con  poca  dimo- 
ra ad  vn  generai  fatto  d*  arme  , nel  quale  , ancor  che  le  forze  foffero 
dall’vna  banda,  e dall’altra  ben  bilanciate,  prenalfe  nondimeno  dalla-» 
no  lira  parte  in  tal  maniera  il  vigore  de  gl’animi , che  quantunque  co» 
gagliarda  rifillenza,  ne  furono  i Greci  dopo  Inngo  combatti  mento  po- 
lli finalmente  in  fuga,  e feonfitri  con  grande  flrage»  e con  perdita  di 
molti  prigionieri,  e di  quali  tutte  le  monirioni,  e bagaglie.  Refi©  pre- 
fo  fra  gl’altri  Adalgilo  in  mano  de  Francefi,  i quali  > acciò  non  poteffe 
l’infelice  fcrnire  alrra  volta  per  materia  di  follcuatiori , fecero  dargli 
morte  non  del  tutto  per  anentura  ferir  a demerito.  Quelli  di  minor  . 
pregio,  che  da  quella  parte  rcflarono  mo  rti , ò prefi  in  battaglia,  non-» 
hebbero  conto  . Dalla  banda  de  noflri  fj  poco  il  danno  , & in  confe- 
gnenza  ia  vitton’3,  fe  non  più  famo!a,ccrro  più  degna  di  fama;  benché 
intiero  i nemici  non  inferiori  di  numero  haueficro  combattuto  con  nò 
JSpoco  valore  . f Trono  fra  l' amiche  memorie  di  quelli  rmpi  , 7.  che  7.  Lctt.Ooi 
Papa  Hadriano  fi  dolfc  con  fue  Icrtere  appreso  Carioche  Hildebran-^ 
do  con  alcuni  altri  Dnchi  Longobardi  hantlfe  tenute  trattato  di  colle- 
glli co’Greci,  c con  Adalgif©  nella  guerra  già  fcritta  , eh’  cfTo  Ha- 
driano prefumena  doti  effe  rifulrare  jn  danno  di  Roma  , e di  tutta  Ita- 
lia • Mà,  effondo  certo,  ch’rl  noflro  Duca  non  /blamente  flgu*  fa  par- 
te di  Carlo,  mà  ne  fù  C apo  , e ron  forfè  il  fecondo  rconnicg  afferma- 
re, ò che  nelle  dette  memorie  il  nrme  d’HiIdcbrarc©  f a di  vn’  altro 
dinerfb  dal  noflro  , ò pur  , che’l  Papa  ne  primi  an  fi  de  narrati  moriui 
firriRrn mente  informato  ligmficrfTc  à Carlo  (per  quel  , che  toccala  ad 
^HiJdebrando)  cofe  più  follo  riferirebbe  Toccate  con  mano  . f 

come  che  la  narrata  feoafitea  haueife  del  cucco  disfatto  l’tfcrcito.  Io** 

perii- 
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periate, non  fidamente  però  non  haucua  abbattuti  granimi  d!  gl’Tmpe* 
rado  ri,  mà  anzi  irritarigli-di  vantaggici  pronarfi  -di  nuouo  per  rido* 
rare  il  danno  della  mal  tenraca  conquida  di  Beneuenc®,  che  perciò 
8. Nella  let-  mandarono  loro  dipurari  in  Sicilia  8-  con  ordine  di  diuifar  con  quei 
tera  di  Pp.  Prefetto,  c con  la  Duchefsa  vedoua  di  Bcncuento  moglie  già  di  Ara-» 
ap-  gilo,  c figlia  di  Dilìdcrio  il  modo,  & i mezi  d'nruadcr  con  profitto  lo 
dcfso  Ducato,  e difpor  quel  tanto,  che  fofse  dato  necefsario  per  eoa* 
feguirne  l’intento  di  racquidarlo  . Non  furono  afeofti  al  Pontefice-» 
quelli  configli,  onde,  datone  auuifo  con  fue  lettere  in  Francia  , fù  ca* 
gion  , eh’  il  He  Carlo,  entrato  già  l’Anno  7S9,  (pedi  in  Italia  9~  vn 
Vcfcoiio  chiamato  Polsclsore»  & vn’  Abbate  per  nome  Rabigando» 
Prelati  principali  in  quelle  parti,con  drette  commilfioni  di  riconofce- 
9*  Dalla  d.  re  il  bifogno,  e di  applicami  le  prouifioni  opportune*  f Giunfcroi2® 
ietterà  oue  due  Icerati  in  Spoleti,e  quindi,  declinando  la  Città  di  Roma,  fi  trasfe* 
f0p.jt.a4.  rirono  à Bcneuenro  . In  Spoleri  attentarono  nouità,  quanto  dannofe— » 
alle  immunità  del  Ducato, al' rettanto  pregiudirìali  alle  ragioni  della_» 
Chicfa  . Non  fappiamo  precifamente  (opra  qual  punto  , ne  fe  ciò  fo£ 
fe  con  volontà  di  Carlo,  ò di  Pipino  » o pur  di  lor  proprio  capriccio 
abufando  l’aurtorita  . Ma,  che  che  fi  folle  quel  , eh’  innovarono  , die* 
dero  certo  alla  Città  occafione  di  richiamarli  co’l  Papa,  ch’efsendofi 
efsa  data  à S.  Pietro  prima,  che  i Francefi  hauefsero  piede  in  Italia  , e 
dovendo  il  Rè  Carlo  riconofcere  in  gr.m  parre  da  ciò  la  conquida  del 
Regno  de  Longobardi,  mentre,  feguendo  l’efempio  di  Spoleri , Patere 
Nazioni  d’Italia  abandonarono  Dilìdcrio  nelle  chiufe  di  Monfenifi, 
quando  elso  Carlo  penfaua  di  ritornarfenc  in  Francia  con  le  bandiere 
piegate,  i Tuoi  Minidri  violando  le  ragioni  di  vna  Citta , e Ducato 
di  sì  gran  merito,  opprimeuano  infieme  quelle  della  Chicfa*  Ha- 
t Nella  cit  ^r‘ano  ne  fcr,^se  *n  Francia  con  grandidìmo  fenriirerto  , 1.  do- 
* lendofi  col  Re  , edere  dato  trattato  con  difprcgio  da  i Tuoi  Com- 
mifiarij  , i quali  fenza  degnarli  di  entrare  in  Roma  , nc  fare-» 
altro  cafo  della  fua  perfona,dopo  hauer  pode  le  cofc  di  Spoleri  IbfTo- 
pra.fen’crano  palfati  à Bcneucnto  à cagionarui  l’ ideila,  e forfè  anco 
più  graue  commotione.  Redarne  con  acerbiflìmo  ramarico,e,chc  per- 
ciò lo  pregaua  à voler  confidarlo  con  efalrar  la  Chicfa, e con  la  reditu* 
tion  del  Ducato  Spoletino,  ch’cdb  già  tiputaua  come  perduro,  mentre 
alle  dette  nouità  non  fòlTe  dato  rimedio.  Non  trouo  memoria  certa  di 
quel,che  feguide.  Gli  effetti  nondimeno  vennero  dimollrando,  che  có- 
An.  Xpt . ueune  coDdifcendere  à molti  pregiuditij,non  fiiccedendo  mai  il  fanar- 
fi  à fomiglianti  ferite,  fenza  lafciar  cicatrice.  Mà  perche  i numii  iro- 
7 9 * • tiu,-  dc  j Greci  predo  fuaniroùo,  le  cofc  nel  redo  fe  ne  rimafero  tran-lf 
*•  Lett.Pp*  quille  per  alcun  tempo-  f L'anno  791.  2.  pafsò  all'altra  vira  con-, 

V VINIGI-  gran  fentimento  della  Città  il  Duca  Hildebrando.  Succelfcgli  nel  Dii* 

SO  DVCA  caro  Vinigifo,che  nella  proflìma  guerra  con  gl*  Imperiali  era  dato  Le- 
XIX»  gaco  di  Carlo, come  li  dii  de*  NcÙ’clcctiooc  di  lui  non  dubito,c’hauefle 

il  Rè 
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3 bnona  parte,poiche  venne  à cadere  in  foggetto,non  Italiano  , m» 
Franco*  E forfè  fu  quello  vno  de’ punti  toccatojcome  fopra  dicemmo» 
dai  due  Prelati  Francefi,  fopra  il  qual  nella  detta  conipofitionc  conué- 
l»e  di  condifceadere  à qualche  parte  di  pregiuditio.  Comunque  fi  fof- 
fe,  ottenne  Vtmgifo  il  Ducato  di  Spoleti  con  grande  efpettation  de’ 
fùoi  Popoli.  I principale  tutti  gl’altri»che  meglio  inrendcano  > non  fi 
promettano  già  maggior  franchezza  vcrlo  Iimmunità  del  Ducato  in 
nano  di  Perfbnaggio,chc  quantunque  per  nobiltà  , e per  adherenzt-» 
folle  degno  di  molto  rifpetto>cra  però  nato  fuddito;  Mà  la  moltitudi- 
ne lempre  vaga  di  nouità  fi  figurana  vn  fecolo  ftdici/firr.o  lotto  va-» 
alPrincipe  mrouo  . f Segui  fra  tanto  al  fin  dell'anno  705.  la  morte  di 
Papa  Hadriano;  e perche  il  Succeflbre»  che  fìi  Leone  III.  /libito  dopo 
Ja  fila  aflùnrionc  hauca  con  altri  doni  mandato  al  Kè  Carlo  il  Confalo- 
»ejò  fiendardo  di  Homi,  i Principali  della  Città»  ficome  quelli  » che-» 
ccfsato  il  timore  de' Longobardi»  hauean  cominciato  à mal  foffrire  la_» 
fbggettione  del  Papa»  interpretarono  i don*  di  Leone  e/sere  fiati  fatti 
con  animo  di  tener  Roma  meglio  domata  , e n'haueano  per  confegncn- 
za  concepito  contro  I<y  fieflo  Pontefice  vn’odio  mortale»  che  venne  poi 
à romper  in  vna  fceleraggine  degna  di  vn’immortal  vituperio  . Vili 
aggiungeano  gli  fiimoli  dei  Nipoti  di  Papa  Hadriano , i quali  autrezzi 
alla  dominarione  per  l’intiero  fpario  di  ventitré  anni,  non  fapeano  afiue- 
farfi  à tollerar  con  partenza  lo  fiato  della  prillata  conditrioue  » e fi  ripa- 
rauano  olfefi»che  Leone  volerti  elfer  Pnpa,poiche  era  fiato  eletto . Co» 
quello  intento  adunque  di  fodisfare  alla  mala  volontà  verfò  il  Pontefice 
e di  repigliarc  inficme  l’antica  libertà  i fopraderrr  parenti  di  Hadriano 
eofpirati  con  Pafcuale  Primicerio»  e con  Campolo  Saceliario  primarie 
Dignità  del  Clero  Romano, andatiano  macchinando  indegne  rifohitioni 
Incontro  la  vita  , e riputarìone  del  Santo  Papa  ; mà  f nelfo  fielfo  tempo 
gli  andatu  Dio  difponendo  poderofa  difefa  nel  nofiro  Duca  Vinigifo» 
il  qual  frà  la  tranquillità  , che  correua  in  muna  parte  difiratto, fi  andana 
«lantanio  ogni  di  più  in  ripuntione,  & in  flima  . Al  titolo  di  Glorio- 
fi>,c  Semino  Duca,  che  come  proprio  de  Duchi  Spoletini  feirpre  riten- 
ne» 3.  h aiuua  anco  g'IVffieitl  corrifpondenti-vbidito  da  Prindpi  di  no 
5ili,e  gran  Città»  che  come  foggetri  lo  riconofceano  per  lor  Signore-*» 
dilegnando  il  tempo  de  loro  difpacci  con  gl’ Anni  diVinigifo-  Frà 
quelli  fù  Lodigario  Corte  di  Afcoli , c’hjncndo  fatta  vna  ricca  dona - 
rione  al  Vefcouo  di  quella  Chiefa  » nel  diploma  , che  ne  fpedi,  legnò  I* 
Anno  di  erta  co’l  Vigelìmo  quarto  del  Regno  di  Carlo, Dcciottefmo  di 
quel  di  Pipino  , 6t  Ottano  del  Ducato  di  Vinigifo  per  la  fella  iitditrio- 
i4rte,  che  fTi  il  79S.  della  Salute  . 4.  Mà  f i colpitati  contro  il  Pontefice 
Eeone,dopo  hauer  conato  moiri  anni  il  maluagio  pcnlitro  di  opprimer. 
Io, entrato  finalmente  quello  di  799-propofcro  conrro  elfi»  Leone  in  pu- 
blico,  con  rermine  di  accufa,vn  temerari©  libello  pieno  di  moire»  e gri- 
lli importare  » e calunni»  ; Mà  non  efltndo  loro  potuto  riufeir  di  giu. 
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flificarle, agitati  dall’odio  antico, c dalla  frefca  vergogna, determinarono 
afl  fine  di  dargli  morte  . Scelfero  , per  mandare  ad  effetto  Io  fcelerato 
parricidio, il  giorno  della  Litania  maggiore  di  S-  Marco,  nella  quale  do- 
ticua  Io  rteflò  Pontefice  interuenirc . E coli  difporte  la  notte  preceden- 
te molte  genti  in  agguato  preflb  la  Chiefa,  e Monartcro  di  S-  Silutflro* 
onde  doueua  palTarfi,venura  l'hora  della  facra  fontionc,i  fopradetti  Paf* 
calc,e  Campolo  lì  pofero  a i lati  del  Papa, procedendo  concilo  Ini, con- 
forme al  cortame, però  fenza  paramenti  del  loro  ordine, feufandofi  l’vno 
e l'altro  di  non  hanerli  prefi  con  prctefto  di«poca  falute  • Giunti,  che-* 
furono  alla  Chiefa  già  detta, vfcì  aH'improuifo  dail'infidie  vna  grolla-* 

. catcrii?  di  Armati  con  tanto  furore,  che  sbigottito  il  Popolo  lì  pofe  fu- 
bito  in  liiga,Iafciando  il  Pontefice  in  mano  di  Pafcale  , c di  Campalo  ; i 
quali  presolo  à forza  , e buttatolo  in  terra,  gli  rtrapparono  di  dolio  gli 
habici  facri,e  tenendolo  fcrmo,vno  da  capo,c  l’alrro  da  piedi  gli  feora- 
municati  Sicari),  fenza  ch’il  buon  Leone  poterti:  difenderfene , gli  caua- 
rono  g!’oc<hi,e  la  Iingua,e  così  mal  trattato,priuo,  fi  com'ellì  pensarono 
della  luce, e della  fauella  , lo  lafciarono  in  mezo  la  piazza  • Mà  non  ben 
fodisfatti  di  ciò  Pafcale , e Campolo,  rirato  il  mezo  morto  Pontefice-* 

^ dentro  la  proflima  Chiefa  , alianti  lo  lUrto  altare  gli  finirono  di  fucller 

gl’occhi  dalle  lor  fcdi,e  di  frappargli  affatto  la  lingua,  e lacerato  con-* 
molte  ferite,  c tutto  afper-o  di  lingue,  lo  lafciarono  forro  Uretra  cullo» 
dia  in  quel  Monartero,  ber. che  poi, dubitando,  che  non  ne  forte  ritolto  » 
la  notte  feguenre  con  molte  guardie  fecero  trafporrarlo  ad  vn*  altro 
Monartero  di  S>  Grral>mo,&  ini  chiuderlo  in  vna  Uretra  prigione  . Vo- 
lò f il  romore  della  federata  empierà  per  le  bocche  de  gl’hoomini,  ejj 
fe  ne  fparltro  da  per  rutto  in  vn  fubito  acerbe  nouelle,  e niun  fu,  che  l* 
afcolrarte,non  dirò  fenza  fdegno  , mà  fenza  fpautnro  ; Et  era  certo  cola 
horribi!e,c  non  più  vdita  fino  à queN'hora,che  da  gente  Chnltiana  forte 
flato  in  li  barbara  gutfa  incrudelito  contro  il  V icario  di  Chriilo  . Fri 
coloro, che  con  maggior  zelo  vdirono  J’emp  o misfatto,  fù  il  Duca  Vi- 
5*  Lett,  Ss.  rigifo,  5.  il  quale  fi  come  pio,c  catholico  Principe  non  porca  darli  pa- 
ce di  vn  facrilcgio  li  reo  : E riputandoli  ad  onta,ch’elfendo  egli  coli  vi- 
cino,forte  potuto  ad  alcuno  cader  nell’ animo  vn’immanirà  così  grande» 
diterminò  di  accorrerui  fenza  dimora,  dolendoli,  quanto  il  cafo  n’tra_» 
ben  degno  di  vn’accidenre  fi  fiero  accaduto  ad  vn  Pontefice  amico  , & 
innoctnre,e  fenza  forfè  in  riguardo  dell’  amicitia  di  Francia  • La  Città 
ne  re  Ilo  con  fentiméro  nonminorc  di  quello  del  Duca^Cócorrcr  tutti  al 
Ducal  Pa!azzo,tshibcre  à Vinigifo,  ciafcun  per  fe,e  tutti  infieme  quan-  ' 
to  valclfcro  in  quella  occalion  le  lor  forze  * Pregarlo  à portarli  fubito 
à Roma  , e condurucli  feco  per  adoperarli  potentemente  in  coli  gran-* 
trauaglio  di  S.  Ch*cfa  : Da  nertun  Principe, ò Natione  potere  il  mifero  ’ 
Pontefice  attender  fòccorlb  in  così  graue  difgraria,  fe  non  dal  Dnca , e 
dalla  Città  di  Spo!eti,il  Re  Carlo  lontano,  il  Prmcipe,e  Stato  di  Bene- 
•ento  malaffetto,!  Romani  nemici:  A Vinigifo>&  à Tuoi  Spole  tini  toc- 
care 
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care  il  lóllieuo  di  Leone,e  della  Chiqfa  opprefTa  da  gf  empi  nella  per- 
25 fona  del  Capo-  f Vinigifo,  lodata  la  pietà,efcdcde’Cittadini,impo- 
fe, che  li  metrelTero  torto  alfordine  con  quel  maggior  numero,  c'ha- 
uefle  voluto  feguirlo  • La  Città  rt  pole  tutta  in  arme  fubitatnente_>  ; • T 

& clìendo  inlieme  vn  groflo  rtuolo  della  più  feelta  gioutntù,  con  erto 
s’inuiò  il  Duca  fene’  altra  dilatione  alla  volta  di  Roma;  c no»  finì  di 
trauerfare  il  Ducato  , che  , aggiungendofegli  nuoue  genti  HeU’altrt-» 

Città,  e luoghi  del  medefimo,  li  vide  con  vn  buono,  c gitirto  efercito 
intorno-  All'judifo  di  quella  molfa  rertaronò  i Romani  tutti  fortopra, 
fi  come  quelli,  che,  potendo  con  molta  rapidi)  temere  vn  publico  , ?£  * 
indillinto  rifentimenro,  lì  ritroHauano  del  rutto  fprouirti,5f  efporti  alJ 
la  fola  difcrctionè  di  chi  venina  lì  podcro fo  in  fauor  dell’offe/o  Pon-  ’ 
j^refice-  Vinigifo  f giunto  in  Roma  ritrouò,  ch'il  Papa  leuaro  furtiua- 
mence  dalla  carcere  di  S-Gcrafimo  per  opera  di  Albino  Cubiculario, 
fi  era  ritirato  fano,e  faluo  in  S-Pietro,  haucndogli  Dio  con  maniferto 
miracolo  refi  gl’occhi,ela  lingua.  Ammeffo  il  Duca  alla  prefenza  di 
Leone  fi  condolfe  con  erto  lui  dell’acerbo  in  fornmio  con  particolare 
fentimento;  E dopo  hauer  data  molra  gloria  à Dio,  6.  che  con  si  gran  ^ LettiTtì 
marauiglia  fi  era  compiaciuto  palefar  l’innocenza  del  fuo  Vicario, 
rendei  lo  alla  fua  Chiefa  Lenza  Iclìone,  ò mancamento  alcano,  pregò  il 
Pontefice  à llar  d i buon’animo;  confidarti;  di  douer  prcfto  vedere  ot- 
timo fine  de’fuoi  trauagli:  Ertcre  egli  accorfo  con  pronrirtìnia  volon- 
tà ad  apportargli,  ò rimedio, ò vendetta  , ò l’vnojC  l’alrra  , come  piu 
gli  forte  rtaro  in  piacere  : Hauer  fece  la  miglior  parte  de’fuoi  Spole- 
tini,  flirti  difpbrti  à fpafidere  il  fanguc,  e la  vita  per  la  falute  di  fua_» 
bea  titudine,ptr  l’honor  della  Chiefas  e per  abbatrimearo  de  gl’empi 
HComandaflc  quel  tanto,  in  che  maggiormente  dilideraua  erte r feruiro  , 
che  non  mancauano  forze,  nè  animo  per  obedirlo  - Accolfelo  il  buon 
Pontefice  con  inrredibil  leritia;  e con  pieno  rendimento  di  grafie  pro- 
ftdÀò  di  riconofccVè  quanto, non  folamente  in  nome  fuo  proprio,  mt_» 
ini  nome  Vit  tutta  la  Chiefa  catholica  gli  forte  tenuto:  Accettar  di  buo- 
na vòglia  l'eshibico  fattore  , che  non  porca  già  vcnirgli,ec  più  oppor- 
tuno a!  bifogno,  nè  più  ficuro  : Però,  quanto  alla  vendetta, elfer  rìfo- 
hlto  lafciarla  à Dio;  tener  nondimeno  per  bene  il  partirli  per  qualche 
giorni  di  Roma  per  dar  luogo  al  furore  , e fpatio  alla  refipifeenza  de’ 
fuoi  nemici;  in  quello  difiderar  l’aiuro  del  Duca  per  poter  rrafporrar- 
6 abroue  fenza  nuouo  difordine,  e che  poi  li  prenderebbe  alle  Tue  co- 
»8fc  il  comicnientè  partito-  f Fù  rifoluto  , che  per  allhoradi  doticfle-# 
trasferire  à Spolcti,  dotie  con  piena  ficurezza  harebbe  potnto  ripofa- 
re,e  riftorarli  de’paffari  difàgi1,  e con  ogni  tranquillità,  e quiete  andar 
penf-indo  à quel, che  maggiormente  cóhu eri fiè  di  fare  . Prefo  quello 
coofig!io,non  fe  ne  differì  refecutionc,  percioche  il  Santo  Pontefice 
non  li  allieti  rana,  che  con  vn’Efcrcito  alle  Porte  di  Roma  non  fucce- 
$elTe  alia  Città  alcun  iutirtro  accidente,  onde  ìcrtaflero  «molti  iu  ma 
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mcdefima  ruina  i colpeuoli,  e gl’innocenti.  Veniua  Leone  verfo  Spe» 
Jeti  accompagnato  da  Vini gifo,  e «falle  fue  genti, c da  gl'Imbafciatori* 
ò Legati  di  Carlo  Magno,cJic  s’incontrarono  in  quel  tempo  à rileder 
7.  Lett.  Vv.  preflo  à S.Pictro  7.Trattato  con  lomma  veneratione>c  iicuriiCmo  d’o- 
gni  incontro;  ma  nondimeno  era  da  grauilJimo  cordoglio  vedere  il 
Romano  Pontefice  fuggir  di  Roma,  obligato  à partirne  noro  già  da  i 
Keroni , ò Dtoclttiani,  ma  da  Tuoi  rtellì  Cardinali , e Minifiri  » «— » 
non  così  difefo  dalla  fua  propria  Macftà,  come  dalfarmi  di  Spolerini- 
Vicino' alla  Città  tutti  gl’ordini  , t Magiflrati  di  quella  gir  vfeirono 
jntontro  : Il  Popolo  fparfb  con  numerofo  concorfo  fuori  delle  Porte 
ancor’efio  loriceuè  con  liete  acclamationi  , gloriandoli  .cfi’in  occafio- 
nc  di  tanta  importanza  hauefle  il  Santo  Padre  fccfta  fra  tutte  Paltrc-e 
per  fuo-  rifngio  la  Città  di  Spoi eti.  £0  dimortrsuaso,  l’vno  , all'altro- 
come  cola  diurna,  in  cui  fi  ve  deano  rineuate  à Tot  giorni  l’antiche  ma» 
rauigiie  del  Cielo:  Rammemorammo  il  miracolo  de  gl'occKi , e dell* 
lingua  riflituirigir  rmoftrefaJtauano-Ia  raoderatiooc  di  lui  nel  negato 
rifèntameuto;  Altri  cfaggaratrano  il  Sacrilegio  da  Pafcalè  , e di  Cam» 
polo, -altri  la  fede  di  Albino, e l'indegna  merccdé,che  a hauca  riporta- 
f.  Anali,  in  ta  da  gl’anuerfarij  ndl’ineendio  della  fua  Cafa  S.  Altri  la  pierà  di  Vi- 
Leon-  5»  mg  ilo»  e la  collante  volontà  de  Spolerinr  verlb  al  Pontefice  più  viua-t- 

nelle  fortune  anuerrt:, che  nelle  profpere  , e vi  furono- di  quelli  che 
faceano  gran  marauiglia,  efie  i Parricidi,  veduto-iT Pontefice  fcampa» 
^ • Analtoue  to  dalla  lor  carcere,  fi  lo  fiero  voluti  vccider  per  rabbia.  9.  In  quclt* 
fo„'  maniera, riccanito  con giocondi  fienai  applaufi,  entrò- Leon  e in  Spoltri,'  è 

condono  da  Vinigilo  al  Dueal  Aio  Palazzo,  vi  fè  dimora  moiri  gior- 
ni, fcruito  ceu  quella  lplendidezra>che  conueniuaad'  vn  canto  Kolpi- 
te,  e à dii  l’albergaua  . Fìi  quello  f lùcceflbde  i più  legnateti ■ , 
ricordi  la  fama  ; Degno  di  erter  predetro  frà  gE  arcani  mirteti  della 
1. letc.  Xx.  Apocafifiéi  r.  E,  che  per  conseguente  porrebbe  fola  conlacrare  alfe» 
remica  la  memoria  de  i Ducili  5pofcrinr,qnando>ancfie  per  tinto  il  re» 
fio  poteirero-querti  caneellarlidalla  ricordanza  de  gli  fu  omini.  Di» 
uolgata  Faremo  di-Lconc,  consocierò  fn biro  à Spoltri  da  diue rie  Cit» 
tà  del  Ducato  Romane  molti  de  i più  fedcli-al  Santo  Pcnrefice,  con_». 
alcuni  di  qut’Ve/cotuVe  Prelati  di  maggior  couro>  per  eflibirc  à teo» 
T-  Anartr.  far  ne  gRolfequijjChc  la  prclénre  necellifi  richiedala'.  x.  Eglidilor  con» 
leomj..  figHo,  prelà  ralbliitionc  dàpartarléne  in-  Francia  al  Re  Carlo  , l’cfeguli 
con  affetto  dopo  alcuni  giorni  di  riporti,,  accompagnata  da  molti  db  i 
già  detti  Vefcoiri,e  da  qualche  parte  del  proprio'  Clero  Romano*  che- 
alienai  da  i.  colpitati  era  parimente  venuta  àSpofcri,  8t  infieme  da-  » 
principali  personaggi  delle  detto  Città, e di  altre  conaiicinc-Fù-  ricci!» 
co  in  Francia  da  Carlo-,  e da  tutti  i Prelati,  e Baroni  de!  Regno- eoa 
infinita  allegrezza,  e venerationt:,- clic  petlcuerò  Sempre  intiera  perlo» 
. ~.r  fpatiod  lei  meli,  j.cfi'eifi  trattenne  in  Francia  per  difporre  infieme- 

- i}-  w’];  Ri  i| poter  fax:  fittilo  «corno  aliarti*  Sedere  co’t  decoro  » efie^ 
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conueniua  ; Al  fine  de  quali,  difporto  quanto  fu  necertario  in  riguardo 
anche  della  ficurezza  della  fua  perfora  da  nuoui  infiliti,  con  gran  co-» 
mitiua  così  di  Ecclefiartici,  come  di  altre  perfone  principali  del  Re- 
gno, e acclamato  per  tutte  le  Città  come  huomo  Apofiolico,  e Santo» 
Jole  ne  torno  alla  volta  d’Italia*  Giunfc.  f.  in  Roma  alla  fine  di  Nouem- 
bre,  incontrato  da  tutti  gli  ordini,  e riedito  con  incredibil  trionfo  » 
confufi,  e atterriti  i Nimici  non  tanto  dal  fauor  del  Popolo  quanto 
dalle  forze,  con  le  quali  veniua  ben  munito  da  Carlo  , e non  palfarono 
molti  giorni,  che  procedutoli  co’termmi  di  giurtitia  contro  i medefi- 
mi,  ne  vennero  poi  condennati  conforme  alla  feuerirà  delle  Ieggi,ben- 
che,  rimeffa  la  maggior  pena  dalla  benigniti  del  Pontefice,  folfcro  ift-» 
3 ifine  rilegati  in  Francia,  e trafpor,atiui  con  effetto-  f-  Quell’Anno  me- 
defimo,  fu  vccifo  per  tradigionc  de  fuoi  propri;  fuddiri  Arichigi  Du- 
ca del  Frioli  con  gran  fentimenco  di  Carlo  il  quale  /limolato  gagliar- 
damente da  quello  accidente,  e per  dar’anche  pieno  aggiullamento  al- 
le cofe  d:  Papa  Leone, diliberò  di  palfar  di  nuouo  in  Italia.  E benché 
folfe  cortretto  à differirne  l’efccutionc  per  molti  meli  , occupato  in-» 
vna  dieta  congregata  in  Magonza,  foprauenutogli  nondimeno  certo 
auifo,  che  Grimoaldo  Principe  di  BeneueHto  riuertitofi  de  fpiriti  Pa- 
terni, fe  gli  era  lolleuato  contro  con  penfiero  di  fcuoter  quella  fogget- 
tione,  che  Carlo  pretendeua  da  lui  come  afferma,  che  Aragifo  fuo  Pa- 
dre l’hauea  riconofciuta  verfo  il  Rè  Difiderio-  4.  fi  pofe  torte  in-» 
viaggio  infieme  co’I  Re  Pipino  fuo  Figlio  verfo  il  fine  di  Settembre 
del  Seguente  Anno.  8®o.  Giunto  in  Italia,  e vendicata  nel  Friuli  Ia_j 
morte  di  Arichigi,  e porto  in  quel  Ducato  nuouo  Signore , fe  neparto 
Carlo  à Rauenna,  doue  hauendo  concimati  alcuni  giorni  nell’appa- 
recchio della  guerrra  di  Bcncnento,  fi  trasferì  pofeia  in  Ancona  , e-» 
quindi  inuiato  Pipino  con  tutto  l’Efercito  contro  Grimoaldo , e fcco 
il  Dmci  di  Spoleti  Vini gi lo  con  le  fne  genti.  5*  egli  per  lo  Ducato 
Spoletino  fi  portò  à Roma-  6 • Giunfeui  al  principio  di  Ottobre  , in- 
contrato dal  Pontefice  molte  miglia  fuori  della  Città,e  riceuto  in  eflfa 
con  fplendidilTima  pompa;  e dopo  alquanti  giorni  in  vn  generai  Con- 
uento  del  Clero,  e del  Podolo  Romano,  alla  prefenza  di  Carlo  , e di 
molti  Vefcoui,  ertendo  fiati  ferititi,  r,  come  fopra  fi  difle  , condennati 
gl’Acccfacori,  e perculfori  di  Leone  , piacque  al  medefimo  purgarli 
padelle  oppofie  callunnie  con  puhlico  giuramento,  f-  Ciò  fatto  confi- 
derando  il  Pontefice,  come  la  Chiefa  poco  già  poteua  prometterli  di 
protetrionc,  e di  aiuto  da  gl’Imperadori  di  Leuante,  fi  come  quelli , 
che  da  molto  tcnapo  fi  erano  dimortrati  ò poco  fedeli , ò poco  inclina- 
ti verfo  di  quella,  applicò  Tani'mo  alla  crearione  di  v/i’altro  Impera- 
dore  nelle  parti  di  Ponente,  come  già  eficr  foleua  auanti  l’incurfioni 
de  Gothi , da  cui  poteffero  i Sommi  Pontefici  in  ogni  loro  occorrenza 
efftr  difelì.  E non  veggendo  à querta  Dignità, neper  potenza  , nè  per 
merito  poter’aItri,ch’il  Re  Carlo  ertere  afifiinto  , diliberò  di  conferirla 
nella  perfena  di  lui.  Difpefto  quàco  occorrcua,piacque,che  vi  doueffe 
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interuenire  anco  Pipino , già  , che  ancor  cflo-fi  rìrrouauà  in  Ttalitilgi 
•ode  > chiamato  à Roma,  acciò  la  guerra  di  Beneucnto  > eh*  egli 
hauea  per  le  mani  reftafle  ben  gouernata  > ne  lafciò.la  cura  al  Duc3_n 
di  Spòleti  , 7.  eh’  in  fua  vece  douefle  in  quel  raczzó  ammini-» 
Ararla:  E venuto  il  giorno  diftinat®  alla -Coronatione  di  Carla*  c 
che  fi-»  quel  del  Natale  di  Nollro  Signore  > fine  dell’ Anno  So o.' 
e principio  dell’ 801.  8.  fu  quella  con  foicnnillima  pompa  cele-» 
brata  nella  Balilica  Vaticana  per  mano  dd  Papa  , e con  triplicata» 
acc'aiuationc  di  tutto  il  Popolo,  a Carlo  Augulìo  coronato  da  Dio* 
magno,  e pij  tòmo  Impcrador  de  Romani  vita,  e vittoria  . f Mi  cgli»^ 
haurndo  pollo  buon’ordine  alle  cole  di  Romane  rimandato  Pipino  Ino 
figlio  con  miouo  apparecchio  di  guerra  contro  quei  di  Beneticnco,  9. 
celebrata  in  Roma  la  Pafqua  , parti  di  ritorno  per  Francia  à 25.  di 
Aprile  del  già  detto  Anno  Soi.pcr  la  mcdclima  rtrada  del  Ducato, che 
all’andare  hauea  fitta  • Giunto  iu  Spoleti  , vi  fi  trattenne  alcuni  gior- 
ni con  dimora  ben  Segnalata  : 1.  Perciòche  l'vltimo  giorno  del  già 
detto,  mefe  nella  feconda  bora  della  notte,  llandó ruttatila  l'Inipcradort 
Cari©  nella  noftra  Città,  fegttì  vn  terremoto  sì  grande  , che  ne  reità 
tutta  Italia  grauemente  commofTa  . In  Koma  cadde  inigraii  parte  co», 
le  lue  frani  il  tetto  della  Balilica  di  S.  Paolo.,  ?{  in  jdinerlì  boghi  mi 
narono  non  pur  le  Città,  mà  (cofa  marauigliofa  ò dirli)  "li  Udii  Mon- 
ti ,*  F-  fu  quella  l’occafione,  per  la  qual  furono  introdotte  le  Rogahoni 
triduane  atlanti  l’Afcenlione,  iAituite  già  prima  nella  Chiefa  di  Vien- 
na nell’occorrcnza  di  vn  fitniigliante  pericolo  • Da  Spoleti- fi  trasferì 
Carlo  à Rauenna,  e da  Raucnna  a Pania  ; onde  poi  (celebrata  la  fella* 
rii  S- Giotnnni  in  Iurta  ) partati  i monti,  rerfo  il  principio  di  Luglio* 
fi  riconduce  in  Francia  . Intanto  f nelle  parti  di  Beneuento  li  era_»^ 
tirata  inanzi  la  guerra  con  varia  fortuna  • Vinigifo  , che  per  riceuer 
rimpcradore  era  ritornato  a Spoleti , 2.  dopo  la  partita  <li  quello  fe- 
ce ritorno  2I  Campo,  c giunfeui  con  nuouo  rinforzo  di  gente  molta, 
opportuno.  Perciochc,  efl'cn.loli  Pipino  stianzato  lotto  Theatc,  J.  per, 
la  gagliarda  rilillenza  tli  Roflcllino,  che  tene  uà  per  Grimoaldo  quella» 
Città,  li  ritrouatia  in  impegno  da  non  potere  v«cirnc,fe  non  con  dan- 
no, c vergogna  . Giunto  per  tanto  Viuigilo  co’liioi,  fìi  collretto  Rof- 
fellino  à ceder  fubito  la  Campagna,  e rinchiuderli  nella  Terra  ; Ma-* 
cercando  à gara  i Francefi,  c gli  Spolctini  di  ^cucrpc  I honore  » con_* 
tanto  impeto  la  combatterono,  che  finalmente  la  p re  fero  • 4.  f Snc-JJ 
certe  alla  perdita  di  Theatc  quella  di  Ortona,  e Lucerà,  e d’alrre  Cktà 
di  quc’contorni,  5.  che  tutte  furono  aggiunte  al  Ducati»  Spolcrino 
con  non  poco  ausumcnto del  tncdchmo  . Non  lì  perduta  però  >-  ani- 
mi» Grimoaldo, anzi  con  tanta  prcfmuionc  delle  proprie  forze luuea-* 
prelò  tntto  il  refi©  in  difprezzo,  che  ad  vn  rumor,  che  fi  I par  fé  , che_> 
l’Imprratrice  Irenc,vaa  cui  figlia  elfo  Gmr.oardo  hauea  per  moglie-», 
fcanclfc  dato  orecchio  di  rimaritarli  con  Carlo  , le  rimandò  ripudiar» 
à-Coflant»©poUU  detta  figlia  6.  lenza  far  cafo  ne  della  guerra,  c’Iu* 
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j^uca  co*Franchf,  ne  dc'H'appoggio,  che  fi  perdcua  <fa  Greci . f Cor- 
/eua  l’Anno  del  Sfgrtore  H02.  e quantunque- la  detta  gueria  con  Gri- 
fhoaldo  fotte  in  piè  fintatila,  Pipino  per  non  cfporlì  forfè  la  feconda»* 
/tate  airóicjcmcnza  del  Ciclo  di  Bcntttento  , fi  ritirò  iq  Lombardia»** 
Iafciato  Vimgifo  in  quella  Protiincià  7-  algoucrno  delle  poche  armi 
reitarcui,  & alla  difetta  de  luoghi  lonqui/lati . V. pigilo  pofe  la  lui», 
ftanza  in  Luccra,  e benché  non  haueffe  loco  molta  pente,  n'hauea  però 
tanta,  che  non  follmente  baflatia  al  prclidio  della  piazza  , ma  à tenere 
anca/ difettate  IcTerre  di  Grimoaldo  , li  ch’egli  r>on  potette  vfeire  ì 
/correr quell?  di  Koma,  8.  come  facilmente  gli  fai.  t>be  caduto  ia_* 
jJenlierò,  tanta  audacia  gli  hauea  aggiunta  la  paftenza  «ai  Pipino  , ben^ 
che  per  poco  tempo,  e con  animo  di  tornami  più  poderofò  • Così 
adunque  reflato  Vinigifo  con  forze  non  ballanri  à maggior  fartione-*, 
andana  tirando  inanzi  la  guerra  con  mantenerla  più  rollo,  ch’efercitar- 
hi  Mi  fopratt-nuto  dalla  grane  intemperie  dell’cttate»  flagione  infette 
, ce  pèrla  fhnza  di  Lticera,  ne  cadde  iniifpotto  con  pericolofa».  e Juega 
infermità,1  che  li  come  parue  à Grimoaldo  molto  opportuna  per  le  lue 
cofcicòsì  gli  pofe  in  peufìero  di  douere  approficsatfcne  ad  ognitnanic- 
J7ra  • f Al  primo  auuif»  dunque, che  n hebhe,fi  porto  fubito  con  tutte 
le  fue  genti  d’  armi  à Lncera,  douefi  rirrouaua  Vinigifo  indifpoilo, 
f^erando.  che  per  ['infermità  di  In  1 gli  foffc  facilmente  . par  foce  odec© 
il  racquietarla  . Vinigil4  opprefTo  dal  mile  non  potè  prumlcieeltro 
partilo,  fe  non  porli  in  difefa,  fi  come  fc<cbn  la' miglior  difpolitioue-*, 
che  dalla  graue  infermità  gli  venne  permetto;  pcrcièchè,  non  hauendo 
; gente  à lodisfarione  ù battati  za  per  ifeire  in  campagna  , molto  meno 
pensò  doner/i  aOuentnrar  quella  poca  fenza  l'alliftenza  del  Cupo.  Fece 
però  3 «Ili tiro  il  Rè  Pipino  con  diligenza  di  quanto  ocèorreua,  fgnifì- 
candoli  l'importuno  accidente,  che  rencua  la  fua  perfona  inutile  affat- 
rb,  Se  in  ambigua  bilancia  della  fslute,  c come  il  nimico  inuirato  da»» 

1 quella  opportunità, fi  era  fpitiro  lotto  Incera  con  animo  di  rientrami, 
econ  preparationi  pfir  vn  graue  afièdio  . Non  baucr  egli  gente  à fot* 
Scienza  la  vfcirgli  incontro;  eflerfi  in  ogni  modo  preparato  per  difen* 
dcr  la  Piazza  al  pottibife,  mà  facilmente  confiderarfi  , qual  vigor  polla 
influirli  nel  corpo  da  vn  capo  infermo;  il  pericolo  di  perder  Luccia_t» 
c dopo  Lncera  anco  il  retto  del  conquidano,  éffer  grande  , il  rimedio 
rrecettario  con  preftezza,  & ad  ognhihro  , ch’ad  elio  Pipino  imponibi- 
le . Eralì  intanto  Grimoaldo  accampato  con  le  fue  genti  intorno  alla 
Città,  ftringendola  da  tutte  le  baade  con  forte  attedio  ; E benché  gl*- 
affediari  (offri  Aero  coflantemcnte  tutti  t difagt,  e per  molci  giorni  no* 
dettero  alcun  fogno  d’animo  men,  che  nTolttto  à mantener  la  dlfrfa  . # 
crefcendo  nondimeno  di  continuo  rincommodità  , e l’afprezza  del  vi- 
trere,  e non  lì  aprendo  alcuna  fperanza  di  vicino  foccorlo  >; quanto  gl’* 
animi  del  prefidio  nc  vennero  finalmente  à reltare  auuiliri,  altrettanta 
sfera  crcfciuta  l'audacia  de  i Terrazzani,  eia  brama  <U  fenderli  con.» 
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pace  per  eiiitare  vii  Tacco,  e forfè  anco  vna  mina, mentre  la  Città  fòt 
fc  cntrara  per  forza  ; E Vinigifo,  che  fano  harebbe  potuto  con  la  fua_* 
aurrorirà,  riprimer  quelli,  & anualorar  quelli,  giaceua  incerto  dcllau» 
vita,  & cfpoflo.parimcnte  all'infolenza  de  Pacfani , &:  all’inebedienza 
de  Tuoi  • G rimoaldo  valendoli  del  vantaggio , fatigaua  la  Città  con..» 
ftrerrezza  ogni  dì  più  gagliarda  , e follicitando  i Cittadini  à Tolleuarli 
hot  con  promette,  Se  hot  con  rainaccie,  e quelli  bcn'inclmati  verfo  1’ 
amico  Signore,  venne  al  fine  à ridurle  cofe  in  tal  difpolicione , che-» 
Vinigifo  refo  dal  male  inhabilcad  ogn’altro  partito,  fù  cellrctto  à ró- 
dergli la  Citta,  e fé  Hello  con  non  poca  clation  d animo  di  Grimoaldo» 
à cui  era  aiutilo,  the'l  Cielo  per  dargli  abbattuci,c  preli  i Tuoi  nemici, 
armato  di  maligne  influenze  gli  milita  He  in  fattore  . Retto  Vinigifo  in 
poter  del  nemico  ritenuto  come  in  cortefc  prigione  per  molti  meli, -nel 
corfo  de  quali,  trattato  con  la  dima,  e dignità  douutagli,  non  fedamen- 
te ricuperò  in  breue  tempo  l'intiera  falurc,  mà,  toltone  folo  , che  noa 
era  in  Tua  libertà  il  far  partenza,  non  harebbe  nel  retto  riconofciuta_» 
in  altro  la  con  ditione  diiprigioniero  . f Ricuperata  Lecere,  non  fa- 3 8 
rebbe  per  auentura  flato  imponìbile  à Grimoaldo  racquittare  anco  il 
retto  perduto,comc  fi  ditfe,fc  non  hauette  dato  tempo  à Pipino  di  pomi 
ottacolò;  il  quale  rifentitofi  al  fine,  quantunque  non  prima  del  nuouo 
Anno,  e con  effetto  ponendoli  in  ordine  per  ritornargli  contro  con-» 
maggiore  apparecchio,  pofe  Grimoaldo  in  sì  graue  penlìcro  , che  non 
ottante  il  narrato  buon  fuccetto  delle  Tue  armi , abbracciò  auidamcnre 
vna  triegua  , che  Pipino  richiamato  in  Francia  da  altre  opportunità 
. hebbe  per  bene  di  offerirgli . 9.  Non  f fi  diede  la  detta  triegtia_»$9 
’ fenza  la  libera  pifticutionc  di  Vinigifo;  X»  il  qual  perciò  pollo  in  Tua 
libertà,  verfo  il  principio  di  qiieH’Anno  medefimo  fe  ne  tornò  à Spo- 
deri con  gran  letitia  de  Tuoi  . Tornato  ( tranquille  già  le  cofe  d’Italia) 
gode  molti  anni  infieme  con  la  Città  vna  imperturbata  quiete  con-» 
grandi  augumenti,  così  delle  publiche,  come  delle  priuace  fortune  ; fqo 
' E fcriuono  gl’Auttori  delle  cofe  di  que'  tempi , a.  che  nella  Città,  c 
Ducato  di  Spoleti  non  fi  difeerneano  già  più  per  quella  ttagione-» 
gl’  amichi  Italiani  da  i Longobardi , il  che  , benché  lia  cerco  in_» 
quanto  à gl'  habici  , & à i cottomi  , e linguaggio  , che  non  è 
dubbio,  c*  horaai  confufo  fi  parlaffe  già  popolarmente  quello,  c‘- 
hora  è comune  in  Italia  , Quanto  però  à gl’henori,  e gradi  pattàua_» 

, molto  diuerfamente,  abbattute  T antiche  Nobiltà  , e ridotte  in  difpre- 
gio,  e tenuto  Ibi  conto  de  Longobardi.  3.  e de  Franchi,  e riputate  fo- 
Jamcnte  Nobili,  Se  ammette  alle  Dignità  , & à carichi  publici  quelle 
Famiglic>che  fràje  dette  Nationi  erano  più  fcgnalate,e  più  chiarc.Di 
.quelle  erano  moke  in  Spoleti,che  difendenti  dalla  maggior  Nobiltà 
Longobarda,  fi  confcruauano  grandi  eriandio  fotto  i Franchi,  & erano 
oltre  modo  riputate,!!  per  la  lor  propria  chiarezza,  come  per  la  parti- 
cipationc,  eh  hanciuno  dei  Regio  Sangue  » ù come  quelle , nelle  quali 
V.  noa 


; 

i 

i 


1 

fc 

X 

i 

i 

I 

t 

4 

« 

li 


* 

i 

4 

li 

i 

4 

1 

I 
< 

II 

14 

h 

4 

il 

* 

•4 

1 

1 

4> 

>4 

* 

V 
*■ 

V 


DECIMOQVINTO.  479 

n«n  haueano  fdegnaro  gli  ff elfi  Rè  collocare  in  matrimonio  le  Io  r fr- 
aglie, e lorelle  , f Di  vna  di  effe  era  vn  nobiliflìmo  Cittadino  nomina- 
re Sicone  » 4.  Era  quelli  nato  nella  nolfri  patria  di  vii  principal  Ca- 
ualiere  Longobardo  di  fango:,  e ffirpe  Rtale,fòtto  lo  fteflò  cempo,che 
i Franchi  fi  erano  appoderati  d’Italia  . Ec  effóndo  il  Padre  flato  Capo 
di  coloro  , che  nella  Città  di  Spoleti  adheriuano  alla  parte  de  i Kè, 
e riptignauano  à quella  della  Chiefà,e  di  Francia  ; e come  tale  hauedo 
fcntito  acerbamente  la  ruina  del  Regno  de’Longobardi,  e lófFerro  coi 
molto  maggiore  impatienza  vedere  il  Ducato  della  Patria  in  mano  di 
Hildt brando  Opo  della  contraria  fattione,  erafr  morto mque'  mede- 
fimi  giorni, lafcrato  il  figlio  Siconc  picciolo  bambino  lòtto  la  cura  del- 
la Madre;  la  quale,  confcruando  lempre  più  viui,frà  gl’inforrHni  della 
iua  parte,  /pirici  Reali,  ("degnando  di  viuere  in  Spoleti foggetta  à Fra- 
chi.  Si  à gl’emiilr,  fi  trasferì  à Bcneuento  co '1  fanciullo  Sicone,  e coir 
la  parte  delle  foftanaze,  che  potè  portar  fece.  Fù  riceuta  dal  Principe 
A rag  ilo  con  la  domita  eflimationc;  il  quale,  battendo  amrcrtiro  n Sico- 
ne con  forma,  e bellezza  non  ordinaria  di  pedona*  di  voIto,vu’indo!e 
▼eramenre  Signorile,  ir  fece  educar  con  gran  cura  e come  prelago, 
ch'vrt  giorno  gli  doueflc  (accedere  io  quel  Principa-odo  ritenne  in-» 
luogo  di  figlio-  Fcrmoffi  Sicone  in  Bcneuento  finche  quella  Prou:iKÌx 
xeffò  libera  dalla  lòggertrone  de’Francfu:  M i,poiche  hi  coftrefro  Ara- 
gifo  render  fé  flcffb*  lo  flato  alla  volontà  del  Rè  Oarlo,crelcuito  Si- 
cone lòpra  l’età  puerile,  e già  non  tenendoli  nè  più  libero, nc  più  ficu- 
iv  ir»  Bcncuenro, che  nelfa  patria, fè  ritorno  à Spoleti,  cfouc  dimorò  có  * 
quiete  per  rnrto  il  rcoipo,che  Grimoaldo  figlio,  e fu  cce  fiòrdi  Aragli* 
ten  nc  pace  co'  Franchi.  Turbare  por  dallo  Hello  Grimoaldo  le  cofc* 
cella  maniera,  che  di  fbpra  narrammo  ,ne  cadde  fòbicamente  Sicone-»' 
in  fòfpettodtl  Rè  Pipino, per  haucr  Tempre  con  leniate  amiche  intelli- 
genze con  Grimoaldo.  Fù  ben  verojcfic  mentre  durò  l'affedio,  e fa_* 
prigionia  di  Viargifò,  non  fi  curò  già  molto  di  gnardarfi;  Mà.flabilitat 
la  triegua  fiidetta*  pollo  if  noffro  Duca  in  fua  libertà  , non  differì  Si- 
cone di  prooedt:  e alle  colè  file,  e riputandoli  g«à  mal  ficuro  in  Spole- 
li,  le  nc  fuggi  di  nuorro  à Brrrcuento  interne  con  Ta  moglie , c’hauea_if 
già  pre fa,  e co’figli  appunto  in  quello  tempo,  di  che  fliamo  fcriuendO/ 
c lòtto  Io  fleffò  ritorno  di  Vmigifò.  J.  Grimoaldo  1’aceolfe  con  molto  J-Lert.KkJc» 
contento, e gli  diede  luogo  nella  fua  gratin,  lòpra  tutti  gf  altri,  godendo  & lett.Lilr 
della  gentilezza*  leggiadria  del  luoalpetro:  E Capendo,  eh’ egli  hauea 
fcmpvc  co nféruata  feco  buona  , c fede!  corrifpondenza , rinueftì  del 
Grllaìdato  dir  Acherunria,  c Io  prouidc  di. grolle  rendite  , con  le  quali 
potè  lòflentar  la  lira  Cala  con  lo  Ipfemlor,  che  Ce  cantreniua,  e fariì  in- 
ficme  lungnrsìgrande  nella  Beuetrolenza,  eftima  di  que’popoli, ch'ir»— r 
breve  tempo  ne  montò  nella  maggior  riputartene,  c’fiauer  potelTe  alci 
4iS/gnor  di  que’Srati.f  Per  quelli  medefìmi  tempi  fiorì  in  Spoleti  Sant’ 
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Cittadini  principali,  e chiari  nella  patria  per  ricchezze  , è per  fifffguel 
E fama, che  mentre  quefia  bamb.na  fi  battezzaua,  le  hrnpadi  della—» 

OJudfit  fi  acccndcfiero,  e le  Campane  dcflero  ftiono  di  molta  Ictiria » 

fenz  alcuno  human  mi  nifieno;  e che  fa  nei  «ila  di  otto  anni  riccuefle— » 
vn  pomo  dorato  par  mauo  di  vna  imaginedi  Chrifio  bambino.  Etfcn- 
do  ar.cor  ben  g io àa netta  pafsò  oltre  mare  in  compagnia  di  ftia  Madre, 
e di  vn’Abbace  ibo  z/o.cJuamaro  Maiolo à vibrare  1 Santi  luoghi  di 
Gcru fai emme:  Doue  perdutala  Madre,  per  particolare  ifpiracione  di 
Dio  fi  ritirò  in  vna  delle-  viarie  folicttdmt  occulta  à tutti  glIiHomini , 
fuòr  che  all'Abharc  già  derro,il  <c[iiai  con  Indebita  vigilanza  era  cu- 
ftode,e  proti  editore  della  Santa  nipote. Ma,  pa flato  il  rempo  dcll’afpet- 
tato  ritorno,  e non  hauendo  Efupcrio  auiiifo  alcuno  di  loro,  £ trasferì 
in  quelle  parti  à ricercarli  in  perfona.  Da  Maiolo  hebbe  nuoua  della-, 
morte  di  Gifimonda,e  dello  fiato  di  Abondanza:  Fu  infieme  con  lui  à 
ritrouar!a,S:  cfipofiole  il  fuo  volere,  ella  fegucndolo  eoo  pronta  obe- 
dicnza,ln  compagnia  di  lui,  e dei!*  Abbate  fi  riconduffe  à SpoLeci.NcU 
la  patria  perfidierò  in  maniera  nei  fanto  ifitcut®  di  vna  vita  ritirata-»  , 
& innocente,  ebbro quanto  àiciò  non  parca  già,  c'hauefie  Jafciaro  la  fio-, 
Irtudine,  fienon  quanto  à.gl’alrri  eficrcitij  di  fanrità,  ch’eran  molti»  le—» 
a?ttinnpeua  freauenti  occafioni  di  efiercitarfi  in  beneficio  altrui,  la  co- 
municatione  de’Cittadini.  Morto  il  padre  , diftribin  liberalmtn  re  in—, 
diuerfie  opere  di  pietà  l’ampio  fiuo  patrimonio.  Edificò  da’fondamenti 
con  gran  magnificenza  il  Bafilica  maggiore  di  S*  Gregorio  Martire—» 
Spoletioo  fiopra  l'antica  Caracomba>doue  con  le  reliquie  di  efio  Santo 
rfpofivnano  quelle  di  Inolce  migliara  di  altri  Martiri  > Come  altroue  di- 
cemmo, «5  attribuì  alla  medefima  Bafilica  tanto  delle  /he  rendite  , che 
b>fiafie  a!  debiro  fiipendio  , cdbflenramento  di  vn  Mobil,  Collegio  di 
Canonici,che  ruttatila  vi  perfidierà.  E fu  per  certo  notabil  difipofìtio- 
ne  Thauer  Dio  proueduro  al  medefimo  Santo  Martire  due  Abondanzc, 
dali’vna  delle  quali  egli  riceuefie  l'honor  della  fiepoltura,  c quel  del 
Tempio 'djH’alrra.  Mà,.haiiendo  quella  hauuto  il  nome  per  memoria , 
e diuorion  delia  prima,  non  mi  marauiglio,  fe  volle  anco  imitarla  nella 
venàratiòn  di  Gregorio.’ Morì  la  fanta  Vergine  in  Spolcti  ài  ip.  di 
Gennaro  (non  è cercad’anno  precifo)  colma  di  meriti  viepiù,  che  di 
*.  Arini.  Alla  fui  morte  fi  rinotiò  il  prodigio  delle  Campane  , che  per  fe 
ftelfic  sonarono  , acciò  non  fòlfe  men  celebre  il  fuo  naficimento  alla—, 

* gloria, di  quel,  ch’era  fiato  il  rinafcimcnto  alla  grafia:  Et  hauendo  Dio 
mnnifefrata  in  molte  maniere  la  fimriti  di  lei  , fu  nella  patria  adottata 
fi  à Siri  i fiuoi  Protettori, e ncIIaChiefaSpolctina  fi  rinoua  ogo’àno  ne’ 

vn  • • n • 1 i* — A i»’  fii/N  1 4/Jìnt 


° aPPunt0  *n  giorni  peruenuto  ad  età  capace  di  alcun  maneggio  • 
anno,  morto  Grimoaldo  Principe  di  Bcucucnto  , fu  adirne® 
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5 quel  'Principato  vn’altro  Grimoaldo  fuo  Theforier©  cognominato 
Storcfaiz:  i.  E fotto  il  tempo  medefimo  I’Imperador  Carlo  in  vna_» 
Dieta,  che  celebrò  nellaVilla  di  Thodone  publicò  il  Aio  teftamento,?* 
nel  qHale  hauendo  diuifl  1 Aioi  Regni  fra  Carlo  , Ludouic©  , c Pipino 
Aioi  figli»  Alfcgnò  quel  d’Italia,  nominatamente  co’l  Ducato  di  Spole- 
ti,  cioè  à diTecon  quel  Dominio,  che  nella  donatione  fatta  alla  Chie- 
fa  fe  n'hatiea  riferuaco  ,à  Pipino,  à cui  fin  da  principio  della  conqui- 
da baueua  del  detto  Regno  fatta  concclfione;  8c  in  cafo  , ch’efTo  Pipi- 
no forte  mancato  fenza  figliuoli  ,foprauiueudogIi  Carlo  , c Lodouico 
Aioi  Fratelli  , volle»  che  ciafciin  di.efli  gli  AicccdcfTe  in  certa  parte  da 
lui  diurfata,  aflegnando  quella  fpccialnicitte  à Ludouico  , in  cui  il  no- 
firo  Ducato  reuma  comprelo.  Segui  poi  la  morte  di  Pipino  ! Anno* 
8 1 o.  Ma  perche  Carlo  tefiatore  era  ancor  viuo,  e Pipino  hatitua  anco 
iafeiato  vn  figliuolo  chiamaro  Bernardo, non  ht'bbc  luogo  per  ail’hora 
44la  ferina  difpofitione  à fattore  di  Lodouico-  f.  Quantunque  l'Anno, 
ch’appreflo  Arguì.  Su.  venilfe  ancora  à morte  il  primo  Fratello.  On- 
de auuenne,  che  Iparfolì  l’Anno  Arguente  812.  va  grane  roraore  , che 
i Mori,  e Saracini  di  Affrica  , e -quelli,  c’haueano  già  inuafa,  & occu- 
pata la  maggior  parte  di  Spagna,  fi  apprefTmano  con  grolla  armata-, 
pei  Vvnire  ad  infettar  le  rmiere  d'Italia  follecito  Carlo  di  occorrerut 
con  opportune  rimedio,  vi  fpedi  con  buono  Efercito , c con  molta  ce- 
45Ierita  il  già  detto  Bernardo  Figlio  di  Pipino  , e fuo  Nipote  in  con- 
formità della  méte,  che  nel  già  detto  teftamento  fi  hauca  dichiarata,  f 
Quella  venuta  di  Bernardo , che  non  fu  di  vlo  alcuno  in  quanto  à i 
Mori,  che  prefero  altro  camino  , riufeì  ben ‘opportuna  per  altri  affari 
di  Carlo  in  Italia,  c Angolarmente  per  dar  fine  alla  guerra  di  Bencuen- 
to,  che  dalla  refa  di  V ungilo  fino  à quello  tempo  era  fiato  fotto  Ia_, 
feri  tra  triegua  differita  più  torto,  che  terminata  : Poi  che  quel  Princi- 
pe, reggendo  le  forze  Francefi  fenz'alrra  diuerfionq  poter  recargli  gri 
danno,  e non  hauendo  gli  Spiriti  del  PredeccfTore,  prefe  configlio  di 
domandare  à Carlo  la  pace,  il  quale  con  certo  tributo  da  pagarfegli 
ogni  Anno  gli  la  concelle.  L'Anno, che  venne  8t?.l’Imperadorcin  vn 
Conuento  generale,  che  tenne  in  Aquisgrano  dichiarò  fuo  Compagno 
nell'Imperio  Lodouico  fuo  figlio,  e nello  ficlfo  tempo  fc  Re  d’itali1*-, 
il  fopradetto  Bernardo  Aio  nipote,  1.  a cui  fin  dall'anno  precedente-, 
fóhauea  cominciato  ad  appoggiarne  la  cura  .f  Le  cole  di  Spoleti  perfeue- 
rauaoo  turtauia  netta  già  fcritta  quiete  quanto  allo  fiato  pubhco  , & 
al  gouerno  ciuile,  poicibe,fe  ben  quello  palfaua  fotto  due  Principi, non 
dimeno,e<rendo  Romano  il  nuouo  Duca  turtauia  molto  giouane , 2.  è 
forza  di  creder, che  poca*an zi  nulla  dillrattione  della  Rcpub.  potelfe-, 
efler  cagionata  da  lui  fotto  l’obedienza  paterna. Quanto  però  al  gocer- 
no  Ecclcfiafiico,non  sò,fe  paffalTe  cosi,  poiché  incorno  à quello  tempo 
fnedefimo,e  per  l'anno  del  Signore  814.  elTendo  per  morte  mancato  il 
Vcfcouo  Adeodato,  ritrouo»chc  ottcncua  la  Sede  Spolccina  vn  P r ela- 
fi* P f 
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4Sl’au  dacia  del  Popolo  lenza  freno,  f 'Sentì  Bernardo  quelli  auifi  in_* 

Lombardia  con  graue  moleflia.  E benché  per  mrouarfi  turcauia  indif- 
poflo>non  gli  foflfc  permeilo  di  occorrerui  in  perfona,non  rralafciò  pe- 
rò d intcrpor  la  fila  ruttori t.i , e con  lettere, e con  medi  fpeditiui  à po- 
lla per  acchetar  la  pcrniciofa  fidinone.  Mà  poiché  vide  con  li  perti- 
nacia dc’folleuatiogn’altro  mero  rinfeire  infruttuofo.vS:  inutile,pcn$ò» 
ch'il  più  opportuno, e più  lìcuro  rimedio  da  riprimer  l'orgoglio  de  i 
fedinofi  farebbe  flato  l’appoggiarne  la  cura  al  Duca  di  Spolcti.che  vi- 
cino di  flati,  poderofo  di  forze, e per  l’clperienza  di  pochi  anni  prima 
quanto  rifpetcato  da’Romani,  altrettanto  à proposto  in  quel  bifogno  * 
ha  re  b he  molto  ben  potuto  fopplir  con  la  fua  prefenza  quella  del  Rc,e 
col  frenar  gl'inqnieri,  rendere  à Roma  la  licurezra,  & alla  Chic-fa  la_» 
pace.  Auifaro  dunque  Vinigifo  di  quanto  da  lui  in  quella  occaiion  li 
afpcttaua,  abbracciò  l’imprcfa  di  buona  voglia,  e con  molta  follecitu  • 
dine  s'inuiò  alla  volta  di  Roma,  5.  accompagnato  da  grolla  mano  de'  5-  àttera 
fuoi  Spoletini,che  lo  feguirono  co’l  fdito  zelo  della  falutc  , e quiete-»  Q^*!* 
del  trauagliato  Pontefice  . Pensò  V inigifo,  fi  com’era  in  verità,  che-» 
quella  fattione gli  farebbe  potuta  riufcir  molto  più  difficile  della  pri- 
ma,pcrciochc,douc  in  quella  fi  pretende  folo  di  leuare  il  Papa  con  li-  - 

curezza  da  S.Pietro,e  condurlo  faluo  à Spoleti , in  quella  era  ncccfla- 
rio  di  entrare  in  Roma,  ò di  grado,  ò per  forza,  « ridurre  vn  Popolo 
armatojc  rcbclle  aH’olfcquio  delle  leggi , & al  ricono fcimento  del  fal- 
lo, all’vna,  fc  all'altra  delle  quali  cofe  non  farebbono  Hate  ballanti 
forze  ordinarie.  Procurò  per  tanto  di  andarui  ben  munito  di  gente-»; 
c non  gli  fù  difficile  di  porre  fubito  inficine  quanta  fi  conucn tua  per  V 

condurre  à buon’ellto  vn  negotionon  per  attenni ra  si  facile.  Giunto  à 
Roma  c n tal  preparamento, caddero  fubito  l’ali  al  furor  dei  feditiofi; 

« non  fu  chi  prende  Ile  baldanza, non  dirò  di  vfcirgli  incontro,  raà  ne-» 

pur  di  ferrargli  le  Porte;  chc,fe  ne’tnmulti  popolani  la  nnda  prefenza 

di  vn’huom  di  merito  è per  fe  fola  poderofa  à fedarli,qual  temperta-» 

non  comporrà  l'auttorità  di  vn  gran  Principe  feen’armata»  Ridotti  có 

tanta  felicità  Vinigifo  in  ordine  i nemici  del  Pontefice,e  polle  le  necct 

fané  prouifioni  perche  la  quiete  di  Roma  non  folfe  di  nuouo  turbata  * 

fe  ne  tornò  con  grande  applaufo  à Spolcti . Bernardo  folleuatoda  va  jffg, 

grane  pelo  diede  fubito  auifo  di  tutto  il  feguito  all’  Imperador  Lodo-  _ * 

uico,  il  quale  in  vn  fucceflb  riputato  da  lui  così  importante  , che  n’era  o I 

flato  obligatoàfpingercin  pèrfona  il  Re  fuo  nipote  in  Italia  , ben  ri-  GERARD» 

conobbe, quanto  potea  prometterli  in  ogni  vrgeuza,  deli'amii  Spolcti-  Dvca  XXI» 

qpne,  f Succefle  alle  cole  narrate  1 Anno  diChriftoSiò.  E Vinigifo  cóVimgifo 
veggendofi  ogni  dì  più  andar  crcfccndo  in  riputatione,  & in  (lima—, , fuoPadre,& 
per  meglio  flabilir  la  fua  Cafa, dichiarò  fuo  Compagno  nel  Ducato  vn  couKomano 
altro  figlio  nominato  Gerardo,  6.  quantunque  Romano  affunto  per  lo  fuo  fratello, 
flelfo  modo  diecc  anni  prima  alla  medefìma  dignità  forte  ancor  viuo  . 

P cajòilprouidoPr iocipcia  quella  maniera, con  ìflituirrvno, c l'altro  * — - * 

ppp  » 
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garzone  nell*  a.*t«  del  goHcrn3re,e  con  aprire  2 » medefimi  h porta  def*  * 
lhabi!irà,e  del  merirojintrodurh  foaueraente  nell'amore  de’popoli,c-* 
fpianar  loro-  la  il  rad  a della  fuccerfiione  à Aro  tempo.  Mà  in  quelli  alfa* 
ri  fon  dcIHiumana  prudenza  incerti  troppo»  c mal  ficuri  i configli,. va» 
Icndo  Dio,  che  fptfic  volte  fi  r.uniftfti,cn'il  dare  > c l togliere  1 Prin- 
cipati dipende  con  parricolar  prouidenza  dalla  fina  mano.  In  f queilo59 
medefimo  Anno  morì  Leone  III.  Nobi!c*e  per  le  eofe  fatte, e per  le-» 
(offerte  venalmente  fegnalato  Pontefice;  il  qualejcome  habbiani  de  to>  . 
rrauagliato  da’ domani  ritrovò  tempre  fic«rcz/a,e  ripofo  nel  valore- 
c nella. fede <fe’ Spoi cttnf;-&  al  ripofo>e  ficuTczza  drilli  debbo  Roma—» 
la  ricuperata  dignità  dell’  Imperio  in  Occidente  . Fu  la  fna  morte  di 
grati?  ramarico  à Vinigifo,ch’in  molte  maniere  l'haucva  oblig3to;  o-» 
per  la  fteffa  ragione  fa  anco  tentila  dalla  noffra  Città  ccn  publrco  , & 
vnmerfal  difpiaccre.  Succeficgli  nel  Pontificato  Stefano  V.  il  quale--» 

, fubico  dopo  la  fin  affannone  trasferitoli  in  Franiti  diede  la  Corona—» 

Kpt»  dell’  Imperio  à Lodouico  Pio  ; & à pena  ritornato  à Roma,  rerfo  il 
o-  _ principio  del  fogliente  anno  817.  7*  diede  luogo, morendo  all’elcmone 
0 ' * del  nuouo  /iicccfibre,che  fu  P« fchalfc  primo  di  quel  corner,  f Hebbe5f 

7.  J.ett.Sss.  FImpcrador  Lodouico  raguagìio  di  quella  demone  per  lettere  dello 
ffcflb  Pafchale  ; e piacqucgli  honorar  f ingrefTo  dr  lui  al  Ponteficato 
con  di  mollrationc  ben  fegnalata  . Percioche  in  vn  comi  eneo  del  Re- 
gno, che  Fanno  fiefifo  celebrò  in  Aqtiifgrano,  puMicò  fra  Kaltre  vra_» 
Coftitutione  fegnata  di  fua  mano,  e di  quella  de  i Principi  fuoi  figli,  e 
3 7 -rt  Ttt  molei  Prelati,  Baroni,  e Minifiri  del  medefimo  Rcg nocella  quale-# 

- * * * confermò  le  Donationi  # . altre  volte  fatte  da  Pipino,cda  Carlo  fuoi 

genitori  à fouor  di  S.Pietro  delle  Città  » e Provincie  fibpra  da  noi  a* 
tuo  luogo  accennate,  & in  particolare  di  tutto  quello,  che  fatto  nome 
di  ccnfo,  di  pendone  , ò donatilo  fclc.ua  entrare  annualmente  nel  Pa- 
lazzo, ò diremmo  noi  , Camera  de  i Re  Longobardi  dalla  Tofcana  ar 
quella  Natione-fcggetta,  c dal  Ducato  di  Spoletta  come  nelle  dette—»- 
donationi  di  Pipine, e di  Carlo  fi  conceneua,  faltia  in  rutto  però  fapra 
gli  fitto- Ducati  Tofcano,  c Spolecino  la  Signoria  dì  elfo  Lodouico,  e— r 
la  faggctrionc,che  alla  fua  parte  egli  no  rircnena.  Pagauanfi  da  inoftrr 
■ • le  già  dette  penfioBÌ,donj:iai,ò  cenfi, che  fofiero,  per  J'a  rc  co  gn  renar  «l-»* 

di  quella  foirranità,  che, come  alerone  dicero modolcano  ancora  i primi 
Duchi  riecnofccr  re  i Re-,  è forfè  per  introduttione  dogl'vltimi,  do- 
po le  perdite  di  T rafi mordo  refi  poco  atti  à ril.licre.  Per  qualunque— f 
modo,  ò ragione  fi  folfc,  al  tempo  di  Carlo*  o di  Pipino  ò cola  certa  y 
che  fi  frollano  già  tali  pagamenti  inrrotiottrneirvr.o , e nell’altro  de  i 
fopradetti  Ducati,  c così  piacque  à Lodouico  difporne  > come  da  gli' 
ficfftfuoi  PredectfTori  a fauor  della  CHiolh  Romana  rr’  tra:  fiaro’difpo-- 
fio.  f Mentre  quefic  cofe  fi  difponeuano  in  Frarria  da  L od  otri  co  r il 5^ 
Rt*  Bernardo  fuo  nipote,  agitrndo  in  Italia  affai  diuerfi  pcnficrnfi  fai-* 
Ituò  contro  di  luirà  pexfuaLonc  dlalcum*  che  gli  diedero  ad *in rendei* 
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ch’il  R cgno  di  Francia  più  tofió  ad  etto,  ch’à  Lodouico  fotte  domito  • 
fi come  à figlio  di  Pipino  , eh’  eia  flato  maggior  d’ct.ì  dello  floffo  Lo- 
douico  ; Te  ben  poi  aiiuedusofi  di  eflerfi  pollo  a quella  impecia  6on~« 
però  eon/ìderatiene  * andò  fpouriiKiamtnre  à rimateli  nelle  mani  di 
Lodouico  con  molto  minore, onde  in  breuc  nc  gli  lega*  gran  danno  , c 
finalmente  la  n orte  . Scriuono  gli  Auttori  Franecfi*  9.  che  nella  det- 9-  V Atiror 
fa  foli  c ustione  ccnncrm.ro  rum  1 Principi  d Italia  * npirtando  à mag-  dtfh  Vira 
gior  pToria  della  lor  Nationc,  ch’ai  fol-o  rifparo  di  Lov.otlieo  reflaifc_->  di*  Lodo- 
frenato  vn  moto  vninerfalcjche  vna  eofpi  Fatimi  e dr  pochi.  I notti*  1.  ui.  Pio  d.y- 
poco  riferifeono,  che  non  vi  hc&bero  parte  Ce  non  follmente  alcuni  po  "Pirvail. 
Popofi,c  C itrà*che  tiratcui  à forza  da  Bernardo,  fpontaneameme  l’ab-  pirblic-  daf 
bandooarono  : E quello  credo  ro  molto  più  Limile  al  vero  / perfuafo  Pithco. 
daH'euento . Mi  quel, che  debba  crederli  de  gl’altii,  che  poco  impor-  *•  Piatiti,  in 
ra  al  mio  ratenro,cofii  certa  è,che  Vinigifo  non  v'inrer tienncj  mentres  Pafchal- 1. 
ritroirandolì  certa  memoria  di  perfanedi  minor  tonto,  che  espiraro- 
no con  Bernardo*  2.  non  può  crederfi,che  del  Duca  di  Spoleti,fe  pur  *•  Appretto 
23  vi  io  fife  flato  à parte  * li  folle  preterme/Ti  fa  torà  rione . f L’annodi  i’Aucorfii- 
Chrifto  818-vccifo  Grimoaldo  Daca  ò Principe  di  Bencucnto-in  vna  detto  de/la 
foIIcuatiofiFe  de  fuoi,ft»fcitaragIi  contro  da  Radeldhigi  Conte  di»Com-  Vira  diLo- 
pfa,c  dal  noftro  Sicone,  fù  per  opera  del  mcdeffrio  Conte, e con  l’aiu-  dou.  Pio. 
to  di  vn  R off  rido  , & altri  Nobili  di  Benciicnto  attiinto  à onci  Princi-  /{n,  Xpt • 
pato  Io  fletto  Sifone*  3.  il  qnale,  come  fepra  fa  detto,  dalla  Città  di  * ^ Jr  * 
Spoleer  fifa  patria  fi  era  per  fofpetro  di  Pipino  ricourar©  in  quella  di  o I 8» 
JBencuento  . F.t  i-o  non  dubito,  che  , mentre  egli  ricattò  iLPiùnripato  . 3.  Ercp.n.9. 
da  chi,  haùendóne  potuto  fpogfiarc  vn’aItro,farebbe  anco  llaro  poffau  Sigo  nel  4. 
fc  d’inneftirnc  Cu  fletto  , non  ne  foflc  riputato  meritcuole  fopra  ogn’al-  de  Reg.Ir* 
Irò, e fcefto  infame  per  nobiltà,  per  Valore,  e pei*  i’inclinarione  de  Po*, 
poli  à poter  meglio  di  tutti  ritener  con  quiete  in  quello  Staro  vna  mu- 
j4tatione  violenra  . f ConfitfHitó  il  Principaro>ri©n  laTciò  modo  * nè  di'-  " 
iigtnza  per  fonferuarfclo  . Spedì  fubito  afEJmperador  Lodouico  fuoi 
Imbafciator»  4*  €cn  crsrt  donatiui  per  etifeolparfi  della  morte  di  Grù-  4 •Erep.ir.jjr 
moaldo  * c per  affictirarfi  da  quella  banda.  Il  che  effendogb  non  mala- 
geuolmence  riufeito  * dopo  hauerfi  conciliare  con  larga  liberalità 
volontà  dr  quei  Popoli , fi  motte  contro  la  Città  di  Napoli*  5.  che  fi  e.Ercp  n 10 
ora  alienata  dalle-  Lue  parti , fi  battendola-  ricuperata  dopo  * trattagli  di  * 
vn  lungo  attedio  * da  cucila  fe  ne  porrò  à Reneuento  il  Corpo  di  San_» 

Gian  da  rio  celebre  Martire  di  cucile  parti . 6-  Mà  come  Principe^  Anoff.Saf» 
nuouo,r.on  ben  fienro  della  fede  dc’Smiditi  * fiebbe  particdfar  p enfierò-  Par*  2‘  n*r« 
di  fabrkar  luoghi  forti*  Rtf’qnaU  iir ogni  occorrei>ra*fi  fotte  potuto  di-  Pre^*°  Of- 
fendere * Co’l  quale  intento  ordinò  à Laudo  Conte  di  C.ipoua  , chc^r  m*l  Percg# 
do  nette  fondare  vna  nuoua  Città  in  fito'montuofo  , c difficile,  in  hio"o  ^.i.  Hift 
di  Capoiia  antica, che  vi  fè  trafmigrare, facendola  però  dal  fuo  nomo  Pr-Longc  * 
dilaniar  Sicoppl*-  7*  e P ©r  tenete  i Capoani  nuoiu  iwbitatori  di  nuel-  , 

U 7‘  * 
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la  meglio  in  fede, procurò  di  ttringcrli  con  frequenti  affinità  «con -quel- 
li di  Bencucnto  . Con  quelli  modi  continuò  Sicone  m quel  Principati 
moiri  anni, e con  fi  buona  forma  di-gouemo  .l'amminittrò  anco  in  tutto  - 
il  re  Ilo,  che,  quantuque  da  Scrittore  di  quella  Nationc  infenfo  al  nome 
Spoletino  /la  fiato  il  nome  di  lui  scerbarne rtiXttàro, è però  cerrò,cbe  à 
torco, e non  có  altro  fondameBtOjch’in  odio -nella  Patria, mentre  fappia- 
mo,  che  per  le  £uc  degne  opere  meritò  Sicone  il  titolo  di  Magno,acciò 
nò  potette  effer  riominaro  mai  Tenta  lode, 8.  e benché  non  haiiettc  fortu- 
na di  poter  rrafmetrer  altrui  Io  flato  con  la  fletta  felicità  , non  fj  però, 
,che  dopo  i giorni  di  lui  qucllonon  perueniiTc,comc  à fuo  luogo  farà  da 
noi  toccato  , in  potejlà«de’  fitoi  figli,  f L’Anno  otto  cento  dicino-55 
.uè  3’  Jmperador  Lodouico  in  rn  conuento  , che  tenne  di  nuouo  in 
Aquifgrano  ordinò  come  vna  vifita  generale  delle  Prouincicdel  Re- 
ono  9. da  farfi  in  ciafctina  di  ette  co’l  minittcrio  di  vn  Vcfcouo,e  di  vn 
Contc(c'he  chumauano)ò  fotte  compagno,  c coadiutore  di  quello,  con 
titolo  di  Tuoi  Metti,  e con  facoltà  di  riuedere»  e tor  via  tutte  l’inoiTer. 
uanze  delle  Regie  coflictirioni,di  conofeer  qualunque  caufa  , ò rimet- 
terla, quando  non  poteffe  diterminarfì,  alla  Tua  cognitione  , e rimediar 
fingolarmcntc  alle  aIicnationi,Sr  altri  prégludicij  de  luoghi  facri,e  del- 
le cofe  à quelli  appartenenti . F.t  hanendò  diliberato  di  far  rifletto  nel 
Ducato  di  Spoleti,  1.  Vi  diputò,  & inuiò  vn  Vefcouo  chiamato  Hit- 
tone  con  Giraldo  fuo  Conte,e  con  vn’Abbate  per  nome  Antegifo,co*Ì 
detto  titolo  di  Metti, ò Legati  Tuoi, e per  gl’effetti,  e tuinifterij  già  rife- 
riti . f Già  per  quel  tempo  il  Monaflero  di  S-  Marco  pretto  le  mura5^ 
di  Spoleti  cosi  celebre  vna  volta,  comeue’precedcnti  libri  habbiam__» 
riferito  , era  molto  difeaduto  dalla  fua  prima  grandezza  . Erane  flato 
cagione  il  grauc  abbattimento  , che  le  noflre  cofc  patirono  nel  primo 
ingreffo  de  Longobardi , perche  fe  ben  quelle  vennero  poi  non  fola- 
mente  à nflaurarfi  ben  pretto  , ma  à riceuer  grandittimi  accrefcimcn-  ' 
ti,  il  detto  Monaflero  nondimeno,  non  potè  riforgere  à quello  frato, di 
cui  fotto  Papa  Benedetto, c fotto  il  Magno  Gregorio,  come  à fuo  luo- 
go dicemmo,  hauca  dato  fpcranza;  Conciò  fta,  che  i Duchi  Longobar- 
di incbnatirtìmi  al  Monaflero  di  Far  fa,  haucano  Tempre  gareggiato  ncl- 
l’ingrsndirlo,  etiandio  con  la  diminutione  dei  fudetto  di  S Marco, 
daltn  luoghi,  ch'etter  folcano  di  gran  venendone  , e nome  ne  noftri 
confini . Onde,  nata  pictentionc  à gl’Abbati  di  Farfa  fopra  la  fletta-» 
Chiefa  di  San  Marco  appunto  in  quel  tempo,  ch’erano  nel  Ducato  ad 
cfcrcirar  la  loro  commettìone  1 già  detti  diputati  ò metti  di  Lodouico» 
fene  controuertea  la  gii# rifdir ione  fra’l  Vefcouo  di  Spoleti  Sigualdo» 

& Ingoaldo  Abbate  di  Farfa,  fi  come  anco  fopra  la  Chiefa,  ?:  Hofpi- 
«tale  di  S*  Saluacore  in  Saliano  , ch’eflcndo  parimente  dentro  i termini 
della  fua  Dicceli,  attenua  il  Vefcouo  efifer  di  fua  ragione,  & in  mente 
appartenere  all’Abbate  2.il  che  infinuato  alTImperadorLodouico  piac- 
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quegli  verfo  il  princi  pio  def  nuouo  Anno*  » che  fiil’Sic.  deH’htwiiana.  X ft. 

laluce,  darne  comincinone  à i fudetti  iTiei  MefFy  cfFrnu  e Rigata  con  di-  " 
iigenza  la  verità  , e fenrite  le  parti,,  veniflcro  alla  diterminarionc  di  8 20. 
quelta  canfa,  mentre  per  Jor  fi  porche,  altnmente  la  pi  mette /fero  alla 
diliberafione  del  fuo  giudici©  , c ne  fpedr  fuè  lettere  in  Aquifgrano1 
jincdcfimo  perii*  13.  indite*  il  Mtfe  di  Aprile.  3.  I©  non  trouo  cos’ai-  Recitale 
cuna  di  certo  di  quel»  che  ne  feguifie  Per  quel  nondimeno  , che  rocca  d-Iertcr-dal 
r à S*  Marco  , Io  Stato  prefente  di  elfo  luogo,  e’I  veder,  che  nelle  dee-  cir 

te  feteere  di  Lodoaico  li  fa  mencione*n©n  grà  del  Monaft’cro  r ma  fol  ilLeoneiJI. 
della  Cfucfa-,  mi  sforza  à credere  y che  già  fin  da  quel  tempo  i Monaci  d*lett*Yyy* 
con-  le  loro  rendite  follerò  trasferiti  à Farfa,  e,chreffcndo  refìara  fola- 
mente  la  Chic  fa  3 come  hoggi  la  veggiamo,ne  folfe  forra  fa  fcricra  con- 
rrotrerfa  Fra  1 Vcfcouo,e  l’ Abbate, pretendendola  quelli  come  accelio-  \ 
via*  è fcquela  del  Monaflero  , e’1  Vefcouro  come  Ordinarie,  mancariui 
571  Monaci.f  Terminata  quell’anno  mcdclìmo  la  pofelta  de  i fudetti  Di-  k • 

pinati,  piacque  à Lod.«uico  ( qualunque  Ce  ne  fofie  il  motiuo  ) inuiair 
nel  Dircato  altri  dive-  4.  Legati,  che  furono  Afedrano  , Se  Adhclarto-  4’T)al  d- Re- 
Comi  deirimperial  lucf  Pafarzo.J*  corraurtorità  2 certo  breiie  rempoy  gift-oiie  fop. 
e no»  di  limite  à quella  de  i precedenti  , le  non5che  haueano  là  facoltà  f*  Adhelar» 
limitati  di  non  giudicar  foli , ma  vniramcnre,  c quali  in  Conciliorio  do, come  gli 
col  Duci,  e fùoi  ORaldi,  co’l  Vefcouo  di  Spoleti,  c con  altri  Prefa  * Italiani  lo 
Ci  della  Próuincia-  Giunferonef  Ducato,  entrato  già  FA* nrto.  821.  chiamano, 
dopo  bailer  in  diuerle  parti  dreflo,  8r  in  particolare  nella  Cifra  di  Alardo. 
Norcia  terminare  molte  controiicrlie,li  trasferirono  finalmente  a Spo-  /f  n,  X pt • 
Ieri  per  darci  compim  nto  alla  loro  cotnmiflione.  Fra  falere  rofè,  che-  ~ * 

▼i  furono  dilpo-Reyfì  ordinò  la  rillitnitione  di  alcuni  beni  nc’confmi  dr  o 2 I» 
$poferiycfi’effendò  Rari  conceffi  al  MonaRero  di  Fai  fa  da  du'c  perfone* 
particolari  Pàolo,  e Taflilla.eiano  Itati  Ieuati  à quella  Abbatta  dal  Ca*- 
Raldordi»  Ritte  per  ordine  di  Vincilo*  6.  Dopo  che,  adempito  in  tur-  ^.Dafd.Rc-* 
rp-  il  rei lo  i due  Legati  il  foro  minillerio,fe  ne  romarono  fénz’aftra  dp-  a,ftr, 
Jflfarione  oRre  monri.7.  Haircl-  f tenuta  Vinigifo  il  Ducato  di  Spolcti  7 ^ietc*  Zzz. 
per  Iofpario  già  di  rrenr’anni  con  lunga,  e prolpcra’ Vita,  colmo  di  fe- 
ficitày  e dr  glòria^  con  turti  que’beniy  che  ne  i gran  Principati  foglio- 
no  elTer  compagni  di  vna  impenni  bara  quiere:  E Rabilita  la  Cali*  coir 
doppia  fu'ccc  Ilio  il  e di  due  figli, i’vnor  e l’altro  efe  quali  fiaire!  per  moi- 
ri anni  veduti  m pofleflo  della  Ducal  Dignità, parea  y clic  nefiuna  di 
quelle  cole  à delìderJr  gfi- refia  lTe  , per  le  ettari'  fi  Rimano  glBuomini' 
fortunati. Ma  quando  fa  lunga  età  fu  mai  efeute  dal  funeral  de  i più  ca-‘ 
ri  * c fra  rincofrante  ifiabilrtà  dcll  humànc  venture , à qual  fitioma 
fucceffe  già  mai  rf  viucr  molto  , & il  morirli  felice  >'  Morirono i due 
Irgli  di  Vj©igilo,R ornano,  e GcrardbyS.  dequai  di'  fopra  facemo  men-  8.Iett*Aaaa* 
rione,  l’vno  dopo  l’aftro  nel* più  bef  corto  delfetà  , e della  fortuna  • e 
con  cafo  dal  Padre  loro  così  poco  affettato,  come  Tempre  ì i non  au- 
acwtal  male  iu’op itati  giungono  gl ìnforcimi.Fu  la  lor  morte  airinfc- 
' . * , Ècc 
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. lice  Signore  acerbillìmijfi  coinè  quella,  che  oltre  al  lutto  domedico* 

portò  nella  Cafa  di  Ini  repentino  fine  al poffeduto  Dominio  > non  ha** 
Hcndo  egli  avieri  figliuoli -eia fchi  ,o  fperanza  di  hauerli  in  era  «già  ca- 
dente,e perle  Leggi  così  de!  Ducato,  come  Frnncefchc  efclufe  le  I;e- 
. mine  dalla  fuocefsione  de  gli  Stati.  Li  Città  nc  fciiri  vniuerTalmente 

* grauc  diTpiacrre,  è riputò  la  perdita  de  i due  Principi  fri  i fuccefsi 

più  improfperi*  affetionara  al  Valore  del  Duca  Ior  Padre,  & incerta-* 
del  nuouo  Signore-  f A Vinigifo  nondimeno  ferui  il  funedo  accidente- 
per  aitilo,  e per  disinganno;  Percòchc,  entrato  in  confideratione  del-5 
la  fallace  conditionc  delle  co fe  di  qua  giit»  prefe  rifolutione  di  didac- 
.carfi  dalla  gii  ruinofà  fortuna  della  fwa  Cafa  , e di  voltar  le  (palle  al 
Àn.  Xpt.  Mondo,  che  veloce  ad  ogni  modo  ne  più  ne  meno  l’abandonaua.  Per 
q la  qual  cofa  correndo  già  l’Anno-  S 22*  lafciaco  fpontancamence  il  go- 

o a.  2*  uerno  del  Ducato»  fi  ritirò  nella  fòlitudine,  non  fo,  fe  di  Fercntillo  > ò 
^.let.Bbbb.  di  Farfa;e  prefoni  l'habito  Monadico.  9.  in  elfo  condantemente  pcjr- 
feuerò  per  tutto  il  breue  tempo  » die  foprauiffe , 


RIPORTI  DEL  LIBRO  XV. 


A*  Che  la  Donatone  fatti-* 
da  Carlo  Magno  alla  Chiefa  de  i 
luoghi , c delle  Prouincie  tolte  .al 
JRè  Difiderio , che  prima  foleano 
edere  della  ftefia  Chiefa  , fbdc  li- 
bera, 5:  adbluta,  non  odante  che 
Sigonio  Iib.  4.  dica  il  contrario, 
appari  Tee  dalla  donatione  di  Pi- 
pino , che  Carlo  confermò  ricita- 
ta da  Leone  Vili.  Iib.  1.  cap.  8. 
(Ione  l’ E fa rchato  di  Rauennacf- 
predàmentc  fi  legge  concedo,  Si- 
cut  antiquitus  fuerat , ciò  è fotto 
il  libero  Dominio  della  Chiefa  » 
in  cvy  , fcod'o  il  giogo  de  Greci  , 
per  gl*  Anni  precedenti  craper- 
uenuto  . 

Però  nelle  Prouin.cie,c  luoghi, 
che  prima  della  didrurtionp  di 
Difiderio  erano  nei  dominio  di 
Longobardi, hauerfi  Io  dedò  Caj- 
lo  nella  detta  donatione  riferuata 
per  fc  la  giijrisditione  , efogget- 
tione»indi  apparifee,  die  egli, do- 


po conquidaci  l’Italia  , s’intitolò 
Rè  de  Franchi,  e di  Longobardi, 
come  fi  vede  nell’  ifcrirtione  del 
Priuilcgio  da  lui  concedo  al  Mo- 
na.dero  di  S.  Vincenzo,  e Germa- 
no appreflb  Aimom.  Iib.  4.  cap. 
vk.  e vien  riferito  dal  Sigon  li.  3, 
predò  al  fin.  da  vn  Epifè.  di  Papa 
Hadriano  à gl*  Imperadori  Co- 
dantino,&  Irene;  e donò  lo  defib 
Regno  tolto  à Longobardi  à Pi- 
pino fuo  figlio  , come  nel  fine  del 
libro  precedente  da  Eginarto  , e 
daH'Odienfe  habbiam  riferito:  E 
cosi  egli,  come  i Tuoi  Poderi,  o 
fuccedòri , amminidrò  tutte  le—* 
Prouincie  prima  foggette  à Lon- 
gobardi,come  fi  è veduto  nel  cor- 
do del  predente  iib.  1 c fi  vedrà 
ne’feguenti  . 

Mà  che  fpecialraente  Carlo  fi 
riferuade  la  detta  foggettionc  nel 
Ducato  Spoletino,coda  dalie  Dò* 
turioni,  che  di  quello  rinouaron# 

alla 


*N 
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alla  Chiefa  Ochonc  I.  & II.  & tur  Ti  quali  fon  tanti,  che  ben  dì- 


Henrico  I.nclle  quali  fi  aficrifee, 
che  tra  il  Rà  Carlo,  Hadriano 
Papa  cosi  fi  contienile,  che  Carlo 
confermale  al  detto  Papa  il  Du- 
cato Thofcano,e  Spoletto,  Salua 
ipfi  Carolo  eorundem  Ducatuum 
ditione,&  fu  bieftione;fi  come  an- 
co nella  confermatione  de  i me- 
defimi  Ducati  fatta  alla  Chiefa—» 
da  Ludouico  Pio  rigillrata  dal 
Sigon.  lib.  quarto,  e che  da  noi  fi 
porterà  più  à baffo  fi  legge  pari- 
mete  quella  claufola,Salt:ascmper 
fuper  eofdcm  Ducatus  in  om- 
nibus nofira  Ditione  , & illorum 
ad  nofiram  partem  fubie£tibne~»  ; 
Qual  claofola  nella  detta  rinoua- 
tione  di  Orhone  I-fi  legge  in  par- 
ticolare apprefio  Cencio  Came- 
rar-  fol.  129.  nell’efemplare  , c* 
habbiamo  haute  • Onde  anco  nel 
tcfiainento  di  elfo  Carioche  fi  ha 
nella  vira  di  lui  imprefia  dopo  gl* 
Annali  publi cati  d a Pietro  Pith. 
fi  legge  il  Ducaro  Spolerino , at- 
tribuito à Pipino  nella  Donatio- 
ne,ch’ei  gli  fè  delle  cofc  d’Italia, 
aflegnarfi  da  Carlo  tefiatore  à 
Carlo  fuo  figlio  , mentre  Pipino 
folle  morto  fenza  figliuoli . Che 
per  ciò  anco  vitimameore  tutto 
ciò  è fiato  fcritro  per  la  Camera 
Apo  fiolica  in  rna  rifpofia  ad  al- 
cune feri tni re  publicate  per  par- 
te del  Duca  di  Modona  1*  anno 
164 5.  fol.  66. 

B GregorMonac.nella  chron. 
Farf.  fol.  tot.  mi , Hildebrandus 
quoq.  Gloriofus  Dux  per  Pra:- 
cepti  confirmatiomrm  conceflìtd. 
Monafi.  Gualdumde  Tancia  in 
territorio  Reatino  cum  Hcclcfia 
S.  Angeli  per  fines,  qui  difignan- 


ir.ofirano  , ch’il  d.  Gualdo  cónte- 
ncua  Regioni  intiere  - Et  lue  trau- 
dita funt  per  Rimonem  Calhldu 
ex  imlione  d*  potefiatis . Et  per 
dicrum  Precepcum  confirmauic 
idem  Dux  Pifcaro'rcs  in  Marfi , 
vbi  dicitur  Secudinum  cum  vxo- 
ribus,  & filijs,  & portioncs  ipfo- 
rum,&  duas  Cafas  in  luliano  , & 
aliam  in  Valeriano  in  finibusRea- 
rinis,  & in  Mo diano  rerras  Mod. 
100.  & vham  curtem  in  Nautona 
in  fini  bus  R satin  is . Ite  per  Prs- 
ceptum  conceflìt  idem  Dux  Maf- 
fàm  vnam,  in  qua  efi  Ecclefia  S. 
V iti  fuper  Farfam  per  fines  fuos 
vfquc  in  Tiberini, cum  adifieijs  > 
familijs,  & feruis  , yel  liieris  , & 
Cafales  cunfìos  ad  didta  Mafiam 
pertinentes  . Fà  anco  mentirne  di 
quelli  donariui  d’  Hildcbr-  il  Lc- 
oncill.  De  Epifc.  Spoi.  in  Falicc  ; 
&TVghell.  tom.  i*  Ital.  Sacr.  iit 
Epifc- Sabin.  nu.  11.  citando  vn_* 
Anonimo  della  Libraria  Vatica- 
na, che  penfo  non  fia  altri  , chc_> 
Greg.  Mon.  da  noi  cit. 

C.  Dalla  chron.  del  Monafierb 
di  S.  Vinc.  lib.  fecondo  fol*  20. 
Pnscepta  (HiIdebrandHs)obtule- 
rat  de  integra  Valle  Serena; & dè 
Monafi.  S-  Dei  Genetricis  Mariq 
in  fines  Spolitenfes  terric.  Marfi- 
cano,quod  dicitur  Apinianico,cu 
integris  rerritorijY, feruis,  &:  An- 
cillis,  cu  ipfa  Valle  de  Flaterno  . 

D.  Leon-Ofiien.in  Chron.’CaD 
fin.  lib.  i.cap.  14.  poco  dopo  la 
Vittoria  di  Carlo  Magno.  Hil- 
debrandus Dux  Spoleti  obtulie 
Monafi.  Catììncnfi  Curtem  , quac 
dicitur  Cafirinanum  &c.  có  quan- 
to qui  fi  riferifee  • 

Qjta 
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E-  Dalla  Chron-  di  S.  Vinc. 
f.  120.  li.  2.  obrulic  quoque (Hil- 
debrandus)  pr^ceptum  in  Marlis 
de  Vaccinatico  > ideft  Ammalia  > 
qu.e  exigebamur  ad  Mcnfam  Du- 
eis  Spoictini . 

F.  Le  concefiìonx*  che  qui  fi 
riferifeono  > fatte  dal  Duca  Hil- 
debrando  al  Monaftero  di  S.Vin- 
cenfo  ad  fonte*  Vulrurni*li  hanno 
dalla  Chron.  di  elfo  Monaft.  li.  2. 
f.  i2o.  & icqq.  Doue  l’Anttore  > 
dopo  narrato  vi>  grandifìimo  con- 
corfo  de  Popoli  » e principalmen- 
te de  Franchi  al  d.  monart.  con_» 
li  mofin  e,c  donatiu  i>  (ogg  i unge>vi>- 
de  fa<f(umert,  vr  HiMebrandus 
Dux  Spolpino  rum  offe rr et  Deo 
in  eodem  Monaftcrio  per  Precc- 
ptumfug  poctfiacis  Eccfefiam  S- 
Donati  in  Comino,cum  terris,  & 
Wontibus,  lèruis*  & Ancillis  : Et 
Ecclciìam  S.  Iuliani  cum  terrò, 
fc  aquis,rnontibus>  & planis,  cura 
omnibus  fiiis  pertineutijs  . Obtit- 
lit  quoque  Pnrceptum  in  Marfis 
de  quaruor  cafis,&  de  S.  Peno  in 
Vezzano  .&  infra . In  Eccidi*-» 
vero  S.Maria:  in  Loco  (ano  lùbdi- 
sa  difto  Monarterio  Prsxeptuin_* 
obtulit  fu.?  oblationis  de  duode- 
cim  Condomis  Seruorum,  enei 
fol.  124.  illecita  dille  fa  mente  il 
Precetto  * ò Diploma  delle  dette 
Dcnacioni,Regnanre  * come  ini  fi 
legge,Domno  Caro/o>  Anno  Re- 
gni ciiis  in  Italia  quinto  > che  rif- 
£ onde  al  778.  di  Chrifto,  e con-» 
quella  fofcricrione»  Ego  in  Dei 
nomine  Hildepràdus  gIoriofus>& 
fummus  Dux  Ducatus  Spo/etini. 

G.  Grcg.  Mou.  nella  Chron. 
Farfenf.  1 ij-Hildcbrandus  quo* 
que  Dux  per  Pr.-cepci  firmicacé 


concetta  d.  Mona  il.  Cafales  duo^ 
Silianum*  & Surilianum  in  ferri* 
torio  Reatino  de  Mafia  Pretori/ 
&Aquan>  in  Septeponti® . $cc. 

H.  Grcg.  Mon.  nella  Chron, 
di  Farf.  f*5 1 5.  Ateo  filius  Veneri* 
dedit  rcs  fuas  Ducatus  Spole  cani 
Caftaldati  Equin  i &c. 

I.  Che  il  Cafb.Matefi  delle-# 
ordinar iamerrte  à tépo,fi  vede  nel  te 
fio  porto  lotto  il  tic . De  feudo 
guardi  ? &:  Cartald.ch’c  il  fecondo 
del  primo  lib.  in  Vfib.  Fcud. 

K.  Vedi  Catnill.  Peli.  lib.  2. 
Hirt.  Princ.  Longob-  par.  i«  in_* 
Diflerrat.  Dticat-  Bcneu.  in  quas 
Prou.  attrib. 

L-  I Conci  erano  così  chiama- 
ti da  i Contadi*  non  i Contadi  da 
i Conti  .Cosi  dice  il  tcrto  nel  rit* 
Qijis  dicaturDux  March.Comes 
ne  gl’  vii  de  i feudi  lib-  2.  tic.  io. 

M.  Nella  d.  Chron  di  S.  Vinc. 
lib.  4.  f.  3 47.  lòtto  il  tempo  de! 
Duca  Hugone  , Munualdus  Co- 
me*  de  Spoleti , &lib.  5.  f.  285. 
del  figlio  del  Duca  Trafimondo 
III.  Trafmundtts  Comes  filius  Qj 
Trafmundi  Dux>&  Marchio. 

N I Conti  de  Mari?  furono 
defla  Narione  de  Franchi*  c delia 
principal  Nobiltà  trapiantata  in 
I tal 12  . 

Di  elfi  lòno  infinite  memorie  ; 
fra  le  quali  nella  dcrca  Chroo.di. 
S*  Vincenzo  lib.  4.  f.  554.  Con- 
ucnit  inter  me  Roffridus  Abbas  S- 
Vincenti/  ad  Vulrurnum  > & ce-» 
Raynaldc  Comes  fili  Q^Berardi 
Comitis  ex  Natione  Francorum, 
& modo  habitaror  in  Ducatu 
Spoleti  no,  &c.  ( Habicator  vuol 
dir  Cont2,ò  V alfa! lo,  come  altro» 
ue  fi  dirà j D’alr/i  Conci  nel  Du- 
cato 
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tato  ft  mentione  l’ irtcffa  Chroni- 
ca  di  S-  Vino,  lib.4.  f.  }oi  A $47- 
Ra\  r.crius  Comesi  Atto  ComesjO- 
«Icrifius  Comes  e ve  ne  fon*  mol- 
ti anco  *1  prefenre  • Nella  propria 
Città  di  Spolcti  furono  i Conti  di 
Canipcllo  miciprogcnirori,dc’qua- 
li  Scip. Ammirar. Hirt.  Fiorent  li.*. 
1$.  15. e 17-Biond.  Iib.  10.  Dee.!. 
Giac.fil.Bcrgom.  lib.  ij.Eti  Con- 
ti di  Piancian«)de  quali  il  d-Ammi- 
rat-  lib.  id-i  Conti  deir  Acera,  & 
altri,  de  quali  Greg.  Mon.  nella 
Chron.  Farf.  fol.  247.  8c  fol.  } 16. 
Così  habbiamo  in  vn  picciolo  Dit- 
tionari»  Longobardico  , pollo  do- 
po la  Chron.  raanufer.  dell' Anon. 
Saler*  creduto  fin  qui  Ercmp-  più 
di£fulbiScnldais,Refìor  loci,  e f«— » 
oc  troua  frequer.tifs.  ment-  nelle-* 
fcritture  di  quei  tempi , e fra  que- 
lli era  nel  Ducato  il  Caftalditc  di 
Terni  di  cui  Pietr.  Diac.  Cafs.  in 
appen.  ad  Leon.Oil.  lìue  lilM-Chr. 
Caflin.  cap.22.  e’ICallad.  di  S.  Ge- 
icine,di  cui  fà  métione  Greg  mon. 
nella  Chr.  di  Farfa  f.  S67. 

O.  Così  dichiara  il  redo  nel 
cic'tit.  quis  dicatur  Dux,  Marchio 
&c  •ne  fcud.Dc  i Valuafori  del  Du- 
cato al  tempo  d J Duca  Hildibran- 
«io  fi  fa  mentione  nel  Giudicato  , 
che  fi  rigirtrerà  qui  fimo  lette- 
ra T.  onde  appari  Ice  , chel’vffi- 
cio  de  Valuafori  fianca  qualche—* 
fòrte  di  .puòlica  aurtoricà,con  quel 
che  ne  dice  Andr-de  Ifern.  nel  dct. 
tit-Quis  dicatur  Dux  Sic. 

P.  Dura  tuttauia  tal  pronuncia 
In  molte  Prouincie , che  già  erano 
del  Ducato  , doue  per  ciò  la  Città 
di  Valua.era  chiamata  anco  Balua . 
Così  nella  vita  di  Cola  di  Rienzo 
4«icJU  fletta  voce  di  Baffo  fi  vede 


fcritta  con  V.  Cola  de  Rienzo  na- 
feio  di  affai  Vafcio  Lenaio.DeBal*- 
fi  , e Valli  così  promifeuaméte  no- 
minati nel  nofiro  Ducato  per  que- 
lli tempi.  Vedi  Ercmp.  e gl' al  tri, 
che  à quello  proposto  citiamo  nel 
lib.  18.  (otto  l’ Ann.  386. 

Quello  c quel,  che  poco  fo- 
pra  li  è notato, Habirator  in  Duca- 
tu  SpoI.SfC.St  è voce  tritai  frequé- 
tiffn.a  nelle  fcritture  di  quell'  età. 
Vedi  in  particolare  l'ignoto  Caffi!, 
num.  26.  appreffo  Camiti.  Pcllcg. 
l.l.  iui , Magcnolfus  pergebat  Frà- 
ciam,vt  fibi  ab  Imperatore  peterec 
quo  viuere  loco  , leu  &i  habirare-* 
poffct.Ne!  regiftro  di  Greg.7.li.tf. 
poti  Epiil.  5.  fi  legge  di  vno  di 
quelli  nobili  in  Spolcti,  quella  me- 
moria : Ego  Marro  Gisleri  films 
habitator  in  Ducatu  Spoletino  do- 
no B Petto  Aportolorum  principi. 
Si  fuper  altare  eius  omnia,  que  mi- 
hi  pertincnt  de  Cadrò,  quod  voca- 
tur  Moricicla  , pofito  inter  Muri- 
eem,&  Clarignanum  &c- qual  Ca- 
rtello anco  oggi  è in  piede  nel  Di- 
rti erto  di  Spoleti , c fi  chiama  la_» 
Morcicchia  . 

R.  Quella  Dinominarione  di 
famiglie  Nobili  nelle  nortre  parti 
c notiffma , c freqnentiffnia.  Vedi 
non  dim.  Camil.  Peli.  lib.  1 Hift. 
Long.rit.  De  Sremmat.  Princ.I.oa- 
gob.  oue  ne  parla  erudita, e diffufa- 
mente , e porta  frà  gl*  altri  quello 
luogo  delfuo  Anon.  Salem,  part.7. 
num.  H.  Dum  Principi  Pandul- 
pho  ab  illis  Nobilibits,qui  per  Ca- 
rtella manebàr  nunciatù  fttiffer,&:c. 

S.  I cognomi  delle  famiglie-* 
Nobili  hanno  hauuto  origine  per 
lo  piè,come  qui  fi  dice,  ò da  i luo- 
ghi fioreggiati,  « dal  nome  di  al* 
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cucio  Antico,  Capo,  & origine  del- 
la pi;  tendenza  . Quelle  feconde  fi 
nominalismo  da  principio  , Fili j N* 
Se  N-  in  progfeflo  appreffo  i no- 
flri  lì  di  fiero.  Fi  del  tale.ò  ta!e,con 
Barbnrefimo  Longobardo  prefo  fa- 
cilmente dal  Gotho  , com  i Fi  d’ 
alga  di  Spagna  ; & à poco  à poco 
lanciato  perla  maggior  parta  i!  Fi, 
che  fignificaua  Figlio  , venne  à re- 
fi,ar  folo  il  Nome  di  quel  primo 
Capo  della  Famiglia  , che  feruc-» 
bora  di  cognome  à meltiflime  , e-» 
prìncipaltnon  folo  del  Ducato, ma 
quali  dt  rutta  Italia.  Vedi  Camiti* 
Teli-  lib.  i,  tic-  De  /lem-  Princ; 
Lpngomb.  otre  di  ciò  parla  diffufa, 
eruditamente,?  nella  fua  Cartig- 
Tale-  Beneu.  f.  J 5 5 - 

In  Spoleti  le  maggior  parte  del- 
le. Ca fc  Nobili  ha  prefo  il  Cogno: 
ne  oda  Cartelli  pofl'eduti  , ò da—» 
q verta  dmommatione  di  figli  di  al- 
cuna perfona  fcgnalata  ; benché  ve 
tic  fiano  infieme  alcune  dinominatc 
da  vfici,  e Dignità  ottenute,  ò da_j 
alqin’altro  accidente  notabile, con-* 
forme  ad  vn’altra  ben  frequente.-» 
irtitution  di  Cognomi  venuta  da_» 
g!i  rtefn  tempi,  come  anco  auucrti- 
fee  il  Pellegr.  f.  cir. 

Il  nortro  Paruccio, e Seuer©  1-1* 
cap.  14.  & 15*  pongono  vn  lungo 
ca;aIogo  di  effe  nobili  famiglie  di 
Spoleti , ma  però  foJo  di  quelle— s 
che  durauano  à lor  tempo,  e ne  an- 
co df  tutte,  hàìiendone  lafciate  mol- 
te,che  vi  erano  all  hora,  c che  anco 
al  prefente  perfeutrano , ò per  po- 
ca artérione,  come  Seuero  cófcffa , 
ò per  non  harer  baino  copia  diquel 
le  noririe,  che  fi  fono  haute  da  poi* 
Il  far  racconto  delle  nominate— » 
da  i fudecù  Autcori, farebbe  Ynfar 


co  fa  già  fatta.  Ma  non  farà  già  per 
auencura  di  furi!  fatica  rauuiuarla 
memoria  di  molte  altre  famiglie-* 
antichilfime,  c nobili,tralafciatc  di 
loro , delle  quali  era  già  ripiena  la 
nofira  ParriaFrà  quelle  però  por- 
terò folo  rertintc,percioche  le  No- 
bili, tralafciare  da  i fud.  Autrori , e 
che, come  hò  detto,  fono  m piede—» 
ancor  hoggi , nè  potrebbono  t lfer 
da  noi  nominate  fole  fenza  intiidia, 
ne  confufe  con  altre  fenza  digre- 
dito; E di  effe  fi  parlerà  nondime- 
no a’/uoi  luoghijfccondo  porteran- 
no i fucce/li  di  quella  Patria  . * 
Furono  dunque  in  altri  tempi  in 
Spoleti,.*: Irre  alla  neminareda  i due 
Scrittori  fopradetti , quelle  fami- 
glie, Filij  Lortcrij,  detti  poi  Filot- 
rieri,  onde  prefe  il  nome  vna  delle 
dodici  Regioni  della  Città  . Fili) 
Retina  , Fi  Retina, vltimamer.te 
Feratini  . Fili;  Iofeph.  Giufep- 
penphi,de  quali  Gregorio  Vll.nel 
fuo  Refiftr.Iib.  J Epill  66.  Signo- 
ri di  Valzoppenga  i quali  fono  for- 
fi  Fcrtinti  > che  l’Arronij  Fili]  Gif- 
Ieri,Gislteri,Signoxi  della  Morcic- 
chia,  de  quali  nel  d.  Rcgiflro  di 
Gregor-  7.  li b-  6.  dopo  FEpi  II.  5. 
e Cene*  Camer.  fol.  201.  Filij  Ar- 
nu!  fi,  fami  glia  grande,  e podcrofa  , 
de  quali  Picrr.  Diac.  Caflìn.  in-» 
Append.  ad  Leon.  Oft.  cap-  i$. 
c Gregor.  Monne,  nella  Chron.  di 
Farfa  fol.  $ 16.  Signori  della  Terra 
Arnolfa,e  d'altri  luoghi , come  ap- 
pretto d.  Pieri*.  JDiac.  oue  fopra,  il 
qual  fà  menrione  delle  ragioni,che 
detta  famiglia  hauea  in  Rocca,  qui 
vocarur  Ciuitella  in  Ducatu  Spo- 
Jetino  ( Ducato  fi  prende  qui  , Se 
alti  oue  Ipefic  volte  per  dirt  retro  di 
Spolettilo  u’era  il  Duca,à  diflfert:- 

za 


Digitized  by  Googla 


DECIMO  QV INTO  49Ì 


ja  de  Ca/bldati,e  Contadi  delle  al- 
tre Città) in  monte  Sc«puIo,in  Car- 
ie,in  Alano, in  Paganica,  &:  in  Por- 
caria in  Comitati!  N arnioni];  fi  co- 
me anco  , al  riferir  di  Greg.  Mon. 
bauca  la  lìcito  famiglia  beni  in  Ba- 
iano, Monthiano,  Condigliano,Bu- 
fano.  Me  (tonano.  Macerino  , Rapic- 
ciano. Fogliano,  e Razzano  , luoghi 
tutti  hoggi  appartenenti  òalla  det- 
ta Terra  A rnclra,  ò al  di ftretto , e 
Cótado  di  Spole  ti . Gealtieri  Còti 
di  Pecano,  e pofl'efTori  di  gran  ren- 
dite in  diuerfi  luoghi  del  territo- 
rio SpoIctino,Pictr«  Diac-  ouc  lop. 
e.  2 2.  Fili;  Vuaidi,  de  quali  il  det- 
to Pietro  Diac  ouc  fopra  cap.  25. 
Nobili*  Mulier  Berta  rii ia  Vuaidi 
dedit,  & obtulic  huic  Cenobio  £c- 
clelìam  S.  Martini  conllruélam  in 
SpoJetina  Ciuitarc,in  loco , qui  di- 
dtur  Porta  S-  Lauremij  : furono  i 
Vallarini  elminti  ;ì  nolìro  tempo  po- 
chi anni  fono  - A quali  lì  aggiungo- 
no prcri  da  Greg.  Monaco  fopra—, 
cit*  quelli  altri  . Filij  lori  ( quelli 
non  fono  cftinri)de  quali  ini  li  dice* 
tcnent  terram  iuxra  Muros  Ciuita- 
tis  Spoletan.c  de  terris  S.  Marci, 
che  ancora  ritengono  . Filij  Gof- 
fredi,r  Gottifredijchc  ttneano  Ca- 
ilriim  de  Aggcllo  , luogo  prclfo  à 
Spoleti.  Filij  Thcba!di,Theba)def- 
chi,che  tencano,terràin  pede  Mon- 
tis  acuti»&  Siluam  Faraìdifcam,vi- 
cino  alla  Città  . Filij  Odonis  Co- 
miris,  c’feattemo  beni  ad  S-  Mcftio- 
lam,$:  in  Azzano,  \illaggi  di  Spo- 
Icti  . Filij  Raconis,  bona  in  Bazza- 
no  altro  Villaggio  di  ella  Città. Fi- 
li) Gbifimis , (jhifoni,  pofl'clTori  di 
terre  in  Coronito  , &•  in  Marubia  , 
nel  circuito  di  Spol.  Filij  Adilc!* 
rai,Dc  gli  Adelciim,B©na  in  Maru- 


bia ■ Filij  AIbcrti,AIbcrtc ferii, Bo- 
na ad  $.  Satinimi.  Filtj  Sifredi,  Si- 
fredi,  Terram  ad  $•  Paulum  , &:  in 
Montarone.  Filij  Andrea,  & bili; 
Todini,Bonain  Bouilano’Filij  Du- 
rantis,de  i Duranti,Terras,  & Vi- 
neam  ih  Colklifano  , incontro  alla 
Città  . Filij  Lctoni, facilmente  Leti 
che  non  elljnti  , in  Colle  Lifano  . 
Filij  Alderonis,  & filij  Azzonis,gli 
Alderoni,e  dcgl’Azzi,teaeanp  S -M* 
di  Azzano  cu  tota  fua  pertinenria  . 

Tutte  quelle  famiglie  fono  difi- 
crittc  in  d*  Chron  con  occafionc 
della  memoria,  che  fà  1’Autrorc  ia 
quel  luogo  de  beni  dell’  Abbatia— 1 
conccdunalla  medcfitna  in  Spoleti. 
E tal  Difcrittione  fecondo  l’ordi- 
ne di  quella  Chron.  apparifee  fatta 
nel  tempo  di  Pietro  Abbate  2 5.  po- 
co dopo  T incorrione  de  Seracini, 
non  molto  prima  in i narrata  , 1»—* 
qual  come  à fuo  luogo  ri  porrà,  fe- 
guì  l’Anno  di  Chrifto  9 1 5. 

T.  Acciò  non’manchi  parre  al- 
cuna alla  noticia  de  gl’  vii  del  na- 
Uro  Ducato  per  quei  tempi,  ri  por- 
ranno qui  di u erri  efempi  di  quelle, 
che  à punrochiamauano  Notirie  di 
Giudicati , feguifi  focro  il  Duca—» 
Hìldebrando,&  altri  luci  fuccciTo- 
ri  • H ri  portano  rutti  vniti  , acciò 
che  , ft  alcuno  nc  haucrà  curioricà 
polfa  vederli  fenz’  andar  riuolgen- 
do,c  faper  in  qual  forma  fi  cfcrci- 
tafiero  i Giudicij  etiamdio  Crimi- 
nali nella  Corte  Ducale  , e nc’Tri- 
hunali  del  Ducato  . 

Notitia  Indicati  fub  Htldtbran- 
do  Duce.  Ex  Chron.  S*  Vincenti) 
ad  Vulrurn.  fi  ^ 7.  & feq. 

Quidam  Homincs  Carapellen- 
fes  fu  btrahemes  fe  ex  ferititi*  , & 
folutiouc  V cfligalium , quam  ferri* 

per 
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per  tacere  Iblebant  buie  Monaft- 
fuper  bc  refirtentes  • Vnde  ex  iuf- 
rtone  Magnifici  Ducis  Hildcbrandi 
definirlo  iudicacus  fachi  efi  per  Sin- 
nalidu  Epifcopum>  &:  alios  idoncos 
Viros,  Se  fequitur  Indicatimi  in_» 
hanc  formarti  . 

De'Carapclie  fcriptù  de  Valdo- 
ra  . In  Chrirti  Dei  ommpotcntis 
Nomine  . I>nm  ego  Dagari  periuf- 
fionctn  Domini  Hildcbrandi  GIo- 
riofi  i & Summi  Ducis  Ducatus 
Spolettili  dire^us  fuiflem  in  Tri- 
tarti,fini  bus  Valuenfes  , propter  in- 
nafionem,  quas  fingulos  hommes  de 
Car.-^ellas  feccrunrin  Vualdo»  qui 
dicitur  Robore,  & in  Cartello  fu- 
per  Sancititi)  LaHrenrium  infra] 
Proptcrea  Nos  , qui  fupra  Da- 
gariiduin  infintili  pariter  per  iuflio- 
nem  Domini  ntei  aJeflemus  cum_, 
vobis  Sinualdo  Epifcopo  , Si  cum 
Anfcaulò  Cartaldco  , feu  Smurino 
ad  inquircndum  de  fupradida  capi- 
rulajR;  iujicium  ponendi>qui  Se  de 
vna  fubtiliter  inqnifiuimusA'  iudi- 
f ium  pofuinms  . la  primis  de  Ca- 
rapcllenfes  fuper  ipfum  fupradi- 
tìum  Iocum  , vrinuaferanr  accefle- 
runt  ibidem  ipfe  Siniialdm  Epifco- 
pus,  & Anfcaufus  Cartaldeus  , co- 
gnoucrunr  co  quod  tpfi  imiafcranc 
in  atrio  S.  C)  pruni,  & in  Cartello 
fuper  S-  Laurenriunt , Se  per  viam 
de  Car.ipelle, deinde  per  limite  de- 
fuper  S-  Laurencio  , deinde  in  Ca- 
fale  de  Populo  ipfo  CarapcIIenfi  , 
vbi  dum  ipfi  veniflentin  noftraprx- 
fentia,  quamqui  F.pifcopus  cogno- 
uifletde  eadem  inuafionc,  ipfi  dice- 
bannnihil  inuafimus,nifi  nortra  fub- 
rtair  ia  , Si  proptcrea  vcncrunt  Val- 
nafores  ante  nos  Rodulu,  & Albu, 
& Crifpu  t qui  ab  antiqui:  girato- 
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res  fuerant,&  di \crunt,cuod rtiprf- 
fcripra  loca,  qui  cubi  Epifcopo  gi- 
rauimus,  femper  de  Vualdo  fuerùc 
Si  dum  minime  à fua  parte  Cara- 
pellenfes  potu irtene  oftendcre,ipfas 
terras  eorum  fuifle , rune  iudicaui- 
mus , Vt  i pfi  Valuaforcj  per  facra- 
menrum  fìrmarent , Si  ira  fadum_. 
ert  ante  nos , Acuti  certimonium_» 
reddidcrunt . [ S:  fequitur  infra  ] 
Et  nos  qui  fupra  IuJices  furc 
omnia  ventate  agnofeentes  ludica- 
uimus,vt  quale  ab  antiquo  tempore 
terraticum  * vcl  penfiouem,atque~* 
magirterium  ipfa  CurtcTritana  fe- 
cerunt,  facerent,8c  ne  antea,abfque 
aliqua  fuper  impofira  ,*  Si  in  ea  pcn- 
fione,  vel  terranea  cidem  Gaidual- 
do  Prapofito  Vadia  dare  fccimus 
fupraferiptis  homnibus  . Vnde  prò 
amputanda  mtenrionc,  hunc  notiti* 
Iudicatum  ex  milione  fupradi<Tta_» 
potertatis.  Si  ex  didatti  Bagarini 
Notar jj  fcripfi  ego  Totcmannus 
NotariHs  m ir.enlè  JMartio  per  in- 
didionem  fecundam  foclicicer  To- 
tomannus . 

Notiria  altera  iub  eodem  Hil- 
debr.  ex  Chron.  Farf-Greg.  Mon. 
f.  1 16.  An.  7S7. 

Tempore  Ragambaldi  Abbatis 
quidam  Paulus  querelane  ert  Re- 
gi Carolo  cum  cflet  in  finibus  Fio- 
rentina ad  vadum  Modianum  de—» 
Monaft.  S.  Angeli  iuxta  Ciuiratem 
Reatinam,  diccns,  quod  de  fuis  Pa- 
renti bus  fuirtet  » Celibi  pertine- 
rct  . Tunc  inquifitus  Dux  Hil- 
deprandus  > refpondit.  fe  didatti 
Monarterium  inaenirte  à parte  Pa- 
lati; , dludque  donalfe  Guigiberto 
Epifcopo,8c  confirmafle  in  Monaft. 
S.  Mariq  de  Acutiano,  & quod  per 
przeeptum  ìpfiufmodi  Caroli  inibì 
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eonfirmaeum  eft  . He  praccprt  ili i 
I>.  Rcx  > ve  reucrtens  Spole  tuui_, 
coiti  fiiis  Indicibus  caufòm  fimret . 
He  reucrfiis  Dux  ctpit  noe  vns_» 
cum  indicibus  ioue/Ugare  . Et  ad- 
foie  dommus  Abbas  Raganibaldus 
cum  /iris  Monachi*,  & dixitrquod 
ipfirm  Monaftennm , iam  diebus 
Theudicr  Ducisad  partem  Palatij 
per  fuum  nrandarum  firmatimi  eft* 
& iudicatmrr  ex  rude  fatìum  eft  per 
in/fionemTheudicij  Ducis  per  ma- 
oum  Reatini  Calialdi,.&  Referen- 
dari; ^ Et  interrogata  eft  Pando» 
de  ipfo  iirdrcartr,&  confefTus  eli,  fc 
illuni  conibuflifle,quia  contra  ilhrmr 
cxcirerat . Sed  * &:  Odigarus  Ca- 
ffaldus  di  xir-  Ego  inrerfui,  & ad 
partem  Pahtij  caufa  viòla  eli,  & 
ipfc  Indicatimi  mamb.meis  fcripfi. 

Pofi  hic  Pa»do  dixir, omnia  ve- 
ra fùnr  fiate  Degarus  CafTafdns  di- 
cir  &:facranTer:a  txinde  faòfa  funtr 
& indicati'?  ipsii  no s combufiinnw . 
Tunc  ab  omnibus  decretimi  eft  , vt 
idem  Panda  Gairdianrcunrrfiiis  d &■ 
rer  ad  partem  Palati;,  & compone- 
ret  iuxta  sditi  paginam  de  ipfo  Iu- 
d/catn  incenfo,&  pars  pr.rd idi  A b* 
batis  haberet  dhf farri  Ecclefiam  S-. 
AngeJi;&:  ita  finitnm  eft . Quod  & 
Totomannus  Norarius  fcrìpfic . 

Alia  Indicati  notitia  fub  eodenr 
Duce. Ex  Chr-  S.  Vinc*  ad  VtsJtur.- 
J.i.  f.  96.  Ann.  787' 

In  nomine  Domini  Dei,  & Saf- 
uatoris  nofiri  lefuchrifii  Regnan- 
tibtrs  Dominis  meis  Carolo,  & Pi- 
pino fi! io  cius  pijffimis  Regib-  Fra- 
cor*  & Longobardornm  , ac  Patri- 
c ijs  Romanorum  , Anno  Regni  eo- 
rmr  in  I rafia  14.  & 7.  Sed  A:  tem- 
por.bus  Domni  Kildibrandt  gfo- 
riofi,  & fumisi  Ducis, Anno  Duca- 


tus  eius  in  Dei  nomine  14-  Dum_J 
per  itffllonem  Domini  Rcgis  dire- 
dii  fin  fife  mus  ego  Agilbcrtus , & 
Refmo  > fa»  Hifpiiiius  Caftaldeus 
in  Baiba  prò  contcntioné,  qu.e  ver- 
tebatur  intcr  Monacos  de  Monaft. 
S-  Vincent/j,  & cum  Patii©  Abba- 
te eorum  , quas  habebant  cum  ho- 
mmes  Balbenfes  de  res?  illas , quas 
per  Iafoncm  in  publicafas^  vel  rc- 
fulta  flint.  Vnde  hac  caufa  diligcn- 
ter,vel  fubtilitcr  inqitifinimus  , & 
iurare  fecimus  primatos>  homines 
Balbcnfes.vrquidquid  ex  inde  fei- 
ret  nobis  dicercnr  vergate  ni,  id  eft 
in  primis  Anlcatifus  Caftaldeus, 
Sintarl  Scapitufphus  A'C.fA:  infra} 
&prr  coruin  teftimonium  in  ipfo 
Sacramento,  quod  iurauerunt  defi- 
lar ipfa  contenti©  , & quanrum  ex 
inde  tenenti  fpfiinrer  fc  decernenty 
A’ plus  eorum  non  quaranta  nifi 
qnafrtum  inuentum  fuc rie, rd  eft.  In 
primis  deacìirde  Pelrino  Hidcl- 
perrus  Sculdais  Mod.  ioo.Gratia- 
nus  M1.  ;o.e  così  fegue  fino  al  nu- 
mero di  350.  perfonc  ,ch’im  fi  no- 
minano con  rafiègnatione  de  Mog- 
gi, della  terra,  che  ciascuno  reneuay 
i notni  di  q irei  fccolo  fono  quafi  i 
fopradtttijc  limili,  Ma  nondimen  o 
per  darne  miglior  contezza  hab- 
biamo  fceftr  dalli  detti  3f£.  queftì 
poefir.  Autharr , Pcrrolo, Adema*» 
rio,Parerno,Audeinondo,Bertcd£C- 
rojyreteyAljrisxMagdOiGundoaldoy 
Aidolo,  Sabbatino,  Rimccaufo;  Fi- 
lìj  Pinfoli,  (già  fin  da  quelrenapo 
cominciauano-  le.  famiglie  àdino- 
minarfi  in  quefta  orma, come  foprx 
fi  è notato)  Ratnolo  Vitale  ,Gon- 
derarda , Arijraldov  Theudoaldo  y 
Grifom:,PaIdo,Proboy  & altri  tali- 
Delle  Donne  vr  fi  legge  yna-  fóFjy 
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Kodelinda  • E fesuono  le  foff0' 
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fcritrioni  in  quel la  forma  • Ego 
Sinualdus  Epilcopus  in  hunc  Bre- 
uc  interfilarc  fubfcr'pfi.  Ego  Anf- 
catifo  Caftaldeus  interfui  in  filine 
Brcucm  , Sj  manu  mea  fubfcripfi  : 
c fcguono  altre  tredici  fofcritcioni 
tutte  profillo  il  fcgno  della  Croce; 
enclnnc.  Vnde  hunc  Breucm_.» 
ego  Tagipertus  Notarius  fcripfi 
mcnfe  Maio»  per  Indizione  ro.  In 
Peftino  adCurttf  ScaptuliSculdais. 

Alia  IudicariNoritia  fubVvidone 
Duce  an.849-ex  eod.chr  s.  Vinc.l. 
a.f.tSi.  In  Chrifli  nomine.  Per  de- 
mandationé  Ludouici  pijflimi  Au- 
guri, Imper-Lotharij  filio,Nccnó 
Si  Guidoni  Dticis  fenioris  noftri 
in  Piatto  rcfediflemus  Nos  Franzi- 
di  Caftaldeus  in  Trites  > Curre 
Audoeni  Cafbldei  prò  fcruis  de 
Villa  Ofcne  Valle  Trirana,  terito- 
rio  BaIbenfe,quod  pars  S-Vincctij 
de  Cella  Trita  qti'rebat  rccollige- 
rc  prò  ferur»Vbi  nobifeutn  adefset 
Arnulphus  Epilcopus  S-Scdis  Bal- 
uenfis,Gifo,Tonnes  Scabinus,A!oy- 
fi  Scabinus  ( c fi  nominano  appref 
fo  altri  24.de’quali  alcuni  Norari, 

Si  alcuni  clerici  ) vel  rcliqni  plu- 
res  , fic  veniens  in  noftra  fuprano- 
minati  ludi cis  pr -lentia  Gunipcr- 
tus  Pr.ipolìtus  de  Cella  Trite  ex 
Monaderio  s.  Vincenti),  vnà  cum 
Adelberro  clerico  Aduocarore  fuo 
reclamauerunt  nóbis  fuper  homi- 
ncs  de  Villa  Ofenc  , & Vrfcper to 
filius  fV,Vrfcmari  , & fuper  nepo- 
tcs  eius,  td  eli  Ioannes  Joannacci , 
Àrdufu  , Si  Citarne  , Si  luper  An- 
dream  filium  QjVrlìn ani, Dicendo, 
co  quoti  homincs  fuerunt  fempcr 
fcrui  s.V incentij  de  Cella  Ti  ite-» , 
prò  quia  omnes  corum  Parcntesiic 


fuerunt, Ntmc  aurem  fc  /ubtfafiunc 
de  ipfo  Icruitio*  prò  qua  caufa  ne- 
feimus  . Ar  contra  refpondebanc 
ip!ì  prenominati  hontines  , No  crii 
veritas,  quod  nos,aut  Parenres  no- 
ftri  lenii  fuilTemus  s- Vincenti)  &c. 
C&  tnfra.]Tuac  nos  Franzidus  Ca- 
ftaldeus cu*n  fupraferipti  Iudices 
lì c fccimus  venire  bonos  , Se  vera- 
ces  homincs, qui  de  ipia  caufa  bene 
feiebant , tàm  de  vicmiores,  quaia 
de  al.-as  fin gulas  Villas  , qui  eos  a- 
gnouerant,  & fccimus  eos  iurare-# 
per  Sanda  Dei  quattior  EuangeJia» 
vt  quicquid  de  hominibus  ipfis  fei- 
rent  de  EJorum  Iibertatc  , aut  do 
fcruitio  certam  nobis  di  ce  rene  ve- 
riratcmldco  in  primis  Adelbertus 
Spolctinus  Lupo  Notarius,  Fulco- 
aldtts  Notarius  , Thcoprandus , Se 
Leo  Centefinus,  Lupo,  & Lto  de-# 
Carapelle,&  ali)  plures.  Si  de  Ro- 
gis  Aula  Maioranus  , 5:  Grifu- 
lus.  Et  poli  Sacramentimi,  illi  No- 
bis vno  Tenore  dixerunt . Scimus 
nos  à remoore,  quo  memorari  pof* 
ftimus  , Quomodo  ifte  Vrfepcrtus 
in  nrimis  firn  Scatto  prò  ferito  fu- 
pcralios  feruos  s.  Vincenti)  de-# 
Ofcne,  fimul,&  omnes  Parentes 
fnos  in  ipsa  angaria  minabantnrper 
feruosj&t  iffos.Prxpo'ìtos,  qui  in_# 
ipfa  Della  fuerunt  femper  eos  prò 
feruos  vidimuf  diftringere;  & , fi 
2liquam  culpam  committebantda.^ 
vincula  eos  mittebant  per  feruos  , 

Se  de  illorii  libertate  nulla  vidimus 
vfq;  modo.  Infuper,Src.  f Si  in  fra. 3 
Et  dum  Nos  Franzidus  Caftaldeus 
cum  fnprafcripcos  Iudices  taliter 
omnia  intienimtis,  & coguonimus 
per  tpfa  prarcepta  , Se  per  ipfas  im- 
quilitiones,  fi c refufpendimus  cau- 
fam  ipfa  ni,  vfq;  dum  Guidoni  Duci 
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Seniori  aoftro  ipfam  caufam  renù- 
tiaffemiis , Se  dum  ci  omnia  nota_> 
feciflemus,  fic  ipfe  Guido  Dux  fc- 
nior  nofter  iterum  pracepit  » vt  fi- 
cut  per  demaodationeiHj&r  audlori- 
tatem  D.Lwdouici  Imperacoris,it;i 
&pcr  demandationem,ft:  iufliouem 
fuatu  Ego  FrazidusCafta’dcus  iux- 
ta  inquificionem,  qui  ante  nos  fadh 
cft  caufam  ipfam  finirem  > Se  recol- 
ligerent  iplì  Monachi  ipfos  homi- 
nes  fupcrius  nominatos,  & Parétes 
corum  in  fuo  ferii itio  prò  leriios  > 
quod  & faflum  cft  . Vndè  qualiter 
afta  cft  caufa,vel  deliberata  prò  fe- 
curitatc  didliMonafterij  prjcfentem 
Notitia:  Iudicatum  cum  fuprafcri- 
|>tos  Iudices  per  Aupertum  Nota- 
rium  fcriberc  iuflìmus,  Se  fadìuin_» 
eft.  Anno  Imperij  DD.  noftrorum 
Imperacorum  Lotharij,  & Ludoui- 
ci  3 2.  Se  5.menf.Febr-Ind.2.Fran- 
aidus  Caftaldcus  ibi  fui  . Gifoibi 
fui.  Alagifi  ibi  fui.  Adalpertus  ibi 
fui.  Senoaldus  ibi  fui  , Se  reliq. 

GT  Anni  de  Principi  non  van_» 
giufti  > perche  nè  Lochario  viflc_-> 
Impcr.  tanto  tempo  , nè  il  quinto 
anno  dell’  Imperio  di  Lodouico  fuo 
figlioli  compatifce  coni’ Imperio 

di  lui  > il  d-  quinto  Anno  /I  delie t 

perciò  intender  non  deirimpcrio  > 
fai  del  Regno  di  Lodoufco,  il  qual 
cadde  nell’  anno  8 49.  come  à fuo 
luogo  lì  porri  > c fu  per  l’Inditrio- 
nc  non  a.  mi  12. 

Alia  notiria  Iud.  fub  yvinigifo 
Duce  ex  chron.  Farf.  f.120.  circa 
Ann.  Dni  800.  Tempore  Mauroal- 
di  Abbaris  Farf.  Quidam  Goderi- 
fius  de  Reate  fecit  quxrelàm  fuper 
Monac’ifs  didii  Monafter-ante  prne- 
fentiam  Vvmigis  Dacis  , vai  eius 
Ifidicumjdicens;  Ifti  Monachi  de-» 


Monafterio  S-  Marix  Compr.'.hrìi- 
dunt  fubftantiam  meam  in  Spo!*^> 

& ih  Tcrrani,fcù  in  Fulminea  córra 
legem-Rcfponderunt  Monachi,Ye- 
rum  eft, 'quia  ipfam  cu  per  chartula 
obtulifti  in  r.oftro  Monafterio.  Re- 
fpondit  Goderifius,  Ego  quidenu* 
chartulam  feci,  fed  vos  per  vos  ip- 
fos res  prendere  non  dcbuifhs  , 
reietta  eft  charcula  in  omnium  pre- 
fenria,qtt2  non  refercbat,vt  ad  vsu 
fruendi  ipfi*  res  in  eius  ertene  potè- 
ftace.  Replicabat  idem  Goderifius 
Vcmm  eft,  quia  prò  anima  mea  fe- 
ci, fed  pofteà  feci  filios , Se  modo 
nó  habemus  vndè  viuere  pofiìmus* 
Tunc  Dux  cum  ludici  bus  fccundu 
quod  ipfa  chartula  contincbat , Se 
fecundum  legem  , & xditti  paginas 
renunciare  fecit  ipfiim  Goderifiu. 
tic  ipfis  rebus.  Se  vt  quiefccret  im- 
perauit  r 

An.  1124.  Formula  Iudicij  Cri- 
minalis  in  Curia  Ducatus  fub  Gar-  - 
nerioDHce,ex  chron.Farf.foI.87tf. 
Caret  anno  , & inditt.  Se  de  estera 
Ile  fe  habet. 

Quoniam  Dei  Ecclclìx  per  fe- 
quutores  varijs  , ac  maximis  penis 
Icges  perfequuntur,  Se  à Deo  datis 
potcftacibus  femper  vlcifcuntur,id- 
circò  Ego  Beraldus  Abbas  infimul 
cum  Carlonc  Aduocate  meo,  Tibi 
Guarncri,  Dei  gratia  , excellentifc 
me  Dux,Se  Marchio,  quarimus  ac 
omnibusnorum  fieri  volumus,S. 
Dei  Genitricis  Ecclefiam,  multis  , 
ac  varijs  miferijs  effe  afflittala-.  • 
Qua  propter  conquerimur,  & pro- 
clamationem  facimus  de  Monco* 

Se  Carbonc,qui  in  tantum  Dei  Ec- 
clefiam perfequuti  flint , quod  nul- 
lus  Paganus,  vel  Iudaus  fuper  hoc 
tranfire  valuir.  In  primis  fcilìcec  * 
Rrr  Nos 
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Kos  ffanKs,  & Caftrum  noftrum^, 
corroborante.*  , ipfo  Carbo  nobis 
le* curicarcni  dedic,  polita  afiblcu 
pofujc , & duos  noftros  Milites  in- 
tcrtecit.  Deindè  cerram  noftram  » 
dciiaibucrunr,prìdam  abftulcrunt, 
Mefles  noftras  igne  concreMiauc- 
runc,  homincs  capcos  occidertmt  > 
Monaftcria  cxpoliaiierunt , tribus 
vicibns  infra  immimitacem  Eccle- 
fix  dammim  dcdcrirnr , &r  poftea  in 
Ecclefiam  Dei  irruerunt,  Se  crime 
facrilegij  ccmmiferuntjAIcaria  ex- 
poliauerunc,  libros,&  paramenti 
kbftttlerunt  ; Monacar»  infra  Dor- 
mitorium  apprjxhenftim  cxtrcri.np , 
alios  verbeiaucru-.t  > alios  in  cap- 
tionetn  funi  bus  in  collo  ligacis  du- 
xcrunc,&.  de  fcapularijs  tortini  ve- 
lini enea,  & caligas  fibl>&  (iris  mi- 
iitibus  fteerunt . In  capite  Afini 
fcapularium  miferuiitilnfupcr  Dei 
famulum  Abbarcm  BenediYfnni-, 
-cxpoliatum  cura  quidam  Tmiliere 
in  fotteam  miferunt . Alium  vero 
mufclhucrunr,&  morti  tradideruc* 
Quandnm  Dei  ancillam  apprahen- 
fam  Cippos  in  pedi  bus  cius  mife- 
runt,5c  funibus  fufpcnlam  per  gi- 
ros  rcuolucrunr*  varijfquc  p<x?nis 
aflfecertint.  In  cantum  Dei  Eccitila 
affiigefcanr,  vt  calucrtas  fuas  micce- 
ient,quac  offertioncs  de  manuPref- 
"biteri  per  vini  di firaherent.  Super 
hjtc  omnia  turpi  tóma  ni,  Se  inaudita 
iniuriara,  quam  , dicerc  licct  vcre- 
ctmdcmur,reticere  tamen  non  pof- 
fumus  , feilieee  , quod  apprchensu 
Dei  famulum,&  vtiierabiìcm  Mo- 
nacum  de  iumenta  in  terra  ni  mife- 
runt,  & fufiibus  c.*fum  > ac  male 
verberatum  cxpoliauetunc , eumq; 
ad  caudam  perduxerunt,  vuluam  , . 
& aoum  ofculan  feccrunt;Qui  cos 
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rogare  cepic;  vt  eum  dimieterenej 
quia  prò  aniniabus  Parentum  ilio- 
rum  co  die  facrificauerat.  De  no- 
ftns  vero  hominibus  quot  potuc- 
runt  ccperunt , & plufquam  centìi 
libras  exeorferunt.  Pr$das,&  alfal- 
tus,&  iniurias  innumerabiles  nobis 
fccernnc.  Abbatem  vero  alium  fine 
armis  in  via  aflalierunt  > &:  armati 
fupra  eum  irruerunt,&:  in  fugami# 
miferunt,  Se  vix  fui t,  quod  in  cap- 
tionem  eum  non  habuerunc . Poli 
tanta,&  tam  nefaria  nobifeum  con- 
ucncrtiHtjpaciioncs,&  obligati  ones 
feccrunt , Se  plurimis  facramentis 
- nos  firmauc.  unt , noftriq;  homincs 
deuer, crune , Se  fidc  fitatem  iuraue- 
ruut,obfidcfq;  Jcdci  unt . IntereaJ», 
dum  in  cos  tnagis  quam  in  nullo  a- 
lio  nofiro  fideremus  , fraudolenrcr 
ad  Vvcecomices  nofiros  deueuerùc 
iiiimicos  , praedas  nofiras  capturuS 
effe  dixerunt  ; Et  vt  nollri  cutiL-» 
al.iqnid  audirent  clini  pr.rda  ad  cos 
fugerent,  Itxuritarcm  dederunt. 
Tnnc  ipfi  maliria  pieni  per  diticifa 
loca  prrrdones  venire  fteerunt , & 
vltra  ccntum  libras  acqtiiJkrunt . 
Infuper  S • M.Calhum  Carbocum 
fua  fortitudine  intrauit,  & filiamo 
cuiufdam  noftri  boni  hominis  per 
vim  rapii iofuoqjm ilici  in  Vxorctn 
tribuit,  nec  ante  cius  pater  recipe- 
re  potait,qnam  bonum  Equum  , Se 
aliud  , quantum  ipfe  Carbo  voluit 
prò  ca  dcdit.  Alij  quoq;  nofiro“to- 
no  homini  vnoquoq;  anno  prillarti 
auferebant.  Hac  , & alia  pfura  no- 
bis  fccerunt.  De  cantis,  ac  tàm  nc- 
furijs  , ac  fccle/lifiimis  hominibtis 
deprecamur , se  Ecclefia  Dei  coii- 
dolcatis  , & qui  iurtiriam  à Dittino 
Numinc  concclfain  geric;S,oramus, 
ve  qiu  leges  pracipiuuc  > pieni'* 

ter 
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nobis  exhibeatis . 

^ iti  Nomine  Dni  Dei,  &:  D-  No- 
ih i Iefu  Chrilti  Garnerius  Dei  gra 
;tia  Dux,&  Marchio  . bfòtum  fieri 
volumus  omnibus  ram  futuris,  qui 
prcfentibus,  qualiter  Mainardus 
QJFìIìus  Gualthcrij  bona  S-  Maria: 
in  Marchia  rtta  Farfenfi  Ecclcflx 
ormi  iure  pertinenti  inuadere-'  > 
moIdhrc,diripere  quoad  vixit,  (2- 
criiega  prafumprioiie  non  detti  tit . 
Simili  etiam  Tirannide  eitifdem_j 
venenati  patris  vcnenacus  filius  A- 
delbertus  contra  idem  coenobium 
omnimodis  impugnare  , & dettrue- 
rc  conarus  eli.  Poli  hunc  quippe-» 
Adelberrum  Tee  le  rati /fi  mi  eius  n- 
Jij  Morcio>&  Carbo  quxeumque— » 
primi  illorum  , vcl  alio  de  bon is 
pradicìa:  Eccidi*  indettrucìa  rema- 
fciunt  temerario  anfu,  & furore-* 
pr  capitare  , demolir! , ac  pcnirus 
confondere  non  cdTauernnt.  A qua 
facrilega  fa&Vne  Diurna  potenza  > 
vel  Impcratorinn  » vcl  ApottoJico- 
iuni  concetta  pridivtto  Cotnobio 

f‘>racepti  mentes  reprobortim  nul- 
atenus  reuocauerant.  Sed  dum  ta- 
ti?, vt  iam  diximus , prauitatibus 
pradùttam  Eccl  -finiti  inrollerabili- 
ter  diflrahercfjt  , 3c  eiufdcm  inno- 
cemes  fair.ùlos  grauilfimis  calum- 
uijs  Ibc^/Tcrcnt , Abbatcs  vna  cum 
canobitls  crcbras  , Se  miseranda* 
Èrincipibus , ac  Reéloribus  fuper 
bis  fecerunt  querimonias  . Sed  nc c 
Diuino  timori,  nec  Principum  iuf- 
fioniobtemperanrcs  à nefario  ope- 
re ccttjuere.  Poliremo  >noftri  Rc- 
gimtnis  tempore  Abbas  Eeraldus 
centra  peli. fera s pr«rdi<51orum  fra- 
trum  Morici,  & Carbonis  macchi- 
radon  cs  potenter  crexit,  làpè  de-» 
ipGs  ùctikgijs  nobis  reclamarne, 

1*  • »• 


fapè  nihilominus  fpfum  Abbatcm, 
& eofdem  feelettos  > datis  finicnda: 
Iitis  terminis  in  nottr:  pha:fiehni_j 
ad  iudicinmle^aliter  retiocauimus. 
Aduenicribus  autem  terminis  Ab- 
bas iu/litiam  , & facisfacìionem  re- 
cepturus  in  nottri  prxfentia  adftiie 
Sed  dignam  perpetrati  feeleris  sé- 
tcntiam,  &r  praicriptionem  mccué- 
tes  , repToboru  fratrum  neiiter  ve- 
nie,fed  in  cófneta  prauicate  contu- 
macitcr  pd-fcuerauercDeinde  prx 
fatus  Abbas , Dco  calitus  Victoria 
libi  adminittranec,  v index  prateri- 
totum  malortim  potenter  extirit; 
contra  epfdtm  fraercs  praualuit» 
ipfojbne  de  bonis  ip/o rum  omni- 
bus prorfus  exharedauit.  Quapro- 
pterj)  quod  modo  iifdiciali  ccnfura 
declaratum  ctt,  radico  rum  rebel- 
Kum  poflelfioncm,  & proprictatcm 
prafatx  Eccidi*  iure  in  omnibus 
deliberauimus,  fine  cenfuimus  pof* 
lìdendam,ita  ve  a modo  liceat  pra> 
dùfHs  Abbati,  eiufq;  Eccidi*  quie- 
te,& libere  procurare  prafatorum 
nefandorum  polTdfioncm  , & pro- 
prictatem.  Ammontate  iraque  Do- 
mini Imperaroris  Henric.I  V- prae- 
fentis  Serenilfimi  Henrici,  & eidc 
s.  Coenob/o  antiquitus  Imperiali! 
vel  Apo/tolica  Statura  in  Pracep- 
tis,  feu  priuilegijs  cenfura  pr?ci- 
pientes  iubemus  , vt  nnllus  dein- 
ccps  Marchio, Comes,  Vicceomes» 
vel  aliqua  pedona  prxdiflam  Ec- 
cldiam  moietta  re  in  pradùttis  bo- 
nis pr?  fumar.  Quòd  lì  quis  forte-» 
contra  tare  ire  prxfumpferit , in_* 
c.Iibrss  suri  compoint , medierà* 
té m dié b-  Éccldì?’,&  mcdietatein_> 
Camera  no/lrx.  Qiiod  vt  ratum.  Se 
inconnulfum  iugitcr  permancat  , 
manu  propria  hoc  iignum  huic  pa- 
Krr  2 gi-  * 
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gine  imprefiimtrc,8c  nofiro  Sigillo 
Jìgnari  pricepimus. 

V*  Sotto  il  DucaHildebrando, 
c per  quello  tempo  era  Notaro 
della  Corte  Ducale  Totoraanno, 
come  li  legge  in  vn  giudicato  fot- 
to  l’anno  779.  nella  cit.  chron.  di 
s.  Vincenzo  lib.i.  fol.S7*  E perche 
J'ifieffo  Notaro  fottofcrifì'e  pari- 
mente vn’altro  Giudicato  del  mc- 
dclìmo  Duca  l’anuo  7S7.  come  fi 
legge  nella  chron. Farfenfidi  Greg. 
Monfol.i  1 6.  fi  vede  mjnifefiamé- 
re, ch’il  fitto  era  Vficio  fiabilc  , co- 
me qui  li  dice. 

X.  Annal.  Frane.  Pitfui  fiotto 
quell'anno , e nella  Vita  di  Carlo 
Magno  dopo  i detti  annal.  Aimoin. 
lib.4-cap.7j. 

V.  dal  Kegifiro  di  Farfia  rico- 
noiciuto,  c corteficmcnte  à noi  co- 
municato daH’eriiditillìmo,  e bene- 
merito delle  antiche  memorie  Lu- 
ca Heiftcnio-  Ex  Biblioth.Barber. 

Se  fit  approua  la  nofira  congettu- 
ra, che  Monoaldojil  9.1’ann.74J.  fi 
trouòalla  Sin.  Romana  fiotto  Za- 
chariaafiolfie  Vefcouo  di  Spoi. come 
£>pr a fi  è Jetro nel  pr.  cedrn. libro, 
co  irà  ponerfi  Adeodato  non  dopo 
Felice^  ma  dopo  Monoaldo. 

Z.  Vedi  il  Baron.tom.9  an.788. 
n.2.  E dopo  fcricte  quelle  cole-# 
Gabbiamo  riconoficiuco,che  nella-» 
Beffa  verità  concorre  Cam-Pellcg. 
lfb.2.  Hifi.Princ.  Long,  par-i.  in_» 
difiert.FiniumDucat.Beneu.ad  fiep- 
tcut.fbl.65.  oue  dice,  Francor-  Re- 
£es,&  qui  poli  ilhs  Italia  Regnum 
©btinueruntjipfiumq,  Carolum  firi- 
cìiori  quodam  iure  Spoletat?uui-_> 
Ducarum,  c$teraque  pofimodum_> 
Contributa  eidetn  loca  obnoxia— * 
habuifle  prjc  Bcncuentano  •’  c £ VC- 
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de  anco  ciò  dalle  concezioni,  che! 
Re  di  Francia  fiaccano  de’ luoghi 
appartenenti  al  Ducato  Spoletino* 
e polli  dentro i confini  di  quello* 
nella  Marca  , che  chiamauano  , di 
Theate,e  della  Pena*come  appretto 
Leon. Ofilib.icap. 44.  alias  45* 

Aa-  Arichis  , ouero  Arichigi  è 
detto  da  alcuni.  E però  tutt'  vno» 
come  auuertifice  anco  CamilL  pel- 
legr*  lib.  2.  in  ferie  Abb.  C a fi' in 
Thcodemaro  fiol.  75. 

Bb.  Ofi-Iib.i  c- 9-  Eremp.  nu.J. 
E vedi  i capitoli  delle  leggi  da  lui 
promulgate  appretto  Cam-  Pclleg* 
hb.i.  foI.joì>, 

C c.  Da  vn  Precetto  de*  mede  fi- 
mi Principi  fipedito  quell’  annoiti 
Ben  cruento  à xauor  del  Monafiero 
di  Loco  sano,  d*l  quale  appretto  • 

Dd*  Si  vede  apertamente  da  vn 
Giudicato  di  Sicardo  Principe  dì 
Beneucnto,  nel  quale  cófierma  quo 
fita  /letta  concefllonc  fatta  al  Mona- 
fiero  di  Loco  fimo  da  Scamperà, e 
da  Hildcbr-  portato  dalla  chrou-di 
S-Vinc.ad  Vult.  lib. 2.  e da  vn  Pre- 
cetto fiatto  à fauor  dell'  ifiefìo  Mo- 
nafiero dal  Principe  di  Bcncuento 
Radelchigi  infieme  conAgelcruda 
fina  lbrell2  Duchefla  di  Spoleci,  c-> 
Gouernatrice  allhoM  di  quel  Prin- 
cipato, prefo  dalla  d.chron.lib.4. 

Ee.  Il  Precetto,  ò diploma  ,d£ 
cui  in  quefico  Inogo,fi  hà  dalla  chr. 
di  s.Vinc  ad  Vult.  fol.  12O.&  1 26. 
Nel  fiol. 1 :o.  fi  legge  così.  Factum 
efit‘,  vt  Hildebrando  Dux  spolcti- 
norum  ofterret  Dto  in  eodcra  Mo- 
nafirerio  per  pr.vceprum  fiu.c  potc- 
fitacis  Ecclcfiatn  s.Donati-In  Eccle- 
fia  vero  s Maria  in  Loco  fiano  fub- 
dtta  ditto  Monafirerio  obtulirpcr 
praccpcum  fiu.e  oblationis  de  diiQ- 

decim 


□igltìzed  by  Google 


DECIMOQVI  NTO 


decim  Condomis  feruorum*  H poi 
nel  dfol*i2<S.  (I  recita  diltefamére 
il  detto  precetto, ch’è  di  qtiefro  te- 
nore* In  nomine  D.N.Icfu  Chrifti 
firmauiinus  Nos  Gloriofifiima  Do- 
na Scaniperga,fc  Domnus  Vir  glo- 
riofilfimus  Hildeprandus  ftimmis 
Ducibiis  Longobardorum  per  ro- 
gum  Euphemia:  Abbarilfc  , & Ora- 
tricis  nofrra:  in  Monafcerio  B*S*M. 
Genitrici  D*  N*  ledi  Chrifti  fun- 
datum  in  loco,qui  nominatur  Loco 
fàno,ybi  Albileopa  Abbatifla  regi- 
men  tenere  videtur  h*  e*  Condoma 
nomine  Kodone  cum  Vxore,fiIios, 
8c  filias  fius,&  cum  integra  eorum 
etinenria  (c  feguono  l'alfegnationi 
1 altre  vndcci  famiglie,delle  qua- 
li due  vltime  fon  nominate  Calbi, 
8:  Vrlì  infra  Ciuitatcm  Bcncuenti 
ad  Porram  aurcam,e  profegue  ) fe- 
cundum  quod  hac  ( ÀIbi,&  Vrfi  ) 
in  ifto  Dei  loco  conceduta  eli  à 
Domno  s*  Memoria:  Romoald  So- 
cero,&  Atione  Rodro  , & per  eius 
praccptum  firmatimi-  Scd  ^tiia  per 
pranos  bomincs  delibata  funt,  prat- 
nominarum  pr.tc.iptum  noftrtim— > 
de  duas  Condomas  Calbi,  & Vrli, 
<ju&‘  in  nodra  odendidis  pntfentia  , 
& in  quibus  nodra  Gloria  certa—» 
agnouimus  ventare, continuò  hunc 
nodrum  firmifljmu  cmilTimus  pra> 
ceptum,«jtiatcnus  à modo  , Se  dein- 
ceps  habeatis  , & poffideatis  tam_> 
Vos,  Albileopa,  quam  Se  poderas 
vedr as,Se  nullus  ex  nodris  Caflal- 
deis,  aut  Atfionarijs,  vtl  quifquam 
homo  contra  ea  , qu.r  nodra  firma- 
uit  potedas,quandoq;  ire  prafump- 
fcrir,nodra  firmitas  omni  tempore 
roborata  pernuneat.Qnod  pneep- 
tnm  firBiitatis  ex  iuflione,&  diclatu 
fupradicìae  D*  Scaniperga:  fcripfi  . 
,£go  Auderidu*  Notarius  Aftutnin 


Benencnto  in  Palatìo  Menfc  No* 
ucmbri  per  Indir*  £*  frlicitcr* 

Ff*  Dalla  Chron*  di  Hhcgin. 
lib.  a*  Torto  qued’Anno,  dal  quale 
tutta  queda  hidoria  del  Ducato  di 
Benencnto  foggiogato  da  Carlo 
Magno  habbiam  prclo  . La  mede- 
lima  è fcrirta  anco  da  Leon.Odicn. 
lib*  i.  c.  12*  da  Eremp.  e da  altri. 

Gg*  Od*  lib*  i.  cap.  la*  eia 
Chrdi  S*  Vinc.ad  Vulc.  citata  dal 
Pelleg.  oue  lopr. 

Hh*  Eremp.  num.  4*  Leon*  Od. 
lib*  i.  cap.  r 6.  Annal*  Frane,  ferir- 
ti lotto  LoJou*  Pio  An*  788. 

li * Quelli  furono,  che  faccfCz^* 
rader  la  barba  à Longobardi , che 
ponefìe  il  nome  di  Carlo  nelle  Mo- 
nete , e difpacci , e facelTe  demolir 
le  mura  di  Salerno,  di  Acherontijj 
e di  Confa  Vedi  Eremp*  num.4. 

Kk.  Annal.  Kcg*  Frane*  Pipinr, 
Caroli, Se  Lud*  fcritti  da  vn’Adro- 
nomo  d’incerto  nome  familiare  di 
Lodouico  lotto  l’An.  78S. 

LI*  Che  Vinigifo  folfe  Franco 
di  oripinc  , lo  dicono  d’Annal i di 
Frane*  podi  in  luce  da  Pietro  Pi- 
theo  nella  vita  di  Carlo  Mago.  Tor- 
to l’An.gSS. 

Che  fede  della  principalnobilta 
diFrancia  apparifee  dal  hauer  Firn 
per*  Lodouico  II*  prefa  in  matri- 
monio vna  figlia  di  effo  Vinigifo» 
come  à Tuo  tempo  lì  riferirà  . 

Miti*  GI’Annalidc  1 Franch.non 
fanno  alcuna  mentione  di  lui;  mà  li 
hà  da  Theofane  , e da  quelli  il  Si 
gon.  lib.  4. 

Nn.  Scriuono  queda  guerra-» 
egregiamente  compita  dal  Duca_» 
Hildcbraudo  di  Spoi.  da  Grim-e 
da  Vinigifo  , gl’ Annali  De  Franchi 
focto  Lodouico  Pio  in  quell  an- 
no» gl’  annali  di  Pietro  Piteo 

focto 


RIPORTI  DFL  LIBRO 


fot  i)  fanno  ftcfio  • Reginon.  li. 2. 
nel  mede  fino  ann.  7SS.  1’  Auttor 
della  vita  di  Carlo  Mae.no  , dopo  i 
d.  aiin.  del  Pithco-  Aimoin-  lib.  4. 
cap-  So.  Volf-  degcnc.migr.  li.  1 2. 
in  ferie  Durimi  Spol.e  gfaltri  mo- 
derni, fr.i  quell  il  Biond-lib,  primo 
Dee.  2.  dee  corrcgerfi  in  qualche 
cola,  Se  in  particolare  nella  depo- 
polationc  , che  ferine  fenza  fonda- 
mento del  tcrrit.  Spolctino. 

Co-  Nell'  F.pi Itola  di  Hadriaoo 
Papa  ti  cui  argomento  recita  il  Ba- 
ron-  tom.  9 an.  795-  fra  gl'altri  ar- 
gomenti di  diuexfe  lettere  del  det- 
Pontefice num.  22. 

Pp.  La  morte  d*  Kildebrando 
dcoicrfi  2 /Tegoir quell'  anno,  vico 
dimoftrato  per  vn  Diploma  di  Lo- 
digario  Conte  d’  Afcoli  io  fauore 
della  Chiefa  Afcolana  dato  Pan-M- 
del  Regno  di  Carlo,  e 1 S*  di  Pipi- 
no,&:  ottano  del  Ducato  di  Vinigi- 
fo  , profiìmo  fucccfior  di  H Ilde- 
brando, perla  6.  indie,  che  fui’ 
ann.7^S,  fi  che  li  primo  di  elfo  Vi- 
nigifo  fi  quello  di  791*  habbiamo 
d-DipJom-  apprt/fo  rVghelI’to.  x« 
Itab  Sacr.  in  Epifcop.  Afeubn.  7 

Qr;.  Così  vicn  chiamato  da_» 
Anali-  in  Leon.  III.  Vinigifo  fom- 
mo  Duca  di -Spoi.  e così  fi  ferme-* 
nel  d- Diploma  della  Chicli  Afco- 
lana, VinigifuS  gloriofifiimus  * fic 
fummus  Dux. 

F r.  Recita  quello  Diploma, co- 
me fopra  dicemmo,  l'Vghell-  to.  X* 
Irai-  Sacr.  in  Ep-  Afcul.nu.  7.1'ono 
le  parole  di  quello  appartenenti  à 
quello  Iuogo,quclle,  che  feguono  - 
Éodcmq;  tempore  viro  Gloriofifli- 
mo  Vinigifio  fummo  Duce,  anno 
foelicifs.  Ducatws  cius  otfauo  & e. 

Ss.  L’in/ipnc  merito  di  Vimgi- 


fo  Duca  di  SpoLèti , e del  Popolo 
Spolerino  verfo  Papa  Leone  III- 
liberato  dalle  mani  de  fuoi  Nemi- 
ci,come  in  quello  luogo  fi  è narra- 
to,non  è fiato  taciuto  da  alcuno 
ffcrirtore  delle  cofe  di  qye’  tempi . 
Scriflc  tutta  l' Hi  fioria  con  rozo  fii- 
le,mà  diligente , e /incero  Anafias. 
Libi,  in  Leone  III.  i cui  detti  hab- 
biamo principalmcntcfeguiri-Han- 
no  parimente  fcguito  Anafiafio 
tutri  gl*  altri  fcrittori  delle  vite-* 
de  Pontefici  in  quella  di  Leone, e 
particolarmente  il  Platina  , e Con- 
faluo  de  Ulefc.  nella  Aia  Hifioria 
Ponteficaie  ferina  in  fua  lingua—, 
Snagn.  part-  prima,  lib.  4.  cap.  28. 
Portano  anco  lamcdefima  fioria  gl* 
Annal  de  franch.  ferirti  fotto  Lo- 
douicoPio;  e quelli  publicati  dal 
Pitco  fotto  1’ ann.  qui  porto  799* 
Rhegin.  lib.  2.  fotto  Io  fte/To  anno 
E Auttor  della  vita  di  Carlo  Magn. 
apprc/To  lo  fleflb  Pith*  Aimoin.l.4. 
cap.  89*  Samb.  Scafanab  nella  fua 
Hifi- Cerman.  fotto  Tarn* 796-  nel 
quale  così  egli,  come  il  Mut.  deue 
e/Tc  r corretto  . Biond.  Dee.  2. 1.  x» 
Sigon.  Iib.4.  de  Regn.  Jtal.&r  altri. 
I quali  tutti,  eccetto  vno,ò  due,di- 
cono,  che  Vinigifo,  fentito  Tinfor- 
tanio  dciroppreflb  Ponrefice,fpon- 
tancamentc  , c non  altrtmcnti  chia- 
mato,accorfe  con  l’cfcrcito  de  fuoi 
Spole-tini  al  bifogno  . 

Appre/To  Anaft.Vinigifo  e chia- 
mato Gloriofus  Dux  Spoleri,ciò  c 
con  l’antico  citolo  de  i Duchi  Spo» 
Ictinijdi  che  però  altroue  . 

Tr.  Così  Anafias- confefiim  Vi- 
nigifus  gloriofus  Dux  Spoletanas 
cumfuo  Exercitu  obniauit.Et  cum 
Summum  Pontificcm  videntem,  & 
loqucntem  conlpcxiflct  * venerabi- 
li 
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jiteretim  recfpiens  Spoletti  m dedu.- 
xit  » glorificans  Deum , & faffdans 
Dominiim  , qui  per  calia  mirabilia 
cum  clarifìcauit,  fcc. 

Vv-  Cosi  portano  gli  annali  de 
Franchi  eie.  d.  lece-  Ss.  oue  vno  di 
eflì  legaci  dice/ i,  che  fu  vn  cale  Ab- 
bate V i rado  . 

Xx*  AurcoL  in  compenti.  com- 
mene  in  fcript.  rerfo  il  fine  del  li- 
bro, in  qirclla  parte  , che  tocca  all* 
Apoca!,  io  quarta  vilìon.  verde.- 
quarto  ibi,  & feqq.  doiie,narrato  il 
cafo  di  Leone  III.  e fa  Tua  libera- 
tionc,  foggiwnge,  fcgmVr  autem__> 
quod  omnes  Populr  hoc  audientes 
gaiii/i  fune  r & maxime  Dux  ferr$ 
Spoliran^qu*  przjdiYlo  Leoni  faue- 
bar,  & parrcs  éms  adiuuabat . Et 
propter  hoc  fubdit  Ioarmés  , le-» 
au du/i fife  Angclum  aquarum,  id  eli 
illum  Duccm  , qui  Princeps  crac 
piantina  populornm , diccntcm,rti- 
flus,es  Domine,  qui  languincm  dc- 
. di  fri  eis  bibere  &c> 

Yv.  Efiendo  partito  di  Roma_» 
poco  dopo  fa  litania  maggiorc,che 
c.de  .125.  di  Aprile  , c rientratoti* 
la  vigilia  di  S.  Andrea, come  ferine 
AnaftafiOiè  certo,  che  fa  dimora  di 
lui  in  Francia  fìi  /blamente  di  Tei 
meli  in  circa  « 

Zz.  Ercmp.  num.  é.aicbat  per 
. Legatos  fuos  Ptpinus,voIo  quidem 
& ita  potentiam  dilponere  conor  7 
vt  /iene  A rie  bis  genicor  ilfius  fu- 
bie^ns  fiift  quondam  d«  defedo  Re- 
gi Iralj.Tjiea  /ìt  mihi , & GrimcaW. 
Qhj'I  us  è cótrr.rioGrimoalt  a nV ro- 
ba c , liber  , & ingenuns  fum  natus 
vtroque  parente  , fempcr  ero  liber 
credo,!  udite  Dco  * 

Aaa.  V Auttor  della  vira  di 
Cari*  Mago,  appre/fo  il  Picheo,f«c- 


to  qtreft‘ ann*.  € di  Imi  Moderni 
Biond  Iìb-.  r.  dee.  2.  Sigon.  lib.  4. 
Platin.  in  Leon.  III.  Sabell  lib.  ti. 
Enn.  & altri  . 

Bbb.  Per  qtieflovfa  coronatione 
di  Carlo  Magno  da  alcuni  vien  po- 
lla Fan.  800.  e da  altri  Fan.  fegtien- 
tc, coinè  bene  auuc rti/ce  il  Baron. 
tom-  9>  ani  800.  nunf  9. 

Ccc.  Dalla  vita  di  efio  Carlo 
appreso  Piecr- Pith-  quell,  anno. 
Annoio.  lib.  4.  c.  9o\  Kheg.inl.i. 
Lotto  qiiclV  anno  incdedmo  . Da  i 
quali  Fhan  perdo  pqi  i Moderni  9 
Biond.  Sigon.  Sabell.  e Paor  Erail. 
lib  5.  delle  cofe  di  Franc.,oue  rac- 
conta  marauiglìo/i  effetti  di' quello 
terremoto  . 

Ddd.  Ann.  Frane,  fcritti  Cotto' 
Lo  eh  Pio,AIFAnn.So2.  Eremp.n.j. 
iui,Tclhircs  Thearendum,&  Vrbes 
à Dominio  Beneuentanorum  tunc 
Alberatila  fune. 

Che  poi  rutriquefti  luoghi  fode- 
ro all’  hora  attribuiti  al  Ducato  di 
SpoL  vedi  Camill.  Pcllcgr.  nella; 
fna  Hi/l  de  Princ  fong.  lib*  2.  p.x. 
in  difertat-  finium  Due-  Beneu.  al 
Seprcntr.  oue  cita  molti  de  gl’  An- 
tichi * 

Eec.  Zonaf.  * * • & Eremp.d. 
num.  5.  oue  anco  pone  il  nome  di 
qucfla  Signora,  Vancia,  ouero  Ir- 
r randa. 

Fff.  AnnaI.Franccft.di  lo pri-r 
/otto  quell’anno  , c la  Vita  di  Car- 
lo Magno  dopo  gli  Annali  del  Pi- 
tb.  fono  Fanno  mede/imo.  E fotta 

10  Aedo, e legiunte  Rileghi.  Erép. 
nel  d.num-5.  e da  Toro  il  Biond.St- 
gon.Sabele  gFaltri  Moderni.Qua- 

11  Airttori  tutti  fcriuono  anco  il  re- 
do di  quello  fucce/To  j come  li  fog- 
giungerà . 
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Ggg.  Biond.d.Iib.i.  Dec.i.  mi 
quel  però, ch’egli,  e dopo  lui  Paol* 
Hmil  lib-  3,  foggiunge  delle  cole-» 
liniflramente  difpofte  da  Vinigifo, 
non  crollandoli  nè  pur  accennate  in 
alcuno  de  gl*  antichi  Scrittori  d?-* 
gl’annali  Francelchi , lì  pretermet- 
te come  cofa  fenza  fondamento,có- 
uinccndofi  la  poca  accuratezza  in--* 
ciò  di  decri  Auttori  dal  far  Vini- 
gifo Longobardo  , e dall’  introdur 
Grimoaldo  à parlar  feco,  come  có 
perfona  della  lua  Nacione. 

Hhh.  Così  di  Vinigilb  prefo,  e 
ritenuto,come  s’c  detto, con  rifpec- 
to, e con  dignità  , e finalmente  ia- 
feiato  in  libertà  quell’  anno  803. 
fcriuono  gli  Annali  de’  Franchi  , 
Kheginonc,e  gl’alcri  di  l'opra  eie. 

Iii.  Le  Nobiltà  più  antiche  del- 
le Città  d’Italia  lignoreggiate  da— » 
Barbari,  hauer  origine  da’  Longo- 
bardi, ò da  Franchi,  ò da  altre  tali 
Nationi,  che  vi  han  dominato,  e- 
ltincc,c  dcprelfc  le  più  antiche  de’ 
tempi  de’Komani , li  ha  da  quel , 
che  altroue  habbiamo  riferito  lo- 
pra  il  colhimc  in  ciò  delle  dette-* 
Nationi,  dalla  chrom  d’Idacio,  c-* 
dalla  Lcgatione  di  Lujtpran.Crem. 
ad  Nicephor-Aug. 

Kkk.  Che  Sicone,  il  quale  po- 
chi Anniapprcfib  fù  Principe  di 
Bcncucnto,  folle  Spoletino  di  pa- 
tria, lo  dice  da  Ercmperco  Marino 
Fric.  de  fiibfeud.  lib.t.  per  quanto 
il  ritrouo  citato  dal  Lconcill.  De-* 
Epifc-  SpoL  in  Pietro  II.  Io  flelfo 
habbiamo  in  Propil.  Anton.  Ca- 
rac.  ad  Erempert.  in  ferie  Ducum 
Bencuent.  nu.17.  Sico  cxul  de  Ci- 
Uitate  Spolctana.  Parole  prefe  dal 
Catalogo  de  i Duchi , e Principi 
: di  Benedente  , pollo  manzi  alla-* 
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chron.dell  Anonimo  Salern. 
creduta  fin’  hora  la  più  dififufa  di 
Eremperto,  canata  dalla  libreria—, 
di  Andr.  Marcjienf.  e comunicata- 
ci dal  P. Carlo  Borrelli  > hnomo  e* 
gregio  nelle  memorie  dell’antichi" 
tà.  E nella  chron.  de’  Duchi  , e--* 
Principi  Bencuentani  publicata— , 
vltimamcnte  da  Camill- Pellcgr* 
Iib.i-Hillor-Princ.Longob.  nu.  17 • 
Sico  Spoletinus , &rc.  e £criucIo  il 
medelìmo  PcIIcg-in  Stèmac.  Princ. 
Bcneucnt.quorum  mentioin  Eré£. 
Sico  Patria  Spoletinus,  genere  Lo- 
gobardus  Princcps  Beneucnti,&c* 

Et  è fcritto  elprelfa,e  diffulamé- 
tc  dal  detto  Anon.  Salernitano  nel- 
la citata  Tua  Chronaca  m.  f.  f.  30. 
iui,  Hac  tcmpellate  erat  quidam-* 
vir  inlìgnis  in  Ciuitate.Spoletana 
Sico  nominc.Hic, cura  fui  fiera  pud 
Pipinum  Regem  de  quadam  re  in- 
famatus,  Ciuitatem  propriam  lin- 
quens,  cum  vxore,  ac  filijs,&c.  e—* 
proficgue  tutta  l’hilloria  delle  for- 
tune di  lui,  come  da  noi  li  è narra- 
to. 

Ch*  egli  folfe  di  fangue  Regio 
e nato  fotto  Io  lleflo  tempo  > eh’  il 
Regno  de  i Longobardi  peruenne 
nc  i Franchi,  fi  hà  ncH’Epttaffio  if- 
critto  nel  fuo  Sepolcro , che  tutta- 
uia  è intiero  aitanti  la  Porta  della 
Chic  fa  Pontificale  di  Bcncucnto» 
recitato  dalmedelimo  Camillo  Pel- 
legrin.  nel  d.  lib.  x.  fol.  2 3*. 

Principis  hic  magni  requiefeune 
membra  Siconis 

Flenda  nimis  Populis,  heu  Be- 
neucnte,tuis  . 

Stirpe  fatus  Regum,  melior,nia** 

. iorque  priorum  . 

Nullus  vt  in  cunftis  par*  limilif- 
qtie  force . 
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Katus  in  Au forni  privanti  cor- 
po re  terra  > 

Francornm  poffquam  czde  fnb 
acìa  fuit  • 

Quem  Moter  cernens  eleganti 
luce  nitentem 

Effe  datum  credidit  cali  tu  s al- 
ma Ubi . 

Qua;  curo  fenfiffet  Domisi  iara 
munere  plenum 

Ad  loca  fe  rapuit  non  nocitu- 
ra  pio  • 

Cuius  ad  aduentum  Utarus  Du.- 
( tor  herilis 

Excepit  gaudens  fpcm,Bencucn- 
te , cium  • 

Mox  Aricliis  Princeps  arcana 
in  mente  Puellum 

Collocar  * & fpondet  prolis  ha- 
bere  loco . 

Adhibuit  curam  nutriendi  ma- 
ximns  Heros, 

Quem  fucceffbrem  fperathabe- 
repium&c. 

Onde  appari fee*  che  Sicone  fan- 
ciullo fu  da  Spoleti  fua  patria  por- 
tato à Beneuenro  la  prima  volta  , c 
certo  Tutto  il  Principe  Arichi , ò 
Aragifo,  come  altri  lo  chiamano*  e 
da  lui  raccolto.  Alche  concorda 
ancora  Giouanni  Diac.  autrore  di 
quella  medesima  età  nel  lib-òChro. 
manus.  de  i Vefcoui  di  Napoli, ci- 
tato  dal  Pellegr.  in  margine  del 
detto  tumulo  • 

Dalle  parole  fopra  reciratefScir- 
peSatus  Rcgum]fi  caua  , che  Sico- 
ne difcendeua,come  qui  fi  riferifee, 
da  ftirpe,e  profapia  Reale*  benché 
Zìa  incerto  da  qual  Rè  preci famen- 
te  trahefle  la  fua  dipendenza , ha- 
uehdone  i Longobardi  hauti  di  di- 
uerfe  famiglie . 

CheSiconc  rifugi  la  feconda  vol- 


ta a Beneuento  Cotto  il  Principe»» 
Grimoaldo  figlio  di  Arichis*ò  Ara- 
gifo * coffa  da  i ver  fi  * che  feguono 
nel  d* Tumulo. 

Nec  minus  Se  Grimoald-  natus 
de  Principe  Princeps. 

Sublatum  erndijt  iura  tenendo 
Patris  . 

Huius  in  afpecìu  gaudens  * blan- 
doque  nitore 

Pr-rcunftis  vaum  legit  amore»* 
Vi  rum 

Pulchra  iili  facies,  oculique  per 
ora  niccntes  * &c. 

E più  apertamente  lo  fcriue  E- 
remperto  nui*.  S. e l’ Anon. Salerà* 
appreffb  il  Pellegr-  nel  fopracirato 
hb.  i.  i quali  dicono*  che  Sicone  fi 
portò  à Beneuento  con  la  moglie  » 
e co'  figli  forco  Grimoaldo;e  che»* 
da  lui  fù  benignamente  nceuro  * e 
prouiffo  del  Caffaldato  * & altro  » 
che  qui  fi  c detto  . Onde  conuien 
neceflariamente  affermare*  che  due 
volte  Sicone  rifuggì  à Beneuento* 
la  prima  ancor  f anciullo  con  la  ma- 
dre forto  Aragifo, la  feconda  con-* 
la  moglie*  e co’  figli  lotto  Gri- 
moaldo  • 

E di  qui  intenderemo,  che  quan- 
do Eremp-  diffe  * che  Sicone  fu  ri- 
edito in  Beneuento  da  Grimoaldo 
intefe  del  primo  Grimoaldo  figlio 
di  Arechis,enon  dell'altro  Grimo- 
aldo  fuo  teforiero,  che  gli  fucceffe 
nel  Principato  * dichiarandoli  ciò 
manifefiamente  dal  tumulo*in  cui  fi 
afferma  , Sicone  effere  fiato  raccol- 
to da  Grimoaldo  Principe  figlio  di 
Principe  * il  che  chiaramente-* 
fi  verifica  del  primo  che  nacque-* 
del  Prencipe  Arichis  * e non-* 
del  fecondo, huomo  nuouo*  e non»* 
più  che  Teforiero  del  fuo  Signore* 

S s s Mima 
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U mm.  I gcAi  di  S.  Abondanza 
Vergine  Spoletina  al  tempo  diCar- 
lo  Magno  , £ hanno  ne  gl’ADtichif- 
fitni  monumenti  della  Chiclà  di  S. 
Greg-  maggiore  di-d.  Città , li  re- 
cita il  Ferrar,  nel  fifo  Catalog.  19. 
Gennaro . 

Nnn.  Si  ha  la  memoria  di  Ro- 
mano Duca  in  quello  tempo  dal 
* Regiftr.  Farfens.  riconofciuto  dal 
Leoncill.  de  Epifc-SpoI-in  Falice  . 

Ooo.  Si  raccoglie  da  quel , che 
à Tuo  luogo  diradi)  ch’vna  figlia  di 
Vinigifo,foreIIa  di  Iui,fi  collocò  in 
matrimonio  con  Lodouico  Secon- 
do l’anno  856. 

Ppp.  Del  Vescouo  Signaldo  fa 
mentione  Leoncil.  de  Epifc.  fSpol. 
dai  RegiAr.  Farf.  e da  antichisfimi 
Monumenti  dell’Abbacia  di  Feren- 
tillo>c’habbiamo  veduti)  & c pollo 
dalI’VghcI.  tom.  1- in  Epifc.Spol. 
rum-  16.  • 

Q^q.  L’aiuto  p re  fiato  la  fecon- 
da volta  da  Vinigifoà  Leone  III. 
c la  feditione  de  Romani  frenataci 
potentemente  dai  medefimo  Duca 
di  Spoleti  ) fi  hà  da  gl’ Annali  do 
Fraochi  del  Pitheo,e  da  quelli)  che 
furono  ferirti  lotto  Lodouico  Pio 
in  quell’  anno  8x5.  e da  Aimonio 
lib.  4.  cap.  103.  da  quali  l’iAeflo 
bill,  hanno  poi  prefa  i moderni  > 
Biondo  lib.  2.  dee.  2.Sigon.  lib.4. 
Baro*,  tom.  p.fotto  il  detto  Anno» 
& altri 

Rrr.  Di  Gerardo  Duca  di  Spoi. 
infieme  con  Vinigilb)&  Romano  fi 
troua  frequente  mentione  ne  citati 
regill.  di  Farfa.  Da  quali  anco  hab- 
biamO)Che  i medelimi  tennero  va- 
ramente il  Ducato  fino  all’ann.8ar. 

come  riferifee  il  Leoncill. 
U Podice  & Siguaido  Vcfc.di  Spoi. 
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S ss.  Cosi  il  Baron.  con  I’autt«k 
rità  di  Aimonio  Scrittor  di  queil* 
età  corregge  Anali,  e gl’altri,  che 
allegrano  à quello  Pontefice  fette 
anni  di  Ponteficato,  coAando  dal  d. 
fcrittore,  che  no*  furono  che  fette 
meli . 

Ttt.  Quella  cofiiturione  di  Lo- 
douico è regi  11  rata,  ben  eh  e non  in- 
tiera da  Gratian.  nel  can.  Ego  Lu* 
doni  ras  63.  dill.  intiera  la  riferii 
cono  Sigon.  lib.  4.  de  reg.  Ital.e’l 
Baron.  Tom.  9.  lotto  queil'annorle 
parole  di  elfa  in  quel  che  toccano 
al  noAro  propofito  fi  foggiungono 
qui  apprc(fo,&  c regiArata  nel  me- 
defimo tenore , che  qui  fi  dice  nel 
libro  de  centi  della  Chiefadi  Ro- 
ma , fcritto  da  Cencio  Camer.  fol. 
171*  nella  copia,  che  noi  habbiafuo 
veduta. 

Le  parole  della  concedane  di 
Lodouico,che  qui  fi  cita  fono  lo 
feguenti.  Simili  modo  per  hoc  no- 
Arx  confirmationis  decretum  fir- 
mamus  donationes , quas  piz  re-  ,, 
cord.  Dominus  Pipinus  Rex  Auus 
noAer,&  poAea  Dominus,&  Geui- 
tor  noAer  Carolus  Impcrator  B. 
ApoAolo  Petro  fpontanea  volun- 
tate  contulcrunt . Nec  son  & cen- 
fum,&  penfionem,fcu  erte  ras  dona- 
tioues  , quz  annuatim  in  Palatiuna 
Regis  Longobardorum  inferri  lo- 
lebant  fiue  de  Tufcia  Lombardo- 
rum  , fiue  de  Ducatu  Spolcrano,  fi- 
cut  in  fuprafcripns  donationibuf 
continetur,  & inter  S.  me.  Hadria- 
num  Papam,  8e  Dominum,&  geni- 
torero  noArum  Carolino  Imperato- 
rem  conuenit  quando  idem  Ponti- 
fici cidcm  de  liiprafcriptis  Duca- 
ribusjid  cA  Tufcano , & Spo  etano 
ftu  autoritari*  pcrccptu  confirma*; 

»it 
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Hit;  ee  fcilicet  modo  , ve  annis  fin- 
gulis  praediftus  cenfus  Eccidi*  B. 
Fetri  Apofioli  perfoluatur  falua_» 
fupcr  eofdem  Ducatus  in  omnibns 
nofira  ditione,&  illorum  ad  nofira 
parte m fu  decitone  &c. 

Vvv.  Anon.  Salern.  p.2.  ntim.2. 
dal  quale  fi  hà  anco  affai  manifefia- 
mente  che  à Sicopoli  fi  fè  traimi- 
grar  Capoua  antica>  come  qui  fi  di- 
ce, ‘onde  auuienc,che  lì  troui  alcuna 
volta  nominata  co’l  nome  di  Capo- 
ua,&  i Tuoi  Cittadini  Capoani,  co- 
me fi  vede  appretto  Gio;  Cafilnen* 
in  chron.  polir.  Com.  Capux  n.  2. 
có  l'efplicatione  di  Camill-Peregr. 
in  ChronoIog.Eorundé  Comitùnu. 
item  2.  vedi  anco  Ereoip.  num,24. 
dal  medefimo  Salernit.  nel  d-nu.  2. 
fi  hanno  le  affinità  che  firinfe  Sico- 
ne fra  i Capoani  di  SicopoJi  con-» 
quelli  di  Beneuento  • 

Xxx.  Ercmp.che  perle  ragioni, 
che  altroue  fi  diranno  > era  poco 
amico  alle  cofe  di  Spo!eti,nel  n-io. 
della  fua  chron.  nota  Sicone  con 
acerbe  parole,,  vomitando  il  liuore 
con  l’occafione  deH’vnione,ch’  egli 
hauea  fatta  co’Franchi , fufeepto 
itaque  Sico  Principatu,foedus  cum 
Francis  ixnouauit  ; Beaeuentanos 
Beftiali  efferitate  perfequitur , atq; 
fc  fuperftite,  filium  Sicardu  Virum 
fatis  Iubricum,inquietu,&  petulan- 
tem,  animiq.  elàtione  tumidum  hz- 
redem  Principatus  effecit.  &c.  Ma 
ch’egli  riportale  il  nome  di  Magno 
che  à det.  opere  non  può  confarli,!’ 
habbiamo  appretto  l'ignoto  Caffin. 
tram*  8 • nel  1.  lib.  Hill.  Pr.Loag. 


del  Pellegr.  e nel  «limilo  del  me- 
defimo  Sicone  recit.  dal  Pcllegr- 
mcd.  nel  d.  lib.  I.  Principis  hic 
magni requiefeunt  membra  Scionis 
&c.  c poco  appretto , MELIOR  , 
Maiorquc  priorum  . 

Yyy.  Dal  Diploma,  ò lettere  di 
Lodouico  Pio  cauare  dal  regittro 
Farf.  c recitate  dal  Leoncil.  de  Ep. 
Spoi.  in  Sigualdo  . Nelle  quali  let- 
tere fi  ennneia,  che  già  erano  fiati 
mandati  nel  Ducato  Spoletino  dall’ 
iftetto  Lodouico  Hittone  Vefcouo 
Antegifo  Abbate,e  Oiraldo  Conte, 
per  diuerfe  caufe , e giufiitie  da_t 
farli  • E benché  dette  lettere  fi  leg- 
gano date  per  l’ Indite-  13.  che  cade 
nell’anno  Sao.dicendofi  in  ette  non- 
dimeno,che  i detti  Legati  erano  già 
fiati  tràfmeifi,  e certo,  che  la  dipu- 
tatione  feguì  l’anno  precedente  , in 
cui  nella  Dieta  di  Aquifgrano  fu- 
rono decretate  tali  Iegationi  . 

Zzz.  Da  gl’  Annali  de  i Rè  di 
Frane,  imprefli  dopo  Eginarth.  fot- 
t > l’anno  82  J.  oue  fi  hà,  che  Adhe- 
Jardo  in  quell’  anno  fu  di  nuouo  ri- 
mandato di  Francia  in  Italia. 

Aaaa.  Che  i figli  di  Vinig-morif- 
fero  giouani,  apparifee  da  i fuccef- 
fori  efiranei,ch’egli  hebbe  nel  Du- 
cato,come  appretto  fi  foggiungerà* 

Bbbb.  Gl’Annal.di  Franch.fcrit- 
ti  fotto  Led.  Pio  in  quell’  annodili 
Hoc  anno  Vuinigifus  Dux  Spolc- 
tanus  iam  fenio  confcfìus  , habitu 
fzculari  depofito,  Monafiic;  fe  m£- 
cipauit  conuerfationi,ac  non  multo 
poli  obijt  ; fenile  Io  anco  Aimoin* 
lib.  4.  cap.  xio. 


1-Nè  fjmc- 
tion:  Aim. 
lib. 5.C.  2S. 

4.  Lete.  A- 
S VP  PO- 
>J£  DVCA 
XXII. 

^.L’Aucrore 
della  vita 
di  Lodoiit- 
co  Pio  do- 
^0  gl’Anna- 
ii  del  Pith. 

sin.  Xpe. 

8 23. 

4*  Aimoin. 

l'C-  11 1. 


jin.  Xpt. 
.824. 
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libro  decimosesto. 

® Bdicatofì  f Vinigilo,e  poco  appreflo  vfeito  di  ri - j 
fa,  e non  clfendo  di  lui  reflata  altra  prole  , eh  ’vfla 
figliuola  femmina  di  tenera  età,  1 . e per  le  leggi 
incapace  della  fuccefl'jon  del  Ducato,  fi  vene  colio 
all’eltttionc  del  nuouo  Duca  * QiieHa  cadde  in__* 
perfona  di  vno  de  principali  Signori  di  Francia  » 
nominato  Suppone  2.  molto  caro  all’lmperador 
Lodouico,e  ben  verfito  nelle  cofe  di  qua  da  Mo- 
ti,fi  come  quegli,  che  con  alcuni  altri  haucua  flau- 
to carico  di  afliflere  al  giotìanetto  Re  Bernardo  nel  gouerno  del  Re», 
gno  d’Italia;  & era  flato  vno  di  quelli,  che  più  fedeli  all’  Impcradore-* 
gli  haucano  dato  raguaglio  delle  non  ita  intentare,come  lopra  fi  dific— ** 
dall  irteffo  Bernardo  . $.  Ottenuta  Suppone  la  nuoua  dignità  , le  no 
venne  fenza  dilarione  à Spolcri , doue  fu  riceuro  con  quelle  dimofira- 
tioni  di  iecitia,che  la  neceflìtà  del  debito,©  la  forza  delie  fperanze  luol 
efprimer  da  Sudditi  ne  primi  ingreflì  de  Principi*  Concorf.ro  alla—» 
Città  tutti  gl’altri  Popoli  del  Ducato  airo/Tcquio  del  r.uouo  Signore; 

* e vi  fi  godè  per  molti  giorni  con  la  frequenza  di  tal  concorfo  la  conti- 
••miaticne  della  primiera  allegrezza.  f L’Anno  feguenre  823.  fiera-  2 

mente  fegnalaro  per  molti  prodigi  4*  riempì  tutte  le  Prouincie  dì 
Ponente  di  grane  terrore  : Terremoti  infoliri,  tempefte  di  grandine-* 
mefeoiata  con  vere  pierre  , e di  g-an  pefo,  fuoco  difeefo  dal  Cielo  con 
’ incendio  di  molti, Sz  intieri  Villaggi, folgori  caduti  à citi  fereno  con—» 

* vccifione  di  huomini,e  di  animali,furono  percutro  quell’anno  frequen- 

* tiflìme  nouelle,  che  da  diuerfe  parti  s’vdirono  . E fu  tcntrro  inficine  in 
luogo  di  Prodigio , che  vna  fanciulla  fopra  dicce  anni  per  mcce  meli 
intieri  viuc /Te  fenz’alcun  cibo,  ò altro  foftetarrentote  che  nella  tribuna 
delia  Chiefa  di  S*Gio:  Battifia  di  Grauedona  di  Como,oiu  era  dipin- 
ta l’adoratione  de  i Magijqusntunqué  tutta  la  tawofa  fofTc  diuenuta  per 
l’acrichirà  mo)fo  fofca,l’imagine  nondimeno  di  Nofira  Donna>c  del  fi- 
glio per  due  giorni  intieri  fofl'e  veduta  tutta  di  nuouo  color  rifplcn- 
dente  , refhndo  il  rtfio  nella  folira  ofeurirà  . Cofr,  che  fe  à rutto  il 
mondo  furono  vgualmcnre  di  mara u/glia  , non  portarono  però  alrroue 
effetti  più  manixrcfti  di  finiftro  prcfpgio  , che  nella  Corte  de  noli  ri  Du- 
chi,come  i fucceffi  dime  Ararono  , de  quali  appreffo  foggiungeremo . 
Qucfti  | fuioBQp  che  l’anno  pro/limo  ^24.  morì  Suppone  il  nuouo  J 

Duca 


Digitized  by  Google 


t>ECIMOSESTÓ  50  9 

Duca, no  Icorfo  ancor  l’ano  intiero  della  Tua  dignità  • 5*  Egli  naor:  nel-  5*  Eett.  B- 
la  Città  di  Spoleti.  6.  Tua  residenza  ; e come  può  crederli*  fu  rolco  di  d.  Lee.  E» 
vita  da  vna  mortai  peflilenza  , che  per  quel  répo  fleflo  à i fopradetti^ 
prodigi  venero  a fuccedarc*  Per  la  morte  di  lui  lenza  fucccfiore,Yaca'* 
to  di  nuouo  il  Ducato  * fu  trasferito  nel  Conte  Adhelarto  Palatino, 
cognominato  il  minore*  7.  (Alhardo  è detto  da  i nollri)il  quale  pochi  A L H AR- 
anni  prima  era  flato  mandato  dall’Imperador  Lodouico  ncll’iAelTo  no-  DO  DV* 
Aro  Ducato  ad  amminiftrarui  ragione  , come  ♦opra  fi 1 da  noi  riferito.  CA  XX HI? 
Kitrouauaft  à punto  Adelharto  in  Italia, rimandatola  da  Lodouico  me- 7.  Lete.  C» 
de/ìmo  per  dar  compimento  alla  rinifìone,  e riforma  delle  cofe  della—# 
giufliria,  che  Lothario  fuo  figlio  affunro,  l’anno  precedente  alla  compa- 
gnia deU’Tmperio  hauea  cominciata,  e lafciata  imperfetta  per  tornar- 
ìenc  in  Francia.  8.  Hauro  dunque  l’auifo  della  nuoua  Dignità  confe- 8.  Lctf. 
ritagli,  fe  ne  venne  fubiro  Adelharto  à Spoleti.  Ritrovò  le  cofe  in  non 
molto  buon  flato,  alterato  il  gouerno  , come  Tempre  accade  , nell’in- 
grelTo  del  Predcceffore,  c per  la  prefla  morte  del  medelimd  non  ancor 
bene  Inabilito  al  fuo  modo-Ma, com’era  huomo  di  gran  maneggio,e  che 
poco  prima  hauea  hauro  appoggiato  al  fuo  séno  il  regimato  di  ratti 
Italia,  applicò  fubiro  il  penfiero  con  le  debite  prouifoni  à riordinar 
. quello  de  proprij  fuoi  Stati  E poteano  fperarfene  effetti  di  ottima  am- 
miniflrationc  , effo  non  ignorante  de  gl’humori  de  Sudditi  altre  volte 
trattati , & all’incontro  à i Sudditi  le  file  maniere  non  nuoue  ; Se  non- 
ché fopraprefo  immaturamente  da  perniciosi  ftbre,  che,  apena  com- 
piti cinque  meli  di  goucino  gli  tolfe  la  Vita,  9.  intercetto  da  così  prc-^*  Ecft*E# 

4 fla  morte  con  poco  efpcrimcnto  laf«iò  di  fc  molta  fama,  f Morto  A- 

dclharro  non  lenza  grane  fentimento  de  luoi  Popoli  , fu  per  nuotia__# 
clcttione  deflinato  Duca  di  Spoleri  Morcngo  Conte  di  Breffa , 1.  eh'-  x.  d.  Let.  E 
era  già  flato  per  ordire  di  Lodonico  prefo da  Adelharto  per  fuo  Col-  M OR  EN- 
lega  nella  foprincendenzn,c  rinifonc  delle  ginflicie  d’Italia.  2.  Ma  ri-GO  DVCA 
cento  à pena  ramalo  della  Dignità  diftinaraqli , cadde  granenicntc  in- XXIV. 
4ilpoflo,&:  in  capo  à pochi  giorni  ancoragli  fc  ne  morì.  3 • Trasferito  2.  d-  Iett-1% 
per  la  morte  di  tanti  Principi  hor'in  vna  hor'in  altra  famiglia  in  coli  3.  d.  Lctr^ 
breue  tempo  tante  volte  ri  Ducato, fermoffi  fralmente  in  vna  Cala, che  • 1 

nobile  per  chiarezza  di  Sangue,  rem  mer,c he  riputata  per  grandi  affi-  u*:  ) 

mirò,  diede  con  lunga  fnccefTone  molti  Duchi  alla  noftra  Patria-#  -.d  *! 

di  tal  valore, che  lì  videro  arbitri  alcon;nolta,e  finalméte  anco  Signori 

5 d’Iralia.  f Haucano  r noflri  Maggiori  hanra  longa  prercntione  di  eie- 
gerfi  il  Duca  per  Toro  medefìmi;  òde  fra  l’alrre  querele,  c’haucano  ha- 
lite contro  i Rè  Longobardi,  vna  era  flata  fhanerféne  quelli  tirata  ruf- 
fa l’aorrorirà  alTolutamtnte  à fc  iìcfìì . È nella  mrrtarion  delle  cofe  Papa 

»jHadriauo  fra  l’alrrc  immunità  , con  le  quali  al  Ducato  li  rifarcirono  i 
paffati  pregru d/cij , hauea  lafciata  libera  à i noflri  fa  fuderca  ragrone,cy 
Jiebbe  anco  effetto  nell’ demone  del  Duca  Hildcbrando  , come  à fu® 
luogo  fx  diffe.  Fu  ben  vero,  che  dopo  la  morte  di  elfo  cornarono  i Rè 

. di 
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di  Francia  ad  ingerirmi]  con  la  diputatione  di  Vinigifó  » C de  i tre  Dii- 
chi  dopo  lui  dichiarati  , e con  man  ifc  fio  cfempio,  e da  non  inai  canccl- 
iarfi  dalle  memorie  de  Popoli,  che  radeHolte,ò  non  mai  per  cambiar 
Re  miglioranfi  le  condittioni  de  i Regni . Ma  con  1 occalìone  dclla_j 
vacanza  del  Ducato  feguita  in  pochi  meli  ben  quattro  volte  , eflendoll 
dato  Iaogo  quali  ad  vn  continuato  richiamo,  vennefi  finalmente  dopo  la 
morte  d?Morengo  ad  ertener,  che  la  creatione  del  fuccclfore  cadefle-^ 
in  fo— etto  di  tal’cminenza  , che  potette  con  le  lue  qualità  compcnlare 
a boni  ante  mente  i pregiudicij  dell  eletcione  • f II  nuouo  eletto  fu  ' n— * 

. n;  v;dr>-  •Pcrfonaggio  di  gran  códittione,chiamato  Vidone;  4.  *?ra‘1 

4.  Di  Vido  d.  c dclh  i2  Stirpe  di  cario  Magno  , dal  Reai  Sangue  di 

ne,  lu  ori  ^ dritta  linea  Mafcolina  traeuala  Tua  dipendenza  : E congiun- 

|inC)l  1 * toner  Sangue  con  Sicone  Principe  di  Beneuento  > per  ricchezze  > Pcr 

denza,Pare-  vaIorC>  er  anttor«à  hauea  grandi  tòmo  feguito,  c potenza  piu  , che^ 

5 ir  priuata.  Per  le  quali  condittioni  eflendo  (limatiflimo  non  folamente  m 
vinfiMF  * tarlta,  ma  dagli  rtrffi  Rè  di  Francia  padroni  in  quel  tempo  delle  cofe» 

» n v r A fu  la  fua  electione  riceuta  con  granditómo , & vniuerfalc  applaufo  di 
v vir  tutto  il  Ducato,  &■  in  Geme  anco  molto  grata  a Lothano,  come  quella  > 
che  gli  venne  molto  opportuna  ne  gl’afFari  > che  1 iftelT  anno  io  Italiani 
gli  occorfcro.t  Era  pattato  all  altra -vita  per  il  mefe  ^Maggio  Pafcha-  7 
le  Romano  Pontefice, e nell’elettione  del  fucce(Tore,che  fu  Eugenio  II. 
era  nata  nella  Città,  e Chiefa  di  Roma  difcordia  , e folleuatioa-. 
coli  -rande  , che  per  fedarla  Tu  giudicato  neceffario  dall  Imperador 
« . Lett.  G.  Lodo ui co  mandare  in  perfona  FiftelT o Lottato  fuo  Figlio , 5 
* efiendoui  arriuato  verfo  il  fine  di  Agofto  trouo  lc  cofe  d ?taVia“!  ' 

bifognofe  anco'  di  foccorfo  per  altra  vrgenza.  E fu,  che  * Mori 

6.  Gio  Ma-  di  Spa-na,occupata  poco  prima  1 Ifola  di  <5.  Odia, e quindi  minacciali- 
rian.  Iib-7*  do  perquella  ftagione  l’inuafione  di  Sicilia,  7.  ceneano  Italia  piena  di 

Rcr.  Hifp.  fofpetto,e  timore  delle  loro  armi  *-tyenHt®  dui^ue  m Roma  Lotha-  8 

c.  12.  ..  rio,  e douendo  per  fc  medefimo  prouedere  alle  cole  di  quella  turbate  a 

7.  Si  racco-  fegno,  che  ri’era  al  rutto  per  andai**  fratto  fofibpra, diede  la  cura  al  nuo*. 
glie  da  A- uo  Duca  di  Spoleti  di  afiicurare  il  refto_ dalle  temute  incorfiom  de  a 
naftas.  in  Barbari.  Prefe  Vidonc  prontamente  1 atfuuto, dietcv di 

Greg.  4*  i principi)  del  fuo  Ducato  con  vn  imprcfa  grata  a Dio  parimente,  & a. 

8.  Leu.  H.  el’huomini.  ;E  coftituito  con  felice  prefagio  nel  tempo  Hello  , che  co- 

minciò à Regnare  quafi  fatalnemico  de  gl’Agarem  , fi  come  per  all  bo- 
ra h ebbe  fortuna,  che  lo  fpauento,  che  di  lor  fi  era  hauto  non  patelle-* 
più  auanti  , così  fù  Tempre  per  Fami enire  con  la  fua  Cafa,  e poftcrita, 

quantunque  non  Tempre  felicemente,perpetuo  oracolo  di  quell  empia 
natione,  e prontiflimo  riparo  d’Italia  contro  fienflime  inuafiom  dela^ 
medefima,  come  nel  corfo  de  i fegucti  Anni  farem  mamfefto.  f Vincali  » 
intanto  nella  noftra  Città  con  molto  contento,  c npofo,  e con  fperanze 
di  maggiori  augumenti  cofì  delle publiche, come  dcllcpriuatc  fortune. 
Et  era  ben  giufto  non  prometterli  meno  folto  vn  Principe  di  g wn  me- 
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rito,  & emettanone.  Non  paffuta  però  così  nelle  cole  appartenenti  al* 
la  Chiefa,  rilaffato  il  goucrno  folto  Sigualdo  , che  molto  piu  dedito  à 
Audii  profani,  & all’offeqmo  de  i Rè,  di  quello,  che  richicdaua  Io  Ra- 
to, e l’obligationc  Sacerdotale,  era  facilmente  miglior  Corregiano,che 
Vefcono.  9.  Per  la  qual  cofa  poco  attento  alla  cura  delle  propria  fna_> 
Chiefa,non  fi  moflrò  già  più  diligente  nelle  occorrenze  dcHVniucrfa- 
le.  Onde  amicone,  ch'effcndo  Rato  da  Papa  Eugenio  l’Anno  82 6-  con- 
gregata in  Roma  vna  Sinodo  di  forfè  fcffantatre  Vefcoui  delle  Città,e 
Prouiucie  circonuicine,  fi  come  trafcurò  il  nofiro  Signaldo  d’interue- 
nirui,  coti  non  farà  marauiglia  , che  fra  le’  fofcrittioni  de  gl’altri  iui 
X non  fi  leggati  lùo  nome,  f In  quello  Rato  palla  reno  le  noRre  genti  al- 
cuni anni  fenz’altroaunenimento,  d i Ciri  fi  troui  memoria,  finche  l’An- 
no 819,  c {Tendo  i Saraceni  d'Afnca  fmonraticon  grofia  Armata  nelle 
riviere  proffune  à Roma,&  hauendo  frà  gl’altri  danni  infiniti  abbrucia- 


9'  Da  Mo- 
mim.  di  S. 
Pietro  di 
Fcrtncil. 

A h • X 
8 25» 
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ta  la  Cirrà  di  Ccntocelle,  1.  il  Papa,.ch'era  all’hora  Gregorio  quarto,  g 2,p. 
ne  Tenne  m così  gran  timore  per  la  flefla  Roma,che  dopo  haucr  riafor-  * J#- 

rara  con  gagliarde  monitioni  la  Città  di  Oftia-  a.  per  a ff cu ra r IaL_,  ,'pj”* 
Bafilica  Vaticana , eh*  in  quel  tempo  era  fuori  della  Città,  pensò  ’q 

«fi  circondar  di  muraglie  i fuburbi  circonaicini  , e ne  buttò  con-, 
effetto  i fondamenti  dell’opera  , }.  che  fii  poi  da  Leon  Quarto  ri»  ® 
dorrà  à perfemone»  ne  alcun’ altra  colà  rralalciò,  che  per  la  ficu-  ’ Qteo 
rezza,  e difelà  di  Roma  poreffc  parer  neceffaria.  Non  erano  però  le-,  gl 

forze  corrifpondenrial  bisogno.  A:  in  qner  fubirano  procinto  non  po-  •>V  ' *a* 

rendofifpcrar  lóccorfo  altronde,  che  da  Spoleri,  gl'animi  , e Telpetra-  0 * 

rioni  di  tutti  erano,  come  ad  vnico  fufCdio,  rerfo  queRa  parte  vniucr- 
falmenre  ricolti.  Vidone  non  mancò  à fe  fi  e fio,  ne  alla  biblica  fperan-  4-  Biond.  d 
za,  4.  ma  con  quel  maggior  numero  di  gente,  che  poserei  in  fretta-,  dec.s. 
mettere  inficme  fi  trasfrrì  fubito  alfa  dife/à  di  Roma-Fù  in  quell* Città  ^ Pl«ia  ta 
ritento  come  vnico  liberatore  mandato  da  Dio  in  così  grawe>:  perico-  Greg.  4* 
lo,  e fu  l'arrivo  di  lui  opporrnniflimo  veramente,  & à tempo.  Perciò  , 
che  i Saracini  dopo  l’incendio  di  CenroceTle,  empiendo  ogni  colà  di 
mina,  e di  Tallirà,  fe  n'andarono  all’inuaf one  di  Roma.  N on  hanea  po* 
roto  Vidone  così  in  vn  fiibito  condnrre  vn  giuffo  fcfercito  per  contri*  , 

Rare  in  Campagna  ; e per  ciò  non  battendo  i Barbari  trottata  alcuna-* 
rifiRenza  frà  via,fi  po  fero  fbtto  Roma  con  tanto  ardire,  che  con  molti* 
e gagliardrflimi  affalri  fecero  prona  di  efpugnarlaper  forza. Riunirono* 
però  vane  tvtre  le  prone  per  la  difefa  di  Vidone,  e de  fnoi,cfie  folle* 
véndo  con  gran  coraggio  tnrti  graffai»  de  i Mori,  e ributtandoli  fera*  * 

pre  con  molto  lo  r danno,  h forzarono  ad  abandonar  f’imprefa  con  ra  ti- 
ro fcorno,e  dolore,  che  nel  partire  quanto  trouarono  intiero  frà  Roma 
e la  marinarla feiarono  in  preda  alle  mine,  & al  fuoco  . Tornarono  le 
noftre  genri  con  infinita  lor  gloriarla  qual  tante  più  crebbe,quant©  P1*  » 

graui  mdi  à poco  fi  fparfero  le  nocelle  do  1 progrelli  de  i Sararini,cho 
per  lì  via  brina  giuaci  al  palio  dt  Monte  Cafino^aueflero  iui  rumata-» 
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_ la  Terra  di  $.  Germano, e farti  grauiflìmi  danai  al  Monastero  di  S*  Bfl? 
PÌ2CÌn>f>p*  ntdetro  > c che  giù  pe’i  Gariglian<>  tornati  al  Mare , e rimontatine!!* 

loro  armata,hauefiero  con  quella  inuafa,  & occupata  Sicilia  , 5*  e che  - 
rifteflo  fi  farebbe  potuto  temer  di  Roma  fenza  l'aiuto  de  Spoletini . f 
Quelle  cofe  paflauano  di  qua  . In  Bcncuenco  per  l’anno  dcN’humana 
^ faiute  8j2.ouero  come  altri  vogliono,$4.occorfe  la  morte  di  Sicone  6 . 

è-  Lett.  I.  Principe  di  quella  Città.  Il  noftro  Duca  ne  fè  con  la  fua  corte  publi- 
cfae  dimoflrattioni  di  lucro,  Benché  fi  a vero,  che  perla  detta  morte-* 
pollo  quel  Principato  in  guerra,  e diuifione  , quanto  in  effio  fi  diminuì 
di  auttorità,e  di  forza,  altrettanto  al  medeCnao  noflro  Duca  fe  nc  veri- 
1 ne  ad  aggiugcrc  . Hauea  Sicone  lafciaci  due  figli, Sicardo,c  Siconolfo: 

9 t^a*  Ma  due  fratel!i>chenel  principio  del  mondo  non  capirono  nell’anibico 
c . . Anon.  t{cjj’YnjlIcrf0jnon  poterono  effer  capiti  all’hora  da  vna  fola  Prouincia. 
.àalcrn.  cit.  pCr  tanco  il  paterno  dominio  à Sicardo,  il  quale  di  fua  condicio- 

r Cttr\V  lubrico,  d irto  luto,  e fuperbo,  7.  nè  cacciò  collo  Siconolfo  in  efilio 
5>.Leon.Oit.  jnjofto  ^ configli  di  Roffrido  già  parteggiano  del  Padre,  &:  all  hora 
«P-’V1-1-  ^*i:o  Suocero,  S.  e moffo  dal  veder  gli  Audi  del  Popolo  canto  inclina- 
i.Lctt.  L.  verp0  di  quello,  quanto  contrari)  alla  fua  perfona  . Tolto  poi  di  vita 
2 ' ErCmP*  Sicardo  per  tradigione  de  i fuoi  medefimi  adhcrenti  9*  l’anno  S$9-  *• 
rum.  14.  I OCCUpò  Io  flefib  Principato  quel  Radelchigi,  2.  da  cui  Sicone  padre 
Anon.  5al.  dcll’vccifo  l’hauea  già  ottenuto  , come  riferimmo  di  fopra  • Era  Ra- 
t ^ a Oelchigi  Theforiero  di  Sicardo, mà  però  di  principal  nobiltà,  3*  huo- 
3‘  Anon*  ^ blanda  conditone,  e di  amabili  coftumi  ; 4.  Mà  nondimeno, ha- 
fud  oue  f.  uencj0  nei  principio  della  nuoua  Dignità,  come  perle  più  fuole  acca- 
hremp.  dere,prefo  à trauagliar  molti  de  i principali  di  Beneucnto,  5*  1 Sua"  * 

^ non  hauean  r*  aucaiura  concorfo  cosi  prontamente  alla  fua  efalca-  % 
Anon.  mcdtfimi,ricoueratifi  nella  Città  di  Salcrno,tanto  fi  adoperaro- 

Salern.  nel  no  appallo  quéi  Ci ttadini,lu fintandoli  principalmcncecon  lafpcranza 
d.fQl.  51.  pOt0!r  fojtrarfi  alla  foggetrione  di  Bencuento,e  diuenir  Capo  di  vn- • 

• V**  mcdc*'  nuouo  Principato  , 6.  che  foIlcHati  contro  Radelchigi  infieme  con_« 
Anon.  ouc  ^ucj  Amalfi*  7.  che  tirarono  al  Ior  feguito,ricorfcro  à Siconolfo  > 
t X*à  ir  c^c  dall’  c,‘lio  * c ’^auea  ^crlIato  Pcr  alcun  ttmpo  in  Taranto,  8»  s era 
^a  J e^°  di  quei  giorni  ridotto  occultamente  apprefTo  ad  Orfo  Conte  di  Confà 
Anon.  fuo  parente,  9.  cl’clcfTcro  per  Ior  Principe.  1.  f Siconolfo  comedi  * 
® • “ Anon*  |^lomo  grande  animo, che  ncll’auuerfa  fortuna  hauea  fempre  confer- 
CafTinens.  uat-  fp{riti  gcnerofi,non  mancò  airoccafione,mà  accettato  cou  gagliar- 
di0il3’  da  rifolutione  l’offerto  Principato,  con  l’aiuto  de  i Capoani,deI  Conte 
ci’  sudetto  di  Confa,e  del  Ca/laldo  di  Acheruntia,chc  fe  gli  aggiunfero,e 
c I d.Salern  Salernitani, & altri, che, co  me  habbiam  detto,  l’hauean  chia- 

°ue  iop.  nutòiCntrè  la  Città  di  Salerno,  c ne  diuenne  Signore.  2.  E congrega- 
ci. Ertmp.  jn  ?n  Pulito  vn  gagliardo  Efercito  , fi  mofle  con  grande  animo  alla 
nlIm*  17 ricuperationc  dell’occuparo  flato  paterno  . Radelchigi  deflo  all’incon- 
^cCt'  M'  tro  al  romor  di  sì  fatta  commotione  , vfcì  ancor  eflo  con  forze  non  di- 
d,  lett-M*  pHglia]j  arditameate  à riprimerla  ,•  e fi  acccfc  in  quelle  parti  vn’  interi- 
® na 
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ni  guerra  Così  rabbiefa,  ch’jfl  pochi  giorni  in  diuerfe  fattioni , ebe  coti 
vana  fortuna  Arguirono  , fi  venne  allo  fpargimenco  di  mofeo  /àngue  » & 
à non  minori  danneggiamenti  di  dipredationi,  e di  guaiti  dalIVna  p^r- 
fe  , e dall'altra  - $ Mà  finalmente  amile  in  maniera  à Siconolfo,  ò b.» 
giufiitia  delle  fue  armi > o la  fortuna  , che  non  pafsò  l'anno  840.  che  fi 
vide  padrone  di  tutta  la  Calabria.  4.  Ouindi  accrefcittto  gagliarda- 
mente di  forze , c di  fiima  , entrato  già  Tanno  profiìmo  841.  dopo  ha- 
uer  prefa  gran  parte  della  Puglia  , ingro/Tsndo  co’  progreflt  à gitila  di 
torcente  , e tirandoli  dietro  tutti  quei  Popoli  , che"  voloncieri  , corri*.-» 
ad  huomo  di  gran  valore  , e figlio  dell’  antico  lor  Principe  gli  adheri- 
uano  , fi  auanzò  in  fine  fotto  ie  ftcrte  mura  di  Bcncncnto.  5*  f Radel- 
chigi  percofib  da  tante  perdite  > e combattuto  dal  nimico  fenza  inrrr- 
miflionc,  non  parendogli  di  hauer  altro  riparo  per  rabbattute  fue  cole» 
con  Jifperata  rifolutione  chiamò  in  fuo  aiuto  i Saracini  di  Affrica  . 6. 
che  non  haueauo  ofato  mai  fino  à quell’  bora  di  porre  ri  piede  in  Italia  » 
fc  non  à guifa  di  ladroni  Corfari-  Indurteli  a venire  co’I  mezzo  di  Pan- 
done  Cartaldo  di  Bari  f il  quale,  battendone  riceuta  in  guel  Porto  gran 
moltitudine  7 Se  alloggiatala  improuidamente  preflo  alle  Mura  , fu  ca- 
gion  , che  la  Città  torto  ne  cade/ìe  in  poter  di  que’barbari , che  fenza 
legge  , o fede > vi  fi  fortificarono  in  gitila , che  non  fù  podeiofo  K adpl- 
chigi  di  di  Tracciameli  ; eflempio  ben  memorabile  à chi  per  qualunque 
ncccfiità  fi  Ialcia  indurre  à ri  ce  11  e re  in  Oafa  foccorfo  firanieio  maggior 
delle  proprie  forze  • Non  fi  perde  però  d’  animo  Radclchigi , ma  , fat- 
ta cortefia  deila  ncceffirà  y poiché  non  potè  cacciar  di  Bari  i mal  chia- 
mati » e peggio  ricatti  Pagani , cominciò  ad  accarezzarli  come  amici, 
Se,  à follicitarli  al  Aio  aiuto  . I Barbari , che  non  per  altro  eran  venuti, 
che  per  T opprc/fion  d’Italia  , non  furono  già  lenti  à prender  T armi , e 
fcguirlo;  Onde  con  c/lo  loro  renduro/t  Radelchigi  ben  podcrofo, 
feorfe  con  grandiflìmo  guarto  tutte  le  terre  conquirtate  da  Siconolfo  , e 
fi  fpinfe  finalmente  fin  fotto  Capotta..  7.  Evenutogli  fatto  di  pren- 
derla, fi  come  conrro  di  efifa  porraua  amarezza  > e rabbia  maggiore,  i 
cui  Cittadini  erano  fiati  de  i primi  à richiamar  Siconolfo  , così  per 
onta  , c per  vendetta  , per  mano  de  gTempi  Agarcni  nimioi  di  Chrifio 
I4vi  pofe  fuoco  , c la  ridurte  in  cenere  . 8.  f Siconolfo  , veggendófi  per 
tal  modo  foprafijtto  , fc  non  con  miglior  configlio , almen  con  miglior 
prctcfto  fi  volfe  à gli  fiefli  cinti  : Chiamò  in  Aio  fauore  i Mori  di  Spa- 
gna > 9 • che  chiamati  già  per  fimil  maniera  in  que’  Regni  , e fattane-» 
con  difllcil  conquifia  , fi  lafciarono  con  la  fie/Ta  fpcranza  tirar  facilmen- 
te in  Italia  • Vi  defi  per  tanto  Siconolfo  ancor  egli  per  la  miotia  fiagio- 
nc  del  feguente  anno  con  grofiò  fittolo  intorno  di  Saracini  ; Se  vfeiro  in 
campagna , s’  incontrò  co’J  nimico  alle  Forche  Caudine,  luogo  famofb 
per  la  feiagura  de  i due  Efcrciti  Romani , che  nelle  antiche  guerre--» 
ìenza  porli  mano  ad  Yna  fpada  vi  refiarono  ludibrio  de  Sanniti  . Ra- 
dclchigi  non  /blamente  qoq  ricusò  la  battaglia-,  mala  prouocò  ; c ce^ 
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«mente  con  tai  vigore,  che  nef  primiero’ impero  ne  fu  il  Campo  colli 
trario  pollo  in  fuga  y e sbaraglio . Srconolfo  (aluarofi  in.vn  porto 
affli  vantaggiofo  , non  fi  abandonò  , ma  riordinare  alcune  poche  (qua- 
dre di  quelle  , c’hauean  prefa  minor  carica  , con  tanto  «forzo  tornò  (b- 
pra  i Mimici  rei! nella  profpericà  poco  cauti , che  con  grandiflima  dra- 
go in  poco  d’hora  li  ruppe  in  tutto  , e disfece  . x.  Radelchigi  (campa- 
to à gran  fatica  dalla  fconfaca  li  ridufle  fuggendo  in  Bcneuento;e  Sico»- 
nolfo  , prefi  indi  appreffo  tutti  gli  altri  luoghi  , e Città  del  nimico,  ec- 
cetto folaincnte  iriponto  , fi  pofo  intorno  à Bcneucnto  , efori»  (cui  den- 
tro Kadelchigi  in  attedio.  2.  Era  l a Città  ben  guardata  ; c gl*  AtFri- 
c ani  ri  domi  in  Bari- le  veniuano  fomminirtrando  loccorlì  , quantunque" 
fcarfi  - 3.  non.  facendo  i perfidi  Mori  llipcnduti-  da  Sicor.orlfo*  il  lor 
debito*  anzi  tenendo  più  torto  fcgrcte  intelligenze  co’Ioro  Mahomet- 
tani , che  feruian  Kadelchigi  ••  Andana  pertanto  l’aifedio  in  Itmgo  có 
grauillimo  inconrmodo  di  entrambe  le  parti.  Perciochc  gl"  Aliediarf 
ridotti  alla  diferetione  digerire  fènzaftde  , e fenr  altro  fenriincnro,. 
cheMclIe  proprie  coiiuenienze  , erano  in  vn-ccrto  modo  in  maggiori 
angurtic  pere  foflìdi , che  per  t'attedio  E Srconolfo  non  rtabihro  net 
domin  o de- Pòpoli  conquidati , era  venuto  in  così  grando  rtrettezraij' 
di.danaro,  che  per  mantener  gli  dipendi  alb’infedeb collmrie.de  Mori», 
c'hauea  condotta  , fu  coforetto  à por  mano  al  ccforo-di  Monte  Calino. 

4;  f Qneftc  cofe  rappreféntauanlì  al  nodro  Difta.  quanto  più  da  vici  if 
no  , altrctanto  più  nude  ; c n’era  porto  con  molta  ragione  in  molto  gra>. 
ue  penderò . . Coniidcraua  li  perfidi  nationc  de  i Saracini  , che  per 
l’vno  , e per  l’altro'de  i malaccorti  Principi  nrtlrauano-;  e tentu.-i  p:  r 
fermo*,  che  vniti  di  ferra  , & vgualmtnte  implacabili  ninfosi-- del  nome 
chridiano  , foifero-iiv  breue  per  vni  rii  anco  di  forze  ;.  e- che  fol  tanto- 
afpctralfcro^chc  i due  Signori  efoenuati  à pocoà  poco  fcambieiiolinei* 
re  , ambi  rcfoafforir  facil  preda  della  loro  barbarie  . Non  era  ignoto  r 
che  la  maladetra  Nationc-,  occupatala  Spzgwr,  e tentata  più  voltt-* 
con  infiniti  danni  la  Francia  , alpi  rana  con  non  minore  auidirà  alle  cofe 
d’Italia;  e che  per  ciò,  quanto  imprudentemente  hauearr  fatto*  Radtl- 
chigi  r e Stconolfo  à chiamarla,  altretanta  prouidfcnza  farebbe  il  tron- 
car la  druda  à i maluagi  dìfegnf  rcdinguendo  1 forni  dei!’  incendio-pri- 
ma , eh  irreparabilmente  alla  materia  già  Ben  difporta  fi  apprenda  . E 
pollo-  tenacemente  in  querte  confidcrationi , non* hfciaiii-  d bandir  di- 
fponendo*  quanto  ennt-cettarie  per  non  trouarfi  fprouido  in  qualunque 
occorenza  . f Intanto  y danco  Sciono(fo  del  Inngo  a (Tedio  , e for-xò* 
fe  coll  retro  dàlia  grauezza  di  quel  Cielo  (òrto  l'ardor  deifortate  , dara 
h campagna  à diferetian  dé'foldarr  y fi  ritirò  à Salerno  con  vn3  grò  fi- 
Iifima  preda,  e con  rutti  i Saracmi  della  Aia  lega  . Ma  vn  giorno,, 
féherznndo  co-’l  Capitano  di  quelli  y il  barbato  , o che  veramente  fi  of- 
fendette del  giuoco  , o che  fingeffe  di  offender-fene  p*r  haueme  pretetto 
di  abandonario  > voltò  bandiera.  » e con  tutti  i./um  Mori  andò  ad  vnirfi 

con 
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Radelchigi  • il  quale  aecrefciutone  àltretanto  di  Forre  , quanto  5*  tee*  % 
Siconolfo  fri’era  recato  diminuito  , riprefo  grande  animo , fc  n’entrò  k 
•fubiro  con  podero firmano  ne  confini  di  Salerno  , c Cerna  trouar  r ifi/len- 
za  » che  vaJcffie  riflituì  vn’hombil  guafto  à furto  il  paefe  . f Siconolfo 
siti  otto  così  ripeittinamcnre  in  darò  più  tolio  di  difperatione  » che  di 
Grettezza  prefe  configgo  di  ricorrere  à gl’aiuti  del  noftro  Duca  Vido-  • 
ne  , 6.  che  congiunto  per  fanguc  , 7.  e non  druifo  per  intcrclfie  , fpe-  °*Eeon.O/K 
raua  che  folle  per  fouticnirlo  con  ogni -prontezza  , sì  come  riputaiia—.,  1 *c.  g 5 - 
efler  in  man  di  Ini  in  quella  flagionc  i'vnico  fiufiidio  deile  fue  cole..  Et  & rlfr!  CIt» 
in  vero  poca  , o niuna  fperanza  gli  Te  dina  aperta  per  altra  ftrada  ■%  di- . «d-Iecr-S. 
ilracti  i Re  di  Francia  in  grati iffimc  dificordie  domeniche»  fofpettò  ^ctr*  ***# 
l’aiuto  de  Greci  , 8.  e co’ Napolitani  ancor  frcfche  rinirnicitie  pareri* 

•ne.  Inuiòdunque  fubrro  à Spoleti  alquanti  de -principali  Baroni  del 
•fuo  feguiro.,  e frà  quelli  vn  *fuo  parente  di  particolar  confidenza—* 
chiamato  Maionc  con  commi  filoni  dirapprefentar  viuamente  al  Duca 
io  (laro  delle  fuc  fortune  , e’I  pericolo  delle  comuni,  e procurarne  que* 
maggiori  fofiìdi  ,che  foficro-ftati  potàbili  : E non  hauendo  altro  modo 
.da  fpedir  quella  imbaficrata  con  dignità  , preie  opoua  lemma  di  danaro 
.dal  teforo  di  Monte  Calino  con  femplice  promefia  di  renderlo,  9.  Ri-  9. Leon- Od. 
-ctuc  con  le  domite  accoglienze  Vidone  grimbasciatori  del  Cognato  ;e  nel  d.c»i5. 
fu  la  lor  venuta  cara  vn  in  erfal  mente  nella  Città, la  quale, li  come  lì  pre- 
giaua,  che  vn  Principato  fi  nobile , come  quello  di  Beneuento  folfc  fi- 
gnoreggiato  da  fnoi  Cittadini , così  non  foffriua  volentieri  il  vederlo 
fiotto  altra  roano  ; & in  vn  Popolo  bcllicofo  erano  anco  per  fc  ftetà  ri- 
ceuri  con  buone  orecchie  moriui, e ragionamenti  di nuoua  guerra  . Efi-  f 

poltro  per  tanto  grinibafciatori  i bifogni  del  lo/  Signore  al  Duca  -con 
molta  fiducia  ,* Mirane  lo  flato  di  Siconolfo,  fc  non  come  congiunto,al- 
men  come  Principe  : il  titolo  di  Cognato  -,  c di  amico  , potere  indurlo 
-ad  eflfergH  fauoreuole  con  motitio  di  pietà,  <juel  di  Principe  obligarue- 
lo  per  giuditia  ’ Confiderafie  nondimeno , efier  communc  interefie  di 
tatti  coloro,  c’han-fignoria  reprimerla  temerità  di  chi  pretende  intru- 
.derfi  ne  graltrui’Statiril  Principato  di  Beneuento  tenuto  «per  tanti  anni 
.da  Sicone  padre  del  lor  Signore , rrafmcfTo  à ’Sicardo  fratello  nel  me- 
defimo, e domito  à lui  per  legrfitna  fuccetàone  , non  poter  trapalfare  i 
Radelchigi  fenza  pclfrmo  efempio  : Douer  rutti  i Principi  rifentirfene 
per  applicami  rimediò, màda  ninno  poterli  dar*ne  più  efficace, ne  più  ri- 
gioncuole,  che  dal  Duca  di  Spoleti  profiìmo  di  Stati’,  e di  fangue:cliie- 
derfi  fcoccorfo  ad  vn  Principe  per  vn  Principe  , ad  vn  cognato  per  vn 
cognato, ad  vn  Cittadino  per  vn  Cittadino;  ma  quando  mai  no’l  motiefc 
fie  la  comunione  -della  Patria  , della  parentela, e della  dignità,!!  lafciaffie 
moiter  dalla  pnrticiparione  deinnrcreflc,confìderando,che,opprefib  Sir 
conolfo,  farebbe  forza,  che  rcflatàe  preda  di  Mori  anco  Radelchigi  >;il 
qua!,fe  non  potea  frenar  quei  d'Affrica  chiamati  da  fc  , quando  cran— * ' 
fioli,moltQ  meno  potrà  frenarli  vniti^on  quei  di  Spagna  dilaniati  dau» 
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Siconolfo  e per  tanto  mi  rafie  di  non  Jafciare  il  Principato  di  Benetien-, 
to  a!  ludibrio  di  Barbari,!*  nó  volca  vederli  ben  prefio  lotto  Spoleti.f  i$ 
A Vi<:one,che,come  detto  habbiamo,bauca  knz'alrro  fiimoioin  inente 
gli  ftefli  concetti  , ballò  iol  quello  per  non  difiìrir  punto  di  occorrere-» 
al  Cognato  ; c con  vn  grar.d’efercitojch’in  pochi  giorni  finì  di  mtttcre 
in  paure  cficndoli  trasferito  ftibito  in  pei  fona  à Salerno  , i.  Dopo  ha- 
uer  dato  alle  Soldarcfche  honefio  fpario  di  ripofo,  s’ininò?  Arguito  da—* 
Siconolfo  alla  volta  di  Bcneneuto  . Radclchigi,non  riputando  di  haucr 
force  baftaoti  da  rifi  fiere  in  campagna  , non  vici  aitrimenre  ad  incon- 
trarlo,ma  fortificatoli  nella  fiefia  Città  di  Beneucnro,  vi  li  rinchiufe  al- 
ia difefa  con  le  fne  genti , e con  le  fciiierc  Moreiche,che  ttittauia  erano 
à fiioi  fiiprndijiond^nan  hancndo  trouara  alcuna  rilifienza, penetrò  Vi-, 
dona  con  l'e farcito  rie  Tuoi  Spolctini,e  con  quel  de  Salernitani  condot- 
ti da  Siconolfo  fin  fotro  le  mura  di  Bencticnto  medeJìma,  e Lanciata  l.i_» 
campagna  rutta  diuafia  ra,e  diilrutta,  fi  pofir  intorno  alla  Città  ; e iìrct- 
;cia*da  tutte  le  bande  3 comincio  à tentarne  !’t(jnigi)a:ionc  con  forti  af- 
ialtijC  continui.  2.  Mi  f rififiendo  quei  di  dentro  con  non  minor  ga-I0 
gliardia,  c continuando  per  ciò  l’afi'cdusc  le  diligenze  ctfn  alcuna  lun- 
ghezzajaccaddc  vn  giorno, ch’elfer.do  i!  Duca  vfcito  de  ”1  ai.’o'-’gianicR- 
ti  per  riconofccre  il  hto,  e la  difpoficìone  della  Cirrate  com  pagliato  da 
vi  folo  fcudiero,incotrò  à calò  à pafiar  vicino  ad  vn  pollo,  ouc  ila’.:a_» 
celaro  vn  Capitano  Moro  chiamato  Apoiafar,  :1  cualc  v ferro  ailò'ncon- 
tro  da  Benciicnto  3 andana  girando  furricamentt  pur  con  vn  feudi  ero 
per  ricoaofccre  aucore/To  gl  alloggiamenci  del  Campa  Spolpino  , e-# 
de  gra!tri*ch’crano  airafiedio;  3.  Hr  eifemio  cosi  fiato  veduto  dal  Pa- 
gano,poco  mancò,  clic  non  ne  incorreflc  vna  gran  diCiicntura  ; Perdo-», 
che  1!  malinofo  Sarac  ino,  fatto  fu  lòto  molto  dileguo  fopra  la  poca  cau- 
tela di  Vidone, tornato  nella  Cirta»giurò  à KadcJchigicÙ  condurgli  pre- 
io in  Bcncuento  il  Duca  di  Spoieti  1!  giorno  Arguente  , fe  folle  remato 
:i  far  di  nnouo  qu;J,c  hauca  fatto  quel  giorno  . Tonino  dunque  il  Mo- 
ro al  medeiimo  luogo  il  di,  che  vcnnc,piofeuiii  nafcofiamcnfc,e  come  ia 
agguato  ad  al  gettar,  s’il  Duca  vi  ritornaua  : c non  afpeccò  già  molto,, 
che  Vidone  in  compagnia  dello  fi  e fio  feudiero  iene  venne  , come  bi- 
lica prefo  in  cofiume , fin  fotto  il  muro  della  Città  : detti  mentre  Italia 
Scuramente  girando  pcroficruar  quanto  occorreua,  Apobfar  fonra  va 
forte  Cannilo  fe  gli  aiiucntò  cosi  fuitiiiamente  dietro  alle  fpaJU-j  che-» 
paté  à fuo  faluo  percuoterlo  da  tradiror  Marano  con  vn  fiero  celpo  di 
(liwitarra  in  mezzo  della  Celata-  4.  Fu  la  percola  tanto  eraue  , che 
il  Ducane  rimafe  fiordito,  e fuor  di  fcnriir.cntQ  in  maniera,  che,  aòan- 
doaiaro  il  freno  , nt  fu  per  cader  di  fella  ,*  c fi  agginnfc  anco  allo  fio  rii  ir 
iiit*tuo,che,haucndogli  il  colpo  riuol:a.ìa  Celata  A pra  la  facciagli. colle 
del  tutto  la  villa  , fi  che  , quando  anco  non  felle  luto  cosi  alienato  da  i 
feudi  , non  har ebbe  potuto  veder  cos'aldina.  Prcfegli aillcf a 1}  Mo-, 
toil  OualIo  per  le  cedrai,  e tirandofeio  appretto,  lòcouductua  in-» 
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/fctta'»aira  volta  di  Beneuenro,  Aandofi  il  Duca  mintila  più  Addito 
che  mai  , e fenza  iàper’ouc  fofTe  , re  che  fa  c die  , quando  i!  fuo  Scu- 
diero , che  per  nome  degno  cerco  di  non  effer  taciuto  era  uccio  Frap- 
pino,  c che  dal  principio  dtl  calo  erali  trottato  aleniamo  appartato» 

V1A0  il  pericolo  del  fuo  Signore  , fpror.ando  a tutto  corfo  contro  lo  r 

Scudiero  ai  Apokfar  , ch’era  dietro  al  Causilo  di  Vidont  battendolo  . _ 

con  Mi  hafta  per  farlo  andar  con  piu  fretta , e giuntolo  con  vn  forte—»  , 

colpo  di  lancia  , lo  lìefe  in  terra  trafitto  . Caduto  lo  Scudiero  , e per- 
duta Apolafar  la  fperanza  di  condur  vino  Vidone  » 'Nelle  almen  poterli 
dar  vanto  di  batterio  lafciato  «.orto;  la  onde  > abanccnato  il  Cauallo 
del  Duca  » li  volto  contro  la  perfona  3 c con  la  maggior  forza  » che  pò*» 
tè  gli  diede  vna  lanciata  nel  petto  . Non  fece  il  Duca  difefa  , perche 
ftaua ancor  mezo  fopito  , ma,  ò Coffe  per  beneficio  deU'ai matura»  o 
che  la  percola  vernile  troppo  di  vicino  , non  nfe  riccue  altro  danno» 
che  di  vna  leggiera  ferita  ,*nè  il  Moro  hebbe  tempo  di  riplicarc  altro 
colpo»  perche  il  Cauallo  di  Vidone  viftofi  in  libertà  > al  fudetto  in- 
contro di  lancia  li  riuoliò  ipdicrro  correndo  » portandone  Ceco  il  Duca 
yerfo  gli  alloggiamenti . Non  lafciaua  il  Moro  di  feguirlo  ; c farebbe 
flato  molto  facil  cofa  , che  nell’ impero  del  corfo  gli  hauefi'c  trauerfata 
fa  lancia  nel  Corpo  quando  I haue/lc  arriuato  , fe  non  che  il  buono  Scu-.. 
diero  rìapoftoi»  con  molta  preAczza  , affrontò  il  Saracino  con  la  fpada;. 
e con  vn  gran  colpo  , che  gli  diede  in  mezzo  della  fronte  1*  obligò  ad 
amfiarfi  , e poi  ;r.co  à tornare  in  dietro  » mentre  già  il  Duca  riu emiro 
in  fe  3 e re  foraneo!:  Telmo  , lì  accingevi  infiammato  nel  more  » c nel- 
la faccia  zi  rifu. Amento  . Tornato  Vidone  à gli  Alloggiamenti  così 
ferito»  come  h^bbiam  detto  » c dinolgaro  il  fucceffo  per  Tcfercito  » * . 

diedero  tutti  allarmi  con  molta  furia  , e con  l’ifìcfa  corfero  Tubilo  al- 
la volta  della  C iità  , c le  diedcio  vn  gagliardi!!  mo  afialto , che  durò 
lino  alla  fcr.»  ccn  molte  morti  , c ferite  . ]J  giorno  fogliente  , rcnutoii 
coniglio  per  prender  rifcrnn  tntp  cpn  migliore  ordine  , fù  rifoluto  y 
che  f:  co  mafie  a batter  la  Città  con  alì'pJro  generale  » e con  ogni  mag- 
giore appaiato  di  irachine  , & e Ip ugnata  fi  deffe  a facco  , & à difcrc- 
tien  de  foldati  . Volle  però  Vietane»  che  fi  mandaffe  prima  à far  ri- 
5 ciiieAa  à Kadelchigi  , che  corftgnoflc  in  fuo  potere  il  Alerò  Apolafar. 
con  tutta  la  Aia  Quadra»  & à proreAargli , che  » ricufandolo  , fi  pro- 
curerebbe di  prenderfene  quella  lcdisfatiionc,  che  fc  n’era  deliberata» 
fUdtJchigi  » bcncht  gli  parc/Te  dura  la  dcmrnda  » configliato  da  Tuoi, e 
più  forfè  dalla  ntccihtà  » trcuandofi  g à n olro  Arerro  » vi  condifcefe  : 

^ fatto  prendere  in  luto  il  Saracino  » fe  con  Agrario  à gl  huomini  4i 
Vuicne»  clic  con  tutti  i Tuoi  Mori  dati  parimente  in  Jor  mano  lo  con- 
cài fiero  al  Campo  , oue  fubito  fù  fatto  morire  . Di  cono  gl’ Autori  dì 
qucAo  fatto  » 5 che  emendo  Apolafar  condotto  v ia  fenz*  haticr  hauto  5.  L*  Aìiop» 
tempo  di  calzarli  > Radclchigi  riprefe  coloro,che  lo  condticctiano  così  Salem. 
Callo  y e che  il  Pagano  con  molta  bizzarria  » auucntandogli  vr.o  figuro,  y 
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eli  rirrrp roterò  , che  non  hauendo  homo  riguardo  alaino.alla  tetta, non 
occorra  , che  fi  prcndefle  all' bora  cofì  inutil  penliero  de  «spiedi;  Tan- 
to può,  ctiamdio  ne  petti  barbari  vn  giulio  fentimento  di  aggrauio  noni0 
meritato  * f ContimTSua  intanto  l’alfediocon  ogni  maggior  rigore; 
Onde,  faticati  1 Beneuenram  da  molti  ditagi , e temendone  de  maggio- 
ri , cominciarono  al  fine  inficine  .con  Radei  chigi  lor  Signore  ad  intro- 
dur  con  Vidone  negoriation  di  quiete.,  6 alla  qualc.egli  non  fi.moftro 
«dirimente  mal  inclinato-  Le  prime  propofte  furono  , che  fi  contentane 
ritirar  liberamente  le  Tue  genti , e lafciar  quella  guerci  alla  cura  dl  ch-« 
toccaua • ,Matariftanza,^uaiKonqBejvet»ne*ccofnpagnaea  da  protner- 
.fe  di  gran  donatiui,  non  ertendo  tiara  ammeffa  per  alcun-modo  , fi  riduf- 
fc  il  trattato  perparte  di  quei  di  Beneuemo  à temperamento  di  com- 
pofitkme,  chcii.diuidelTe  il  Principato  vgualrncnte  fra -Siconolfo, e Ra- 
delchi"i,  per  parte  del  quale  fi  offeriua  inficine  alcuna  fomma  di  danaro 
non  però  grande.  Volle  fentirnc  Vidqnc  il  paror  de  i Capi  del  fuo  e fer- 
etro, i quali  Ranchi  giada  gl’incommodi  della  Campagna ;j  con  figliaro- 
no il  Duca  à leuarfi  di  quello  impegno  con  la  proporta  Diuifione..  Et 
efTmdofcnt  r metto  anco  Siconolfo  al  fuo  arbitrio,  ditertninò  Vidone , 
ch’il  Principato  fi  diuidefle  , come  fu  eolio  efegtiito  ; epofla  la  Dimfio- 
ne  in  fcritto  dirtinramente  per  fuo»  confini,»:  accettata  da  i due  Signori, 
confegnò  à ciafcun  di  lor  la  Aia  parte,  àSiconolfbSajerno,  e Ber*  len- 
to à Radclchigi  con  le  Regioni  à eiafeuna  di  .ette  Città  aflegnate  nel 
foglio  della  d.Ycrirtura.  .Conuennero  nondimeno  le  Pai  ti  irà  loro  , ch 
il  tutro  doutRe  confermarli  alla  prcf«.nza,e  con fuuttorità  del  Imp.  Lo- 
do» ico  ; »:  in  quella  forma  comportele  narrate  turbolente,  correndo 
già  l’Anno  84 J.  (e  ne  tornò  yidone  à Spolcti,  prefa.da  Radeldiigi  in-> 
ricompenfa,  li  come  io  credo,  delle  fpefe  di  quella  guerra  la  fomma  del 
danaro  , c’haucua  cfhibita,  e riconofciuto  dal  Cognato  Siconolfo  con-, 
ricchi  doni.  Per  tal  maniera  lacerato  dalle  difeordie  de  i fuoi  rcrtò  di. 
ìiifo  quel  Nobilirtinio  Principato,  che  dalla  fua  prima  irtittmone  tino  i 
.enti  tempo  forco  vn  Principe  folohanendo  fempre  hauto  .clpretta  fem- 
bianza  di  vn  piccini  Regno,  >da  indi  in  poi  .partito  in  due, quanto  creb- 
be «ri  numero  de  Principi,  altrettanto  rellò  diminuito  di  potenza  , e di 
gloria,  t Scriue  nondimeno  Eromperlo  »rhe  Vidone  nella  negociatio-11 
ne  già  ri  ferita  fi  portò  con  mala  fede,  e con  fraude  -verfo  di  Siconolfo, 
e che  chiamato  , non  da  lui  , ma  da  Radclchigi , pofpofto  il  debito  del 
parcnt.Ko, r del  fanguc,  hauendo  permelTo  di  tenerli  fauoreuolc  alla., 
parte  di  etto  Siconolfo , corrotto  da  Radelshigi  con  fcttapramila  Dncati 
d’oro, gli  mancò  di  fede  , e fe  nfe  tornò  à «poLotr  fenz’ettergti  flato  di 
alcun  beneficio,  turo  e’hauette  anco  à lui  cauati  di  mino  altri  ducati  fi- 
rn,li  cinquantamila.  Io,haucndo  Autore;  7.  che  porta  queflo  fatto  co- 
me di  fopra  è fiato  rifento.-nó  pollo  cófenrir’ad  Erwnpereo.nc  credo  yi 
fia  ragione.  Perche,  jafeiando  come  cofa  impoffibile,  non  che  disumile 
al  vero,  che  due  Signori  eshaurti  in  maniera  , chef  vn  di  erti  era  flato 
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eoflretro  più  voice  a fpogliare  m Mbnafiero  di  tanta  veneratiowe  , co- 
me onci  di  monto-  Calino  , fiaueiTcro  somme  in  quel  tempo  difficili 
à rirroiwrfi  ne  grerarij  di  gran  K è , Tappiamo , eh' Eremp.  per  natione— » 

Longoba  rdo,e  per  patria  Bcncuécauo  parlò  Tempra  con  malto  littore  de 
inofiri  Duchrdi  Spoletta  come  di  ciucili , che  branchi  di  origine,*  Si- 
gnori de  Popoli  qual  Tempre  da  lui  nominaci’  FraccTchi  a tempo  dell* 
ifielTo  Scrittore  fiauean  più  volte  tanagliati  1 Principi  di  Bsneuenro,- 
è gli  Bari  loro»  E s’il  modellino  Aucrore  è fiato  riputato  da  celcbrarifTi- 
mi  ingegni  non  degno  in  tutte  le  cofe  di  fede,  S.  crediarao,che  1 hauer 
noi  fatto  fedea  fra  le  memòrie  di  Ini  di  quelle  cofe,  che  ci  fono  partite' 
pmifimili  al  vcro*&  fiauergli  lafciaco-il  refio-,  ci  farà  ammollo  di  buona- 
voglia;* maflìmnméte  per  la  ben  nota  conditione  de  Gótfiiic  Longobar-' 
di  fcrittori  , i quelli  foliri-’  d’  inalzar  troppo  le  cofe  loro  > & all*  in- 
contro di  troppo  abballar  quelle  de  gTemuli  per  farli  acquifio  ‘dell’aura' 
de  loro  popoli , come  con  fella  lo  fiello*  Erompa  nel  profiemio-dellà  Tua’ 

Chronica,  non  fi  fon  guardati  di  andire  inferendo  nelle  Ioro-hifioric  co fr*  , . 

(é  commenti tie,&  inutneioni  mendaci, - p.  E tal  efier  quella',  che  cóntro  ctf* 
il  nofiro  Vidonccauò  fuori  Ercinp  conuincefl  dalla  ferie  de  fucccf7i,chc 
parTa  per  fé  medeJima,c  da  qucl,clVapprelToaItri  fcrittori  trouiam  riferì  i.Lett.  De- 
liro. i-  f Per  quello  medefimo  tempo  legni  la  morte  del  nofiro  Vefcouo' 

Sigualdo,  memorabile  per  le  cofe, die  la  precedettero,*  pcr<p*bll&y  che* 
la  fègtirroro-  Era  Sirnaldo  per  vna  efquifica  periria  di  medicina  molto- 
caro  all’Imper.  Lotfiario,  e fi  i unto  alfai  da  tutti  1 Principi  di  quella—* 

Corte  . La  onde  , venuto  in  Italia  l’Anne  S44;  lodotìico  figlio  di  Lo* 
tHaricrpcr  riportar  dal  ntiouo  Pontefice  Sergio  1*  v ritiene  fopra  il  Rb-  An.  XpT* 
gno  de  Longobardi , Ma  inficine  con  penfiero  di  vnirparfi  rf-dorrtinio  a- 

della  lidia  Roma-,  e Larbttrio  fopra  la  Chiela*  Sigiftldo  valendoli  dell’  ^ 1 r 
opportunità, gli  domandò , che  gli  piactlfc  concedergli  il  Monaft.di  Si 
Pietro  di  FercnriUo1  fcmlato  già  dal- buon  Duca  Ksroaldo  & in  quel- 
rempo  acoro  fciiuo  alia/  di  grandezza, e di  rendite.  Eodouico,non  fapen* 
do  la  roaramgliofa  fóndanoti di  quel  luogo,  gli  ne  fe  Ja  conceflion,clf  2.  letf»  fic» 

Arri*»  «f  /\  Un  •*  Tflfw  t\  X »M>v  laiM  4k  • A J — - — •» — 1 _ — . ? _ — J * 


gfi  mani  fe  fio,  e ile  r Si  Pittrojftf  impofegIì,che  andafle  à dire  à Sigualdo 
che  non  ofafie  tener  pi  ùlungor  tempo  foggetro  quel  Monaftero  dèdica- 
mal  Tuo  nc*ìne,con  aunerrirlo>-che,fc  non  obediua,gIi  farebbe  accaduto 
quel  canto, cl'e  al  Pino  torto  il  quale  egli  poiana, vederebbe  preftamente 
accadere.  Pr  Ir*  à pochi  giorni  cominciarono  à marcir  le  foglie  dell* 
albero  nn  che  tutte  ne  caddero  , iodi  inariditali  la  corteccia  , e'difiacca- 
ra  dal  Tronco,  i rami  fatti-purridi > e'fiecchù,  fè  ne  caddero  parimente  à 
poco  à poco,&  al* fin  rutto  f Albero  in  breue  tfitienne  tale, che  niente  V’ 
retto  di  verde,  ò di  vino  . Il  Monaco,  benché  dall’eiiciiro  raccoglieffi». 
•he  non  hauea  fognato»  temendo  nondimeno  piudo  fdegno  di  Sigualdoe 

• eh’ 


Digitized  by  Google 


510  LIBRO 

ch’il  difpreggio  pel  celefte  comando,  non  portò  alrrimcnte  rimbafciat* 
commelfagli  • Tornò  la  vifione  di  ottono  con  lo  fttfs'ordine,  e di  nuouo 
fprezzata,apparne  A Monaco  la  terza  volta  8-  Pietro, e ptrcoftolo  con—» 
dtiriirimc  battiture, V3nnc,gli  diffc,haggi  proprio  , c mollraro  al  VcfCo- 
uo,come  fiia  per  le  mie  percoliti  1 tuo  corpo,  fi  eli  dirai , come  la  pri- 
ma volta  t'impofi , foggiungcndogii,  che  faccia  à tuo  lcnno  per  quanto 
ama  che  non  gli  auuenghinn  glaccidenri  del  Pino  - Vbidi  il  Monaco  , 
fi  efpofia  {‘Imbasciata  à SiguaIdo,in  fegno  del  vero  gli  mofirò  le  Spal- 
le fino  alla  cintura  tutte  piene  di  tiiiidure  . Sigttaldo  il  difcacciò  con 
minaccie,  e con  beifa  , niun  conto  facendo  di  lui,  ne  delle  file  parole-»  ; 
non  andò  già  molto  , che  la  dinina  minaccia  ro’l  proineffo  flagello  gli 
venne  fopra  . Perciocbe  percoflo  inmóbi'menrc  da  Dio,  fi  ricoprì  per 
tutto  i!  corpo  di  leprj,pcr  la  quale  cadutigli  prima  i capelli  , e poi  con 
acet  bifiimi  dolori  l’vnghie.e  le  dira  delle  mani,  e de  piedi, e dtucnurcgli 
finalmente  putride  tutte  le  membra, finita  mifera  vita, per  quanto  fi  fof- 
pcctò.con  più  mifera  morte  ; perche  , e (Tendo  (laro  fcpofro  nella  fu*_» 
Chicfa  Pontificale  di  S-  Pietro,  *&  e (Tendo  dopo  tre  giorni  veduto  da_* 
molti  vfeir  fumo  dalla  fua  fcpoItura,fù  quella  da  Cbicaici  aperta.paffa- 
to  vn  mele  à pena  dalla  morte  di  Ini,  e niun’altra  cofa  rrouataui  dentro» 
che  po!ticrc,c  cenere, fù  della  fua  fa  Iure  fatto  finifiro  giudicio.  f A Si  1} 
gualdo  fucccfle  nella  Sede  Spolctina  I uirardo , }■  trasfericoui  dalla-, 
proflìm?  Chicfa  di  Nocera,  nella  quale  fù  in  fuo  luogo  ordinato  Vefco- 
uo  Kacipcrro.  4.  Fù  il  detto  Luitardo  huomo  di  moka  pietà  c Prelato 
/incero, Jc  intrepido  . E/Tendo  ancor  Vcfcouo  di  Nocera  , intcruenne-* 
con  altri  ltfiantadue  Padri  nella  Sinodo  Romana  fotto  Eugenio  II.  di 
fopra  riferita . Fatto  poi  Vcfcouo  di  Spoleti  > & in  quell'anno  mrdefi- 
mo  congregato  in  Roma  vn  Conciliabolo  di  molti  Prelati  da  Drogone 
Arciucfcouo  Mctenfe  già  figbo  di  Carlo  Magno  córro  Pana  Sergio  , e 
contro  l’vniuerfal  Chicfa  Romana  , ricusò  Luitardo  confiantcìrcntc  d’ 
interuenirui, ancore!  c quali  tutti  vi  cócorreficro  i Vcfcoui  conuicini.e 
pottffe  egli  incorrerne  l’indif narione  del  Rè  Lodouico,il  quale  prefen- 
tc  in  Roma  , e traltrattandoui  ccn  le  fue  genti  hollilmcnrc  ogni  cof*-,» 
potea  fbfpettarfi,  che  appoggiaffe  le  veflarioni,ch«  Drogone  commouca 
contro  il  Papa,  f Reagendo  queflo  Prelato  la  no  lira  Chicfa  ; e confe-34 
guenremente  quella  di  Terni  , !a  cui  amminiflrationc  già  per  molti  anni 
prima  à Vefcoui  Spoletini  era  rimafa  appoggiata  , fù  appretto  quella-* 
•Città  rirrouato  il  Carpo  di  S.  Anaftafio,  5.  che  u’era  fiato  già  Vefco- 
5.  Lctt,  I*'1,  ilo  . Erano  fe-Rcliquie  d>  lui  refiatc  così  occulte  nelle  infelici  riuolu- 
tìoni  de  i Rat  bari,  che  già  in  quel  tempo  n’era  affatto  perdura  ognime- 
iroria  . Il  luogo,  ouc  giaceano  alla  campagna  fenza  honorc,  c fenza  110- 
tina  fìi  marauigliolàmcmc  riuelaro  ad  vn  poiicro  Contadino,il  quale-», 
intuendone  dato  raguaglio  nella  Città  di  Terni,  fti  cagione , clic  quei 
Cittadini  mandatici  o fubiro  à Spoleti  à parricipare  al  Vcfcouo  quanto 
in  ciò  tifi  occor/ò:.  E Luitardo  * riconoiciuto.il  Santo. Corpo  con. le  de- 
ila  bite 
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Bice  diligenze,  daU’ofcuro,  & ignobil  luogo  fè  eon’folenne  pompa  traf- 
portarlo  in  più  decente  fepolcro  , nè  altro  di  quello  buon  Vefcor.o  alla 
no  lira  notitia  è pcruenuto;  quantunque  in  rcro  dalle  cofe  narrate  ben—» 
raccoglier  polliamo, che  egli  con  le  lue  buone, e laudatoli  attioni  uigr.if- 
fimo  fi  rendette  di  molto  più  chiara  memoria  • L’Anno»  che  p rolli mo 
*5fuccefTc  non  portò  cola  rotabile. che  à roi  appartenga-  f Il  Tegnente-/ 
funefio  alla  Città  di  Roma  non  fù  molto  più  felice  alla  nofira  . I Sara- 
cini  di  Affrica  6.  tratti  dali'auidità  della  preda  ; 'unendo  con  grotta—» 
Armata  dato  di  nuouo  nella  fpiaggia  Romana,  con  repentina  correria-» 
fi  portarono  fin'à  Roma-  Non  tentarono  quella  volta  la  Città, mà  quan- 
to di  fuori  incontrarono, tutto  pofero  à faccomanno,c  mina, e quel  che 
fù  il  maggiore  , e principal  danno,  dipredarono  barbaramenre  le  ricche 
Bafiliche  di  S-  Pietro  , e S.  Paolo  , ipogliandole  con  grotto  botrino  di 
tutti  i più  prctiofi  crnamenri,óc  arredi . Giunfc  il  romore  di  queftain'- 
afpettara  temperta  à Spoleri,  come  Tempre  accade  nelle  finiflre  nouclle, 
in  vn  liibito,ò  che  per  lo  fpauento  fe  ne  fpanderte  la  fama  con  maggior 
celerità, 'ò  che  quà  fulTero  indrizzati  tutti  i clamori,  onde  lolo  in  vrgen- 
za  fi  prefentanca  fi  poteua  attender  foccorfo  - Vidone  con  quel  fenci- 
mento,chc  richiedala  il  cafo  fi  accinfc  fubitamente  per  accorrere  alla 
difefa  del  retto, c porto  in  ordine  con  celerità  vn'Eferciro  7.  il  piùnu- 
merofo,che  dalla  ([rettezza  del  tempo  gli  fù  permetto,  l’inuiò  fotto  li_» 
condotta  di  buoni  Capi  contro  que’  Barbari,  i quali  partiti  di  Roma,  fi 
come  giornalmente  per  nuoiii  ani  fi  fi  veniua  intendendo,  incaminati  per 
la  via  Appia  verfo  i Campani,  hauendo  dittrutta  la  Città  di  Fondi  , e-» 
fatti  alcfoue  fenz’alcuna  rifittenza  grauiflimi  danni,  e portatili  finalmen- 
te lotto  Gaeta,  8-  già  dauano  fofprrro  di  maggiori  renratiui,  e di  pro- 
atfgrcrtì  più  ttabili.  f.  Partirono  quelle  genti  con  miglior  animo, che  for- 
tuna per  la  nuoua  rtagione  del  prortimo  anno  - 9.  Di  la  da  Roma  , te- 
nendo à gran  giornare  dietro  a’  Nemici  per  la  medefinu  via , ch’efli  ha. 
ueano  tenuta  , fenrirono  gratiiflimi  diligi  così  di  vetrouaglie , come-» 
di  alloggi  : Pcrcioche  i barbari  douunque  eran  pattati , haueano  à 
guifa  di  fulmine  abbattuto  , abbrtigiaro  e dirtrurto  ogni  cofa  , e lafciati 
in  ogni  parte  acerbi  vettigi  della  loro  inhtimanirà.  Et  aggiungeuafi,  ch« 
nel  mancamento  di  ogni  commodità  conucniua  marciar  con  maggior 
fretta  dell'ordinàrio  , dubitandoli  della  caduta  di  Gaeta , in  maniera-,  » 
che  quando  giunfcro  à fronte  al  nemico  erano  tutti  così  mal  trattaci 
dalla  ttanchezza,  c da  patimenti , che  potea  loro  léggerfi  in  fronte  va_» 
finittro  fuccclTo  • I Mori  auucdtitifi  del  vantaggio  non  diedero  lor  tem- 
po di  prendere  alcun  ri  fioro,  ma  così  cóme  gli  hcbhcro  vicini  vfeirono 
de  loro  alloggiamenti,  c veupero'impctuofamcnre  ad  incontrarli,  em- 
piendo il  Cielo  di  barbarefehi  clamori,  c di  vn  infolito,e  quali  fatai  ter- 
rore i cuori  de  graffali  r.  I noftri  fianchi  dal  lungo,  ti  accelerato  cami- 
no, e per  i difagi,  c’hauean  fofferti  di  rinfrefeamenti,  di  ripofo,c  di  fon- 
no  poco  atti  à fiatili  piedi , non  che  à trauagliare , come  fi  videro  pri- 
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ma  affiliti*  che  fermi, così  fi  tennero  primi  vinti,  che  combattuti  . for- 
. ziti  nondimeno  dalla  neceiiìca  a prendere  alquanto  di  animo  , diedero’ 

, ",  all’  armi,  ma  con  fi  gran  tumulto  , e confusane  , -che  lenz’haucr  comin- 
. • 1 datala  battaglia  pareano  già  quali  in  difordin--.. lai  noli  fi  vide  più  di-’ 

fugual  difpofitionc  per  vn  fatto  d’arme  . Di  l ì veniuano  i Mori  con—* 
gente  frefea  , e feroce  , di  qui  nceucuano  1 imprdfione -,  e la  calca  con 
poche  forze  del  corpo , e con  non  molte  de  glanimi;  e ridotti  à tal  pun- 
to, che  non  hauean  tempo  di  ripofare,  ne  vigor  per  combattere  ; Segui 
pet  tanto  da  quella  parte  con  breuc  combattimanto  vn  grande  sbaraglio 
polle  le  nollrc  genti  in  poco  d’hora  in  fuga  così  fciolta,c  difordinar*— », 
che  non  fu  alcun  riparo  per  ritenerle  . L’vccifione  non  fu  molta  perche  * 
la  riliftenza  fù  poca,  e la  fconficca  per  ciò  di  maggior  btafimo,  tutto  che 
forfè  potette  anco  clfer  capace  di  alcuna  fc  ufi  . Non  tralnfcairono  t 
Barbari  valerli  della  fortuna  per  quanto  poterono,  fegumdo  la  fuga  del  _ 
rotto  efercito  finche  videro  di  potergli  lar  danno  f Stanchi  fiuàlmef»-*7 
te  dcH’incalzo  fi  condii  fiero  pretto  i Monte  Calino  alla  rim  erà  del  Ca- 
ldere-Mm.  figliano  detto  allhora  Camello  , e Iiri  ne  tempi  più  antichi . i.  F.i T_» 
lor’animo  di  dare  vn  fiacco  al  ricco  M Riatterò  di  $.  Banedefcco  , che  re- 
nana à lor  villa  di  la  dal  fiume  , e ragliare  à pezzi  i Keligmfi,  che  vi  ri- 
ir  . fedeuano  ; Mi  elfendo  già  notte,  ne  differirono  rcfecutioue  alfa  (egli en- 
te matina,  non  riputando  cola  ficura  i!  guazzare  alla  cieca  vna  fiumana—» 
non  conofciuca,  e tentare  vn  luogo  noti  mai  praticato  fenza  la  luce  del 
giorno  . I Monaci,  a quali  dopo  la  rotta  del  Efercito  di  Spolerr,  non  era  ' 
rollato  altro  fiumano  rifugio,  ricorfero  all’aiuto  di  Dio, pregandolo  rut- 
ta la  notte, che  non  volette  abandonarli  in  poter  di  quei  Cani, e nou  cad-‘ 
dcro  già  inuano  le  loro  preghiere  ; perciocbe  atticurato  l’Abbate  in  vi- 
fioue  , che  non  riccuerebbono  alcun’oltraggio  , nc  danno  > ettendo  (lato 
il  Cielo  tutta  la  notte  fcrcno,  e’I  tempo  tranqnillo>prcffb  alla  mattina  fi 
voltò  ripentinamente  con  grauiffimi  proceda  di  tuoni  , e di  folgori  vna 
pioggia  fi'grandc,  che  L.Gargliano,  il  qual  la  fera  per  la  gran  lìcerti  fi 
» . farebbe  potuto  varcare  à piedi, ingrofsò  in  vn  fubito  per  tal  maniera-», 
i che  i Saracini  à pena  poterono  approfiimarfi  alle  ripe  , non  che  pattarlo. 

• ‘ Per  la  qual  cofa  fraudati  della  fperanza  di  vn  grotto  bottino  , pieni  di 

rabbia,  e di  difpctto,  dopohautr  pollo  fuoco  à due  nobili  Celle,  onero 
gnnee  del  detto  Monallerio  , fe  ne  tornarono  à gralloggiammti  forto 
Gaeta,  e quindi  rimontati  sù  la  loro  Armata  ricchi  di  prede  feceftì  vela 
verfo  Affrica . Il  nofiro  Efercito  f sbaragliato , e dilciolco  fece  alla— »2$ 
sfilata  ritorno  à Spolcti  mal  compatito,  e peggio  riceuto,fod;sfaccnuO  à 
pochi  la  ragione  di  non  poter  Tempre  vincere  , mentre  fernette  fi  può 
morire.  Mitigò  nondimeno  gran  parte  dell’acerbità  il  faccetto  dèli* 

».  lett»  Fn-  Arma»a  Saracina,  che  poco  appretto  fi  dmolgò  : 2.  E fu*  eh’  effeirdo 
quella  arrinata  già  con  profpcro  corlo  alla  villa  di  Affrica,::  perciò  ibi- 
lcuati  molti  gridi  di  allegrezza  dalle  genti,. che  yi  erano  fopra  , apparue 
‘ feuza  là  per  fi  onde  fotte  verruca,  vna  picciola  Nauicella,  che  andana  qua 
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è Jadifcorrédo  fra  i legni  dell’Armata  Morefca. Dentro  di  quella  elflhi 
vecchio, ch'ai  sébiàre  moflraua  effer  chierico, & vn^altr’huomo  có  habito 
da’Monacòjda  quali  domatati  i Saracini  òde  venifiero  così  feflofi,rifpo- 
fdro,che  veniauo  d’Italia, triófanti  deli’efercico  SpoIctino,c  3-  con  ricca 
preda  tolta  dalle  due  Bafiliche  di  Roma,  e che  nò  hauédo  potuto  dipre- 
dare per  11  ri  i 1 modo  il  Mona  11  ero  di  Monte  Calino,  fi  erano  almen  fodis- 
fatti  có  haucrgli  abbruciate  alcune  fue  ce!lc;e  che  vergendoli  vicini  alla 
lor  terra  có  buona  fortunale  moflrauano  l’allegrezza, che  elfi  afcoltaua- 
no  . Ali’hora  i due  del  Jcgnerro  , hor  Tappiate,  ripigliarono, che  noi 
Cam  quelli,  i cui  luoghi  voi  vi  andate  gloriando  di  haucr  rubati,  & arfi; 
aia  ci  conofceretc  meglio  con  vollro  danno  ben  prcflo  ; e ciò  detto, 
fparirono  . Dopo  che  fi  folleuò  improuifamente  vna  procella  fi  grande* 
che  i Vafcelli  de  i barbari  vrtandofì  irreparabilmente  l’vno  con  l'altro* 
e parte  andando  à darne  gli  fcogli  de  i prolììmi  monti  , in  poco  d’hora 
in  tal  maniera  fi  fracafiarono,  che  tutta  l’Armata  ne  reflò  con  gl'huomi- 
ni , e con  la  preda  foni  moria  nel  mare,faluarefi  à gran  fatica  poche  per* 
fone,  dalle  quali  il  fucccffo  nella  narrata  forma  fu  rifaputo.  Queflp 
auuenimento  publicato  da  indubitate  rclationi  giouò  molto  , comedi* 
ccramo,  à temperare  il  fencimento  , che  la  ftiga  de  Tuoi  hauea  cagi  onato 
nella  noftra  Città  , appagati  granimi  non  fidamente  perla  pretta  ven- 
detta ,ma  per  la  confiderationc  de  i fegrcri  configli  di  Dio  , che  per- 
mette beneficilo  riufeir  vani  alle  noflre  necelfiràgl’  Immani  fuJlidii,  per-  . 
che  apprendiamo  ad  attenderli  tal  volta  dalla  fua  mano,  e Tappiamo  an- 
co, che  al  gafligo  de  gTempi  non  vuol,  che  le  forze  de  grhuomini  rie- 
chino Tempre  ballanti,  accio  s’intenda  , che  militano  tutte  in  vendetta—» 
apdc  Tuoi  nemici  concordemenre  armate  le  Creature,  f Ma  benché  la_» 
Tcritta  moifa  de  i noilri  fortiffe  eticnto  così  poco  felice  , come  habbiam 
detto,  non  recarono  però  men  diipofli  i configli  del  Duca, ne  franti  gl* 
animi  de  i Tuoi  popoli  nella  ntioua  occaliooc  ,che  ben  prcilo  tornò-Quc- 
fla  fu  , che  allettati  «Melfi  Saracini  di  Affrica  dalla  fptranza  di  poter 
rifarcir  la  perdita  dell’Armata,  e preda  fommerfa  con  nuoua  correria—» 
ne  contorni  di  Romail’Anno  849.  tenendo  la  chiefa  Romana  Leone  IV. 
fi  fecero  veder  có  gran  numero  di  Vafcelli  incontro  al  Porto  Romano1» 
4.  dopo  edere  flati  molti  giorni  attendendo  il  buon  tempo  preffo  à Sar- 
degna, e con  difegno  di  fmontare  in  terra,  c tentar  ai  nuouo  il  Sacco  di 
Roma,  ò delle  continenti  Bafiliche,  benché  quella  di  S-Pictro  co^fubur- 
bi  aggiacenti  già  folle  fiata  dallo  fleffo  Pontefice  circondata  di  mura.  Il 
ritorno  di  quella  gente  pef  la  frefea,  & acerba  memoria  della  pallata-* 
proffima  /nuafione  , come  fu  à Romani  di  gran  terrore  , & al  Pontefice 
di  non  minore  affanno,  cosi  rifueglio  le  Prouincie  vicine  à non  lafciare 
il  pericolo  di  Roma  fenza  foccorìb  . I Napolitani  con  que’di  Amalfi  di 
Gaeta, e d'altri  luoghi  maritimi,  armati  lor  legni,  fi  condufTero  ad  Olìia 
con  buon’Arinata  , e ne  auuifarorto  Leone  , che  cotto  vi  fi  trasferì  in—» 
Joperfona per  animarli  ; f e nello  llelfo  tempo,  confiderando  ti  Duca  di, 
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eróquanto  fotti e neceflario  per  ogni  finiftro  accidente  tener  bénTor-’ 

• Dica  <ii  gente  ia  Campagna  per  terra , à i primi  auiii  della  morta  Aiuterà 
pofe  di  onouo  iofieme  vii  «iuflo  efercito  per  tenerlo  pronto  ad  ogni  di* 
fpofitione  del  Papa,  al  quale  anco  ne  diede  raguaglio,  attendendo  il  fuo 
5-«-Ictt-Oo.  pcx  inuiar  le  dette  lue  genti  ou'egli  haaefle  ihmato  neceffario  • 5. 

Prcfcro  i noftri  Popoli  Tarmi  con  pronte  volontà}  ftimol.iu  dal  defide- 
rio  di  abolir  con  miglior  prouaogni  trifla  memoria  dell'altra  vlcira  , e 
dallcfortationi  del  buon  Pontefice  Leone  , il  quale  gradi  quello  aiuto 
x , . _ con  la  douuta  efimatione  , cne  fcriflc  Aie  lettere  à tutto  il  nofiro  efer- 

cito,  6.  animandolo  à portarli  virilmente»  c fenr’alcun  timore  contro 
quegli  empi  nemici  di  Dio,  e di  ogni  religione,  & aflicurando  ciafcuno» 
che  vi  venirti:  à perder  la  vita,che  morirebbe  per  la  fede,  per  ia  patria* 
e per  la  difofa  del  Crifiiancfimo,e  che  per  ciò  ne  confeguirebbc  1!  pre- 
m.o  dcH'ctcma  falliamone  • Non  piacque  però  à Dio  lalciar  partir  tant* 
••oltre  il  bifogno,chc  folTc  accertano  il  far'auanzar  quelle  genti,  poiché  I* 
Armata  de  1 Mori  venuta  à fronte  con  quella  di  Napoli,  e delle  altre-» 
Città  fopradettc  vicino  ad  Olita  à pena  attaccatali  la  battaglia,  fù  per 
forza  di  vn  vento  impctuolìflimo,  che  improuifamente  fi  icuò,  appartata 
da  i legni  chriihani,e  difperfa  per  quc’mari  in  li  fatto  modo  , che  ne  re- 
flò  fommcrfala  maggior  parrete  i pochi  c mal  trattati  Vafcelli,che  non 
* fi  affondarono, buttati  dalla  tempella  per  diuerfe  Ifolc  delle  nollre,iBar- 
iuri  , che  vi  erano  fopra  dati  in  terra  per  forza  , fianchi , difarmati , e 
mezzo  morti  finirono  di  perir:  di  coltello  , ò di  rame  , benché  molti 
anco  ne  fodero  preli , e polli  alla  catena  ; 1 orali  rimandati  a Roma  à 
fcruire  per  la  forti ficatione  della  fiafiiica  Vaticana  , alla  dipredarion_* 
•della  quale  erano  vfeiti  delle  lor  terre  , fcrono  con  la  loro  mi- 
feria  ben  certa  fede  di  quanto  porta  la  prouocara  giurtitia  del 
fommo  Dio  , che  con  la  fcritta  proni. lenza  conucrti  le  mani  de  proprij 
nemici  ad  apprcrtar  difefa , e propugnacoli  perla  ua  Chtefa.  f Qoefi'jl 
*7. Ictt-  Pp«  wno  ificlfo  pafsò  aH'aitn  vira  il  Vefcouo  di  Spoeti  Lnitardo  ; 7-  Per 
la  cui  morte  vacando  la  Sede  Spolcrina,fu  in  quella  pollo  Pietro  fecon- 
do di  tal  nome;pcrfona  di  grande  autror irà,  c >alorc,c  nelle  memorie  di 
A»»  Xjn.  quell'età  Prelato  ben  celebre  . L auno,  cheapprcfib  fuccifle  , che  fu 
.,q.  v , quel  di  850.  fi  pafsò  Bella  Città,  come  anco  m tutto  il  Ducato  con  cuie- 
O 50*  C*.  w VBtBef^jc  J che  vi  perfeuerò  per  molti  anni-  f Nel  feguente  fi  con- 
851.  fermò  con  miglior  fede  delle  parti  la  diiufionc  dei  Principato  di  Bene-3» 
8 lctt-Qo.  Mcn:o  Sicooolfo,  -c  Radelchigi  8-  in  conformità  della  concordia-» 
^ ordinata  da  Vidone  , come  fopra  fi  difle*  Segni  quello  uuouo  fiabih* 
mcnto  con  bea  ferma  capitolationc  di  patri,  e fpecificaiionc  di  confini, 
c-ton  Tinteruento  di  Lodoiiico,  il  qnak>edeudo  fiato  coronato  Jmpera- 
dore  , e compagno  di  Lothario  fno)  padre  fin  dall'anno  Sqi>.  in  quello* 
-chiamato  al  fociorfo  di  Bencueneo  contro  l eppreflione,  che  queTa  Cit- 
$.Leo«-Oft.  tà  paiua  accibirtima  da  faraoni  inirodincui  di  r.uouo  qua  imo  anni 
ifc.  i.c  2%-  prima  da  Raddchigi  peri  folpexci  di  Skooplio  nò  mai  ben  deporti , 9. 
rSias  29-  ....  vi 
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vi  fermò  per  all’hora  miglior  quiete  , che  come  vicina  gìonò  non.poco 
33alla  conferuation  della  no/fra-  f In  quedo  tempo  la  Chiefa  di  Riere  , 
che  per  più  fecoii  era  data  quali  fempre  prilla  del  propria  Pallore  > l. 
c raccommaadata  alla  cura  de  i Vdcotii  Spolcrini  , vergendo  rifor- 
ta  quella  Città  co'l  fuo  popolo  à così  buono  dato  , com’  effer  porclfej» 
qualfuoglia  altro  delle  vicine,  cominciò  à venire  in  fpcranza,e  trattato 
di  ricuperar  l’antica  preminenza  della  Dignità  , c Cathedra  Epifcopa-  3.  lect.  Tt» 
le,  3.  M à » come  à chi  andaua  difponendo  il  negotio  non  lì  olfcriua  al- 
tra difficolta, che  la  rinitenza,e  coiuradirtiout,chc  li  potcua  temer  da_i 
Pietro  Vcfcouo  di  Spoleti  cosi  fu  giudicato  « doncrìi  fra  le  prime  cole 
procurar  mezi  efficaci  da  quietarlo  . Percioche,olrre  al  poterli  creder» 
ch'egli  folfe  per  hauer  dalla  fna  parte  1 affidenza»  e’1  fauor  del  Duca-»,'" 
contro  il  cui  volcrnon  era  verilìmilc, ch’il  Papa  folfe  per  condifeende- 
re  ad  innouar  cos'alenila  in  Rietc  , era  anco  Pietro  hnomo  per  fe  ftefTo 
degno  di  molta  Rima  , c tenuto  in  gran  conto  da  gl’Imperadori , e da! 

Papa  mede  lìmo.  4.  Fìi  procurato  adunque  , che  Fidanze  da  farfene  al  4-  ktt.Vu» 
Sommo  Pontefice  Leone  vcniffero  accompagnate  dall’intcrceffione  di 
Rita  Duchcffa  di  Spoleti , e conforre  di  Vidone  . 5.  E non  fù  già  im-  5.1ett.  Xx. 
prefa  molto  difficile  Fimpcrrar,ch’ella  v’intcrponcffe  t fuot  Vfici,effcn- 
do  le  Donnear  Jìngobimienrc  le  più  grandi  per  ordinario  bcn’inclmate 
à nitro  -ciò,  che  apprendono  effer  conCenxntc  alFaugumcnto  della  pie- 
tà, c del  ctilto  diurno  . Era  La  Duchelfa  degna  per  fc  medelinia  di  mol- 
ta fi  ima, figliuola  di  Sicone  Principe  di  Benenento,c  forella  drSiconol- 
fo;  6 • c potendo  inficine  cflcrc  interprete  della  volontà  del  Duca  fuo 
ma  tiro,  al  cui  dominio  anpartencna  la  Città  di  Ritte,  Fidanze, che  por- 
le al  Papa  per  la  riiiituriorie  del  Vcfcouo  alta  medefìma  furono  di  buo- 
na voglia  ricente*&'3n.ni effe* e tanto  più,che,diliderando  Leone  di  pro- 
inoucrla  perfona  di  vu Diaconi  chiamato  Co'oao,  7 abbracciò  volen- 
neri  Foccafione,che  fe  gli  oft'crina  di  poter  farlo  . Ottenutone  pertan- 
to il  beneplacito  de  gl’ Imperatori  Lotharns,  e Lo donico, che  fecodo  la  Xtt* 
ncccflìtà,  cheportanan  qu«  tempi  comuniua  afpettare  , ordinò  Leone  * ' 

Vcfcouo  di  Riete  il  fopradecto  Colono  8.  Fanno  del  Signore  8.52.  <— » o 5 2,» 

nc  diede  fuc  lettere  alla  Duchcffa  -,  dalle  quali  habbiam  noi  raccoltogli’  g.  Jen.  Zi» 
ella  fù  di  qnedo  negotio  la  principal  promotrice, non  potendoli  affegna- 
rc  altra  ragione  perche  piutodoilei  ne  fòffe  dato  conro  dal  Papa» 
che  al  Duca  fuo  manro,ò  almeno  ad  alcuno  de  figli,  che  come  appreffo 
oliremo, hauea  già  grandi  in  qnedo  tempo  V idone*  *■  Pe  r tal  maniera 
Tiflò  fotrratta  laChiefa  Reatina  alltgiurifditione  dei  Vefcoui  di  Spé- 
loti,  253- anni  dopo  che  daCrifanto  vi  era  data  cominciata  ad  efcrcita- 
To,e  fu  refa  alFamminiftratione  de  fnoi  propri)  Prelati,ehe  dopo  con_» 

34fciì»e  non  più  intermeffa  vi  han  poi  Tempre  perfeuerato.  'f  Io  non  pofTo 
mentre  quelli  Ricce  di  della  mia  Parria  vado  rammemorando  , non  con- 
dolermi meco  medefimo  dell’ infoi  rumo  di  quella , che  la  doue  le  Città 
Capi  di  grandi  flati  fi  fon  vedute  in  ogni  tempo  xiguajdcuoli  ctiandio 
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pi-r  la  preminenza  di  Metropoli  eccfefiarticada  nortra,  che  n'era  ornata 
fin  dalla  prima  iftitutione  della  fna  Chiefa  non  folamentc  non  l'habbia 
co/eruata,comc  à Ben  cucino  è potuto  fuccedert.mà  fia  fempre  andata 
perdendo  alcuna  parte  della  particola  r giu  ri fdition  de  fuoi  Vcfcoui . 
Mà  lìa  pur  riputata  giu llitia  li  ferirti  rertitutionc  della  fua  Cathedra 
alia  Città  di  Rietc  , come  anco  della  fua  molti  fecou  dopo  à quella  di 
Terni, che  l’cfl'er  conuenuto  non  fon  molti  anni  alla  Chicfa  Spolctina— • 
fommiairtrar  parte  della  propria  Itoceli  per  1*  crettionc  di  nuoui 
9-  le*.  Aaa.  Vcfcotiati , 9.  fc  non  fù  torto  , ch’io  non  afferma,  mo,  fu  certo 
fuentura  . Ritorniamo  hora  eade  et  finn  diuertiri  . Pietro  , non 
già  per  fottrarli  al  pefo  , ò per  tedi  » di  cure  , mà  per  fecondare-* 
m colà  da  lui  riptttara  ragioneuole  il  fencimrnro  della  DnchclTa  ò con* 
fenri  alia  nai  r3ta  rirtiu!tion£,ò  non  le  contradirtè.  Et  harebbe  per  certo 
Ja fua  ripugnanza  poruto  facilmente  impedirne  Teucnto, occupando  egli 
nel  concetto  del  Papa,end!a  confidenza  di  Lothario,e  di  Lodouico  co- 
fi  gran  luogo,  corre  le  cofe,che  di  luì  appreflb  loggiungeremo,  faran_« 
I.lctt.Bbh.  marjifeft0.  f Anartaiìo  Prete  della  Chicfa  Romana  1.  Cardinale  diJS 
S-  Marcello,  effondo  di  propria  auttorità  partito  di  Roma  > hauea  già 
per  molti  anni  con  rro  la  norma  di  Canoni  ccdcliaftici , c contro  la  vo- 
lontà del  Sommo  Pontefice  abandonata  la  rifidcnzadel  fuo  titolo.  E 
benché  con  diuerfe  moniriorii  l’haueffe  il  Papa  auuifato  a tornare  , con- 
timiaua  nondimeno  nella  fua  contumacia  con  effetti  di  cartiuo  efempio 
e con  difpreggio  dell’  auttorità  Pontificia  . Per  la  qual  colà,hauendolo 
Leone  citato  à comparire  in  due  Concilij,  che  per  ciò  in  diuerfì  tempi 
hauea  congregati  , con  3ppronatio’e  di  quelli  l’hauea  finalmente  fcom- 
inunicato  . Mà  perftucrando  Anartafio  mila  fua  pertinacia,e  ricufando 
di  prefentarfi  à T conc  , non  ortante  , che  l’fmperador  Lodouico  fe  ne-* 
folte  riproincflòjfìi  portata  l’inobcdienza  di  lui  all’ orecchie  di  Lorl.a-  , 
rio;il  qual,  folfrendo  mal  volontierijche  con  tal’efempiò  fi  confondcffe- 
ro  i buoni  ordini  della  Chief«,comandòad  Anartafio, che  fenz’altra  con- 
tradircionc,ò  dimora  tornafle  aH'obbcdicnza . Egli  però  più  pertinace 
che  mai  non  fè  maggior  cafo  dell'ordine  di  Lothario,di  quel,  c'haiicfTe 
fatto  del  rertojnnzi  più  torto  di  ritornare  /bftenne  di  effer  con  aggelia- 
te cenfure  pubiicato  anathema  . Lorhario  con  quel  fentimcnto  , che  gli 
potè  cagionare  il  vedere  in  tal  modo  la  fua  riputanone  impegnata,  de- 
liberò cortringcrpcr  forza  il  contumace  Cardinale  all’  obedienra  del 
•Papa  in  cfccution  dell'aiuto  , che  dal  fuo  Regio  braccio  veniua  inuoca- 
jény  Xpt.  to  • Hauendo  dunque  Leone  intimato  vn  nuouo  Concilio  nella  £afili- 
q ^ ca  Vaticana  per  li  quindcci  di  Nommbre  dell’Anno, che  già  corrcua_» 
Rj?.  cosi  per  la  caulà  di  Anartafio  ; come  per  render  buon'ordine-» 
alle  cofc  del  Clero  , e del  Popolo  Chrirtiano  bifognolb  di  alcuna  rifòpr 
nia,Lothario  vi  diputò  quattro  Vefcoui,  ch’in  fuo  nome,  e di  Lodouico 
fuo  figlio, come  Legati  Imperiali  doueficro  interuenirui , i quali  furono 
Giufcppe  Vefcouo  Eporedienic  Archicappeiiaoo  di  Lodouico,  Pietro 
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Vefcou o ài  Spolcti  > v«n'aItro  Pietro  di  Arezzo,  eNorirtgodi  Bre-‘ 
fcia  . E ^abilita  per  tal  moio  la  detta  Sinodo , dieci.*  inltcme  par- 
ricolàr  commiffioae  al  detto  Vefcouo  d’  Eporedia , &:  al  nortro  , che 
oon  finrcmenro  di  Aiatei  fo  iConte  deli' Imperiai  fio  Palazzo , affi-’ 
aurati  della  perfona  del  Cardinal  di  S.M  irce’io  > 10  coadcrceif-TO  alla — » 
prefenza  del  Papa  per  fortoporlì  alla  cenfura  del  Smodo-  E perche  non 
pensò  J'Imperadorc»  che  fottinacion  di  Anartafio  folle  mai  per  arriuar* 
à fogno  di  sprezzar  cosi  emcace  efpre.fione  della  Tu  a volontà»  ne  fende 
à Leone  anticipatamente  lue  lettere  di  quello  tenore  . 2 . Saprà  la  San-  l 
tiri  Voli  raglierei  difpiacitito  nell’animojche  Adatta  io  Prete  di  cotefta 
S-Chicfi  habbia  ricuf/rodi  far  ritorno  alla  vo.rra  prelenza.  Ve  lo  ma* 
diamo  però  bora  in  puritana  per  i nortri  eteri  riunì  Mcftì  Giu  Teppe  Re- 
uerendidìmo  Vefcouo,  & Archicapcllano  del  dtletro  ncrltro  figlioLodo- 
uico,e  Pietro  venerabile  Vefcouo  della  Tanta  Sede  SpoIetina,e  filluttre 
nottro  Conte  Adalgifo  . Non  farà  da  noi  conti  adatto  à coCi  alcuna  di 
quanto  canonicamente  fecondo  Dio  fin  intorno  à gl’affari  di  lui  dalla 
vottra  feritenza  diliberata.  Solamente  dour*re  e fi  cr  r lolleciro  in  procu- 
rar,che  quella  li  tratti  con  ogni  cautela  , e prudenza,  acciò  in  tifa  non-» 
redi  in  conto  alcuno  orfeiò  il  Ditiino  volere  . Mà  nè  per  tanto  rimi- 
fe  punto  dell»  fua  protenda  An allatto  ; Anzi  fottrar coli  con  la' fuga 
ft  rettar  delufa  in  vn  tempo  è la  diligenza  de  i due.  Prelati, e la  promif- 
5^/ione  di  Lorhario*  Il  Concilio  f lì  congregò  nella  Babbea  Vaticana  a—* 
gl’octo  di  Dccembre  con  la  prefenza  dell  Imperarior  Lodouico,  e coti— * 
Tinteruenro  di  fetlanta  fette  Vefcoui,  e di  rutti  i Preti,  e Diaconi  della 
Chiefa  di  Rom.rcdopo  il  Papa, e l’Imoeradore,  fcruara  la  precedenza  à 
turco  il  Corpo  del  Concilio  in  perfona  di  vn  loia,  che  fìi  Paolo  Soddia- 
cono  di  Kaucnna  in  vece  del  Tuo  Arcinefcouato  1 primi  luoghi  furono 
de  i quattro  legati  Imperiali;*  fra  quelli  dopo  il  Vefcouo  Hporedienfe, 
ch’era  Cappellano  u.igciore  di  I.odouico,lo  Spolctino,rurro  che  quanto 
al  rempo  della  fua  ordinationc  foire  facilmente  il  più  miouo  , rifpetto 
nondimeno  a?fa  dignità  ii  Metropoli  alrrenoltc  goduta  dalla  fua  Chie- 
37la»ceniie  la  prima  fede  . f Stabiliti  cime  rii  Canoni  di  molta  importanza 
alcuni  de  quali  li  trottano  inferiti  fra  quelli , onde  la  ragion  canonica  è 
hoggi  comporta,  3.  li  trattò  finalmente  la  caute  del  Cardinale  Anatta- 
fio  . Venne  proporta  dallo  11 t Po  Sommo  Pontefice  con  fila  cedola  in-# 
forma  di  lettere  dirette  à ! Vefcoui  d’F.portdia,  di  Spolcti, di  Arezzo,e 
di  htefeiz  oominaramenre,S:  à turca  la  S-nra  Sinodo  . Efponeuafi  in  erte 
la  lunga  abfenza  di  Anartafio  dalia  fua  C hiefa,ò  Parecchia  contro  la-# 
norma,*  regola  ecclertailica,*e  narrare  tutte  le  diligenz:  per  richiamarlo 
e rimortrara  la  contiimacb,e  i difprcgto  delie  cenfure  del  medettmo,Nó 
fappia mo(li  concluda  da  Leonesche  cola  ci  retti  fiora  da  poter  fare-/  , 
fenon  fola  mente  inlìerne  con  voi  , venerabili  Metti  imperia!i,e  fratelli 
noli  ri, e con  voi  altri  Vefcoui, e Sacerdoti  rcrtdenri,e  voi  Diaconi  Stan- 
ti nel  prefcnce  Concifio,pr»muIgai  la  fentenza  della  fua  dipoli* io**-*  » 
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conforme  à quello  , che  conrro  la  mente  di  tali  in  difcipli  flati  nel  terzo 
Amhiocheno  Concilio  fi  croua  difporto  . Hiconofciuco  da  i Padri  quan- 
to iì  efponeua,  e lerce  inficine  le  lettere  Apo  rtoiiche  » nelle  quali  ventiti 
monito  Anaftafio  à prcfenrarli  in  quel  Concilio  , c fentico  iicetftmonio 
di  coloro  , che  gli  le  hauear.o  prefentare  , non  comparen  io,  domandoci 
Papa  al  Vcfcouo  di  Spolcri,  & à gl’alcri  Tuoi  collegati  per  qual  cagione 
non  Io  prefcnrauano  in  conformità  delle  lettere  Imperiali  già  riferite-». 

Et  efiTendo  da  quelli  rilporto,  che  non  era  potuto  riufeir  di  trouar Io  , fu 
Anaftafio  per  fentenza  di  Leone,  approtiante  il  Sacro  Conciiioi  conden- 
nato  finalmentc,e  dcpollo.  f licenriata  la  Sinodo, non  potè  il  noftro  Ve-** 
feouo  far  così  pretto  ritorno  alla  fua  Chiefa,come  fianca  ditti  nato,trac-. 
tenuto  da  Leone  , che  pensò  valerli  di  lui  in  vn’  altro  negotio  di  molto 
4 d.lct.Ddd  maggiore  importanza. Era  ftato  4.  alcuni  meli  prima  celebrato  in  Fran- 
cia vn  Conciliò  cji  Vefcoui  della  Prouipcia  Rhcmente  nella  Città  di 
Su  etto  ne  con  la  pretensa  del  Rè  Carlo  fratello  di  Lothario.In  etto  li  era 
principalmente  trattata  la  cauià  di  alcuni  Chierici  ordinari  da  Ebbene 
Arcitiefcouo  di  Rhcms,il  qualche  (Tendo  dato  leuato  da  quell  a Sede  foc- 
to  l’Imperador  Lodouico  Pio  , e rettituiroui  poi  per  opera  di  Lothario 
da  vna  Sinodo  di  Vefcoui  comprouinciaIi,hatieua  in  quella  Chic  fa  prò- 
motte  molte  perlònc  à diuerfi  ordini . Ma  forzar®  di  nùouo  con  la  po- 
tenza di  Carlo  à lafciar  detta  Sede,  Hmemaro,  che  vi  era  flato  porto  in  . 
fuo  luogo  , non  volendo  riceuere  i fudetti  ordinati  da  Ebbone,  hauca_j 
congregato  in  Sueflone  il  già  detto  Concilio  , nel  quale  i medefimi  ten- 
ta la  debita  giuftificarione,e  con  procedimenti  fuor  di  ragione  , & inua- 
lidi,furono  tutti  condennari,  e deporti  non  tenza  difpregio  della  Sede-» 
Aportolica,  alla  quale  haueano  appellato.  Quello  fuccclTo  reneua  impac- 
ciato Ltone  con  occuparione  di  molta  cura;  Perche  non  ccflando  Hine- 
maro  d’imporrunarlo  con  reiterate  irtanze  per  la  confermation  di  quel 
Concilio,  il  Santo  Pontefice  ne  vcnitia  porter  ia  gran  fellicitudine,  con—» 
ciò  folfe,  ch’il  negar  la  pretefa  confermatione  non  folfe  così  facile  per 
la  vehemenza  delle  irtanze, e per  l’auttorità  di  chi  le  appoggiaua  , e per 
l’altra  banda  il  concederla  era  vietato  da  i giufti  clamori  de  i degradati, 
che  tuttauia  appcllauano  il  gfudicio  della  Sede  Romana, e molto  più  dal 
crederli  la  domanda  poco  giurtificata,mentrc  non  erano  in  quel  conuen- 
*’  to  inreriicnuri  legati  ApoftoIici,nè  fc  n’erano  potuti  dal  Papa  vedere  al- 

nien  gfatti  per  molto,che  follerò  domandati,  f Per  euitar  dunque  Leo-jp 
ne  ogni  inconuenicnte  , e fahiare  inficine  à tutti  la  douuta  ragione,prete 
ripiego  di  ordinare  vn  nuouo  Concilio  nella  medefima  Città  di  Sueflo- 
nc,  e comandò  con  file  lettere  cosi  ad  Hinemaro,  c«me  à i chierici  re- 
clamanti,che  douoflcro  rirrouaruifi  per  la  difcufiionc  di  quella  caufa.  E 
perche  il  tutto  procedette  canonicamente  , e co'I  vigore  dell'auttorità 
Aportolica-diputò  fuo  legato  de  latere  il  nortro  Vefcouo  Pietro,  di  cui 
parliamo, ch’in  vece  fua  precedendo  nel  già  detto  Concilio,  douclfc  co’ 
Vefcoui  , che  hauean  da  congregaruifi,  rinouare  il  giudicio  de  i detti 
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Chierici,  e difeute  r , e terminar  la  lor  caufa  co  l debito  fine  , remando 
'però  la  ragione  à i medesimi  di  poter  anco  ricorrere  alla  Sede  Apollo- 
iica,fe  di  nuouo  gratiati,rhaueflcro  di  ntrotio  appellata  • Parti  Pietro  à 
quella  Legarione, corrente  già  l’Anno  del  Signore  854.  5-  e fu  ben  ri- 
-ceuto  con  molto  honore  come  per  la  fua  propria  peifona  , c per  la  Di- 
gnità di  Legato  Aportclico  fi  conucniua  . Ma  rirrouò  il  negotio  di  mol- 
maggior  difficoltà  di  quclla,che  la  giurta  rifolutione  del  fomrno  Pon- 
tefice doucHe  incontrare.  Percioche»  come  rtfpulfìone  delI’ArciuefcQ- 
uo  Ebbonc, dalla  giurtitia  della  quale  dipenderla  tutta  la  caufa  de  i chie- 
rici depolli,  era  Hata  per  ordine,  e fomento  del  Re  Carlo,  così  la  parte 
d HinemarOiChe  rifuggiua  à più  potere  il  nuouo  giudicio,col  caldo  del 
mcdclimo  Carlo  era  poderofittìma  à tirare  indietro  tutto  il  negotio,per 
moltoch  il  Legato  il  follicitalTe  • Conucnnc  per  tanto  à Pietro  pattar 
molta  faticale  confumar  molto  tempo  prima  di  veder  congregato  il  de- 
sinato Concilio . Pur  finalmente  rcllò  fnpeiaro  il  tutto  chlla  fua  effica- 
cia, e dertrezza,  1 c non  fu  folo  la  rinitenza  d’Hinemaro,che  per  alcun— » 
patto  non  volle  mai  comparire.  Ma,mentrc, non  oftante  la  contumacia  di 
lui,fì  andana  nel  Concilio  agitando  la  caufa,feguì  in  opportuna  la  morte 
di  Leone,  correndo  già  veri©  il  fine  l’Anno  855.  per  la  quale  reilò  fo- 
fpefo  per  2lihora  il  negorio,  finche  dopo  molta  cótradittionc,c  lunghez- 
za fi  terminò  finalmente  conia  rirtitutionc  de  gl’efpulh  per  decreto  di 
Nicolò  primo  , che  dopo  Benedetto  fucccttfor  di  Leone  ottenne  la  Di- 
cognita  della  Sede  Romana  . f Ritornato  Pietro  in  Italia,  fi  ricondufie 
à Spole  ci  al  gcucrno  della  fua  Chicfa  , ch’in  vna  varietà  di  tempi  aliai 
torbida  fù  da  lui  retta  per  altri  molti  anni  con  fi ngolar  vigilanza-Qucrt’ 
Anno  medeiimo  Lothario,  diuifo  il  Regno  frà  Lodouico,  Lothario,  e 
Carlo  fut  i figli,  con  allignare  al  primo  ritalia,&  al  fccondo,e  terzo  per 
certe  parti  la  Franciadafci©  con  l’Imperio  la  vira  fccoIarc,e  fecefi  Mo- 
naco, e di  li  à pochi  meli  morì. lodouico,  à cui  folo  co  l Regno  d'Italia 
era  relìata  la  Dignità  Imperiale  , come, che  non  hauefle  hormai  cos’  al- 

cuna  oltre  mone  i,fe  ne  pafsò  in  Lombardia,  & mi  pofe  l'ordinaria  i ua » 

refidenza,  6.  che  à poco  à poco  cagionò  nel  Ducato  quali  i medefimi 
dirturbi,  che  al  tempo  dt  i Re  Longobardi  fi  prouauano,efci citandoli  la 
4 Jporenza  con  intemperanza  maggiore  più  da  vicino*  f L Anno  8 56.  re- 
nando la  Città  ni  Sicopoli  già  per  Io  fpatio  di  quindici  anni  cosi  di- 
ti runa  , come  lòpra  narrammo  , fenza  che  vi  fotte  rettata  in  piede  folo 
vna  Cafa,eccctt»)  li  Palazzo  Episcopale,  7.  Landolfo,  che  n’era  Vcfco- 
uo  có  Landenolfo  fuo  fratello  figli  di  Landolfo  Conte  di  Capoua  antica 
prtfc  configlio  di  abandonar  1'angiirto  fico  del  Monte, doue  Sciopoli  era 
polla,  & edificare  vn’altra  Città  di  maggiore  ampiezza  alla  pianura  con 
inrentodi  trasferirui  infieme  la  Città  vecchia  di  Capoua  8.  confufa  già 
con  Sicopoli  : E benché  Landone  altro  lor  fratello  al  principio  vi  ripu- 
gnalTe,  ripurando  cofa  vana  > c di  poca  prudenza  in  tempi  così  torbidi, 
come  all  Aora  correuano  , abandonare  vn  porto  eminente,  e ben  munito 
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Ho  LIBRO- 

per  ridurii  alle  debolezze  del  piano  , nulla  di  meno, poi che  il  snedetfm* 
Landonc  vide  i fratelli  ri  folliti,  c che  già  hauean  cominciato  à folleuar 
l’ambito  della  marauiglia  pppreffo  il  Ponte  di  Caldino  > accorfoui  pre- 
ttamente preoccupò  le  diligenze  de  fratelli,  e finita  i»Circi,che  fù  la-* 
ntsoua  Capoua,  ch’è  hoggi  in  piede,  vi  trasferì  gl’lubitatori  della -vec- 
chia Citta, e di  Sicopoli,e  munitala  gagliardamente, vi  fi  pofe  dentro  co 
me  Signore  . 9 ■ Ma  il  Vcfcouo  di  humore  altiero,  e violento, fdegnaco 
dclfattione  del  fratello,  e Girato  Landonolfo  al  fuo  fentimento  , li  ado- 
però in  maniera, che  a. Cittadini  felicitati  coarro  Landonc  gli  negarono 
/.  Lctt.  Ili.  al  fine  l'obedicnza,e  l’olfeqiuo  . 1.  Landonc  per  foggctcarli  chiamò  in 
aiuto  il  Duca  di  Spoleti,  il  .quale  accorfoui  con  fuc  genti,  c non  trouan- 
do  rififtenza  tu  campagna  , vi  fi  pofe  ad  alTedio  con  gran  rigore  , e Uree- 
teza.  Gl  habiratori  refi  per  i difagi  poco  concordi  in  pochi  giorni  li  ri- 
dulfero  à tale,  ehm  vece  di  armarli  per  la  difclà  , veniuano  ogni  di  fri 
loro  fteiii  alla  mani  con  fanguinofc  fcditioni;fi  die, recando  dentro  ogni 
cofa  piena  di  confn!ione,c  difordine,e  fuor  la  campagna  con  inrollerabil 
guallo,furo'io  corretti  finalmente  à cedere,  & abballare  il  . eolio  focto  il 
giogo  di  Landonc, che  per  tal  modo  diuenne  fedo  .Conte  di  Capoua  . f.4s 
. • Era  andato  Vidonc  concai  conccrrarfhe,foggiiogataCapotìa  à Landonc» 

quelli  non  haudfc  da  contendergli  l’acquifto  delle  Terre  tcnurc  da  Lan- 
. donolfo  fuo  fratello.  La  óde,co-pita*iella  narrata  forma  la  detta  impxefa 

fe  ne  pafsò  Vidpnc  con  le  fuc  genti  alla  volta  di  Sora.  Era  Sora  inficme 
Có  Arf»ino,Anno,e  Viralbo  tenuta  per  LanJouolfo  da  Ademafio  Signor 
di  Salerno  ; il  quale, non  hauendo  forze  ballanti  per  rififtcrc  à quelle  di 
Lctt . Lll-  ^,^onc>  c^c  vernila  poderofilUmo,  gli  refe  i detta  luoghi  con  tutti  gl’al- 
tri,  che  per  lo  llclfo  Landonollb  fi  teneuauo  in  .que’coiKorni,  ».  il  qua- 
le in  breue  tempo  per  affanno,  e raeHitia,  che  di  ciò  prefe,  fe  ne  mori* 
Conquidala  Sora  , c di  Iteli  i termini  del  fuo  Dominio  Vidone  nella  ma- 
niera già  detta,  li  riconduce  à Spoleti  con  molta  riputatione,e  letica,  e 
con  difegno  di  pattar  con  quiete.il  redo  della  vita,che  gLi  auanzaur»Ué- 
ehqper  la  nuoua  rifidenza  del  Re  in  Italia  cnmmciafTcro  à fencirfi  1 di- 
fagi  della  regia  vicinanza  con  la  frequenza  de  palfaggr  > poiché  l'Ann* 
Jn,  Kit.  S57  IÌ  trasfera  Lodouico  a Homa,&:  indi  poco  apprelfo  tornato  in  Lom- 
_ ' hard ra, fece  di  nuouo  l'Anno  fcgHente  lo  dclfo  viaggio  con  roccafione-, 

® 5"^*  ^ della  creaciene  del  nuouo  fmnrao  Pontefice,che  fu  il  fopradetto  Nicolò 
primo-  E ficomc  è imponibile  il  credere, che  potette  accader  fenza  qual- 
che difpendio  della  Ducale  auttoxità  il  palfar  dclflmpcradar  da  Spojle- 
ti  qu^fi  per  vfb,  cosi  già  fi  vedeano  fpargcrc  i femi  di  que’xompimcnti» 
che  dopo  non  molto  tempo  vennero  à luce  . f Era  Vidonc  è per  l'età,4J 
c per  l'efpericnza  delle  cofe  d'ingegno  moderato,  e prudente.  Ma, come 
ch'egli  andafTe  dillimulando, il  maggior  figlio  nondimeno  prollimo  alla-, 
fuccclfione,e  ch'era  huomo  già  fatto, c perfona  di  grandi, ma  inficme  fe- 
roci fpiriti,e  di  hunaor  vchemcnte,e  gagliardo,harcbbe  più  cotto  fcotfa, 
potendo  la  Rea!  maggioranza,  che  tollcrato.coo  pace, che  punto  fopra  il 

folito 
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giolito  fi  atianzaflc  * f In  quello  Itero  di  co Ce  per  tutto  il  r erto  quieto/  Xpt, 

morì  i!  Duca  Vinone  per  "l’Aoni  di  Chriflo  860.  haueado  tenuto  il  ^ * 


8<5o. 

$.Icc.Mmm. 


Ducato  có  molta,  e lunga  felicità  oltre  le  fpatio  intiero  di  trentacinquc 
anni . La/ciò  dopo  fe  due  figli  Lamberro,c  Vidoue>  }.  &:  vfia  figlia  no- 
minata Kothilde,cbe  fù  moglie  ad  Alberto  Marchefc  di  Tofcana  Doa- 
na  di  fuperbo  ingegno,e  dilpoflo  ad  ogni  gran  rifolutione,e  di  maniere 
alquanto  più  libere  di  quelle  » che  per  l’intiera  fama  dclJ'heneftà  fi  ri- 
chiedono . Lamberta,à  cui.comeà  maggiore  di  età, apparteneua,p refe  LAMBER. 
il  Ducato  dopo  la  morte  del  Padre  fcnz’alciwa  contraditrione,  e dirtur-  XO  I.  DV- 
bo  . Le  allegrezze  furono  in  apparenza  maggrori  dei  iolxto  > perche  me-  $JA  KK  VI 
fincerc, formidabile  à i popoli  per  le  jeritre  /tre  corrdiniooi  aroswe 


no 


di  Lamberto  , più  toflo?  che  grato  » Gl* inquieti  non  fifóne  *oyc 
cheriputatiano  la  pubi  ica  tranqniflicà  for  proprio  detrimento/  godeva- 
no nella  fperanza  di  vn  tempo  molto  conforme  al  lor  genio  , fondar*** 
neH’inclinatione  del  miono  Ducaaurtera,e  terribile,  e che  più  torto  dr 
fomentar  la  pace  harebbe  lollecitate  le  occafioni  di  rompimenti  , c di  /iti.  )Cptm 
' guerre  . Pafiaronfi  nondimeno  i primi  cinque  anni  del  nuouo  Principa-  e * 

to  fcnz’alcnna  alteratione  , e per  confepuenza  con  auuenimenti  di  fi  pò-  06^  I • 

co  mométo,chc>fi  come  da  gl’anrichi  , cosi  àco  da  noi  potranno  effer  «t-  g Seguenti 
* ciati  ferirà  , che  ne  riftrlri  ò màcaméro  alle  cole  , è di/pédio  afeuno  alla  ° 

45 fama,  f Finalmctc  l’Anno  866 . portò  à Lamberto  occafione  d’impicsarfi  A pi* 
in  iwprefa  degni  di  noriria,  quantunque  d’infelice  tuento,  &:  improfpe-  g zT/C 
ro  . Era  per  la  morte  di  Radelchigi  fucceduto  nel  Principato  di  Bene-  J 
uento- Adelgi/ó  4.  lùo  figlio  , il  quale, ò per  accorare  i principrj  delia  4 Adderò 

Signoria  da  i vecchi  fofpcctr,  è foprauinro  forfè  da  nuoiri,  feordarofi  di  , 

-------  - c calanutar 


quanto  pcrniciofa  riufeita  ciò  forte  fiato  à fuo  Padre  , folleeitò  in  fu©* 


dagl’Hirto- 


r.*. 


aiuto  i Saracini  di  Bari,  5-  i quali  códottida  Sehodano  lor  Capo  lederà-  rjc*  ^ 
tirtimor*  crndelifiiino  barbaro,  có  numerofa  moltitudine  entrati  in  qud-  ^ ^ ® 

fa  Prouincia  , con  la  lor  lolita  perfidia  vi  poféro  rf  tutto  à ferro  , Ss  à . £ 
fuoco,  lafciando  ogni  corti  piena  di  vccifioni,  di  rapine,  c di  vartità,  co-  v ' 
rtretto  Adefgifo  non  fidamente  à foffrir  rinfofcnze  di  quella  inhuman* 

1 barbarie  per  uon  hauer  forze  bartanti  à riprimerlc  > ma  à ricomperarli 
46  vergogno/àruente  con  ortaggio  tributi  lo  fiarfi  in  pace  à vederle  . f Per 
1 la  qual  cofa  ddli  finalmente  dalla  neccfiìtà  Marepolco  di  Thelefia  , c-r 
Guandelpert©  Cartaldo  di  Bouiano  , raprefentarono'  viunmente— * 
à Lamherro  tutte  le  particolari  m i/é rie  di  quell’  infelici  popoli  , c 
T vniuerlàl  bilogno  di  rutti  gl’ altri  circonuicini  dioccorrerui  con_* 
grettezza,  prima,  che  l’afpro  incendio  d luco  irte  del  cute  o «riparabile  - 
Xamberro  prefe  1 armi  ,•  c fi  mo/Tc  al  foccorfo  non  prerto>nc  di  buor3L_i 
' voglia, mà  con  gran  pena  dopo  molte  preghiere.  6.  Era  forfè  prefago  6 * «» 

“Viciranimo  dr  vn  mal’eucnto  ; ò più  torto  harebbe  voluto, fi  come  io*  flk  Prcde'  dijc 
mo, vedere  impegnato  in  quella  guerra  FI mp erado r Lodovico  , h cui 
portanza  troppo  imminente  al  Ducato  , non  era  da  lui  con  huon  xaknto^,. 
tòrtemi  Andò  nondimeno  con  qud  numero  di  armati,. che  ^liparuc^r  ..  j 
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opportuno  ; Etvnitofianco  Gerardo  Conte  de  Mari?  fuo  Va  (la  Ito,  7. 
c5  le  fue  genti,e  có  quelle  de  i due  Gartaldi  farebbe  potuto  formarli  vn 
giuflo  efercito  da  potere  opporfi  airinondanre  ruina  de  i Saracini  • fei 
capi  haueflero  faputo  ben  gouernarlì  . Incontro/}*!  il  nemico,  c’haucndo 
liberamente  fcorlo  tutto  i!  paefe  di  Capoua  , tornaua  ricco  di  vn’abon- 
dantiflima  preda  , e vennefi  torto  i battaglia  . E potea  certamente  ol- 
tre al  debito  cflfere  à quella  parte  di  acuto  dimoio  il  grorto  bortino  , 
che  app  redo  di  loro  conduccuano  i Mori,  come  quel,  che  farebbe-» 
(lato  premio  non  picciolo , e non  vile  accezione  della  vittoria-»; 
Ma  > come  le  guerre  conlirtoao  in  gran  parte  nel  grido  > e nell'- 
apparenza della  fama, così, venendo  i Barbari  con  cfifttmarione,e  romo- 
re  di  non  trouar  nfirtenza  , quanto  dalla  lor  pa re  era  maggior  fardire 
altrettanto  da  querta  , feemato  il  vigor  de  granimi  » vennero  infiemeà 
(cemarfi  le  forze  de  i corpi  . E vi  lì  aggiunfe  , c hauendo  marciato  con 
pochirtimo  ordine  , feparati  l’vno  dall’altro  in  diuerfe  fchicre,e  con  di- 
uerlì  coligli, lì  pofero  fnbito  in  battaglia  col  diui!i,cnme  arriuauano,e  fo- 
pramodo  afflitti  da/la  rtàchezza  della  fetc,frcfchi  i Mori  all’incótro,  e-» 
ftretti  tutti  in  vn  fortiffimo  globo.SNó  lì  conobbe  però  viltà, ne  manca* 
mento  in  alcun  de  Soldati , ò de  Capi,eccetto  follmente  nel  cattiuo  go- 
uerno;  ma  quantunque  i nemici  preualertcro,  ndfun  fu,  che  preferilsc-» 
ad  vna  morte  honerta  vn  ritiramento  ingloriofo  , e codardo  • Fu  II-» 
Vittoria  per  i Paganie  certo  con  tanto  maggior  danno  , & vccilione  de 
nortriicon  quanto  maggior  fermezza  rterono  faldi  all*  impetuofa  furia-» 
de  i barbari  vincitori  . Relfarono  morti  nel  campo  virilmente  com- 
battendo,quantunque  improuidamente  entrati  à combattere,  il  Conre-» 
de  Marft,MarepoIto,e  Guanddberto  con  altri  di  minor  conto  in  gran- 
dirtìmo  numero;  pochi  prigionieri , e quei  pochi  confegnati  à Schioda- 
no , furono  dall*  empio  Moro  fatti  crudelmente  arder  viui  • Il  redoli 
faluò  con  gran  fatica  per  cura  di  Lamberto  > che  lbpragiur.ro  al  line-» 
con  maggiori  forze,fortenne  l'impeto  de  i Barbari  con  alquanto  miglior 
forruna;e  non  difperando  delle  reliquie  del  mal  tratrato  durato  , anzi 
come  potè  meglio  raccoltele  9 con  erte  li  ncondtilTe  nelle  fue  Terre  . U 1 
Io  non  faprei,  fe  pefarte  molto  a Lamberto  quello  fucccrto,  percioche# 
agitando  penlieri  nell'animo  fuo  > che  li  videro  poi  con  effetto  compiti 
nel  figlioli  vendicare  Italia  dalla  soggettione  de  i Rè  Uranieri  > molto 
importaua  al  fuo  intento  , che  l’Imperador  Lodouico  forte  coftretto  ad 
intraprender  co’Saracini  vna  guerra,  che  per  forzagli  hauca  da  tener 
dirtracti  i ronfigli,  e lacerare  le  forze  per  lungo  tempo  , come  in  effetto 
legni  ; impercioche  i Mori  prelb  maggiore  animo  con  fa  narrata  vitto- 
na, entrari  nc’confini  di  Beneuento  ndulfcro  ogni  cofa  in  lagrimeuole-/ 
rtato,li  che  non  elTendo  altro  riparo  ad  vna  total  dirtrutcione,  fìi  Ludo* 
tiieo  artretto  non  men  dalla  nccellita  > che  dalle  miferabili  preghiere 
di  quei  popoli  ad  applicami  il  penliero  • Accorfeui  non  ancor  palTaro  i I 
mele  d»  Giugno  dell’ anno  medertmo  3.  con  cucce  k furie  del  Ilio  Re- 
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go«;e  poftofi  al  primo  arriuo  Torto  Capoua  tenuta  da  i tartari, vi  entrò 
àgran  pena  dopo  tre  meli  di  attedio,  e ripofela  in  libertà  . Quindi  paf- 
fato  à Beneuento,  e poi  fatta  raccolta  generale  di  rurte  le  Tue  genti  ap- 
preso Lucerà  , venne  finalmente  co’l  Nemico  à battaglia, nel  la  quale_> 
tutto  , che  al  principio  correfTe  gran  rifehio  di  rertarc  Tconfitto  , alnn, 
come  à Dio  piaccque  , fu  la  vittoria  dalla  lua  parte  ; c refoli  padrone-* 
non  folamente  della  campagna  , ma  ancora  di  molte  Cartella  tenute  da  c 
Saracini,cortrinTe  i medefimi  à ritirarli  in  Bari  , benché  niente  perduti 
48d’animonon  lafciaflero  di  gagliardamente  difenderli . f Hor  mentre-* 
al  parto  della  rifirtenza  de  Barbari  veniua  creTcendo  l’impegno  di  Lodo- 
uico  , offertali  à Lamberto  opportuna  occalione  al  fuo  credere  di  pro- 
fumiere i fini  de  Tuoi  vehemenri  penfiert,  non  lafciò  partirla  alrrimente 
otioTa.  I Capoani  1.  porti  in  grauilfime  angurtie  cagionare  da  ciuili  dif-  t 
fentioni>che  Làdolfo  lor  Vefcouo  fomentatia,  e lacerati  dalla  difeorde, 

C violenta  Signoria,che  i Nipoti  del  medefimo  fopra  la  Patria  fi  hauca- 
no  vfurpata,erano  in  quei  giorni  ricorfi  per  aiuto  aH’Imperador  Lodo- 
uicojil  quale  per  ciò  inlieme  con  I*  Imperatrice  fua  donna  fi  trasferì  in 
perfona  dal  Campo  al  Monaftero  di  Monte  Calino  per  riconofccre  il 
bifogno  più  da  prelTo,e  penlar  con  maggior  quiete  al  rimedio.  Vi  con- 
corfero  Tubito  tutti  i Maggiori  » e più  potenti  Cittadini  di  Capoua  in- 
fieme  con  lo  ftelfo  Vefcouo  Landolfo  » il  quale  per  ambition  di  domina* 
re  pauentando  ciò,  che  non  era  diuifione  , pensò  di  troncar  la  rtrada  ad 
ogni  trattato  di  quiete»  che  con  l’auttorità  di  Lodeuico  fi  forte  potuta.» 
inrrodurre,e  rendere  mfieme  l’animo  di  lui  inclinato  alle  file  cofe  » tc 
altrettanto  contrario  à quella  di  Capoani . IndulTc  per  tanto  con  fiie^ 
malitiofe  inuentioni  i ftidettiCittadini,ch*crano  adati  à Lodonico  à fug- 
girfenc  di  nafeorto»  affinché  caduti  in  concerto  di  colpeuoli»  com^chc-^ 
non  hauertero  ofato  lo rtener  la  prefenza  del  Principe  » venittero  à per- 
der quella  protetticene, ch’egli  con  moftrar  faccia  procuraua  di  guada- 
gnare . Non  g!i  riufeì  però  la  maliria  conforme  al  difegno;  Percioche 
Lodouico  nè  di  lui,  nè  delle  Tue  giurtificationi  fè  rtima  alcuna;e  dall’al- 
tra banda  fi  recò  talmente  à difpregio  1*  effere  ftato  cofi  lafciato  da.» 
Capouani  dopo  efferfi  morto  à loro  preghiere  , che  con  parto 
dell’  eferciro  Te  ne  andò  Tubito  pieno  di  mal  talento  contro  di  Ca- 
poua con  animo  di  prenderne  acerbo  rifentimento  . Mà  , perche-* 
ritrouò  la  Città  porta  in  difcCa  , e non  gli  parue  opportuno  i!  diuertir- 
fi  per  vno  Tdegno  dalla  perfecutione  de  Mori , Te  ne  tornò  contro 
i medefimi , lafciat’  ogni  coTa  dirtrutto  intorno  à Capoua  con  gran- 
4pdifIimo  guarto.  f Porti  dunque  i Capoani  in  coli  duro  partito,  atter- 
riti di  fuori  per  1’  indignatone  di  Celare»  e trauagliati  dentro  dal- 
le Teditioni  domertiche  più  crudeli,  che  mai , e non  o landò  fidarli 
del  Principe  di  Beneuento  per  rintelligenza,che  con  pernicie  vniuerfitl 
di  quei  Popoli  confcruaua  turrauia  co’  Saraceni , prefero  rifolutione  di 
dar  Te  rtcl]i,c  la  loro  Città  ai  nortro  Duca  Lamberto,  egli  oc  mandaro*. 

SO 
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no  publica  imbafciata  à SpoIeti,r3ppre/cncandogIi  fo  /lato  loro  bi  fogno- 
fo  di  pre/lo  , e di  poderofo  fo c coi fo  , e pregandolo,  che  gli  pia- 
cciTe  riccuerli  ,e  protcgerli  : Non  effer  douere  il  laCciar  perire  vnsut 
Città  così  nobile  fra  le  piu  antiche,e  le  più  chiare  d’Italia;  i Capouaai 
.mirare  à Lamberto,come  à loro  voico  rifugio  > c la  Città  di  Capoua-» 
non  efler  vii  ricompenza,ò  dono  a chi  fi  fia  men>  che  magnifico  . Era  la 
propofia  molto  più  fpeciofa,che  di  profitto  : vna  Città  di  così  gran  no* 
me,celebrc  per  l’aiuiche,  e per  le  moderne  memorie,  /limata  per  f opu- 
lenza della  regione, per  lopportunicà  delfito,per  la  nobiltà  de  Cittadi- 
ai, e per  la  gloria  delle  cole  in  pacete  in  guerra  in  ogni  tempo  operate» 
offerta,  come  pareua,fenza  difpendio,oè  di  langue  , nè  di  quiete»  nè  d* 
ero,  pocea  ben  certo  lufingar  1’oreechie  d’ogni  altro  Principe  più  mo- 
r-  derato>che  non  era  Lamberto  ; Però  l’effetto  à chi  ben  1 hairefic  mirato 

era  di  contingenza  affai  labrica,c  poco  ficura  . Tracratiafi  di  riceuerc-» 
vna  Città  principale  conqiraflTata  .da  feditioni,  tiraneggiata  da  Cittadini 
poderofi  incapaci  di  total  iibcrtà,e  di  total  foggettione,ridotta  in  tale—* 
#aco,che  quietata  con  trauaglio  non  fi  farebbe  potuta  ritener  con  quie- 
;te;&  aggiungeuafi  fopra  tutto  la  frtfca  indignatione  di  Lodouico  , per 
.la  quale  appariua,  che  non  potea  la  Città  di  Capoua  in  quella  congiuri* 

. tura  nè  darfi,  nè  riceoerfi  tenia  raanife/la  offe  fa  di  lui . Mà  quelle  con- 
iìdcrationi,che  fàrebbono  ad  altri  facilmente  ferirne  di  freno,  ferii  irono 
à Lamberto  di  /limolo;  Onde  accettata  non  pur  lenza  eshrtarione,  mi 
. con  cupidità  l’offerta  de  i Capouani, pre/c  come  Signore  fubkamcurte  il 
3’  Eremper.  g0  uerno  di  quella  Città  fenz’ alcun  altro  riguardo.  3.  f Vi  ritrouò  Ie5o 
®*3*»  . eofe  in  tale  itaco>che  già  non  vi  effemio  po/fanza  di  fbfffrir  più  nè  il  ma- 

lc,uè  i rimedii,  non  fri  poilibile  frà  i richiami  de  gfinqui  eti  euitar  le—» 
cenfirre  della  fama.  Riferifce  Eremperro,  che  i Capouani  , pen/àndo 
co’l  darfi  à Lampereo  didoucr  migliorar  la  loro  fortuna,  caddero 
in  infortunio  molto  più  graue  ; e che  tenuti  da  lui  per  niente  » era- 
«0  quali  ogni  me/è  -dati  in  preda  all'  ani  dita  de  nuoui  Vficiafi  . Era—» 
.forfè  in  vno  /lato  difordinato  , e difcompo/lo  l’ordine  migliore-* 
.il  non  /crnare  alcun' ordine  . Mà  in  occafionc  così  pregiudiciale  a’ 

• fuoi  Principi  diBeneucnto,  com’  era  quella  di  Capoua  venuta  in—» 
mano  de  irco/lii,  non  poteua  Eremperro  contro  il  fuo  lolito,  parlar 
. Wne  del  Duca  di  Spoi  eti  • Crederò  nondimeno  , che  fi  come  in  vna-» 
c/lrema  infermità  frà  gEe/lremi  rimedij  per  lo  più  pericolofi , & ambi- 
gui non  può  l’infermo  trottar  lunga  pofa  in  vn  fito,  così  in  quella  cox- 
. rotta  Republica  impatienee  delle  leggi,  e di  chi  rcfercitaua  nò  veni  (Te 
mutar  mini/lri  ogni  giorno;  e no  voglio  per  ciò  negare, che  i nuoui  Ma 
gifirati  au idi  il  più  delle. volte  ne  loro  principilo  delTero  alcuna  occa- 
sione à fimili  concerti;  però,  ch’il  dtfordine  fuilè  fi  grande,  e cagionato 
•dalla  mala  volócà  di  Libertoyie  lafcio  la  fede  appreso  al  fuo  auttore  . f 51 
2 manto  Lodouico  impegnato  nella  guerra  de  Saracini,  ben  c’haoe/fe  lor 
►tolta  la  Città  di  Mat«a>  vno  de  principali  rifugij,  c’haue/fero,e  poco 
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ippreffo  prefa  pariméte  quella  di  Venofa,hauédonód.:ineiio  confumati 
molti  mcfi  fenz’altro  profirto»  fi  pofc  in  cuore  di  fare  ogni  sforzo  per  if- 
oidarli  dj  Bari  ; laonde,  non  vfcko  ancor  1 Anno»  promulgò  vn  editto, 

4.  nel  quale  con  rigori  di  grane  pene  ordinò  vna  generai  raccolta  di 
gente  per  rutta  Italia  in  fcruitio  di  quella  itrprela,diputando  perl’cfe- 
Ctftione  diucrli  Principi,  Vcfcoui,&  altre  pcrfonc  di  autrorità:  Vno  de 
quali  fi  Vidonc  fratello  del  nolfro  Duca  có  G 1011  anni  Velcouodi  For- 
como  Città  del  Ducato  , dalle  riune  della  quale  in  progrcflò  di  tempi 
forfè  nello  ttcflb  contorno  quella  deli  Aquiia^ual  V ricotto  fi  afTegnò  à 
ViJonepcr  minillro,c  coadiutore  infittite  con  vn' altro  perfonaggio  no- 
minato Riminone.  Et  entrato  poi  1 Anno  Tegnente  S67.mandò  in  Fran- 
cia pernuouo  rinforzo  dt  gente  , 5.  che  dal  Rè  Lothario  fuo  nipote— 
gli  fu  fubito  foimuiniltraro  ■ Non  fi  perdcrono  perciò  d'anirao  i Barba- 
ri,"Anzi  fofteneudo  entri  gli  sforzi  de  i Franchi  fempre,  conforme  al  lor 
folito.con  maggior  ellinatioue,  e ferocia, tanto  fi  mantennero, che  fopra- 
giunfc  la  nuoua  diate  per  gli  eccedili  calori  della  quale  nè  foldati  dt 
Lotario  non  auuezzi  al  grauc  Cielo  di  Puglia,  e pcrcoflì  frequentemen 
te  da  i vclenofi  morii  delle  Aragne  famofa  pelle  di  queipaefi  , entrò 
gran  mortalità,  che  i pochi, che  ne  auanzarono  refi  inutili  affatto  fe  nc_> 
tornarono  di  là  da  i Monti  fenz'alcuna  gloria, o profitto.  6.  Per  la  qtial  Ò-Sigond-J.' 
cofa,  mentre  coftrerro  Lodouico  dalla  nccefiìtà  di  rinfrancare,  e fuppltr 
l'efercito,  fi  ntiraua  verfo  Bcneucnto.i  •Saxacini  vfcici  di  Bari  gli  die- 
dero alle  fu  a He  con  grande  vccilione  della  Caualleria  > che  marciaua  di 
retroguardia,  e quindi  partiti  in  due  grolle  fquadre,  con  improuifa  cor- 
reria giunterò  al  Mon.re  Gargano, e fpogliateui  la  nobil  Chicfa  di  S-Mi* 
chele, te  ne  tornarono  à Bari  carichi  di  ricchifiìma  preda  . Cofe  , che  fi 
cerne  veninano  ogni  di  maggiormente  obligando  Lodouico  per  ripuca- 
tione,c  per  debito  à non  abandonar  quella  gucrra,cosi  lo  limolarono  ì 
riempir  l’efercito  con  follicitudinc,  e con  rifletta  tornar  l'anno  medefi- 
fimo  7.  in  campagna  fipodcrofo  , che  gli  ri  ufei  di  rinchiudere  4 Mori  j, 
dentro  di  Bari  con  forcifituio  a/Tedio,  e con  dilpoficionc  di  ooa  Icuarfc- 
OC  fc  non  vincitore  • 
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A.  L4clet.di  'Suppone  al  Ducato  , 
fi  hà  da  gl’  Anna!,  de  Franch.  fimo 
lod-  Pio  quell’  anno  81 1.  Aimoin. 
Iib.  4.  cap.  1 io.  E da  loro  i Moder- 
ni Sig.  Iib.  4.  & altri  • 

B.  Annal.  Frane,  lòtto  Lod-  Pio 
in  quell'anno  . A/moin.  li.  4.  c-  Ita. 

C*  AnuaJ.  di  Francò,  f.  citati  & 


Aimoin.  ne!  d.  cap.  iti.  i quali  ri- 
pongono 1*  alTuntione  di  quello  Du- 
ca precifamente  fiotto  il  prefentc  an- 
no, quantunque  il’Sigon-  par,  che  1* 
riferifea  all  ann.  fcg. 

D.  Gl'Aunal.  de  Frane,  imp refli 
dopo  Egin.  fra  i getti  di  Lodou.Pi* 
ano.  Sai» 


E*  Gl* 
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lì.  Gi’Annal.de  Franc.fcritti  /ot- 
to Lod.  Pio  in  quell’anno  & Aymo- 
in.  net  d>  lib.  4.  e cap.  1 1 2. 

'??S*  F-  Di  Vidone, ouero,come  i Mo- 
derni lo  chiamano  , Guidone  primo 
di  quello  Nome  Duca  di  Spolcci  » 
dopo  Morengo, fan  mentione  gl’An- 
nal.de’Franchi  di  Pietro  Pithco  /ot- 
to l’Anno  87$.  oue  fi  tratta  di  Lam- 
berto figlio  di  eflo  Vidone,  c Tuo 
7 fuccellorc  nel  Ducato.  Ercmp.num. 
17. 18.25. 5$.e  59*chron.  Ignoti  Ca- 
finen.  mini. 2 2. e 2j.appre/To  Camill. 
o Pellegr- lib  1.  Hiftor-P.Long.e  fra  i 

Moderni  Sigon.Iib.5.De  Rcgn.ItaL 
Baron.  c altri . 

Che  folte  Franco  di  origine.  Io 
fcriuono  apertamente  Erempcrt.nu. 

^ z7-e  Luitp.  Ticin.lib.i.cap  6*c  fc  nc 
• . . hà  anco  certezza  in  vna  Antica  Mo- 

neta di  Vidone  tuo  Nipote  , che  fu 
Rè,  c Imperadorcf , qual  li  confciua 
fra  le  memorie  deli’  Antichità  di 
Frane. Card. Barberino  con  quella—» 
ifcrittione  » V I DO  I MPKKII 
FK  ANCOR  VM  RESTA V- 
RA'TOR  * 

H che  il  medefimo  Vidone  difcé- 
dclfe  per  dritta  linea  Mafcolina  dal 
*2.^  Ceppo  dell’  Imperador  Carlo  Ma- 
gno, vien’  attediato  dall’  Aobar.  Sta- 
dcnf.in  Stemm.  Carolingor.  dopo  la 
fua  Chronic.c  colla  perla  fiefia  !e- 
rie  de  fuccefli  di  quel  tempo  , che-» 
morto  fenza  figli  Carlo  Craflo,  il 
detto  Vidone  nipote  di  quello  afpi- 
rò  al  Regno  di  Francia, c ne  riportò 
jfvutione  dal  Romano  Pontefice, co- 
me à fuo  luogo  lì  dirà  , il  che  certv», 
ne  farebbe  caduto  à lui  in  pen fiero  , 
nc  venuto  in  mente  de  Franchi , eh’ 
,al  detto  Regno  l’inuitaroHOjfe  non—» 
haue/Te  tratta  la  fua  origine,  non  1 o- 
iamcncc  dalla  N adone,  ma  dallo  /lei- 


del  librò 

fo  Sangue  Reale,  fi  come  fin  da  quel 
tépo  era  co/lume  in  Francia  di  eleg- 
gere il  Rè  del  l’angue  Regio  ; come 
nella  Epid-di  Folcone  Arciu.  Rhenr. 
al  Rè  Arnolfo,  ricitata  da  Flodoard^ 
lib-4.hi/l.  Rhem.  cap.  5. 

Quello  lle/Tofihà  chiaramente-# 
dairAnonimr'Salern-  part.5.  num-a. 
apprc/To  al  detto  Pellcgr.lib.i.  Do- 
uc,  parlandoli  di  Yora  foreHadiVi- 
donc  Nipote  di  quello  , li  dice  di 
llirpe  Reale . 

Si  ha  finalmente  dall’  F.piliola  di 
Folcone  Ardue  fc.  Rhcmenf.  fcrit- 
ta  al  d. Vidone  Imperador,  e nipote 
di  quello, di  cui  p3rliamo,riferirada 
FI0d0ard.lib-4.ca. 5.  Htll-Khemem; 
nella  quale  fiappella  d.  Vidone  pa- 
réte di  Cariò  lìmplice  Rè  di  Fràcia 
che  fti  pronipore  di  Lodonico  Pio. 

Onde  correggeremo  il  Sabell. 
Enn.9.  lib.  i.c  PaoI.Hmil  ver  lib.J. 
Hitì  Frane- 1 quali  fcriucno,che  Vi- 
done fu  di  llirpe  Longobarda,ò  Ro- 
mana; fc  à cafo  non  vogltàm  dire_-», 
che  fìl  riputato  Longobardo  per  cf- 
fe re  llaro  Duca  di  Spoleti  ; con  ciò 
fia,  che  per  quelli  tempi, e molti  fc- 
coli  dopo, il  Ducato  Spoletino  fon- 
dato , e tenuto  lungamente  da  Lon- 
gobardi,folTe  chiamato  Lombardia, 
come  altre  Prouincie  fignoreggiate 
da  quella  Natione,  come  fi  vede  ap- 
preso G10.  Vili,  li b - 2.  cap.  7. 

II  medefimo  Vidone  fu  congiun- 
to, come  qui  fi  dice,  per  fangtic  con 
Siconc  Principe  di  Beneuento  ; e lì 
hà  da  Eremp-num.  r 7-doueparIando 
di  elfo  Vidone,  dice  ch’eia  cognaro 
di  Si  cono!  fo  , il  quale  fu  figlio  del 
già  detto  S icone  . 

G.  Quella  venuta  di  Lotbarioà 
à Roma  dee  a/Tegnarli  à queH’Anno 
fecondo  il  vero  computo  del  Baro- 

nio. 
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mo>benche  Sigo.!a  porci  all  An-feg. 

H-  Così  /crine  il  Sabell.  Enn.S. 

J.  1.  in  princ-che  Lorhario,in  quello 
tempo  mone  in  Italia  contro  i Morì 
Farmi  di  Vidone . 

I-  A quell'  anno  8J2.  riferifee  la 
morte  diSicon.  il  Carac.  in  Erem. 
il  Sigon.  li.  4.  al  8J4.  il  Pcllegr.  nel- 
lo Hello  Eremp.  nu.  12.  all’83 J.per 
errore  della  ftampa,  douédo/i  legge- 
re 34.  fi  come  anche  nel  tumulo 
dell*  ideilo  Siconc  apprclTo  il  mede- 
vfimo  Pellcgr.  doue  nel  fine  dice  , eh* 
egli  viflfe  60. ani,  il  che  vuol  dire,che 
morì  nel  834.  elTendo  nato  nel  774. 

K-  Eremp.  nu-  io.  il  Chronilla 
Salernitano  Anonimo  , creduto  fin* 
hora  Eremp.  diffufo  , ncH’efemplare 
manuf.che  noi  habbiamo  haute  f.43. 

L.  Seguì  in  quell'anno  8^9.  fe- 
condo Camillo  Pelle",  fopra  Erem. 
num.  14-  Benché  l’Ofiienfe,  e da  lui 
il  Sigon. & altri  ciò  porcino  all'anno 
/eguenre . 

M-  Erem.n.17.  Leon-Ofi.Iib.  i.c. 
24.  Anonimo  Salem-  e Marin-Fric. 
de  Subfcud-1-  i.oue  dice, che  quello 
Siconolfo  fu  il  primo, che  folTe  chia- 
mato Principe  di  Capotta  . 

N*  Sono  quelle  faccioni  narrate 
didimamente  dall'Aion  Salem  nel- 
la fua  Chron.  dopo  le  cofe  fi:d. 

O.  Altrimente  Sicopoli,  che,  co- 
me l'opra  fi  di/Tc,  edificata  per  ordine 
di  Sicone  » e riempita  de  gl*  antichi 
Cittadini  della  vecchia Capotia,pre- 
mi/cuamcnre  fi  trotta  chiamata  per 
quello  tempo  SicopoIt,c  Capotta  . 

P.  Così  Tenue  1 ignoto  CafTinen- 
fe  rum.  8-  apprclTo  Cam*  Peli.  li.  X. 
Hill.  long. 

Eremp.  d.  nu.  17.  Leon.  OH. 
/òpra  eie.  il  d.  Caflinenf.  num-  io.iui 
Siconulpfuu  Princcps  prò  Spanis  > e 


Tanon-  Sai.  oue  fop. 

R.  Leon-  OH.  oue  (opra, l'ignoto 
Caliin.  nel  eie-  num-  io.  otte  anco 
fpccificaL*  cofe  prete  da  Siconolfo 
in  quella  occafione  del  teforo  di 
monte  Calino  . 

S.  Così  profeguifee  quella  Hi- 
fioria  dilfufa,c  dùlintamctc  l’Anon. 
Salem-  /opra  eie-  il  quale  habbiamo 
feguico  fino  alla  Diuilìone  del  Prin- 
cipato di  Bcncuento  fra  Radelchif,  e 
Siconolfo, come  prima  di  noi  hà  fat- 
to Scipió-Ammir-  nelle  fue  famiglie 
Jluf.  del  Regno  di  Nap- nella  ferie 
de  i Principi  Buuu.  Autror  graue  , 
e diligente  per  tefiimonio  di  peri- 
tifiimi  fcrittori  del  nollro  fccolo,<-> 
delle  file  opere  fiefle . 

T-  Eremp.  num.  17.  Erac  antera 
Ruido  Spolccinentium  Dux  Siconol- 
phi  Cognatus-Rc. 

V.  Le  prctentioni,  che  haueano  i 
Greci  medefimi  in  quel  Principato, 
delle  quali  fi  parla  à fuoi  luoghi  , e 
Vedi  Eremp.  num.  io. 

X.  Anonim.  Salerò.  Et  Vuido 
fiatim  cum  valido  exercitu  Salcrnu 
venie  & inde  vrerque  (Vuido  , & 
Siconolphus)  citin  fiuis  magna  auda- 
cia veniunt  Bencttencum.  E poco 
apprelfo  . Tufci  ergo,  ncc  non  Spo- 
leriniqite  limiti  &r  Salernitani  vmiiq; 
Beneucntum  circondane , creberri- 
me  fortitcr  eam  expugnabant , om- 
nia extra  Vrbem  ferro,  & igne  de- 
uafiantes  . Sed  Beneuentani  , A- 
gartniqde  intus  fortitcr  refifiebanc 
&c- 

Y.  Quefio  fuccefio  , à plinto  co- 
comc  qui  fi  riferifee  , è narrato  dal 
detto  Anonimo  Salernitano  dille  fa- 
mente  • 

Z-  Quello  nome  di  Celata  per 
l’appunto, vfa  il  citato  Authore  Ano- 
Y Y7  nirao 
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nio)  benché  Sigon.  la  porti  all’Anno  illa  notte  diuifionera  fattura»;  8?  iti 
optimo  fèdens  à tergo  Gnidonis  ve- 
nie,acque  illunrt  forti  ittn  fuper  Ce- 
latam  percuflìt.  8tc. 

Aa.  Ladiuifione  del  Principato 
di  Bcneuente-fcgui  nel  modo,  c for- 
mi , che  qui  fi  riferifee,  fi  come  per 
à punto  fcriu»  il  cit-  Anon.  Salcr- 
nir.  dopo  le  Cole  fopra  riferite,  io_* 
quelle  parole  . Poli  liste  Beueuen- 
tani  cuna  Aio  Principe  Radelchi  ve- 
niam  à Guidone  pofc.entcs',  munera 
ei  plurima  promittebant . SiconOl- 
fus  contra  fatagebat  , ne  Guido 
ad  fcnfuin  illorum  *inclinaret , qui 
pofccbaiìt  ipfum  Guidoncmad  pro- 
pria reuerti , quod  tamen  Guido 
facer  ereruit.  Tutte  BeHCiicntani 
mille  promittunc  folidos  , tantum, 
vt  medietatem  Principatus , queni-j 
Sicardus  tenucrat  K adclchi lì  , 8 £ 

.medietatem  Siconolpho  traderet . 

Hoc  autem  audito.  Guido  cHm_» 
fuis  cófiliumìnij'f.  Illi  vero  in  hunc 
modum  verba  promcrunt  . Proiixo 
iam  tempore  hic  manemus  : Si  ve- 
drai Eminentia:  comparct,ad  propria 
rcuertamus  , atquc  inter  fe  alterna- 
tim  fpatiofam  dinidanc  tcrram  , quia 
ambobus  fuffìcir.  Qui  ,cum  Sico- 
nolphus  cognotiiffct  refpondit»  fe- • 
qtiidem  wstegrum  Princ  patum  de- 
fidcrarc  , fieut  Patir  eius,  & frarer 
obrinucrat,  rameu,  quxipfi  Vidoni 
placcrent  illico  ad  implccurum  .Sra- 


erat  allutus,in  ipfa  notte  mirabilie*; 
.dittam  diuilionem  difpofuit  in  hunc 
modum: videlicet, fi  placet,ijs  finibili 
tcrminetur  inter  Salernuni , & Be- 
neuentum,  Tarentum,  Camianum_», 
Cufaaum,  Cufentia,  Melitum,Com- 
ofa  ,Mondelìa , S-  Seuerir.us  de  Sa- 
lerno, Samum,  Ciraircrium,  Thianii 
Sora  , & medius  Cafialdatus  Ache- 
runtintts , qua  parte  coniHr.ttum  eli 
cum  Lanciano,??  Confa  inter  Benè- 
uentHm  , & Capuam  fit  finis  ad  San- 

ttuna  Angelum exiens  per 

terram  Montis  Virginis  vfque  ad 
locum>qui  dicitur  Fenefiallum  fi t fi- 
nis in  loco  , qui  dicitur  ad  Pellegri- 
nos,vbi  eli  ex  vtraque  parte  viginti 
milliaria  inter  Bcneuentum,&  Com* 
pfa  fit  finis  ad  ipfum  Stafi,um,vbi  ex 
antiquo  viginti  milliaria  funt  per 
partes  . Radclchis  Aatim  pnfcri- 
ptapi  diuifionispaginam  Siconolpho, 
Guidonique  mittit , & inter  fe  fta- 
ttierunr,quarenus,  ante  obtutum  Lu- 
doùicj'Regis  talia  firmarent.  Et  ipfe 
Guido  Mille  folidos,  iam  dittos  tol- 
lcnf,vna  cum  fuo  Cognato,fuoque-» 
populo  Beneucntum  deferuit , & ad 
propria  rediuit,  atque  dona  plurima 
Guidoni  fift  .Cognato  -Siconolphus 
dedit  i fic  ad  inuiÉem  funt  feque- 
ftrari . Ab  ilio  denique  tempore-» 
Salerniwni  peculiare  obtinent  Pri«- 
cipatum  .Et ipfum  federis fcriptum 


ttm  cargo  Beneucntum  miferunt,qua-f-  in  hac  Salnrnirana  Vrbe  adhuc  ma- 


licer  Radelchifio  dicerer,  vt  Princi- 
patum  ipfe  cum  fuis  diuidcret  - Ra- 
dclchis cum  fuis  confilium  iniit  , 
quomodb  ipfum  Pranciparum  di- 
partire valeret , fed  nequibanr  mox 
ad  implere . Sed  vnus  gx  Beneuen- 
tanis  Toro  nomine  xepromifit , fe  in 


net , & ab  IHudrillìmisViris  nimirù 
firmatum  , quorum  nomina  non  fre- 
tcrmltto;  In  primis  Radclchis  Prin- 
ccps  propria,  manu  , id  ipfum  Ma- 
dclpoto  , Rofrit»  Bernardi», Toro  , 
Ioannes,  TaffiJo,  Gualla , Daufcrij  , 
Matcnofphus , Poto , Se  ali;  pjures  , 


qui 
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qui ibi  leguntur  • .*  Dtoncill.  de  Enif.  Spot,  in  Siguald» 

Bb.  Vediilbpra  ciò  Ant-  Carac-  el’Vghell.  in  Ep.  Sp.  nu.  iò. 
ciol.  nel  fine  del  filo  Eremp.  ouc  au-  Ff.  L’aflìmtionc  di  Luitardo  alla 


uertifee, '.ch'il  d.fcrittore  non  meri- 
ti in  tutto  intiera  fede, aggiungendo» 
prudenrer  fc  gefiifl’e  Baroninm  , qui 
non  nifi  cu  magno  dtlctfu-cx  Eròp. 
excerpfic  gefta  aliquot,  reliquia  ipfi 
reliflis  . 

Cc.  Così  atrofia  in  propofito  di 
Eremp.  medefiino  Ant.  Carac.  e fa 
allo  fieflo  propofito  quel,che  auucr- 
tifee  i'\  Paol.  Diac.  Cam.  Pcll.in-» 
difiertat.  Due.  JBenca.  quando  infiir. 

DJ-  I fcritteri  , de  quali  fi  parla 
fono,  lafciando  il  più  volte  cfit.Ano'- 
nime  Sal-fc  Ammiraro,che  lo-  fegue, 
(comefopra  fi  è noto)  AnaftaCfìibl. 
in  Serg.  a.  & Leon.  Olì-  lib.  i.c -}o. 
da  quali  apparifee  , che  per  gf  anni 
*44-  e 47.  Siconolpho  > c Radcichis 
fignorcggiauauo  entrambi  nella  Pro- 
uincia  di  Bcncuento  e per  con lèg.  è 
vero, che  già  a quel  tempo  il  Princi- 
pato era  frà  loro  ditii/o > e che  per 
diò  non  può  dirli,  che  Vidone  Ia- 
feiatfe  ingannato,  e Penz’alcun  bene- 
ficio il  parente*  come  glimpone-* 
Eremp. 

E fe  ben  dice  I’Ofl.  che  la  d.diuif 
fu  fatta  ’l’ann.  851.  con  Pintcruento 
di  Lodotiico,ciò  è vero  in  quanto  in 
quell’anno  fu  rarificata  , come  1 due 
Principi  fconuennero  di  doucr  fare, 
come  fi  è narrato,  cridotta  in  mi- 
glior forma  con  capitolationi,e  patti 
ben  d> /porti  , conforme  fi  dice  Poeto 
il  d.  an.  8)i. 

Ee.  Quel  che  fi  dice  dcll’efito  del 
Vefc.  Sigtialdo  è prefo  fedelmente 
da  anrichift.  autentici  manuf-  dell’ 
Abbatia  di  S.  Pietro  di  Fcrentillo, 
c'habbtamo  veduri,e  da  i mede!  mi 
monumenti  ‘ cauò  P ifteffe  cofe  il 


Chielà  Spoletina  Leòcill.  de  Epifc. 
Spoi.  da  i monumenti  della  Chiela 
Interzo.  Vghcll.  tom.  i.Ital.  Sacr. 
in  Ep.  Spoi.  nuin.  17. 

Gg.  I.uitardo  efiere  fiato  prima 
Vefcouo  di  Kocera  fi  bà  dalla  Sino- 
do Rom.  lotto  Eug.  II.  ouc  fi  legge 
il  fuo  nome  frà  le  lotrofcrittioni  de 
gl’alrri . Che  hairefle  Pucceffore  in 
quella  ChicPa  Raciperro.fi  hà  d*_» 
Anali-  in  Serg.  s.  Jotic  pone  Raci- 
perto  VcPc.  NncericnPe  frà  afcuni 
Pre!ati,che  in  qncft'an.  furono  con- 
gregati in  Roma  conrro  Sergio  da 
Dogonc  Vefc.  Mctenffrà  qnafi  non 
fi  feggédo  Luitardo  già  trasferito  i 
Spol-è  certo,  che  non  volle  incerue- 
niriri.p.oiche  An  afi-nominaqnafi  tat- 
ti glabri  Vele,  vicini  • * . 

Hh.  L’inuenf.  del  Corpo  di  S. 
Anali.  prefTo  à Terni, fi  ha  da  I.ecn- 
cilL  & Vghcll,  Popra  citarti,  benché 
PVghlI.  in  vece  di  $nailafi©  ponga 
Antimo, e non  bene  a!  mio  Pentire  . 

Ir.  Quella  dipredarione delle  Ba- 
filiche  di  S.  Pietro  , e S.  Paolo  fatta 
da  Saracinr.qireft'anno,fi  rroua  fcrir- 
ta  da  AnallaP  in  L eon.  IV.  apprelPo 
gPAnnab  He  Frane,  del  Pirh.  Leon» 
Òli.  li b.  5-  cap.»ò,  da  cui  habbiamo 
ancora  Painro  mandato  con  infelice 
fuccefib  da  Spoleti  còrrò  i d.  Barba- 
ri,c  da  elfo  Pifiefib  han*  prefo  il  Si- 
gon.  li.  5.  Ba/on.  tó.  10T  Putto  qneft* 
ann.c  gl’alrri  rroderni,e  frà  gli  feriti 
tori  proflìmi'à  quevttmp»  > Icriir*-» 
anco  lo  llefio  lutee  fio  i’igntvto  Caf- 
fn.  nella  Tua  Hifiorierra  apprclfo  il 
Pellegt  lib.  i.num.p.  . # 

Hk.  Coptra  quos  mifiiis  à Spole- 
to Francorum  Exercitus  dice  OH. 

Y*  y j a nel 
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pel  detto  cap.  1 5. 

Contri  quos  pcruenie  Francor. 
exercitus  > dice  l’Ignoto  Caflìn.  ne! 
fopneit,  num.  9.  Perche  li  Spole- 
ìini  per  quei  tempi  frequentemente 
erano  chiamati  Franchi, vedi  Eretn. 
num-  29. & 42.  Se  6 2 . & 6 5.  E vedi 
inficine  l’Anon.  Salerò  appreflb  il  d. 
Pallegr.  pare*  7.  cap.  5.  e 1’  ignoto 
Caflìnerisnura.  25.  appreso  lo  (ledo 
Pellegre  I.up.  Prothofpat.in  Chró. 
an.  89  4. onde  Sigonntl  Iib- 5. chiama 
quelle  géti,  che  fi  mofiero  come  qui 
fi  ri  fe  ri  fee, contro  i Saracini,Eferci- 
lo  di  Spoleti  S'C. 

LI.  Si  raccoglie  da  Anali,  in-# 
Leon.*fV.  oue  fcriue,  che  la  perdita 
dell’Armata  di  quelli  Mori , che  (i 
foramerfe,comr  fi  foggiimgcrì  > fe- 
lli al!i  12.  di  Aprile  dell’  847.  o# 
a gl*  Autrori  foprà  citaci  è certo  , 
che  l’efcrcito  di  Spoleti  fi  molTe  lor 
contro  non  molto  prima  di  detta-# 
/òmmerfione  . 

Mm,  Coli  dichiara  il  Baron.  r.  x. 
ann-  S4^.  Ben  è vero,  che  Camello 
fu  chiamato  anco  il  fiume  Fribeno 
prelfo  à Sora  , di  cui  fà  mentionc-# 
Tali,  nel  !ib-  2.  de  legib  vcdi  il  me- 
defimo  Baron-  in  notis  ad  Martyrol. 
lub  27  Maij  letr.  D. 

Nn.  Df  qudlo  fiicceflo  parla  difi- 
jfufamcnte  «Leon.  O’b  ouc  fop.  e fi 
tocca  da  Anali’,  in  Leon.  4.  e dall’ 
ignoto  Cafiìnens.../bpra  cit.  num.  9. 

0 >.  iLntfoao  sforzo  de  Saracini 
di  cui  in  quello  luogo  fi  parla,  c Ia_* 
loro  Armata  miracolofamente  dif- 
perfa  , fi  ha  didimamente  da  Anali* 
Silvi,  in  Leon.  4.C  da  lui  il  Placin.  e 
® l'alt  ri  moderni  * Si  trouaoo  anco 
[opri  ciò  le  lettere  dello  fieflTo  Lco- 
oe  Papa  all*  Imperador  Lodouico 


rigifi rate  da  Gratini.  nel  evo*  evia 
f pe  23.  q.  8.  Il  quale  Anali,  aper- 
tamente ancora  dimertra,  chc,fenci- 
to  il  pericolo,  le  Prouincie,e  popoli 
vicini,  e confinanti  fu  biro  prefero  i* 
armi, mentre  dice,  che  Dio  intcr  c$- 
tcros  riluegliò  1 Napolitani,  gl’A- 
m al  fi t ani , c quei  di  Gaeta  à portar 
foccorlo  contro  i Barbari  * E bra- 
che non  faccia  fpecifica  mentionc*# 
de  Spolcnni, nondimt.no  c certo, che 
ancor  elfi  furono  in  procinto  con  1* 
efercito , come  fi  ha  da  altre  lettere 
dello  fi  e fio  Leone  Papa,  rigiftrare^ 
dal  medefimo  Granano  Rei  canoni- 
ni  timore  2 ? q.  8.  dirette  Excrcitui 
Fiancorum, nelle  quali  il  Pontefice*# 
eshortail  medefimo  cferciro  4 com- 
batter valorofamcnrc  contro  i detti 
Saracini . Et  è colà  erita,che  a quel 
tempo  le  genti  d’arme  del  Ducato 
erano  dette  Efercito  de  Franchi  # 
come  fi  è dimoflrato  (opra  lett.Kk* 
Pp.  L’cfito  di  Luirardo»  cl’in- 
greHb  di  Pietro  II.  di  quello  nome 
fuo  fucctfibre  è riporto  fotto  quell’ 
anno  dal  I. concili  de  Ep-SpoI-c  dall* 
Vghell.  temo  1.  Ital.  Sacr.  in  Epifi 
Spoi.  num.  17.  & 18. 

Qn.  La  cóferma  della  diuifione 
de!  principarod-  Beneuento,la  pooe 
lib*  x*  c.  2R.al.  29.  Leon.  Oilien* 
lotro  quert’ann.  851.  &’  apparisce-# 
dalla  capito!atione,che  fc  ne  fè,  fer- 
mata quell'anno,  del  tenore  , di  #ui 
appreflb  Camill-Pcliegr.  hirt.Princ* 
Long.  Iib.  1.  fot . 85. 

Kr.  Si  è detto  fi  nel* lib.  il.  dal 
canon.  Reatina  6 '.dift. 

Ss.  Sopra  nel  d.lib.x  1.  dalVEpi fi. 
X2.di  S.Greg.  Iib.  7.  & altri  mo- 
numenti ini  citati  . 

Tt.  Si  hà  dalle  letrere  di  Leone 
Papa  IV*  à gl’Impcradoju  Lorhario 

e Lo- 


DiQiti.'nd  by  Cecile 
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è todoufe»  ricirare  nel  d-can.  Rea* 
(ina  $3.  didin. 

Vv.  La  gran  dima,  in  cut  era  il 
noftro  Vef.  Pietra, fi  vedrà  da  quel, 
che  del  mcdelimo  Pietro  farà  à fuo 
luogo  qui  apprcffo  narrato . 

Xx.  Dalle  lettere  dcjriftefToLeo- 
ne  IV.Rit.r  Comirtflc  regiftrate  nel 
Can.nobis  Dominus  ò?.d id  . E non 
imporra,che  s'intitoli  ContefTa , c* 
non  Duchefla,percioche  perquel  fc- 
colo  i Duchi  di  Spoleti  erano  cfva- 
«nari  promi  fcuamete,òDu  chi, òCóti 
li  come  può  vederli  ad  ogni  palio, ne 
gl’Aurrori  di  quei  tempi,  e qui  per 
«Itti  baderà  vn  folo  Giouanni  Papa 
VIII.il  quale  nelle  Tue  lettere  chia- 
na più  frequentemente  i Principi 
di  Spoleti  co'lnome  di  Conti, che  di 
Duchi » vedilo  nell  Ep.  7 a.  7.?-  #4- 
& 85.  nelle  quali  parla  di  quello 
Redo  Vidone,  e di  Lamb.  fin*  figlio . 

Yy.  Si  vede  dalle  dette  lettere  di 
Leone  nel  cit  can.  Reatina;  oue  di- 
ce , che  mentre  agl’Imperadori  non 
folfe  ftaro  grato, che  fi  defle  a Colo- 
no la  Chicfa  di  Riete,  egli  hauea  in 
animo  promouerlo  alla  Tufculana. 

Zz.  Ne’citari  can.  Reatina  & no- 
bis  Dominus  6j.  did.  Per  quel  che 
cocca  al  ttmpo  P Vghel.  nei  1.  tom 
in  Ep.  Rcat.nu.  9.  pone  l’ordinario-- 
ne  di  Colono  fotro  l'anno  fcg.  come 
hauea  veduto  appreso  Pomp. Ange- 
lo:, nelle  fue  memorie  di  Riero.. 
Non  però  có  altro  fondamrnro,che 
per  trouarli  il  d.  Colono  fotroferit- 
Co  alla  Sinod.  Rom.  fotto  Leon.  IV. 
l’ann.dyj.  mi  da  ouefto  li  raccoglie 
che  l'ordinar,  di  lui  folle  feguita  , 
mentre  il  d.  ann-  85?.  era  gii  Vefc. 

Querte  lettere  di  Leone  alla  Du- 
etieffz,  ò come  in  effe  s’inrola,  Con- 
•dÓa  Ruajfon  ie  fopra  citate  od  cà* 


Nobis  Dominus  6).  «lift. 

Aaa.  Parlali  della  PieucTaurinta 
che  elfendo  alla  memoria  di  quell» 
età  della  dioerfi-di  Spoleti  , Nell* 
ererrion  della  chiefa  di  S.  Seuerinn 
in  Carhedrale  fii  difmtmbrara  , Se 
applicata  alla  chicfa  di  Camerino  in 
ricompenfa  della  d-Città  di  S.Seue- 
rmo  fortratta  à quel  Vefcouato  . 

Bbb.  Quefta  Hidorta  c podi  da 
Anad-Bibl.in  leon-4-E  fermamente 
con  tutti  i particolari  ad  clTa  appar- 
tenevi, e che  toccano  al  Miniderio 
e parte,  che  vi  hebbe  Pietro  Vefco- 
uo  di  Spoleti, raccolti  da  gl' Atti  del 
Concil-Rom. fotto  Io  dello  Leone, e 
có  gl' Atei  deflì  prefi  da  Antou-Ago* 
din, e dal  can.fi  quis  79-  Didintt.  o 
dal  c.exgedif.  De  clcricnot»  refid.e 
ricitata  dal  Baron  Tom-X  An.  85 J» 

Ccc.  Le  lettere  dell'  Itnperador 
Lothario  à Papa  Leone,le  quali  in-* 
quedo  l^ogo  li  citano»  furono  J» 
quedo  tenore;e  fon  cauate  da  gl' At- 
ti del  Concilio  qui  riferirò,  prefi 
dal  Codice  più  corretto  di  Ant.  A- 
god-  Vedrà  Santtiraris  indudria  co- 
gnofeat  de  AnadafioPresbytero,cur 
ad  vos  non  peruenerit  nndro  fatis 
animo  difplicuiire  ,-  quem  nunc  per 
clariirimosMilfos  nortros  Iofeph  vi- 
dclicer  Reu  Epifiropnm,  atq, -diletti 
fili)  nodriHludouici  Arcbicappella- 
num  , ncc  non  , ft-  Petrum  S.  Sedia 
Spolctinr  venerabilcm  Epìfcopum» 
Si  Adclgisù  illudrem  Comitemno- 
drum  prr  fendali  ter  vobis  mittimus 
Quicquid  canonicè  > Se  fcCundunu# 
Dcum  fuper  illum  vedrà  dtlibera- 
uerir  seteria  nihil  cótradicéres.  tan- 
tum folicire  caliere, pruderer  tra- 
ttare curare , ne  hoc  fatto  Ditiina-» 
▼oluntas  offendarur  in  aliquo.&c. 

Ddd.  Igeili  di  quedo  Concilio 

foo 
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fon  portati  diffufaméce  daFIodoard. 
lib.S.Hift*  Rhemen-  cap.  li  -che  poi 
con  occaiìone  di  quel, che  contro  gli 
ordinaci  da  Ebbone  era  flato  decre- 
tato in  quel  Conuento,  folle  manda- 
to in  Fràcia  PieeroVefcouo  di  Spo- 
leti,  come  qui  li  riferifee,  fi  ha  dalle 
lettere,  che  fopr3  ciò  feri He  Papa», 
Nicolò  I.  à i Vefcoui  per  fuo  ordi- 
ne congregati  in  Sneflons  , quali  fi 
hanno  nei  tomo  3.  Epifl-Su  m.Pont. 
Epift.  4 6-  fra  quelle  di  d.Poncefice. 

E le  recita  anco  tlBaroa.  Tom.  X- 
An.  $66' 

Eee.  Apparifce  dalle  citate  lette- 
re di  Nicolò  PP.  che  quello  Conci- 
lio fò  congregato,  c celebrato  poco 
prima  della  morte  di  Leone  IV.  il 
quale  (che  mencitiano  * Schifmacici 
per  dar  luogo  al  fognato  Papaco  di 
Giotianna  ) colla  che  non  morì  l’an- 
no Tegnente  855.  da  Anallaf.  BibL 
Auctor  di. quel  tempo  ,Hc  tefiitnonio 
di  villa . . 

Fff  Eremp.iium.  24.  Pellegr.  in 
Chronol.Có.  Capua:  dopo  la  chron. 
de  1 medelìmi  Conti  di  Gio.  Caffi- 
nenf.  num-  2. 

Ggg.  Eremp.d.num.24.eT  Pelle- 
gr. olle  (bp.il  quale  cica  intieme  Leo* 
nc  olUib.  1.  cap.  24. e ripone  il  fac- 
to /orto  quefi’inno  • 

Hhh.  Eremp*  nlun.  25-  Gio.Caf-( 
fin.nclla  fua  chron. Comit.Cap-num. 
a.Lcon.Oll.  lib.  i.cap.  24.E  vedi  il 
Pcllegr-ouc  fopra  . 

Iii^  Eremp.  d num.25.da  cui  an- 
co è prelo  il  rcllo  appartenente  a 
•quello  fucceflb . 

• Lll.  Sora,Arpino  Atino»VicaIbo 
e gi  ’ altri  luoghi , che  qui  li  dicono 
efl'cr  in  quella  maniera,  rellari  fog- 
gttti  al  Duca,  c aggiunti  al  Ducato 
Spoletmo, è ferino  da  Ercmp.  d*nu. 


DEL  LIBRO 

25.  che  p.arla  però  folamentc  di  So? 
ra,  e dall' Anon.  Calfin.  num.  23.  ap- 
prefib  CamiU.  Pell.il  qual  Calfin ca* 
fe  fa  mentione  di  Ademario  di  Sa* 
lerno,e  Legna  i luoghi  ancora  di  Ar* 
pino,  Atino,  e Vicaibo  . 

Mmm.  Di  Lamberto,  e di  Vido- 
ne  figli  del  prijno  Vidonc  Duca  di 
Spol.  fan  mention*  gl’ Annal.  de-#, 
franch.  del  Pi th.  lotto  1 Anno  87 8* 
Eremp..  num. 39.  Leon  Oll-lib’i.ca. 

39«  Anc.  Carac.  in  NomencJator-ad 
EremprC  Anali,  in  Hadr*  2.  & altri, 
panini. Di  Rochiide  figlia  parimentè( 
del  primo  Vidonc  , e forelladi  La-, 
berto, Moglie  di  AdelbcrcoMarche-. 
fe  diTofcana,fi  trotta  memoria  nell 
Epill.  87. e xóq.di  PP.Giouan-S  ndì 
3.  Tom.  delPEpiflole  de  Som-Pont* 
nella  qual  Ep.S4.fi  trotta  memor.  de 
collumi  di  quella  qui  riferiti  . 

Nnn.  Anall.Bibl  inNicoM.Rhc*  *• 
gin- inquelTann..  Eremp. forco  quello 
mecìefìmo  fecondo  redirion  del  Ca- 
rac. e num.  29.  fecondo  quella  del, 
Pellcg.  il  quale  Èremp  pone  anco  P ^ 
aiuto  domandato  à Lamb.  Duca  di 
Spol.  c pillato  da  Ibi  poco  felice- 
mente , da  $ui  quello  fielfo  prtf*--» 
forfè  ilSigon  Jib.5. ri  ponendo  il  fac- 
to Lotto  1*  Ann.  preccd.  nel  che  ree 
emendarli:  Il  Baron-con  gl’/,  litichi 
il  pone  forco  cfltell  Art-S  fi  narra  an- 
co da  Scip.  Ammir-  nelle  famnobil- 
del  Rcgn.  di  Nap.  nella  ferie  de  i 
Duchi  di  Bcoetitnto  . 

Ooo.  L’Ignoro  Cafiin.neJIa  fua-» 
picciola  Hillor.  apprettò  il  Pcllcgr* 
num. 28.  il  quale  anco  , oltre  gl’ Au- 
tori di  fopra  ci$.ci  pone  quello  fuc- 
ccflo  . 

r Ppp.  Quella  Hifioria  di  Capotta 
trauagliara  prima  da  Lodouico.il*  e 
poi  riccuca  da  .Lamberto  Duca  di 

Spol- 
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Spoletto  la  Tua  poterti  , e ferie»-»  legr.  affegna  rifatto  a quell’ Ann* 
da  Er6mp.num.32.  fecondo  f editto-  Rhcgin.  foto  1*  An.  §5d.  e da  lui  il 
ne  di  Caoiill.  Pellegr-  il  quale  nelle  • Barón.  il  quale  però  riporta  pari-  . 
note  margina!/  di  quel  luogo  ' ripor-  ménte  il  fatto  h quclTAnno  867. 
ta  pari  mence  il  fatto  1 que/Vanno jBfiT.  Circa  quella ‘moda  di  Lodo- 
E vedi  Ant.  Carice,  in  Nomcncla-  uico  contro  i Mori  di  Bari  vedi  p~r  . 
tor<auanti  l’Epit.  del  fuo  Eremp.ael  la  ragion  del  tempo  Camillo  Pe/ieg. 
Nome  Lambertus  . lib.  1.  Hillor.  Pr.  long,  nelle  note_> 

• QSS*  1*  Ignoto  Caflin.  nella  fiia  margin.  ad  Eremp-  num.  39-  e nella 
picciole  HiH.num.5.  apprelTo  Cam.  chronolog.  de  -Conci  di  Capoua_> 
Peli,  in  Hillor.  Pr*  longh.  lib.  i.  num.  5. 

JRrr»  Eremp.  num-.33.ouc  il  Pel» 
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delle  historie 

DI SPOLET1 

LIBRO  DEClMOSETTlMO 

Entre  t >*  quefia  maniera  teneuano  1 Sari*  t 
cini  diuertitc  le  forze  , Si  occupati  i penfieri 
di  Lodouico  , e per  tentar  Buone  cofe  già  pa- 
rete à Lamberto  efler  tempo  opportuno  , gli 
ne  venne  fomminifirata  à fr.o  credere  ben_» 
con.moda  occalionc  con  la  morte  del  Sommo 
Pontefice  Nicolò,  la  qual  faccette  yerfo  il 
fine  dello  rtefib  Anno,e  con  rekttione  di  Ha* 
driano  Stcondo.che  quafi  fubito  véne  à farli. 

* Era  quella  feguita  con  fi  gran  confcntimento 
«le  oiti  . , annlaufoxosr  concorde  di  tutto  il  Popolo,  che  gl* 
Imb  r'tt0-  i r ndoiiico,  i quali  nfcdeuano  in  Roma  , hebbono  a do* 

» (;a^,,?ro”  ^ r re  ratto  alcun  cafo  de!  beneplacito  Imperiale-E 

trn^h  :n  C?  non  volcffe  permetter, che  per  tal  conto  fi  recate 

Vedi  1— te  A . che  poi  Lodo  na  clettion  cosi  ben  rucuca  » venne  nondi- 

^cllna  jnqu«t,tud.ne  ad  ^ ^ ai  perturbarla,  ponendo  in 

meno  vne  teaito  caFr  ionc  doucrm  ancor  elfo  etere  fiato  chia- 
capo  vna  ben  nuona  p introdur  tale  vfan/a  per  venire  efcluden- 

inato.  Rauca  forfè  »i mimo**  « Xpalwno  i Ri  , e citatele  à poco  i 
do  le  prerogam  • « 1 ne  f£.  j.retcflo  alla  bizzarria  ; fote  dunque  per 

poco  a fe  te  no,  P ' ja  confacratione  di  Hadriano,chc  feguì 

quelli,  o per  alt»  mot  u.,  fo  . Roina  Lambert0  con  grotto  fìuolo 

à 19.  di  quel  Decem  re : , ’ 1 „ rantji  c più  riputati  Condottieri, e 

di  ■ e '^rd  "crÓf  chr.  Rom^.  nò  poterono  , ai  oli.ono  far- 

finalmente  cosi  p - Fntrato  in  Roma, c non  hauendoui  troua* 

gli  contratto  di  , come  le  Porte  alPingrcffo  , comin* 

to  l ad.to  co»^o^£rt>  j cof3  foflbprajc  rilaffato  ,1  fre- 
cio  con  ? rat»  tai-  ‘ » Jc  |-0iaaci  ,"ad  vfo  di  vincitore  diede  la  Cit- 

„o  della  licenza  al  am  ^ 'benchc  uclIa  non  haucte  pre/c  armi,  nc 
ta  a difcretion  de  i rncd««  , ^ perdonato  à lTiogo  albino 

fegno  alcuno  roteato  di  principali  hebbono  per  gra- 

ne  profjno,  ne  fiero  » H sPaccoP  dc  ,0P  0 Palagi  . l>cl  re  fio  , 

ria  poter  ri  P . y C'hiclc  tutte  in  poter  di  chi  piu  potcua  Icu^r 
le  C.ft, . *£££<**%&  »d  «S-cccid,o,  nfi I.  «m* 

*rfd  E5|“f!’c  11- co?»  dentro,  come  fuori  deile  Citta  furono  in- 

^nlcmc  conc.duu  i.  vo«Uc  d«  i ljc^oS 
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An.  Xpt, 

868. 
2>lcct-  B. 

3.  Anaft.Bi- 
kliot-  io_» 

Hadr-a. 
..Ana 

fop. 


ibidati . A così  duro,  fc  in’afpettato  accidente  reftòla  Città  di  Roma 
qual  pofliam  credere . 11  difpiacer  della  perdita  , il  «ioloi  dell’infulto,  e 
la  vergogna  dell’onta  agitauano  granimi  de  i mal  trattati  Cittadini  con 
acnrilLim  flimoli . E fc  le  forze  foffero  Hate  alquanto  più  adeguate  al 
difiderio  di  rifentirfi,  l’eftremo  delle  allegrezze  , che  per  la  creationc-» 
del  nuotio  Pontefice  erano  precedute  ben  grandi, farebbe  certo  da  mol- 
to piùluttuofo  fpcttacolo  fiato  occupato:  ma  l’ impotenza  difarmò  Tire» 
c non  hebbe  alfin  luogo  fra  gl’altri  mali  lo  fpargimcro  del  fangiie.Latn- 
berto;  hauendo  con  le  cofe  narrate  fodisfatto  alla  fua  intenrione , qua- 
lunque fiata  fi  forte,  ritirò  le  fue  genti,  c fi  ricondurte  à Spolcci,:ntrato 
già  il  nuouo  Anno  S£8.  2.  che  appreffo  lèguì,  c feorfone  ancor  qual- 
che giorno,  f Ma  non  più  torto  con  la  partenza  di  lui  fi  fornirono  i 
Romani  liberi  dal  timore,  che  con  acerbe  querele  appreffo  al  Papa  , & 

aH’Imperadore  cominciarono  à far  gagliardiilirae  iflanze  perla  remte- 
gration  de  i lor  danni . 3 • Et  in  vero  haueano  i richiami  fi  buona  fac- 
cia,che  n’incorfe  Lamberto  non  fidamente  Io  fdegno  diLodouico.c  del- 
rimpcratricc  Engelberga,  che  de  publici  affari  più  di  quel,  che  forfè  le 
apparteneua  fi  prendea  briga,  ma  la  malcuoléza  ancora, e l’inuidia  quali  4-Anaft,oQC 
di  rutti  i Franchi.  4.  Egli  però  non  fe  ne  daua  molto  penficro,  effendo  fop. 
fi  porto  al  fatto  con  prefuppofio,  e forfè  ancora  con  animo,  e fine  che-/ 
doueffe  nafeere  riuoIutione,c  romore-E  fc  ben  tanto  il  Pontefice,  quarf^ 
to  I'Impcradorc  moftrauano  fegni  di  non  leggiera  commotione,rutrauia 
non  hauendo  l’vno  armi  in  procinto  , e tenendole  l’altro  occtipate  tutte  ; 

nella  guerra  di  Bari,  non  pareua  à Lamberto  di  doner  temer  ne  dell’in- 
dignatione  di  quello , ne  delle  minacele  di  quello,  c fiaua  attendendo  le 
rifolutioni  di  entrambi  con  ferma  diterminatione  di  difbrigarfene  per 
quella  rtrada  , c'IiauelTe  potuto,  etiandio  ( quando  forte  listo  bifogr.o  ) 
con  precipitio.  f II  primo  à rifcntirfi,come  qtiel’che  re  haucua  il  mo- 
do più  pronto,  c l’occafionc  anco  maggiore,  fù  il  Papa  , il  quala.  impu- 
gnata la  fpada  delle  ccnfure,  fcomunicò  nominatamenrc  cinque  de  prin- 
cipali Capi,  c Condottieri  di  Lamberto,  Hifialdo,  Valtieri  , Gilpianoj 
Odone,  c Theoperco,con  tutti  graltri,c’haucanó  hauto  parte  ncll’infiil- 
to  , c depredatione  di  Roma,fin  tanto  , c h’intieramente  haueffero  fodif- 
fatto  . 5-  Non  era  ancor  la  fuperbia  de  Principi  arriuata  a!  fegno  di 
tiranneggiar  le  confcienze  có  prohibire  à fuddiri  il  prender  l’artolution  5*  AnaitnW 
delle  colpe  incorfc  per  lor  cagione;  onde,  non  foffrer.do  Theoperto  Io  *uo6°  CltT 
ftar  fcparato  dalla  communion  della  Chicli  , fi  tiifpofe  à dar  per  la  fua 
parte  la  lodisfàtrion,  che  fi  domandaua,  A-  Hifialdo, rutto  che  forte  vno 
de  maggiori  fòldari  del  fuo  tempo,  effendo  però  inficine  con  efempio 
ben  raro  huomo  affai  pio  , vi  fi  mortrò  alrretanto  difpofio  fino  à /offrir 
con  buon'  animo  la  sfetzz  del  feueroPontefice , benché  nel  rello  fem- 
pre  fedele  àLamberto  da  niuno  accidente  poteffe  effere  fuelro  dalle  fue 
parti  . 6 • f Fra  quelle  cofe  fi  pafsò  l’anno  ; e feorfo  appreffo  i due  fe-f-Anaft-OUff 
gucnM,fcdcdo  Lodouico  cutcauia  có  i’cfercito  fotte  Bari  fenza  fiancarli  fop* 
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.ricolar  nimirtà  cagionata  dall’  haucr  Engel  bcrga, quando  fu  rinftifto  di 
Roma i fatrc  contro  di  lui  dichiarationi  di  Idcgno  maggiori  di  quello», 
eh’  à lei  oc  toccaferro  . 4 Ella  era  tornata  di  Francia  apertamente  ne*  4.  Anaft-ri-' 
mica  di  Carlo  Caino  Zio  del  marito  , ha  tic  rado  adhrrico  al  Rè  di  Ger-  ferito  fop» 
mania  contro  di  etto  > e fermate  co  l medefimo  canitolarioni  molto  pre- 
giudrciali  ad  elfo  y.  Carlo,  e ritrouauafi  infìeme  odiata  pi  ù che  mai  da  5 • Annoia* 
griraIiani,come  quella, che  femore  più  f(  andaua  arrogando  oltre  à quel  c*2®* 
che  fi  appartenga  alle  Donne  ; E nella  fcrirta  fpedicione  del  Marito  in- 
contrò per  fila  di/graria  a non  feguirlo,  Se  à rcfUrne  abiente  . f Hor’i 
Principi  d’rtalia,  che,  come  fi  è detto,  le  portauano  odio  comune,  e fri 
quelli  principalmente  Lamberto, che  vi  haucua  anco  particolari  cagioni 
di  difgufti  , prela  I’  occasione  dall’abfenza  di  lei»  ( congiuntura  Tempre 
opportuna  pe’i  mali  vfìci  ) tanto  i ì adoperarono  con  l*  Impcrador  fuo 
Marito,  che  finalmente  l’indufTero  ad  intimarle  il  ripudile  farle  inten-  dimoili» 
dcr,  che  più  non  penfàtte  di  trasferirli  in  luogo  ou'cgli  fotte,  6.  ma  fi  c 2g# 
ponette  in  cuore  hauerfi  à far  Monaca,  fi  come  affiti  con  effetto  fi  difpo-  ^ g£# 

fe  di  fare  ; 7.  Et  in  Tuo  luogo  gli  diedero  per  moglie  vna  figlia  di  Vi-  jjpp.Gio* 
nigifò,  8*  che  dopo  la  morce  del  Duca  Tuo  padre  confa  grandezza  , e ym.to.j# 
riputarione  domita  alla  Tua  pcrfcni,  (è  ben  con  fortuna  attat  inferiore-»  Ep.Sumnt* 
^ alia  nafcit2>fi  era  fempre  trattenuta  nella  Città  di  Spofcti,  oue  poco  pr|-  ponr. 
ma  della  paterna  morte  era  nata.  Lodouico  f in  tanto  pieno  digrauif-  Airrroin* 
Urna  indignatione  fi  era  portato  co’ f filo  c feretro  fin  lotto  Bencuento . dx.28* 
AdefgiCo  con  la  confcienza  di  qucl,c’hauea  in  quella  nonità  operato, te- 
mè grauemente  per  fe,  c per  le  CuecoCe;enon  h attendo  forze  in  procin- 
to  per  afiicurarfi,  fi  riuolfe  alfingatmo.  p.  fin  fe  buona  corri  fponderrza  9-  Rhegtn* 
con  Lodouico,  e, che  fempre  farebbe  fiato  dalla  fu*  parte  con  ogni  of-  Eremp.  O- 
fcqttto,e  Io  riceuè  prontamente  con  rutto  T efercito  in  Bencuento.  Lo-  fiienfi  c gl* 
douico  fàcilmente  gli  diede  credito;  & vfeito  indi  appretto  alla  ricupe-  altri  fópra 
«rione  delle  occupare  Città,  le  racqui/lò  tutte  fenza  fatica  di  gran  mo-  citaci  * 
mento  , eccetto  fola  quella  di  Capoua  , che  non  fi  ritolfe  al  nemico  len- 
« molta  difficoltà  - Ritornato  poi  in  Bencuento,  Adclgifo  co’l  inaTani- 
mo  di  fempre,  e con  timore  miglior  ai  primad’indùffe  con  falle  pcr- 
fiufioni  à liccntiar  federato  ; e prefo  poiprcteffos  che  Ta  Città  ne  fotte 
Hata  mal  trattata,  con  ri  peritino  in  fùlto  affali  ir  malaccorto  Imperadore  r«  Rhegln.e 
nel  Palazzo,  ou’era  alloggiato , e minacci  andò  di  arderne  lo  viuo,  gir  Luitp.  Co* 
citar fc  giuramenti  con  mille  elecrarioni  , che  mar  più  non  farebbe  e n-  pra  citaci  • 
craro  con  c/èrciti  ne  fuoi  Stati  r 1.  Per  ral  maniera  vlcirogli  Lodouico  2.  fett.  F- 
dalle  mani  fi  ritirò  à Veroli , 2'  doue , mentre  cori  prolungami  la  di-  J-  Eremp-rr» 
. mora  andaua  richiamando  Te  file  gemi , fmontirono  per  quelle  rimerò»  3 ?•  onc  il 
da  rrenta  mila  Saracini  dalle  parti  delf  Affrica  , r quali  portatili  con  la  Pellegr.ri- 
lolita  ferocità  verfo  le  parti  di  Benenenco  , pottifi  fotr©  Salerno  di  fola-  porre  il  fac- 
rono  intorno  la  campagni  c*n  total  dittruttione  di  quanto  vi  trottarono,  ro  lotto 
e Cparii  poi  per  fe  terre  di  Napoli  > di  Beneuenro  , e di  Capoua , diede * quell"  Air» 
loro  il  cucco  2 lacco  con  infinito  danno- di  quei  Paefi;  $.  f Mirati?  Latti-  871* 
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berto  quelli  fucceflJ  con  obliqui  penfieri  di  cauarne  à luce  quel  le  no ui< 
tà,  che  molto  tempo  riuolgeua  nell’animo  . E parendogli , eflcr  già  Io 
co  fé  di/polle  à fegno  di  non  douer  molto  temer  di  Lodouico,  fe  gli  jfol- 
4*  leet-  G.  leuò  contro  ancor’cfTo  4.  fenza  mirare  ad  aftro,e  fenza  maggior  prepa- 
ramento, che  dell’adhcrcnza  di  vn'alrro  Conte  chiamato  parimente  Li- 
berto > ouero  Ildopcrto,  che  dir  lì  debba,qual  tirò  feco  alla  mcdefima-j 
folleuatione  . Quel, che  tentaflc,ne  gii  Scrittori  alrrimente  s'efpriraom* 

* ne  io  poflo  farlo  . Può  credcrli>c’hauendo  egli  v«duto,com*era  riufeito 
profperamcnre  al  Principe  di  Bcneuento  l'ardire  d’imprigionar  Lode- 
uico  , e liberarli  dalle  fue  forze, e veggendo  poi  il  medefmo  ridotto  in 
Veroli  con  poca  riputatione,e  co  molto  impegno  per  le  nucuc  malhade 
de  Saracini,nó  lòlamére  gli  negafTc  rofiTequio,ma  fe  gli  dichiarale  anco 
5*  *CCC»  H.  cótro,5.fperàdoin  quella  maniera  poter  védicarfi  dall’odiofa  Regia  log- 
gcttionc  ma  furono  gii  cuéci  molto  cótrarij  al  péfiero.  Percioche  Lodo» 
uico  pollo  da  parte  ogn’altro  affare,  fi  pofe  fubito  in  ordine  per  mouerli 
cótro  có  ogni  fua  forzate  nello  11  erto  répo  Papa  Hadriano, impugnate  le 
* A a • fne  armi  fpirituali, dopo  hauer  pronuciaro  Lamberto  nemico  della  Sede 
-1  ITT  1,1  ApoftoIica,e  fcomunicaro,$.fulminòrifteflc  ccfure  cótro  turri  coloro  c* 
Hadr.  II.  iiauclfero  adhcrico  alla  parte  di  lui  cótro  quella  della  Chie!à,e  dell’Im- 
J*  lece*  !•  perator  Lodouico  . 7.  f Per  la  qua!  co/à,abandonato  Lamberto  quali1* 
da  tutti  i Tuoi , e veggendofi  venire  adoffo  con  tutto  Io  sforzo  delle  fue 
genti  rimperadore , f?i  collrctro  ad  abandonare  il  Ducato  , 9c  irfieme-* 
con  l’altro  Lamberto, e con  pochi  altri,  che  fe  gli  mantennero  fedeli, ve- 
nirli ritirando  alla  volta  di  Beneucnro  . Fra  coloro, che  con  maggior  fe- 
deltà lo  feguirono  , fu  quel  medefimo  Hillaldo , che  feomunicato  dal 
Papa  perla  narrata  dipredationc  di  Roma , fiera  volentier  fotropo* 

Ho  à farne  la  debita  ammenda  : Ma  quando  poi  fi  trattò  di  abandonare 
il  fuo  Signore  , non  foffrì  poter  farlo  , e con  efempio  di  amillà  difordi- 
nara  elefie  piò  tollo  refiarfi  annodato  nelle  cenfure  , che  non  Arguirlo. 

- ^ Scriue  Anallafio  , che  per  l’indignarione  di  Lodouico  perde  Lamberto 

in  quella  occafionc  il  Ducato . Io  r.on  dubito  della  fede  , ne  della  noti- 
. ria  di  vno  fcnctor  fincerirììmo,  c che  viueua  in  quel  tempo; Mà  effendo 

S.lett.  K • certo  per  indubitate  memorie  di  queU’erà  mede  lima,  S-  e per  quel, che 

tolto  dall’iftcfle  làrà  da  noi  fedelmente  di  mano  in  man  riferito,che  do- 
po quefio  difafiro,non  lolamcntc  perfeuerò  Lamberto  nel  Ducato  Spo- 
etino, ma  lo  ritenne, & amminillrò  con  maggiorc,e più  afioJura  poffan- 
ra,  che  alcuno  forfè  de  Duchi  prcdecefTori,e,chc  lo  rrafmife  dopo  i fuoi 
giorni  nel  fratello  prima, c poi  nel  figlio,  e N pote,  è parimente  certo» 
eh’  intanto  fi  dii fe,  che  Io  perde,  in  quanto  dal  narrato  accidente  fti  co- 
rretto a lafciarlo  per  poco  tempo . f Hcbbe  Lodouico  notitia  del la_ji  x, 
ritirata  diLamberro,e  gli  fu  fubito  a do  fio  con  tutto  l’efcrcito  per  tron- 
cargli la  firada  ; Ma  non  qlfcndoii  potuto  ciò  riufeire  , gli  tenne  dietro 
tutta  la  via  fino  alla  Citrà'di  Marfia  Capo  di  quel  Cafialdato,  pofia  alla 
ripa  orientale  del  lago  Fucino,  che  poi  per  la  violéza  di  vn  grandini  ino 
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terremoto  {profondata,  & aflorbita  dall’acque  , conferii*  fino  al  prefen? 
ce>e  quando  i giorni  fon  chiari,  moftra  infieme  gran  veftigij  del  f borri - 
bil  ruina . 9.  Parue  però  à Lamberto  non  douer  con  fi  poche  geuti  af-  ^ ^ 

ficurauifi,e  fe  ne  pafsò  via  feguito  Tempre  dall’altro  Lamberto, finche 
giunfero  in  Beneuento  , doue  dal  Principe  Adelgifo  fenz’alcun  riguar- 
do furono  accolti  .Lodouico  , non  hanendo  potuto  con  l’impedito  , e-» 
lento  marciar  deirefercito  arriuar  chi  fe  ne  andana  inanzi  {^editamen- 
te, giunto  à i confini  di  Beneuento>  trattenuto  dalla  Religione  de  i giu- 
ramenti c’hauea  predati  di  non  entraru  i armato,  fe  ne  ritornò  indicrro 
Ijfenza  profitto  alla  volta  di  Veroli  .1  .f  Succede  intàco  l’Anno  feguen-  M* 

te  872.  preffo  al  cui  fine , morto  Papa  Hadriano , fi i creato  in  fuo  luo- 
go Giouanni  Ottauo  , il  quale  confidcran3o  di  quanto  momento  efTer 
gii  potette  thauere  il  Duca  di  Spoleti  bene,  ò male  inclinato,  cercò  fra 
le  prime  cofe  di  conciliarli  la  buona  volontà  di  Lamberto . 2.  Non  fap-  2*  ktt. 
piamojche  cofa  particoJarmétc  operafTe  per  tal’effetro>è  però  certo,che 
fi  adoperò  da  principio  in  fuo  beneficio, e come  può  crederli, in  mitigar 
J*indignarione  di  Lodouico,  di  cui  per  ciò  non  fi  sa,  che  venifTe  ad  alcu- 
na ri  folti  rione  molto  pregiudìciale  à Lamberto /opra  il  Ducato  , anzi  j/pj,  Xpt 
pur*c  certo, che  fi  difpofe  à péfar  modo  da  poter  riceuerlo  in  grafia  con  „ * • 

dignità.Co’l  quale  intento, entrato  già  l’Anno  873.  prefa  Lod.  dal  Papa  °7 
J'aiTolurioae  3.  dal  giuramento  di  non  entrar  con  efercico  nel  Princi-  3.  iett*  O* 
pato  di  Bcneucntojfi  riuolfe  con  tutto  l’apparato  delle  fue  forze  contro 
quella  Proli  inda,  & al  primo  arriuo  fi  appoderò  delle  Città  d’Ifermia, 
c di  S»  Agata,  efpugnata  la  prima»  e riceuta  l’altra  per  accordo  da  chi 
la  tencua*  Giunto  poi  fotto  Bcneuento , Adelgifo  lafciata  la  Città  ben 
munita, fe  ne  fuggì  in  Corfica  fin  canto  che  gli  venifle  il  foccorfo , che 
I^prello  afpettaua  da  Greci  . f Del  noilro  Lamberto  gl’Auctori  non  di- 
cono,cbe  fi  ritirate  ; onde  può  crederli , che  Ce  ne  retate  alla  difela  di 
qualla  Città  ; Ma  l'altro  fi  ndufle  apprcto  il  Capo  de  Saracini  Sehoda- 
uo,  da  cui  fu  accolto,e  difefo,  e crattencuifi  fino  alla  riconciliatione  con 
Lodouico, il  quale, hauendo  fatto  proua  di  entrar  la  Città  di  Beneuéto,e  Eremo. n? 

non  gli  ctendo  potuto  riufei re  4*  foprawenuto  il  greco  loccorfo  , 
dubitando , che  i Saracini  non  fofTero  per  dare  addoflo  al  vincitore-#» 

& al  vinto, & mtiolgere  entrambi  in  vna  teta  ruina>fi  ritirò  nella  Città 
di  Capoua  per  prouedere  alle  cofe  turbate, Rr  alla  fua  efiftimatione  con 
altro  mezo  . Operò  per  tanto  > che  il  Papa  s’ interponete  per  riconci- 
liargli Adelgifo  , che  harebbe  portato  feco  (a  riconciliatione  ancora-# 
del  noflro  Duca, la  qual  non  doneua  molto  meno  efTergli  à cuore  , vo- 
lendo far  moftra , poiché  per  forza  non  poteua  ridurlo  all’offcquio , di 
batterlo  riccuto  in  grafia  per  interceffione  del  Pontefice.  5.  Non  fu  5*  Aimom* 
difficile  al  Papa  condurre  à fine  quella  negotiatione,fi  come  quella,  eh*  <*•  caP*  i?» 
era  conforme  al  difidcrio  dell’vno  , al  bifogno  dell'altro,  & alle  conue- 
oienze  di  amenduejla  onde, concertato  quanto  haueafi  da  efeguire,  fi  ri- 
conduce Adelgifo  io  Bene  acuto#  doue  parimente  & vuirono  feco  i due 
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formidabile, e da  poter  confeguirc  ancor  folo  l’honor  di  quella  giorna- 
ta. I noftri  dall’  altra  parte  con  fentimenti  di  giuflirtimo  fdcgroj  com- 
battendo contro  Ladroni  publici  nimici  di  Dio,e  degl’huomini  > lì  di- 
portauano  con  eftrcmo  valore.  E per  la  fa  Iute  della  Patria  , c difeft-» 
della  Religione , che  vedesr.o  ripolla  nelle  lor  mani,  fprczzando  eoa,» 
grande  animo  il  fangue,e  la  vita, non  datiano  fpatio  al  nemico  di  rifpira- 
re . Empiili  il  Campo  in  poc’hora  di  vn’acerbiflima  llrage , ferme  le-» 
nollre  genti  di  vincere  , ò di  morire  , ofliruti  i Mori  di  non  perire  in- 
vendicati . Finalmente  dopo  longo  , c fiero  combattimento  loprafatti  ì 
barbari  dal  valore  denoflri,  non  furono  badanti  à follencrlo  più  lunga 
tempo;mà  cominciando  à poco,  à poco  à piegare  , ne  furono  alfin  polli 
fenza  riparo  in  vn  totale  sbaraglio  • Lieti  da  quella  parte  nel  felice  lìic- 
ceflo,  infiller  nella  vittoria , premere, & incalzare  i vinti,e  come  il  fatto 
era  có  gente  coli  indegna  di  mifericordia,  come  di  vita,ferire,vccidere 
indidintaméte  chi  rifideua,e  chi  rédeua  l‘armi,&  abbatter  có  vna  dclfa 
ruina  i fupp!icheuoli,i  pertinaci,&  i fugititii  .Durò  l’vccifìone  finche  « 
barbari  n’andarono  profligati . .Tre  mila,ò  poco  meno  ne  redarono  ve- 
cili  nella  campagna;equei,chcn’vfcirono  viui,  hauendo  dato  colìdilbr- 
dinari, com’erano  in  vn  groflo  duolo  di  paefani  di  Capoua  , con  nuouo 
17danno,e  con  morte  d’altri  mille  à gran  fatica  fcamparono.  f Fù  quella 
Vittoria  di  gran  momento  in  fe  dclfa,  mi  di  maggiore  importanza  per 
la  ruina,che  ne  fù  ageuolata  dell’altro  efcrciro  Moro, che  atterrito  dal- 
la feonfitta  de  compagni,  fù  dalle  genti  di  Lodouico  disfatto  con  molta 
facilità, e con  vccifionc,e  drage  non  mcn,  che  di  nouemila  di  loro . Per 
la  qtral  rotta  perduta  i barbari  la  fperanza  di  poterli  rifire,fi  ritirarono 
Verlo  Calabria  con  le  poche,  e maltrattate  reliquie  dé  i dne  Campi , e 
rimontati /opra  la  loro  Armata,  con  mah  ventura,  e co’l  trauaglio  di 
Vna  feroce  rempeda  fe  ne  tornarono  in  Affrica.  L’anno  proflìmo  non 
liportò  nouirà  alle  nodre  cofe.  f Nel  fegurnte  875.  del  mefe  di  Agodo  j4n,  Xpt • 
morì  l’Imperador  Lodouico  . Per  la  fua  morte  adirarono  al  Regno  d*  q * 
Italia  Lodouico  Re  di  Germania  , c Carlo  Caluo  fuo  fratello  , Zij  del  5* 

defonto  , e figli  di  Lodouico  Pio  . Carlo  minor  di  età, e di  merito  pre- 
nome :J  maggiore  , & occupò  il  Regno  fudetto,  & infieme  i partì  dell’ 

AIpi>e  ne  rifpinfe  indietro  due  figli  di  Lodouico,CarIo,  e Carlomanno 
mandati  dal  Padre  per  cacciarlo  d'Italia, e l’vno  con  forza, e l’altro  con  I.  Aimoin.' 
inganno,e  con  frode.  Giotiogli  il  fattore  di  Papa  Giouanni,  1.  il  qua-  Iib.  y.c.Ja; 
le  con  certa  fua  auuerlìone  verfo  il  giudicio  de  i Pontefici  palfati,  a.  E 1’  Auttor 
deprezzato  Lodouico , che  al  tempo  del  Predecellbre  Hadriano  hauea  de  gl’  anti- 
moll rat®  grande  vbidienza  , e rifperto  verfo  IaS.  Sede,  3.  non  fola-  chi^Annal. 
menre  inclinò  alla  parte  del  Caluo  contumace  fempre»e  poco  olTcquen-  deFràc*  in 
te*al  nominato  Pontefice,  4*  mà  Io  dichiarò  anco  , e lo  coronò  Impe-  quell’  An. 
radore  nel  fine  di  quell’anno  medefmo  , ò nel  principio  del  feguenre— » a*  Baró-tc-  ’ 
276.  fecondo  il  conto  di  coloro  , che  incominciano  gl’  anni  di  ChriHo  x.  An.SS. . 
.dal  giorno  del  fuo  Natale  . L’afliintionc  di  Carlo  fu  riccuta  da  i Prin-  in  princip. 
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cipi  d’Italia  dluerfamente,come  diuerfi  erano  grinterefli  Ioli  regolati 
ri  delie  volontà  in  limili  occafioni . Alcuni  mirando  più  à chi  teneua-» 
il  Rcgno,che  a chi  douca  tenerlo,  applaudirono  ftibito  à Cariote  furo- 
no de!  fuo  feguito  con  gl'effecti,c  con  gl’animi.  5.  f li  noftro  Dnca_»i£ 
Lamberto  fu  tra  quelli > :ehc  mirando  al  douere  inclinarono  con  aperte 
dimottracioni  alle  parti  diLodouico,  5.  e quefta  affeteione  conferuò 
fempre  tenacemente  , etiandio  dopo  la  morte  di  lui  verfo  Carlomanno 
fuo  figIio,e  non  volle  perciò  rrouarfi  alla  coronatone  *.  di  Cario;  Mi 
poiché  vide  , che  non  potè  à Lodouico  riufeire  il  difegno  di  Icuarlo  d* 
Iralia,fi  accomodò  finalmente  aucor’elfo  à foffrir  con  gl’ altri  quel , che 
egli  foio  non  potcua  disfar^  Fu  però  vcro,che,prei;cdendo  poter' aprir- 
fegli  grande  adito  à migliorar  le  fuc  cofe  nella  difunione  de  i due  Re 
fratelli,  & hauendo  dilpofto,  come  dicemmo,  di  non  abbandonar  la  {at- 
tiene di  Lodouico,proctirò  per  poter  feguirfa  con  maggior  ficurezza  - 
di  ttabilir  la  fua  cafa  có  molti  mozzi.  f Egli  era  ftretto  di  affinità  co*i-»20 
Adelberto  Marcitele  di  Tofcana,  c’hauca  per  moglie  Rotilde  fua  lòrcl- 
la,  7.  di  cui  fopra  facemmo  menrionc;  fìc  era  Adelberto  Principe  iru* 
quel  tepo  fi  poderofo,che  non  fi  r/putaua  inferiore  à gli  tte/Ii  Rè^fuor: 
che  folamente  nel  titolo  . S.  Collocò  poi  Torto  ottetto  tempo  altamen- 
te la  Principeflfa  Giuditta  ftta  figlia  9*  tutta  la  chiaraauano  per  vezzo» 
ò per  la  rozzezza  del  fecolo , di  cui  fe  ben  non  Tappiamo  preci  lamcnce 
chi  fotte  il  marito, è però  certo, ch’era  Principe  di  gran  qualità, ment  re 
xicetiè  in  dote  ampliflimc  tenute  nel  Contado  Marficano,e  di  Valua,  ne 
teritori  di  Ferconio,e  di  Amirerno,  e nella  Marca  di  Fermo  ; E diede 
per  moglie  à Vidone  fuo  figlio  Agelrruda  t.  figlia  di  Adelgil®  Prin- 
cipe di  Beneuéto,Donna  di  gran  valore,e  di  fpiriti  Reali, e magnanimi . 
Mà  fopra  tutte  qtiette  cofe,  hauendo  feoperti  nel  proprio  fratello  chia- 
mato parimente  Vidone  pen fieri  grandi,  e molto  conformi  al  fuo  genio 
con  vn’animo  vgualc  ad  ogni  imprefa  , e capace  di  qualiìuoglia  maneg- 
gio, Io  dichiarò  fuo  compagno  nel  Ducato  , 2.  benché  nel  figlio  non-» 
mancaiTa  talento  , mà  il  tutto  con  pace  di  iui,c  per  meglio  munirli  eoa 
più  appoggi.  Non  ripugnò  Carlo  à quella  elettione  » che  non  ha- 
rebbe  tal  volta  potuto  ne  anco  così  facilmente  irritare;  & hauendo  nel 
tempo  ttetto  creato  Duca  Bofone  fratello  dell*  Imperatrice  fua 'moglie» 
c confermato  nel  Ducato  del  Frioh  Berengario,  tornoffene  in  Francia» 
Iafciando  le  cofc  d’Italia  affai  ben  compofte  à fuo  credere , mà  con  dif* 
pofitione  da  facilmente  feomporfi  , come  ben  pretto  fucceffe  . Prefe  il 
nuouo  Duca  la  dignità  con  molto  piacer  del  nottro,  e de  gl’alrri  Tuoi 
Popoli, per  hauer  dato  Tempre  gran  niottra  di  valore  , e di  vna  collante 
cocordiaco’l  fratello  Lamberto,  mediante  la  quale  in  tempi, che  lì  appi 
jecchiauano  torbidi, fi  promettano  tutti  in  cafa  maggior  quiete,  e fuo- 
ri maggior  ficurezza.  f Intanto  il  Papa,  poco  curandoli  di  aggiunger** 
intona  materia  all’odio , che  da  molti  Principi  d’Italia  per  fclettioe  del 
^aluo  hauca  concratco»códemiò^  dipofc  dal  grado  Epifcopale  Formo: 
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& 3.  Vefcouo  Portuenfc»  iaficme  con  Gregorio  Nomenclatore, & al-* 
tri  principali  del  Clero  <ii  Roma.  La  vera  cagione  non  fu  mai  penetra- 
ta, e forfè  non  vene  fu  alcuna  legitima,  almen,che  fi  fappia.  4.  Scritte 
nondimeno  alcnn  moderno,  5.  che  ciò  fh  perche  Formofo  , e i Cont* 

* pagni  haueano  cofpirato  Contro  il  Papa  par  ragion  della  già  detta  etec- 
tienedi  Carlo,  infieme  con  Lamberto  Duca  di  Spolette  co’I  Marche- 
fe  di  Tofcana  fuo  cognato;  il  che  fe  ben  non  hà  fondamento,  non  ritro- 
uandofi  tal  cofa  appreso  grAuttori  di  quel  tempo, potè  ben”  elfer  non- 
dimeno, che  Formofo  con  altri  di  retto  fornimento  hanelTe  biafimato  , 
che,non  effendo  Carlo  in  cos’aldina  benemerito  della  Chiefa  , anri  ha- 
uendo  meritato  con  la  fua  proterna  contumacia  verfo  riftefla,eirere-# 
cogitato  con  cenfure  dal  fanto  Pontefice  Hadriano,  foffe  fiato  da  Gio- 
nanni  promolfo  all’Imperio , mentre  più  tofio  dei  fuo  proprio  Regno 
douena  eficr  priuato.6*E  come  in  quello  fatto  haaea  rifletto  Giouanni 
riportato  gran  biafimo  di  hauer  moftraro  auerfione  verfo  le  cofc  bcn_. 
difpofie  da  i PredccelTori,  fneruando  le  forze  del  Pontificio  vigore-» , 
cosi  polliamo  ben  Credere,  che  Formolo  rimproueràdoglilo  con  libera 
integrità, n’incorrette  l’indignationc  di  lui,  e ne  veniflc  condrnnato, co- 
larne habbiam  detto.  7.  Veggendo  f per  tanto  in  quella,  condennarione 
condennati  Lamberto  i fuoi  più  intimi  fentimenti,  ne  fonti  l’auuife  co 
Imgolar  difpiacere,  e tanto  più  , ch’eflendo  Arguita  contro  vn’  huomo 
infigne,qual’era  Formofo,ornato  di  molte  legationi  egregiamente  efer- 
citate,  & Apoftolo  de’BuIgari  , che  fotto  il  Santo  Papa  Nicolò  erano 
fiati  da  lui  con  infinita  fua  gloria  comi  ertiti  S.  alla  fede,  apprefe  cena-  £ 
temente  Lamberto,  che  folle  fiata  pcrfecutione  fuor  di  ragione,  e fi  di- 
fpoffc  di  prenderne  il  patrocinio  di  tutti , & in  particolar  di  Formolo 
con  ogHi  efficacia,  9.  alienatoli  non  poco  con  l’anime.e  con  la  volontà 
dal  Pontefice  non  fenza  grande  incommodo  del  medefìmo , e delle  pu- 
bbliche cofe.  f Poco  appreso  mori  Lodouico  Rè  di  Germania,  lafcià- 
do  dopo  fc  tre  figli,  Lodouico, Carlomanno, e Carlo  Craffo,  ch’alfìne-* 
afeefe  aH’Impexio.  A Lamberto  non  così  difniacque  la  detta  morf— » , 
come  fu  graro.ch’in  luogo  di  lui  già  per  l’età  , e per  vna  caduta  refi» 
poco  habi!e,ft)flcro  fucceduti  tre  figli  da  poter  con  molto  maggior  vi- 
gore follcncr  quella  parte,  alla  quale  egli  intrinfecaincnte  adheriua— » . 

E il  come  quando  fù  tempo  fi  dichiarò  apertamente  per  Carlomanno  , 
come  à Aio  luogo  vedremo,  cosi  non  è dubbio, che  riputò  fra  le  co  fe-» 
prcffpcre  la  nuoua,  ch’indi  à poco  foprauenne,  che  l’Imperadnr  Caluo, 
hauendo  voluto  fcnz’alcuna  ragione  inuadere  il  Regno  di  Germania-», 
ne  haueua  riportata  vna  grane  feonfitra  da  Ludouico  figlio  del  morto 
Rè,  benché  colto  improuifo,  c fprouifio,  ficome  quegli,  che  niuna  cofa 
24meno  della  detta  inuafione  llaua  afpertando-  In  f quella  colliturionc-» 
di  cofe  i Saracini , 1.  che  con  Sehodano  haueano  altre  volte  tenuto 
Bari,  e rrauagliaca  Italia, come  fopra  dicemmo,  rillaurate  grandemente 
le  lor  forze, e confederati  con  le  Città  di  Salerno, di  Napoli,  di  Gaeta, 
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C di  Amalfi, cominciando  da  Tarante  e dilla  fletta  Terra  di  Bari, fi  dìe» 
xono  di  nuouo  per  terra  , e per  mare  ad  infettare  il  rutto  con  le  loro 
armi,  /correndo  per  le  aggiaeenti  regioni  turco  i!  paefe  quali  fin  Torto 
Roma,  e Iafciando  pieno  di  vattirà,  e di  diTolarione  quanto  incontraua- 
no  con  grane.  Se  vniuerfal  terrore  de  conuicini . f I noftri  Duchi  ,jj 
come  che  erano  vicini  al  pericolo , alli  primi  romori , che  fe  ut-» 
vdirono,  pofero  in  armi  le  lor  genti  con  animo  più  rotto  di  ribut- 
tar la  guerra, che  di  portarla,e  con  penfiero  di  non  etter  colti  fprouitti 
in  qualfiuoglia  TuccelTo.  Ma, come  le  ToIdateTche  vnite  diffìcilmente  pof 
fono  rirenerli  otiofe  inficme  , e con  difciplina  , così  le  nottre  fuddette, 
difpottc  per  lo  pi  u per  le  frontiere,  Se  à confini  de  Ila  Sabi  na  , indotte-# 
dalla  lolita  aurdirà  militare,  & allcttate  dalla  vicinanza , e dal  vedere  il 
Papa  non  folamenrc  fenza  prouifion  di  difefa  , ma  rrauagliato  ancora  da 
J,  tx>  fletto  diuerfi  Principi  Italiani , a . (non  sò>  fe  connitiente  Lamberto)  comin- 
PP.  Gioii- CI^rono  à Tcorrcrc  hoflilmente  le  terre  di  Roma,  vfandoui  infinite  vio* 
ncll’ep-cìt.  lenze, e rapinc,cmal  trattando  tutti  que’pochi,che  potean  follmente  ha* 
d-  lct-2-  uef  apparenza  di  far  contratto  . 3-  f Occupato  il  Papa  da  tanti  tratia-ad 
Ouc  Top.  gli  in  vn  tempo,  nc  venne  in  così  grande  affanno,  e timor  per  la  ftefla_» 
ep.  22.  " Roma,che  fa  renne  quafi  perduta,  4.  etto  fenza  forze,  Carlo  di  là  da_# 
One  fop.  Monti,e  con  Tiicccttì  non  profperi,gritaIiani  poco  ben’affetti,e  fra  que- 
cp-  2 1.  Ai  il  Duca  di  Bencnento  dichiaratamente  nemico,  5.  e de  i nottri  di 
A.  Dall’  cp-  Spoltri , fe  le  volontà  non  contrarie,  infette  almeno  le  genti  - Non  veg- 
sS.dcl  me-  gcndo  per  tanto  altro  riparo  ad  vna  prottima,  c grane  ruina,follicxtè  cd 
dcf-Gio-tf.  Tue  lettere  rimperador  Carlo  al  foccorfo  , 6-  rapprcfenrandogli  il  tri- 
nci tom.  Ao  flato  d’Italia,  il  pericolo  di  Roma, e della  tteflà  Religione, c-prcgan- 
^■.N dia  cit.  dolo  iflanremente  ad  accorrere  in  perfona  , perfuadendofi,  tutta  la  fpe- 
«p. ai. data  ranza  della  publica  fallire  effer  rifpotta  follmente  nelle  fue  mani . Fra  fi7 
quett’anno  canto, 0 che  veramente  penfaffe,  l’infcttarioni,  che  dalle  genti  del  nottro 
il  mele  di  Ducato  riceueua  etter  contro  la  mente  de  i Duchi, o che  ttimatte  con- 
Kfoticmbr.  uenirgli  il  moArar’d’inteoder,  che  così  fotte inu  iò  verfo  il  fin  dril'Au- 
7.  Dalla  d.  no  à Spoleti  due  Tuoi  Legaci  7*  Asimondo,  c Valperto  Cardinali  pri- 
ep.  22,  mar ij  della  Chiefa  Romana, fc  dalla  Dignità  del  fecondo,  ch’era  Vefco- 
Jf.Jctt.  Aa.  uo  Ottienfc,  8.  fi  può  battantementc  comprender  quella  del  primo* 
Mandolii  con  commiffioni  di  dar  ragnaglio  à 1 Duchi  dell’  infolenze  , e 
danneggiamenti  fHdetti,che  riceueua  dalle  lor  genti;  e di  richiamarfcne 
▼inamente,  con  far’  iflanze  che  foflcro  ritirate,  c fi  ponettc  freno  per  1* 
che  fóno  auuenire  à limili  hoflilità  . Confegr.ò  à i mcdefimi  lettere  particolari 
la  più  voi  Pcr  Lamberto  9.  piene  di  varij  fenrimenri  : Rammemorawagli  inette 
te  eJt.epif.  !' a"  rico  difiderio,  c’hauea  Tempre  conferito  della  falute,  e profilo  di 


lui , & haucr’in  ogni  occafion  cooperato  con  prontezza  à graugumenti 
delle  Tue  profpcricà,  e grandezze^  Io  rendeua  certo  » chcallhora  rer.cua 
più,che  mai  viua  la  medefima  volontà  , e che  con  paterno  affetto  Lami- 
na, Se  abbracciaua  teneramente  come  figlio,  riputando  gl’honori,  & ac- 

crcfcimcnti  ili  lui  propria  Tua  gloria  • Difccndca  poi  ad  accennargli  I 
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Canni,  «he  ricettea  dalle  genti  del  Ducato»  e Io  pregaua,  che  con  ifcstn*- 
bicuol  memoria  » e buona  corri lpondeaza, non  voi  ette  pretermetterai 
cun’ordine  per  lt  debita  ammenda  : E perche  fi  perfuadcua,  ch’egli  no® 
fapefle  cos’alcuna  di  auanto  era  commefTo  dalle  genti  fudette  , gli  pia** 
cefie  per  Dio,c  per  tuo  amore  inuettigare  il  tutto  con  diligenza  » e* 
mcndarlo  con  ogni  fbllicirudine,  vietando  efficacemente,  che  di  Ridditi 
Tuoi  non  foffero  pai  oltre  infettaci  quei  di  S.  Pietro;  che  quando  pur’ha» 
uefTe  alcun  rifpetto,onde  ripucafTe  di  non  poter  per  fe  raededmo  appor** 
tarui  rimedio  » etto  con  pace  » c ( per  l’amor  che  gli  porcaua)  con  con- 
fenfo  di  Iui»p recederebbe  contro  i colpitali  » e li  foqueftrerebbe  dal 
grembo  dcPa  Chiefa  fin, che  fi  riitedettcro  ; e ch’il  tutto  intenderebbe-# 
più  à pieno  da  i Vefcoui  Alimondo  , e Vilpcrco  Legaci  detta  S-Sede-*» 
che  per  ciò  gli  mandaua,fperando  riccuere  al  loro  ritoroo  confolatione» 

28c  contento  con  la  certezza  del  buon  volere  di  lui.  f Con  quette  lettere» 
che  furono  date  2 24.  di  Deccmbre  per  la  decima  indittione  comincia- 
ta il  precedete  Settembre  di  queft’anno,pcrucnnero  i due  Legati  à Spo- 
feti  in  tempo  , che  i Saracini  con  la  lor  lega  > facendo  ogni  dì  maggiori 
progredii , haueano  conuertiti  in  timore  i fofpetti  de  i noftri  Duchi  » 8c 
obligati  i medefìmi  ad  applicare  il  penderò  à non  Iafciar  perirle  cofc^# 
di  Roma  anco  in  riguardo  del  lor  proprio  pericolo.  Non  fu  perciò  mol- 
to difficile  ad  etti  Legati  ridurre  à buon  fine  la  loro  negociatione  » e ri- 
portar quel  tanto,  2 che  eran  venuti  con  molto  folleuamento  del  Pon- 
tefice, il  quale  non  folatncnte  fgrauaro  dalle  moleftie  delle  «ottre  genti» 
ma  atticurato  di  poter  facilmente  batterle  in  fuo  fauore*ne  riprefe  gran- 
de animo, e procurò  di  feioglier  l’empia  confederatone  de  Napolitani» 
e de  gl’altri  Popoli  fopradetri  ttrettaco’i  Mori,inniando  per  tatteffett® 
a qudlc  parti  lo  fletto  Valperto  con  vn'altro  Legato,  e pattandone  inde- 
tte ttrettittìmi  vfici  con  lettere  2 i Vefcoui  di  Beneuento,  e di  Capoua» 
à Ctiaifcrio  Principe  di  Salerno  , & à Ptilcherio  Prefetto  di  Amalfi , e 
con  particolari  comminationi  à SergioDuca,ò  Goucrnatore  di  Napoli,  Atìm  Xfti 
apchc  più  di  tutti  fi  dimoflraiia  duro  , e proreruio  . f Correua  già  l’An-  q * 
no  feguente  877.  e mentre  dal  trauagliato  Pontefice  con  le  già  fcritte.^  *77* 
deligenze  d andana  procurando  di  sbaragliar  le  forze  de  Saracini , etti  » 
tenendole  titrrauia  non  (blamente  intiere  , ma  notabilmente  accrefciute» 
feorfero  podcrodflìmi  nel  tcritono  di  Roma,  c trapattato  TAniene,  die- 
dero cosi  terribil  guafto  att’aggiaccnte  paefe,  che  nc  fù  gagliardamen- 
te temuto  fin  dentro  Roma  . Per  la  qual  cofa  fottecitato  di  nuotio  dal 
Papa  con  Icgationi  , c con  lettere  l’Imperator  Carlo  1.  fi  rifoluc  final- 
mente di  accorrerui,e  con  vn  buon’eferciro  fi  ritrouò  di  qua  da  i Monti 
Ycrfo  l’entrara  di  Luglio  • Papa  Giouanni  ani  fato  detta  fua  motta  fe  gli 
fé  incontro  fino  à Vercelli,  doue  da  Carlo, e dalla  fua  Corte  fù  riceuto 
con  granditfimo  honore  ; e quindi  trasferiti  vnitamenre  2 Pauia,  hcb- 
bero  certo  attifo,  che  Carlomanno  figlio  del  già  Lodouico  Rè  di  Ger- 
mania veniua  lor  fopra  con  in  eiofittimo  Efercico  » onde  pattati  prefta- 
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mente  à Dcrrona,  & itii  coronata  l’Imperatrice  Richilde,  la  ferono  SI* 
bitó  ritirar  per  ogni  ànidro  accidente  nella  Città  di  Moriana  con  tutto 
il  teforo  , che  per  fcruitio  di  qusl  paffaggio  l’Imperadore  hauea  feco* 
Egli  fi  trattenne  infieme  co’I  Papa  alquanti  di  ne  medefimi  contorni  di 
Derrona  allertando  alcuniBafoni,che  doueano  feguirlo,  ma,fentito,che 
quelli  con  tutti  gl’ altri  principali  del  Regno  fe  gli  erano  lettati  contro> 
e»che  Carlomànno  à gran  giornate  veniua  approffimandofi,  prefe  confi* 
glio  di  ricirarfi  ancor’clfo  per  le  pedate  d i Richilde  verfo  Sanoia,non-# 
lenza  graue  perturbartene  del  Pontefice  per  vederli  così  inaspettata»  & 
inopportunamente  priuo  di  qucH’aiuto, in  cui  pai  cagli  haucr  ficuramen- 
te  fiabilira  la  Tua  difefa  , e per  cut  fi  hauea  fatto  lecito  preferire  al  Rè 
Lodouico  nelflmperio  d'Italia  il  fratello  minore»?  meno  accetto,e  men 
degno . f Era  fi  Carlomanno  molfo»cort»e  dicemmo,con  penfiero  di  op-I® 
primcrc  il  Zio,  e ritorgli  l’Imperio,  che  a fe,  come  nato  del  maggior  fi- 

f'Iio  dell’! mpe rado r Lodouico  Pio  , pretcndea  maggiormente  douerfi; 

la,intéra  fra  via  vna  mentita  notiell^che  rimpcradore,e’l  Papa  con-» 
Vna  grandiSfima  moltitudine  di  armati  gli  ventilano  incontro  > prelodt 
ciò  fenza  piìi,che  tanto  accertacene, vn  veramente  fìrano  fpsuento,  tor- 
nò ancoragli  in  dietro, con  calo  ben  raro  , che  due  e (creiti  in  vn  mede* 
fimo  tempo  de  fiero  infieme  la  fuga , e la  prendeSTero  . f Mà  non  partijl 
però  Carlo  fenza  dare  al  Pontefice  alcun  /ofìidio  : percioche,  la  doue-» 
con  fi  tenne  fictiro  di  poter  per  fc  fi  e fio  feguire  alianti,  richicfio  dal  me* 
de/ìrao  ad  incerpor  la  fua  anttorità  co’i  Duchi  di  Spoleti  Lamberto,  e 
Vidone,ne  quali  foli  fi  vedea  già  riporta  tutta  la  fperanza  della  falute  d* 
Italia,  Iafciò  fue  lettere  per  l’vno  , e per  l’altro, nelle  quali  incaricanfio 
alla  Ior  cura  la  difefa  del  Papa, e di  Roma  , 2.  li  rendea  certi,  che  non 
con  altrp  alcuna  fiducia  egli  fe  ne  ritirai?*,  che  con  quella, c’haucua  nel 
Ior  valore,  & in  quello  delle  Ior  genti,  mediante  il  quale,fi  come  niente 
remeua  di  finifiro,cofi  ogni  cofa  fi  prometteua  ben  profpera.  Con  que- 
llo afiegnamento  partì  il  Pontefice  alla  volta  di  Roma  con  molta  celeri 
tà  > hauendo  Ceco  per  la  difeSà,  e falute  di  quella, in  vere  di  vn  eSercito 
Imperiale,  la  fola  fperanza  nella  fede  , e nelle  forze  de  Spolccini . f 3^ 
Giunto  in  Roma  ricrouò  ogni  cofa  pien  di  terrore  , i Popoli  fraudati 
della  Speranza  del  SòccorSo  Francese  perciò  mezzo  perduri, & i Sara* 
cini  per  la  ftefià  cagione  incredibilmente  accrefciuti  d’animo  > e di  fe- 
rocia . Per  Io  che,veggendo  Sopraffare  vna  graue, & ineuirabil  ruinaMt 
con  tardò  friouanni  di  mandare  à Spoleti  le  lettere  di  Carlo, accompa- 
gnandole con  efficaci  iftanze  apprefib  i Duchi  , affinché  mofli  daHc  mi* 
ìi  fic  de  conuicini,  e dal  comun  pericolo  fi  accingefiero  prontamente  alt 
Ja  publica  difefa,  che  d’altra  pa.  te  già  non  poreua  Sperarli . Abbraccia- 
rono i due  Principi  l’imprefa  con  molto  buon’  animo;  E po  rcarifi  Tubi* 
tameme  à Roma  con  tutto  il  maggior  nerbo  delle  lor  genti , vi  furono 
dal  Pontefice,  e da  tutto  il  Popolo  riceurr  come  foli  > & vnici  difensóri 
dcliabbatQta  republiea.  Si  con  fui  k>  l'opra  ^ucljchc  maggiormente  con- 
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Ueniffo  al  buon'efir*,  c fù  rilbluro,  che  non  fofle  per  allhora  cfpcdicnte 
vfcir’in  campagna  contro  J’elcrcito  Morojperche  co’l  caldo  de  i Colle- 
gati farebbe  flato  l'clperimcnro  della  fortuna  più  pericolofo,  $c  ogni  e- 
iiéro  fin i il ro  mcn  reparabilcjche  liprocuraffc  difeioglier  prima  la  lega» 
che  co'barbari  hauean  cótrattai  Popoli  detti  di  fopra;  c perebe  le  dili- 
gere de  i LcgatiApoftol.che  come  fi  diflc,vi  erano  flati  nudaci  à quello 
effettojerano  fìn’à  l’hora  riufeite  di  poco  frutto, vi  fi  trasferifle  lo  flcfl’o 
Papa  in  perfona  , acciò  con  la  Tu  prema  fuaauttorirà  difpotieflc  quanto 
in  ciò  fi  difìderaua  più  facilmente,  & alfine, che  per  ficurezza  infieme-/, 
e dignità  del  .Pontefice  doueflcro  accompagnarlo  i Duchi  di  Spoleti 
JJCan  fe  lor  genti . f Così  partì  G fonarmi  alfa  volta  di  Napoli,  e di  Sa- 
lerno ricettato, e ficuro  fotto  la  feorrj  dcll’arini  di  Spoleti , 3.  e con  3 
fpcranza  di  cauar  gran  profitto  dalla  fua  molla,  accompagnate  l'iflanze 
non  fedamente  dalla  ginfliria,  mà  anche  daM'auttorirà  bene  armata  • In 
Saremo  fù  collo  vbidito,pcrcioche  il  Principe  di  quella  Cirri  Guaifc- 
rio  alle  prime  perfliafioni  del  Pontefice,  riconofciuro  l’errore,  lì  refe-* 

. alfa  ragione,  e rotta  la  trifla  lega  co’barbari  , ne  tagliò  infieme  à pezzi 
yna  gran  quanrirà  fparfa  per  le  fuc  Terre  . Seguirono  T efempio  quei 
di  Gacta,c  di  Amalfi, e fi  farebbe  allatto  difciolra  da  tutte  le  parri  Ia__r 
fcanJafofj  vnfooe,  fe  no.:  che  §crgio  Duca  di  Napoli,  toh  iiauerdo  al- 
tro mezzo  da  mantenerli  nella  tirannide,  ricusò  pertinacemente  di  vo- 
lere alienarli.  Ma  il  Pa;u  nondimeno  lenza  perderli  d’animo,  c fteza_r 
far  mofro  calo  d'irrirarfalo  maggiormente  , lo  prillò  della  crmnnfon_# 
della  Chiefa  come  ofhnaro,  & empio  nimico  del  nome  chrillitno  , la- 
fciandolo  per  tal  maniera  odiofo  a Dio,  & à gl'hiiomini,  & elpoflo  al- 
la vfolenzadel  proprio  fratdfo  Athaiufio  Vefcouo  di  Napoli,  dal  qua- 
le poco  appretto  prefa , X acciccato  fù  tralmelfo  à Roma  , doue  mala- 
mente perì.  4.  C011  quello  fc  partenza  Giotiannr  da  qnelle  parti , 
fico  tornarono  Lamberto,  e Vidone  con  fefor  genti , c con  rifolutio- 
ne  di  dare  addofìò  à'Saracmr,  e liberar  la  Città  di  Roma  dal  foro  ti- 
more, c * vicini  pacli  dclfe  inrfeftationi,e  correrie  , che  tiurauia  nc  pati- 
J4iiano.  f Per  quello  tempo  medefimo,vfcico  Vidone  il,  gioitane  figlio  di 
Landierro  infieme  co  l Padre,  e zio  alfa  narrata  fpeditforre,  nel  ritorno 
fe  ne  pifsò  à fieneufenro  , doue  fi  ritróuaua  grsuida  in  Cafa  del  Padre 
la  PrfocipefiTa  Agefrruda  fùa  moglie.  5.  Mà  , benché  quella  foffe  gii 
molto'proTima  al  partorì  re,  affrettò  nondimeno  Vidone  il  partirli , e_-r 
condurla  foco,  deliberando  .che?per elfcr  quello  il  primo  P.irto^eguil^ 
f»  in  Spalati) doue  era  afpeftaco'  con  grandi  preparamenti  di  allegrez- 
za; E pofì.li  in  cammino  con  accompagnamenco.qual  conueniua  ad  vna 
Signora  di  staica  condirione,come  furono  à Valua  , Città  de’  Pciigiii 
nel  Ducalo  Spolenno  6 • poco  diflaute  all’antico  Corfinio,  furono  co- 
flrem  à feimarfi,  lòllecitare  dal  moto  fe  flrettezze  del  parrò  , & impa- 
tienrc  la  tenera  Dama  di  più  lunga  agitatione  . E come  le  Donne , 
rsafiimamcncc  le  più  grandi  * non  lì  fodisfapr.o  in  limili  occaliom  cosa 
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co  i ierui,c  /taccile,  c con  curcc  i aure  tue  pcrtmcr 
offerti  di  tante  libre  d’oro  puro  , quinte  pefaua  il  n 
$.  dal  D/pI.  S.  f Mai  Saracint, Capute  le  nouita  fopradecte  dell 
cit*dde.Ee.  tjonc  f c dubitando  dt  efler  colti  nel  mezzo  da  i già 


Abilmente  d'ogm  luogo,  trauagliauafi  molto  Agelrruda  nel  penfàrdouè 
flanelle  da  partorire  » Ma  conu  itati  il  fin  da  Leone  Abbate  di  S.  Via* 
cenzo  à i fonti  del  Volturno»  infignc  Monaflerio  in  quel  tempo»  prefe-# 
albergo  inficine  co’l  Principe  fuo  Marito  in  vna  ricca  Celia  del  detto 
7.  Lect.Ff.  Monaflerio  indi  vicina,  chiamata  di  S- Rullino  al  campo  di  Rocca  ,7.  e 
iui  dopo  tre  giorii  partorì  vn  figliuolo  raafchio  , che  fu  co  l nóme  dell* 
Auo  chiimato  Lamberto  ; Parto  di  grande  efpettationc,  e,  come  diroo- 
ftrò  fefito,  di  Augura  fortuna, 3c  in  cui»fe  follò  (lato  mcn  limitrofi  fato 
d’ Italia , era  per  riforger  per  Tempre  la  grandezza  di  quella  . Da  i Po* 
poli  del  Ducato  , & in  particolare  dal  nollro  ne  furono  fatte  publiche, 
c grandi  ailegrezzc,e  i Genitori  ne  confettarono  memoria  fi  grata  , che 
dopo  quindici  Anni  , alfunro  Vidone  à maggior  fortuna,  come  ve- 
dremo» fegnendo  volentieri  le  iilanze,  che  gii  ne  fè  Ageitruda,  conccfle 
al  detto  Monaficro  di  S. Vincenzo  la  Chiefa  di  S.  Marcello  in  Fiorini-» 
co’i  ferui,e  Ancelle,  e con  tutte  l’altrc  fuc  pcrtincnze,e  fcccgli  inlìcme 

medefirao  Lamberto, 
della  fciolta  confcdera-JS 
già  confederati  loro  , e 
dal  nollro  elercito,partirono  da  quelle  bande  con  molta  fretta  alla  volta 
di  Puglia , doue  haucano  le  più  ficurc  ritirate  , e iafeiarono  per  allhora 
libere  da  loro  fofpetti  le  contrade  di  Roma  , e farmi  Snolctine  fcaz’al* 
tro  bifogno  . Fu  quella  partita  de  Barbari  riputata  da  tutti  di  così  graa 
momento  per  leuidenre  ruina  , che  à Roma  in  prima  * c confcgucntc- 
mente  à rutto  il  rclio  dipendente  da  quella, nc  loprattaua  , che  il  nollro 
Duca  Lamberto  , dalla  cui  miao  f ifiefia  partita  principalmente  fi  rico* 

« Eo  77  nobbe,  ne  riporrò  dal  Pontefice  magnifico  titolo  di  VNICOAIVTO, 
Gio.PP.tf.  E FEDELISSIMO  DIFENSOR  DELLA  CHIESA.  9 s H però  mi- 
to* 5*  epill-  rau*8l*a  » come  elfendo  in  quella  parte  il  inerirò  di  lui  così  fuor  d’ogni 
Sùm.  Pót.  dubbio, fia  nondimeno  caduto  in  mente  adErcmpcrto  di  lafciarne  dcrit* 

* to,che SergioTi ranno,©  Rettore  di  Napoli  ricufaflc  di  alienarli  da  1 Sa* 
ricini,  ingannato  dall&  frodi  di  Adelgifo  Principe  di  Bcneuento,e  ncir 
ifieffo  Lamberto  , conutnccndoli  quella  calumnia  in  quanto  al  feconde 
non  pur  dalla  riferita  artefiatione  di  vn  Pontefice  à lui  per  altro  non-» 

„ bene  affetto  , ma  infieme  dalle  hollilità  , con  le  quali,  come  vedremo,  i 

medefimi  Barbari  pochi  anni  appreso  ben  chiaramente  manifestarono 
di  hanere  hauro  il  Duca  di  Spolcti  non  fauror,ma  nemico  . f Haucano3é 
à pena  le  rrauagliate  cofe  prefo  nella  riferita  maniera  alquanto  rifpiro» 
a-  • quando  con  la  morte  inaspettata  di  Carlo  foprauenne  materia  di  nuoue 
1 c01"*  inquietudini  . Egli  mori  à fei  di  Ottobre  di  quell’  Anno  medefimo  1. 
•5*  ncj  pjfj'apnio  di  Monfenifi  , auuclenaro  da  vn  maluagio  fuo  Medico  hc- 
breo  con  la  beuanda  di  certa  poltiere , che  con  occafione  di  vna  leggie- 
ra febre  gli  diede  2 prendere  . Et  cflendo  per  la  morte  di  lui  vicato  1* 
Imperio  d’Italia, vi  concorfero  Lodouico  Balbo  figlio  del  morto  Impe- 
udore, e C a rio  m anno  Rè,  che  allhora  chiamauaao,di  Bauiera,  nipote-» 
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rfelPlrteflo  Imperador  d<ffonro>e  figlio  dei  già  Lodouieo  Rè  di  Germa- 
nia . Per  Lodouieo  era  la  volontà  del  Padre,  l'adhcrenza  de  Principia 
de  Prelati  di  Francia,  e quel,che  per  le  cofc  d’Italia  maggiormento  im- 
porraua , il  fauore  del  Sommo  Pontefice  , che, con  la  lolita  inclinatone 
verfo  la  Cafa  del  Caluo,manifeflamencc  adweritia  al  figlio, e con  i fenri- 
znenti  di  ini  caminauano  anco  i Komani . Da  Cariomanno  non  era  così 
gran  feguiro,ma  piu  gran  rifolutione;  Perche  fu b ito  morto  il  Zio  fi  era 
dichiarato  Re  d’Italia  a.E  benché  impedito  da  ima  graue  infermirà,che 
■elio  He  fio  tempo  gli  foprauenne,non  potefie  venire  à prenderne  il  pof 
fefio  in  perfona,  fi  era  pofio  nondimeno  ad  amminirtranii  le  cofc  in  ab- 
fenza  come  Rè,  & fiancagli  la  rifolutione  fiefia  conciliato  il  timor  de  ì 
Popoli,c  quello  robedienza,che  per  due  anni,&  oltre, che  fopriuifie  gli 
37fù  poi  inconcuflamente  preftata  . f Hor’  in  quella  diui/ione  il  no- 
ftro  Duca  Lamberto , fi  come  quegli , che  hauea  Tempre  adherito  alle 
parti  del  Rè  di  Germania,e  veduto  mal  volentieri  l’Iinperio  d’Italia  in 
mano  di  Carlo,  fi  dichiarò  fubitamente  per  Cariomanno,  difidcrofb,ch* 
il  Regno  leuato  al  Padre  com’egli  credcua,  à gran  torto,  più  tofio  à lui 
periicnilfe,  che  al  Balbo  figlio  di  Carlo,  che  non  vi  haueiia  à Tuo  giudi- 
ciò  tanta  cagione.  5.  E benché  l’indifpofirionc  di  Carlomano  \(i  aggra- 
uafie  fubito  à fegno,  che  per  vn’anno  intiero  ei  fc  ne  rte  difperato  quali 
della  faIure,4.non  per  tanto  li  tolfc  Lamberto  dal  Tuo  penficro,  anzi  ri- 
parando pi  j conforme  alla  buona  fede  l’adherire  all’amico  in  vn  fiato 
dubiofo,  dall’ infermità  di  lui  cauò  monili  di  sforzo  , e fi  rilòiuè  di  ten- 
targli la  fortuna  erto  non  folo  abfcncc,  ma  inhabile  per  all’hora  à po ter- 
ni molto  cooperare.  Trono  chi  ha  fcritto,5.  che  Lamberto  in  quella  fic- 
catone afpirò  a)  Regno  d’IrJfc  per  Ce  medefimo.  Ma  effondo  certo, che 
tutti  gli  sforzi,che  v'impiegò  furono  per  Carlomano  , come  gl’Autori 
di  quel  tempo  fan  fede,  6.  e noi  apprefio  più  pienamente  riferiremo  , è 
certo  parimente , che  tal  penliero  fu  folo  in  calò,  che  non  nt  folfe  forti- 
J8co  l’effetto  per  Carlomano.  f Fatta  dunque  la  detta  rifolutione , fubito 
quafi  dopo  la  morte  di  CarIo,7.e  mentre  dall’altra  parte  fi  sndauano  di- 
sponendo le  cofc  in  fsuore  del  Balbo,  fece  Lamberto  intcndeve  à P:pa 
Giouanni,  che  per  cofa,  ch’imporraua  al  publico  intere Ife  , e dalla  qual 
dipendala  il  bene,  c la  quiete  d’Ieafia,  c h confcruarion  dell’  Imperio  , 
conacniua  onninamente,  che  la  Città  di  Roma  fi  riduccffo  à difpofirio* 
ne  di  efio  Lam;Vcrto,  & à correr  con  efib  lui  con  volontà  non  difcorde 
quella  fortuna,  ch’egli  haiieffe  propofla,  e ch’elfendo  rifoluto  di  aifictf- 
rarfent,  penfà/foro  i Romani  à douer  dargliene  pe-  ortaggi  figliuoli  de 
i maggiori,  c più  principali  della  Cicca,  ch'egli  farebbe  flato  in  Roma 
in  perfona  à riccucrli,qwando  di  buon  volere  gli  foffi.ro  dati,  6 à pren- 
cierfeh  con  poca  iòdi* fationc  di  chi  hatrefic  prerefo  fargliene  rmirenza* 
8 .Trono  q «erta  imbafciaca  il  Pontefice  fuor  di  Roma,  che  doucua  forfè 
in  alcnn  luogo  vicino  afferrar  Ja  fiagione  ficura  per  rientrami  r effondo 
tornato  dalle  parti  di  di  Napoli  in  tempo  pcncolofo  fra  i’cihrc,  e f ai*. 
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7.  Ictt,  Kk.  cunno-  9-  l'affanno,  che  gli  apportò  così  nuoua,&  in*aQ>ettata  pretfcntio^ 
nc  fù  per  ogni  parte  grauiflimo  ; perciòche,  efTendo  la  domanda  di  cosa 
gran  coolìderatione,e  dipeodendo  dalle  voloncà  di  coloro  , à chi  mag- 
giormente era  pregiudiciale,e  dannofa,  e per  l'altra  parte  potendofi  du- 
bitare di  qualche  ftrana  rifolurionc  di  Lamberto  ,c  non  effendo  in  quei 
frangenti  dell’ipterregno  à chi  poter  voltarli  per  foccorfo,e  difefa,l’an- 
guftiato  Pontefice, nc  poteua  penfare  à promettere,  nè-riputaua  (icuro  il 
negare.  Si  rifoluè  non  dimeno  portarli  (libito  à Roma  doue  in  vn  Con- 
..  uento,  che  adunò  del  Clero, e del  Popolo,efpof*  que!,chc  Lamberto  gli 
hauca  fattq  fapcrc,e  che  fi  penfiifTc  ad  appagarlo,©  difenderfene,  poten- 
dofi credere,  che  predo  l'harcbbono  veduto  inRoma»come  fi  era  dichia-j^ 
rato  apertamente  di  voler  fare.f  Panie  à Romani  duriflima  la  proporti, 
elafentirono  così  mal  volontieri,  che  non  poterono  celar  l’amarezza— * 
concepitane  contro  lo  ftcrto  Pontefice  fol  per  hauerne  trattato.  Non  ef- 
ferfi  mai  veduto  Lotto  la  cappa  del  Cielo  i figli  de  i Romani  dati  altrui 
per  ortaggi  ; quanto  meno  douerfi  ciò  pretendere  da  loro  , ebe  facendo 
profeflione  d’intiera  fedeltà  verfo  I*  Imperio  procurauano  có  ogni  sfor- 
»o  in  tutte  l'occafioni  autenticarla  con  l’opere  ? Non  poter  eflcr  , che-* 
fotte  mai  fiata  mente  di  Carlo  il  lafciar  limile  ordine , non  potendo  erti 
credere, c’hauerte  voluto  tener  loro  fegrera  diliberatione  fi  fatta  : Efler 

Jucfia  inrentione  di  Ca  rlomanno  per  metter  ogni  cofa  foftopra;  efler 
ita  macchina, con  la  quale  difegnaua  abbatterla  libertà  del  Popolo  Ro- 
mano,tra  hatter’erti  all'incontro  (irtamente  nell’animo  elegger  mille  vol- 
te la  morte  prima  di  dar  confenfo  ad  vna  cofa  coli  pregiudiciale  » & in- 
t.  Epift.  6t.  folita  . In  quella  conformità  rifpofe  il  Papa  à Lamberto  1.  con  fue-» 
di Pap.Gio. lettere  fpedite  à vent’vno  di  quel  medefimoOttobrc,auaifandoIo,cb  ef- 
ÌCit.  d.  lctt-  fendo  impoflibilc  ottener  qticl’c'hanca  domandato  , non  fi  affaticarti  al- 
I i.  inaiente  di  trasferirli  à Roma,pcrcioche  non  ve  l’harebbe  potuto  ad  al- 

cun .patto  ricenere,  nc  conofccua  erteruene  alcuna  necelfità,  che  quando 
la  cofc  publichc  haiielfero  prefo  miglior  piega  di  concordia,  e quiete, c 
fopite,che  folfcro  le  difeordie  forte  contro  la  Maeftà  dell  Imperadore» 
quali  fperaua,che  foftero  per  disfarli  come  tele  d aragni,!  harebbe  rice- 
uto  di  buona  voglia,  e trattato  volontieri  con  elfo  lui,  come  con  huomo 
di  tanta  prudenza,tutto  ciò,c’hauerte  toccato  à comuni  interini,  ma, che 
prima  non  occorreua,che  lì  mouelfe,perche  ce  rto  non  fa  rebbe  da  lui  fia- 
to riceuto  in  veruna  maniera  • Sentì  Lamberto  tal  rifpofta  agramente;  e 
come,che  la  ripnlfi  data  alla  fua  domanda  foflc  venuta  fenz  alcun  dui>- 
bio  da  Romanici  modo  nondimeno,  con  cui  venne  efpo(la,fè, ch’il  Pon- 
tefice fe  ne  tirarte  contro  fe  la  maggior  parte  dell’  odio  • f Apprefe  U40 
Duca  l’animo  di  Giouanni  troppo  auerfo  alle  fue  inclinationi,  e troppo 
parnale  in  contrario  ; E non  potendo  capire,  in  qual  maniera  le  difeor- 
. die  fircfenti  folfcro  contro  la  Maeftà  dell’Imperio  , mentre  neffuno  era 
ancor’cletto.nè  dichiarato,  dalle  riferite  parple  del  Papa  raccolfc  aptr- 
camcnte, nella  mente  di  lui  cficrc  il  Balbo  già  Celare  • rcnnclcne  ortefo 
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Vtuamcte.c  quella  nuoua  dimoftratione  fopra  i paflari  tnotioi  dì  di/fcdéz» 
paruegli  che  folfe  vn’cfacerbar  ferite  di  cicatrice  ancor  nó  bé  falda.Co- 
aobbe  il  Pontefice  roffefa»e  per  nó  mtWirar  di  batterla  prouocata,harcb- 
be  volótier  fatto  moftra  di  nó  haaerla  anuertira  fe  nó  hauefTe  ilDuca  da- 
ti fegni  da  nó  porerfi  diflìmulare.La  onde,efsédo(i  à pitto  di  quelli  giorni 
sétiti  Miotti  romori  de  Saracini>di.ìituto  Giouàni  d’ogn’altro  foccorlo* 
e non  fidandofi  di  poter  di  nuouo  attenderlo  da  Lamberto  , fi  rifolnè  di 
ricomprar  la  Acutezza  con  vergognofo  annuo  tributo  di  venticinque-»  _ , 

Rimila  Manculì  di  argento, a.ch’era  vna  forte  di  moneta  di  quella  età . f 2‘  ctt  ****  • 
Hauca  per  quello  ucfTo  tempo  riceute  lettere  diCarlomanno,neIlc  qua- 
li con  occafionc  di  dargli  parte  della  morte  di  Carlo  gli  fignificaua  ha- 
tier  rifoluto  di  trasferirli  à Roma  con  pcnfcro  di  far  molti  fauori  alla 
CHiefaje  gli  domandaua, intanto  che  per  l’ infermità  non  gli  era  permef- 
fo  di  poter’  efeguirlo  , che  gli  facefle  gratia  di  mandargli  fuoi  Legati 
Apoftolici  j co'quali  difidcraua  comunicar  molte  cofe  di  comun  benefi- 
cio , } . il  turto,come  fu  creduto,  per  allettare  il  Pontefice  à coronarlo  L E pift.£j. 
Imperadore  . Ma  egli , che  non  ne  haueua  pur  minimo  penfier® , dopo  <«I1  •«•!*• 
battergli  rifpoflo,  4.  che  prima  di  mandar  fuoi  Legati  conucniua  , che  Ciò.  8. 
elfo  Carlomanno  gli  mandafle  fortoferitti  i capitoli  di  quel, che  promet-  4*  Nella  ci- 
telli di  fare  in  beneficio  della  Sede  Apoftolica,e  che  intanto  procurale  tataEp-dj* 
di  trafmettere  à Roma  alcune  rendite, che  1 a Ghiefa  Romana  polfcdeua 
nella  Bauiera>ii  lafciò  intender  di  voler  andar’à  rrouarlo  in  perfona.  5.  5-Ep-di  PP. 
qiMa  f perche  , come  habbiam  detto  , già  diffidaua  affatto  della  volontà  Gio.  citata 
di  Lamberto,  e dubitaua,che  in  fua  abfenza  non  foffe  per  efeguir  quel,  lctt-  Mm. 
che  contro  i Romani  hauea  minacciato,  gli  ne  fcri/Te  vna  lettera  6 • có  d.Iett.Mnt» 
dichiarato  fentimcnto  della  fua  diffidenza  . Diceagli,che  voleua  gli  fof- 
(e  noto, che  parte  per  Tinfc/latioai  de  i Pagani,che  già  per  due  anni  fo- 
ileneua  fenza  fblleuamento  di  perfona  viuente,  parte  per  rinnumerabili, 
c grani  oppreffioni,  che  gli  veniuano  da’  (uoi  nemici  non  poteua  ne  con 
quiete, nc  con  f curczza  dimorar  piò  nella  fua  Sede  di  Roma , e che  ha- 
ueua per  ciò  diliberato  paflarfene  in  Francia  per  mare,  e portarli  alia.* 
prefenza  di  Carlomanno  per  prender  con  effe  lui  alcun  partito  in  ordi- 
ne alla  falute  , e difefa  delle  Terre  di  S-  Pietro,  anzi  di  tutto  il  Criftia- 
ntfìmo  ; Auuertiua  però,  & eshortaua  Io  lleflb  Lamberto, che  mentre.* 
egli  fi  abfenraua  per  beneficio  publico,  douefic  allcnerfi  dal  cómcttere 
hoftilirà  nel  patrimonio  di  S-Chiefa,c  non  lo  confentiflc  à chi  per  alcun 
modo  prerédclTe  retarlo ;có  proiettargli, che  fc  da  Iui,o  dalle  fue  genti  la 
Città  di  Roma  in  particolare  vernile  à riccuere  alcun*  oltraggio,  o tra- 
vaglio,egli  fe  nc  risétirebbe  có  la  ccfura  canonica  fino  à fepararlo  dalla 
comunió  della  S-Sede.E  poteua  bé’eircrjc’hauefTe  il  Pótefice  parlato  có 
fincerità,e  c’hauelfe  vcramére  in  péliero  di  andare  à trouarCarlomàno: 
ma,  cfsédo  già  la  diffidéza  riciproca,Làberto  ne  dubitò;E  come  mai,ha- 
vendo  due  giorni  prima  negato  Giouàni  di  honorar  Carlomàno  có  fuoi 
Legati  > potell'e  alcuno  darli  ad  intendere, che  li  folle  difpollo  coli  in 
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libito  di  andare  à trattami  ia  perfona  ? Erter  quello  vn  ritrouamento 
per  acquetarlo)  e mandarlo  in  tempo:  e quando  forte  pur  vero)  c’hauetTe 
rifilammo  portarli  ia  Francia, douerfi  credtr,che  folle  più  collo  per  ve- 
derli con  Lodouico)  altrimeate  perche  hauere  fcclta  la  via  del  Mare  di, 
Nouembre,  quando  nel  principio  del  romperli  la  Sragione  fono  le  naui- 
garioni  più  pericolofe,e  più  graui  > Ma  elfcr/i  penfato  sfuggir  la  11  rada 
di  terra  per  isfuggir  la  Lombardia  tenuta  à diuonone  di  Cariomanno  . 
Più  temerli  de  gfamici,e  confidenti  di  quello,  che  delle  Fufte  de  Mori. 
Dolerti  il  Papa  di  non  hauer*  hauto  in  due  anni  di  barbara  infestioni 
aicun'humano  foflidio,  fenza  ricordarli  del  foccorfo  predatogli  da  c(To> 
e dal  fratello  Vidone  con  tanta  prontezza*  11  dir  di  non  riputarli  licuro, 
in  Roma,  c fpargerne  voce  così  collante  mirar  folo  ad  aggratiar  la  cau- 
fa  della  parte;  ma  che  niun  Pontefice  li  farebbe  mai  ricordato  con  mag- 
gior fìcurezza,  c rifpctro,  mentre  il  prefenre  contento  del  primo  aggra- 
uio  fatto  alla  Cafa  del  buon  Rè  Lodouico,  non  li  liauclfc  pollo  nell’ani- 
mo contro  il  fentimcnto  de  i Principi  Italiani  perfeuerar  nello  dello 
p ro  polito  ) e far  adonta  loro  continuar  l’honor  delflmpcrio  nella  di- 
feendenza  di  Carlo  Caluo.  fin  quella  maniera  andauali  ogni  di  mag-^ 
giormcntc  irritando  Lamberto  > quando  gli  fopragiunfe  materia  di  nuo- 
aio  difgufto  per  le  cole  diFortnofo  Vefcouo  Portuenfe,e  de  gfaltri  con- 
cinnati con  quello  da  Papa  Giouanni;  come  altra  volta  dicemmo.  Ha* 
ueua  il  Duca  prefo  la  loro  prorettione, riputandoli  innocenti,  & opprefl» 
contro  dotiere,  e per  altre  ragioni,  che  fopra  parimente  fi  dilTero  : Ec 
hauendo  i medefimi  continuamente  hauto  ricorfo  all’aiuto  di  lui  > fpar- 
fali  la  voce,  ch’il  Pontefice  folTe  per  palfare  in  Francia,  temerono,e  for- 
fè con  ragione, non  hauelTe  taltiolta  in  animo  di  conduruerli  prigionieri, 
e perciò  replicarono  in  quello  tempo  appreflo  Lamberto  caldiifim*-» 
preghiere,  che  non  volelfe  abbandonarli,  ma  gli  piacelfe  di  trasferirli  à 
Roma  per  interporli  con  tanto  maggior  efficacia,  c procurar  con  l’jnt- 
ro rifa  della  Aia  mtercertìon e di  placar  verA»  loro  l’animo  dcU'aci  raro 
Pontefice.  7-Nonf  era  certo, ch’il  Duca  chiarito  già  dell’animo  di  G ic- j ^ 
uanni  poco  dipodo  verfo  le  cofe  Aie  forte  per  moucrli,o  altramente  im- 
pegnarli in  quella  materia,  Turtauia  perche  fi  làpetia  per  vna  parte  > eh* 
egli  flimaua  artai  la  perfona,e’l  merito  di  Formoli»  ,e  che  dclideraua  ar- 
dentemenre  la  fua  reintegrarione>e  per  l’altra  fi  potea  dubitar,  che  non 
forte  per  abbracciar  volentieri  vn  preredo  così  fpcciofo  per  condurli  à. 
Roma,  è venirui  à fine  di  quello,  e de  gfaltri  difegoi , de  quali  li  era_* 
già  dichiarato,  deliberò  Giouanni  per  didorneIo,di  mandargli  due  Ve- 
feoui  fuoi  legati  Gauderico,e  Zacharia-ft.con  commirtìone  di  far’ogn’o- 
pera  per  indurlo  ad  abbandonar  la  prorettione  de  i fopradetti,c  per  aflì- 
corarfi,  che  non  farebbe  irò  à Roma  almeno  per  quell’affare  ; c con  i- 
firtittione  di  trattare  il  negorio  morbidamente,  c con  termini  da  non  ag- 
giungere dimoli  all’animo  di  lui  pur  troppo  gagliardamente  irritato  : 
col  quale  intento  accompagnò  i me  de  limi  Vcfcoui  eoa  lue  lettere  all** 
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irtellb  Lamberto  di  quello  tenore:  Giouanni  Papa  ottano  a Lambcrca 
Conte  &c.  Tenendo  l’amore,  e la  fincerità  della  vofira  affectione , & a*» 
iniciria,come  vn  pegno  indi flohi bile  della  più  cara  bcneuolenza  , ci  ri- 
putiamo altrettanto  ficuri  dalle  iafidie  preparate  da  noftri  nemici  allsu» 
Santa  Sede  Apostolica,  quanto  habbiam  certa  fede  di  doucr  Tempre  ha- 
uer  congiunta  con  c/To  noi  la  potenza  della  Nobiltà  vofira  in  tutte 
cofe  o profpere,  o auuerfe,  che  Siano  per  accadcrci,  fi  come  all’incontro 
in  rutto  ciò,  ch’ai  la  voftraGJoria  farà  necelfàrio,o  conuenicnte  habbiam 
noi  defiderio  d’impiegarci  con  ogni  pronrezza-N  on  vogliamo  pertanto* 
che  refii  nafeorto  all  Eminenza  vofira  quel,  che  fattoli  noto  per  altrui 
relat  one  non  dubitiamo  di  rifenrui,come  à nortro  fpi  ritual  figliuolo  li- 
beramente. Habbiamo  dunque  intelo,c omc  voi  per  efhorrarione  di  chi 
ben  non  Tappiamo  vi  hauete  porto  nell’animo  di  fniorir  perfone  à noi 
nimiche,&  infedeli,  e che  habbiate  ri  foluto  di  veniruene  à Roma  con 
animo  di  reintegrarle  ne  loro  gradi.e  bencfìcij,etiamdio  nortro  mal  gra- 
do, c contro  ogni  douere,  e comi  enien  za,  Colà,  che  da  alcuno  Tmperado- 
re,  o Rè  , o a'rro  Potentato  mai  più  non  fi  ricorda  e fiere  fiata  intentata; 
che  certamente  quando  ciò  fofi'e  vcro,non  potremmo  far  di  non  mara- 
uieliarci  pur'afTaijche  vi  forte  così  dimenticato  dcll’amicitia  tante  vol- 
te fra  noi  rtabilita,  e promefia;fapendo,che  dopo  Dio  in  rute  le  necefii- 
tà,e  bifogni  di  S.  Chiefi  Voi  fo!o  habbiamo  hauto  per  vmeo  aiuto,  c-# 
FEDELISSIMO  DIFENSOR  E.  Per  la  qual  cola  , benché  non  man- 
chine perfone, che  procurano  d’ind urlìi  à rifolutioni  fi  fattamente  con- 
trarie à quella  Santa  Sede,ft  à noi,  confidando  nondimeno  oltre  modo 
nella  d»u«rione  della  vortra  fedi, vi  comandiamo  come  à nortro  diletta 
figlio,^  amico, che  vi  dobbiare  onninamente  artenere  dal  venire  à Ro- 
ma per  rimettere  in  piedi  1j  C itifa  de  i già  detti  Nortri  nemici,attcl<> 
che  già  pe-  due,  e per  tre  ^utenze  finodali  fian  condennaM,*  perciòche-* 
Noi  ridonandoci  per  quella  cagione  con  gran  perturbatione,  e trifiez- 
za,non  vi  potremmo  riceuer  con  oud!’honore,che  conuerrebbe,e  che_> 
da  noi  fi  difidera.B.n  vi  eshorriamo  più  torto,  ch’iuforgendo  ancor  voi 
conrro  gli  rttflì  remici  con  volrrtà  confi  ime  rlla  nortra  , pro- 
curiate confonderli , accioche  noi  mediante  I*  aiuto  di  Dio,  e vo- 
ftro  polfisrr.o  viucr  con  ficurezza , e quiete.  Che  fe  per  alrra— » 
cagione  vi  piacerà  di  venire  à i limitari  di  S-  Pietro,  & alla  rofira  pre- 
fenza,o  fia  hora,  o dapoi  non  mancheremo  di  riceuertti  con  pronto  , 
grarifiìmo  animo,e  có  1 honorificenza,  che  vi  fi  deue  : vi  Ter  udremo  pii 
a lungo, ma  mentre  v'inuiamo  i RvUerendi  nortri  fedeli, e vo^ri  dinoti 
amici  Gauderico,e  7acaria  Vefcoui  familiari, c Configlieri  nortri, potrl 
da  i medefimt  efier  loppfito  in  voce  à quel, che  noi  tralalcercmo  di  fcrt- 
uere  Rerta  fo!o,che  fi  come  noi  crediamo  fenz’alcun  dubbio  doucr  ha- 
veriii  per  nortro  aiuroffc  amico  di  concorde  volontà, cosi  voi  da  tale  vi 
diportiate- Saprete  però, che,  le  il  Marchefe  Adelberto  verrà  da  noi# 
fiou  farà  in  alcun  modo  riceuco,  perche  ci  hà  fatte  molte  hortilicà  , c li 
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è inoltrato  in  tutte  l’occafioni  noflro  manifdlo  nemico.  A quel»  che  poi 
ci  liancte  fatto  intenderebbe  cipiaceife  vfeir  di  Roma  per  abboccarci 
con  effo  voi  in  alcun  luogo  Copri  i correnti  affari  del  mondo,vi  diciamo 
che  volentieri  faremmo  condifccfi  à gratificamene,  le  haueifiiuo  riputa* 
ro  necertario.o  di  profitto  limile  abboccamento;  Mi, le  pur  voi  lo  giudi- 
cherete efpedientc,  potrete  venir  voi  come  noltro  diletto  figlio  a tro- 
liarci,acciò  pofliamo  inficmc  cofiderar  qud,chc  maggiormente  conuen- 
«ja  - f Al  renor  di  quelle  lettere  cfpofero  i due  legati  la  loro  imba-45 
fciara-Mà  perche  Lamberto  fece  maggiore  apprenitonc  della  Ibltanz*-» 
del  fatto, che  della  foperficte  delle  patolc,partirono  con  poca  fodisfat- 
tione,&  affai  meDo  ne  lafciarono.  È veramente  aggiunfc  gran  parte  di 
amarene  nell’animo  del  Duca  per  altro  ancor  mal  drfpoflo  la  perfóna  . 
di  Zuchana»vno  de  i detti  legati.  Egli  era  (lato  Vefcouo  di  Anagni  con- 
dennaro  già, e deporto  come  preuaricatoie  dal  Santo  Pontefice  Nicolò» 
e dal  Succeflbre  Hadriano  riammeflb  .i  gran  pena  alla  comunione  laica- 
► Baron.  Te.  9- E nondimeno  era  poi  (lato  da  (xiouanni  con  gran  mormorinone 
Tom.  io.  non  fòfameote  riflitmro  al  grado  Epifcopab:»Sz  alia  fui  Chicfà  > ma  ho-  - 
Ann.  SSj.  «orato mfieme  della  Dignità  di  Bibliotecario  Apoitolico  . i.prefoper 
in  princ.  fpo  Configficro,&'  ammetto  alla  confidenza  di  legationi,e  di  vna  in  par- 
1*  leu.  Nn.  titolare  di  quella  forte- 1 1 che  auuerriro  da  Lamberto»  e counderato 
dall’altra  parte,  che  vn  tal  foggetr©  forte  flato  feeltoper  iilmmcnco  di 
fare  apprerto  di  fui  V fici  finrffri  contro  vn’huomo  infigne , come  For- 
mofo,  gli  perturbò  I’aniroo  fi  farramcnrc.che,  qu  atrdo  ben’anco  hauelfe 
fimba  fé  latta  contenute  cole  di  fila  fbdisfarnoneyquello  foto  farebbe  fla- 
to ballante  a fargli  la  diuenir  poco  grara.f  Kon  crtèodo  dunque  al  Pon-^5 
tefice  riufeiro  di  raddolcì  rlo,le  gli  accrebbero  1 fòfpetti  ir»  marnerà,  cheT 
diliberò  di  non  douer  più  oltre  differire  il  procurarli  alcur.’appoggi»  c 
’i.  Dall'  Ep  difefa;  E fpedi  fubiro  perciò  alenili  legati  con  gran  ftgrerezza-  Lara- 
7 deime-,  berrò, penetrai  quella  fpcditionc  lenza  però  porcr’arriuare  à qnal  par- 
do f.G  io  iì.  re,  e con  quali  comtnifboni  folfe  fiata  dcflinata,  ne  cadde  fubiramcnre 
in  lbfpirìonc,(  e forfè  non  s’ingannò)  che  i legati  fòddetri  fortero  rnai- 
ati  à I odouico  Balbo  ad  effrtro  di  fi  ri  riferii  con  elfo  lui,  che  farebbe^» 
fiata  la  rifolutione  più  graue.e  prcgiudieiafcche  fi  poterti:  temer  p<  r la 
parte  di  Orioni ano»e  de  fiioi  adherenrt,fra  1 quali  effo  Lamberto  era  il 
primo;E  non  bifognò  altra  colà  per  fruì  r dr  tirarlo  ad  vu’aperro  rompi- 
mento.Onde  porto  da  banda  ogni  rifpctro.fi  polca  ferii*,  re  a Giooanni 
▼na lettera  acerbamente  riforma, piena  dipotertà,e  minacce, e con  ter- 
mini maero  del  torto  dilconuem;urIi,e  non  meno  firana  nelle  preteofio- 
Dalla  rf-  m,  che  oe  titoli,  còquabrrartaira  il  Pontefice-  }•  Prore  flati  agli,  che  scn- 
Ep-  7J'dt  za  fùo  confènro  non  doirra  mai  haner  farra  fpedrrion  di  legati  per  af- 
cfioCìio.8.  firn  TnogoiE  ripetendo  più  volte  in  vece  di  volita  Sanrrra.il  rirok»  del- 
la N >b  ftà  v»ftra,&  vfm  do  inficine  parole  di  maggtoranza»come  quella 
dì  Ammonirei  f’mili.mn/lrò  palef#menrc  di  far  poco  conro  della  per- 
Jboajà  chi  fcnm.ua,  c molto  meno  deli’  inulta  » ouero  offe  là  della  tnc- 

dt£tn* 


DECIM  OS  ETTIMO. 


7?.  di 

parola  in—# 
pacola  qui 
li  riferirà  - 


47defimar-f  Mandò  quefta  lettera  per  vn  fuo  fidato  corriero  ordinario,  & 

huomo  di  priuata  condicione  , e per  ninna  parte  cospicuo,  ma'  cono-  p)aI|j  d 
feiuto  fòlamenae  per  Longobardo.  4.  e con  ordine  e (predo  di  non  pren-  \ ^ 

dirne  rifpofca,ne  tanpoco  afpetrarla.  Il  Pontefice  vedutala,  o non  volle  "*  ' •>* 

più  oltre  didimuIare,o  non  potè  contenerli  di  dar  rifpofta  fenz’alcret-'  — ^ ^ 
eanca  rottura, 5.  che  fu  come  vn  rilafiar  l'argine  airinondacione  della—»  "*  ^ A. 

ruina, die  ne  feguì  poco  appredb.  Lafciò  Ja  (olita  intitolatone  Ilifefìo1  *P‘ 
filio,e  pofeui  (blamente  Nobili-  Viro.'Indicon  libertà  veramente  Pon- 
tificia, ma  non  sòr, fé  affatto  opportuno  al  tempo  riinprouerò  à LamLer- 
to,che  la  Sede  Apof  olica  non  (blamente  da  i Rc«e  da  gJ’akri  Principir 
ma  da  grifccfiì  Imperadori  Augufti,c  Signori  di  tutto  il  Mondo  era—» 
auirczza  ad  effer  nelle  lor  lettere  honorata  come  Capo-  di  tutte  Te  Chie- 
de, fi  come  anco  i Sommi  Pontefici  erano  frati  ivogni  tempore  farebbo- 
*>o  finche  duri  il  Mondo  da  i medefimi  ri  ueriri>ri  Spettati  > e fuppfiche- 
■olmétc  adorati.  Che  perciò, h aire nuo- (cucire  le  lettere  di  Iui,ei*afi  gran- 
demente marautgliaro  delle  indecenti  parole, che  contcreuanOiCoinrap- 
punto  fo(Tero  ((are  foriere  a qualfìuoglia  Signor  Secolare  , &;  ad  alcuno 
venale  ad  efib  Lamberro-Hatrere  in  quelle  riconofcnro  più  chiaro  del- 
la luce,non  eff.r  la  min  re  di  lui  afir-etta  artrinur>rc»c  di  vota,  confi  gli  pe- 
fitta,,  ve  rio  la  fva  ptrfbna,e  che  per  ciò  con  animo  a u<Ì3cq  più  rovo  che 
lineerò  hauea  fentto  ad  vn  Padre  com parole  fi  vili, e ilidficeunli;Ma  nò’ 
eder  maraviglia;  che  da  vn  fonte  amaro-  non  ilcaturiica  aqva  dolce  . A 
quella  parte  poi,.  nella  q traigli  dieta, che  fenra  fuo  confóndi  non  douta: 
mandar  fùm  fegati  in  alcuna  porre*  gli  faceua  (Spere,  che  noif  follmen- 
te firmlc  e(orbican?a  era  cedi  fuor  d'ognr  vfó>&  efempio,  ma  cFie  non  fi  * 
eroucreb&c  maine  m memoria  de  pafi'ari, ne  in  ricordo  de  vi  venti;  men- 
tre firSaie  Apoflolica  sépre  mai  liberale  che  da  niun  altro'  riconofee  laf 
fila  : a urto  rirà-  fuor  che  da  Dio, Tempre  mandò  le  me  legazioni  liberame- 
la dove  prvKè  piaciuto. Che  de  megorij  altre  voi  re  fra  loro  diui fati  non? 
porca  trattarle  penfare  per  le  moke  contraditrioni,  aver  firn,  cfi’o^nr 
ili  fé  gli  accnfceano  maggiori;  Ma  Ghe,fe  hautlfe  rieonofciuta  fa  prude- 
ra di  lui  inclinata  al  Sene  di  efio  Pontefice  à quel  dèlia  Chiefa,  ha-  ••  * , 
-arerebbe-  defiderato  di  ritenerlo-  in  luogo  dr  figlierà:  amico,  e non  hareb1* 
bcl^Cci  ator  d'impiep affi  con  ar.ino  5 raro*  e benefico  if)  rii tr^  ciò  ,c‘ha*- 
Beffe  roccaroalht  fa  Iute,  c prosperità  di  lui, e delie  fwe  cofe.  Ma,  Hauen- 
«folo  veduto  tanto  incrinato  alla  parte  contrai  ia,c Danto  aliene  dalla  Tua» 

«on  /blamente  mera  redatto  fiupefarto  , ma  rifolutodi  leuurii  alFincon- 
rro  dalia  mici  Ha  di  lin  ,comt  cou  quelle  lerce  te  gli  nc  faccua  dmancia.- 
48F-J  f libertà  di  qu«ita  rifpofta  colmò  Far. imo  dvLàbtieo  di' così  mal  ra-  , . 
fenrojcb’eflTcndooià  ripieno  anco  per  prima  di  moka  amarezza, vernaci 
finalmente  à verfarfa  fuorrin1  turco  e per  tutto  fenz’alcun-’altro  rireni- 
mento* . Alliberò  portarli  à.  Roma*  6*  (enz’alcra  dilettone  cor*  podere-  fi-  letttOp» 
ft  ma  no  , & armara,  e quantunque  pefafle  al  Pontefice,  riporre  nelora 
gradi  Foracfò,*  i Compagni  > e cottringcrc  i ftouaau*  à giurar  fedeltà 
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in  fjuore  di  Carlo  mano  ò di  bHona  voglia, o mal  grado.  Et  fni'toff  cofli 
Adclberto  Tuo  Cognato  Marchefc  di  Tofana  , che  eoo  la  ttcfTa  aucrfio- 
ne, e nimiftà  verfo  Papa  Gionanni  hatieua  parimente  penfieri,  e fini  non 
diuerfi  da  i fiioi,fi  pofe  Albico  à metrere  io  ordine  le  Tue  genti*  fi  come 
.anco  feceAdelberto,có  tutte  le  prouifioni  necettarie  per  la  desinata  fat- 
tione.  Finì  di  fcorrcre  fra  quelle  cofe  Quell'Anno  * e patto  infieme  il 
principio  del  feguenre  878, nel  quale  aperta  finalmente  la  ftagione  nuo- 
ua>&  hauendo  già  potto  infieme  Lamberto  vn  poderofo,  c grandifiìmo 
Etterato, con  quello, e coTiittidi  minatigli  dal  Cognato  s’imiiò  con  ef- 
fetto alla  volta  di  Roma*  7-  Volle, f che  feco  vi  rirornalfero  Formolo, cqg 
i Compagni,!  quali  auuifati  ddlamolTa,o  di  proprio  motitio,  o forfè.-» 
chiamati  da  I Umberto  erano  andati  à rronarIo,e  li  condulfc  feco  con  a- 
perta  dichiaratione  di  volerli  rimetter  etiandio  in  faccia  dello  fletto 
Pontefice  fi-  Ma  crii  in  tanto  al  romordi  così  grà  moto, quantunque  fi 
vede  (Te  rollo  :n  grandiflìme  angurie  afpettandone  irreparabil  ruina  al 
partirò  del  Balbo,?- alla  fttrfTa  Città  di  Roma  con  detrimento  del  fu® 
rifperto,e  di  quel  della  Sede  Apoflolica,  e della  Chiefa,fc  ne  flaua  però 
fimufando  ficurezza  apprettò  la  Chicfa  di  S.  Pietro  , riputando  ( poiché 
da  muna  parte  fperatia  foccorro)vnico  rimedio  contro  il  malanimo  del 
Nemico  il  dirooflrar  di  non  hauerne  Ibfpetro  Giunto  per  tanto  à Ro- 
ma Lamberto  con*refercùo,chc  con<Uicen.i,non  follmente  non  v’incon- 
trò rififlcnza,(non  efiendoui  preparatone  alcuna  per  far  difettai  ma, non 
ottante, che  per  la  firada  haueffero  le  fuc  genti  da'©  il  guaflo  quali  pe*: 
tutto  il  territorio  della  Chiefa-  9 • fu  accolto  dal  Pontefice  in  S.  Pie  tro 
con  tanta,  e fi  affettata  diiììmulartone  di  nimittà  , eh*  egli  medefimo  , il 
qual  nou  molto  prima  con  fue  Ietterà  fe  gli  era  dichiarato  apertamente 
nemico, ficome  fopra  fi  ditte,  & à cni  non  poteano  etter  nafeotte  le  d»t- 
te  hoftilin  commette  da  Soldati  di  Lamberto  fra  via,  pretefe  poter  do- 
lerli con  buona  faccia,  che  fofse  andato  à lui  con  inganno,?»*  entrato  in 
S-  Pietro,?:  in  Roma  fraudolcntcmentc,e  Torto  manto  di  amicitia  , e di 
pace.  1.  Maferano  le  cofe  horrnai  troppo  inanzì,e  fi  trouaua  già  il  Do  5® 
ca  precipitato  iu  vn’imptgno  da  non  poter  cfscrnc  ritratto  con  dimo- 
ftrarioni  Acrili  * e vote  di  effetto.  laonde  hauendo  ritrouato  fan  imo 
del  Pontefice  tenacilfimo  della  fua  prima  volontà  non  poter’efsere  in- 
dotto ad  abbandonar  le  parti  del  Balbo, e voltarli  à quelle  di  Garlomà- 
no,e  ricufarc  infeme  collantemente  la  reintegratone  di*  Formofo,e  de 
confortile  vergendo  per  . con  feguenre,  non  poter  ottener  con  pace  alcu- 
na cofa  delle  due, per  le  quali  li  era  molfo, notte  fubito  mano  alle  violen- 
ze per  ritorcerle  entrambe  in  qualunque  modo,  f Fatte  dunque  prender^  t 
le  Porte  di  Roma, occupata  la  Città  con  l’efercito  à fegno  di  non  po- 
terli piti  fcuorere,!?  dichiarò  di  tenere  i!  rutto  pcrCarIomnno,e  di  voler 
fenz’alrra  rcp!ica,o  dilatione  il  giuramento  della  fedeltà  al  nome  , &r  in 
fnuor  del  medefimo. Ma  perche  i Romani  non  fi  rifolueano  di  prettargli- 
Iq, nou  ofaado  in  cofa  di  tal  pregiudicio  fare  alcuna  forte  di  nou  ita  len- 
za con- 
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il  donfcnz©  del  Papriche  fapeano,  abhorrirc  anco  per  altro  quel  giura* 
mentore  furono  da  Lamberto  polli  in  così  grane  Grettezza  » che  fi  refe 
loro  imponibile  il  poter  far  contrailo  al  voler  di  lui  lungo  tempo-  Era 
però  Io  fdegno  di  Lamberto  principalmente  contro  Giouanni»  dalla  cui 
volontà  credcna  egli  dipender  la  rinicenza  del  Popolo-  Per  lo  che  , per 
ouuiar,che  con  la  comunicatone  de  configli  non  fi  Ycniffero  animando 
contro  lui  fcambieuolmente  i Romani,e’l  Pontefice  , tolfe  loro  il  com* 
mercio  in  maniera,che  nè  à Primati,ne  à Sacerdoti, ne  à Vefcoui,  ne  fi- 
nalmente à propri j Tuoi  familiari  era  permeilo  vfeir  di  Roma  per  andar 
à trattar  co’l  Papa  in  S-  Pietro,fe  nona  forza  di  grandi/Time  preghiere» 
e di  fuppliche.3.  Anzi  in  quello  diuicto  fi  auanzò  taut’olcre  ne  Soldati  Jcct.  Vai 
la  fcandalofa  licenza  > che  non  folamente  fu  alcuna  volta  prohibitoil 
portarli  al  Pontefice  la  della  promfion  delia  propria  menfa»  e-# 

, del  Vitto.  4.  Ma  loprauenuco  il  giorno  di  San  Marco  a 25.  d’ Aprile,  in  4*d*  let*Vu» 
cui  per  antica  introduttionc  fuole  il  Clero  di  Roma  andar  con  la  litania 
maggioreà  S-  Pietro,  ne  furono  à furia  d’ignotniniofe  percolfe  coli  i 
Monaci,come  anco  i Diaconi,e  Preti,c  fin  gli  fte/fi  Vefcoui  con  empie- 
tà fol  propria  de  Pagani  maggiamente  perturbati,  5.  edifpcrfi.  E 5.  Ictt.  Xx»’ 
poreua  bcn’ef7er,chc  fimili  eforbitanze  fi  coromcrcefTero  contro  il  voler 
di  Lamberto  , e che  fofTero  effetto  folamente  dell  infolenza  de  Soldati» 
che  per  Io  più  /limano  parte  di  bizzarria  il  non  far  cafone  di  religion» 
ne  di  altari:  Per  qualunque  maniera  nondimeno  feguifTero,c  cola  certa» 

52ch’egli  ne  riportò  poca  laude.  Maf,come  che  i mezzi  follerò  così  violc- 
ti,  llatiano  però  tuteauia  dure  le  volontà  nel  condifcendcre  al  ftne,che-* 
da  Lamberto  fi  pretendala;  il  filale  dalla  ricufara  reintegration  di  For- 
molo,che  intiero  fe  gli  negaua  con  poca  ragione,argomcntando,che  pa- 
rimente le  gli  negalfe  il  chiedo  giuramento  per  effetto  di  mal  voIcre,fe 
crefcere  i rigori  à taI'fegno,the  già  Ir  rcndeua  imponìbile  ri  porerli  pii 
tollerare- Erafi  impadronito  della  Campagna,e  di  tutto  il  Dominio  rem- 
poral  della  Chiedi , 6 • e dopo  hauer  corretti  i Popoli  di  quello  eoo— • 6 . letf.Yy» 
accrbifiìme  vefTationi  à prefiar  giuramento  di  eifere  in  fuo  fa uore  , e di 
negar  I’obcdienza  del  Pontefice  , 7.  finì  di  renderli  foggetea  la  Città  7.  letc»  Zi* 
di  Roma  in  maniera,  che  Giouanni  per  crenra  giorni  concinni  affediato 
con  gran  di  Ili  ma  Grettezza  in  S-Piecro,  hebbe  à dolerfi,chc  lidia  dettai 
Bafilica  per  tutto  quel  tempo  non  lì  folle  potuto  ne  celebrare  Vficro  , nè 
pur  accendere  vn  lume,  8.  che  non  gli  foffe  re  dica  parte  alcuna  di  pò-  S.  Nell  '£p# 
teda  /opra  di  qneila  , 9.  e che  i fiiddiri  di  S-  XJicrro  né  fòdero  dati  ri-  0o -di  Gio* 
dotti  in  vna  edrerna  mi  feria, poucrrà,e  didrurcione.  Per  qutda  maniera  Ad  Caro- 
codretti,  e nccc/litati  i Romani,  poiché  non  videro  alcan  riparo  da  po-  toni  Reré* 
ter  far  piu  lungamente  contralto,  fi  rifolucrono  al  fine  di  fender»  alla  p.  Utc.Aaa* 
volontà  di  Lamberto,  e di  predar  nelle  mani  di  lui  il  chiedo  giuramen- 
to 1 ir  fatto  r dd  Rè  Carlomanno  , 1.  promettendogli  diuotione,e  fedcl-  t,  Ictf.Bbly 
cà  nella  formiche  dallo  dedò  Lamberto  fu  loro  preferifta  ; il  quale  ha-  * 

Bendo  in  quella  parte»  ch’era  data  la  principal  preccnfionejfodisfatco  a) 
r o ' : : V !*  * • fo* 
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fuo  intcnfo , € ripoftt  an  co  nel  profpctto  di  Roma  Formolo  , « gl'alrri 
condcnnati  in  Tua  compagnia  , fi  rifirò  con  tutte  le  lue  genti  à Spoltri  , 
Jafciando  Roma  co’]  fuo  teritorio  libera  dalle  file  armi»  e vclfauotii»ina 
non  già  dal  timore,  f Non  hauetiaegli  con  tutte  l’afprezze  di  fopranar-jj 
rate  potuto  ottener  dal  Pontefice  la  rimiffione  di  Forrrolo,e  compagni, 
Ma,non  parendogli  ciò  materia  degna  di  doueme  difirugger  Roma  con 
più  lunga  dimoia  di  vn  efercito  così  licentiofo,  lafciò  il  negotio  imper- 
fetto, dandoli  poca  briga  di  non  haucrlo  finalmente  à fpwntar  con  impe- 
gno^ con  firepito  molro  minore  . Si  dichiarò  nondimeno  prima  di  par- 
tir di  Roma  svolere  ad  ogni  modo  la  reinrcgracioo  de  i Indetti  , E tor- 
nito che  fù  à Spolcri,non  ne  veggendo  effetto  alcuno»  fi  lafciò  intender 
di  voler  metterli  di  nuouo  contro  Giouanni,  e fargli  alfai  maggior  male 
di  quel»  che  fino  allhor  gli  hauma  fatto, fe  non  fi  forte  riloluto  ad  vbidir 
2.  lett.  Ccc- prontamente,  è fottometterfi  al  fuo  volere  . 2*  f Redo  l’affilitto  Pan-j^ 
tcfice'per  le  narrate  coftf  con  animo  fommaineme  commofTo  ; & agitato 
in  vn  tempo  da  fdegno,  da  dolore, e crederò  anco  da  zelo,  fc  non  fu  in- 
ficine difiderio  di  tifentirfi , ditcrminò  rifblutamentc  di  paflàrlene  io_» 
Francia,  come  l’Anno  precedente  haueua  hauto  anco  in  penfiero,  e non 
ne  tenne  nafcellò  il  difegno  . }.  F.  perche  s'inrefc  poi  fubito,che  Lam- 
berto per  diftornarnelojfi  era  dichiarato  di  voler  con  miono  efercito  ri- 
tornare in  Roma  rodo  cifrilo  Giouanni  ne  folle  partito,  4.  egli»ò  per 
timor  , che  veramente  n'hsuelfe,  ò per  cemmetter  contro  Lamberto 
maggior  odio  de  Popoli,dilbrnò  la  Bafilica  Vaticana  di  tutti  gl’arredi  > 
e tcforijc  li  rrafporto  10  I-aterano  , 5.  fpogliò  l’Alrar  di  S-  Pietro, e lo 
ricopri  di  ditto»  6.  e ferrare  le  Porte  della  dclfa  Bafilica, la  lafciò  lo- 
ia, e diferta  per  molti  giorni  fenza  che  vi  fi  celebrale  ne  di  giorno,  ne 
di  norte  alcun  vficio  diuino  • 7.  Ciò  fatto  , fi  ritirò  nella  Chiefa  di  S- 
defi/na  Ep'  Paolo  per  elfer  meglio  alla  via  dimharcarfi;A’  in  erta  promulgò  fenten- 
84-&  Ann-  za  di  fcomunica  contro  Lamberto,e  feguaci  funi, mentre  hauefiero  hau-i. 

7- Ltd-Ann-  to  prefunrione  di  turbar  la  Città  , e Chicli  di  Roma  connuoue  mole- 
li:  il  mede-  dic-f  Prefc  poi  la  pena  per  dare  auifo  del  fiiccelfo  à diuerfi  perfonaggi,jf 
fimo  Pont-  con  gridilfima  cocitatiotje,e  có  animo  così  poco  fedato,  che  lafciò  tra- 
d.  Ep.  8 4.  /portarli  à proróper  in  parole  in  vero  nò  troppo  adcguatealla  màfuem- 

dine  faccrdou.Ie,&  alla  prauità  Póttficia,-Perciocbe,lafciSdo,come  trat- 
talfc  Liberto, c’IMarchefe  di  Tofcana,chiamàdo  quello  inlido,predonc, 

8-  Nell*  Ep*  e itaditor  della  Patria,  3-e  nomi  nido  faltro  có  titolo  «li  horrédo,  sfac- 
Ja.  & 87.  ciato, rapacc^crf.iio, capo  di  fcorpione,cd’alpido  fordo,e  có  altri  agpiii- 

p Nell’ Ep-  ti  forfè  di  maggior  pelò-  9.  venendo  à dolerli  anco  di  Rothilde  Sorella 
87.  e 88.  di  elfo  LamJbeito,n«n  fi  sflennedi  chiamarla  con  nome  indccenrilfitno 
j.  di  Putrana.i.Coloro,n  chi  fcrilfe  furono  Arilperto  Arciuefcouo  di  Mi- 

lano^ Giouanni  di  Raucnna.a-AJ  primo  lignificò, douer  palfare  in  Fran- 
cia per  conuocarui  vn  Concilio  fópra  le  correnti  all'hora  calamità  della 
Chiefa, delle  gitali  inficine  gli  diede  fuccinto  raguaglio,e  gl  impofc,che 
co' Vcfcom  fuoi  fulfraganci  non  mancaflc  di  trasferirucrfi.  Al  fecondo^, 

dopo 
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’ dopo  hauergli  dato  minuto  conto  di  quanto  fopra  fi  c detto,  diede  anco 
” parte  dei  detonato  viaggio  per  Francia  per  impetrar  da  quei  Re  follie- 

110,  aiuto  contro  Lamberto,e  l’eshorrò  ad  in  forge  r contro*  il  medefi-  * 

no  con  tatto  l’animo  , & à non  dargli  aiuto  alcuno' > 0 fauore,c  che  del 
rutto  doueffe  infieme  far  partecipi  i Vefcoui  Tuoi  Comprouinciali. 

Scrifie  dapoi à Berengario-  3. Barone  córtfidcntifiimo  del  Rè  Carloman-  Epifi.  $5 
HO, e Conre  del  fuoPaiazzo,dandogri  parimente  raguaglio  parte  per  par- 
re  di  tutto  il  fuccèfio/  e pregandolo  à farne  cortfapeuole  il  già  detto  Rè 
fuo  Signore,e  procurarne  lettere  à Lamberto  per  raffrenarlo  da  fuoi  / 

dilegni,^  à volèr  non  [blamente IcriUTergfrà  tal' effetto  ancor'elfo,  ma™»*  .1 

proteftare  al  medefimo  Rè  * che  non  fiarebbepotUtó  effo  Giouannicon- 
rinuare  nell’amicitia  di  lui, mentre  Lamberto  , il  qual  fi  dicfiia’r\ua di  o- 
' ’perarc  il  tutto  con' vtfi’orit.ì  di’ CarIòmanno,non  iafeiafife  con  effetto  di', 
dar  ti  attaglio  à Romana!  là  Cfiiefà,&:  adeffo  Pontefice. -É  dato  c*  hebbe' 
fo  fieffo  raguaglio*  delie  fii'e  afflitrionr  ad  Engt-Iberga,-  4»  già  Impera*-  4r  EpiiLW. 
rricc  la  fc  tata- da’ Lo  doni  co  fecondo, & all’hor  refa  Mortacay  e dolutofene 
con  eflb  lei  afpramente,vfcì  affihc  di  Roma*  effondo  già  quali  fcòrfo  il 
fine  di  Maggio,*'  f.  e prefa  occafionc, Vera,  o credufa^fimnlara  Velie  gli 
veniffo  impedito  il  viaggio  per  rcrraPda  Lamberto, e dafCoghato.fiVin^ 
uiò  per  mare  alfa  volta*  di  Francia  ,'condtìcetìdone  feco  prigioniero  il- 
ffiVefcouo  Foim©fo.7.Gitìrtto.f  in  G enotìa  diede  con  fue  lettere  pieno  a- 
uifo  de  fuoi  accidènti  à Lodouico  Ba!bo>à  Lodouico  fuò“  cugino  figlio 
del  Rè  di  Germania,^:  à fratelli  di  lui  Carlomano*,  e Carlo  il  più  gio- 
irne. 8.  piene*  di  acerbi  fiime  querele  contro'  Lamberto, e di  parole  coli 
rifenti  tc,cHe  poteano-  far  mofira'  non  men  forfè  di  fdegno'  d'hu’om  pro- 
nocato,  che  di- libertà' di  zela  nte  Pontefice.  Sciifauafi  rtòn  hatlerne  data- 
fot  parte  prima  di  vfeir  di  Roma  ,-  per  effcrgline  fiate  precfufc-> 
rutre  le  firade  da  LamScrro>e  fùòi  con  federati, •foggiUngeui1 , che  rutti  i* 
motitri  del  raedefimo  eort  fi  gran  riitoJ’gimertto , e perrurbattone  di  Ro«*- 
ma,e  della'  Cfiiefj  erano  fiati  cagionati  da  vna  sfacciata  ambinone, ch’e-- 
gli  fiautna  di  formohtare  alla  Dignità  dèi  Pi  HI  per  io:  Ma  perche  gl’eflfef-'  ^ 

ri  fiancano  apparenza  dèi’ contrario . mentre  i giuramenti  ,•  ch’egli  hauca’  ; - u 
forcri  ptefiare  erano*  torri  per  Carlomartno  , aderiti?  ciò  per  ccfa  più  ro** 
fio*  dinofgata'jcHe  cerra.Diccua,clife  fi  era  già  pofio  in* cammino  per  paf^ 
forfene  in  Francia  per  coirobcarui  vn  Contili#, al1  quale  li  pregato  , che* 
ftccficro  iirtcruenire  i VefcoUr  de  i lor  Regni  per  prendere  alcun  buon» 

«frdine  alle nccefiità  della  Cliiefa,  <r cMe  per  ie  fieffi  fi  difpoatfforo  à 
prender  la  fua  difefa  * e liberarlo  dalle  oppTefii onrde  fuoi  nemici.-  Al- 
Balbo  figmificaua  di  vantaggio,fianeraltii mente  Lamberro  foIlieirat«-j' 

JTarnri  de  Saracini  per  via  de  fuor  ImBafciatOti  mandaci  à Taranto  con1- 
efficaci  infianze, ch’ad  ogni  lùo  auifo  gli  mandafiero  gente  per  valcrflne 
in  pmfécutione  de  fuoi  intenti,  e efievi  erano1  corfi  donarmi  fcambie-- 
valihds  quali  porca  comprender  fi,  che  la  Toro  intelligenza  non  farebbe  9.  Nell*  Epv 
fiaca,fo  non  piena  di  effetti  molto  permiciofì  al  nome  Chrtfiiano.-9.  Nel  87.cit.lctt. 

Ceco  qual  Eee. 
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qual  particofare.mentre  i (uccelli,  che  non  molto  da  poi  fegnirono  , cl£ 
me  vedremo, fecero  fede  molto  differente  da  tale  afl'ertionc,  non  farete 
be  forfè  temerario  fofperro,che,fcriuendo  Giouanni  con  fdegno,crede£> 
fc  più  di  quel, ch’era, ò affermale  più  di  quel, che  folfe  da  credere.  Con- 
fegnò  quelle  lettere  all’  Arciucfcouo  di  Milano  , che  mandò  inanzi  in-» 
Francia  con  ordine  di  confegnarle  tutte  à Lodouico  Balbo  , quale  inlic- 
nie  dichiarò  fuo  Confcgliere  fegreto  in  luogo  dell'Imperador  Carlo 
Aio  Padre. i.preganddlo  di  far  tener  le  loro  .1  Lodouico,. i Carlomanno» 

Sr  à Carlo  fuoi  Cugino.  Se  da  gl’altri  riporraffe  rifpolla,non  è certo: 
certo  è però,che  da  Catlomanno  non  l’hebbe, quantunque  , oltre  alla.fo* 
pradetta,g!i  hauefTe  anco  inuiata  vn’altra  lettera  , per  quanto  egli  fletto 
appretto  al  medefimo  K è co’I  mezzo  di  Pietro  Cardinale  della  Chiefj 
di  Roma  venne  à dolcrfì.z.f  Ma  daro,c’ hebbe  fpatio  conueniente  all’-57 
Arciucfcouo  di  potere  arriuare>ripigliò  il  Pontefice  il  fuo  viaggio,e  có 
profpera  nauigarione  poco  innanzi  la  Penrecoftc  2.  peruenoe  inArli. 
Da  quella  Città  fpedì  fubirofuoi  Nuntij  à Bofone  Palatino  , eprioci- 
pal  fauorito  del  Balbo, dandogli  parte  del  fuo  arriuo  in  Terra  di  Fran- 
cia; il  quale  infìeme  con  Heimcngarda  fua  Donna. 4.  figlia  dellTmpcra- 
tri  ce  F.ngelberga,fi  portò  fubito  in  Arli  à nccucrio-Et  accolti  entram- 
bi dal  Papa  con  grandi,  e molte  dirooiirationi  di  amore,  gli  efibirono 
all’inconrro  tutti  grottcquij,che  da  Principi  amici  poteffe  attendere  vo 
Pontefice  benaffetto,  f Erafi  intanto  fparfo  qualche  tomore  , o per  fe-»5® 
(letto  n’hcbbe  il  Pontefice  fofpcrto,che  Lamberto  per  inditrquei  di  Ra- 
uenna,come  gli  parea  d’haiier  indotti  i Romani  à feguir  le  parti  di  Car- 
lomanno,  fotte  per  incaminarfì  con  l'cfercito  à quella  volta  . 5.  Onde-» 
Giouanni  con  occafion  di  dar  parte  ad  Engelberga  del  fuo  arriuo  in_» 
Arli, e di  hauCr  in  quella  Città  veduti, & accolti  come  figli  Bofone  'fuo 
genero, Se  Hermengarda, la  venne  a pregare  d’interporfi  con  lerterc  ap- 
preffo  Giouanni  Arciucfcouo  di  Rauen  tu  per  uifporlo  à prepararli  có- 
rro i Nemici  (com’egli  ditfe)di  Dio»&  animarlo  à nò  hauerne  timore.^* 
Accompagnato  poi  da  Bofone  con  buona, e ficura  feorra  fi  conduire  in_# 
Leone, onde  haiicndo  fpediti  fuoi  Legati  fino  alla  Città  di  Turs  al  Rè 
Lodouico  Balbc, acciò  gli  veni  (Te  incontro, egli  ri  mandò  aIcutH_Vefco- 
ui,e  lo  pregò,  che  gli  piacene  auanzarfi  infìno  à Treca  ,ou'ci#fi  farebbe 
sforzato  di  portarli  quanto  prima, non  effcndogli  permeffo  di  vantaggio 
per  la  conualefcenzadn  che  fi  trouauadi  vna  grauiflìma  infermità  patita 
quell'anno  mcdefmo.f  Venne  il  Pontefice  à Trcca  , oue  per  ordine  dcl^9 
Rè  riceuè  da  i V cleoni  di  quel  Regno  foflidi  , e dipendi;  Però  per  la_» 
detta  conualefcen/a  non  potè  cflerui  Lodouico  auanri  leCaiendedi  Set- 
tembre. Ma  fra  tanto,hauendo  Giouanni  conuocata  in  quella  Città  vna  . 
Sinodo  generale  di  Vefcoui  dille  Proutncie  Gallicane, e del  Belgio,  fe- 
ce leggere  ip  quella  il  tenore  delie  fcommunxche  fulminare  da  lui  jn_» 
Roma  contro  Lamberto,  7.Adelbcrto,Formofo,Gregorio  Nomenclato- 
re,e gl'altri  lo r confortile  domandando  il  confcufo  , e l'approu ationc_-* 

del 
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idei  Concilio, gli  nc  fù  il  giorno  feguenre  prefentata  da  Padri  vna  cedo- 
la,ò fcrittura  di  quefto  tenore*  8.  Saniiffimo  Signore , c Reuerendiflimo 
Padre  de  Padri  Giouanni  Papa  della  Chiefa  Catholica,  He  Apollolica  , 
cioè  delia  Santa  prima  Sede  Romana  , Noi  figliuoli, fcrur , e difcepoli 
delia  voilra  auttontà  Vefcoui  delle  Gallie , e de  i Belgi  cowpatimo  à 
<qucl,che  aggiungendo  fopra  i dolori  delle  voflre  ferite  huomini  mali- 
gni,e  miniffri  del  Dianolo  hanno  commeflfo  contro  la  noftra  S-  Madre» 
e maeltra  di  tutte  le  Chiefe,e(  piangendoli  con  efTo  voi  ) ci  condoliamo 
inficine  de  voltri  affanni.  Seguiamo  collantemente  co’l  voto  , e con  la_» 
vocc,c  co  l nollro  comun  confentimeuto  il  giudicio  da  voi  con  l’auto- 
rità di  S.Pietro,e  della  Sede  Apofioiica  proferito  contro  i fudetti,e  lo- 
ro complici,fecondo  i Sacri  Canoni  compolli  co’l  Diurno  Spirito  , e-* 
confacraci  con  l'vniuerfal  reuerenza  di  tutto  il  Monde,&  in  conformità 
de  i decreti  della  llclfa  S.  Sede  Romana,  e de  i Pontefici  vollri  prede- 
celTori,  A Sbattendo  i medelimi  con  l’autorità,e  coltello  dello  Ifclfo  Di- 
urno Spirito, per  la  cui  grafia  liaino  qui  tanti  Vefcoui  congregati,!!  & in 
modojche  gli  feommumeati  da  voi  tenghiamo  per  ifcommunicati  ancor 
Noi,e  quell, c’haucte  voi  cacciati  dalla  Chiefa, dalla  medefima  li  difeac- 
ciamo  ancor  Noi,  giudicando  gl’anathematizaii  da  voi  veramente  ana- 
rhematizaci , e difpolli  all’  incontro  à riceucr  quelli,chr  canonicamente 
iòdisfacédojfaranno  dalla  volita  auttorità,e  dallaSede  Ap.riceuti-  Sotro- 
fcrifle  Giouàni  quella  fcrictura,c  fattala  inliemc  fottoferiuer  da  i Padri» 
ordinò, che  folfe  aggiunta  alla  (comunica  già  da  lui  promulgata.  9.  In- 
domito, che  nella  Sinode  di  Treca  quelle  cofc  con  altre  di  dmcrie  op- 
portunità della  Chiefa  lì  trartauano,  vi  fopragiunfc  il  Balbo  per  le  Ca- 
iende  di  Settembre,  1.  S:  inrenienendo  in  alcune  attioni  della  medefima 
Sinodo  ancor' eglijin  vna  di  elfe  il  Pontefice  » che  ben  confapeuolc  delle 
forze  di  Lamberto,  lì  hauca  pollo  in  cuore  di  procurare  in  Francia  tutti 
foflidi  , c’  hauefic  potato»  ordinò  à cutti  i Vefcoui, che  vi  eran  prefeti- 
ti,che  fin  tanto, ch’egli  non  folle  tornato  nella  lua  lede  , doueflcro  llar 
pronti,&  m arme  con  tutti  i loro  huomini, e che  fenza  dilationc  procu- 
raflero  di  hauerli  in  ordine, c l’ailìcuralfero  fubiro  di  doucr  farlo  con-» 
ferma  promillione,  2 . E volto  al  Balbo, Vi  prego  (dific)  ò gloriofo  Rè» 
che  per  difela, liberatone  , 8i  cfalcatione  della  S.  Romana  Chiefa  vo- 
gliate foccorrcrmi  feuz’alcuna  procraftinatione,o  dimora,  come  1 vollri 
prcdeccffori  han  tempre  fatto  , &:  han  lafciaro  à voi  come  proprio  rc- 
taggio,che  dobbiate  anco  fare:Perciòche  clfendo  voi  miniliro  di  Dio, e 
vindice  Jeli’opcre  inaluagie,e  non  vi  e (fendo  dato  fenza  cagione  à por- 
tare il  coltello  delfa  poblica  porcili, non  lo  llringcndo  contro  i colpe- 
uolijporrellc  incoi  sere  i darmi, che  da  gl' antichi  Re  furono  per  diurno 
giudicio  fcntiti  per  haucr  perdonato  à gl'infedeli  , & à ai  mici  di  Dio  » 
che*,  fe  forfè  battete  altro  io  pen!icro,vi  feongiuro  per  Dio,  e per  lo.B* 
61  Ayolìolo  S.  Pietro  a darmene  hor'ho/i  fifolurioue,c  rifpolìa-  f Non  c 
dubbio,ehe  Lcdouico  ii  douc  mollrar  con  animo  verfo  Giouanni  otti* 

Cc  c c a numen* 


Aimoin. 

d.c.57. 


9-  Aimoin. 
dcap.J7. 

i.  Aimoin. 
ouc  fop. 


i.  Ictc.Hliii 


57i  LIBRO  XVII. 

J.  Ictt.  Iii.  mamence  difpoflo, mentre  dal  medefimo fu  coronato  fu  biro  Imperalo- 

4.  Ajmoin.  re.j.con  dimoftrationi  fcambiettoli  di  con  fiden  ritti  ma  corrifpondenra,  e 
d.cap.  J7.  e feni’atcender  quel,che  ne  potette  parere  à i Re  cugini  di  lui,&  in  parti- 
ncll'ep.tztf  colare à Carlomanno,il  quale,com:  dicemmo,  già  fi  tratrauada  Rèd’I- 
& 13 1.  di  ridia,  e ne  teneua  con  effetto  gran  plrte.  Quanto  però  al  retto  , parendo 
GiolS.  già  al  Papa  di  nonliauere  onde  trattenerli  più  in  Francia,  c difpottofìdà 

5.  Aimoin.  far  ritorno  in  Italia,non  potendo  il  nuouo  Imperadorc  per  la  narrata-* 
ibid.£  nel-  fua  conualefccDza  accó pannarlo  in  pcrfona,ne  diede  la  cura  a Bottone  4. 
lad  cp-iji  già  fatto  fuocero  di  Tuo  figlio.5.  & adottino  deU’ittettb  Giouauni  6.  con 

Dall'  Ep.  ordine  di  ricondurlo  con  ficurezra>e  di  renderlo  faluo  dalle  mani  , che 
1 19.  dello  particolarmente  li  temeano,e  dal  furor  di  Lamberto, 
feelfo  Gio:  < 
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A-  Tutta  l’Hiftoria  , che  qui  fi  c 
riferita  di  Roma  l’AnnoS^jnuafa, 
c Taccheggiata  da  Lamberto  Duca 
di  Spolette  pretta  da  Anaft-Bibliot* 
in  Hadr.  a- il  quale  Auttorc,benche 
efplicitamente  nò  efprima  la  cagio- 
ne, affai  però  apertamente  dimottra, 
ch'altra  non  fu, che  qnclla,chc  qui  fi 
è detta,  mentre  dice, ch'entrò  I.arn- 
bcrtoin  Roma  come  Tiranno  pra> 
ter  confuetudinem  - il  qual  modo  di 
dire,  che  altro  può  dinotare,fe  non, 
ch’egli  intentò  con  violenza  intro- 
durui  info  lira  notii:à,che  certo  altra 
non  potè  eflere  in  quella  occafionc 
del  nuouo  Pontefice,  che  il  volere-/ 
intruderli  nell’  elettione  • 

B-  Fràc.Iong.Coriol  nelfiio  Bre- 
uiar.  Chronolog. 'Summ.  Pontif.  Se 
Concihor-  fotto  Hadr.  2.  e ConciL 
Tricenf.  dotte  quello  faccetto  ripo* 
ne  in  qucttt’An.  8òS. 

C.  La  prefa  di  Bari'  feguì  qttett’ 
anno  , come  dimoflra  Caintll.  Peli, 
nelle  npte  roargad  EreniprHtra.  33. 
e nclia  Chronolog.  de  Conti  di  Ca- 
po ia  num.5ouc  anco  corregge  l’O- 
fticnttil  quale  nel  lib’.r.  cap. 35. ripo- 
ne quella  refa, con  quel, che  ne  feguì 


Lotto  non  giuflo  tempo. 

Noi  habbiamo  corretto  in  quefta 
parte  toccante  al  tempo  la  noftra_» 
narratione  con  fegnir  volentieri  il 
parer  del  d.  Peli,  acu  ciflimo,&  eru- 
dititfrmo  in  quelle  materie;  percio- 
che  prima  di  hauer  vedute  le  fue  o- 
pere,haucndo  Lego  ita  la  tradi  rione-/ 
del  Ottieni".  eramo  flati  coftrettl  à 
far  qualche  violerà  all’  Hittoriaper 
Laluar  la  ragion  del  tempo  • 

D.  Due  volte quett’An- dopo  ri- 
prefa  Bari  Lodouico  andò  contro 
Bcnenenro  , come  a Ifai  apertamente 
fcriue  Aimoin-  !ib.8-cap. z8. mentre 
dice,-ch’egft  dopo  prefa  in  Roma  la 
Corona, della  quale  appretto  fi  dira» 
Andò  di  nuouo  nelle  parti  di  Bene- 
uenro,  il  che  anco  fù  auuerrito  dal 
Pcllegr.  nella  Chronolog.  de  Conti 
di  Capoua  num.  p. 

E.  Pongono  quella  Hittoria  con 
la  pri  giunta  di  Lodouico  , e’1  retto, 
che  ne  feguì  Rheg.  in  lib.  2.  lotto 
qtiett'Ann.e’l  Tegnente, Leon.  Oft-li. 
i.c.35.Eremp  nuTn.34.I.uitpr- . - . . 
c tutti  i moderni.  Benché  il  Baron. 
l'aflègni  all’An.  Tegnente.  Ma  à que- 
llo railcgnaRhcgi.oue  fopra,e  Sigo. 

lib.J. 
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lìb.5.come|)er  certo  douer  aflcgnar-  uion  de  fedeli , perche  confapeuole 
£ dimollra  Cam- Peli  eg-u  elle  d-note-  della  colpiratione , voilepit:  coll# 
ad  Eremp.  a-34.«  nella  citata  Chro-  feguir  Lamberto  fuo  Signore  à Be- 
nolog.  de  Conti  di  Cap.uum.  6.chc  «eiiento  &rc  -onde appari fee,  che  a«- 
poi  oltre  i i mori  di  Bafiiio,  la  Pro-  co  chi  adii  criti  a à Lamberto  veniua 
uincia  Bcmetientana  folle  infellata__»  grauatocon  £ccl elladiche  cenfnre  • 
dalleReliquie  diSchodano,Thabbia-  K.  Dalle  lettere  di  Papa  Gio.  8. 
rio  dalTEp.  di  Lodouico  à Bafil.  re-  Tom.  3.  Epiftol.  Simun.  Pontif.* 
citata  dal  Baron.  lòtto  quell’  Anno.  che  à Tuoi  luoghi  fi  citano  » e da 

F.  Leo  Oft.  lib.i.c.35.  Gio-  Caf-  altri  Auttori  frequenti  filmi,  che  ne 
(in.  in  Chronic.Com.  Cap.  nu-5-ap-  fe  gii  enti  /uccelli  iono  parimente  al- 
prelfo  Cam.Pell.lib.i.Hiilor.Princ.  legati  • 

Loqgob.  L.  Camill.  Pe1Iegr.3ib.2.Hillor« 

G.  Eremp.num.35.oue  dice,  che  PrmcJong.in  Differtat.  finium  Du- 

<3  u e/l  a folleuawone  di  Liberto  fegui  cat.  Beneu.  ad  Septentr.  fol.  66. 
lotto  lo /le/Tb  tempo,  che  i detti  3©.  M*  Lodouico  in  Vero! i dimori 
mila  Saracini  fmontarono  in  Italia  7 intorno  ad  vn  Anno,  come  fcriuon® 
c così  ali’  vfeita  di  quell*  Anno  - Leon.Ofc.  d.  c-35'C  Gio.Cafllncnf* 

Scriue  lo  fteffo  fuccelToLeon-Ofr.  d.  num.  5. 


lib.i.c.35 . Ma  dee  corregeTlì  nel  té- 
po,come  /òpra  fi  è auuercitoal  prin- 
cipio di  quell’ Anno- 

Che  quello  Lamberto , che  fi  fol- 
leuò  cótroLodonico  folle  ilDuca  dì 
Spoi.  lo  dice  apertamente  Anali,  in 
Had r.2.e  rignot.Calfinenf.nella  fua 
Hifl.num.  2 2.appreflb  il  Pclleg.lib. 
2.  Dal  qual,  Ignoto  quello  Lamber. 
è detto  figlio  diVidone,c  l’altro,che 
fcco  fi  iòlleuò,  c chiamato  IlderpeTt 
Conte.  Benché  appretto  Eremp.  e l* 
Oftiél.fiano  chiamati  amandue  fem- 
pIicemcnte,Duo  Lamberti  Comites 

H.  Così  par, ch’accenni  Leon.oll. 
nel  d-c.35.in  quelle  parole, Duo  La- 
berti nifi  flint  in  Imperatore™  in- 
furgtre  &ce  l'Ignoto  Caflln.nu.22. 
Lampert  filius  Vidonis  , e Idelpert 
Comites  nifi  lùnt  manus  erigere  có- 
tra  Ludoiiicnm  Impcr.  &c. 

I.  Si  Calia  apertamente  da  Anali. 
Copri  citato  oue  ferine,  che  Hillal- 
do,vno  de  i Principali  ili  Lamberto 
non  fi  caro  cflfer  ammetto  alla  comu- 


K-  Ep*ai-di  elToPap.Gio.  nel.d# 
Tom.  3.  nella  quale  ( benché  data  * 
per  la  x.  Inditt.cio  è l’Anno  877.  y 
prò  fetta  nondimeno  fe  ab  olim  pro- 
curane commoda  Lamberti  &c. 

O-  Così  racconta  quello  fatto 
Aimoin.  lib  5.  cap.  30.il  quale, ben- 
ché non  fegni  precifomentc  l’Anno* 
efler  nondimeno  qnefte  cofe  occor- 
fe  quell’  Anno  piacque  al  Sigon.  & 
al  Baron.  citati  anco  dal  Pellegr.  in 
Chronol.Com.  Cap.nnm.i2.  E vedi 
fopra  ciò  Leo-Ofr.I.i.c.35.crignoc.  : 
Cafiìn  nelle  citata  Hill.  mwn.  22. 

P.  Tutta  quella  hiftoria  de  i Sa- 
racini rotti  appretto  Capcfua  con  le  * 
forze  ancora  di  Lamberto  Dnca  di 
Spoi.  e di  Adclgifo  di  Beneuento,  è 
polla  da  Leon,  Qft.  lib. 5'.  c.35*e  da 
Eremp.nun1.j5.  oue  dal  Pelleg.  con 
ragione  vien’aflegnata  à quell'  Ann. 
benefl’  il  Baron.  1’  alfegm  all’  Anno 
Lega  ente  . 

DalTEp-di  Pap  Hadr.2.  all® 
/Itilo  Lodouico  recitata  dal  Baron. 


L 
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com-  x.  Anno  870. 

R.  Dalle  lettere  dello  flefl'o  Ha- 
itiano à Carlo  Caino*  quali  pone  il 
fiaron.  nel  d-An.  8 70.  r .la  quelle  di 
<TarIo  al  medefimo  Pontefice  piene 
<ii  contrnnacia  ligiftrace  parimente 
dal  Baron.  Tom.x-  AH.S71.  il  quale 
veggiafi  la  quello  proposito  fottoil 
prcfentc  An  870.  é.  At  fccundum_, 
illudidouc  uprende  Pap.Gio-S.  che 
baucndoeiàitato  all'  Imperio  il  Rè 
Carlo  degno  più  torto  di  pena*  con- 
aro il  giuuicio  del  fuoPredeceiTorc, 
rJafTalfe  il  rigore  dell'  Aportoiica-» 
«Ufciplina  - 

• S.  Che  alcuni  de  1 Principi  Ita- 
liani apertamente  li  moftraffero  con- 
trarij  al  Caino,  Io  fcriue  Aimoin*  d. 
<a*  iz.  che  vno  di  quelli  fo:ra  Lam- 
berto Duca  di  Spol-  fi  Ili  da!  Sigon. 
lib-5  iotto  l’Alt «076.  Et  è certo  per 
epici,  che  li  foggimi  ge  , eliclo  ite  Co 
Lamberto  adhcrì  Tempre  coltaatifiì- 
no  alle  parti  del  Rè  Carlomanno 
figli»  di  Lodouico  Rè  di  Germania 
contro  i!  Caluo,  e contro  Lodouico 
Balbo  fuo  tiglio  • 

Non  lì  legge  Lamberto  frà  gi’al- 
tri  » che  incerucnnero  alla  corona- 
tione  di  Carlo.  Vedi  gl’atti  di  que- 
lla Coronatione  dopo  gl’Annal-  del 
Pithco.  doue  li  hà,che  quella  f?i  fat- 
ta nella  fìalihca  Vaticana,  e li  rigi- 
Slrano  i nomi  di  molti  Principi, che 
vi  furono  prefenti . 

I quali  furono  Principi  Italiani, 
come  lì  lià  da  gl'  atti  del  Conci!. 
Pontigonenf.  celebrato  qucft'Aiino. 

T.  Della  Principelfa  Itta  fà 
menrione  Leon  Oli-  li.  4.  cap.ó.in—. 
quelle  parole  circa  annum.957-  GI- 
SVLFVS  Princeps  Salerni  , tiiius 
GVAIMARII  Maioris,  vna  cum_- 
GEMMA  Vxore  lua  fecit  chartaut 
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Caflinenfi  Monafteno  de  quartana 
parte  omnium,  qujt  LAMBEJiTVS 
D VX*  Si  Marchio  poiTcdirt'e  vifus 
eli  in  Coiti  iuta  Marlìcano*  & Bai- 
ua,Forc«ne,Aimierno,&Marchia_* 
Firmana*de  Ducati!  Spoi  etano.  Qn* 
videlicet  omnia  ex  parte  ITTAK. 
Principine  Auia:  iplius  Gemma:  in 
hereditatein  obuenexunt. 

Quella  Irta  elfcre  Itaca  non  figlia* 
ma  Zia  di  Lan:bcrto,ciòè  Sorella  di 
Vidoneil  più  vecchio  , hà  creduto 
Cantillo  Pellcgr-  in  ilerom.  Ducum 
.'poìeti,  r.  peniate  iniieme*  che  forte 
.Moglie  di  Siconolfo  Principe  di 
Sai  reo.  fondando  tal  congettura  nel 
reittinc.,10  di  Hrcmperto,  che  chia- 
ma il  de  eco  Vidonc  Cognato  di  Si- 
cono!  r*o. 

Noi  non  dubitiauio,che  Itta  fu  fi- 
glia di  Lamberto, lì  per  che  ciò  vieu 
dimoilratojcome  fuol  dirli*  co’l  de- 
co dal  citato  luogo  di  Leon.  O/l.  fe 
ben  li  confiderà,  fi  perche  molto  più 
fi  rende  conforme  alla  ragion  del 
tempo,  e dell’età  , che  ITTA  forte 
figlia  più  torto  , che  Zia  di  Lamber- 
to; poi,  che  eflendo  /lata  Aua  di  Ge- 
ma, che  fù  moglie  di  Gifulfojfe  fof- 
fc  Hata  Zia  di  Lamberto, e^SorclIa-j 
del  primo  Vidone  , ficome  appunto 
erto  Vidone, così  anche  Itta  farebbe 
Hata  nel  Mondo  almeno  cento  anni 
prima  del  Padre,  e Madre  di  Géma- 
li luogo  di  Ercmp. che  Vidone-» 
forte  Cognato  di  Siconolfo, nò  Itrin- 
ge, Poiché, fe  ben'apprclTò  gli  Scrit- 
tori della  llcfla  B.-rbaric  quello  no- 
me di  Cognato  fi  prende  alle  voice 
per  Fratello  della  Moglie,: ucraina  il 
fuo  proprio  Significato  in  lingua  lati- 
na , nella  quale  lliilTe  £ un*  por- 
to, uinota  non  affinità  ,mà  congiun- 
tionc  di  l'angue  per  famimni  fe- 
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ÌHS  COgnatioaé»  cerne  parlano  i giu- 
rifti.  Oltre  che,  quando  ben  Ercm- 
pcrt.  in  quel  luogo  flanelle  prefo 
Cognato  per  Frate  Ilo  di  MogIie,nó 
fi  conclude  perciò,  che  Siconolfo 
forte  più  torto  Cognato  di  ViJone^» 
per  ltta,  che  per  altra  Donna  Sorti- 
la di  quello-  E poetano  anco  elter 
Cognati  per  hauer  non  Siconolfo  v- 
na  Sorella  di  Vidone,  ma  più  pretto 
all'incontro,  perche  Vidoue  era  ve- 
nato di  Francia, & è più  probabile, 
ch'egli  predette  Donna  Italiana,  che 
conducelfe  Sorella  à cafarfi  in  Italia. 

V-  Di  Agcltiuda  Moglie  del  }• 
Vidonc  Duca  di  Spolette  Madre.^ 
del  2.  Lamberto  fanno  mentione  Le- 
on. Ott.lib.  4.  c.  4 6.  Gl'Annal.  d e_a 
Franc.Fuldenf.  pubti  cati  da  Marco 
Velfero  Torto  l'Anno  89 3. e tutti  gli 
altri  Antichi  , e moderni  Scrittori 
delle  cofe  di  que'eempi  >ch’a  Tuoi 
luoghi  fi  citano. 

La  medefima  Ageltruda  efler*-/ 
fiata  figlia  di  Adclchis,  o Adelgilo 
Principe  di  Bencuento, corta  per  te- 
fiimonio  dell’Anonim.  Bcneit.n*x* 
c Salcrn.p.4.n. 7. appretto  il  Pellegr 
d.l.  i.i  quali  Auttori  lcriuono,  chc_s 
Ageltruda  fù  Sorella  di  Kadechis 
Principe  di  Beneucnto,il  qual  certo 
con  Ayonc  fuo  Fratello  fu  figlio  del 
detto  Adclgifo.  Vedi  il  nicdelìmo 
Pcllegin  SremmPrinc.Benquoruin 
mene-  in  Ertnip. 

X.  Di  Vidone  fecondo  di  qutl 
nome  Duca  di  Spoltri,  di  cui  qui  li 
parla, Fratello  di  Lamberto,  fan  mc- 
rionc  gl'  Autori  citati  nel  lib.  i<$. 
lert.  Mirun. 

Ch'egli  nel  tempo, che  qui  fi  dice 
reggette  il  Ducato  Spoleaino  infic- 
ine co'i  Fratello  Lamberto  , Io  fcri- 
uono  Leon-Otticnf.  lib.x.cap.  59.  E- 


remp-n.  39-iqnaJi  amben.'.ue  chif 
mano  Fratelii  quelli  due  Principi 
e da  loro  Scipion.  Ammir-  nelle-» 
fue  famllldi  Napoli , intorno  all'- 
Anno appunto,che  qui  fi  pone  S7 d. 
c «laPri  moderni. 

Che  folte  quell’ Anno  afùmto  al 
Ducato  lo  fcriu'aiKto  Sigon-libro  5. 
qua!  però  corregcrcmo  in  quel,  che 
dice, che  quello  Vidonc  fotte  figlio 
di  Lamberto,&  clic  fù  Duca  non  in 
compagnia  del  Fratello, ma  folo.Bé- 
chc  poco  dopo  chiami  gli  Ile l!ì  La- 
berto,e- Vidonc, e Fratelli,  c Ducili 
di  Spoleti  in  vn  tempo.  E cosi  anco 
correderemo  fopra  Io  llelto  punto 
Paol.  Emilio  Veron.  lib.  }•  Hirtor» 
Frane. 

Y-  Co’l  qual  titolo  vien  Formo- 
fo  pienamente  commendato  dal  Ba- 
ron.forto  il  d.Ann.  SSi  non  fe:iza_» 
buiimo  di  Giouanni , che  fiùfeiafle 
indurre  à condennar  vn  tant’huomo. 

Z.  Chela  guerra  de  i Saracmi 
comincialte  à riforger  quell’ Ann.  1? 
hà  dalle  lettere  di  Gio'  I.  Ncll’Ep. 
21.  à Carlo  Caino, 0 22. A Lamber- 
to Duca  di  Spoleti , nelle  quali  fi 
duole  di  quella  nuoua  infcllarione— • 
de  i Barbari  ; e fon  date  quella  di 
Nouembr-e  quella  di  Decembr-  per 
la  x-indittione,  cominciata  il  mete-» 
di  Settembre  precedente  di  quell’ 
Anno  876. 

E dalla  mcdcfma  Epill.  22.  hab- 
biamo  parimente,  che  con  quell’oc- 
catone  Jlctte  in  procinto  Lamberto» 
e con  l’Efercito  preparato  , c in  or- 
dine , e dalle  medefime  Ep.fi  hanno 
anco  le  altre  particolarità  , che  qui 
fi  Raggiungono. 

Aa.  Dall’  Ep.36.  deH’illcflo  Gio. 
8.  II  Baronio  Tom.  x. Ann. 877.  ia_» 
princ-lo  chiama  primario  Cardinale 

delia 


57^  RIPORTI  DEL  LIBRO- 


«Iella  Chicli  Romana»  eVelcouo 
Portitenfe»  Ma  per  error  de  Copifti 
credo  fi  IeggaPortuéfe,Mcntre  nel- 
la d-Ep.^d.di  Pap%Gioape»-rarfrente 
fi  dice  Officnfe.  BcncFic  al  noftro 
propofiro  poco- imporri  » mcnrre,di- 
pofio  almeno  di  fatto  Formolo»  non 
era  gran  caia,  ch’m  Aio  luogo  fotte 
fatto  altri  Vtfc.  Portuenfc  * 

Bb.  Epùì-?o.Ioa>T-8.I.eon-ott-Iib.- 
r.  cap-  39.  Aimoiu.  Iib.5-  cap.35.da. 
cui  fi  hanr.o  anco  le  cofe  > che  ap  - 
prefso  leguono  - 

Cc  L‘  aiuto  dato,  come  qui1  per 
Commiifionc  di  CarloCaluo  da  Li- 
bato Dnsca  di  SpoJerr,  e da  Vidonc 
filo  frantilo  à Grotranni  8.  e alfe  pir- 
bliche  cofé,è  Icrittn  da  ErtrD|r.  (òr- 
to quell’ Anno  mr.  39  da  Leon»  Ott- 
Iib.  i.cap%39.dalS»gon.rib.5.Ao.87<f. 
qual  dee  emendarli  intorno  al  tempo 
per  le  lettere  de  io  (fedo  Gio.  e per 
quel,  che- ne  lènte  il  Bareo.  il  quale 
con  ragione  ripone  il  fatto  (étto 
quell’ An.  che  diamo  fiora  Icorrédov 
f)d.  Leoreolt-Iib. r.  cap-39-doue 
poi  feguc  il  difcioglimenro  del  (a  le- 
ga de  Salernitani  co’ Saracini-,  et  re1- 
fio  ,come  qui  fi  (òggitmge  - 

Ec.  Quanto'  in  quello  luogo  (T 
Birra  intorno  al  pano  di  Agelrrud* 
« prcfò  d2  vrr  Diploma-  dell’  idefso 
Vidone  marito  di  Tei  dato  à fatior 
del  Moira  fierto  di  S-Vinc-  ad  lònres 
Yultirrni  sigi  if  raro  ne  fi’  antica  Cro- 
nica ni.fi  del  d- Mona  fi.  for.z34.neir 
Tnicoclérajdare  , che  n'è  rimallo, 
parricipatomi  dal  P-Carlo  Borrclfi, 
fòggectoben  noto  per  nobilrà,e  per 
vna  infigne  eruditione  in  fònTÌglran- 
ri  Srudi.  Recita  Io  (fedo  Diplomi-, 
anche  il  Barou- nel  Tomo  x.  Anno 
Jpz  afrcrcnd«>cfie  fotte  ferino  in_» 
quello  Anno>ncI  quale,  dxce,nàcque 


z Vidone  il  figlio  Lamberto,e  che  in 
quelli»  Anno  (letto  Vidone  comin- 
ciane ad  intitolarli  Imperadore,  co- 
me fi  legge  nel  citato  Di  ploma  . Mi 
in-  vero  , benché  fix  certo,  che  Lam- 
berto nafctflè  inr quell' Anno,  nel 
quale  corlé  la  x-  indittione,  fc« 
gnata  nel  Diploma  » Quello  però  è 
. certrlfimo,chc  quel  noi»  fù  dato  in_r 
quell' Anno,  rea  quindeer  anni  dapoi 
e cosi  uciraltra  x.  indittione, che  lé- 
gni , atreló  che,  coire  nella  derra_r 
Chron.  fi  legge,  Vidone  fece  il  Di- 
ploma »c  la  conce  filone  in  efiò  con- 
tenuta,Crrm  Regnimi,  cum  Vigori* 
obrinuifier  Iudrdl-x-  frotta!  cadde 
rreirAn.&pi.  nel  quaTe, come  redre- 
ratr,cgfi  era  già  coir  effetto  Signore» 
e rmpcaador  dr Italia  , e cosi  vera- 
mente fi  porca  inritofare-E  le  ben  fi 
mtntmne  della  nalcira  diLamberto» 
peroccafion  della  qnale  fa  il  dena- 
tiuo  córcnuro  nel  Diploma, poi» dice 
però»cfie  folle  nato  allhora,  ma  ri fe- 
nice detta  nalcira  fegmra  Anni  pri- 
ma. Cosi  il  Baron.  prende  errore  il» 
VBgiro intiero  dTndirrioni,c  fi  cor- 
de certo, elle  Vidone  non  alrrimcnte 
quell’ Anno»in  cori  ne  anche  era;  Du- 
ca,ira  ntirSpz.  quando  era  gii  Co- 
ronato dal  Papa- , s'intitolò  Impera» 
dorè  - II  Diploma  può  vederli  nef 
Baron»  nel  luogo  citato,  petti  ò qui 
non  fi  rigidi  a» 

Ff.  Capo  di  Rota  fi  legge  nell" 
elémplare,cfie  habbiamo  veduto^  itt 
loco  qui  rficirur  Capo  di  Rotandone 
anucrrilci,  che  già  in  Irai  il  & parla-, 
ua  rftodicmo  linguaggio  - 

Gg.  Riabbiamo  ratto  ciò  da  gl’ 
Annali  de  Franchi  pirblicati-  dal  Pr- 
th. lòtto  TAn.SgS. e da  quelli  Giro!» 
Rub.  Hiffor- Rauen.  Iib.  5-  VboI. 
fang.  lib»  x 2,  de  Gcnt»  migr.  in  2. 


DE  CIMO  SETTIMA 


Genesi  '•ticnm  Tofean.  atque  Spoi. 

HH.  Ep.6i.di  Gio.  Pp.  8.  che-# 
apprefTb  li  citerà, la  qual  e (Tendo  ri- 
fponlìua  à Lamberto  fopra  quello 
negotio,&  effóndo  data  à ir.  di  Ot- 
tobre di  quell’Ann.  è certo,che  la_, 
prop olla  di  Lamberto,  che  necelTa- 
riamente  era  vfeira  qualche  giorno 
prima,  folle  fatta  Aibito  dopo  Ia_, 
morte  di  Carlo  fcguita  alli  6.  del  d. 
Mefe  come  li  è detto. 

li.  Si  caua  dalla  d-Ep-6 1.  <Jì  Gio. 
8.  à Lamberto, che  co  II  dice, Rcme- 
antibus  nobis  Deo  predace  Roma, 
Conuocauimus  totani  Ecdeliam  , Se 
illud,qHod  ex  nobis  dcOblidib.Ro- 
manoruProceru  dandis  edixeras  in 
Conuentu  fidelium  S.  DciEccIef. 
necelTario  cótulimus  &c.come  in  d. 
Ep-ncI  Tom.J.altrcuolte  citato, dal- 
la quale  habbiam  prelo  anco  quel, 
che  li  foggiungcr'à  appreflo  lopra-» 

10  fteflb  fucceflo. 

K k.  Il  Baron.fotto  quell’ Anno 
fcriue,che  Giouanni  8.  riceuè  da_» 
Lamberto  i trauagli , eveflationi, 
che  qui  li  rifcrilcono  nel  ritorno, 
che  fe  in  Roma  di  Lombardia  quan- 
do andò  ad  incontrar  Carlo  Caluo, 
come  fopra  li  è riferito.  Ma  perche 
l'Epift.  6 t.  dell  iftrflb  Giouanni  , 
onde  li  han  quelle  cofe,li  legge  data 
dopo  la  morte  di  detto  Carlo,  e do- 
po l'andata  dello  HelTo  Pontefice  a 
Napoli, li  rende  certo  , ch’il  ritorno 
di  lui  à Roma  di  cui  nella  d.  Epifl. 

11  fà  mcntionc,lì  dc’intender  non  del 
ritorno  da  Lombardia,ma  di  quello^ 
che  poi  fè  dalle  parti  de  Campani , 
come  qui  li  dice. 

L 1.  DaU’EpiR'Sp.del  mcd.Pont. 
à Carlomanno  , nella  qual  li  duole, 
efser  già  flato  coflrtrto  ricomprar 
da  Saracini  la  gente  con  tal  tributo* 


577 

Ma  il  tempo,  in  cut  fu  promettaci 
quella  paga  fu  precifamente  queft'- 
Anno,  come  ben'auuertifce  il  Ba« 
ron.  Tom.x.An.  *77. 

Mm.  Quella  è I’Epift.68*  di  ett* 
PP.Giou.data  di  Nouembr.  ottaux 
in  ordine  della  Indite,  xt.  comin- 
ciata i!  Precedente  Settembre  di 
quefc’An. 

Nn.  Apparifcc  dalla  foferitt.  di 
lui  al  Commonit-  per  recepì.  Pho- 
rij  Patriarchi  Conftantmop.  vfeit® 
dalla  Sinodo  Rom.  lòtto  Giou.  8. 
l’Anno  37 9- 

O o.  Quella  Iuttuofa  Hilloria  di 
Roma  afflitta  da  Lamberto,  c fcrittx 
dall’Autor  de  gl'antichi  Annal.  de-» 
Frane,  appreflo  Pietr.  Pitheo  firn® 
l’An.  878.  e da  Aimoin.lib.  5.  cap. 
37.  Più  difliifamente  tutta  la  ferie 
del  fucceflo  li  troua  nell’Epill.  di 
Giou.  8.82.  Se  84.  Tom.  3.  Epift. 
Som-  Pont- Nella  qual'Epill.  84. 
habbiamo  ancora, che  Lamberto  an- 
dò à Roma  anco  per  la  Caufa  di 
Formofo,c  Compagni.Continuali  Ix 
notitia  del  medelìmo  fucceflo  nell*- 
Epift.  8y86.87-88-89.po.e9i-  nelle 
quali  il  medelimo  Pontefice  amara- 
mente deplora  quello  cafo , benché 
forfè  in  qualche  parte  non  del  tute® 
linceramente. 

Le  parole  degl’ Annali  del  Pithe® 
fopra  citate  , fono  le  feguenti , An- 
no S78.  Lanchbertus  Vvidonis  fili- 
us,  & Albertus  Bonifacij  filius  Ro- 
mam  cu  ni  manu  valida  ingreflì  fune* 
Ec  Ioannc  Romano  Pontifice  fub 
cuftodia  retento  , Opcimares  Roma- 
norum  fidclitatem  Carolomanno  fa- 
cramcnro  firmare  cocgcrunt.  Qui- 
bus  inde  difeedentibus  idem  Pon- 
tifex  Domum  S.  Petri  ingreflus, 
D d d d omnes 
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RIPORTI 


•mnes  rhe/àtrros,qti©s  ibi  reperir  ad 
Latheranu  tranfruIit-Er  Altare  San- 
jfìi  Petri  cilrcio  cooperutr,&  cimata 
Oftia  einfeiem  Eccle&i  claufic nul- 
Jumque  ibi  o/ficium  ad  Dei  cuftum 
pertinens  per  plures  dies  cclebratu 
cu  od  n trias  eft,omnibus  vndi- 
^uc  iilhoc  cau fa  orarionis  v.enienci- 
bus  nega  batti r ingrefius,  erantqne  i- 
. bi  omnia  con  fu  fa.  M e mora  ni  s aarem 
PontiTt-v  „ confeenfìs  Natribtrs  per 
MartTvrrcnum  Regnum  Caroli  in- 
tranit>ibique  per  forum  pene  rnora- 
tus  eli  anntim,  &c. 

Pp-  Ghc  quella  /pedici one  folle 
inrraprcfa  al  principio  della  Prima- 
nera  , fi  h.)  dalt'Ep.  83.  dt  Pap.Gio. 
che  trarrà  tfi  quello  /uccello  leguit© 
aJlhora  di  frefeo  , c fi  legge  darà  di 
rnaSslf>*  ^ dati  Hp.  leguente 84 .ncl- 
Ia  quale  frA  /'altre  cole  fi  duole  efio 
Ciouanni  oella  $.  Litania,  che  pro- 
cedala à S.Pierro,difturbata  dallc_> 
gemi  di  Lamberto,  qual  Litania  è la 
Maggrort\chc  fi  celebra  il  giorno  di 
S-Marco  a 25-d  Aprifcjchc  l’elerci- 
to  diL imberrò  folle  così  numerolò, 
come  qui  fi  dice,fi  ha  dalla  d Epift. 
dell  1 «frfioG  iotiann  i,oue  fi  di  cecche 
Lamberto  condulfe  fece  immenfa  . 
moltitudine  . 

QfP  Così  dice  Io  flcfTo  Pap  Gio. 
d.Ep*  84.  Inimico*  quoque  noftros, 
atque  mfidefes  S.  R.  E-  quos  bis  , & 
terno  inm  excomrminicaros,damna' 
rofqne  habcmusjfiiper  nos  temerti 
con  do x ir,  eofqire  in  Vrbe  Roma  li- 
nfe coltra  voluntare  immifir  . 

Rr.  Lo  fcrlue  rifteflo  Gio. 8. nel- 
la d.Ep.84dt:itlgitnr  omncptnè  ter- 
mo ritrm  S-  Petri  Cnis  tyrmnicè  de- 
uafiantibtts  homintbus,  cum  immen- 
fa  P opuli  multitudine  Romam  ve- 
nir, &c. 


DEL  LIBRO 

Sfi  Così  fi  dolfie  egli  lìc/To  cpiLì 
Arifpc rto  di  Mifauo,  e con  Giouan» 
Arciu-di  Rauenna  nelI’Ep.  83.  e 34. 
R©oendofi  in  quella  in  particolare 
quelle  parole,  Nos  aurem  illum(par- 
ladi  Larnberro)quafi  diletfnm  Ami» 
cum  apud  S.  Perrum  honorificè  re- 
cepimus  . onde  fi  vede  la  difiiniula- 
tione  della  nimillà,che  Pp-Gio.pre- 
•efe  dtmofirar  con  elio  Lamberto» 
come  qui  fi  dice  . 

Tc.  Nella  d-Ep.  84.  Portas  Ciui- 
tatis  Romane  violentar, imo  fraudo- 
lenrer  cepir>rornque  Vrbem,  ac  per 
dies  plurimo*  homines  lìios  artfrius 
retinere  fecit.  E nel  Ep.85.  Ad  Bé^ 
rengarium  Comitem,Portam  Ciuit. 
Romviofenter  capiens,fatelfites  fu- 
os  per  dies  plurimo*  tenere  fecir,ac 
fic  tanta  Ciuitaté  inualàm  rctinuit. 

Vv.  Così  narra  Io  Hello  Gio. nel- 
la detta  Ep.  84. Vrbem  ira  acìius  re- 
tinere fecir,vt  ncc  Proccrcs,  ncc  E- 
pifeopi,  Se  Sacerdotes,neque  > 8:  fa- 
miliares  nofiri  ad  nos>nifi  mafìimn  j 
Zuppi  rcarione  excundt  facuftaceni_» 
habcrcnt,&c. 

X x.  Cosi  legue  il  con  re  fio  della 
dtrra  Epilt.ft’4.Cibaria,&:  noftra  no- 
bis  venire  in fianti Mime  prohibebat» 
e poi.  Vcnerabiles  item  Epifcopos, 
Presbiteros,  arq  Diaconos,  & Mo- 
naco* cum  Sacrrs  Litanijs  ad  Eccl- 
Principis  Apofiolorum  veniente*  * 
hcu,morc  Paganoritm  conturbaue- 
runr,  & fufiibus  cadenres  nequicer 
difpcrferunt.  E iiftefo  querela  ri- 
peti ice  fcriucndo  à Bereng.  nelI’E- 
pili*  feg. 

Y y.  Nella  d.  Ep.  85.  Omne  tem 
ritoria.  S-  Petri  inuafit.  S;  quod  dc- 
fendere  debetab  hofiibus,tyrannice 
dominarli  r imiafum. 

Zi.  NcirEpiil.87.  del  medefimo 

Gio: 
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Gio-8.iui,8c  nunc(parla  di  Lamber- 
to) definii  t di  lapidans;  Pcrquefuos 
neqium  difpctdic  pedones  omneiru 
termina  S-  Pctri:  Vbi  , & prò  quare 
omnes  nollri  fidelcs  in  piupcrtarem, 
ac  ncccllìrareni  redacli  vidcnrur  S3- 
cramentis.  q vr  fibi  confpicirenr, 
& ne  ad  noflram  occurrant  iuiito- 
nem  óms  territorij  SSApoftoIorum 
homines  cóflringere  non  omiGt.&c. 

Aaa.  Nella  citar- EpifLS5- Ac  fic 
tantam  Ciuitatem  inuafam  rerinuir, 
irà  fanc,vt  nobis  apiid  B.  Perrum_j 
confiflennbus  nulla  Roman.eVrbis 
potefiatem  à pi js  Imperaroribus  B. 
Pctrociufq.  Vicarijs  tradir ain  ha- 
beremus.  Àcc. 

Bbb.  Annal.  Frane.  Pith.  fopra 
cit.  Ne  quali  fi  dicc,che  quello  giu- 
ramento fu  eflorto  anco  per  violcn- 
aadiAdelb.  March-  di  Tofc.  Ma_» 
dalle  ricitate  lettere  di  PP.Giouan* 
fi  vedejche  tutto  il  negotio  princi- 
palmente fu  imputato  à Lamberto  : 
l'altro  vi  concorfe  con  la  volontà}  è 
con  l'aiuto, come  fopra  fi  è detto. 

Ccc.  Il  med.  Gio.S.nella  detti-» 
Ep.85-inrulit  nobis  contraria,quan- 
ta  nulli  Predecefibriim  noftronm_,- 
vnquam  Enfia  fucrunt;  Exiflirq.pa- 
ratus  nobis  iterum  malora  inferre-» 
&c.  e neJl'E  p.  precedenti.,  Nunc  e- 
tian  minatur  nobis  peiora  inferro. 


nifi  eius  obtcperemus  humilitre  vo- 
luntati. 

Ddd.  Perciòche  le  vefTationi , 
ch'erano  cominciate  verfo  il  fine  di 
Aprile, come  fopra  fi  è detto, 5c  cra- 
ni durate  per  trenta  giorni, fecondo 
parimente  fi  è riferito,  arriuarono 
certamente  alla  fine  di  Maggio  :.ncl 
quii  Mefe  per  l'Indict.  xi  fi  leggo- 
no date  le  fopracirate  lettere,  come 
apparifee  dalI’Ep.  Si- 

Ere.  NeH'Epift.  S7.8S.89.&  90. 
quali  furono  dare  in  Genoua  , come 
qui  fi  dice,  per  quanto  fi  raccoglie-» 
dal  la  detta  Ep.  89. 

Fff.  Si  hà  ciò  dal  fragmento  di 
vn’altra  Epifl.  del  medefimo  Gio. 
che  fi  legge  dopo  la  citata  EpifL  87- 
Ggg.  Aimoin.  nel  cit.  cap.  37- 
del  lib.  5.  dice,  che  Papa  Giouanni 
arriuò  in  Arli  il  giorno  flcffo  delia 
Pentecofìe.  Ma  elfo  Gio.  nell'Ep- 
iS4  attefta,che  celebrò  MefTain  i - 
Città  il  di  delI'Afccnfione. 

Hhh.  Se  hà  ciò  inficine  con  l*«- 
ratione,  che  feguc  di  PP.  Gio.al  Rè 
Lodouico  Balbo  dopol’Ep.  1t4.de! 
medefimo  Pontefice . 

Ili.  Aimoin.ncl  lib.  5.  cap.  37.  il 
quale  pone  la  coronatione  del  Bal- 
bo fatta  in  Treca  à 6.  di  Settembre 
di  quel!'Anno,e  con  le  dimoftrauo* 
ni,  che  qui  fi  dicono. 


DELLE 


DELLE  HISTORIE 

DI  SPOLETI 

LIBRO  DECI M'OTT AVO 

Vtfte  cofe  pafianano  in  Francia . f Appreflo  imv 
flrijgl'auuiii.chc  di  mano  in  mano  fe  n’erano  riceu- 
ti>tcneano  le  menti  con  certa  cfpcttatione  di  turbo- 
lenze maggiori»  mentre  i rimedij»  ò poco  adeguati 
al  bifognò,ò  troppo  vehementi  per  le  completiioni, 
ò per  la  qualità  del  male  facilmente  perniciofi,  pa- 
rca piùtoAo»  che  foffero  per  accrcfcerc  i cattiui 
humori.che  mitigarli*  per  clàfpcrare  in  confcguc- 
^ ^ - za  la  doglia  più  che  curarla.  Che  certo» mentre  alle 

; pcrtttrbattoui  di  ,«à  «g.oMK  princ.paln.enrc  P"““‘ S*‘ 

• fora  rrn7.ta;i  ssa 

Balbo,  pel  r no,  eh  e*  le  n'era  guadagnato, fe  neran  perdati «e  »jjol ^»che 
riebbe  ««.». 

nl l*^SSrt.i.  nel  fratcIlo>che  Dii  cosino-  E 
rebbono  p „ dii  Volgo, «a  peneri  fonda»  in  ,«l, 

"«  f „*picfc  ; Pc'rciocfce,  lafciand«»ehe  Carlo- 

|,t  ' ?LflIil  ì-LViVm«"'or  prctéf.ooe.fi  tintiti  così  olfefo  dall’ 
DtanDD,i0D,i  ,««l,i  ba»«  f a,.  (corec  fop[1  ft  Jc,»>,n.er- 

anc  10at.cn  di  G»»»»'  » ° jf  non  rtlpofe  ad  aldina*  certo  parimen- 

Ptllato  ton  ptu  ‘V'Vhc  d.inorò  »Tpo”  .W^c-  in  Fronda,  non  fi,  da  Ini  irò 

mal: i” » a.  In-,  inciti  . ut, . 

».  DalT  Ep.  indurre  altri  mente  ad  cofc  d'haUmdko  pT  alterate  di 

1 tp.di  e fio  libile  d,  non  dou^  Fr'  “ Tnioer&Ìmeme<l«aii  d'  altro  non  li  par- 
Pcpa  Ci,.  K^“-;£  ntro'Vi"ri  l.  maggior  coro  era  de  i nofiri  per  1^ 

5""  P”™Ì  Dota  ,11  inai,  fiorendolo  vn  med.linro  tempo 

dcinO  tOCC2T?2  2i  iOTO  I > *1  * • *-«.:  COfl 

fc  fieno  editato  con  ^orribili  ccnfnrt  in  Regni  ionrsru  , abl ico 

le  mcdefiantT  t foni  amici*.  Formoli  In  particolare  alla  P''£»“ 

...  ..  r j-ar»daro,  & i°nomimolamcstc  ri  dotto  a ita.o  di  vita-» 

hklfc’.  ve-endo  dall'altra  binda  inalzato  all'Imperio  Lodotnco Bal- 
Iaica  e,e  chc  f,  eri  il  pontefice  Uretre  con  le  affinità 

Se”  meTeSmo  ore  d.anic  l adorrioo  di  Bollane,  ponto  da , tanti  £ 

caldo  per  ! rfiehiar  ati  difgnlh  di  Carlomauno  , c de  i fratelli  co  1 1 ap 
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fi  preparaua  nimico  più  acerbo,  che  mai  con  non  diflimularc  prouifìoni, 
à trauagliare  il  Pontefice  con  nuoue  molcfiie  ili  ga<  rra  • f Eragli  ca- 
duto in  penfiero  d’inuader  Rauenna  , ò pure  il  timor  che  di  ciò  hàuca_» 
inoltrato  Gionanni,come  fopra  dicemmo, gli  additò  il  douerli  muoncre 
a quella  volra-  Hauendo  dunque  tenute  intelligenze  con  Giouanni  Car- 
thulario  Diacono  di  quella  Chiefa , haneua  aggiuftato  con  elfo  Ibi  d’in-  ^ 
uiargli  gente,  che  dal  mcdelitno  farebbe  fiata  introdotta  nella  Città  , 2. 
e ne  Itaua  già  facendo  le  prepararioni  nece/Tarie  per  mandare  ad  effetto  y^‘tl  3 
il  concerto  con  ccrriflirae  confeguenze,  quando  ciò  folfe  feguirojd»  do- 
ueme  reltar  le  colè  del  Pontefice  in  pefiima  maniera  abbattute  . f Ve- 
ti ua  intanto  Giouanni  alla  volta  d’Italia  per  la  Itrada  di  Monfenrli  • 5.  e j.  Aimoin. 
benché  lòtto  la  feorta  datagli  dall'  Imperadore  poteffe  non  temere  > aui-  d.  cap>37* 
fato  nondimeno  de  i ottoni  mondi  Lamberto,non  li  tenne  lìctiro.fic  hcb- 
be  per  bene  il  prouederlì  girmtamente  d’altre  difclé.ScrilTcnc  à Bereiv-  _ ...  _ 

gario  Duca  del  Fr:oli,fc  inuerne  à tatti  i Signori  di  Lombardia,  4.  or-  l*1  ’r" 
dinando  à torti, che  non  mancaflèro  di  fàr/egfi  incontro  finoà  Pania  per  d5.  medcl* 
finir  di  condurlo  Tallio  da  nemicò  conTcgli  dicca,  della  Ghiela  , c lìgni-  'Jl°' 
ficando  in  particolare  all’ ifleffo  Berengario  > j.  ch’il  timor,ch’cgli  ha- 5 .Epift.  13 1 
uena, non  era  finalmente  d’altri,chc  di  Lamberto.  Giurile  in  Italia  in  co- 
giuntura  molto  à propoliro  per  trattener  le  temute  moleftie  del  noftro 
Dutra  , raa  per  altro  tanto  finrfira,  che  fù  certo  il  rimedio  affai  prggior 
del  pericolo-Athanalio  Vefcouo  di  Napoli, il  qaal,come  di  lòpra  fa  det- 
to , dopo  l’opprefiionc  di  Sergio  Tiro  fratello  hanea  prefa  la  Prefettura 
di  quella  Cirrà,hauea  contratta  vna  formidanil  lega  co’Saracini  mllcme 
con  altri  Principi , e Popoli  di  que’contoriti . 6.  e prefentendofi , che  ^-tcon-Ofl. 
douels’ellèrnc  muoio  il  paefedi  Beneuento,e  confégaentcmenre  quel  di  bb-i.  c .39 
Roma,  c(quando  la  fortuna  vi  hauefie  arriló  ) anco  ifnefiFO  di  Spoleti, 

7*  Lanvbcrto,aperti  gl’ochi  al  pericolo,  hebbe  per  bene  andar  differen- 
do i rancori  co’l  Papa,c  di  foipender  le  rifolutio'ii  di  toccarlo  fin, che  li 
FolTe  veduto*  ouc  tendeffero  veramente  i penlicri  della  lega  . f Entrò 
Tra  tanto  il  proflimo- Anno  870.  E come  il  più  delle  volte  vn  picciol  trio-  7*  Si  come-* 
mento  fà  nelle  guerre  mutar  funbianre  alle  cofc  , così  la  poca  drlarione  -1  fine  fuc- 
frapofia  da  Lamberto  afl’e lécutione  del  mirotrerli  contro  il  Pontefice 
ballò  à dar  tempo  à mtoui  accidenri,efie  del  rutto  ne  lo  diftolfcro-Qpc- 
fti  furono, Clic  Lodouico’  fratello  fecondo  di  Carlcmanno,  alienatoli  » 

Jui  per  le  prcteivfioni  fòpra  if  Regno  d’Italia,  li  mi  col  B.ilbo,e  flabilì 
{eco  intorno  allo- He  fio  Regno  eonocntiofte,- e concordia, che, non  pofert- 
dofene  per  afihora  confeguir  la  ragion,  che  da  loro  vf  fi  pretendea^i  la- 
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vn  dichiararfi  di  voler  romperla  con  CarfowamK>,cial  q ual  de*co  Regno  9.  A im0in. 
era  tenuto,  benché  foflc  rollato  turtauia  concorde  , & vniro  con  clfo^lui  Jib.f.  c.$S. 
Carlo  il  minor  fratello  » 9.  che  dalì'obcfìcà  del  colpo  chiamairano  Craf-  9.  Lettcr-A* 
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rione,  venne  finalmente  à morte  aih  noue  di  Aprile  del  già  detto  Anno* 
c non  fcnza  qualche  fofpicion  di  veleno,  1.  fi  come  anco  non  molto 
dopo  percoifo  da  vn  colpo  di  paralifia  , mori  parimente  il  Rè  Carlo- 
man  no  • 2.  Del  Balbo  Tettarono  tre  fig1i,d»e  già  garroni  Lodonico  , e 
P d ’ ^ar^on,3nno,®f  vno  ,n  Car!o,che  fu  detto  poi  Si.mpl:cctnato  dt  vn 
fl  * h”  rM  a^tra  mo?^'c  tsnto  poco  inanri  alla  morte  del  Padre, che  da  alcuni  ne  fu 
chiamato  pofthumo.  3.  Di  f'arlomarwo  difuntonon  refiò  altriichc  vn 
figlio  naturale  hauro  in  ma  Concubina,  per  nome  Arnolfo,  4.  il  quale 
fubito  morto  il  padre  occupò  veramente  parte  del  fuo  Regno  , ma  per 
allhora  «on  era  in  (lato  da  parteggiare  aJtrimcnrc  co’i  Kè  legitimi,  nit- 
ro,che  poi  r iu fc irte  huomo  difpiriti  vioJentiiììmi  , e di  nome  à nnflri 
Principi  poco  propitio  , ma  con  fuo  danno , e ruina  • f ■ Era  pertanto 
della  par  e di  Carlnmanno  refiato  folamente  Carlo  Craffò  fuo  fratello» 
che  potefie  elfcrne  Capo;  peicioche  1 altro  frettilo  Lodouico,  vniro  già 
co  I Bai  ho  primachr’ci  monde  , come  dicemmo  , quantunque  dopo  la— » 
morte  di  lui  haueffe  hanto  in  petifiero  d’tnuadergli  la  fua  parre  del  Re- 
gno,vedutine  nondimeno  coronare  i due  figli  maggiori,  fe  n'era  rimalo, 
5.  e rinouò  poi  efpreffamtnte  co’medcfimi  ramicitia,e  la  concordia  già 
fermata  co’l  padre  • 6.  Venuti  dunque  in  Italia  quefli  auifi , Lamberto. 
6.  Aimoin.  veggendo,  che, toltone  il  Craffo,tturo  il  re  fio  era  del  fcguito,e  della  fat- 
lib.J.  c.40.  «ione  del  Balbo, e che  per  feguir  l'antica  fua  parte  contteniua  aJherire 
almedefimo  Cra(To,(i  dichiarò  fubiraxnente  per  Iui;E’l  Pontefice, che  nó 
harebbe  potuto  con  fua  riputarione  abandonarc  il  Balbo,  ne  confennre 
in  Carlomnnno,  poiché  per  la  morte  di  entrambi  fi  vidde  libero  , non-, 
volle  entrare  in  intono  impegno  con  Lamberto, ma  fi  difpofe, benché  noi 
fcnz’alcnna  ripugnanza  , 7.  ad  abbracciar  finalmente  la  parte  di  Carlo. 
Et  inucro  non  era  egli  molto  inclinato  per  fc  medefmo  verfo  la  perli- 
na di  lui;  Ma»hauendo  efperimentato,  quanto  foffe  fiato  perniciofo  alla 
quiete  fua,e  della  Chiefa  l’hauer  voluto  Imperadori  con  rinitenza  del 
Duca  di  Spolette  de  fuoi  adhercnti,murò  facilmente  propofito,  c tanto 
più,che,attefi  i rimari,  che  turtama  crelceuano  d-  Saracini,fi  anuidde, 
che  quanto  ir»  opportuno  era  il  tempo  da  rinouar  con  Lamberto  difgu- 
fii,  e diffentioni  ,altreranto  venma  opportuno  il  concorrer  con  effo  lui, 
poich  cra  nara  congiuntura  di  poter  farloje  con  letiar  l’occafione  della-» 
fiiniifià,ritinir  piti  rollo  gl'animi,  e le  forze,  che  fcambieuolmente  fran- 
gendofi,  renderli  faci!  preda  de  comuni  nemici,  f ScrilTe  per  rarto  à ‘ 
*.Epift.i70  Carlo,4.  ^sfumandolo  prima  à mandar  fuoi  legati  à Roma  per  trattar 
quanto  conucmlTe  in  ordine  alla  confccutione  del  Regno  d'Italia,  & in- 
aurandolo poi  8.  à veuinti  in  perfoaa  con  aperta  dichiararione  della-* 
fua  vo'ontà  in  fauor  di  lui . E come  le  riffe  fon  finalmente  femprc  graui 
eri  aridio  à co!oro,che  le  proiiocano,  fu  quella  rifoiution  del  Pontefice-» 
fommamentegrata  à Lamberto,  e tanto  anco  più  accetta  , quanto  meno 
allettata;  poiché  t efsendofi  dichiarato  Bofonc  pretendente  di  efso  Re- 
gno 
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gno  per  inlligatione.de  gi’ambitrofi  /piriti  di-  Hermengarda  fui  Donna, 
che  nata  di  Lodouico  Il-Imrperador  d’ Italia, e promeffa  altre  volte  per 
Ipofa  à quel  di  Grecia,  non  porttra  fbflfrir>che  filo  ma  rito  non  fofse  Re, 

9.  era  da  rutti  riputato  imponibile, che’l  Papanon  folfe  per  aiuraruelo, 
hauendofo  poco  prima  adottato  per  figlio  , & elfcndo  coli  frefea  la  me- 
moria de  leruitij  riceurine  nel  ritorno  di  Francia*, e concorrcndoui  final- 
mente i Vefcoui  di  Lombardia,!  quali  parte  coftretei  per  forza, parte  al- 
lettaci da  promelse  dr  ricche  Abbattere  di  ViIlc,non  harebbono  r»c.u la- 
to di  coronarlo,  1.  & efsendo  anco  certo,chc  prima  della  morte  di Gar- 
lomarvno  haiicuar  Giouannr  tenuti  trattati  di  lcirare  à lui  dtrto  Regnoy&: 

* inueliirne  Bolóne-  2.  Per  f quello  modo  adunque  con  Talfuntionc  di 
Carlo  Cralfoal  Regno  d’Italia  , che  leguì  con  effetto  in»  qu«Il’ Anno- 
mede  lìmo,  cclTata  laprincipal  cagione  del  rompimento* e polle  da  parte 
falere  minori  per  la  necedirà  del  tempo  intorbidato  da  i Barbari,  dopo* 
fe  finalmente  Lamberto  il  mal’ animo  contro  Giouannr»  e celiaca  fa  pro- 
cella, ch'era  già  quali  in  procimo  di  {caricarli  (opra  Rau’ennajpalfarono 
le  noiìre-  genti  il  redo  di  qaell’Anno  fenz’aJtra  Bollirà.  Fii  ben  vero, che 
eflendofi  poco  appreso  il  Papa  mezo  pentito  di  voler  Carlo,  & hauedo 
cominciato  ad  introdur  per  lettere  qualche  Trattato  con  Lodouico  fra- 
tello del  medefimo,  5.  fi  reme  graudemcnte,che  le  co  f e non  fodera  per 
turbarli  à piggior  legno  di  prima,  come  farebbe  facilmente  leguito-  ,fe 
Carlo  non  foife  llaro  predo  à venire  in  Iralia*  $r  a porli  in  polfciTo  del 
^ Regno'  f Riero  irò,  che  per  quell’  Anno  medesimo  il  Pontefice  Gio- 

uannr trauagliarifiimo  dalla  detta  cófcdcrarrone  di  AthanafioVcfcouo  di 
Napoli,  c d’altri  Signori  di  quelle  parti  co’Snracirtt,  hauea  non  folamé- 
te  Tale  iato  il  mal  talento  col  Marchefe  di  Tofcana  Adelberto,e  con  lau 
Conceda  Rothilde  lira  moglie,  e lòrella  del  nodroDuca,  mà  li  era  ftret- 
to  in  anricicia  con  elio  loro  in  maniera, ch’clTendo  elfi  venuti  in'  difparer' 
con  Bcrfone  per  cagioiT  di  alcuni  Contadi,  che  pofTedcano  in  Proucnza, 
Gioiranni  inccrpote  per  loro*  efficaci  Ili  mi  vfici,  onde  non  dubito  * che-» 
per  b deffa  ragione,  c maniera  li  folle  parimente  riunito  dì  volontà  coli 
Lamberro*iJ  cui  odio,  ò fauoreera  di  fornaio  momento' per  lui- nelle  m- 
°fe/iationi.  de  i barbari, dalle  quali  pur  troppo  era  premuco,e  dillrarto.f 
Mànoo  per  tanto  pafsò  quell’ armo  à’nodri  ut  ogni  parte  quieto-.  Per- 
ciodxe,da«do  i figli,  e nipoti  del  maggior  T andolfo  Conte  diCapoua— r 
in  acerlfiiJìme  diflcnrioui  curili  fra  di  loro,  nelle  quali  partito  non  ch’- 
altro, lo  de  fifa  Vcfcouaro  frò  due  di  elfi  Cugini , n’era  quella  Città  fcó- 
uolta  in  maniera, che  rutti  qirafi  è Nobili, c PopoLui  vfeiti  in  campagna; 
con  finticrc  famiglie, fi  erano-  drui  li,  ò per  fvna,  ò per  l’altra  fattionc—^ 
Lambtrro,fi)menrancfo  quella  de  i figli  di  Landone,  5.  le  cui  parti  ha- 
ueua  córro  i frarei?»  orde  mite  ancoVidonc  dio  padre  nel  fa  equi  do  della 
nuouaCapou2,com  fSpra  li  dilfe,ftauea  màdare  fuc  genti  à quella  volta, 
le  quali  forco  il  comi  do  di  Guaiferio  Principe  di  Sa!erno,e  genero  del 
^ettoLandone,dcrono  molti  meli  focto  quellaCitcà  fintaoto>chc  có  cer*  1 
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te  condittioni,che  poi  non  fi  ofTeruarono,/eguita  la  pace,!?  fbandarono  le 
genti  d arme,  e licentiate  anco  le  nofire  Te  ne  ritornarono  correndo  gii 
l’Anno  di  Chrifio  880  alla  patria  fenza  mefcolarfi  piu  oltre  per  all’ho- 
ra  nelle  tnrbolenzc,che  per  la  compagnia  de  Saracini  teneano  lolfopri 
le  parti  di  Napoli, e di  Gaeta  . Ma  ben  fu  vero^rhe  per  lo  continuo  fo- 
/petto  fu  forza  di  ftar  Tempre  in  procinto  per  ogni  infulto  , che  da  gli 
iìeflì  Barbari  poceua  ad  ogni  punto  temerli,  f Intorno  al  fine  del  me- 
defimo  Anno  riceuè  Adelberto  dal  Papa  l’affolutione  dalle  Scommu- 
niche  Eliminate  contro  di  lui  per  le  narrate  hofiilità  vfate  in  compa- 
gnia di  Lambcrro  verfo  la  Chiefa.  6.  Non  haueano  per  anche  i Princi- 
pi cornine  iato  à riculàr  quali  per  vlo  tali  alfoIutioni,e  più  fi  vergogna- 
uano  per  l’ordinario  di  apparire  inuolri  ne'ligami  delle  ccnfiire,che  fot-  . 
topofii  aH’amtorità  di  chi  le  difcioglie.  Lamberto,ò  non  fi  curò  di  clfer 
afsoiuto,  o pretde  di  non  hauer  bifogno  di  aflfolucione.7.  o la  prefe  in—* 
fegrcto, poiché  non  fi  dubira,ch’io  quello  tempo  era  per  altro  feguita-* 
total  riconciliatione  fra  Iui,el  Pontefice.  Fa  di  ciò  fede  , ch’elfendo  ve- 
nuta per  què  medefimi  giorni  certa  occafione  à Giouanni  di  congrega- 
re in  Roma  vn  Concilio,vi  conuitò  nominatamente  i Vefcoui  del  Du- 
cato,8.  indnzzando  à 1 medefimi  in  particolare  le  lettere  conuocatorie* 
c comprcndendoui  poi  tutti  gralrri  generalmente  d*altre  Prouiucic-». 
Specialità,chc  ben  chiaramente  dimoflra,  s’io  non  m’inganno,che  gii 
per  quello  tempo  doueua  Giouanni  più, che  con  altro  Principe  flar  ben 
con  Lamberto.  Scriuono  gJ’Autori,  che  dei  Vefcoui  di  Spoleti  han  la- 
biato memoria,?.  che  Pietro, il  qual, come  fopra  fi  dille  era  nella  Chie- 
fa Spoletina  fuccelTo  à Luitardo,folTe  già  morto  al  tempo  della  conuo- 
catione  del  detto  Concilio;foggiungendo,che  la  medefima  Chiefa  era-* 
già  prouifia  di  nuoito  Pallore, ma,  che  del  nome  di  quello  non  c rellato 
memoria:  & io  per  certo, noa  trouando  ragione  per  cui  debba  fofpettar- 
fi,  che  mentre  Talrre  Chiefe  della  Protiincia  haucano  iloro  Vefcoui» 
quella  della  Metropoli  ne  folfe  priua,  non  dubito,che  cosi  doue/s’eflcre 
come  da  gl’ Auto  ri  di  fopradetti  ne  viene  affermato.  fSuccelfe  proffirna- 
mcnte  il  nuouo  Anno  poco  lieto  alla  Città  nofira,neI  quale  1.  perfiften- 
do  ofiiintamente  il  Vcfcouo  di  Napoli  nell’empia  Lega  co’Saracini,an- 
zi  hauendo  dato  a’i  medefimi  fic uro  ricetto  fra  la  Marina, e’1  Maro  del- 
la Città. 2.  non  ollantc,che  ne  folfe  perciò  fiato  feommunteato  da  Papa 
Giouanni,  ^.vnitamente  con  efio  loro  cominciò  ad  infefiar  fieramente  i 
vicini  Popoli  di  Capoua,di  Sa!erno,e  di  Beneuento  , non  fenza  aperto  ' 
difegno  di  non  perdonar  ne  anco  alla  fieffa  Roma.  4.  Dalla  qua!  teenpe- 
fta, benché  moltoprima  preuediita,commoiro  afpramcntc  il  Pontefice,  fi 
come  non  mancò  di  darne  per  fue  lettere  auifo  al  Rè  Carlo,  ? pregan- 
dolo firetramente  à mandargli  prefio, e poderofo  foccorfo,  coli,  poiché 
Tempie  gcnte^c’haucan  già  difirutto  ogni  cola  ne  paefi  ftidet.s’auiudcro» 
chci  folli  di  di  Francia  s’implorauano  in  vano,  prefà  maggiore  audacia 
fì  pofero  à /correr  da  più  parti  in  vn  tempo, ponendo  douuoque  amma- 
liano 
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nino  ad  eltreminio,e  ruina,c  Chiefc,e  Monaftcri,c  Villani  intieri*  c* 

Città, con  eferetna  difolatione  delle  campagne^  di ftruccionede*6.popo-.  6.  Leon-OP- 
li.  Arriuò  prima  Tincendio  nel  paefe  di  Roma  * e quindi  diffondendoli  & Ere mp* 
Tempre  con  maggior  forza,entrò  finalmente  ne'confini  del  Pucato.'/'CO'-  Top*  cita::* 
fi  fenzà  riparo*  che  bfeiando  per  ogni  parte  acerbi  fegnidella  fo lira — • 
l$ficrczza,  vi  riempì  tutti  i Popoli  di  molto  oraue  terrore,  f Giunfcro  i 
romori  di  quefta  entrata  fubitamente  da  più  bande  à Spole  ti, e ne  fi  la 
Città  pofra  in  grafie  commotione.  Erafì  Lamberto»  ò perla  Aia  fatietà 
hormai  del  commaado  > o per  la  ftranchezza  dell’età, o per  poter  con-» 
quiete  impiegar  Teleremo  almen  della  Vita  in  aggiufeare  le  colè  deH’al- 
tra,  ritirato  dal  gotierno*  e la  Telatolo  à Vidone  fuo  Fratello  in  tutto*  e 
per  rutto.  8.  il  quale,  benché  haitc/Te  molto  valore  * non  hauendo  però  8.  Si  racco- 
in  procinto  gente  à haftanza*  • non  hebbe  per  bene  vfeire  incontro  a!  glie  da  E- 
nemico,o  fe  vi  vfcì,fiì  cofirctto  à ritirarfi-Padroni  per  tanto  i Mori  del-  rcinp.nuni» 
la  campagna  * dopo  hauerla  lèorfa  liberamente  con  grandiffimo  guafto  5$. 
per  ogni  parte»  inuieati  dal  buon  /uccello, c pieni  di  vna  lor  Airiofa  bal- 
danza > fi  fpinfero  finalmente  fin  lotto  Spoleti  con  impeto  » e ftiroc  cofi 
grande,chc  fenza  quali  dar  tempo  à quei  di  dentro  di  porli  in  alcuna  di-  • 

felà»i mpadronitifi  di  vna  Porta, entrarono  la  Città  con  tutto  il  lor  grò (- 
fo  * ciilt. ruggendo  con  rabbiofa  inhumantei  quanto  incontrauano  • 9»  I p.  lett*  H« 
Cittadini  al  trillo  calo, quantunque  mezzo  perduti,  non  però  fi  abando- 
oarono  con  viltà,  anzi  cattando  animo  dalla  difperatione,non  fola  mente 
non  difperarono,  ma,confiderando,  non  poter  altrimente  re/lare  in  vita»  . 

rtc  con  olar  di  morire,guidati>e  rincorati  dal  Duca , il  qual  con  rilblu* 
tione  di  rifeuoter  la  Patria»o  di  perir  con  quella»andaua  con  grande  ani- 
tto  manzi  à tutti,  fi  fpinfero  ri  Pretti  in  vn  fero  ci /Timo  globo  , oue  già  i 
Barbari  , abbattute  le  contrade  , che  nel  primo  ingreflb  incontrarono,!! 
andavano  auanzando  f opra  le  rutne  di  quelle  alla  dillruttione  del  refio* 

Non  bifognò  maggiore  Pinolo  alTanimofa  moltitudine,  che  il  veder 
nell  incominciata  flrage  degl’edificij  certi/fimo  principio  di  vn*  eccidio 
vocaliche  perciò,  mi  furando  la  necefiìtà  del  combatter  francamente  dal 
confiderar  » che  fra  il  rifofpingere  i Barbari , e Tirreparabil  perdita  di 
^nanto  va  con  la  Patria,gia  non  era  alcun  mezzo  , s’auuenrarono  contro 
a nemici  con  tanto  ardore  , ch’ai  primo  incontro,  non  /blamente  pofero 
loro  in  contingenza  la  già  certa  vittoria,  ma,  con  e Tempio  poche  volte-^ 
veduto, li  fecero  apparir  perditori  quali  nel  punto  Acflo  della  conquida. 

E veramente  barra  forfè  potuto  la  fortuna  de  i Mori  fortir  per  lor  mi- 
glior efito,  fc  I haueflero  vfata  con  maggior  temperanza,  ma,  non  auuer- 
tcndo  quanto  fi  tratti  duro  hegotio  con  chi  non  fpera  falute  fe  non  di-  ; \ 

sperandola, co’l  guerreggi  ar  troppo  fiero  vennero  quella  volta  à perder 
I imprefa.Haiieano  i no/lri  Cittadini  la  vita,  la  libertà, Thonore,  e quali 
anco  J anima  de  loro  più  cari  Pegni  nelle  lor  maniche  ii  facea  combat- 
ter  leni  alcun  penfiero,  o riguardo  di  fe  medefimi.  Lo  fdegno  proprio, T 
CiC apio  de  gi’aitri^’ejhonationi  fcambieuoli,rimagine  della  Cafa , de  ' 
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cipe,ln  zelo  della  r.cligtone,&  al  fin  la  confideration,che  da  quelmoraé- 
to  dipendeua,  che  ncu  cade/fc  il  tutto  in  mano  de  Cani,  erano  cofe,  che 
bene  apprefo  fiancano  à tutti  dato  tanto  animo,  che  fu  irapoflìbile  al  ne- 
mico il  foftenerne  lungo  fpatkr  rimprefiione . Cominciauano  i barba- 
li à cedere;&  auuezzi  altro ue  à greccidi),non  credeuano  à fe  medefimi 
di  hauer  da  lardare  Spole»  affatto  non  difolata.  Ma  finalmente  inpaiza- 
ti,e  rifui  pinti  da  tutte  le  bande  dai  Popolo  pratico  delle  vfeite  » e che 
ogn’hor  veniua  crefcendo  di  numero,*  di  ferocia-,  franta  la  perrmacia,e 
dubitando  di  non  reftar  rinchiufi,diedcro  indietro  fonz’altro  ritenimen- 
to,  ■-  fuggendo  più  rodo,  che  ri  tiraoli  e#  verfofa  Porta  occupata  , vfei- 
rono  dalla  mil  trattata  Città  poco  meglio  diquella accomodaci,  e con- 
tenti . Vfciti  non  fi  diuertirono  in  altro  , ma  per  non  porre  à ventura  il 
botcinojcome  viHfTìmi  ladroni  partirono  có* molta  fretta, làfciando  acer- 
bi vefiigi  della  l’oro  inhumanirà  , e carichi  di  ricchiffima  preda  • f fri 
le  cofe  pur  notabili,  ch’iti  eoe  fio  tumulto  fucccflern  fu  lo  Lcipo  di  Gai- 
de rigi,che  dopo  la  morte  di  Adelgi Lo  fuo  zio  liauea  conféguito  il  Prin- 
J-.  Ercmpn.  cipatodi  Bcneuento.  x.  Egli  alienatoli  poco  prima  da  Landone  fuo  co- 
48.  da  cui  gnato  figlio  di  Landonolfo  di  Capoua  , di  cui  altroue  faetmmo  mcntio- 
anco  quel  ne,  era  dallo  fteffo  Landone  flato  prefo  » e dato  in  cuflodia  de  Franchi* 
che  qui  fi  Et  ettcndo  certo,  che  per  quello  fteflb  tempo  egli  fe  nc  (campò  fuggen- 
dice  diGai  do, e fi  condulfo  à Canyon  de  poi  da  Greci, che  teneano  quella  Città  3 fu 
dc/igi*  trafmcffaà  Cofianrmopoli,è  certo  parimente, ch’ci  fi  pofo  in  libertà  nel 
narrato  romore  di  Spalerai  cui  Principia  genti  dairÀuttorc,oode  que- 
llo fucceffo  habbiamprefò  ^ fono  ordinariamente  iutefi  Lotto  nome  di 
Franchi . f Parti  tri  Morire  recatala  Città  con  tutto  il  Ducato  fi  maljj 
tTattata,fu  I* indignatione,che  nc  eccepirono  i Popoli  fuor  d’ognl  dima» 
e non  era  chi  potette  pome  Tanimo  in  pace  fon-za  quclrifon  ti  mento,  che 
potette  cancellare  ogni  vefligio  deH’oItraggiore  de  i danni  riattiti  • Vi- 
donc  (limolato  in  vn  tempo  daf  proprio  Lentiraento  , e dal  difideno  de  i 
fiidditi,non  mancò  di  applicare  il  penderò  à prender  vendetta  dell’  in- 
giuria particolare  con  Beneficio  della  publica  cauli, c pofeG  in  cuoj-c  di 
doucr  farlo  tofle,che  ne  haueffo  veduta  cormnoda  opportunità.  Aaidaua 
intanto  pattando  l’Anno  co’l  rifarcùuenco  delle  ruine.  de  gl’  edificij  ab- 
battuti da  i Barbari  ; profeguendófi  l’opera  con  tanto  ardore»  ch’io  bre- 
ne  rempo  fi  refe  alla  Città  la  priflina  faccia, come  Le  mai  non  vi  fi  Lofforò 
i-Mori  apprcfilmati . f Verfblafin  dell’ Anno  ti  Re  Carlo  Cratto  paf*i 5 
*.Rheg^  tir  sò  d’ Alemagna  in  Italia  , &afficiiratofi di  tutta  la  Lombardia  , c fattoli 
lrb.2. Sfotto  ncorrofccrc  appreifo  in  poefii  giorni  dall’altre  Prouineie,.  z.il  giorno  di 
queft’ Ann.  Natale  nulla  Città  di  Rema  ricette  la  Coronai  vncione  Imperiale?,  da 
887.  Pap*Giot  con  molto  fauorc  dei  Senato  Romano*  Il  noftroDuca  toccato 

3.  Aimoir.l.  (òpra  I antiche  pretenfionide  i Rt*  cótro  le  libertà  del  'Dircato,4**c  séti 
5.  cap»  40.  g]’effetti  có  nò  difiimulato  difguflo,che  Le  ben  per  allhora  nò  palio  pi» 
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fui  con  tanta turbatone  delle  cofe  d’Italia  » quanta  à fan  luogo  dire-  5. Tetto  l’A«. 
I7mo«f  5*  Intorno  à quello  ccmpo>e  come  io  credo  efl'er  pi»  certo*  e n-  SS?, 
trato  già  l’Anno  fegucntc  882,  morì  il  Duca  Lamberto.  ò.  dopo  hauer  y/ffa  Xpt • 
hauto  alquanto  fpatio  di  attender  .nella  tri  non  il  la  fbtionc  della  vita 
priuata  à meglio  ditpor  le  fuc  cole  por  la  futura,  fé  pur  fé  ne  prcualfc-'»  o o 2» 
Egli  fu  Signore  di  grancuore,tcnace  delle  fue  adhertmae,  & amico  for-  d.leet. 
fepiù  là  de  gl*  Altari  feroce  con  gl’inimici  » ma  non  per  tanto  implaca- 
bile ; di  alti  penlieri,  e magnanimi,  fiche -per  tirare  in  Tua  Cafa  l’Impc- 
rio  d Iralia,come  fucceffc  al  figlio  , gli  mancò  più  tolto  l'opportunità# 
che  lo  fpirito.  Principe  in  fine  degno  di  miglior  fama  ,.fe  al  fuo  molto 
valore  folTe  toccato  altro  berfaglio  clie’l  Papa.Rcftò  dopo  lui  Vidonc-# 
fuo  figlio,  7.  di  cui  anco  à dietro  facemmo  mcmoria,che  di  Agelcruda  L* 

fua  Donna  fiaueua  già  in  quello  tempo  più  figliai  primo  , Lamberto,  di 
cui  di  fopra  fi  dille, fanciullo  di  molta  eipectatione,  e d’indole  Reale#  & 
Augufta;8.Vn’altro  chiamato  co’l  nome  petemo  Vidone,?.  & Vna  fem-  8.  lett.  M« 
mina  il  cui  nome  era  I fotta,  ò come  in  quel  tempo  diceuano  Yota*,che  9. 
fù  moglie  di  liuaimario  il  maggiore,Principe  di  SaIemo,Signor  di  grà 
feguito,e  di  molta pofianza.  Ma  come,  che  non  mancafsc  per  ciòà  Lam- 
berto propria  fuccellione  di  figli  , e nipoti,tuttauia7,  elscndo  ancor 
viuo  il  Fratello  Vidone  già  per  prima  riceuto  in  compagnia  del  Du* 
cato,egli  bebbe  per  bene, che  concinuafse  anco  dopo  la  fua  morte  nella 
l8Digmtà,c  nel  gouerno,*i.f  Nonpafsauano  però  lecofe  così  tranquille  X«!ett»P# 
nel  reito,percioche  i Saracini  cornati  fin  fottoRoma  popo  hauer  difila- 
to tutto  il  contorno,fe  ne  Itauano  feorrendo  la  Campagna  con  tanta  li- 
bertà,che  lo  ilefso  Pontefice  non  ofaua  porre  il  piede  fiior  delle  Mura* 

Et  crauilì  aggiunto,che  à i fudditi  della  Chiefa,i  quali  haueriano  pota-  ' 
to  fouuenir  con  ai  cun  debil  foccorfo,  venata  interdetto  ftrettamente  da 
gli  itelfi  Barbari  il  concorrere  al  domito  feruitio  per  alcun  modo;  E 
l’Imperador  CarIo,bc»iche  chiamato  con  grandifiime  i llanze  dall’afflit- 
to Pontefice, non  fidamente  non  fi  moucua  in  aiuto,ma  nè  forfè  anco  i 
pietà.  Per  la  qual  cofa  pollo  Giouanni  in  eftreme  anguille,  nc  fù  ridot- 
to quali  à penfar  di  render  fe  lìefso,e  la  Santa  Città  in  mano  de  Kimici 

Pc5  a.  leet.  Q. 
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fua  gente , e monite  le  frontiere  con 
numerofe  Soldatefche^non  rralafciaua  diligenza  da  tenere  il  pericolo 
29 fuori  delle  fuc  terre,  f Guardaua  il  paefe  verfo  la  Ciittà  di  Narni  vna 
grolsa  Banda,  che  lopra  la  folira  infolenza  militare  haueaper  Capo  vn 
Condottiero  di  fi  fiera  condizione, che  per  ofientar  fin  co’l  nome  la  fe- 
rocirà  de  coflumi,che  fi  pregiaua  di  ritener  dell'antica  Aia  razza, lì  face- 
112  chiamare  il  Longobardo;?. Huomo  torbido,e  violento,  che  nodrito  R* 

nc  rancori  eifercitaci  gl’Anni  palfati  dal  Duca  Lamberto  con  Papa_# 
Giouanni, confcruaua  tuttauia  l’amarezza, e mal  talento  imbeutone.Que- 
fta  Banda  lotto  la  dirci  piina  di  taJ  Capitano,  orafi  data  à ficorrcr  per 
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vfo  dentro  i confini  della  detta  Città  di  NanuVche  fin  dal  tempo  della 
riftinirione  fattane  à Papa  Zaccaria  dal  Rè  Luirpràdo  obcdiua  al  Pon* 
eefice;E  mettendoli!  ogni  cofa  à bottino  con  danni,dipredationi,c  rapi* 
ne  intoIlerabiliiobJigò  finalmente  que’dci  pacfe  à difcndcrfcne  , qtun* 
tnnoue con  fuccefio  poco  felice»  che  venne  à terminare  in  vna  Bar* 
bara  crudeltà-  Imperò  che»  venutoli  vn  giorno  alle  mauide  genti  della 
detta  Banda  rettati  fuperiori  non  perdonarono  ad  alcuna  forte  di  rio* 
Jen ra,&  hauendo  fatti  prigioni  ortanratre  di  quegli  huomini,  li  prefen* 
tarono  al  Longobardo  lor  Capo  , il  quale  con  immanità  ben  crudele# 
fece  fubbirameate  à tutti  troncar  le  mani  con  morte  di  parecchi  , che 
fenza  dimora  per  l’acerbità  del  dolore  ne  perdcron  la  Vita,  fai  fin  dcl-j^ 
l’Anno  morì  Papa  Giouanni  opprettb  venalmente  dalla  grauezza  del- 
l’età, e de  trauigli:  Pontefice, non  lo  quanto  benemerito  del  retto , De 
li  noflri  Duchi  certamente  non  molto,co'quali,conie  habbiamo  veduto, 

£ diportò  variamente  fccondo,cha  le  fue  humanc  ragioni,  dalle  quali  fi 
lafciò  Tempre  guidare  aliai, variamente  il  moucano.Dopo  tre  giorni  foli 
di  Sede  Vacante  fìi  eletto  in  fuo  luogo  Marino  natiuodi  Gailefc,  il 
quale  nel  primo  ingreflo  al  Pontificato  fra  alcun'altre  cofe  nou  ben  di- 
fficile dal  fuo  Predeceflbre,chc  giudicò  di  douer  rifeindere , rifluii! 
Formofo  Vefcouo  Portuenfe  alla  Città  di  Rotra,&:  à ruuiti  i Tuoi  gra- 
dirono ri,  e dignità  con  infinito  contento  de  buoni, e con  altrettanta  fo- 
disfattionc  de  nottri  Principila  quali  il  mrdefimo  era  ttato  nelle  fucs 
calamità  così  afficaccmenrc  protetto, come  à fuo  luogo  habbiamo  rife- 
rite. f Seguita  la  creatioa  da  Marino>&  entrato  già  l'Anno  88 ).  quan-21 
runque  i Mori  fifottiero  già  ritirati  dalle  parti  di  Roma, Vidonc,  chc^ 
forti  in  Vira  di  Giouanni  poro  ;mico  della  fua  Cafa  non  fi  era  voluto 
wouere  , ttimolatu  al  fine  dalla  memoria  deil’infulro  riccuto  da  que 
B rfcari  nella  propria  Città  due  anni  prima, e dalla  frefea  infolenza  de 
gli  fletti , che  l' banca  renato  tutto  l'anno  precedente  inquieto , delibe- 
rò di  vfeire  à gattigar  la  loro  audacia  fin  dentro  il  loro  fletto  ritiro  del 
Carigliano,ondc  quali  da  munitiflima  Rocca  fcorreano,publici  rimici, 
alla  diftmrripre  di  mezz’Italia  - Era  quetto  vn  fito  per  natura  del  luo- 
go dtfltciliflimo  à guadagnarli  , di  feto  allefpalle  dal  fiume  per  la  più 
parre  del  tempo  impedibile  à guadarli , e da  i lati  da  diffìcili  monti , & 
alpettri.Eranoui  [entrari  i Saracini,e  con  gagliarde  moi».rioni  fabbricate 
alla  fronte  vi  fi  erano  fortificati  con  incrcdibi!  danno  di  nitro  il  contor- 
no per  Ja  difeordii  de  vicini  cagionata  dall' ambinone  di  Pandrnolfo 
Conte  di  Capotta,  il  qual.trouandofi  nell'879-in  buona  intelligenza  co’! 
Papa,  & hau»ndone  ottenuta  la  Signona  di  Gaeta, ch’in  quella  Aagioec 
vbidrua  folamentc  alla  Sede  Apottolica,  haiica  cominciato  à traiiagliar 
quei  Cittadini  tanro  afpramcte,che  Docibile  lor  Capo,c  Gcuernatorc, 
-non  trouandoui  altro  rimedio  ,hauea  chiamati  in  aiuto  i Saracini  di  Ar 
gropoli,  e condutrili  fino  à Gaeta  con  dipredarione  , e Tacco  di  tutto  il 
pacfe  all’  intorno  ;pcr  lo  che  iJ  Pontefice  pentito  della  troppa  facilità, 
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c'hauea  dito  óceifionc  à tutto  il  difordine,  interporti  con  que*  di  Gae- 
la  vfici  opportuni  .li  banca  ridotti  à romper  la  le^a  co  i Saracini»&  era- 
nc  feguita  vna  fanguinofa  guerra , e coli  dannofa  per  la  parte  de  i Gae- 
tani»che  r.’era  fiato  corretto  Docibilt  per  tronar  pace>  ad  adeguare  ài 
Barbari  il  fudetro  fico  appreflb  al  Garighano,  4.  che  per  tal  modo  fat-4*  ~con’^  .. 
to  ni  do, e ricouero  di  Ladroni,haueua  à medefimi  darò  rifugio  dopo  le  c*42, 

jaferitte  inftrtationi  di  Roma  . f Porto  dunque  Virfone  all’  ordine  >&-» 
buono  eftrcito  delle  Aie  genti  volonterofe,  come  Copri  fi  diffe,  di  que- 
lla jmprefa  , vfcì  con  quello  in  perfona  alla  divinata  proflrganone  de-» 

Barbari  * Non  potè  quella  mo/Ta  rellarc  afcoCa;  Ma  nondimeno»  ò che  i 
Mori  non  ne  fofpccta/Tcro  per  Ce,  ò che  fi  ripuraffero  più  ficuri  nel  loro 
ritiro,non  hebbe  fortuna  Vidone  d’incontrarli  in  campagna»  e gli  con- 
Benne  (pingerfi  con  le  fue  genti  fin  forto  Fifte/Te  loro  fortificatimi»  del 
Garigliano,  5.  dotte  trono  i nimrei  porti  in  grandiffima  difda  dopo  li  [fctt*  S. 
certezza »ch’c  gli  s’rn calli inaua  contro  di  loro  . Giunto  che  vi  fù, benché 
r i con  ofe  effe  la  difficoltà  deire fptigrrarioue  » non  fi  perde  però  d* animo» 
anzi, aggiungendogli  mono  /limolo  Kafpetto  11  erto  del  luogo»  e riputan- 
do feorno  di  tutti  la  Natione  » che  fi  vii  feccia  del  Mondo  ro’f  vaneg- 
gio di  quel  fito  pretende /Te  infiilrar  tante  Pronincie  d’Inba,  propofe  di 
non  partirne  fcnz’hanerfa  ifnidata  da  quello  Afilo.  Pofe  i ftroi  alloggia- 
menti à fronte  di  qnelli  de  gratraerfarij,e  vi  collocò  T efercifo  bi fogno- 
io  di  alcun  riporta  Si  riconobbe  intanto, che, battendo  i Mori  affienrato 
tutto  ilPaefe  allefpallc  dalla  riviera»  farebbe  flato  imponibile  ti  poter 
venir  mai  ad  alcun  fin  deirimprefà  per  via  «faflcdio.  E fatta  per  ciò  ri* 
folurione  drcfpugnarfi  per  for2a,andò  Vidone  con  fc  Cut  genti  ad  affal- 
tarli  ne  propri;  Alloggiamenti  con  impcto,e  rigor  coli  grande,  che  rot- 
ti in  poco  dh©»a,&  aÒbatiHti  da  più  bande  i ripari,  ne  furono  i barbari 
certretrr  à cedere  il  parto,  fc  abandonar  la  difefa . Entrò  l’E/ercito  nelT 
cfpugnate  trincicre  con  incredibrf  brama  di  vendicar  T offerte  della  Pa- 
tria con  Fcrte#  minio  de  gl’ vmurrfali  ne  mici. E Ci  farebbe  per  certo  fat- 
to pagare  alfempia  gente  con  molto  fango  e il  fio  di  mille  barbare  arro- 
cirà,fe  alla  furia  de  nortri  non  forte  mancata  la  rifirtenza  : ma  non  ne  fu 
fpar/o  moltojperche  i Mori,tedfiri  per  terra  i loro  bartionr,  e difperato 
ogn’altro  mezzo  di  CaluatCt,  fi  polcro  Cubito  in  fuga  , e fi  {par  fero  come 
acqna  perle  fé  greve  ritirate  de  i proffimi  Monridafciando  il  porto-, e gli 
ajalloggiamcnri  in  ibandonoy&t  in  poter  del  nimico*  f Vi  fi  tronrò  vn*^» 
preda  ionnmcrabilc  adnnafani  dalle  continue  rapine  » che  per  lo  fpatio 
di  molti  anni  fluitano  que' barbari,  come  pubdici  graffatoli  efercirate-» 
per  le  regioni  circonnicinc/c  lontane*  Vidone»  raccoltala  tutta, e fattone 
parte  alfF.fcrcitofece  ardete » c /pianare  il  rerto  lenza  lafciarui  Agno» 
che  vi  forte  mai  fiata  forrifi  catione»®  bartita-E  conui raro  dal  buon'enen- 
to, diCpoCe  di  paffare  ananti»  e farli  incontro  ad  vn’occafione»  che  fi  offe* 

Tiua  opporenniffima  di  poter  rientrare  in  Capotta, eriandio  con  beneficio 
della  publica  caufa»e  forfè  con  fortuna  piu  /labile  di  quella»  con  che  al- 
. • 4. ..  4 cimb 
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cuni  inni  prima  (’hauea  riceuta  in  (uà  poterti  il  fratello  Latti  berfO-TrO* 
uauafi  quella  Città  in  quel  punto  fenza  Signore,  con  ciò  fbfTe,che  Pan* 
dcno!fo,che  n’cra  flato  Conte, forte  flato  prefo  à tradigione  dal  Vefco- 
6-  Erem.po-  uo  di  Napoli,6-e  per  le  diuifioni,e  diicordiedeCitradini  era  detro  coli 
co  appref-  lacerata, ch’era  flato  forea,come  lopra  dicemmo, fin  diuider  la  Chicfa_* 
io  alle  ri-  per  prouederui  due  Vefcoui,  7.  t fuori  col?  oppr erta  dall' irmi  del 
cit.  parole,  medeflmo  Vcfcouo  di  Napoli  , e della  lega  moreìca,  che  non  parea,che 
lct.S.  f eco - poterti:  più  foftenerfi , ma  che  forte  onninamente  per  cedere  ad  vn  gra- 
do l’editio.  uiflimo  artedio,  con  cui  in  quella  rtagiene  era  attualmente  riflretta  & f 24 
ne  del  Ca-  Kifoluè  dunque  Vidone  di  (occorrerli  , & offerirli  animofamente  all’ 
rac.  opportunità  di  fopra  accennata,  0.  E fenr’altra  dimora  paAò  con  tutte 

7.  Lcon.Ort-  le  fuc  genti  di  là  dal  Garigliano  fcna’alcuno  impedimento  , ò contrailo; 
lib.x.c-4?-  e guadagnato  il-Ponte,  che  chiamauano  di  Thcodemondo  , .appretto  à 

8.  Leon  Ofl-  quclIo,per  renere-il  parto  del  fiume, da  cui  riceueua  infieme  c comodo, e 
lib.i.  c-j£.  Scurezza, dilpofe  gli  Alloggiamoti, aflicurandoli  dalla  fronte,  e da  1 lari 
giunto  E-,non  guardati  dalla  riuiera,con  forti  bartioni,e  trincere  perritcnerui  1* 
rem.  n.  5^-xCcrcito  alquanti  giorni  per  la  neceflità  del  difegno,  c haucua-In  efli,toI- 

9.  lece-  T.  ta  gran  quantità  di  frunicnto,e  d’altre  vertouaglie  dalla  Libiiria>regione 
1.  Ictt.  V.  fcrtiliffrma  de  Campani»cofi  chiamata,  1. inficine  có  la  preda  de  Saracini 

pofe  in  lìcuro  vn  abondante  follidio  per  la  Città  di  Capoua  ridotta  gii 
.ad  ertrema  penuria  di  annona,  mediante  il  quale  fi  articuraua>che  gl’arte- 
diaci  nor>  harebbono  da  lui  ricufata  alcuna  conditione-E  fatto  intendere 
à i medefimi,  ch’egli  era  in  procinto  per  muouerfi  con  gencc,e  monirio- 
.ce  d’ogni  forte  in  loro  foccorfo , c quelli  offertili  prontamente  à rice- 
tte rio,  morte  con  effetto  à quella  volta  con  tutto  l’efcrcito  ottimamente 
difporio,&  animato  à qualunque  imprefa.  I minici, ò flandhi  per  la  cam- 
pagna , ò , come  per  lo  più  accade  ne  gl’affcdij  noiofi,  ridotti  à pochi, e 
mal  fani,ò  fopraprefi  da  timore  per  l’improaifo  loccorfo,non  afpcttaro- 
co  di  efier  colti  in  mezzo  frà  la  Citti,e  l'efercito  di  Vidone, che  veniua 
lor  fopra, ma  poco  inanzi.airarrMio.de  i noflri,  fciolro  l’allcdio,  li  ritira- 
rono in  frettatila  volta  di  Napoli.  Vidone, prefo  tuttauia  maggior  ani- 
mo, li  fu  feguendo  con  le  fue  genti  per  lungo  tratto  di  Ja  daCapoua  fin» 
.che  fù  opportuno  il  feguirli,'hauendo  intanto  fatto  inrrodur  nella  Città 
tutto  il  battimento  de  i-grani,e  delle  vettouagiie,che  conduceua,  con  al- 
legrezza di  quel  Popolo  ben  corrifpondenrc.alla  neceflità  . Abandona- 
K>  finalmente  il  nimico,  c ridottolo  tant’oltre  , che  non  hauea  da  temer* 

2-  lece.  X-  fene  cofi  facil ritorno, lì  ritirò  indietro  vcrfoC3poua,a.e  con  felicità  nò 

(pcrata  vi  entrò  feuz'hauer  pollo  mano  alla  Ipada,  e con  tutto  l'efercito 
viiù  riceuto  come  liberatore, & amico,  f Fermouuifi  pochi  giorni  peri} 
riordinarci  coropor  Iccofc  per  l’jntime  dirtentioni  tutre  fo (lopra, e có- 
.fuflss  conciliatili  grammi  della  moltitudine  con  laprofnfione  dell’  An* 
nona  introdotta, & obligan  1 principali  parte  co’l  frefeo  merito  dell’ap* 
portato  foccorfo,parce  con  benefici;  particolari , & alcuni  ancoartrettt 
con  la  paura, non  partì  prima, che  riibluti  tutti  di  foggectarfeg!i,non  gli 
• dertero 
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dettero  liberamente  fe  (felli)  e la  loro  Città  , (ì  come  appunto  egli  li  ha- 
lle» figurato  dopo  il  buon  faccetto  dei  Garigliano . Ritornò  à Spoleti 
dopo  breue  dimora  riceuto  con  publtche  allegrezze  ,-&  accrefciuto  di 
molta  gloriaci  per  io  fcritro  sbaraglio  de  Saracini,  come  per  il  felice-» 
innacqui tto  di  Capoua.  f Ma  non  hebbe  però  fpatio  di  quietaruifì/mol- 
to>  perche,  appena  partito-di  là,alcu8t  Cittadini  di'Capoua  di  quei,  che 
non  l'haiieano  riccuto  di  buon»  voglia,  non  potendo  viuer  fenza  tnrbo* 
lcnzc>hauc?no  introdotte  fegretenegociationi  có  Avone  ntiouo  Prin-  3- lett.  Y* 
eipe  di  Rtncuento  per  dargli  in  mano  fe  ttettoela  Pàtria-Era  Avone  fi- 
glio d*  Adclgifo  gi  i Principe  di  Bencuento,e  nipote  del  primo  Radei* 
chis  fotto  il  quale  fìr  quel  Principato  primieramente  diuifo  con  Sico- 
nolfo,  come  di  fopra  l è detto.  Egli  dopo  la  morte  d’cl  Padre,  fi  perche 
hauea  vn  fratello  maggiore  chiamato  co’l  nome  deH'Avo»  Radelchigi,fi 
perche  il  paterno  Principato  era  flato  occupato  da  Gaiderigi Tuo  cugi- 
no,  c nipote,com'c(To  del  primo  Radelchigi,  ritouandofì  con  poca,ò  ne* 
funi  fperanza  di  poter  mai  pcruenire  alla  fucceffione  di  que’Srati-,  erafi' 
applicato- alla  Chiefà  , e fattoli  Suddiacono;  4,  Ma  in  quello  tempo,  . 
fcacciato  per  (oiierchia  Aia  bontà  con  cittadina  Tedinone  dal  Principa-  ^ c ’ 
to  Radelcliigt  fuo  fratello  , ohe  l' Hauea  confcguito  dòpo  la  prigionia  di 
Gaidcrigi,  Ayone  chiamato  in  luogo  di  lui,erafene  già  poftbin  pottetto- 
5.-  fenza  alcun  rifpetto  del  fratello  maggiore.E  fenza  riguardare  in  fe  1’ 
ordine  (acro, per  meglio  ftabiliruifi  con  appoggio,e  fucceflione,erafi  có- 
giunro  in  matrimonio  con  vna  figlia  del  Rè  di  Francia'.  6\  E come  pi’ 
animi  di  colo ro»à  quali  i primi  intenti  facilmente  fuccedono,  fono  fem- 
pre  difpoili  à nuouc  pretentioni,inuitato  Ayone  alla  fperanza  diCapoua  ó.Pclleg.cifc. 
non  dilprczzò  ropportunità,  che,  come  diceuamo,  i Cittadini  di  quella  d.  lett.  Z. 
mal  contenti  della  Signoria  di  Vidorte,gli  (òggeriuano-  Perciociie, oltre 
la  (Hma,cKc  doitca  fare  di  vna  Città  coA  nobile, antica, e principa]  parte 
di  quel  Principato, recauafi  anco  in  vn  certo  modo  à mancamétoje  ver- 
gogna , eh’  effendo  quella  coli  opportuna  alle  fue  cofe  , imcongiuntura  fi- 
belli di  poter  farne  acquitto,  fe  li  lafciafic  per  poco-animo  vfeir  di  ma* 

' no-Ma  accortili  i confederati  idi  Vidone  di  quelli  trattari  , non  mancare* 
lio  di  amiifaniclo, facendogli  fapcre,che  gli  piaccttc  andare  à foccorrcrli- 
quanto  più  pretto  , poiché  altri  mente  cran  certi  di  non  poter'eiiitar’vrv’ 
*7eftrcmaperdirione . f Flauto  qiiefto'  auuifo  , fe  ne  pafsò  Vidone  alla.»  _ jctt< 
volta  di  Capoaa  (ènz’alcuna  dimora  7.  con  vn  buon  nerbo  di  gentc«& 
indi  appretto  vi  fi  trasferì  parimente  Ayonedàlli'fua  Città  di  Uèneutt. 
co,  non  fi  s-à  con  qual  confidenza  , fé  non  forfè  con  quella  del  parcntato»- 
con  ciò  fotte,  che  Vidone  ^gioitane  nipot&del  Duca  hauea  per  moglie 
la  Torcila  di  ette  Ayone  AgeJtrudàv  come  alerone  habbiam- detto-;  Ma 
con  qualunque  pcnficro  ,ò  fiducia  vi' mdattc*  certo  c,  «fhe  vi  andò  con-» 
poca  compagnia, e con  non  molto-con figlio . Perclòcfie,  entratine  in  fo* 

(petto  i Cittadini, che  fcguiuano  la  parte  adlierenre  à Vidone  e che  di' 
numero,  edi  forze  preualcano  al  retto^  diedero  configli»  «i  medefim» 

Vido- 
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Vidone,che  lo  fa  cede  prédere,  e ritener  prigioniero  per  a/licnrarfi  del* 
le  notata  , che  li  eran  tramare  , e de  i Colpetti  , che  per  l'andata  di  lui  1 
Capoua  li  poetano  hauer  molto  grandi . Vidone , che  per  altro  non  ha* 
uea  l'animo  molto  ben  difpodo  verfo  di  Ayone,hauemlo  fenrico  mal  vo- 
lentieri» ch'egli  hauelTe  (olicuata  la  Tua  fortuna  Copra  le  mine  di  Radei* 
chigt»al  quale  Capeua,  che  la  Principefià  Agcltruda  moglie  di  fuonipo- 
8.  lece-  Bb.  te  era  più  inclinata  come  à fratello  di  età  maggiore»c  di  merito»  8*  Se 
hauendo  abbominato  l’ indegnità  del  medeiimo  Ayone  del  palfar  dal 
Soddiaeonato  alle  nozae  > efcgtti  il  configlio  de  i Capoani  Ccaz'altro  ri- 
guardo.E come»ch'il  malaccorto  Principe  di  Bencuento  hauelTe  il  pea- 
ficro  molto  lontano  da  Umile  accidente»e  fi  troualfe  con  poche  forze»  fu 
prclo  con  effetto»  & arredato  Cenza  contrado, ò difefa»  che  valer  gli  po- 
tefle  • f Premeuano  veramente  al  nodro  Duca  le  cofedi  Capoua.e  nóx8 
le  harebbe  laici  are  volentieri  in  contigenza  di  perderle.  Mà»  non  etica- 
do  i fofperti  fi  vrgenti  » che  non  fi  fodero  forfè  potuti  afficurar  con  ri- 
medio affai  men  violento»  lafciò  indurii  i por  mano  nella  perfona  di  A- 
yonc, perche,  parendogli  per  i trattati , cn’egli  hauca  tenuti  di  occupar 
Capoua,hauer  legirimo  pretedo  di  occupargli  Io  dato  con  inrcntionc-» 

9>  Cc»  di  rimettertii  Radelchigi,  9 • volle  tentarne  l'inuafione  co’l  pegno  ia 
mano  della  deffa  perfona  del  Preoeipe  . Hauendolo  dunque  hauco  in-# 
fuo  potere  con  la  facili». fbpradetra,  il  fè  condurre à Bencuento  (otto 
forte  cudodia, con  animo  di  paffarui  ìccor’effo  » fi  come  rodo  efeguì. 
Giunfeui  con  rutto  l'efercito»e  con  tanto  terrore  di  quella  Città,  quan- 
to può  ben  crederli  in  vn  arrino  cosi  repentino,  e mea  d’ogn’altra  colà 
afpcttato.  I Cittadini, picn’ogni  co  fa  di  confusone, e tumulto, vergen- 
doli fenza  preparamento, Ceni»  difefa  , fenza  configlio, e quel , che  pift 
importami  co’J  Capo, non  fidamente  abfenre  , ma  in  poter  del  ni  mica» 
non  feppero,ne  poterono  alle  cofe  loro  prendere  altro  partito , che  di 
aprir  le  Porte, e dar  fe  deifi,e  la  Città  alla  diferettion  di  Vidoae  * il 
qual, prouido  opportunamente, che  doue  non  era  data  rifidenzanon  fi 
face  flc  oltraggiose  danno,  entrò  pacificamente  » e vi  li  fermò  alquanta 
giorni,amminidrando  la  Città  come  Signore.  Occupata-  f Bcneu«nto,*$ 
con  molta  maggior  faciliti  venne  di  mano  in  mino  appoderando  fi  del 
redo  di  quel  Stato,e  fenza  incontrare  in  alcun  luogo  ripugnat>za»o  con- 
I.  !ct«.  Dd*  traflo,arriuò  finalmente  a Siponro,  i.  Città  allora  di  gran  nome,  ch«— »* 
quantunque  affai  di  dante  da  Bencuento,  e poda  alle  radici  del  Monte 
Gargano,oue  poi  forfè  in  fno  luogo  quella  di  Manfredonia , obediua 
in  quella  Ragione  à i Principi  Beneuenrani.  Effendo  dato  riccuto  pel 
amro,non  gli  fu  conrcfa  ne  anco  in  Siponro  l'entrata.  Ma  come  dalla-» 
foucrchia  profperità  viene  infieme  fouerchia  la  confideiixa,Vidone  , ò 
per  men  grattar  quella  Città,  ò Che  dimaife  louerchio  il  guadarfi,tcinu- 
to  da  tanti  Pcpol»,fi  contentò  di  entrar  con  alcuni  pochi  de  priucipali» 
che  lo  feguiuanojhfciando  l'e  farcito  alloggiato  fuor  delle  mura  infic- 
ine co’J  Principe  Ayone, che  fcco.conducca  prigioniero^  fenza  aiTicn-  ‘ 
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firfifol  dì  vita  Porta,tanro  era  lontano  dal  fofpettaroe  pur’vna  fol’onv* 
bra  di  difaftro,ò  d’incontro.  Poiché  fa  denteo,!  Sipontini,pubIicata  la- 
prigionia  del  lor  Signore,  a.e  conuitati  dall’opportunità  di  hauere  il  2.  Ictt*  £c« 
Duca  folo,e  fenza  difiefa  in  lor  mano,  ferrate  le  Porte  della  Città, fis- 
tiarono furiof»mente  à romore,e  correndo  armata  mano  , &r  à furor  di 
popolo  all’albergo  eli  Vidonc,prefoiio  nel  primiero  impeto  i Baroni  di  i|;* 
effe,  che  fi  erano  fatti  incontro  al  rumuito,e  lui  Erettamente  attediaro- 
no dentro  vna'Ch iefa,  in  cui  à gran  fatica  fi  era  faluato.  Videfi  pollo 
Vidone  per  l’in’opinato  accidente  in  grauilfimo  affanno, c ne  riccue  in* 

£eme  non  leggiero  timorc;che  certamcntc,fe  non  folle  ftato  il  Pri  ncipe 
di  Beneuento  in  poter  del  fuo  efercito,era  mol  to  poflìbile , eh’  in  quel 
fu b ito  furore  non  Manette  co  rio  alcino  pericolo  della  Vita’Tuttauia  fu  •:  ! 

anco  fortua,ch*ih  vna  furia  popolare  hauette  luogo  alcuna  confideratio- 
nc.  Comunque  li  fotte, che  potè  facilmente  ancor’eflcrper  timore  pro- 
prio del  Popolo  con  vno  efercito  alle  Porte, non  lì  precipitò  à rifolu- 
tione  alcuna  irrcmediabile,ma  co’l  darli  tempo, li  diede  inlìeme  adito  à * 

poter  trattar  alcun  mezzo  di  compoficione,fùrono le  propofte  molte,  e 
di  gran  pefo  per  Vidone;e  lì  mandò  più  volte  inanzi,e  indietro  prima-» 
di  contieni  re  in  alcuna-  Ma, che  potea  fare  il  nortro  Duca  rillretto  con 
buona  guardia  di  armati,e  ridotto  alla  difcrcttione  di  vn  popolo  folle- 
tiato,e  come  tutti  gl’altri,fenza  modo,fenza  termine , e fenza  difcorlb*  - « -- 

conucnne  finalmente  condifcendere.j.  alla  Iiberatione  del  Principe  , 8i  **  C ' * - 
alla  rittitucione  dello  Stato  di  Beneuento, e che  Vidone  douelTe  ritirar 
dubito  l’Efercito  fenz’altro  danno.Ayone  introdotto  nella  Città  fu  re- 
fo  à fuoi  liberamenre;e’l  di, che  venne, hauendo  giurato  Vidone  di  o£ 
feruare  il  conuenutOjfu  lafciato  in  fualibertà,e  co’faoi,ch’crano  flati  « 
come  drcemmo,ritenuei  nel  primo  in  fulto, ri  tornato  aH’cfercito,e  fcam- 
pato  per  gran  ventura,s’inuiò  alla  volta  del  Ducato, riportando,  forfè-* 

30con  non  gran  coIpa,non  molta  gloria./*  Ma  non  più  torto  fu  in  Spole»*, 
che  ad  Àthanafio  Verfcouo  di  Napoli  cadde  in  penliero  di  riuolger 
Capoua.4.  per  ridurla  vn  giorno  più  facilmente  à fua  difpoficioae  , e-* 
vendicarli  intanto  di  alcuni  di  que*Cittadini,da  quali  fi  ripntaua  tradi- 
to,perche  forfè  non  l’haucan  fecondato.  Et  hauendo  con  cale  intento 
porto  in  libertà  Pandenolfo  già  Signore  di  Capoua,che  prelb  da  lui 
pochi  anni  prima, come  fopra  acccnnammo,era  tuttauia  ritenuto  in  Na- 
poli prigioniero,con  elfo  lui, e con  feorra  di  trecento  huomini  inuiati- 
gli  fotto  la  guida  di  Giouanni  Candidato  da  vno  Stratigo  , che  per 
l’ImperadorCrego  rifedeua  in  Ita!ia,s‘inuiò  alla  volta  di  Capoua-Spe- 
raua  Athanafio,ch’aI  folo  nome  dì  Pandenolfo  loro  antico  Signore  i 
Capoani  foflcro  per  render  la  Città  fenza  contrarto,e  con  tal  confiden- 
za non  fi  era  voluto  muouer  con  maggiore  apparecchio  , che  di  i tre- 
cento Greci;  Ma, elfendogli  riufeito  vano  il  difegn o , poiché  fi  vidde-» 
negar  l’ingrcflb,e  ferrar  in  faccia  le  Porte,con  maggior  rabbia  > die-» 
profitto  fi  diede  eoa  quelle  poche  genti , c’haueua  a depredar  la  cam- 
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j>agna,e  prtma,che  i pacfant  cc>l  ti  improuifo  fi  mcflfero  io  armane 
tè  via  vn  bottino  ben  grofio  di  robbe.c  di  animaliipicciola,c  vii  ricó* 

* .pcnfa  delia  fuanita  forprefa,che  hauc*  prctefo.  f Sentirono  i Capoanijj 

quella  nouità  acerbamente,!!  per  ii  danm,chc  aerali  Uguici  > come  per 
quelli jchc  poteano  di  nuouo  temerli  molto  maggiori»  E per  darne  il  do* 
Jctt*  Hh.  uto  raguaglio  à Vidone.  5 'mondarono  a bpolcti  Landolfo  lòr  Vefcoiio* 
jnlicme  con  Landone  fuo  N ipotea  quali  » facto  confapcuole  il  Duca  di 
quanto  era  occorfp, lo  pregarono,  che  gl*  piacerti  di  mouerfi  in  loro 
akitojc  prender  opportuno  rimedio  contro  mociui  fi  fatti , e di  confe* 
guenze  coli  gelofe.  V idone  li  fenrt»c  lodata  la  coilanza  de  Capoani,  ri* 

^ mandò i Vcfcoui  à Capoua.6.  con  auifo, ch’egli  vi  farebbe  fopragiunt* 

’ ictt‘ in  perfdR3,vS:  harebbe  prouedueo,©  pollo  .buon’ordine  à tutto, ti  come-r 
tofto  efegu»  con  grorto  numero  di  gente*  c conducendo  Landone  in  fila 
7»lctt*Kk-  compagnia,  f Prima  di  condurli  à Capona  volle  partire  à Siponco.  7 ili* 
dolore  della  violenza  ricetta  in  quella  Città, e’1  difidetio  di  prenderne 
rifcntimento,gli  diede  monti*  di  prender  cammino  così  trauerfo*  & irf 
apparenza  fuor  d’ogni  proposto:  Mà,dnbitando  forfè  anco  » ch’il  Vc- 
feouo  di  Napoli  non  hauelfe  procurato  di  troncargli  la  rtrada, mentre  fi 
forte  inuiaro  verfo  Capoua  à drittura  , pensò  d’jngannarlo  con  dar’act 
intendere, che  la  fua  moda  era  per  vendicarli  del  frclco  oltraggio  de  Si- 

* -i  . pontini.  Arriuò  à Siponto  fenzmcontrar  fi  à Via  alcun  dirtnrbo,ò  con-* 

trarto;Ma, come  ch’il  fuo  arciuo  folte  flato  preuemito  dal  ronjore,ritrO- 
uò  <]ue‘Cittadini,ehc  non  hauendo  altro  partito  da  fcamparé  vn’ecci- 
^i«,fi  erano  porti  in  difefa  da  difperati:  Non  giudicando  per  pan to'  fi* 

, curo  il  tentar  la  forane  opportuno  impegnarti  con  afledio  > Iafeiata 
iperanza  di  entrar  la  Otri, diede  la  campagna  à diferctrion  dcll’cferci- 
rocche  con  avidità  dimoiata  dalle  frefchc  memorie  pofe  à lacco  tutto  il 
paele.f  incarninoli!  dapoi  alla  Vo/ta  dirCapooi,  marciandola  grangior-JJ 
nate  per  non  dar  tempo  al  Vefcouo  di  Ni  poh  di  farfegli  incontro  , di 
v , cui  non  era  certo, che  non  forte  per  contendergli  il  parto.  E veramente 

in  tjuerta  parte  non  s’ingannò;  Ma  per  molto,  che  fi  affrettali  , .ron  fu 
però  i tempo.  Perciòcbe  il  Vefcouo  faputo  > che  \ idone  dopo  haucr 
minacciato  di  romper  in  Puglia,andaua  con  effetto  à ferir  dirittamente 
ifuoi  inrererti  inTerra  di  lauoro,fi  pofe.  prertamenre  in  campagna  con 
*f  n groffo  rtuoio  di  gente  per  impedirgli  il  dilégui©  di  entrare  in  Ca- 
potta- Tnconrraronfi  idui  Efcrciri  non  molto  lontano  da  quella  Città, e 
ne  Q per  fi-giti  re  vn  p rjn  fatto  d’arme,  fc  non,  che  Vi  dnne, battendo  le 
fìrc  gtnei  flanche  dal  lungo  viaggio,&r  ingombrate  gagliardamente  da 
moiri  impedimenti,  & in  particolare  dalla  preda,che  cenduceano  grò  A 
firtima,  procurò  di  sfuggir  la  battaglia  con  ogni  iadurtrra,rrarrcnendo  il  * 
nimico  con  fesgierl  fcaramuccc,  e tenendolo  à bada  co  l fuo  esercito  à 
fronte  ben  otdinato,e  diporto  per  tutte  le  occafionr.  In  q«ert?  maniera* 
S.Krfm.Cjf,  p sfiati  alquanti  giorni  lenza  narabil  fatrione  , fi  lòfpefero  Tarmi  di  co- 
Utbli*  buio  conllnfo  per  aldtxoi  a|trii8  che  feguirono  appreflo  ,nel  corfo  de* 
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«Bali  animato  Vrdohe,che  dentro  di  Capona  già  fi  pariui  cftrema  peifljfc 
ila  di  veti ouagliè  > vi  Teire  introdurre  quantità  di  frumento  condottar 
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2tri  notabilmente  di  ardire  « c sbrigati  dimpcdimcnti , prelono  rifolli* 
rione  di  Icoarc  il  Campo  improuifamente,  e fi. ritirarono  con  poco  prò-* 

> fitto»  e men  gloria  Ijjlle  lor  terre  lanciando  liberi  i Capoani  dal  timois 
34ddle  loro  armi,  fé  non  da  ì fofpetti  delle  nouirà  del  Jor  Vcfcono-f  Vi**  ,{ 
done  entrato  in  Capoa  attefe  per  molti  giorni  « dilpor  quanto  conueni- 
Ua  per  afiìcurar  la  quiete  della  Città  con  por  buon’ordine  à tutto  il  ne** 
celiano  per  tareffetto»  e con  infinito  contento  di  quel  Popolo*  che  co-, 
me  fuo  liberatore  con  aura  di  ptibIico,e  di  priuaro  fauore  il  rifpettaua, 

& amaua.  Èd^fcìata  quella  Città  in  affai  tranquilla  quiete  in  mano  del 
Vcfcouo  Landoìfo^er  non  so  qual#  opportunità, di  cui  hebbe  auuifo  » 

* li  trasferì  con  celerità  £ Roma,  9 • onde  fubito  fpcdicofi  tornò  à Spo-  9» 

Ieri  per  mai  più  non  vfeirne.  Poiché  fianco  già  per  l’ età  * è per  tan- 
te fatiche  foftenute  quali  fenz’ alcuna  inrermiffione  * ò rilalTainen- 
to  per  tutti  i fette  annii  che  ottenne  il  Ducato , Pubico  giunto  à 
• Spoleti  fu  fopraprefo  da  mortale  infermità  , ch’in  pochi  giorni  con-*  — x * 
35molto  fèntimenco  defuoì  Popoli  il  tolfe  di  vita  . f Compite  l’efequie 
del  Zio,prefe  il  Ducato  Vidone,terzo  di  quello  netne,figlio  di  Lamber-  HI'DVCA- 
to  i*  con  indicibile  allegrezza  dò  fiioi,e  con  aufpici  di  molto  maggior  ^ V7* 
fortuna  de  Tuoi  predecelfori . Haueìmo  già  gl'italiani  cominciato  à ri-  Mmr 

pigliar  gl’anrichi  /pirici  ; e reggendo  i Re  di  Francia  per  le  dilfentioni, 
che  cominciate  fra  loro  molti  anni  prima,cotinuauano  rnttauia  più  gra- 
ui,che  mai, molto  diminuiti  di  riputanione,e  di  forze,con  la  fperanza  di 
poter  finalmente  fcuotere  il  giogo  firanicro  , fc  ne  fentiuano  ftimolatj  à 
‘procurarlo  con  molta  brama  * 2.  Incendeua  quello difiderie  il  vedere  *,.s0pra  Cl*^ 
Italia,  non  fenza  generale  indignatione*,  lafciara  da  Francefi  come  in-* 
preda  de  Saracini,  E perche  in  tanta  calamità  non  parea , qhe  fi  potelfc  ^ jJ  fy*^* 
attendere  altro  fuflìdio,che  dalle  proprie  forze,  già  cominciauano  i Po- 
poli  ad  apprezzarle, & à confiderai  che  non  farebhono  fiate  fi  poche-»,  » ’”*c  0 
che  non  fodero  ballate  à vendicarli  nella  bramata  libertà  . Ne  G tene-  U 
nano  già  quelli  penfieri  nafcofibqn  con  alTai  palefi  elfaggerati©hi,e  rim- 
prouexi,  fe  ne  fauellaua  per  tutto  con  molta  licenza  • Hauer’  Italia  lof- 
fcrto  à bafianza  la  fòggettione  di  Signoria  foraftiera  ; cfler  tempo  hor- 
mai  di  rifuegliarfi,e  riforgere-Nó  mancar  vigore  alla  natione  per.  eleg« 
gerii  vn  Rè  , non  mancarle  foggerto  fra  i proprij  Tuoi  Principi  mente- 
noie  di  effere  eletto. Non  elfer  gT’animi  de  gTIraTiani  cofi  degeneri,non 
cóli  abbattuto  il  valore*,  che  nón  pòlfano  vederli  reintegrati  vn  giorno 
all  antico  honor  dell’Imperio.  Che  nò  i che  non  farebbe  l'Italia  con  ta- 
to pregiiidicio  delle  cofc  làcre  parimente , c delle  profane, cofi  indegno 
liidribio  di  viUOìmi  Mahomcttani,fe  hauefic  vn  Rè  lùo  pròprio,  che  la  a 
/•  * ' • .F  ffì  a con- 
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Confo rrafìc  con  Iaprcfcnza,  la  difendere  con  amore»  e la  teneJTe  eoa-gé» 
lolla  come  fua  Patria  ? Che  fi  ch’in  tal  calo  prendere  bbe  l'in  felice  ba- 
llante vigore  da  folleuarfi  anco  fopra  le  tefte  di. coloro»  da  quali  di  pre- 
fonte  era  oppreffa  ? Concetei,che  fomentati  dall’abfenza  deil’Imperado- 
re  diflratto  <n  quella  (Iasione  di  là  da  Monti  da  acerbiflìme  iouafioni  di 
Jsformanni,  haueano  impecila  ne  Popoli  d'Italia  con  vn  certo  quali  co» 
mun  confenrimento  voa  mariima,  che  alla  morte  di  Carlo  non  fi  pcnfàfTe 
di  conferire  il  Regno, e 1 ruolo  dclllmperio  in  ncffun’alrra  perfona,chc 
in  vdo  de  Principi  Italiani»  5.  e fcgui  tiene  cud,chc  potelfa-  f Io  que-Jd 
tia  difpofitionc  erano  vniuerfalmente  granimi»  e le  voloorà  de  gfltalia- 
ni, quando  V idone  entrò  nel  Ducato  • Et  egli,  fi  come  era  huomo  d’alti 
penficri/c  generofi,  applicò  fubiro  la  mente  à doutr  farli  incórro  à quel- 
la fortuna,  che  riferitata,  come  parcua,  ad  vno  de  Principi  della  Nari#- 
nc,  à fe  piu  ch’ad  ogni  altro  ci  ripnraiu  per  conacnienr/a  , c per  merito 
tffer  douura.  £ benché  fe  gli  offertile  l’imprcfa  piena  di  Jirficof:à,e  fot 
fc  ben  certo,  che  niuno  harebbe  potuto  afpirare  al  Regno  d’Italia  leni* 
hauer  conrro»non  pur  rutti  gli  sforzi  di  Francia,  mà  farmi  ancora  inte- 
rine de  competitori  Italiani, fi  pofe  in  cuoce  nondimeno  di  non  manca- 
re alfoccafione  » & à fc  fleffo  per  alcun  modo  . Ammanalo  fefèmpìo  di 
Lamberto  fu o padre, ch*ei  ben  fapeua,  hauer' hauti  tal  volta  gli  AciH  pé- 
fieri,mentre  fe  gli  ne  foffe  offerta  opportunità  ; E non  gli  era  piccìotò 
filinolo  hauer  veduto  il  ZK>  {offrir  con  mal  talento  i pregiudicij  rmoua- 
«i  da  Carlo  al  Ducaro  nella  fua  venuta  in  Italia  . P ropofe  per  tanto  di 
andar  difponendo  le  cofe  per  quando  fofTe  venuto  il  tempo,  e di  venirti 
acquiflando  /oflìdi,  & amicitie»e  ftringerfi  particolarmente  co’l  Papa» e 
con  rimperador  Greco  , da  quai  foli  potea  fperarfì  fattore , e conienti* 
mento  neU’occafio&ejch’egli  in  fua  mente  agiraua, mentre  era  certo,  che 
©iafcun’alrro  farebbe  flato  conrrario,ò  come  concorrente,  ò come  ni- 
mico • E certamente  inquanto  al  Papa,  era  Marino  ò per  l’età  ò per  al- 
tro humano  accidente  in  furo  di  cofi  poca  fallite  , che  nella  vira  di  lui 
non  occorrea  far  fondamento  di  alcuna- forte . f Riguardò  nondfmeno$7 
'Yidone  In  alcuni  di  quclli,ch’a!  prudente  giudicio  di  chi  ben  difeorreua 
j>areano  più  proifìmi  dopo  la  morte  di  Marino  à doucrgli  fuccedcre;fra 
•quali  hauendo  egli  parricolar  conofcenza  , & amici  era  cob  Stefano  Car- 
dinale di  Santi  quattro  Coronari , fòggerco  per  nobiltà , per  dottrina,  e 
per  fantità  di  cofltimi  cminenrilTìmo,#:  à cui  parea,ch’il  Sommo  Ponti- 
ficaro  non  potcfTe  à fuo  tempo  mancarc,fi  vnì  con  cfTolufdi  volontà  co- 
ti flrcrtamente,  come  gl* effetti  moflrarono,  ch’à  fuo  luogo  riferimo  . E 
non  era  già  fole  Stefano  nel  Clero  di  Roma, in  chi  Vidonc  haueffe  po- 
tuto hauer  coHfidcnza,percioche,Iafciando  altri  molti,  da  quali  harebbe 
in  ogni  occasione  fperaro  buona  amifrà,era  già  anco  reintegrato  Formo* 
fb,  il  quale  obligato  coli  fi  re  tram  tare  ai  Duca  Lamberto, come  addietro 
Stabbiamo  veduto,  non  harebbe  potuto,  come  huomo  di  merito  non  mo» 
tirarli  anco  grato, e non  giouor  con  tutto  l'animo  alia  Caia  del  medefi- 
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ino, quando  fofifc  fiatò  in  lua  mano  il  poter  farla  maggiore,  f Parendo 
dunque  à Vidonc  sii  quelli  fondamenti  hjticr  bene  aflicùrato  il  fauor 
delia  Chiefa,  mandò  Tuoi  Imbafciatori  à Coilantinopoli  aU'Jmpcrador 
B afillo,  elle  all  hor  tencua  l’Imperio  di  Lcuante , 4*  con  commiilìoni  4.  Ercm-nel 
di  procurar  l’ amiciria  del  medesimo,  e firingeruifi  con  quella  piùfer-  citaruum- 
ina  vnione,  che  folle  Hata  polfibile,  e permeila  dal  rempo.  Riceuc  que- 
lla imbafciaraBalilin  con  molto  piacere,  conofcendo,che  potcua  impor- 
tar aliai  alla  >ii^>nitj,  & infertili  fuoi  fopra  le  co  fé  d’itali.-’, la  buona—» 
corrifpondenza  del  Duca  di  Spoleti,  le  cui  forze  da’  fuoi  Predeccflori 
prouate  nimiche  infelicemente  più  volte  , gli  facean  fede  di  quanto 
prolitto  gli  poteflero  efferc  hauendole  amiche.  Non  Tappiamo  però  , 
che  li  vernile  à (labilimcnto  di  lega,  ò confèdcration  mar.ifella,  che  fa- 
rebbe Hata  forfè  per  molte  ragioni  affai  inrempelliua-  E ben  vero,  che 
al  ritorno  de  1 detti  Imbafciatori  inuiò  Bafilio  à Vtdone  vn  ricco  do- 
naciuo  di  molt'oro,  5.  aperto  fegno, che  li  reftò  almeno  con  riciproca 
intclligen*a,la  qual  perciò  non  vacua  di  effetti,  nè  così  fegreta,chc  non 
ii  venirie  à penetrare,  cagionò  gagliarde  fofpicìoni,  che  pofero  Italia-» 
frutta  nel  conqualTo,  che  appretto  foggiungereino.  f Io  tanto  l’Tmpe- 
rador  Carlo, haiitndo  celebrate  in  Ratisbonalc  felle  di  Pafqua  , &•  ini 
riceuci  dieerfi  ainfi  delle  nouicà,  che  bolliuano  in  Italia  , fé  ne  pafsò  di 
qua  da  i Monn  con  molta  foIIccitudinc,&  elfcndofegli  fatto  incontro  il 
nuouo  Pontefice  Marino  in  fino  à Nananrola  , hebbe  occafione  di  fer- 
marfi  in  quella  T :rra  per  molti  giorni.  Tu  elTa,frà  gl’alrri  negotij , che 
gli  occorfero,  fu  accnfato  alianti  lui  il  Duca  di  Spoleti  Vidone  cornea 
tome  reo  di  Maellà,  6 ■ proponendo  gl’Accufitori,c  hauclTt  cofpirato 
con  l’ImperadorGreco  contro  le  ragioni  di  c/To  Carlo, e tentaro  di  tur- 
bare il  pacifico  fiato  d Italia  con  fcgrcti  trattati  intorno  aH’Iirperjo  di 
quella  non  ancor  vacante,  & altre  cofc  di  ral  gelofìa,  delle  quali,!  e;>che 
il  Duca  haueffe  facil  mente  potuto  rifeHer  la  colpa,  non  potea  già  nega- 
re il  folletto.  Egli  però,  è che  non  fapclfe  qnefcbe  conrro  di  lui  li  a- 
gitaua  da  gl’emuli  , ò che  Io  difprezzafTc,  fi  era  trasferito  nello  fiefi® 
tempo  à Nonantola  per  rendere  à Carlo  come  Duca  noudlo  i Ibliti 
ofTtqnij;  Douc,mentrc  cosi  fenz’alcun  rimorc,ò  lofpttto  li  trattene»*-» 
fu  per  ordine  deH'Imperadorc  arrcfiatS  con  rifolutione  ben  terribile  » 
c che  poco  mancòjciie  non  folle  ut  quel  primier’impero  anco  e Arguita, 
di  farlo  morire.  7.  Mà  come  per  l’ordinario  ciafcun’  huomo  di  giudi- 
ciò  rifugge  di  elTerc  iftrumento  al  precipicio  dc'grandi  , fra  le  mani  d* 
gli  fteffi  minillri  del  Rè  crouò  modo  facilmente  Vidone  di  fcamparvia» 

40C  di  ricondurli  libero  alle  lite  terre,  f Venirla  fù  ngendo  accompagna- 
to fidamente  da  poche  perlone,  che  nccelfarie  al  Icruino  , & all'  efifii- 
cnationc  hauca  Ceco,  mà  però  con  la  Tua  fuga  pofe  per  rutta  Italia  si 

Eran  terrore,  S.  che  parue  più  tofto  apportar  altrui  la  ruma  , ch'irtuo- 
irfi  alla  propria-  Si  fermò  pochi  giorni  in  Spoleti,  c polla  inficine  ma 
ppdcrofiJiinu  isauo  di  gente  hdata,c  del  (àngue,  fi,  con  effa  parti  come 
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Tn  fulmine  alfa  volta  di  PngJia>  fiauendo  anco  feco  Adénolfo  dt~Cip9* 

i -1<remn  d Ua*  J’  c!le  con  vn  ?ro^*°  deTuoi  fegu aci  era  venuto  ad  offerir- 

mun.  79  ^CS^>  Se  à feruirlo  in  quella  occasione  in  perfona.  f Giunfe  fino  £ Si-4l 

? * ponto;  grAuttori  ne  tacciono  il  mo:iuo,che  ve  Io  condufle,&  à me  no 

fi  otferifee  qual  potels’eflere.  E prefa  la  volta  per  portarfì  à Capoua  » 
venne  per  ca  fo  ad  incontrarli  p re  fio  alle  farnofe  foci  Caudine  in  vna_j 
gran  banda  de’Saracini,  i quali  alloggiati  in  buon  numero  nella  Città 
i-Eremper.  di  Sepino  2.  ner'Sanniti,  andanano  con  diuerfe  torme  feorrendo  tutti  i 
ouc  fop.  contorni.  Guidauala  fudetta  Banda  vn  perfido  Moro  chiamato  Abrt- 
hen,htiomo  crudelifiìmo,  e fopra  lo  fletto  cofhrmc  dell’  empia  fua  Na- 
J-Eremper.  tione  tnhumano,e  feroce,  3.  il  qua!e,hanendo  riconofeiute  l’infegne-* 
oue  fop.  Spolctine  Tempre  nemiche,  e credendo  di  douer’efie  re  inueftito  , pre- 
fenrò  la  bartaglia  con  tanta  infolenza,  che  Vidone,  tutto  c'hatiette  altro 
• per  U mcnte,hebbe  contro  fua  voglia  à venire  alle  mani.  Fu  il  fatto 

fangti inofo,  ma  però  breue,  pcrcioche  i nofiri  dolmi  di  acerbifiimo  di- 
fpetto,e  riputando  perciò  buono  incontro  Thauer  trouato  materia, ouc 
sfogar  l’aroarezza,chc  li  menaua,  diedero  fopra  i barbari  con  impeto  » 
c furor  cooì  grande,  ch’in  poco  fpatio,vccifo  prima  Io  federato  Con- 
4.II  medefi-  dottiere  Abrahen,ne  Aefero  morti  alla  campagna  fino  à trecento;  4.  c 
Eremp-ne]  profligari  graltri,li  furono  cacci  andò  con  grane  Ipauento  fino  à veder- 
d.flum.7p.  ì*  rinchiulì  dentro  Sepino.  f Portò  il  cafo,che  fi  ritrouafsero  aIlhora_>42 
tutti  vniri  in  quella  Città  i Capi  prinnpal  i della  gente  Morcfca , c‘ha- 
uea  piede  in  Italia,  i quali,  faputa  la  feonfitta  della  già  detta  Bandà,dal 
«r*  timor  c’hanean  prefo  del  Duca,  che  veniua  lor  fòpra,c  dal  fapcr  la  rot- 

tura  del  medefimo  co’I  Rè  Carlo,  furono  ammaefirati  à cauar  profitto 
dal  danno.  Mandarono  à domandar  pace  à Vidone>&  ad  offerirgli  citt- 
telelofo  forze  prontiflime  al  fuo  feruitio  , mentre  gji  folle  pia- 
ciuto vnirfi  in  lega  con  loro,  eh’  etti  dalla  loro  banda  hàrebbono 
ftrerta  ben  volontieri . Vidone,  tenendo  per  certo,  che  Tlmperador 
non  lafcerebbc  di  mouergli  contro  con  ogni.sforzo  poflibile,  tirato  dal 
bilbgno,e  forfè  non  mcn  dallo  fdegno  di  vederli  coftrerro  ad  accettar 
fofl’njio  da  quelle  genti , contro  le  quali  i fuoi  Progenitori  haucan  tante 
volte  difefa  Italia, e Tlmperio, accettò  Tinnito  con  animo  forfepiù  biz- 
zarro,che  licto-E  fermata  co’Barhari  la  con  federar  ione  con  ’oftaggi  dati 
5*  Jett*  Rr.  fcabìcuoimcnte,  5-fe  ne  pafsò  có  le  fue  genti  à Capoua  per  fami  nuoua 


é.  j«tt.  Sf. 


adunata  di  forze,  e fiabilirli  piò  gagliardamente,  c’haueffe  potuto  per  la 
difefa.  f Ma  Carlo  dall’altra  banda  vergendoli  fchernito  con  la  fuga  di4$ 
Vidone, e deliberato  di  ptenderne  rifentimento,  & allìcurarc  inficmc  le 
gdolìe,  che  per  la  fletta  fuga  fe  gli  erano  notabilmente  accrcfcinte',  ha- 
uea  sià  pofto  infièmè  con  molti' celerità  vn  formidabile  c fercito;E  da- 
tone” il  comando  à Berengario  Conte  del  fuo  Palazzo, Parcnte,eÌFaiiori- 
to  già  dal  Re  Carlòmanìio  fuo  fratello,!’ inuiò  verfo  Spoleri  concordine 
d’inuadcr  il  Ducacb,  e fpogliarne  Vidone,ò.  lenza  rimifiiooc  aJcana,e  ri- 
guardo» AH'auifo  t di  quefta  motta  parti  Vidone  da  Capoua  fon  la_>44 
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Maggior  preftczza,  che  gli  fi)  potàbile;  E con  buon  rinforzo  di  gente*  r f . j - 
prefa  da  quelle  bande  fc  ne  venne  verlo  Spokci  per  opporli  a gli  sforzi 
di  Berengario.  Ritrduò,che  il  nimico  arriHato  prima  di  lui  nel  Ducato*  , r.\ 

£ era  impadronito  di  molti  luoghi,  & indaua  per  via  di  appoderarli  an-  ^ ^ 

co  del  rc(lo,intimoriti  i Popoli  perl’abfcnza  di  Itu,&  i Franccli  annida- 
ci fri  i noftri, intimi  ncmici>&  acerbi. Giunto  àSpokti,!»  prefe  conliglio, 
che  non  conueniffe  auuenturar  le  cofe  alla  fortuna  di  vna  battaglia,  ma» 
che  lì  douefle  andar  coli  tenendo  à bada  il  nimico,  & impedirgli  fauna- 
2 adì  più  oltre  fenza  venire  alle  mani,  & acqtiiflar  tempo;Pcreioche»  e£ 
fendofì  fparfa  per  tutta  Italia  vna  fiera  concagionc,  porca  fperarfi,  che-/ 
folfe  per  dar  ncll'efercito  Regio  compollo  in  gran  parte  di  gente  Frati*' 
ccfe  facihtàma  fra  i difàgi  della  C ampagna  ad  infettarli»  e che  per  con* 
fegnenza  poteffe  il  mede!  mo  rollar  disfatto  fenza  por  mano  alla  fpada* 

E certamente  non  fi»  la  rilòiutione  men,che  conforme  aH'euento:  impc- 
rò»che,app.cc..ral?  la  pelhlcrza  in  breue  rempo nel  Campo  nemico,  vi  k 

cagionò  coli  gran  mortalità,  che  Berengario  ne  fu  corrette  à ritirarli  in  ' , 

Lombardia  con  poche, & inferme  reliquie  del  Iqo  efercito  » 7.  e Jafciar  7*  Gl  An- 
45libeto  il  Ducato  à Vidone.  f Fra  quelle  cofe  palsò  quell' Anno-Ai  pria-  na*1  FuM» 
cipio  del  fegaente»che  fu  1*884.  della  nollra  la  Iute, morì  il  Sómo  Ponte-  luogo 
fice  Marmo  »&  in  fuo  luogo  ottenne  TaSede  Romana  Hadricno  III.  il  cit.Iet,Rr* 

« quale  à pena  vi  li  fit  affilo»  che  prouò  con  esperienza  » quanto  s’mganni  /iti*  X f t • 
chi  prcfttme  trottarla  morbida  di  ripolò;pcrchc*hauendo  il  Re  Carlo  g,, 
fatto  ritorno  di  là  da  Monti, mal  trattato  dalla  detta  morraJirà»  8-  1 Sa-  ° ” 1 * 
ranni  fciolri  dal  timor  delle  nollre  armi  perla  pace  ottenuta  dal  Duca»  8*  Glr  Ac- 
c perciò  liberi  da  quelfvn.co  lofpetto  » che  fole  da  molti  anni  à dietro  nafi  fu.ide. 
li  hauea  potetti  tenere  in  alcun  frcno»v fi. irono  in  granditàma  moltitudine  oue  fop. 
e (correndo  feoz’alcuna  r ifìfléza  tutta  quali  la  T;  rra  di  Iauoro»  dopo  ha- 
uerui  polir  in  rit  i ni,  & incendio  VUlaggi»Ca{?clla,e  Cicca  intrere,*9.  ar- 
- riuati  al  Monafle io  di  Monte  Calino,  vripofero  fuoco  » e trucidato  num»  79* 
barbaramente  lr  Abbate  con  altri  molti»  Io  lalciarono  poco  men  che  di- 
ffidato affatto,  e diftruteo.  z.  per  f i quali  accidenti  finito  di  venire  in  j.fcon.Off. 
odio  à gl’ Italiani  fi  gouerno  ftraniero,ne  peruennero  da  tutte  fé  bande  115.1.0.45, 
qjicrimonie,e  clamori  alf  ortccfiie  def  nuouo  Pontefice  ; Peri  re  il  tutto  cfce  rjpon e 
à poco  à poco  per  mano  de  grAgareni,e  Carlo  dormi  rióne  oltre  monti  facrolòt- 
fópra  entrambe  forecchie-Saper  ben'  elfo  rifirnnrfi  contro  i Principi  d*  ^ qiicllr 
ftarij,  contro  i nimici  non  haucr  fcnlo-  t guanto  mcgfro,e  più  fantamerc-  Ann.  8S4. 
C$  harebbe  impugnate  contro  1 Barbari  quelfarmi,  ch’impugnò  fanno  prcciló  , 
pallino  contro  co!oro,che  folcano  elsere  il  flagello  de  r Barbari  * Non 
rfarft  gflmperij  per  hauer  Signor, ma  difefa-Gia  che  i Rè  Ftanccli  tra£ 
caranano  dt  difendere  Italia  jlafcialsero  di  regnami  . Toccare  a tutti  il 
procurarmi  riparo,  il  daruclo  folo  al  Papa-  .f  Hadriano  mofso  da  que- 
lle ragionile  per  non  incontrare  1 difgufli  di  Giouannf  luo  predecclsorc 
promulgo  Decreto  , che  , morendo  il  R 3 Carlo  Crjfso  feoza  figliuoli», 
come  parca  cerco,  che  douefse  fegmre,  ii  Regno  d’icalu  inficine  co’l  ti-  ' 
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tolo  dell*  Imperio  douefsc  conferirli  in  vno  de  Principi  Italiani  ; 1.  fi 
che  bramato  da  rutta  la  natione  vn  uerfalmente  » fù  oltre  modo  grato  à 
Vidonc,  cJi’  indi  vedeua  aprirli  grande  adito  ad  cfperimentare  vn  gior* 
no  la  Tua  fortuna  lenza  nota  alcuna  di  mancamento . Fù  però  vero  > che 
per  la  llcfsa  ragione  accrcfciuti  grandeméte  i foTpecti  di  Carlo  cétro  di 
luijil  medelimo  Carlo  in  vna  generai  Dieta, che  tenne  quell' Anno  fteflo 
in  Alemagna  nella  Villa  di  Calomparo,ordinò  vn  patteggio  generalo 
delle  genti  di  Bauiera  in  Italia  à danni  di  Vidone.j.&  egli  perla  via  di 
Tarantalia  calato  in  perfetta  in  Italia,!!  ritroitò  per  le  felle  di  Natale  in 
Pauia*  Màjhaucndo  conuocaro  in  quella  Città  vn  contiento  voiucrfale 
di  tutto  il  Regno  per  l’Epifania  del  uuouo  Anno*8S$.  e propoli aHi  fri 
l'altrc  cole  la  guerra  dtllinata  di  nuouo  contro  il  Duca  di  Spole»  , &i 
monili  di  rinouarla,li  auuide,che  non  l’harebbe  potuta  tirare  inanzi  len- 
za rainifcflo  pericolo  di  riuolgerfi  contro  tutta  l’ItaIia,poiche  i Popoli 
entrari  in  fofpctto.chc  nell’abbatter  Vidonc  lì  fotte  polla  la  mira  all’op- 
prclìone  di  tutti, già  riputauano  la  detta  guerra  non  più  contro  di  quel- 
lo, che  contro  il  fenfe  vniuerfale  di  ruttala  Natione.  ConCgliato  dun- 
que à non  fi  efporread  euenro  di  così  pericolofe  confegucnzc  , comin- 
ciò à dare  orcchio  à negociationi  meno  ardue,e  lì  riduttc  in  fine  , che-, 
trouato  modo  da  preferuare  intiera  la  riputationc,e  macllà  Imperiale,!! 
farebbe  refe  à configli  della  pace  di  buona  voglia.fFù  liabilito  , che-s^f 
Vidonc  donelTe  purgarli  con  giuramento  di  non  haucr  conimeflo  cos’ai- 
cuna,onde  meritarle  elfer  fatto  reo  di  ma  ella, e purgatoci  Rè  douetfe-, 
riceuerlo  nella  Tua  gratta, & ammeterlo  alia  fedeltà  regia  fecondo  l’vfo 
de  Duchi  Predeceflbri.Vidone  trasferitoli  à Pauia,  lì  purgò  dcU’impu- 
tationc  già  detta  nel  modo  concertatole  pacificato  in  quella  maniera 
co’l  Rè  tornò  à Spole»  libero  da  i fofpetti  di  vn’afpra  guerra  con  mol- 
ta ietiria  della  Città,e  di  tutto  il  Ducaro,confermata  dalla  partenza-, 
che  nello  (IclTo  tempo  fece  l’Impcradore  alla  volta  di  Francia  per  oc- 
cupar la  parte  del  Regno  di  Carlomanno  figlio  di  Lodotiico  Balbo,  che 
di  que  giorni  à punto  era  incótrato  à niori:e*f  $*Poco  appretto, morto,49 
Hadriano,fù  in  fuo  luogo  creato  Sómo  Pontefice  Stefano  Vl.Cardinalc 
de  i Santi  quattro  Coronati, di  cui  di  fepra  fù  detro,  Hnomo  in  ligne— * 
per  la  nobiltà  de  Tuoi  maggiori, e per  merito  proprio,  fù  l'elettione  di 
lui  grarilfima  à VuJone  per  la  Scurezza  di  douerlo  haucr  Tempre  ami- 
co,c fauoreuolc  ; è mattìmamenre  perchc,parcndo  , che  già  non  porelTe 
andar  molto  in  lungo  Ja  Vita  di  Carlo  Cra(fe,importauapiù,  clic  molto 
alle  pretcntioni  del  Duca  haucre  vn  Papa  prop;tio*Ma,come  gl'huomi- 
ni  egregi;  Tono  per  l’ordinano  berfagli  delle  maluagità,à  pena  fu  Ste- 
fano elertojchc  per  infidie  macchinategli  da  alcuni  Tcelerati,poco  man- 
cò,che  non  perdette  la  vita  con  molto  cordoglio  di  rutti  quelli,  che  co* 
nofetano  il  lue  me  1 ir» -6. Scoperta  però  la  congiurai  conliderando  il 
Imon  Pontefice  elfer  molto  conforme  alla  prudenza  il  procurarli  ap- 
poggio dt  perfetta  podcrofa,dilxbccò  di  adottarli  per  figlio  il  aollro  Vi* 
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done.7.in  odio  forfè  del  quale  gli  erano  frate  refe  Io  dette  in  lidie.  Se-  7*  Icff*  ^ u* 
guì  quella  adozione  con  indicibile  allegrezza  del  Duca;  e come  pw*r 
quella  vennero  in  grau  modo  frabilice  le*  fpcranze  di  li::,  cosila  inedrL- 
tn.i  fù  fertrira  mal  volentieri  da  gl'efclufi, e da  Berengario  in  partiiola- 
50re,cbc  più  d’ogn’altro  agiraua  difegni  fopra  il  Reame  di  calia,  f In  Fra- 
eia  non  mancò  chi  ne  fentilTe  allegrezza  ,pcciòchc  Vidonc  vi  hauea— * 
grandi  parentele,  & affinità,  &:  era  à Francefi  affai  vniucrfalmcnte  gra- 
to il  filo  nome.  R allegro  fien  e principalmente  Folconc  Arcincfcouo  di 
Rhems.b'.ch’cra  vno  de  principali,  eli  cgli  haueff'c  in  qudie  piarti  con-  S.FIoaoard* 
giunto  di  /àngue, e ne  fcriffe  à Papa  Stefano  con  dimoi} rattionc  di  gri-  luoo° 
didima  fórno, c>chc  con  tutti  gl’altri  fuoi  parenti , à quali  xfhauea  dato  cir-Ict-Vu* 
parte,  harebbe  tenuta  pei petua  memoria  di  quella  adottione  pcrrar- 
rifpondere  alla  Santità  iùa  con  la  debita  rewerenza  : Et  hauendogli  il  prpjodoarc' 
Papa  nipofto.p.eiTergli  fiata  gratiffìma  la  menrion  fattagli  da  lui  della  ouc  p0p‘ 
perfora  di  Vidooe,e,che  non  l’hauea  Adorato  per  cerimonia  vacua  di 
effetto, «na  per  tenerlo,/:  come  fccca,tn  luogo  di  vmeo  figlio, gli  riphcò 
Folconcjpregiiidolojclic  non  fi  ftarcaflfe  di  honorar  tutraHÌa  il  Duca  con 
fuoi  fauori,aflicurandolo,chc  non  farebono  fiati  conferiti  in  perfona  fe 
non  degna  di  molta  coinmendatione,e  del  tutto  nxritcuole  delle  fiie-> 

Jigraric.f  In  quella  difpofitionc  di  cofe  quieta  laCierà,e  follcuati  granimi 
à grandi  fpcrjnze,palfarono  le  nofirc  genti  quelfanno^e  tutto  il  feguen-  . ^ 

te  fenz’alrra  nouità.  E Vidone  artedendo  à conciliarli  le  volontà  de  fuoi  zrW*  X 
Popoli,e  l‘amicitia,e*I  rifpetto  de  firanten,  andauainiicmc  di/poaédo  le  o ©£• 
marcrie  del  goucrno  per  la  forma  di  vn’affoluta  Signoria  concepita  da 
lui  per  poèentiilimo  mezzo  in  ordine  alla  confecmione,che  agitala  in—* 
fua  mente  di  tutto  il  Regno.  Erafi  in  quc’fccoli  introdotto  vr  co/hime 
in  Italia,che  i Papi  non  concedefTcro  licenza  per  ordinare  i Vefcoai 
fenza  il  beneplacito  Imperiale.  E benché  fenza  quefio  Rifilino  ficonfa- 
crafie,c/Tendo  nondimeno  in  quefio  tempo  incontrata  à vacar  la  Chicli 
di  Ricte,  Vidone  diede  vna  1 creerà- r- al  Papa  per  fordinatione  del  nno- 
uo  Eletto  , in  vece  di  quelIe,ch’erano  folite  ottener/:  da  i Rè,e  fe,  che 
con  effe  il  medefimo  Eletto  fi  prefentafie  al  Sommo  Pontefice  perefic- 
re  ordinato- Egli  haueua  in  penficro  di  andar  diminuendo  l’autrorità  dd 
Rè  di  Francia,e  maffime  nel  fuo  Ducato, e fpianarfi  à poco  à poco  la-# 
firada  per  cfcluderlo  vn  giorno  più  facilmente  dal  refio.  Ma  il  circo- 
fpctco  Pontcficc,che  non  giudicaua  douer  cosi  fuor  di  tempo  fpogliarli 
il  Rè  Carlo  di  quella, ò ragione, ò tolleranza, della  quale  era  in  pofle(ò» 
non  hebbe  per  bene  di  efeguirc  in  quella  parte  la  volontà  di  VaJeue^e  C3n 

fe  nc  feufò  con  efio  lui  con  ri/pofta  di  quefio  tenore,  a.  Lettele  lettere  Lgcfo  61 
della  vofira  fagacir.ì,le  quali  ci  fignificauano,come,morro  il  Prelato  del- 
Ja  Chiefa  Reatina, il  Clero, c Popolo  della  medefima  Città  hauca  fatta 
elettione  del  futuro  Vefcouo,e,che  l’eletto  venula  diretto  à noi  con—# 
vofira  raccommandatcionc  perelfer  conlàcrato,acciè  la  derta  Chi cfa_j 
non  refiafffe  gran  tempo  fenza  Rettore.  Noi  dolendoci  della  morte  del 
* • C g g g primo 
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primo, habbiarno  tralafciato  di  ordinar  così  pretto  l’Eletto  » come  voi 
haueuarc  comandaro,benche  l'clcttione  di  lui  iia  fcgiuta  canonicamen- 
tc,!t  in  concordia  di  quella  Chicfa.per  non  haucrci  porrara  TEpittola.» 
7mpcrÌ2le,fccoDdo  il  co(!ume>il  che  ci  hi  latri  tettar  con  annuo  perplefi 
fotte  ambiguo. Qnetta  è ftata  la  caf  ione,pcrche  habbiamo  differito  obe- 
dire  in  quella  parte  al  voftro  volcre,acciòchc  Tantino  delTlmperadore 
non  prer.defTe  ciò  molto  afpramente  per  alcun  modo.  Ma  » conofccndo, 
che  la  Chicfa  di  Dio  non  conuicn,chc  ltia  lungo  tempo  lenza  il  prò* 
prio  Fattore, Comandiamo  allavoftra  Gloria  ( perciòche  d’altra  ma- 
niera non  pofliam  noi  prouedere)  che  con  la  vofrra  diligenza  procuria- 
te,che  fi  prenda  la  Iiccnza,che  dall'antica  confuctudine  vien  dettata  , e 
che  à Noi»fi  come  crediamo,che  Tappiate, venga  diretta  ia  lettera  Impc* 
riale, "che  all'hora  non  mancheremo  di  fecondar  la  vofrra  volontà, e con- 
facrercmo  con  l’aiuto  del  Signore  il  medeft  me  Eletro;!!  che,  figlio  ca- 
iiiTimo,non  deurcte  in  alcun  mòdo  prender  per  malc.fNori  fi  CMrò  Vi-5* 
done  di  premertii  con  infittcoza  più  gagliarda,che  tanro  , per  non  porli 
in  occafion  di  difgutti,c  perche  ferbaua  il  fauorc  del  Pontefice  per  op- 
portunità di  maggior  momento-  Laonde,cflendo  per  quel  medelìmo  té- 
po  vacata  parimente  la  Chicfa  di  Spoleti , fegtiiia  confacrationc  del 
J.lett.  Yy.  nuouo  Vefcouo  fenz'alrra  inftanza  dinooità-Fù  quefto  A ma  ri  co,  J.  (og- 
getto infigne,&  egregio  > Spoletino  di  Patria,madi  origine  Longobac- 
do-  E benché  la  iun  ga  erà  habbia  di  lui  cancellata  quali  ogni  altra  rat- 
. . moria, dal  poco  però, che  dopo  ranri  fecoli  o’è  retta'o,fàpptamo,ch’egli 

fù  huomo  di  moiri  maneggi, impiegato  in  affari  eriandio  fuetti  della  Tua 
v Chicfj,c  per  confcgiitnza  per  fon  a ben  grata  a Vidone,è  fra  i primi  i- 
ftiumenti  della  fna  fomma  nclToccafionc,che  poco  appreflb  fegtti  dcl- 
. _ fa  vacanza  del  Regno.f  Per  qtietti  medefimi  giorni. 4.  Arenolfo  nipotc5$ 

4-  ct(.  Zz.  Vcfcouo  Landolfo  di  Capotiate  Fratello  di  bandone  poco  fopra  no- 
minati^ Venuto  in  penfiero  di  occupar  la  Signoria  di  quella  Citrà,è  nó 
gli  effendo  nafeofri  gli  fcritti  fcnnmcnr»  del  nofrro  Vidone  di  acqui- 
sirli amie itie,&  acherenze  per  i fini  del  Regno, prefe  fperanza  di  pt*, 
rer’o  hauer  propino  al  fuo  intenro  , e fc  ne  venne  perciò  in  perfona  à 
Spoleti;  Er  hauendofì  conciliato  l’animo  di  lui  con  vn  erotto  donati- 
ne,.?. gli  fece  ùiftanza,che  gli  piaceffc  aiutarlo  à eonfeguire  il  Gattal- 
5. Dato  pre-  dar®  tf,  Capoua,/f  offerendogli, che  terrebbe  (empre  qncl  Popolo  à fua 
ciò  , lerge  dii:etione,e  che  concorrendo  alla  fua  prctentioue,la  volontà  del  Vefco- 
in  Ercmp.  |I(>  di  Napoli  Athanafio,harcbbc  partito  Vidone  ailicurarfi  non  pur  di 
il  Pellrgr.  coloro,che  adheriuano  in  Capona  al  detto  Vefeouo  , ma  anco  da  ogni 
Dato  pra-  rnotiuo,Sr  hoftilità  dcITifieffo-  Vidone, à cui  nelle  congirtntnre  dt’pen- 
n:o  itira-  fieri^rhe  agiraua, ninna  cofà  più  conuemua, che  tenerli  lontano  da  guer- 
trfro  ,Ieg-  rc>c  di fil-n rioni  di  comiicini,&  hauendo.  efpinmenrato, quanto  grani  ,c— » 
il  Cane-  continue  diuerfìoni  haueffer®  di  frefeo  cagionate  alla  fila  Cafa  Tinquie- 
é.  iett.  Aaa.  tirudinc  di  Capoua,e  le  pretentiotu  fopra  quella  delVefcouo  Arhanafio, 
applicò  tofio  1 animo  alle  propotte  di  Acheuolfo,e  nou  folamentc  gli 
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diede  ÌT  fuo  beneplacito  per  iI,pretefoGana!dato,ma  !i  promise  infiems 
di  rtringèrfi  inamiciria,e  confederatiooe  co’I  detto  Vefcotio  di  Napoli 
tura  volrj,chc  da  quello,  non  fi  fo'scro  più  olrre  turbate  le  c°fe  di  ba- 
poua.  Ma  perche  chi  renella  all'hora  il  golterno  di  quella  Citta  era  il 
Vtfcouo  Landolfo, che  l'hauea  ricearo  pochi  meli  prima  dal  Duca  Vi» 
donc  fuo  Zio, & haueaci  anco  gran  parte  bandone  Fratello  <ji  «fso  Ate- 
no!fo,il  quale»haucndo  ornennto  cuci  Gafteldito  in  altri  frmpi  per  > l’a- 
fa del  medelìmo  Arenolfo,e  de  gl'altri  fuoi  Fratelli, {iattura  fctnprc  te- 
nute le  parti  del  Duca  di  Spo!eti,&  a etici!  hora  era  capo  in  quella-» 
ditta  della  fartrone  antica. Non  parile  à Vidonesne  per  honcft.ì,  ne  per 
ficurczza  di  potere  apertamente  feoprirfi  per  Atcnolf.>,ma  folo  allieta- 
tatelo della  lira  volontà, lafciò  , che  cosi  diff-rmilanmnre  ne  condti- 
Cfcfse  beco  da  Spoleti  in  fu»  aiuto  Soauilo  Gallai  . lo  della  Prouinaa_» 
de  Marfi  fuo  Vociale  con  trecento  ale  ri  fra  Soldati  ordinarli , che 
comniunemenre  chiamauano  Vaffi.  7.  che  diremmo , hoggi  fi  come-» 
io  credo,  Valfal  li.  8.  Prefone  prima  giuramento, che  non  G farebbe-» 
valuto  di  tal  gente  in  fuo  dilferuirio  . 9.  fra  via  participò  Atenol'o  a : 9-Dato  prx- 
(bpradctti,c!ie  compiccila, il  coniglio  del  Gnftaldaro,  al  quale  afpiraui>e  1,10  ,uram. 
rralfeli  di  concorde  volere  à cooperami, penfando  rutti, ( benché  nou-» 
fbflc  loro  apertamente  mjnifeftara>chc  tal  foffe  la  mente  del  lor  Signo- 
re. Ma  entrato  in  Capoua,  vi  trono  Atcnolfo  maggior  difficolta,  che  nó 
fi  haura  figurata, poiché  penetralo  I arnione  il  difc;no,  fe  gli  oppofe  ga- 
gliardamente,^ alla  difcopcrta  Ond’egli,conofccndo,nr>n  poterli  intea- 
tar  la  concepita  prMen itone  fenza  grande  flreprodicennò  le  genti, e’ha- 
nta  condotte  da  Spoleti,e,prefò  configlio  co’fuoi,  mandò  vn  fuo  cogna- 
ti à domandar  foccorfoal  Vefcouo  di  Napoli  per  farli  Conre  di  Capo- 
ni,offerendo  laCirrà  al  filo  fi  giuro, e di  dar /bene  vn  figlio  ncr  ortaggio» 
e» che  non  donerte  ritirarti  da  fanorirlo  p.r  Ibfpe-to  dell'armi  diSpoleti» 
nvntr'effo  gli  p rimétte  a lìcura  confedera-ionc  per  parre  del  Duca  Ri- 
Cene  il  Vefcoito  di  buona  voglia  rimbafciara>e  protmlc  largamente  rut- 
to il  fuo  aiuto. bandone, benché  amlà-o  più  volte,  poco  lolleciro  dt  natu- 
ra,e meno  accorto, di fpr errati  gl’auttisC  dato  fede  più.chr  nó  debbe  alle 
inganninoli  parole  del  fra-elio,  gii  diede  ralugio  di  prouederfi  di  amici 
e di  lòllidi,  che-  quando  al  fin  volle  riparami, non  fu  più  à tempo;  impe- 
roche,  preparato  Arcnolfi®  on.-nto  era  riecef&rio.e  ben  prouiflo  di  gen-  /fn  Xtft 
tc,  vna  notte  di  Sabba-o,  che  fegiii  dopo  lEpifama  dcll'anro  nnouo, eh’  * ** 

era  gii  enrraro  8S7.  leuata  la  ( ir rà  .1  romorc,  e dando  iniprouif-.menre  ìj  6 j» 

fopra  gl'3Uiterfitftj,cb-  non  r.  rtarono  di  correr  con  molto  animo  all'ar- 
«m»ne  rclfó  finalmenrc  vincitore  ; Se  appoderatoli  della  Cittì  , fcn<  fè 
chiamar  fubiro,  non  già  Gartaldo,  ma  Conte  : E, come  hauea  proruefo» 
mandò  il  figlio  per  ortaggio  id  Vhanafio  » e con  giuramento  rarificò  di 
ttner Capoua  con  la  Liburia  à dmorionc  di  lui.  Achanaiio.chc  non  ft  ne 
teneua  lictiro  f-nt'alficnrarfi  d-M>àra  di  Spnleti>ftce  iftanra  ad  Atcnol.  , 

fó  per  l'adcmpuncnco  delia  promclfa  confcderanonc , riculànuo  di  rei»* 

• G g g g 1 dcr^U 


.‘6o4 


LIBRO 


dergli  il  figlio  prima, che  quella  non  forte  feguita.  Condifcefcui  per  f«-# 
fcrittc  conucnunzc  di  buon’animo  Vidonc;  e rtabilicala  per  vn'Anno  ,e 
* tre  meli,  atctfc  à difporre  le  lue  maggiori  pretentioni,  libero  per  allho- 

ra  da  i penfiert  di  Capoua,e  da  i folpctti  della  nimiftà  di  Achanalio.Frà 
t quelle  cofc  era  già  entrato  l’anno  SS 7.  come  habbiam  detto;  nel  qua  14 
le,  decomporteli  fieramente  le  cofe  di  Francia  tirarono  feco  m vrt  lubi- 
10  l’afpcttata  rifoliiiion  delle  nortre. Infermò  l’Imperador  Carlo  Cralto 
grat!cmcnte,?c  aggiunta  l’indifpolition  del  corpo  alla  poca  hahilicà,di 
cui  era  naturalmente  dotatole  cadde  in  tal  difpregio  de  Popoli,  clic  ri- 
putato gii  del  tutto  inetto  al  gouerno,  dalla  maggior  parte  de  Tuoi  Ke- 
t;n  1, in  particolare  da  quel  dtGermania,gli  venne  abrogata  l’autcorità» 

C cc /bruito  Uè  in  fuo  luogo  Arnolfo  figlio  del  già  Re  Carlomanno  > di 
cui  lòpra  facemmo  mentione.  Procurò  Carlo  al  principio  fare  alcun  dc- 
bil  coollrartoyiua  però  ranto  umano, che  nt  venne  alfin  porto  in  vn’cftre* 
ma  miferia,c  ridotto  à neccifità  di  mrndtcarc  il  virto  dall’  ideilo  nemi- 
lAnnal.Fra  co  . r.  Giunti  in  Italia  quelli  anifi,fi  rauuiuarono  fu  blamente  i delide- 
conì  Fuld.  rij  de  i Popoli  di  confeguire  vn  Re  proprio,e  naturale,  c c w ranto  più 
(òtto  que-  acri  (limoli,  quanto  più  da  vicino  le  ne  conte mplauano  le  fpcranze  • Vi- 
fl*anno»CL^  dotie,  f come, che  più  d’ogn’altro  afpettaU’c  quelli  moui  mefiti,*  vcdcf-JJ 
gralm  tue  & già  profiìmo  il  termine  de  i fuoi  difegni  , fi  pofe  fubico  ad  alfrettar 


ci 


con  follicitudine  l’apparato  della  mole,  e’haueua  in  mente, raccogliendo 
con  ogni  sforzo  curro  ciò,  clic  potea  ripitrnrfi  neccrtano  in  cucila  occa- 
sione per  portar  guerra,  & anco  per  ricetierla,  bilògnando  : Pcrcioche» 
oltre  aH’ciTerfi  tenuto  Tempre  per  certo,  che  venendo  l’opportunità,  ba- 
llerebbe anco  Berengario  Dii  ca  del  Frinii  Signore  podcro/ifiiiTio,e  di 
ijran  fcguito,afpirato  con  tutte  le  Aie  forze  , e de  gl’amici  al  Reame  d* 
Italia, à gl'auifi  della  narrata  caduta  del  Rè  Carlo  fe  n’eran o ncil’irtcflò 
Berengario  fcopcrti  i difegm  con  manifcfte  diebiarariom  , c con  aperti 
>2.1  cttDdd-  moriui  di  non  difiimulati  preparamenti  . 2.  Per  f laqualcofa,  oltreS# 
alle  narrate  diligenze, fi  veniua  infieme  Vidone  fortificando  con  fare  ac- 
quirti  di  nuoue  amirtà,&  adberenze,  e con  ftabilir  meglio  l’anriche»  Vi- 
ueua  egli  ficuro  della  volonrà  del  Pontcfice,da!la  qtial  di  ragione  hauea 
da  dipender  quella  de  Romani,  c de  gl’alrri  Popoli  leggerti  alla  Chicfa, 

Et  tallendo  difpofitifTima  in  fuo  fauore  1’inclirarione  di  tutr3  l’Italia  di 
k*  ” » qtrà  dairApcnnmo,  parcagli  di  hauer  porti  ben  faldi  fordaméci  alla  for- 

• tiina,  che  prcrcndea  fabbricarli, poco, ò neflfiin  fastidio  prendendoli  del- 
Jc*forzc,c  dcirarmi  d’oltre  monti . f Erano  quelle  lacerare,*  difrrarte 
in  molte  maniere  : II  Regno  di  Germania,ciò  erano  le  Prouincre  de  gl’^’ 
Alemanni,  Tedefchr,BtTrigni,Bauari,  Sutai  ,.é  Sa  fl  ou  i ir./icmc  cor  que* 
tfi  I oreria,*  con  vna  certa  parte  orientale  della  Francia,  era  partito  dal- 
la fcggcrtionc  del  Rè  Carlo  à quella  di  Arnò!fo,Ja  Pioutnza,  e l’Aqui- 
Cani3,cou  quali  tutta  la  Francia  aggracer.ee,  e la  Borgogna  inficine, c U-# 
Fiandra, benché  haueAeio  già  fcoÀo  il  Dominio  del  Craffo,  fene  rcrta* 
«ano  turtau ia  fenz’alcun  certo  Signore;ma  però cfpoAc  alla  mira,&  all* 
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p retentione  «it  molti  ; 3.  Per  ra!  manieratile  non  parca  pofiibileichc  da  >• 

• Prouincie  lenza  rettore,  e da  tiranni  mioni  , &•  ancor  vacali  uni  fi  folle 
per  dare  vn  pjfTo  per  fraporfi  nell’  altrui  brighe  in  Italia  - E fé  pur  dì 
alcuno  fi  folle  potuto  rofpettar'alcitn  motmo,qucfti  non  farebbe  ft.no  al- 
tri, che  Arnolfo  , di  cu»  , per  efler  figlio  di  Carlomanno  per  tante  parti 
obligatoalla  memoria  del  Duca  Lamberto, non  partila  à Vidorte  di  po- 
ster credere  che  folfe  mai  per  mnouerfi,  fe  non  in  fi  o fanore  . f Corv_» 
quelli  difeorii,  e prcpcramrnti  fi  andauano  dal  noftro  Duca  difponcndo 
le  cofe  per  i prolfimi  moti , concorrendo  à i fcnrirrtcnti  di  lui  con  «cui 
prótezza  1 fnoi  Popolile  la  Cifra  di  Spoferi  ir»  partic«Iare,che  daU’efal- 
tation  del  fuo  Principe  mifnrana,  c^m.  capo,  fingolar  mente  la  propria» 

■EraG  intanto  venuta  aggrauando  l'infermità  del  Rè  Carlo  Cra,fTo»  e ri- 
dotto il  mcdefiino  quafi  aH’cftrtmo,già  fe  ne  giacca  mezzo  morco,e  ltn-r 
za  alcuna  fperanza  di  fallite  . N't-  corfero  veloce  mente  di  Francia  à Vi-  ^£retnpCr 
d onc  certe  nouclle  4.  ron  auifi  lìcuri,  che  la  parte  di  quel  Regno,  In-/  „„ 
qual  toltali  a (ariti  ancor  non  fiera  data  ad  alcuno  andana  già  pcnfimdo 
ad  eleggerli  nuono  Kè  ; E,  benché  ftclfr  tuttauia  vacillante*^’  incerta  in 
chiamar  quelto,  ò queifaltro  , era  però  molto  poflibilc»  che  mentre  e ITo 
Vidone  vi  haneflè  afpirato,fi>flc  per  «tifargli  il  conilguir  quel  Reame 
5.  per  le  molte  adhere  iac,  e per  le  grandi  3/flnirà,e  parentele,  c’haiicua 
in  Franerai  per  eflér  ilei  faugoe  Reale  di  Carlo  Magno, come  fop ra  fiì 
dcrro.  Noti  vemuano  veramente  quelli  penlieri  m fumati  da  puMici  cop-" 
figli, ma  da  prillare  foggeftionr  di  arniche  di  congiunti  del  mtdcfimsVi» 
dotte:  Quelli  pt-TÒ,ò  perluafi  dal  proprio  cósnodo,c  dilideriOfò  da  quel» 
ch’io  verità  oc  ainofcefferorrapprcfentairana  il  negorio  di  riunita  sì  fa- 
tticce raoili  anano, potefic  haflar  fi>Io  à Vrdonc  if  farli  vedere  in  Fra- 
eia  pretendente  del  Regi  o firna'alrro  ap  amo  di  forze  , © d'altre  dili- 
gere di  fuori.  Non  difpiacone  al  Duca  fauuilò  ; mà, nondimeno  con 
lento  coniglio,  c co  riguardi  più  cóirer.ùnri  aH'honcfto,chc  al  bi fogno* 
differì  rapp!icarai,rrfi  mando  il  valcrfcBe  fccódo  che  Toppcrtunuà  do- 
po la  morte  dei  Rè  Carlo  hauc ile  lóggcriro.  Qjefla  ptrò  non  fcruì  co-  j y 
sì  prelhv.che  non  paflafle  mricrarrerte  ocre  lf  ara©.  fu  ben  vero^he  non 
fi  differì  molto- ifopo;Perciòche  enn  fumar©  rJ  mi  fero-  Re  da  vn  lento  là-  8SS. 
guore, nel  principio- dell  Sóli,  termino  finalmente  con  morte  daoeftua 
lacrimata  k inrfcric  » c la  vita  » 
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A.  Aimniir-liB  5-tra'p.  7# -ieri: Ttcm 
contienili  fùityvr  procnrrrar  eócor- 
diimre»  ipfos(Ba!bnm,  & L*dm»i- 
cuni)  8'  Carloinanmrm’,8:  Carolmt» 
gicmofiuRe^es,  ixc.  onde  li  veuc  » 


che  r rfne  I odouiri  da  vna,e  Carlo# 
e C arlomanno  erano  dall'altra  parte 
vnki*» 

B.  ( osi  lo  chiamano  alcuni' Ai- 
®«n.  lib.  5 . cap.41.  dice , che  i*.Hò 
, c . pfiu® 
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priuo  diri  Padre  in  falce,  & in  Cu- 

m.s  a gen  s . 

C.  Che  Papa  Gio.lh.lTe  alquanto 
irresoluto  intorno  alla  perfona  di 
Carlo  Graffo  , e commende  à trat- 
tar di  ilfumerair  Imperio  Lodoui- 
co  Aio  fratello*!!  ha  dill'Rpifl.  1 97. 
del  medesimo  Gio.  ad  eflo  Lo  Ioni- 
co, etiamufo  dopo, che  fi  era  dichia- 
ralo per  Carlo. 

* D.  Daff’Epif.tyff.  del  medelìmo 
Pàpa  Gtoviij.  data  il  mefir  di  Na- 
Uemb.per  n.ndiCM4  cominciata  il 
r*  eCc  dente  Sertemh. di  queft’Anno. 

E.  Si  raccoglie  da  vn’Ep  di  Fol- 
lone ^rmn-Rhcm  ì Lamberto  Im- 
per • umore  di  quefio;  dva  l'an  894. 
aporeflo  Flod.I.  4.  Itili-  Rhem  c-f. 

F.  Quello»  che  qui  fi  narra, deefi 
riferire  à quell’  ^n.  fecondo  il  Ba 
j'on  rom  x-  ann  asi,  in  orine. 

G-  Spoleri  in  quello  tempo  acre- 
mente di  ua fiata  da  Saraceni  con  di- 
flriitrione  di  vna  parte  della  Cirtà# 
£ troua  appreflo  L'eon.  Olienf.  nei 
cit.cap‘3p:  del  primo  lib.&  Eremp- 
nel  d.niim.44. 

H-  Eremn.n.44  iut,  Nec  non,8r 
partem  Spoletij  direnate*  , &C.  E 
Leon. Oli.  d.cap.  ?p.  iui > Romania» 
◄juoque.nccnon  Spolemm  dcuailare 
còm  eis  acriter  c pit»&c. 

I.  Si  raccoglie  da  Regio. fop.rit. 
■e  da  quel  che  p tà  .ì  t"alfo  fi  riferirà} 
furefo  da!!’ Annali  de’ Franchi. 

K-  <7hcLamberr>  morirti  più  co- 
llo quelKanno,  che  nell’  $So.  come 
pone  il  Peflegr-  ad  Eremo  num.Tp. 
fi  raccoglie  dal  medefimo  Ercraper. 
ntl  d niim.  d«uc  affev’ira  la  mòrte  di 
lui  non  molto  prima  delle  riiflenrio- 
tu  del  figlioVidonc  con  Carlo  iti- 
le quali  feguirono  nell’. Sri?.  conio 
libri  ne  gf’Annali  de  Franch#  Ful- 
denf.  di  Marco  V tiferò  • 
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L.  Di  quello  Principe  fi  f!à  pef 
l'inane:  frequente  mennone  . Che.* 
folle  figlio  di  Lamberto,  lo  dicono 
gl’An.FuId  de  Frah.an.d8$*Regin. 
an  $88.VvoIf.l.i2.c  rutti  l’ altri  Mo- 
ni, eccetto  CamiII-  Pclleg.  il  quale 
in  Stcmm  Dticum  Spoi.  ingannato 
da  vno  feorretto  luo^.o  di  Er.  mp. 
che  apprefio  citeremo  » pone  vn  fi- 
glio di  Lamberto  fen/a  nome  . Ma, 
gl’ Annali  fiidern,  e Rheginonc  non 
iafeuno  luvgo  ad  alcun  dubbio  . 

M Lamberto  li  di  cui  qui  fi  fa 
memoria,fù  figlio  di  Vidon  Terzo, 
che  fi!  I nperadore,e  non  gii  i Vi- 
done  Secondojcome  pone  il  Pellug. 
in  Srem  Ducum  Spr*J.  vedi  quel  , 
che  vii  lui  fi  è detto  fopra  à fuo  luo- 
go nel  hb.  17.  e gl  Aurtori  iui  cita- 
ti, e che  fi  citeranno  al  roiie  , da*i 
quali  fi  rende  certi ffnno, ch’egli  foC- 
le  figlio  d-i  Vidone  Imperadore. 

N L'hauer  gl’  Antichi  confufi 
quelli  due  Vidoni  P 1 Ire, e figlioli 
cagiouaro  nelle  enfe  de’Ioro  rema* 
vn’ofciirifiima  confufione.  Dobbia- 
mo la  difruftìone  di  quelle  tenebre 
à ci  ''onorati  fin  li  di  Carmi.  Pelle- 
gri  apprUfo  al  quale  nel  lib-i-Hifl. 
Prmc.Long.  fo!  269  nella  piccioli 
append.alla  Chronic.  de’ Duchi, 
Princ  di  Beneti.  cauara  dall'antico 
Codice  Caflin.  ini  cir.  fi  hà  , citta» 
Agelrruda  Moglie  di  Vidone  heh- 
be  anco  vn  figlio  dell’illelfo  nome  • 

E l’illcfib  fi  caua  da!  fragmen.  dell’- 
Anon  B“neu- apprefio  lo  (Iclfo  Pel- 
legr  I1b.1foI.148.  Et  è certo  per  le 
frequenti  m.moric,  che  fi  hanno  Jì 
quello  Vidone  dopo  la  morte  dcU‘- 
altro  Vidone  Aio  Padre,  che  a fuo 
luogo  fi  riferiranno  con  gl’Auttori» 
che  nc  parlano  . 

O-  Di  quella  Tforra,ò  Vota  hab- 
biamo  memoria  apprclfo  l’ An^mm* 

fittici!. 
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Beneo.num  é»  c Safcrnitpar.q-  n-4- 
& par.5.nurn-a.piibficatid.i  (.'amili. 
Pelle". lib-i-Hill.  Princ.Longob.  i 
qualiAutrori  apertamente  lcnuono 
che  la  detta  Yota  fu  forelìa  dell’  Te- 
ttino Vidoncj  c per  con  Tegnente  fi- 
glia di  quello»  di  cui  qui  fi  parla—»; 
c che  fi i moglie  di  Guaimario  Se- 
niore Principedi  Salerno. 

P.  Così  babbuino  da  Ercmp.fe- 
con  do  rcditione  del  Caracc-Ja  qual 
deue  tenerli»  poiché  que  lla  del  Pel- 
le"- in  quella  parte  confonde  affarro 
la  GcneaLdì  quelli  Principi»  come 
lopra  accennammo.Ercmp.  fecondo 
il  Caracc.fi  legge  così, Defungo  ad 
liuc  Lamberto, filio  V vidonis  Senio- 
ris  Spolettimi  reliquit-Cioè  à dire» 
che  Io  lafciò  al  gouerno  di  Vidone 
fuo  frardlojfiglio  ancor'  efso  di  Vi- 
done il  più  vecchio  . Altrimente-» 
Erempcrco  come  contrario  à tutti 
glabri  piu  antichi  di  lui»  non  po- 
trebbe in  quella  parte  rictuerfi- 

Q;_  DaJl'kpillol.  aSp.delIo  llcflb 
Gio.airrniperarrice»che  comincia  » 
Tanta  cordis  nollri  anguilla  . Dara 
quefl’an.  per  l indir.  i 5. 

K.  Dall'  Ep.:99-di  Gio.  viij.  ad 
Anfclmo  Arciu.di  Milano.  Priuilc- 
g ij » ?c  infra- Inrer  innumeras  iap:nas 
depr :dationcJ,  & mala  quàplurima 
quidam  frtlferarus  » Longobardi»  » 
nomine»  Homo  Vidonis  Marchio- 
nis  ocìuagiiira  rrcs  homines  cepit 
manibus  fingulis  detruncatis  , apud 
Narnicnftm  Cimtarem;  Plurts  ex 
tali  fune  inolio  ne  line  mora  perem- 
pri;  Vndè  comuni  ad  f)omir.um_j 
prece  fiippliccmus  T vt  Ecclt‘fiam_> 
fu  a ni  de  pnefentibus  maìis  cripiat  > 
Sic. 

S.  Ercmp  num.  5??.  in  quelle  pa- 
role. Eodcra  quoq;  tempore  Guido 


filius  Guidonis  Senior»  Dux  Spo- 
Ictr  1 ij  per  Saraccnos  io  Gariliano 
callrameratur  » vt  retro  rede ani, ’Si 
hofìi licer  uruens  Callra  corum  di- 
rupra  depredati»,  & aliqaos  eorum 
gladijs  pcremitr  Reliqui  per  opaca 
Montium,  veiuc  aqua  ditfufi  fune. 
I s auttm  approprians  vlrra  tranfua* 
dauir,&  ad  Ponrenijqui  Theudsmii- 
di  vocarur , caftramerarus  reledic 
aliquandii:,&c.  Secondo  l’cditionc 
del  Carac-c  del  Pellcg. 

T.  Erenip-nu-yd-immediataniéte 
dopo  le  parole, che  poco  fopra  por- 
tammo. Et,  ablato  ex  Liburia  fru- 
mento, alijfquc  Vidtualijs  delatis  ad’ 
Capuanos,reconciliaci  funt  cuoi  eo- 
dem  Duce  Spolcrano  non  desEtdc* 
rati,  dall  edition  del  Caracc. 

V.  Camill.  Pellcg. lib.i.  fol-j  17. 
& in  Calligat-ad  Anonim-Cailincn. 
lib.a.  fbl.  ili-  oue  anco  pone  i cou- 
fini  di  detta  Regione,  Gilmo,  fcili- 
cctamnc,  (cosi  dice)  3gro  isolano, 
Cumis,Puteolis,NcapoIi»Acerrifqj 
Vrbibus  concitila  • Di  quella  Re? 
gionc  lì  ritroua  fireqiientillinia»* 
melinone  in  Ercmp. 

X.  Così  fegue  Eremp.  Sed  cun» 
retroucrteretiir,Vrbemq;rranfiret» 
fubdidermit  fe  illl  metu  coarti,  Scc» 

Y-  Ercmp. n. 5 9-  fubito  dopò  le 
cofc  premefle  , Poli  liac  fiiggcituin 
eli  eidem  Spoltrano  Duci  , vi  ve- 
ni ter  quamrocius>&  liberare!  con- 
fidenrts  libi  alias  omoino  perdino- 
ntm  fiibiruros;  qui  mox  verpeni 
Capuani, Av.cntm  Principe  io  Bene- 
ucnti  a Btntiunro  ad  fé  veniente* 
confilioCapiunoru  cepit,*},'  fub  cu- 
lh>dia  Benciienrum  Duci  fecit;  in_» 
qu?m  ir.troicns»  ordinauit  cam  vti 
Domi.ius.  Sic. 

Z.  Pcllegr:  ia  Stcmmar-  Princip. 

Bcncu. 
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Beneti,  quorum  mentio  in  Ercmp. 
ex  Chron.  Cauen.  inedito. 

Aa.  Benché  Camillo  Peli-  ad  F.- 
remp.  n.  59.  riponga  quello  fatto 
fotto  l’Anno  884.  crediamo  nondi- 
tncnojche  non  polla  adeguarli  à più 
moderno  tempo  , che  al  principio 
«ielPSSj.  Pcrciòche  c certo,  che 
non  molto  dopo  l’entrata  di  quello 
flefTo  Anno  88$.  era  Duca  di  Spo- 
Ieti,non  già  quello  Vidonc,  ma  Vi- 
none }.  Figlio  di  Lamberto,  il  qual 
fù  poi  Rè,li  come  fi  hi  da  «l'Anna, 
de’  Fraudi-  Fuld.forto  quell*  Anno- 
88  j. ne  quali  parlarli  di  c(To  Vido- 
ne J.  apparifee  da  Ercmp.  n.  7 9. 
Onde  filmo  cofrretti  à non  feguir 
la  Chronol.  del  detro  Pcllcpr:  ne  in 
quella  parte  , nè  in  quanto  altro 
tocca  à gl*  virimi  gcfh  di  Vidone  a. 

Bb-  Anon.  Buiru.  rui.io.  & Sa- 
lern.nv-7.par .4.  appreffo  il  Pdlcgr. 
Iib.i. 

Cc.  Come  efeguì  finalmente  in 
altro  tempo  Agcltrtida,  di  che  vedi 
li  detti  Anonimi  Beoeu.  &'  Salerò, 
«epiloghi  fop.cit. 

Dd.  Eremp  d imm.59.  fegaendo 
le  cofe  prcdcrtc;Omique  inde  pro- 
ficifeens  Sipontuin  ingrefTns  elfer , 
Ayoné  fon?  rcliqoit  in  Callrisj&’C. 

Ee.  Segue  Ercmp. Ctim  jntem_» 
Xognouiflcnr  Sipontiui  Ayoncm  fe- 
fltorem  finim  caprnin,  in  fupradiclù 
Ducem  irraentes,  claufcre  iIlHm  in 
quodam  Tc«nplo,captis  illius  Opri- 
maribustArc. 

Ff.  Segue  Ercmp.  nel  d nHin.59. 
Hac,iUhacque  tane  mifìiim  eli , Si 
addutfìm  cft  Ayo  , reddito  fq;  la* is  . 
Alio  vero  die,Sacrament«  daro.vix 
eu  dcdecore  ‘(V  ido)cIaplns  efi,fcc. 

fig.  Quello  fatto  è raccontato 
da  Ercmp- dopo  le  cofe  predetto* 
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n .60.  iui,  Dciadè  quidam  Strafico 
Augufulis  Ioannem  Candidatum_# 
cuoi  $oo.lullatoribus  direxitAtha- 
nafio  Epifcopo  Ne.ipoiirano;cum_, 
quo  idem  vir  Capuani  pr  idaait,  at- 
que  ad  vindicanoan»  perfidiasi  ali- 
quorum  Pandenolfum  Captic  Do- 
Ttiinum,  quem  ipfc  Athanar-us  dolo- 
se in  iplamct  Ciuirate  Caput  cap- 
timi iam  de  Anno  ».'7  9.  Neapoli  ca- 
priiium  rctinebatjlibertata  rellituit, 
qui  pariter  innetus  cft  Gracis,atq; 
ingens  Animalitim  abachis  ab  ijs  ex 
Capua  fadus  dl,&rc. 

Hh.  Così  fegue  Ercmp.  Qua  de 
re  Landò  filius  didi  Landcnolfi  , & 
LandcnolphusEpilcop.Capu.T  adie- 
runt  didimi  Duccni  in  Spoletto, ab 
co  petentes  auxilitim.Src. 

li.  Profegue  Ercmp.  Landolfus 
Epifcopus  a Spoleto  reucrltaseft. 
Landò  aurem  cuin  eodem  Duce-* 
per  Siponrum  Capuani  aducnit,qui 
per  aliquot  die*  à bello  refiduos 
Capuani  frumento  implctiit . Così 
legge  il  Carac.  il  Pellcgr.  non  dice 
parola, che  importi  rricgua  , mà  in 
vece  di  quelle  , Per  aliquot  dies  à 
bello  refiduos,  legge  , Per  aliquot 
dics  Arell^  refideus.  la  prima  più  cì 
è piaciuta . 

KK.  Così  Eremp.cir.Pcr  Sipon- 
ttim  Capuam  aduenit.  il  quale,beB- 
chc  con  la  folita  tnmdia  veri»  i no* 
Uri  Duchi, inuolga  molte  cofe  fott» 
maligno  filentio,  aiTai  nondimeno  a- 
perramentc  per  la  forra  della  veri- 
tà infinita,  che  Vidone  pafsò  à Si- 
ponto  per  prender  rifcntimcnto,co- 
mequì  fi  dice,ddla  pallata  ingiuria, 
c,chc  dal  territorio  di  quella  Città 
portò  via  la  preda,  con  cui  prouide 
Caponaje  che  finalmente  nò  (occor- 
fc  quella  Città  Ce  non  per  forra,  e-* 

vaio- 
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fatar  d*  Arme,  fuperari  gli  sforzi  di 
Athanaiio  , che  i’oppugnaua  . 

LI.  Coli  conclude  la  narrata  hi  ft. 
Eremp.  d.n.éo.  Accepto  nuncio  Ro- 
mani repente  profe&us  eli  , Capua- 
nos  rciinqucs  in  minibus  d.PruluIis* 
: Mm.  Ercmp  n.  79.  iui,  quo  etiam 
decedente  , Vuido  iunior  Spolerum 
fiifcipiens  . &c.  Di  lui  fanno  anco 
mcntione  gl*  Annoi*  Fuldcnf  de  Fra- 
chi  fotto  quell’Anno  SS  $.  & fotto  P 
Ann. 888.  Rhcgin. fotto  l’Ann.  /ledo 
888.  Volfang.  Iib.  12.  Sigoa.  li b.6.e 
tutti  gl’altri  moderni  . 

Che  folfe  figlio  di  Lamberto  , Io 
dicono  li  detti  Annal.Fuld  e Rhegi- 
non. nel  d.  Ann.888.V0Ifang.nel  luo- 
go cit.  Gio-Batt.  Pign.Iib.i  Hifi.  E- 
fienf.  & altri . 

N n.  Come  2 punto  per  fecondar 
il  voler  de  Popoli  ordihò  cò  efpref- 
fa  Coftitutione  l’Anno  feguente  Pa- 
pa Hadriano  J.  al  riferir  del  Sigoo. 
nel  fin  del  libro  5. 

Oo.  Annal.  F11Id.de  Franchi  /òt- 
to qneft’ Anno,  fc  bene  non  efprimo- 
00  per  qual  capo  felle  Vidone  fatto 
reo  di  MaelB  ; Ma  «he  ciò  folfe  per 
per  la  riferita  imbafeeria  mandata  2 
CoflantinopoIi,Io  ferine  apertamen- 
te Eremp.  num.  19- 

Pp.  Eremp.  d.  num- 79.  dopo  le 
Cofe  predette  iuijQwmobrcm  i Ca- 
rolo captus  eli  ; & nifi  fugami  arri- 
puilfet,Capue  plctfcndus  erat . 

Q^g-  GrAnnal.FuId  fopra  cit.ini 
Pro^ugus  cuafi  t;  fed  tamen  illa  fuga 
tota  Italica  rerrani  timore  conctifiìt. 
Nei  medefimi  annali  fi  legge  : manu 
cuna  valida  genrilium  - 

Rr«  AnnalFuIdenfiin  queft’Ann. 
e per  Eremp.  nel  cit.m1m.79.il  qual 
nondimeno  co’l  /olito  liuorc  inuol- 
gcndo  ogni  cofa  3 par  che  riponga^ 


quella  lega  di  Vidone  co’  Saracini 
fotto  il  tempo  precedente  !’  accula, 
e prigionia  deH’illelTo  fopranarrata; 
Ma  che  non  fofsc  fatta  fe  non  dopo 
la  fc  ritta  fuga  » fi  ha  con  certezza  da 
gl’ Annali  fudetti  . 

Sf.  Gl’  Annali  lodati  in  quell* 
Anno,  iui,Berengarius  vero  con  fan- 
guincus  Imperatoris  mitri  tur  ad  ex-* 
poliàdum  REGNVM  Vidotiis 
Di  quello  Berengario  vedi  fopra-# 
lib.  17.  num.  55. 

Tr.  Si  ha  ciò  da  vn’Epift.  di  For- 
cone Arciuefcou©  Rhcmcnfe  ad  e£ 
fo  Stefano,  recitata  da  Flodoard.  lih« 
4.  Hi/lor  RhemeBfEccl.cap.  z. 

Vu.  Flodoard.  d lib.  4-e  c.  1. dall* 
Hill. Rhem. nel  raceóto  della  cir.Ep* 
di  Folcone  à Stefano  Papa,  iui . Pro 
Vidone  quoq.  alfine  fu©,  quem  idem 
Papa  in  filium  adoptauerat  &rc. 

Xx>  Dall’Epift.  di  Stefano  6. à 
Vidone  fopraquefio  affare,  recitata 
da  Granane!  can.Letfis  d}.  Di/lin* 

Yy.  Di  Ama  rico  Vcfc.  di  Spot* 
per  quello  tempo  fa  im.n rione  l’V« 
ghell.  Tom.  1.  in  Ep.  Spo!  mmuo< 
Da  vn  Diploma  di  vna  Donationc 
fatta  al  Menallcro  di  S.  Croce  <ia«© 
Theodorico  Vcfc- di  Fermo  2 cui* 
Amarico  Vefcouo  di  Spoi. foto  fc  rif- 
fe l'Anno  88 7. 

Zz  Tutta  la  ferie  di  que/lo  fatto 
fi  ha  da  Eremp.  num.  62.  63.64.  e 
Ò5.  E deue  riferirli  à quell’ Anno* 
come  anco  fente  Camillo  Pellcg.  ad 
Eremp.  fotto  il  cit.  num.  62. 

Aaa.  Sopra  1’  vlò  , ò dignità  del 
Cafia!dato,e  dei  Gafialdi,ch«  lo  Ita- 
no  dipurare  i Duchi  di  Spoleti  nel^l 
Prouincia  de  Marfi,  e in  quella  di 
Theramo,  la  qual  per  ciò  per  lungo 
tempo  fu  chiamata  il  Gaflalcjato  ; E 
come  la  dignità  de  Gallaldi  peri' 

H h h h ordì- 
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ordinario  era  Carica  Militare  , & 
data  à tempo»  ma  alcune  volte  fi  da- 
lia àcora  in  perpetuo,fi  che  chi  l’ot- 
renena  I’haueiia  con  le  ragioni  feu- 
dali^ era  propriaméte  Feudatario, 
VediCaipill  Pelleg.lib.i.Hift  Pr/n. 
Longob.  dal  fol.  79.  e per  molti  fcg. 

Bbb.  Baffi  fi  legge  in  ErempMa 
Baffi,  e Vaffi  fono  rtfteffo,  come  an- 
co auuertif^c  Camill.  Pelleg.  lib-  !• 
part.  1.  fol.  xoo. 

Ccc.  Nella  medefima  forma  che 
Baffi,e  Valli, come  fi  è detto,  fi  chia- 
mauano  promifcwameiire,  fi  diceano 
anco  vaffalli  in  luogo  di  BaflTalli:Ve- 
di  l’Hidoriet.  ignot.  Caffin. appretto 
il  Pelleg.  lib.  1.  fol.  100.  oue  anco  i 
Baffi  frequentemente  fono  nominati 
vniramente  co’Vefcoui,  e Conti, co- 
me iui  , Cofiituimus  , vt  Epifcopus 
Come*,  aut  BafTus  noder  B’c.  E par- 
lando in  quel  luogo  l’Impcr.fi  vede, 
che  il  Batto  era  nome,c  titolo  di  di- 
gnità, come  hoggi  quel  di  VafTallo, 
che  poffiede  feudi  fcc. 

Ddd.  Il  concorfo  diVidone  Spo- 
Iccino  , e di  Berengario  Duca  Foro- 
iulienfe  al  Reame  d’Italia;  La  motta 
di  efloVidone  per  confcguire  il  Re- 
gno di  Francia , Le  guerre  di  d.  Du- 
chi per  quel  d’Italia,L’Armi  del  Rè 
Arnulfo  contro  Vidonc  in  fauor  di 
Berengario,  La  Vittoria  di  Vidonc, 
Fcfito  di  Arnulfo,e  tutto  il  refto  ap- 
partenente à quella  Hiftoria,  c’hor 
cominciano  à riferire,  fi  ha  da  tutti 
gl’Autrori  antichi , e moderni  delle 
«ofe  di  quei  tempi . 

Hanno  diritte  le  d.  cole  in  parti- 
colare Ann. Frane-  Fit Id-  forco  l’anno 
887  .&•  88S.Luirpran.Ticin.I.ic.2.#. 
7-c  feqq-Ercmp.n.79.  e 82.Rhegin. 
la  .fiacco  i dd.  Armai,  e fotte  gl’iftcfli 


Oth  .1  ri  fing.M  aria.Seo.  f.  $ JPtif . 8.  All» 
888.Siffnd.M1fh  enfi*  1.  Albert.  Krit 
1- 4-Saxon.c.i -Biond.I-2.  dcc.i -Sigo» 
1.  6.  Rub.  Hift.  Raucn- 1.  5. 

Onde  è gran  marauiglia,  che  il  Sa- 
bcllic.  l*i.Enn.  9.  per  troppo  affetto 
alla  fisa  natione,ePiec.Meffia  ne  Tuoi 
Imperar,  in  Arnulfo,habbiano  attri- 
buita  la  vittoria  delle  d.guerre,e  ira- 
prefa  à Berengario  contro  la  colli* 
ce,c  comttniffima  traditione  di  tutti, 
c contro  la  verità  manifeda, e riedi- 
ta con  piena  certezza, per  la  qua!  co» 
da, che  la  vittoria  co’!  Regno,  e Im- 
perio d’Italiacedè  in  fauo  r di  Vido- 
ne,e  vedi  il  Bacon. Tom. x.  An.  8&8» 
& fcqq. 

Eee.  Regnidi  Germania,  e di 
Francia  diuifi  in  quella  ftagione,  co- 
me qui  fi  dice , fi  leggono  appreffo 
Luitpr.  Tic.lib.  i.cap-2.  Annal.  Fui* 
dcnfan.887.e  feq. Aimoin.  1-5 - c-  41» 
Flodoard  l.4  Hid.Rhem.c.5.BcIuaC- 
Tom.  4.  lib.  24.  c.  51. 

Fff*  Flodoard.Iib.4'Hid-Rhem- 
c.5.iuuintendcntes  (parla  de  i Fran- 
chi,che  haueano  da  eleggerli  il  Rè  ) 
vel  in  Vidonem,  vel  in  hunc  Regi* 
dirpis  Carolum  , e lo  fcriue  aperta- 
mente anco  Luitpr-Iib.i.  c-tf.&  Erc- 
pert.  n.79.  oltre, che,  effendo  certo, 
che  Vidonc  andò  in  FTancia,come  fi 
foggiungcrà»per  farfene  Rè,  e fenj* 
alcuno  apparato,come  fcriuono  Ere- 
gl’Annali  de  Franchi , e altri,  che  à 
fuo  luogo  fi  citeranno  , e parimente 
anco  certo, che  non  vi  andò  fe  non—, 
con  intelligenza  > e chiamato  nella—, 
forma  , che  qui  fi  riferifee  ; elfendo 
del  rutto  improbabile,  che  altri men- 
ce vi  hauelfe  applicato  il  penfiero* 
non  che  l’andata  cofi  nudo  d’  ogni 
preparamento  • 

Delle 
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Vblicata.f  la  morte  di  Carlo»  fl’Ttaliani  animata 
dal  decreto  di  Papa  Hadriano,e  daU'efempio  dei 
Francfeiiin  efccution  dell’  Vniucrfal  cofpirarione 
già  ^abilita , acclamarono  fuhitamence  libertà 
dalla  loggettione  de  ftranieri,  con  puldica  dichia- 
ratone di  con  voler  folfrire  altro  Re  » fuor»  che 
ratino  d’Italia.  Et  erano  in  ciò  veramente  così 
concordi,c  filfe  le  volontà  di  tutte  le  Prouincie  » 
che  à niun  Principe  di  fuori  era  reftaro  luogo. di 
applicare  il  penficro  alle  cofe  di  quà,non  che  di  porui  fperanza-Era  pe- 
rò la  difeordia  altrettanto  grande  ncli’rlettione  del  foggetto,  diuifi  orti- 
natamente  gli  ftudij  parte  per  Berengario, e parte  per  Vidone,ch’cran® 
qiie’dne, in  chi  parea,che  potelfc  il  Regno  finalmente  cadere.  E come» 
che  la  potenza  de  gli  ftefli  folfc  molto  ben  bilanciata  , e tutti  i Popoli 
foffero  vniuerfalmonte  nel  feguiro*ò  dell’vno,  ò dell  altro  Signore  , li 
▼ide  incontinente  rutta  Italia  fo(fopra»&  in  procinto  di  vna  guerra  fan- 
guinofiflìnBa,e  cruda,e  da  non  potere  hauer  altro  fine, che  II  ruma  dell*- 
2,  vna  delle  parti, e facilmente  di  entrambe,  f I Popoli  di  Lombardia  fu- 
rono i primi  6 dichiararfi;e,fperando  di  poter  facilmente  nella  pe  fona 
d vn  Principe  della  lor  natione  riporre  in  piedi  l'antico  Regno  di  Ló- 
gobardi,dcl  quale  efli  erano  le  principali»c  più  tenacemente  affette  re- 
Jiquie,Appe!?arono  Re  Berengario  Duca  del  FrioIi,e  di  Verona  l-che, 
come  fopra  dicemmojfu’l  fondamento  di  quello  feguito  non  ofeura- 
méfe  vi  anhelaua:  E fcnz’attendcr’alrrimcntc  il  conienfo  delle  Prouin- 
cie  di  quàj’introduflfero  con  effetto  nella  Città  di  Pania, che  foleua  eC- 
fcr  la  Sede  Reale  de  Longobardi^  con  Tegnentemente, à lor  credere, nel 
pofTefib  del  Regno, apparecchiati  à difenderuclo  có  tutte  le  forze,e  con 
/paranza  di  poter  anco  hauer  fauoreu#Ii,bifognando,  quelle  de  gl’Hun- 
J ni • Timo,  f il  refio  d’Ttalia  acclamò  all'  inconrro  Vidone.  2.  con  fini 
non  differenti, c perciò  con  Rudi  non  m:  no  efficaci. La  prima  à falutarlo 
fù  la  C ittà  di  Sp  >leri,ambiriofa  di  dare  ad  Italia  il  fuo  Re  , e lieta  di 
porer  farlo  ftnza  difcapito  de  i Franccfchi,che  di  qua  haueano  gran—# 
parte, per  efTer  il  Duca, fc  btn  nato  in  Italia, almen  Franco  diorigine. 
Kon  fi  offerfe  cosi  pronta  à V idone  vn’altra  Pauia,  ma  per  inrrontzarfi 
»<  1 Regno,g!i  ballo  te  fua  ( itrà  di  Spoltri.?  la  qualperciò  videfi  in  po- 
sili giorni  piena  d’mnamejabil  frcQUcnza,efTendoni  fubitamétc  con  co  r- 
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fo  da  tutte  le  Proni  noie  del  partito  gran  numero  di  Principi,  di  Ciw- 
lieri*  di  gente  d’ogni  (Iato  per  render  offequio  al  nuouo  Rè*  per  fari 
incontro  alle  opportnuità  di  vna  nonità  così  grande, e tanto  auidarnen- 
te  per  tanto  tempo  afpctrara.f  Ne’configli*he  fi  tennero  frequenti,  e-»  < 
con  la  maturità, che  richiedeua  la  granderza  dell’affare, fu  rifol«to,che, 
non  doiicndofi  il  Regno  d'Italia  Iafciar  diuifo  in  due,cóueniua  fpogliar 
Berengario  della  parte, ch’aueua  occupata,  Ma, che  per  afiicHrar  l ini* 
pr«fa, prima  di  efpinmentar  la  fortuna  d'Iralia,doucffe  tentarli  daVido* 
ne  quella  di  Francia,al)a  quale,comc  lopra  fi  diffc,veniua  quali  inuita* 
ro-  Vi  fi  trasferire  con  tal  fine  in  perfona;ma  però  fcnz'alcuno  apparato 
di  guerra,  difegnandofi  follmente  far  pruoita  , fe  foffe  potuto  riufeir 
quella  dedittion  volontaria, che  fi  fperatia,fuor  del  cui  cafo,  nò  poteua 
effer  pcnficro  di  tale  imprefa, ne  ad  alcuno  era  pur  caduto  ncH’animo: 
Ch’incanto  fi  rteffe  in  procinto  per  non  Iafciar  auanzar  gl’suucrfarij  ; e 
che  al  ritorno  di  Vidonefi  farebbe  entrato  cor.  gl’cfferciri  nelle  Pro- 
■ noie  occupate  da  Berengario  per  difcacciarnclo  con  gli  aiuti  anco  di 
Francia, mentre  foffe  riufeiro  a Vidone  il  poter  difporn  e-Concorreuano 
con  tali  configli  apertamente  i Pentimenti  anco  del  Papa,  il  quale  deli* 
derofo,ch’il  Regno  d’Italia  fi  trasferire  in  Vidone,ma  però  con  paffig- 
gio  men’arduo,ch’cfTer  potcffe,dilideraua  infieme  veder  le  parti  diluì 
fupcriori  affai  à quelle  di  Berengario,fcmpre  più  fanguinofe  le  guerre, 
c più  incercc  otte  fon  le  forze  più  eguali.f  Con  quelle  delibcratieni , e 
con  poca  comiriua  di  alcuni  de  fuoi  più  principali  Baroni  partì  poi 
fubito  Vidonc  alla  volta  di  Roma.4.  per  meglio  ftabilir  co’I  Pontefice 
quanto  fi  era  difcgnaro,e  paffarfene  poi  in  Francia  con  le  diretfioni,che 
dal  medefimo  gli  foffero  foniminifirate.il  Papa  Io  riceuè  con  molto  fuo 
piacere*  con  la  digniri,che  conueniua  à chi  in  foa  mente  era  già  difti- 
raro  Impcradore  quando  la  fortuna  gli  foffe  fiata  propina  in  farlo  Re: 
E dopo  haucrgli  confermate  le  fperanze  fopra  le  cofcd’oltre  monti,  Se 
animatolo  à profeguire  il  viaggio*  tentarne  l'cuenro,  volle  , ch’egli  fi 
porta ffc  à qucll'imprefa  con  titolo*  ragione, che  poteffe  rendergli  più 
pronta  l’inclinatione  di  quei  Popoli.  Difpofe  per  tanto, come  altre  vol- 
te i Sommi  Pontefici  Tuoi  predeccffori  fianca n fatto  con  altri,5 • di  co- 
ronar Vidone  fopra  tutti  i Regni  di  Francia*  lènz'alrrimenre  afpetrar- 
nc  il  confenfo,ò  parer  di  quei  Parlamenti, in  giorno  celebre*  ton  le  lo» 
lite  cerimonie  gli  ne  diede  di  Aia  mano  la  folenne  Vnrione.ò.f  Ciò  efe- 
gtiiro  dichiarò  Vidone  Duca  di  Spoltri  Lamberto  fuo  figlio*  fpedieo 
anche  del  reilo*'hauea  da  dtfporfi  in  Roma,prcfc  il  viaggio  verfo  Fra- 
cia  accompagnato  folamcnre  da  que’pochi,c'hauea  condotti  da  Spolcti* 
o co'l  folo  fondamento  della  volontà  di  quei  Popoli,  che  prefumeuau» 
douer  ritrouar  ben  difpofii  verfo  la  fua  perfona  Era  l’mtention  di  ten- 
tar primieramente  la  fortuna  in  quelle  Prouircic,che,come  fopra  dire- 
mo,non  fi  hauean  per  ancor  eletto  alcun  R è-7  E benché  fra  quelle  fol* 
fc  Ja  Prouenza, nondimeno  per  sfuggirle  terre,  eh*  ebedmano  à Bc» 
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rengario  > & anco  la  nauigatìone,  che  1’haiiefTc  potuto  per  fortuna-» 
portar  nelle  riaiere,ehe  fi  reneano  per  li  Ite  fio,  dileguò  entrar  per  la__» 

Borgogna»  fe  a calo  non  fu  perche  nella  Vicina  Prouincia  Rhe- 
menfc  haueua  i maggiori  amici, & in  efl'a  era  più,cheaItroue  dihdcrato. 

7 Ma»|  partito,ch’cgli  fa  da  Spoletti  Capi,ch’crano  iui  refiati  al  gener- 
ilo,per  cfler  piti  pronti  à contendere  à Berengario  ogn’mgreffo,c’hà»ef-  • • i 

fc  tentato  nelle  loro  Prouincie , diftribuirono  fubitamente  per  i luoghi 
più  opportuni  da  fronteggiar  il  nimico  quali  tutto  le  genti  d’armi  > eh* 
erano  in  ordine-  Non  fi  curarono  di  lafciar  la  Città  con  poca  guarnigio'* 
ne,percioche,cffendo  quella  nel  centro  delle  «nedefiroe  Prouincie, nou  & 
temea,  che  poceffe  per  allhora  elfer  offefa,  ò molefiaca  da  alcuna  parte  • 

Porrò  nondimeno  quello  configlio  alla  medefima  Città  non  afpettaco,  e. 
non  picciolo  danno, onde  non  mai  fi  farebbe  creduto  ; E fù,ch’vna  grolfa 
mafnada  di  ladroni  Saracini  Tempre  perfidi  , e Tempre  infefii  nimici  del 
^ nofiro  nome, allottati  facilmente  dalla  lontananza  del  Principe,  e dall’ef-  8*  Jett.  G- 
Ter  rcfiaca  laCittà  così  sfornita, come  habbiam  detto,entrarono  con  im-  0-GI  Ann?* 
pronità  correria  nel  Ducato  , e corfo  fin  lotto  Fifieffc  Porte  di  Spoleti  li  Filici,  io 
turro  il  Paefe,ne  riportarono  indietro  vna  preda  8.  fi  ricca, qual  fi  può  queft’  ann. 
creder,che  vi  fofTc  trouaca  in  tempo  di  tanto,  c così  vario  còncorfo,  che  x.  Gl*  fieltì 
vi  era  fiato  in  quc’giorni,e  tuttauia  vi  perfeueraua.  E perche  il  tutta  fc-  Anuali  in 
guì  con  tanta  celcrirà  , che  à guifa  appunto  di  fulmine  lafciarono  i Bar-  quello  Ilei 
bari  il  danno  quali  prima  di  elfer  Tentiti, fi  come  il  male  nó  diede  nel  luo  lo* A n. Bei- 
fi  principio  ipatio  al  timorc,così  nelFefito  non  lafciò  luogo  al  rimedio  . f u?céf.ton* 
Andaua  intanto  Vidone  continuando  il  Tuo  viaggio  di  Francia, non  olla-  4*  lib.  24. 
te,che  le  cofe  di  quelRegno  haueffero  vltimamente  mutato  faccia, e fof-  cap.  5 x* 
fero  già  andate  à terminare  in  vn  periodo  del  tutto  contrario  à i dife-  2. Si  è detto 
gni  di  lui  Quefio  era,  che  le  Prouincie,  le  quali  nella  caduta  del  Graffo  di  fopra— » 
erano  refiate  vaccinanti, e fenza  Signore, feguira  la  morte  del  incdefimo,  prefo  da—» 
erano  finalmente, ò per  forza,  ò di  grado  refiate  preda  di  diuerfi  occupa-  Flodoard. 
patori  • Hauea  Lodomco  figlio  di  Bofonc,c  di  Hermtngarda,  de  quai  di  lib-4-  c.  5. 
(opra  parlammo  , muafo  la  Prouenza  » 9.  e Ridolfo  figlio  di  Corrado  . Hifi*Rhe. 
X.rfurp3to  la  Borgogna  fuperioreji. Il  refio  della  Francia, con  F Aquitania  da  Luitpr. 
con  Ja  Promana  Belgica, c con  la  Borgogna  in  feriorc,  tutto  che  haueffe-  e da  altri 
■no  intcntione  di  darli  al  nofiro  Vidone  > 2.  ouero  à Carlo,  che  chiama-  3.  Flod.ouc 
alano  Semplice  3*  figliuolo  del  già  Imperador  Lodouico  Ealbo,  non  ha-  fopra  • 
uea  potuto  però  effettuarlo  per  le  violenze  di  Odone  4 figlio  di  Roher-  4.C0SÌ  feri- 
to Conte  di  A»giò,da  cui  hebbe  origine  con  Hugo  Chapet  la  Jifce.nden-  uc  Fifteffo 
23  di  tanti  Re  ,.che  con  lunga, e felice  ferie  di  molti  fecoli  han  poi  otre-  Flodoard. 
liuto  il  Regno  di  Francia.  5,  Teneua  Odone  la  tutela  del  detto  Carlo,  nel  d.  c.  5. 
ch’era  ancor  garzonetto,  e pupillo;  c con  lo  fpcciofo  mante  diquellafi  5.  Ictt.  H. 
era  già  in  tal  maniera  appoderato  delle  fuderte  Prouincie,  6.  che  quali  6.  Aimoin. 
9 niente  altro  gli  mancaua  , fuor  che  il  titolo  Regio  . f I grandi  del  Re-  lib.j.c^i. 
gno,e  fra  i primi  Folcone  Arciuefcouo  di  Rheras  congiuntifiimo  di  fan-  Flodoard. 
guc,c  di  amore  col  nofiro  Duca»  non  volendo  al  principio  fon  ri  r.  la  Si-  nel  d.  c.  5. 
i..  gnoria  fop.cir»*- 
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gnoria  di  Olone, inclinati, cnme  fi  e detto, à Vidone, onero  à Carlo  fefli- 
plirc.e  non  potendo  far  fondamento  in  alcuno  di  cifi  per  efcluderlo  , ab* 
fente  la  perfona,c  lontane  le  forze  dei  primo,  e per  la  fanciu'lezza,  e na- 
turale incapacità  intubiteli  fecondo  à lo  ftentarli.haueano  offerto  lo  fief- 
fo  Regno  ad  Arnolfo  per  dilcacciarneOuonc  in  qualunque  maniera  poi 
che  non  poreano  introdursi  chi  eifi  voleano;7-Ma  perche  Arnolfo, come 
Tempre  i Tiranni  fon  cupi,  e impenetrabili,  mofirando  di  non  curarli  di 
qu.lfChc  forfè  fomtnamcnte  bramaua,hauea  date  fopra  tale  offerta  nfpo- 
ftc  generale  pcrplcffe,  c licentuto  chi  l’hauca  portata  fcaz’alcuna  rifo- 
luriene,  i grandi  Indetti,  non  veggendo  aperto  altro  rifugio  contro  le-»- 
violenze  di  Odane, vinti  dalla  nacdfirà,fe  non  fù  irapatienza,!'hauean  fi- 
namente accettato  per  Rè,e  di  già  li  trouauaegli  con  volontà  de  Popo- 
li inquieto  poffllTo,c  libera  amminiftrarione  del  Regno,hanendone  anco 
riceU'ita  la  bienne  vnrione  per  le  mani  di  Gualtieri  Arciucfcouo  de  i 
Scnoni.S.fE  nò  erano  già  nafeofie  quelle  cofc  a Vidone,Ma  effendo  be-i® 
neinfo'-maro,chc  i grandi  del  Regno  haueano  voluro  lui  nd  primo  luo- 
go, e che  incanto  fi  erano  indotti  a confeatir  nella  perdiana  di  O ione  , io 
quanto  non  haueano  hatim  la  fifa  coli  pronta  , 9-  proleginua  il  camino 
con  intiera  franchezza  fenza  por  menre,ch  egli  entrau-a  folo,e  difarmaro 
à turbar  nelle  proprie  Tue  forze  lo  fiato  ad  vn  Tiranno  nuouo,  e pieno 
per  confeguesza  di  fofpitri.e  di  gelolic.Ma,come  che  tal  confidenza  fof- 
Te  in  vero  degna  di  fniranigltamon  era  peròcofi  vana, e fuor  di  ragione 
come  forfè  à chi  non  miraua  ad  altro  potena  parere  ; Poiché, non  effen- 
do  occulta  l’andata  di  Vidone  in  Frincu.nc  fegreta  l’intentione.con  cui 
vi  andana*  anzi  non -offendo  colagli  cui  con  maggior  trrido,8c  afperrario- 
ne  «ti  qHei  tempo  fi  faueiìaffe,  e potendo  egli  anco  facilmcte  effere  op- 
prefTo  per  andar. coli  folo-,  e mal  prouifio  di  ogni  difefa  , fi  fapea  nondi- 
meno,.che  per  effe*  egli  di  fangne  R^ale»  «•  e per  1;  molte, c grandi  ad- 
erenze, c hautna  in  quel  Regno,  non  o fan  do  Odone  prender  eonrro  di 
lui  alcuna  rifolucion  gagliarda,  o di  fircpuo,pcr  ripararli  feuz’aherano- 
ne  hauea  dato  di  mano  à contigli  men  violenti , i ripieghi  più  morbi- 
di. f Ma  mentre  fu  quefii  fondamenti  tirana  manzi  Vidone  il  viaggio» ij 
e l'intento,  i Franchi  molli  dalle nrgociarioni  di  O ione  , econfidcrami® 
di  nò  potere  hormai  alienarli  dalle  parti  d.  quello  fenza  manifefio,e  gra- 
ne difpendio  della  propria  quitte  , diliberarono  di  fare  intendere  à Vi- 
doncjckc  gli  piacefle  dmllcr  da  quella  irrpxefa  , a.  a cui  già  non  pate- 
na efàrre  aperta  alita  porta,  che  quella  odia  forza,  e dell  armi  ; e ne  gli 
fpedirono  imbafciotori  con  fcime  commi  limili  di  douer  difporlo  coi—» 
orni  maggior  c/ficacra al  ritorno  d'Italia  kra  egli  inranto  non  Centi  mol- 
ta .<  varia  cnimnotion  di  quei  Popoli  entrato, fi  come  banca  di  fpofto, per 
la  Borgogna;  E mentre  padana  manzi  per  la  .teda  Pronuncia  , venuti  ad 
incontrarti  feen  i già  detti  Legaci,  gli  efpoftro  la  loro  imbafeiata  con-» 
termini  di  ogni  ri  'petrosa  aWeramo  però  rilòlnt<;Che  i Franchi.nfiu- 
tau>  il  Dominio  di  Cario  Craflo,*  hauvndo  m ior  mano  il  poter  dare  il 
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Regno  i chi  più  fofle  dar©  loro  in  piacere  , fiancano  Tempre  nel  primo 
luogo  miraro  alla  pcrfona  di  elfo  Vidone  , fperando,  che  Tocco  vn  Prin- 
cipe di  fi  nor®  valore  harebbcno  veduto  ben  tolto  riforger  l’antica  glo- 
ria Francese  riitorarfi  quei  danni  > che  nell'indegna  Signoria  di  vn  Rè 
da  poco,e  degenere  era  conuenuto  fefifrireichc  fi  era  tanc’oltre  auanzaca 
l’mclinarion  di  tutte  le  Protiincie  verfo  di  lui  medefimo  , che  nellelcc- 
(ione  ad  vn  tanto  Regno  l’haueano  in  lor  niente  preferito  alle  proifime# 
immediate  Reali  dipendenze,  mentre  il  nome  di  Vidone  era  vniuerfal- 
mente  nei  cuore, c nella  lingua  di  tutti  prima  di  quell»  diCarlo  ("(.tripli- 
ce; E non  clfer  già  Rata  quella  propensione  fi  occulta, che  non  folle  por- 
tara  alle  Tue  orecchie  con  aperte  inlimtationi  de  Tuoi  cógiunri,  & amici# 
e che  perciò  non  hauefife  potuto  dedarl»  molto  prima  à tentarne  ref- 
fetto  : Che  i Popoli  pervadendoli , ch’ei  non  potette  tardare  a farli  in« 
contro  à coli  alta  fortuna,  folteocati  dalla  fperauza  , e trattenuti  dai  dii*- 
deri»  di  hauerlo  prefenre  per  haucrloKc,haueano  attefa  la  venuta  di  lui 
lungo  tempo  con  quei  pericoli,&  inconuenienti, ch’era  forza  prouarli  in 
vno  interregno  violeaco,  c non  mai  per  V addietro  efperimcnrato  ; che  fi 
era  tenacemente  ritenuta  l’adherenza  di  lui , procrai? mando  ogni  altra 
diliberationc,  etiandio  con  offefa  di  chi  finalmente  lopradaua  al  Regno 
come  Tiranno  , c vi  tenea  già  quali  il  piede  come  Rè  ; Ma  haucudo  tar- 
dato etto  Vidone  à comparire  molto  più  di  quello,  che  ne  hauerebbe>è 
creduto  il  Regno,ò  richiedo  il  bifogno,e  non  potendo  vna  mole  fi  gran- 
de di  tante, c fi  varie,e  fi  inquiete  Prouincie  redar  più  lungo  tempo  Ten- 
ta Rè,  giudicale  egli  dello  , fc  per  i’clertion  , che  alfine  hauean  fatta  di 
Odonc>potclTe  per  alcun  ragioneuol  mod»  dolerli  de  Franchi . E per- 
che già  non  eran  le  cofe  in  dato  da  poter  di  leggiero  variarli  » e non  la- 
rebbc(anco  volendoli)  riiifcito  fi  Tacile  priuare  Odon  dello  Scettro,  co- 
me farebbe  dato  il  n»n  conccderglilo  , perciò  1»  pregauano  à deporre-* 
ogni  prcrenrione,e  penfiero  di  quel  Regno,  e che  li  contentadc  tornarfe- 
ne  in  Italia,e  laTciar  loro  con  quella  pacc.c'harebbono  certo  più  volen- 
tieri goduto  lotto  il  Tuo  gouerno,ma  erano  però  riddati  di  confcruarfi 
anco  Torto  quello  di  Odone;Nel  redo  fi  prornerrefle  da  Franchi  rutti  gl* 
effetti  di  vna  inclinatiflìma  difpofitione  per  valcrfcne  in  qualunque  op- 
portunità di  Tuo  lènitio,&  in  particolare  ne  glinterelJi  d’Italia  , mentre 
non  li  trattale  di  tentare  altra  nomtà  in  quelli  di  Francia,da  quali , per 
ederui  giunto  rardi^potea  già  tenerli  cfclufo  per  fcmprc-Tuibodì  graue- 
tnéte  à queda  imbafciaraVidone;ma, celando  con  molta  diiTimularione  ci- 
gni difpiaccre,rifpofe  , che  tornarebbe  in  Italia  con  animo  alrrctttant» 
tranquillo,  quanto  era  data  la  ripugnanza  di  vfeirne;  che  dimaua  il  Re- 
gno di  Francia  quanto  era  giudo,  ma  di  non  haucrui  auhelato  con  molta 
brama,  fi  impatienza,  porca  far  fede  la  dclfa  tardanza, che  gli  veniua  im- 
puntatila qual  però  , tutto  che  gli  hauede  tolto  di  mano  l’acquido  di 
vn  fi  gran  Regno  , non  fi  pcntiua  egli  alcrimente,  anzi  , quantunque  di 
tiuouo  torna  de  il  caf»,non  opererebbe  diuerfamcnte  da  quel,  c’haucua-* 
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difcàccfarne  Berengario, E, che  hauendo  per  rafie  fletto  con  Fainto  dei 
parenti, c’haucua  in  Francia  congregato  vn’efercito  di  quella  gente,  «-* 
fatto  ritorno  in  Italia, ritirò  alle  fu*  parti.come  infedeli  à forza  di  da- 
naro i Popoli  del  Ducato, che  fi  erano  voltati  à quelle  di  Berengario,  c 
per  riti  modo  preparò  h guerra  contro  il  medfcfimo,  ch’indi  apprdfo  co 
effetto  gli  molle. Io, rifpettàdo  l\^hcichri,Con*è  gi.vf>o,non  credo  però, 
ch’il  riferito  Aurtore  folfc  così  fiipenore  à tutti  gfisfftrrti  de ll’if umani- 
tà,che  non  poteffe  nncor’egli  cffi?r  dominato  da  qualche  pafKo!>e,òdi  af- 
fertion  verfo  i fnoi,ò  di  aucrfion  verfo  : noflrljchc  della  parte  d’efib  fii- 
rono,nó  fidamente  nimici,ma  vincitori.e  cB fide r.lndo,ch e niun’altro  de  5.  Le 
eli  antichi  5. ha  fatto  mentione  di  così  afibrdo  concerto  patteggiato  fri 
ilerengsrio,  è V idonei  fono  flato  co  fi  retto  à laficiarlo  al  fuo  auttore,&  a 
narrar  il  cafo  nudo  dr  cofi  *n« ert f?tn:f  circoftàza, canata, coflievtiol  ragna 
che  fi  creda  dalle  ncurlJ^chc  nel  volgo  diPauia  doueuano  in  quel  tép®  * 
cfificrm*  (parie  per  ùr  ;r.igh*;> r Ix  fcauù  del  lor Signore.  Che,  à dirne  i! 
vcro,ò  nel  trarcato  della  fupp«ila  cor.  fvdt  rat  ione  fi  farebbe  creduto,chc 
peri’  tmprefia  di  Francia  foriero  per  ballar  l’ intelligenze,  che  Vid onc-# 
haueua  in  quel  Regno,©  giudicato, che  vi  douefle  elfer  necefiària  anc®  • 
la  forza-  Nel  primo  calo, quando  fiimprefa  fi  folle  riputata  fi  facile,che 
fofle  per  badare  x Vidonc  il  farfi  vedere  in  Francia  per  efierne  fatt® 

Rè, come  certo  dee  crederli , ch’egli  fj>erò,attefo  il  poco  , anzi  r.efiìm® 
apparato, con  cui  fi  mofTc/certo  in  muna  retta  ragione  potrebbe  capire* 
c’haucfs’cgli  lafciare  ;ì  Berengario  le  cofe  d’Italia  , non  prefumendo  di 
doucr  baucr  bifogno  di  lui  per  la  conquida  di  quelle  di  Francia,  c fen- 
z’altra  ricompenfa,  che  degna  ne  folle.  Nel  fecondo  cafo, in  qual  giudi- 
ciò  non  ingombrato  da  pafiìone  potrebbe  cadere, che,  potendo  Vidone  . 
afpirare  al  Regno  d’Italia  con  migliori  fondamenti,che  Berengario  (co- 
me l’efito  venne  2 mofirare)  n’hauefie  lafciara  la  pretentione  per  vna  in-  * 
ctrrtifiìma  fpcratza  «li  Vn  Regno  lontano, bellico (o, incollante,  in  appa- 
renza tenuto  per  vno  del  (àngue  Reale, ma  con  effetto  efpofto  alle  Vio- 
lenze di  vn  poderofi'  Principe  natine  d.l  pacfe,e  finalmente  imponibile 
a conquifiarfi  per  forza?  E non  farebbe  forfè  fiata  temerità  d’huom® 
llol:o,e  per  ciò  indegna  di  credcrfi,che  Vidone  vi  fi  folTc  trasferito  (o- 
lo»e  nudo  d’ogni  preparamento, c fenza  la  debita  Scurezza  di  doucrt-# 
hauerc  in  procinto  l’arme  diBercngario,quàdo  in  ordinead  clfehauefse 
Jafciatc  :i  lui  le  cofc  di  qua*  la  onde,fe  re n fi  fece  fpedirione,'nc  prepa- 
ramento di  alcuna  (erte,  e fc  nè  Lurrpan^o,  nè  alcim’alrro  dice,  che  per 
la  fpcdicion  di  Vidone  per  gl’interefli  di  Francia  fiponefiein  ordire*-# 
pur  vn  Col  Far>re,c  cofaanco  ben  puerile  il  credere, ch’egli  per  vna  fpc- 
ranza,nella  riufeira  della  quale,  quando  folle  mancata,  non  haueua  da-» 
premer  pii i che  ranto,hautffe  lafciare  le  quali  ccrte,c  Scure  prerennon» 
di  tutta  TraliajE  quando  pur  rhane/fc  lafciare,  non  può  elfcrr.cìic  fofTc-» 
fiato  fi  Solido  , c’haucfle  poi  abandonarc  inficine  quelle  di  Francia  fefi- 
12  pur’ vna  parola  di  replicale  fcaza  ricercar  da  Bcrégarie  gli  aiuti  pro- 
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netti  per  C2uame  almeno  occafìons»  e pretetti  da  rompergli  guerra  coq 
alcuna  honefla  apparenza  . Ma  per  colorir  con  alcuna  imagine  di  ragion 
ne  vna  cela  tanto  diJfiniile  al  vero,  afferma  I'Auctore,che  Bercngario,e 
Vidone  erano  amici.  Procura  vefiire  vn  patto  cofi  nudo d ogni  propo- 
sto con  vn  manto  molto  leggiero,  mentre  ricorre  ail'amiciria  fra  Prcn- 
capi  concorrente  con  intereflì  di  Regni;  Pur  nondimeno  potrebbe  for« 
fc  con  tal  fuppotto  velarli  in  qualche  parte  l'afforda  narratione,eusndo 
non  folle  cerco, che  Berengario  era  il  maggior  cmulo,e  nimico, c haueff 
fc  V adone  in  quel  tempo,  per  quanto  di  fopra  da  prouatillimi  Auttori 
habbiam’tifcrito-  Dice  finalmente  Luitprando,  che  Vidonc  per  ritirare 
i Popoli  del  Ducato  dai  fcgisito,e  fauorc  di  Berengario,  li  corruppe  có 
danaro, come  infedeli . Qui  volonticri  domanderei , fc  fu  Vid*r.c  rantp 
fempliccjchc  per  la  nuda  prttcntione  di  poter  forfè  diuenir  Rè  di  Fri- 
cia,e  prima  che  à rareffetto  riccueffe  da  Berengario  alcuna  forte  di  foP 
fidio,  gli  lafciafle  non  folamente  !c  fpcranzc  d'Italia  , irta  inficine  ii  pof- 
fettb  del  proprioDucato;Perchc  altrimcnte  non  fo  vedere, qual  Infogno 
Jlauefic  egli  hauto  di  apritfi  la  porta  con  prezzo  di  danaro  per  ricntrar- 
ui,c  di  acquittar  con  l’oro  chi  harebbe  potuto  ritenere  in  olfequio  »o-» 
ogni  cafo  co'l  ferro  Ma  in  quella  parte  non  potè  far  Luirptanjo  di  né 
palcfare  alquanto  di  liuorc  contro  i Francefchi,effendo  egli  Longobar- 
do- Non  affermo  però,che  nelle  riferite  cofc  egli  menriffe  di  propofitq, 
ir.à,dfcndo,ch'ci  fotte  di  quella  parc:,che  retto  vinta, non  è marauiglia» 
che  dette  facil  credenza  à nouclle  pregiudwiali  al  nome  del  Vincitore 
fenza  inuettigarne  con  maggior  diligenza,  che  tanto  i fondamcnti,e  1»-* 
verità;  Effcndo  mattimamente,  come  alt, -oue  auuerrimroo,  flato  in  que’ 
ftcoli  comun  vuio  de  fcrittori,cofi  Gofoi,comc  Longobardi, in  grati*-» 
della  lor  gente  in  alzare  al  poffibile  Je  cofc  loro  , e parlare  all’ineontro 
più  vilmente  , che  potettero  di  quelle  de  gl’auuerfarij  • Il  cho  hab'oiam 
detto,  non  certamente  per  riprendere  altrui, ma  per  non  efler  riprefi  • fl4 
Ritorniamo  hora à Vidoue  . 11  fuo  ritorno  in  Italia  per  la  fuamra  pre- 
tensone fopra  il  Regno  di  Francia  degno  di  poca  fama,  per  Io  flelfo  ca- 
fo fi  diuolgò  Afonamente  con  molta  ; È come  non  era  all’hora  al  mondo 
altra  maggior  nouità,  cofi  non  era  altro  affare,  che  più  di  quello  fotte-» 
.nelle  menti,  e nelle  bocche  de  gl’huotnini.  Erano  però,qtianro  molti, al- 
trettanto vari j i difcotfi  fecondo  la  varietà  delle  affittioni  . Altri  biafi- 
jnauano  l’imprefa  come  difpotta  tardamente, e non  bene;  Altri  la  feufà- 
uano  come  abbracciata  con  maturità, e fenza  impegno;  neffuno  però  do- 
po l’efito  la  commcndaua.  I uottri,à  quali  parca,  che  euefle  cotti  alena- 
to pià  ,che  à gl’altri  appartenclfero  , ne  fauellatiano  con  maggior  fenti- 
mento,  fi  come  quelli,  à quali  dauano  affai  anco  da  dire,  e molto  più  da 
penfarele  c«nfegucnzc»che  neceffariamcnte  dal  già  detto  ritorno  erano 
per  feguire  : Pcrciochc,  rpentre  fotte  riufeito  à Vidone  rottcner,come 
fpcraua,  la  Corona  di  Francia,  non  era  dubbio, che  con  le  forze  da  quel 
Regno  aggiunte  alla  potcza,&  al  feguuo,c’hanuu  di  quà,gli  farebbogo 
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con  po  citò  ninna  briga  cadute  in  mano  in  neramente  le  Cofc  d’ Itali  a »/ 

troppo  difugual  Berengario  in  quel  calo  à fargli  contrailo  ; la  don  e,  ca- 
dutogli quel  di  legno, e rellate  per  confeguenza  le  forze  dell'eimilo  in-, 
vguaì  bifida  co  le  fue,poteua  afpettarfene  vna  guerra  molto  sanguino- 
«Jfaied’  incerrifiimo  euéro,etiàdio  nel  cócettodel  medcfimo  VidonefMa 
egli  con  animo  per  Io  ferino  fucce/To  irritato  più  rollo  , che  in  alcuna 
parte  abbattuto, veniua  accrcfccndo  prouilìoni  per  metterli  in  ordine-* 
con  tanto  maggior  apparato: E già  con  le  genti  affoldatein  Franica,  che 
di  mano  in  mano  arriuauano,c  con  quelle  del  Ducato,  e d’altre  Proum- 
eie  d Italia  porea  ra!Tegnarc,e  porre  in  campagna  vn  ben  rinforzato,  fe 
formidabile  Elercito  Fauoriua  il  Sommo  Pontefice  le  parti  di  lui  piu 
Hudiofamente,che  mai;  e come  quello  fatiore  cagionaua  apprelTo  i Po- 
poli certa  prrfunrion  di  maggior  giu  flit: a ncH’armije  nella  caufa  di  Vi- 
done,così  tiraua  feco  il  concorfo  della  maggior  parte  d’Italia  al  feguito  • 
del  medelimo,Et  aggitingeua  grande  animo  alle  foldatefche  ben  difpo- 
lle  anco  per  altro  con  molta  fiducia  di  ben  profpero  fine.  La  Città  di 
Spoleti,doue  tutta  la  Mole  di  così  grande  fpedirione  veniua  dtfpolla,  c 
doue  ogni  dì  lì  vedeua  maggiore  vn’innumcrabil  concorlo  de  Popoli,  e 
della  più  feelta  nobilà  d’Italia, lòrpminillraua  ampiamente  cièche  in  vna 
frequenza  li  grande,&  in  occafione  cosi  magnifica  poteua  efler  richie- 
do dal  bifogno,o  delideraro  dal  comtnodo;  c come  non  li  era  veduta-» 
mai  in  altro  tempo  in  dato  di  cosi  alte  fperanze  , ne  di  fortuna  lì  fplen- 
dida,così  godeua  vna  letitia  vniuet-fale,  e maggiore  aliai  di  quella , di  ! 
ì 6cui  porcile,©  farli  alI'hora,o  rinouarlidi  prefente  adeguata  memoria-  f 
Alla  fama  di  così  grande  apparecchio  li  empirono  di  graue  commoti®- 
ne  i Popoli  di  Lombardia, che, li  come  narrammo, cofìiruiuano  il  Regno 
di  Berengario;  E come, che  nel  romoreconlìftono  Tempre  in  molta  par- 
te le  guerre, quebe^e  lì  fparfe  deH’armi  di  Vidone  fu  così  grande  , che 
molti  de  i fudetti  Popoli  prefumendo  già  la  fortuna  , c la  Vittoria  per 
lui, lì  voltarono  al  fuo  partito, & abbandonarono  quello  di  Berengario# 

ÌÌ2  quelli, benché  da  ciò  fcnrifTe  Ibernarli  gran  parte  dePe  fue  forze  , e 
ne  vcdelTe  non  pocoaccrefcitire  quelle  dell’emulo  , come  Principe  di 
gran  valore, non  mancaua  dalla  fua  banda  à co  fa  al  cuna  di  quelle  , ch’ili 
vna  guerra  coli  pro!Tima,e  di  li  grane  momento  fi  richiedeano;anzi  arren- 
dendo con  ogni  maggior  diligenza  à porre  infieme  genti,  loffidi,  e mo* 
nitioni,già  fi  vedea  podcrofo  non  pur  di  lofténere  il  nimico,  ma  prouo-  * V ' 
ìfcarlo.f  Pafsò  fra  quelle  colè  rinuerno,&  apertali  apprelfo  co’l  fegnen-  •Xftm 


te  Anno  *>89.  la  (ìagion  nuoua, Vidone, hauendo  già  in  procinto  vn  nu 
mero fo,e  bcn’ordinato  efercito,  parte  delle  proprie  fue  genti  del  Du- 
cato.parte  de  i Popoli  vnitifigli  vltimamente, e d’altri  Italiani  del- 
J'annco  fuo  fèguito,e  parte  de  /bifidi  condotti  di  Francia,pensò  , non.-, 
douer  darli  maggior  dilazione  aU’imprefa.  Laonde,  vfeito  di  SpoIeti,*7* 
con  alta  fpcranza  di  profpero  fucceiro,molTe  con  rutto  l’efcrciro  con- 7;S»gon. Ii.5- 
tro  Berengario  con  dilibcrationc  di  andar  à trouarlo  fin  Torto  Pauia_»,  io  puac; 
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quando  ve  i'haua fife afpatato,  Prefe  il  camino  dritto  della  frrad3  ’ Fiamj- 
nu;E?  trauerfate  le  reire  dclIEfiirchato  fcnz'alciir.o  intoppo,  fi  cornea 
<jpeilc,che  tenendoli  ptr  la  Chiefadi  Koma.fcguuuno  ncceflariamcntc 
le  parti  di  lui,con  non  minor  facili  tà  entrò  nelle  Prouiucie  di  Lombar- 
dia- Pcrciòche, offendo  i Popoli  delle  frontiere  con  altri  più  indentro 
per  non  picciol  tratto  quei,cbe  fi  tran  tolti  aìi'obcdienza  di  Berenga- 
t io, fu  da  i mcdefiini  ricciito,non  folamtntc  lenza  contrailo,  ma  cerata 
Signore- In  quella  maniera  giunfc  fino  à Piacenza  con  l’cfcrcito  ,i»tic- 
ro,e  fcur'hauer  prouato  altro  difagio,cl:c  del  camino;  Ma, non  potendo- 
ti dopo  quella  Città  paflar  più  oltre  finca  entrar  nelle  terre  del  partito 
contrar:o,in  ella  pii  alcun  breiie  fpatio  fermò  le  lite  genti  bifognofe-, 
di  aleno  rtfloro,pcr  fumerie  più  tiifpofie,?  meglio  ordinate, e per  hauer 
lingua  più  certa  dtH'inteuto,c  de  i mouimcnti  de  gli  auuerfar.j-  Intan- 
to* era  parimente  Berengario  Yfeito  in  campagna  con  giallo  cferciroig 
da  poterli  opporre  ctiandio  in  Campo  aperto  al  Nimico;  e non  potendo 
eficrc  occulto  il  ptnlìer  di  Vidonc  di  portarli  à diritto  contro  Pania  , 
dotte  hauca  Berengario  il  Capo  delle  lite  cofc,mo!fc  ancoragli  da  quel- 
la Città  per  farfegli  incontro  con  le  fuc  genti, e eoa  di  liberai  on  rilo-  . 
luta  di  tentar  nelTiftcfTo  incontro  la  fortuna  di  vBa  giornata.  Non  La- 
uta per  ; pcnficro  di  vfeir  dalle  terre, che  l’vbidiuano, Tempre  più  lenti, 
t tnen  vigor  «fi  i configli  nel  ributtar  la  forza,  clic  nel  portarla.  Onde-, 
faputo  l'arriuodi  Vidone  in  Pizccnza,ilpartito,cbe  riputò  migliore  fa 
portarli  ancor’eflb  a quella  volta  con  tutto  il  fuo  eferciro  per  impedire 
à nimici  l’auanzarfi  più  oltre,©  veder  qucl,clic.  fofle  per  dicermirarnc-, 
la  forte.  Vidonc, darò  honeflo  fpatio  alle  fuc  genti  di  ri  fiorarli  del  paf- 
fato  viapgio,vfcito  al  fin  di  Piacenza  riprefc  animofaniente  il  camino 
verfo  Pania, certo  di  douer  prc  Afflar  cfpertenza  della  fortuua,fapendo- 
fi  per  auifi  frequentò^’  indubitati, che  l'efcrciro  contrario  era  già  mol- 
to vicino.  Così  marciando  i due  campi  l’vno  incontro  dell’altro  , Vtn-  . 
nero  finalmente  ad  incontrarli  non  più  di  cinque  miglia  lontano  da  Pia- 
cenza apprdTo  TreLbia, fiume  di  poco  nome, ma  folleuato  alla  fama  dalla 
gran  retta, che  i Romani  vi  riccucrono  nelle  antiche  guerre  Carragine-  . 
£.  f Eran  già  quali  i due  eferciti  à villa;  e già  Vidone,  che  lontano  dall? 
Capo  delle  fuc  forze  niuna  cofa  maggiormente  tcmeua,chc  l'eflcr  tenu- 
to a bada,occupato  il  palio  del  fiume, hauea  cou  celerità  trapalare  le-» 
fue  genti  di  la  dalla  Trebbia, acciò  la  rimerà  non  feruilTe  à Berengario 
come  di  argine  per  trattcncrlo,Quando  vn  deufo  globo  di  po!ticre,chc 
cominciò  ad  apparir  di  lontano  diede  fegno,clic  la  vanguardia  ed  ni- 
mico già  fi  veniua  approflìmando.Laonde,riordi»ato,c  ben  difpollo  l’c- 
ferciro.fece  à lento  pafso  auanzarlo  contro  la  parre,ondc  già  piè  diftm- 
tamente  vedeanli  venire  le  fquadrc  di  Berengario  , che  fatto  accorto 
per  non  difiìmil  modo  della  vicinanza  de  grauaerfarij,  fpingcua  all'in- 
contro i Tuoi  con  ordinc,difpofitionc,&  inrento  non  differente  di  veni- 
re à giornata.  Giunti  i-diu  Eferciti  à tiro  di  filettagli  arrecarono  à fron- 
‘ * tei' va» 
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tei’vao  deH’aìtrorffpettando  animofamenrc  il  légno  delle  battaglie. Era 
lacagiou  tic!  combattere  vgnaJc  in  entrambi, far.:!  ir/on:  di  ilare  aH  Ita- 
l«a  *1  Tuo  Rè:  H.iuca  nondimeno  ciafcuna  delle  due  K.  re  ioni  puiuco.'ari 
fuoi  /limoli;  Da  quelle  di  Berengario  niihraua  le  flcgno,chc  da  Popoli 
altre  venire  fub’ordinàri,  e com’cfri  diccano,  accesene  del  Regro  fi  p re- 
te de  fle  difpor  di  quella  Coioua,che  dalla  prima  ifncutionc  hauea  seprc 
haute  la  premiueza  della  lede  appreso  di  loro.Quef  dividono  alfinco»- 
tro  nati  tutti  lotto  l’Imperio  de  i Franchi,  non  ponan,ne  volean  con/e- 
tire  di  veder  la  Corina  d’Italia  in  altra  teda, clic  efi  Vidone,in  cui  ibi© 
poteafi  fodisfarc  alla  lor  particolare  indinationc  ve  rio  la  diicemicnza-j 
di  Carlo  Magno,&  infieme  al  comun  difidcrio  di  riinrre  ri  Regno  iru.» 
vn  Principe  itaiiano,che  tal’cra  Vidonc  per  ragion  della  propria,? del- 
la paterna  originc,fc  non  per  quella  de  gl’Aui.  In  e jeffs  maniera  ftaua- 
no  i due  Campi  per  non  difuguali  ragioni  con  animi  rgoalmentc  irrita- 
ti. Bcn’cra  vero, che  dalla  parte  di  Berengario  non  fi  fc  orge  tra  tanta  al- 
legrezza,come  daH’aIcia,prcteghe  le  mtnei  tic  mortali  della  lor  forte,  e 
nel  proprio  paefe  le  guerre  Tempre  più  mede.  II  primo  à (piegarle-^ 
fuc  fchiere  perla  battaglia  fu  Vidone;  Arguirono  1 libito  gF  junior  fóri  j; 
ma  con  poco  lieti  pretegij,tnflo  da  quella  banda  il  ftror.  delle  trombe» 
pigro  il  brandir  de  ferri, e fino  il  lampo  delle  armi  mcn  chiaro, e neU'iir- 
conrronó  fp^ntaneo  clamore  di  mai  forzata  letitia.  Cominciò  fa  batta- 
glia dalle  Cauallcric,Ie  quali  dall’vna,  e dall  aTtra  parte  molfcro,  come 
in  guerra  Cictadinacon  tal  violenza  di  nrmiftà  pru  totìo&hsr  d i gloria» 
che, quantunque  foffe  d’intorno  la  Campagna  fpatio:a»e  fprdica»anJaro- 
n©  ad  inue/lirfi  à drirro  cortese  fronte  per  fronte  on  l ami  parimente» 
e con  gl'animi  cosi  infetti, ch’ai  primo  incontro  ne  Arguì  vna  grande  ve-  . 
ciiìone  d’hHomintrC  di  canafh  con  non  picciol  ditordine  rcfTcndah  nef- 
l’impeto  frego  laro  penetrato  Icambicuolnicnre  le  fchiere  » e confate  irr 
gran  parte  la  dilpolirtone  delf  ordinanza.  Recarono  ocHa  llrerta  mite  » 
chia  fubitaHiente  Je  lance  ftnz’vib, nelle  qcafi  confitteti  a m quel  tempo 
il  pregio  principale  della  CauaTIeria,onrfe  per  nceeffki  vcituroif  afl<-r 
/parie, e parte  più  coila  con  rabbia»  che  cor»  confi  gl’io  ancenfamtafi  ai 
fcrri,$:  alle  per/óne  de  rnifmcijnc  legni  vn  tetro  fan gu ino atroce  » 

« fi  mi  le  più  rcrfio  à battaglia  di  pedoni  » che  ad  abbammeofodi  Caitar- 
lierr-- Jtfa  terri  finalmente  accorci  dalT  tea»  e dall  altra  parte,- che  per  ral 
modo  rcrtaoa  fa  Canade  ria  fenza  profitto  , richiamati  ferro  i légni  fi  ri- 
peterò hi  ordine#  prete  la  campagna  di  qcrà»  e di  V.  eoa  Farr^fri  giri  rar- 
aarono  sd  incciAtrarfi  con  miglior  arte,  ritto  tondo  la  zafra  con  maggiore 
30r*iiutrrQnza,e  con  ranto  più  valore, qtonro  con  mena temerità,  f Confi. 

/frena  in  qffc’tcnipi  nella  mi  fi  ite  à Canaio  fiera  h dignità  irti  1 rea  re  rn— # 
ranco1  grado,,  elio,  non  efiendoai  ammt/fe,  fc  non  per  font  chiare  per  no- 
biltà-ditea^ue^  alTincontrojeflendo  tenute  le  Scldatetehe  à piede  il 
fvifconroyche  ne  veni an  chiamate  co n?  ignobile»  e feriti!  nome  di  Eri' 
ciol’dkfio  figmficaira  Soldato»  cheCauaiicr«»$  e lo  Aedo  temila  ad  c/Icr  $.  lcrr.  P. 
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Caualierc,  che  Nobile.  Era  pertanto  rincominciata  battaglia  afprx_i, 
pertinace  , & ambigua  , non  dandoli,  ne  riceuendofì  feriti—» 

fe  non  in  faccia , e non  vendendoli  il  nobil  (angue  à vii  prezzo* 
Intanto  erano  venute  anco  à fronte  à poco  à poco  le  Fanterie  , 
& attaccatoli  il  fatto  dcU'armi  vnitterfàle,fi  combattea  da  per  tutto  con 
non  dilCmile  ardore- fa  battaglia  à piede  era  più  vguale  di  forze, che  di 
animi,  Qyei  di  Berengario  difufiti  per  lungo  tempo  , Quelli  altri  più 
feroci  per  conditone, e rade  volte  non  impiegati  ncH’armi. Stettero  no 
dimeno  per  lungo  fpatio  immote, e laide  nc  loro  ordini  tutte  le  fquadre 
fenzn  riconofcerli  vantaggio  d’alcuna  parte,e  fpargendoli  di  qua, e di  là 
molto  lancile, prcualendo  nell’vguaglianza  delie  forze  di  qua  la  ferocia^ 
e dila  il  rifpetro,  e l’amore  più  vmtierfale  del  Principe  , militando  per’ 
Vidone  molta  gente  non  fuddira.  Non  fù  mai  più  veduta  altra  giornata 
dopo  l’anriche  guerre  Ciuili,  in  cui  con  effetto, e toltane  l’apprcnlione, 
meno  importatte  à i combattenti  il  profonder  la  vita,  contrattandoli, no 
già  perla  Patria,  ò per  rimperio,  ò contro  comuni  mimici,ma  conuer- 
eendofi  il  ferro  contro  le  proprie  vifcerc  da  vnPopol©  diuifo  in  fc  ttefi* 
fo  per  la  grandezza  di  vn  lolo,*  E, nondimeno  perfeueraua  la  pugna  qua* 
to  mai  polla  dirla  oftinata,e  feroce, (limolando  gl’animi,come  Tempre  in 
Umili  guerre, il  rancore  in  vece  della  cagione-Cofì  fù  combattuto  mol- 
te horc , atrocemente  in  tutte  le  parti,e  per  nitto  con  ambigua  fortuna: 
Et  era  già  pallata  con  /pargimento  di  molto  (àngue  la  maggior  parte  del 
giorno,  quando  al  fin  cominciò  la  forte  à dichiararli  in  fauor  di  Vidone 
il  quale, incerto, fe  dopo  vn  clìto  (ìnittro  di  quella  giornata  fodero  1 Po- 
poli collegati  per  preferir  1’abbattuta  fua  fortuna  alla  felicità  del  nimi-  * 
co, e men  Scuro  di  porer’vn  altra  volta  cattar  di  Francia  nuoui  (bifidi,  e 
diliberato  per  ciò  di  afiicnrarrauentara  di  qnel  giorno  con  ogni  sforzo 
più  eftretno,riftretto  infieme  il  mig!iore,e  più  vigorofo  nerbo  delle  fac 
genti,  vrtò  nel  più  denfi>  de  nemici  con  fi  gagliarda  impresfione,  che-» 

fucili  non  furono  podcrofi  di  (ottenerla  gran  tempo  , ma  cottretti  poco 
poco  à piegare  ,e  crefcemlo  perciò  con  la  fperanza  l’impeto  de  gl* 
auuerfarij,Vo!ri  in  poco  d’hora  rurtij  loro  ordini  in  confu(ione,comin- 
Ctarono  à dai  indietro  con  fretta  coli  antiofa,  & vniuerfale,c’hauca  più 
faccia  d fuga,che  di  ritiro . f Berengario,  veggendo  il  fu o Campo  i nal 
procinto  di  vna  generale  fc0nfitra,abbattnri  gl’animi  non  pur  del  volgo 
de  (binati, ma  quali  anco  de  i Capi,  intrepido  à fronte  della  più  fpauen- 
tofa  faccia  della  fortuna,  rifìfter,far  animo, riparare  al  di(brdinc,cshor- 
tar  tutti  à combatter, fc  non  per  vincere>almcn  per  non  perire  inglorio- 
fa,  e vilmente  : Stettero  (aldi,  voltattero  faccia,  battettero  cuore,foflcro 
huominkPcrlo  fcampo^tter  me  ficura  la  fuga, il  valore  effer  necettario: 
più  facilmente  ferirli  le  fpalle,  che  t petti.  Mirattero  oue  ftiggiflero;  il 
Pò  alla  lorttniflra,  nell’ altro  fianco  ttefit  l’hottc  nimica,  à tergo  Pauia: 
à quefla  con  qual  faccia  tornar  fuggendo?il  fiume  come  varcarli  co’I  ni- 
aico  via cittrc  addotto  ? in  quel  campo  conuenir  loro  dj.vtncere , ò di 
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mtfrire-Ee  aggiungendo  alle  pa  role  Tefempi®,  eminente  /opra  vn  gran- 
de,e  poderofo  Corlìero.-riguai  deuoTe  ncJTa.rmi>  e pieno  di  Rea!  maeltà 
ne!  fcmbiante,c  nella  perfona,  porrando fi  veloce  al  foccor/o  in  Qualun- 
que parte  vedea  le  fue  genti  più  faticate,  Si  oppre/Te,  con  vgual  vigore 
proteggea  ie  mcdcfitne,e  riprinicua  i nitnicf-  Tutto  però  fenza  profitto; 
percioche  per  Io  flrtf  ito,e  tumulto  era  colà  vana  i!penfar,che  li  afcol- 
rafle, nonché  fi  riceuefle  eshortatione  alcuna,  ò comando, c nel  mezzo  di 
vna  dei;  fa  caligine  di  poiacre, non  cficndo  refiaio  troppo  maggior  vfi» 
al  vedere, non  meno  indarno  per  arreftare  i Tuoi  fi  affaticaua  Berengario 
co'fattùche  con  !e  voci.  Vidonc  all'incontro,  vfando  la  fortuna,clic  già 
fi  vedrà  militare  apertamente  in  fuo  fauore,fcnza  dar  tempo  à glabbat- 
tuti  auucrfari  di  alcun  rifpiro,  firiufe  da  tutte  ie  parti  con  ranco  sforzo* 
che  non  fi»  à Berengario  polfibile  ritener  piti  le  file  genti  » li  che  con_» 
fc  iolta.c  già  dichiarata  fuga  non  ccdeflero  il  campo,  e la  vittoria  al  ni- 
mico . Fuggiiiano  fparfe  per  la  campagna  le  pro/ligarc  fquadre  fenz’  or- 
dine, fenza  ritegno,  e ftnz'altra  condotta,  che  dell’  impero  fletto,  onde 
ciafeuno  era  mofib,e  parte  dietro  Torme  di  chi  inanzi  cedctia  fenza  cu- 
rar per  quii  parte*  Quei  di  Vidonc  feguendo  alle  fpaJIc,  quantunque-» 
fianchi,  e per  le  ferite  date,  e riccute  nella  fanguinofa  fartione  non  con 
troppo  migliori  forze  de  i fuggitiui  , prociiraùano  di  aflicurar  la  vitto- 
ria co’ I totale  sbaragli*  de  nemici , e non  celiarono  da!  feguimento  fin- 
is<he  fù  giorno.  La  f co.tte  diede  fine  all* incalzo,  R:  a!  fingile  . T vinci- 
tori richiamati  alle  bandiere»/!  attendarono  per  quella  notte  alla  cam- 
pagna quafi  s ù la  riua  del  Pò , ma  enfi  fianchi , Si  in  gran  parte  coli  af- 
flitti dalle  ferite  già  ra/fredate,  e dal  rigor  della  notte  refe  più  acerbe, 
che  à pena  fentirono  falle  grezza  della  virtoria. Berengario, tenendo  per 
fermo, eh  il  nimico  non  lafcerebbe  di  portarli  fubiro  à Pauia,  pensò  di 
non  douerrinchiuderfi  in  quell.!  Città  có  lafciare  i!  refio  in  ui3no  della 
fortuna-  Ma,j»rcfi»  confìglio  di  ricondurli  al  proprio  Ducato, rannate  có 
gran  fatica  le  fparfe  reliquie  del  rotto  efercito,fcce  la  notte  medefima 
pafiarle  tutte  di  la  dal  Pò  fenza  impedimento  alcuno, ò difiurbo.mentr* 
i nimici, quantunque  alloggiati  non  molto  lontano, ò non  fentirono,ò,nó 
potendoli  mouerper  la  fianchez/a  , disfimularono  di  fentire  .Cosi  co’i 
pochi, c maltrattati  fbldari,c'hauca  potuti  riunire,  fi  conditile  è Cremo- 
na, one  co’m~defioii  prefe  alananco  di  rifpiro  ,*  E lafciaro  in  quella  Cit- 
tà vn  buon  prefidio,  fe  ne  pafsò  alla  volta  di  Verona  con  p enfierò  di  ri- 
metter fubito  ntiouo  efercito  inCamp.igpa,c  con  fperanza  di  tornar  po-  53; 
ajderofo  à fronte  del  nimico  anco  prima, che  pafiafTe  Teliate,  f In  tal  ma- 
niera fù  combattuto  àTrcbbia,e  per  tal  modo  nobilitò  di  mioiio  la  for- 
tuna quel  fiume  con  altra  battaglia  non  mcn  forfè  afpra,  e fengitinofa  di 
quella,  onde  in  tempi  più  antichi  corfc  non  mcn  che  d’acque  tumido  di 
/angue  Romano  . Vidone  , intefo  il  ritiro  di  Berengario,  pensò  di  do- 
■er  rencrgli  dierro,  Rr  incalzarlo  fenza  dar  tempo,che  s’intepidifTe  ne-» 

Tuoi  l'ardore  della  vittoria , e ne  gl’auucrfarij  la  coftcrnatior.c  della-, 

, * feon- 


*14  LIBRO' 

/confitta*  Onde»  la  feriti  in  Piacenza  i feriti»  pafsò  mcor'egft  ci  t'efer-1 
• , cito  Centi  molta  dimora  di  fi  dal  Pò  > con  rifolnrione  di  portarli  auaoti 

fenza  impegnarti  ne’litoghi  guardati  per  non  confiimar  il  tempo  » e lo 
genti,  fpcraodo  di  deutr  nel  retto  trovare  ogni  cofa  facile  per  ntiàlan- 
que  opportunità*  Per  la  qsu!  cola, fenza  tentar  altrimcnte  Cremoaa  » fi 
fpinfc  (libito  inanzi  , portando  intorno  là  fuc  armi  con  molto  abbatti* 
•tento  de’PeroIi , a'quali  arrituna,  c marciando  conte  padrone  della-» 
campagna  fLaz'alcuno  intoppo,  ò difagio  » mi  come  per  paefe  nimico 
con  molto  riguardo,  c difpcndio  di  tempo,  c fenz'altro  profitto,  che  di 
troncar  al  fatui  orfano  la  comuaicationc  delle  fue  Terre , c tornii  li  co* 
moJiti  di  cattarle  liberamente  genti,  c foiiìdi  * In  f quella  maniera  ,*4 
feorfo  g:..  quali  il  riiefe  di  Settembre,  fi  trouò  con  f'cferciro  faii:o  , & 
intiero  nel  tei  ritorio  di  Brrfcri;  doue  prouitto  ahondantemenre  con-# 
Toppor  unità  della  /ragione,  e del  fertiliffimo  narfe,  penfaua  di  psrrarfi 
letto  Verona  per  ifnidarn;  Berengario,  ò per  attedio,  ò per  forra*  Mà 
egli,  hòc (.ndo  ip  qtieilo  metro  con  tncrcdibil  celerità  ripotto  inficine-» 
vn  giufio  cfcrciro  di  gente  fatta  affaldar  dal  fan  antico  Dc  minio.c  par* 
tc  dalla  Città  di  Cremona,  andò  anim^fimrntc  à ritreuarlo  prima,  che 
vfeiife  da  i confini  di  Brefcia  con  rifoluctonc  guidata  più  forfè  da  sde- 
gno, clic  da  Coufigliojdi  auuri  turare  il  tutto  prccipitofamente  alla  for- 
te di  vn’altra  battaglia,  dal  cui  efito  non  tra  dubbio,  c’hauea  da  dipen- 
der finrcparabil  mina  del  perditore,  imponìbile  ad  elfo  riparare  vn’al- 
tra volta  le  forze,  e l’amierfario  troppo  lonrnn  dalle  fuc  . Vidone  non 
jiico  bramolb  di  affìcur'ar  la  fortuna  di  quel,  che  fi  folle  Berengario  dì 
ri  fa  tirarla,  vedurofi  fopra  il  nimico,  c diuorato  ancor’clfo  per  prima-» 
il  precipitio  del  Dato,  c’hanca  da  gitrarfi,  non  isfuggi  l’incontro,  ma—» 
prefenratofi  con  grand’animo  con  tutto  l’efercito  à campo  aperto,  fi  vé- 
ac  ad  vn’altra  giornata  tanto  più  fiera,  e fanguinofa  della  prima,quane» 
era  maggior  dalfvna  parte,  e dall’altra  la  nccefliri  di  non  lafciarfi  vin- 
cere * Durò  la  battaglia  coi*  vgna!  ferocia  molta  parte  del  giorno  , in- 
certa la  fortuna  nella  pertinacia  de  i combattenti  à qual  parte  picgallc: 
Piegò  finalmente  in  fsu'or  di  Vidone  con  tanta  ttrage  delle  genti  di  Be- 
rengario , e con  si  grande  feonfirta  delle  fue  parti  , ch’il  medclimo  co- 
ttreteo  ndl'atroce  fatto  di  cedere  il  campo, c la  vitroria,  ne  retto  ap- 
preso coi»  abbattuto  d.  forze  , che  difperaro  di  ogn’  altro  riparo  » 
J*lctt*  Q*  S*‘  F‘>rz3  d‘  calere  inficine  ad  Iralia,  Se  al  Regno.  9 • Il  pri- 
mo frutto  della  Vitroria  fù  Brefcia  , che , come  più  proifima  fà 
anco  Is  prima  ad  aprir  le  Porre  al  Vincitore*  Segnirono  appresola 
Aclfa  fortuna  «Filtri  Popoli  di  quel  conromo.e  fingolarmtnre  la  Città 
x lett  R di  Bergamo, della  qua».' Fù  da  Vidone  inueftiro  con  titolo  di  Conce--» 

vn  ptmcipal  Barene,;  di  fua  confidcnza,chiamaro  Ambrofio*  i*  Ma.fij 
couf.’dcrando,  come  più  d'ogn’alcra  cofa  imporotaua  l’appoderarli  di 
Pauu,dou’eifcr  folca  l’antica  fede  del  Regno,  tralafciaro  per  ailhor*— » 
tutto  U retto, melTc  Vidone  à quella  Yokafcna’altra  dimora  coi  l’efer- 
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cito  b<9  i*ftrutto,&  in  arme,qiuntuttque  certo  per  terrore  piu  teflo,che 
per  bifogno.  Giunfeui  con  maggior  celerità  di  quel»  che  1 timore  del* 

• ' fodi  chi  l’afpettaua  B’hauefTe  creduto, e prima  , che  granimi  opprelfi 

dalla  graue  pcrcolla  hauefiero  hauto  tempo  di  rihauerfi.Trouo  la  Citta 
piena  di  tcrrorc,e  tumuIto,abbatruta  di  ardire»  incerta  di  con  figlio,  nu- 
da di  forze, fenza  fperanza  di  foccorfbjfenz’ordineifenza  Capo,  e,comc 
Tempre  ne  grcflrcmi  cafi,irrefoluta  ne  partiti, perche  neflun  di  profitto» 
Quel  nondimen,the  fi  prefe,fu  riceiiere  il  vinciror  Tenta  rifidenza  , 
co *1  riporre  la  fomma  delia  difeTa  in  non  di Tenderfi, mandargli  incontro 
le  chiatti  della  Città  con  imbafeiata  di  foggettione,  perche  1 ingreflb  % 
che  già  non  poteua  sfuggirli , fegniflc  almen  placato , e pacifico.  Cofi 
entrò  Vidonc  in  Pama  con  le  fjie  genri  riceuto  con  animi  talmente  a- 
licai,&  auerfijchc  paruero  contumaci  ncU’ifteflTa  neeelfita  dell  oflfequio* 
Ma  non  per  tanto  vi  feguirono  violenze  di  gran  momento  per  gl’ordini 
feueri,  che  Vidon  vi  fè  porrei  Non  fu  però  poffibile  frenare  affatto  o- 
gni  licenza  in  vn’cfìcrcito  vìcroriofo:  Per  la  qual  cofa,e  perche  in  fine 

* cran  le  nollrc  genti  entrate  per  forza  incucila  Città,e  per  forza  n fia- 
ncano occupato  rimperio,diuennero  in  effa  cofi  odiofc,e  mal  fofferte-», 
come  fi  vede  se  gl’Aurtori  di  quella  Patria, che  viuendo  à quel  tempo, 
& imbeuuti  dell*  commun  palTione,dimollrano  certamente  , che  con  o- 
dij  recenti  conrro  il  nome  Spolerino  Thiftoria  di  quelli  fuccefli  compo- 
/ero.  Riceiita  Pauia,&  entrato  appreflb  il  nuouo  Anno  890  , attefe  Vi- 
done  à ridurre  in  fifa  potellà  il  rcllo  della  Lombardia,  2.  che  Teguen- 
do  facilmente  la  fortuna  del  Capo, con  poco  neg  otio  nel  corfo  di  pochi 
mcG  intieramente  venne  à foggcttarfeg!i,in  maniera, chc^fTicurato  del- 
le cofe  di  là,  potè  nel  mefe  di  Giugno  ritrouarfi  in  Tofcana  , doue  ad 
iftanza  del  Marchefe  Adclbc;rto  fuo  Cugino  , confermò  a Zanobt  Ve- 
feouo  di  Fiefole  molte  tenute, e pofTeffioni  co’ ferule  ferue  a quelle  ap- 
partenenti,chiamando  nel  Diploma, che  ne  fpedì , quell  Anno  890.  prs 
mo  del  fuo  Regno,in  confideratione,ch*in  cflo,difcacciato  Berengario, 
come  fi  c detto, cominciò  à regnar  fenza  competitore.  In  j Spo  cti 
furono  Tentiti  i profperi  Tucceffi  del  Duca, e delle  fue  armi  con  indic.- 

c bil  contento, *e  nel  compimento  della  vittoria  ne  furono  fatte  publicne 
allegrezze  per  molti  giorni;  le  quali  furono  tanto  più  fincerc-»* 
quanto  ftell’accrercimenro  della  fortuna  del  Principe  ( cofa  bciu-# 
rara  ) niente  li  accrebbe  di  pefo  alla  foggettione  de  1 Sudditi;  Si 
rinomarono  poi  le  felle  molto  maggiori  con  la  prefenza  di  Vidone,  che 
nel  principio  del  Tegnente  anno  89*.  con  molta  allegrezza  de  Tuoi  Po- 

*7pofi>e  per  opportunità  di  non  leggiero  momento  venne  à Spole  ci. J Egli 
era  (laro  chiamato  dal  Pontefice  Stefano  per  autenticar  la  già  Teguita-, 
conquifla  delTintiero  Regno  d’Italia,con  la  Tolenne  Pontificale  vnnone 
difiderara,e  richieda  con  moiri  iflanza  da  tutti  i Popoli  del  Tuo  partito; 
che  perciò  trasferitoli  àRoma,iui  per  mano  dello  llclTo  Pontefice  a li. 
di  Ftbbraro  del  già  detto  Anno  hauea  prefa  con  le  Tol&ce  cerimonie  la 
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fcorona.non  gii  deH’Imperio  Romano.ma  ben  del  Regno, eh*  eflfer  fole* 
de  Longobardi  > 4.  fi  coree  già  Lodomco  II.  lhauea  riceura  da  Sergio- 
Prime,quattio  anni  nuanci, che  ricencffc  J’vntion  dtfM'Imperio  da  Leone2 
IV-  f Ma  come,che  alle  cofc  di  Lombardia  piti  quiete  per  forza  » che 
per  volontà, fi  temcflc  nuoua  turbatione,nó  ofeure  le  macchine,chc  mo- 
Mea  Bcrengario,richiamaro  cola  Vidonc  dalla  necefliti  della  Tua  prefen- 
xn,  e eortrerto  à partir  di  Roma  molro  prima  di  quel,  che  l'amico  Pon- 
tefice harebbe  dtfidcrato,  volle  nel  ritorno  fermarli  per  alquanti  gio  ni 
in  SpoIcti,doue  có  la  ReinaAgcltruda  fi  trattencnano  i figli  Lamberto, e 
Vidone,  e doue  per  honorare  il  fuo  ritorno  concorfe  appretto  rurta  !a_» 
nobiltà  del  Ducato  . II  principal  inorino,  che  n’hcbbe  fù  per  farai  rac- 
colta di  va  nuouo  fopplimento  di  genti, tenendo  riporta  nella  fede,  e vo- 
lontà de  gl'anrichi  Tuoi  fuddiri  la  foinma  della  fua  fìcurez/a  nelle  turbo- 
lenze,che  fi  afpettaumo.  Raccolfene  molte  dalla  Città, e da  rutto  il  Du- 
cato con  ogni  prede  zza;  Re  accompagnato  da  quelle  , e da  gran  numero 
di  Caualicri,  e Bnro->i,  che  fe  gli  aggiunfero-pn  ma  che  partale  i’inuer- 
no  fi  ncondufie  à Pauia  . f Succrfle  nel  corfb  dello  lìcito  anno  ( non  è*9 
cerco  il  giorno, ne  il  mefe  ) la  morte  di  Papa  Stefano, che  per  hauer  sé- 
prc  con  tanta  corta nra,  & efficacia  promofTc  le  parti  di  Vidon;  , e fauo- 
rirolo  fino  à legno  di  adottarlo  per  figlio, fu  dal  mede-fimo  accompagna- 
to con  fepni  di  (ingoiar  difpiacere,e  con  tanto  maggior  trauaglio,  qu au- 
to parca,  che  la  morte  di  lui  fofTe  caduta  inopportuna  per  la  turbacioiL-* 
delle  cofe  del  Regno, ch’ogni  dì  fi  afpetraua  più  certa.  Cefsò  nondime- 
r.o  l’affanno  concepito  per  tal  ragione  con  l’cletrton  del  Succeflbre  , che 
/ù  Fermofo  Vefcouo  Portuenfe  , di  cui  più  volte  habhiam  fatto  memo- 
ria ; Percioche,olrre  all’cgregie  parti, delle  quali  era  Formolo  fi ng olir- 
mene r dotato,concorrcano  anco  particolari  motiui,ondc  la  fua  clctrione 
doHefs'cfTere  à Vidon  molto  grara,non  efTcndo  ne  inuecchiate,ne  leggie- 
re  l’obligarioni  di  Formofo  verfo  Lamberro  padre  di  lui,  che  con  rama 
vchcmrnza,  quanta  à fuo  luogo  habbiam  riferito,  hauea  prefo  à proteg- 
gerlo contro  l’implacabile  fdegno  di  Papa  Giouanni,pof*poncdo  all  ami- 
citia  dello  rteffu Formofo  con  le  proprie  Conurnienze  ogn’alrro  rifpctto 
Furiano,  e tal  \oIra  anco  diurno  . f Era  feguira  querta  clettion  non  fo-  30 
la  mente  con  poca  concordia,  ma  con  molta  difTcnrione  . La  maggiore,  e 
più  lana  parte  haucua  eletto  Formolo  , l’altra  minore  , di  cui  era  Capo 
Adelberto  Marchefc  di  Tofcana  podercfflìmo  , quanto  alcun’  altro  Si- 
gnor d’Italia  in  quel  tempo,  voltila  Pontefice  Sergio  Prete  della  Chicfa 
Romnnadn  cui  però  ninna  cofa,  fuor  che  la  nobiltà  del  lingue  , che  tra- 
mena dalla  profapia  de  gl’rteflì  Marchefi,era  degna  di  alcun  riguardo. Et 
era  piàSerpio  fiato  condotto  all’Altare  da  funi  fautori  per  confacrarlo» 
cuan  do,  fop  rattenuti  gl’auucrfarij,nc  fù  da  medefimi  Jcuato  con  gran  tu- 
BiuIro,e  porto  Formofo  nella  Tedia  di  S.  Pietro,  molo  reclamanti  i Scr- 
giani, dalle  continuc,e  fcdiriofe  contcn  rioni  de  quali,  che  ne  par  gli  per- 
donarono dopo  mortc,hebbc  Formofo  tutto  il  breue  Pontificato  torbi- 
• ^ do 
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decimò  nono:  «fi? 

d«  à mariuiglia,Jt  infcfto  con  effetti  di  così  finilìre  confeguenze  per  le 
cofe  di  Roma, e de  i noftri  Principi,come  vedremo.  I quali,  fi  come  per 
le  già  dette  ragioni  furono  molto  lieti  di  quella  elettionc  > coli  conier- 
uando  collantemente  con  lo  Relfo  Formofo  l'antica  amiciria,  5.  fi  mo- 
ftrarono  Tempre  coli  fautori  delle  fue  parti  , come  contrari)  à quelle  di 
Sergio, c di  AdeIberto,che  di  parente  fi  llrerto  diuenne  loro  per  tal'orè- 
gine  perpetuo,?;  implacabil  nimico;  riportandone  nondimeno  all'incó- 
tro  da  Formofo  le  maggiori  dimollrationi,  che  porelfero  venir  dalla—» 

3‘mano  ben  liberale  d’vn  amico  Pontefice  . f Intanto  Berengario  per 
procurare  alcun  riparo  all'abbattuta  fortuna,  enfi  ridotto  apprclfo  Ar- 
nolfo Rè  di  Germania,di  cui  fopra  facemmo  mentione  : E fapendo,  eh* 
in  vn’animo  auido  di  dominare  ogn’altro  rifpctto  harebbe  ceduto  alla-» 
violenza  dell’impatiente  cupidi tà,richielelo  animofamente  di  aiuto  con- 
tro Vidone  , offerendogli  il  Regno  d'Tealia  tributario  , quando  gli  fiic- 
Òedelfe  ricuperarlo  con  le  fue  forze.  Arnolfo, come  quel , che  nel  cuore 
già  Rana  agitando  penfieri  fopra  le  cofe  d'  Italia  » 6.  e che  per  confe- 
guirnt  l’effetto  ben  conofcea,  quanto  importale  il  turbarle,condifcef«-> 
all’iffanze  di  Berengario  lenza  moire  preghiere. F lafciaco  da  parte  ogni 
riguardo  di  parentela(frag  1 ligame  fra  Principi)  e feordatofi  infieme-» 
dcU'amiciria,  che  co’l  Kè  Carlcmanno  fuo  Padre  hauetta  Lamberto  pa- 
dre di  Vidone  conferitala  fempre  tenacemenre,eriandio  con  ofifenlìone-» 
de  graltri  Rè  di  Francia, e del  Papa, e con  pericolo  di  difeompor  le  fue 
cofe,  mandò  in  Italia  vn  ben’iflrmto  efercito  forro  il  comando  d’vn  fuo 
figlio  baffardo  chiamato  Zucntebaldo,  e con  ordine  di  alfiere  à Bcren- 
jjgario  per  l’efpulfione  di  Vidone.  7.  Calarono  f quelle  genti  in  Italia.»  7.  Lufrpl.tf. 
quell’anno  medcfimo,e  penetrarono  nelle  vifeere  di  Lombardia  fenz’al-  c-7.Rhegi. 
cun  dillni  No,  perche  Vidone  mal  finirò  della  volontà  di  quc'Popoli,  in  bb.s.  c »l* 
vece  di  vftire  ad  incontrar  dette  genri,  riputò  miglior  configlio  il  con-"  jJcjì  tutti, 
tenerli  prefloPauia  per  tener  faldo  il  freno,che  facilmcre  porca  difciorlì 
dal  ritornar  Berengario  fi  poderofo  Ma  vdito.come  i nimici  fe  ne  veni- 
nano  dirittamente  alla  fua  volta, vfcì  ancor  clfii  in  campagna  ; E munite 
con  gagliardi  ripari  le  ripe  di  vn  ptcciol  Rio  , che  corre  non  lungi  alle' 
mura  della  Citrà,chiamno  Veruarolo  , ini  fi  accampò  co’l  fu  j efercito» 

J.  con  penficro  di  far  fronte  al  nimico,ch'indi  douea  prendere  il  palio  Luitp-nel 
per  l’oppngnation  di  Pania, e vincer  con  I'indugio,quando  ninna  circo-  d.cap-7* 
flanza  configliaua  rauuenrnrarfi  ad  vna  battaglia  in paefe,  eh’  vbidiua_»‘ 
per  forza  . Così , non  riccuendo  in-alcun  luogo  alcuno  impedimento, 
giunfcro  le  genti  diArnoIfo  à molto  ior  agio  fin  fotro  le  fcritte  monirio- 
ni  di  V idonc;  e deliberati  ancor  da  quella  parte  di  efpugnarlc  fedendo, 
piantarono  i loro  alloggiamenti  di  là  dal  Rio  , e ne  rellarono  ì due  cler- 
citi  l’vn’dail'altro  difgiunri.non  da  maggior  interuaIlo,che  dalle  ripe  di- 
quel  picciolo  fiumicello . R eftarono  in  quella  maniera  oltre  lo  fpario  di- 
ao-giorni  fenza  fartionc,ò  motiuo  di  alcti  momérc.giouaneZuentebaldo» 

& mefpcrcojc  forfè  có  illruttioni  di  operar  léramcte,e  pcrciòBcrcgario  • 
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l»  fece  dato»  e né  eótieRcdo  dall’altra  bada  à Vidoae  efporf  alla  fort*- 
*a  có  Pauia  alle  fpalle,ch’iii  rn  flnillro  acidéte  ia  vece  di  dare  li  rifùgi* 
fi  farebbe  dichiarata  in  ogni  piggior  guifa  per  Berégario-f  Haacua  pcr^j 
tato  il  negotio  faccia  più  rollo  di  lenta  triegna,che  di  acce fi*  principio 
di  guerra»  ne  fi  vedeva  moto,©  preparamento  » onde  potefle  apparire  m 
guai  periodo  foflero  le  cofe  per  terminare»  Quàdo  da  leggiero  accidéte 
tutto  l'apparato  della  guerra  re  fio  disfatto-Era  nel  Capo  Arneifcfco  va 
f.  71  tatto  è Caualier  di  Batiicra»  g.  affai  deliro  neH'artneggiare»ead  meno  anco  ar* 
narrato  co-  dito  » c prode  di  Tua  perfona  » Mà  però  altrrtanto  vano  » & ambi» 
me  qui  fi  tiofo  di  gloria*  Quelli  nel  tempo, ch’i  due  cferciri  Panano  à fronte-* 
nfcrifee  da  fcna'altrimcnte  _© (fenderli , come  habbiam  riferito , fi  era  quali  ogni  dà 
Luitpr.  nel  prefenrato  à Caoallo  con  fue  lande  fin  fotro  le  rrincere  di  Vidone,« 
d.  cap-7*  notando  con  grande  arroganza  gl'italiani  di  poca  peritia  ncH’ariDi,e  di 
codardi  a>rimproucratta  à i medefimi,  che  non  haueflcro  arte  di  cauallo- 
ria, nc  cuore  di  Caualieri,  sfidandoli  tutti  ad  vfcireà  prouarfì  feco  & 
<r.  Cantilo  con  lancic,c  fpada  fopra  quel  campo  mcdeftr.o.  Nell'uno  gli 

batiea  rifpoAo, perche  nè  Vidonc,ne  l'opportunità  l'hauea  cenfennro* 
Onde  il  Bauaro  attribuendo  ciò  alla  propria  prodezza,  n’  era  venato  i» 

•ì  gran  prefuntione,chc,vfcito  vr  giorno  conforme  al  coAume  » Bc  ha* 
Rendo  colto  fuor  de  i ripari  vn  Caualiero  di  quei  di  Vidone  fopia_» 
l’aluco  del  fiume,  che  parnua  i due  Campi, e,  che  con  poc’acqua  fi  a ne» 
gran  letto  «l’arena, gli  fpinfc  contro  il  Cauallo,  e Pretto fegli  à dodo  » à 
Vida  di  entrambi  gl  efcrciti,e  focto  l’iPeffe  monttioni  nimiche,glt  tolfc 
la  lancia  di  mano, e portandola  feco  per  ilchertia  di  tutta  la  Narione,  fi 
ricondulTe  ftnr'akuna  offefa  fri  i Cuoi-  C ommolfe  amaramente  la  rvift» 
prona  del  lor  Caualiero  quei  di  V idone:  Ma  fra  gl'altri  , che  à gara  -» 
chiefrro  di  vfeire  u faine  I'  ammcnda,fù  vn  principi!  Barone  chiamato 
. , j V baldo  per  nobiltà  di  fangue,e  per  proprio  valore  de  i più  chiari , c* 

*ifpmati  di  tutto  l'efcrcito,e  Padre  di  Bonifatio  , ch’ili  progrefeo  di 
pochi  anni  fu  Duca  di  Spoleti*  Egli  impaciente  pia  d’ogn’alrr  del  có» 
mime  fcorno,e  bramofo  di  ricuperare  I honore  della  Aia  gente,  eoli  con 
S,e  fi  ritrouaua  à Cauallo,prefa  la  lancia  c lo  feudo, vfcì  al  campo  apcv» 
to  à disfidare  il  Caualier  di  Baniera.che  della  riferirà  amore  fi  fiaua_> 
gloriando, e,  che  come  certo  della  Virtoria>allcgraincnte  accertò  ia  di£ 
fida  . V baldo, vedutolo  venire  alla  Aia  volta, fpronò  à tutto  corfo  co» 
l'hafta  bafsa  per  incontrarlo.  Ma  il  Bauaro,  confidato  n cll’arre  , di  etti 
principalmente  fi  pregiaua  di  girar  bene  il  C auallo,hauendone  vno  agi» 
liflimojcon  molta  leggiadria,e  fenza  punto  di  v ilrà  sfuggi  l’incòtto,  o 
riputando  il  nimico  non  coli  dotto  in  quell’c le rcirtOyHK© trinciò  à coni» 
batterlo  con  molti  giri, e riuoltc>cntrando  h tempo, e sfiirr cnOo,c  pro- 
curando di  ferir  come  di  furto  fenza  efporfi  à i colpi  deirauuerfario  , 
che  ben  ricono  fcea  quanto  mcn  de  Aro, altrettanto  più  poderofi».  V bal- 
do non  auuezzo  à fvmigliantc  modo  di  battaglia, atrendeua  à Aar  fu  l’a» 
uifo,e  fenza  molto  fiancar  uè  fc,nc  il  Caualioynoucaii  con  gran  riguar» 
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«fo,e  fóhmiente  guanto  era  ncce/sario  per  guardar-/»  dalle  furtiuc  entra- 
. te  del  Bauaro,e  cogliere  il  tempo  da  colpirlo, c lafciar  gaftigata  la  fu*— • 
leggerezza.  Non  potea  però  riufcirgli  quefto  coti  à Tuo  fcnno  > come 
gli.riufcia  Io  fchemir/i, perche  quel  di  Bawiera  compiacendoti  affai  del- 
la Tua  arce» fi  p©fe  con  ogni  sferzo  à farne  ©flentatioiie  fino  al  fallidio 
de  riguardanti^  con  molto  fdegno  di  V baldo, che,nó  potendo  fra  tanti 
rigiri  cauare  vn  colpo  di  profitro,fi  rodeuadi  collera,che  della  vanità  ] 
re/la/re  fchcmite  fi  lungamente  il  valore.  Ma  finali»ente,volendo  il  Ba- 
uaro  mfuiarfi  daU'auuerlario  per  tornargli  fopra,come  folea  , d’impro- 
uifo,e  venendo  per  ciò  improaidamente  à mo/lrargli  le  fpalle  , Vbald# 
fenza  dargli  altro  tempo  , fpronandogli  à dotto1  con  molta  ferocia  il 
CauaIfo,Io  trauerfò  con  la  lancia  da  parte  à parte , e lo  difiefe  morto 
$4per  terra,  f Da  quello  cafo  ( com’erano  in  quel  tempo  foperfiiriofa- 
mente  offeruaron  de  gl’euenri  de  i Duelli)  s'accrebbe  a raarauiglia-» 
l'ardire  nelle  genti  di  Vidoae,&  all’ incontro  nc  recarono  gl’aicuer/a- 
rij  cofi  abbattuti  J’animo,c  pieni  di  terrore,  che  da  quel  giorno  co- 
minciarono à trattar  di  abandonar  rimprcfa»e  far  ritorno  inGcrmania* 

£ come  poco  appreflo  cfegmron©  con  effetto,  hauendo  Zuentcbaldo 
prefa  da  Vidone  vna  certa  fornata  di  danaro,  più  teilo,come  io  credo  , 
per  cohonerfar, che  per  Vender  la  ritirata,  i.  Parti  con  quelle  gqu»  *•'•**•  V 
. fnco  Berengario.  E Vidone  reftatone  alleggerito  di  vn  graue  pefo  pu- 
blicò  fubito  compagno  del  Regno  Lamberto  fuo  figlio,  2.  che,  quan- 
tunque non  eccedefie  ancor  l’età  di  quattordeci  anni,  hauendo  affai 
preuenuta  co’l  Cenno  la  virilità  , già  fi  moftraua  capace  di  quella  fortu- 
na, per  la  qua!  veniua  educato;  E dichiarò  inficine  Duca  di  Spolcti  Vi- 
none fecondo  genito,  J.  di  cui  di  fopra  facemmo  memoria. Quell’ An-  jy 
no  medefimo,e  mentre  le  cofe  di  /opra  narrate  feguiuano  aporctfo  Pa-  XXX  " 
3$ura,  f morto  in  Benenenro  il  Principe  Ayone,e  fuccedutogli  vn  fud  . jctc  ^ 
figliuolo  fanciullo  di  diece  anni, nominato  Orfo,fù  quel  principato  io- 
uàfb  da  Gre  cicche  hauédotti  alrrcuolrc  anhelaro  con  molta  auidirà,  fi-  4.  Jcrr. 
nalmenre  io  quella  (hgione  vi  pofero  mano, cor, u itati  dalla  poca  età  del 
Principe, c dalla  diftrattione,ch’in  Lombardia  tencua  occupar©  il  Du- 
cadi  Spole  ri,  5.  à cui  per  fangue,e  per  altre  conuenienze  toccaua 
difefa  del  fan  ci:i!lo.  L’imprcfs  feguì  Cotto  la  condotta,  c collimando  di 
SimbaticioPatririo,prorhofpatario  (mpcriale,e  Stratigò  della  Macedo- 
nia, il  quale  vfeiro  di  Coflantinopoli  con  vaa  buona  Armata, occupato 
il  redo  di  fuori  fenza  contraflo,s‘i«npadronì  anco  finalmente  della  ftc/Ta 
Città  di  Beneuento,enrratout  co  patti  dopo  haucrla  renata  a/Tcdita  dal- 
li 13*  di  Luglio  fino  alli  18.  di  Ottobre,  et  interrompendo  per  tal  ma- 
niera in  quel  nobiliifimo  Principato  la  lunga  ferie  de  i propri;  Signo- 
ri, che  con  titolo  di  Duchi  prima,e  poi  di  Principi  vi  haucan  continua- 
lo fcn2a  mtermiflìonc  oltre  lo  fpario  di  3 00.  anni.  Succe/To  acerba- 
mente fentito  dalla  no/lra  Ageltruda,che,com«  Donna  di  grandi  /piri- 
ti,bob  potendo  fo fin r di  buon  cuore  vedete  ìb  man  di  ftramicri  inuafo- 
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ri  la  Regia  di  Cito  Padre, e de  fuoi  fratelli,e  nipote, nella  quale  en  eli* 
nata  in  coli  grande  altezza, mai  non  posò  fin,  che  con  Tarmi  di  Spoleci 
ritoltala  à i Greci, non  la  vidde  ridotta  à Tua  difpo/ìtionc  con  tutto  il 
Principato,come  à Tuo  luogo  riferiremo»  Intanto  f Vidone  per  tor-$£ 
re  in  vno  rtcrtb  temoo  à Baren^ano  l'animo, & ad  Arnolfo  Thoncrtà  di 
fomentarlo, effendo  reftaro  con  la  partita  delle  Ridette  genti  in  pacifico 
portello  del  Regno, fece  iiranza  apprtffo  il  Sommo  Pontefice  di  cfler 
coronato  Impcradore  in  efccutionc  del  decreto  di  Papa  Hadriano  , & 
adempimento  del  comun  difiderio  de  i Popoli.  Formofo  inclinariflimo 
verfo  la  pcrfona,e  cafa  di  Vidone,non  folamente  non  fe  nc  moftrò  rini- 
tectc,ma  vi  condifcefe  con  pronta  volontà,  btn  ricordeuole  di  quanto 
doueua  alla  memoria  di  Lamberto  Padre  di  lui.  La  onde,  entrato  già 
l’anno  $92. che  alle  cole  narrate  immediato  fucccflc , venuto  Vidonc  à 
Roma, nella  Bafilica  di  S.  Pietro, riceiiè  per  le  mani  dello  Relfo  Fori» 
molo  la  folenne  vntronc, e corona  delTImperio  Romano.  6.  e’I  titola 
d Imperatore, & Aitgufto,con  applaufo  vmuerfale  di  tutti  quali  1 Po-, 
poli  d’Italia, à quali  panie  veramente  in  quel  giorno  reftar  dei  tutto 
fot- ratti  all’odiofo  giogo  di  Signoria  for allieta,  E non  fenra  parti  colar 
gloria  della  nofira  Città,  ch’m  vn  principe, e figlio  Tuo  £ vederti*  dopo 
il  lungo  corfo  di  molti  féce!i,c  *nolti,e  dopo  tante, c fi  varie  inuafioni 
di  Genti  Straniere',  Tiftituira  al  nome  Italiano  la  Dignità  delTImperio, 
compiti  à punto.  418.  anni  da  che  Odoacre  s’era  perduta.  7.  f Nou*' 
fu  però  quella  cfaltation  di  Vidonc  molto  grata  à i Ronum,non  Co  , Se 
per  la  fletta  cagione, per  cui  era  piaciuta  à Formofo>ciò  è per  la  me- 
moria di  Lamberto  poco  lieta  à i me  definii,  ò per  altro  rifletto. 
Quefto  e ben  certo  , che  fra  le  caufe  de  gl’odij  > che  contro  Io 
SlefTo  Pontefice  efcrcirarono  acerbamente  i Romani  non  molto  do- 
po , vna,  e forfè  la  principale  fìi  IaCoronatione  di  Vidone,come  Tefito  * 
fè  manifefto  . 8.  Ma  quei, che  la  fencirono  più  grauemente, furono  Be- 
rengario , Arnolfo  , 9.  it  primo  con  aperto  difgutto  verfo  il  Ponte- 
fice , Arnolfo  con  amarezza  non  difugualcjma  più  celata,  percioche  Be- 
rengario non  potctia  dilfimularne  il  pregiudicio  , che  ne  vedea  feguito^ 
alla  Ria  pretensone  già  dichiarata,  ma  l’altro,  che  fe  bene  agiraua  pen- 
sieri già  fidi  (opra  le  cofe  d’Italia  , li  tenea  però  rinchiufi  con  alta  ditte? 
miilaricnc?ne  concepì  btn  odio  conrroForniofa,ma  indugiò  à partorirlo 
perche  forte  più  graue  . hi  Francia,  come  le  cofe  hauean  prefo  gran  no-, 
nità  farro  la  Retta  Coronation  di  Vidone , così  la  medefima  fù  intatta  va- 
riamente, fecondo  la  \ arieti  delle  aflftttioni,  e de  gf  interefli  ; Poiché-#, 
heutndo  in  quell’anno  Carlo  Semplice  figlio  del  già  Impcrador  Lodoui- 
co  Balbo  compito  il  decimoquarto  della  fuaerà  , Sburrato  Odone,  che 
riccuto  pcrRèjCome  fapra  diccmmo,più  per  neceflirà,chc  per  buon  vo- 
lere , hauca  già  cominciato  ad  abular  bruttamente  la  Rea!  poterti  , c fi 
era  alfin  refaodiofa  Tiranno, & infopportabile,  era  rtato  lo  fletto  Carlo 
per  ordine  de  i Veicolile  Baroni  del  Regno  cógrcgati  à caTcftetto  nel- 
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la  Cittì  di  Rhcms 'coronato  Re  di  Francia  per  mano  di  Folcone  Ar-  4 

ciuefcouo  della  detta  f itrà  , e protnotor  principale  di  quella  rilpluciq-  T 
ne.  1.  Pér  la  qui!  òofB,  dniifo  il  R egno  parte  per  Odone  , e pare:  per 
Carlo,  & eferdo  Vidone  ftrt-tro  per  fanone, e per  oblighi  co’l  gin  detto 
Arciucfcouo  , a.  la  fortuna  di  lui  autenticata  dall'aurroricà  del  Som-  2.  Flod.li.4. 
mo  Pontefice  venne  à cagionare  alrretàro  di  gelofia  nella  parte  di  Oio-  e.  1.  Hirt* 
ne,  quanto  di  caldo  apportana  à quella  dd  fanciullo  , 3.  di  cqi  I'  Arci-  Rbem. 
Uefeouo  era  C apo  già  dichiarato  . Il  che  non  crtl-ndo  già  occulto  ù Pa-  j.  Jett.  £f. 
pa  Formofo  ,non  più  torto  hebbe  efalraro  Vidone  all' Imperiai  dignità, 
che  ne  diede  pa  rre  al  medefimo  Arciucfcouo  con  Aie  lettere  date  p,-r  la 
X-  indittione  , la  qual  cadde  nell’anno  892.  che  Riamo  hora  feorrenda» 
fcriuendogli  efprcffamenre  , haHere  in  quell'anno  (lertb  coronato  Impe- 
rador  Romano  il  Duca  di  Spoltri  Vtdone  , fi  come  habbtamo  da  mnnu- 

* menti  certi, fc  indubitati  della  rtetfà  Chiefa  Rhetnenfe  • 4 f Non  pa-  ctt*  Gj. 
tea  qtierto  anuifo  giunger  piii  opportuno  , ò più  grato  all  Arciucfcouo, 

&a  Ila  fua  parte, Percioche  O Jone  , in  cui  potere  era  la  maggior  parte 
delle  forze  del  Regno,vfciro  in  campagna  con  poderofìlfima  mmo»ogni 
cofa  metteua  à Tacco  , e ruina  , & erafi  alfin  porto  forco  la  (Urta  Città  di 
Rhems  per  opprimertli  Carlo  co’  Tuoi  fauron  , dare  le  cofe  di  quell*—» 

Chiefa  alla  rapacità  de  rtioi  Satelliti  in  preda  , 5.  e nello  ftc-flo.  tempo  S-FIodoard. 
il  Rè  Arnolfi*  fra  le  difenrioni  delle  due  parti,  cercando  forfè  prete  Ili  lib.4.  c.J. 
ila  opprimerle  entrambe  , fi  era  con  acerbo  nfentimenro  doluto  di  Fol- 
cono,c’hauefTc  ofato  idi  promouer  Carlo 3 Ih  Corona  di  Francia  fcnzi—, 
fua  parricipationc,c  configlio,  non  mancando  maifimament.- chi  crederti: 

(come  diccua)non  erter  'qtierti  figlio  di  Lodouico  ; c c'hawcflc  ciò  farro; 

Oon  per  carità  del  Puòrflo, pecche  non  harebbe  tardaro  fico  à quel. tem- 
po, ma  per  fuo  orinarti  imerfcfle  contro  il  Reai  Acrili  rio  di  e*7©  Arnolfo 
& in  beneficio  A,!  di  Vfrtòne,ptr  dargli  in  mano  il  Regno  con  tale  arti? 

* ficio,  fcruendofi  di  Carlo  per  hudo,e  fpcciofb  prercfto  di  diAracciarnc-r 
O Ione, ma  con  profitto  di  fpogbarne  poi  anco  il  fancinllo,&  mcrodur- 

ui  in  tal  modo  più  facilmente  Vidonc.  rt.  E bruche  I’  Arciuefcouo  ^ j 
fi  au  effe  procurato  , e con  mrsii , e con  lettere  di  dar  fodisfarcion  parte 
per  pare  alle  già  dette  doglianze  , Arnolfo  nondimeno,  o che  non  fe  ne 
appagartelo  che  più  torto  non  volcffe  appagarfene,  hauea  f inre  Ale  gen- 
ti contro  i fautori  di  Carlo, dalle  quali  i beni  della  Chiefa  Rb  nunfe  in 
particolare  con  intiafioni  oófinue  remano  occupati, e la  medefima  Chie- 

acerbamente  rimagliata, & opprerta  . 7-  f Qjanto  dunque  era  il  bt-  7-Flod.d  C.J 
Ibgnopiìigrandè,  tanto  refaltarmn  di  Vidonc  all  Imperio  riufeì  piiica-  Ji‘  .4. 
ra  all’  Arciuefcnuo  , e à gl’alrri  Grandi , che  fieguian  quella  ©arte,  frà  i 
quali  i più  nominati  erano  due  Conti  8.  Hcrcbcrro,  Se  Elfrido.con  al-  * Flod-ddib* 
cani  Signori  di  prineipalisfima  rtirpe, cognominati  figli  di  Goffredo,  i 4-C'J'&5* 
quali  erano  flati  fin  da  principio  apertamente  contrari)  alle  violento 
prennfioni  di  Olone,  Ifc  erano  quegli  rtesfi  , ch’in  oppofitione  di  lui  ha* 

•ean  portola  mira  Bella  perfona  di  Carlo.,  ò in  quella  del  nortro  Vi  do* 

ne 
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•«  pur  portarli  alla  Corona  di  Francia»  & altri  Nobili  , e gran  Capi  di 
• parte,  vno  de  quali  Rampone  per  nome»  noto  per  fama  nó  molto  pia  nel- 

.le  memorie  di  quc' tempi,  era  comun  parente  dcU’Arciuefcouo  Ridetto, 
e di  V idene  , fi  haoea  di  que  giorni  in  odio  delle  parti  in  compagnia  di 
due  altri  Baroni  Riccardo, e Manaffe  cacciato  dalla  propria  fede,e  porto 
, in  prigione  Gualtieri  Arciuefcouo  de  Scnoni  » da  cui  era  Rato  Odone 
confacrato  Rè,  e cauati  gl'occhi  à Theobaldo  Vefcouo  Lingonefc,  che 
f.  Flod.dett.  cflfcr  douea  facilmente  dello  Redo  partito-  p.  E benché  le  forze  d'Ica. 
lib. 4.  c •/.  l,a  fodero  affai  lontane,  non  era  però  dubbio  , che  fi  come  à tempo  de  i 
Rè  Longobardi  erano  alcune  volte  Rate  di  non  picciolo  vfo  à i Rè  di 
Francia  , coli  non  potefTero  anco  eficr  di  prifcnte  , refiando  in  mano  di 
▼n  Principe  parente, Se  amico.  Con  quefta  fiducia  per  tanto, hauto  c heb- 
be  Folcone  lo  fcritto  auifo  della  Coronarion  di  Vidone , non  diEerì  di 
▼ifira rio  con  fue  lettere  , 1.  nelle  quali  gli  dicca  , c (ferii  molto  ralle- 
i.FIod.Iib.4  grato  della  fna  gloria , Se  e/àlratioae  » ma  non  hauer  potuto  non  riceucr 
c.5.  douc_^  marauig!ia,e  turbatione,che  egli  hauefTe  lafciato  paffar  molto  tempo  sé- 
recira  il  có  21  dargli  auuifo  alcuno  del  fuo  Rato, e pro/perità;PreganaIo  poi,che  ro* 
tenuto  di  lefs’efTere  in  aiuto  del  Rio  Rè  Carlo  con  dimofirarfcgli  qual  conucniua 
queRe  let-  Vn  buon  Principe  rerfo  vn’oppreflo  Parcnte,e  fargli  faper  con  ogni 
«ere»  come  maggior  preRezra,qual  foffe  intorno  à ciò  la  fua  volontà. Sigruficauagli 
•*  1u‘  fi  r‘fe*  che  non  fi  tenefle  ficuro  dali'armi  della  Germania  , poiché  gli  faceua  fa* 
itfee.  per  di  certo.che  Arnolfo  non  volea  pace  con  efl*  lui;  DauaglL.parre>co~ 
me  il  fanciullo  Rè  Carlo  fcriucua  al  Papa^accjò  gli  piaceffe  inrerport* 

5>er  congiitngerlo  in  amicicia  con  cflo  Vidone, c prcgaualo  per  ciò, che-* 
offe  contento  non  /blamente  ritenere  il  detto  Kè  per  amico,  ma  certi- 
Aramelo  con  imbafciata,e  con  lettere, e cb’inranto  fi  lafci affé  muoucre  i 
Compatire  airingiurie,ch’cgli  con  la  fua  C li  efa  tollerati!  ,accrbiflìm«-* 
non  gii  per  altroché  per  effcrc  Rato  fedele  al  nome  di  lui  contro  gl'm- 
tcreffi  di  Odone, e contro  i fenfi  di  Arnolfo,  il  qual  fe  n’era  apertamente 
doluto;  e con  dargli  alfin  parte,  che  dal  Rè  gli  era  Rata  concerti  vn’Ab* 
.dH  «.1  batìa  detta  di  $ Martino  , pregaua  elio  Yidonc,  che  volcfe  all'incontro 
riceoer  nella  fua  pxoretuone,e  tutela  le  corc,ch'cRb  Arciuefcouo  hauea 
nel  fuo  Regno . Non  trouo  appiedo  à gl’  Aut<ori  che  cofa  opera  fiero 
quefie  iRanze;  Ma  efiendo  però  certo,che,haucado  Odone  poRo  alfedia 
alla  Città  di  Rhemc , come  dicemmo  , il  R c Carlo  venutogli  fopra  indi 
?>F!od.dett.  aPPrcfi*  con  vn  groffo  efercito  , Io  coRrin/è  à partirfenc , z . e non  cf- 


lib.^c.j. 


‘I  di- 


fendo co  fi  facile  il  penfare,  per  qual  altro  modo  vn  fanciullo  à pena  ca- 
uaro  daH'opprefTion  del  Ti  ranno, feauefl'c  potuto  vfcirgli  contro  coli  po- 
dcrofo.c  mjflìmaméte  co’l  RèArnolfo  inimico, non  farebbe  forfè  teme- 
rità Kàrfermare,che  gli  fodero  da  Vidone  sóminiRrate  forze,c  fofiidi,nó 
fblnméte  per  la  bona  corrifpódéza,im:ntr’cgli  nel  ritorno  di  Fràcia  era 
Rato  da  qnella  parte  fouuenuto  di  géte  córro  Bcrcgario,ma  perche, noa 
e /Tendo  ancor  ferma  la  fua  fortuna  fopra  il  Regno  d'Italia  , rag  on  vo- 
iea,ch'cgli  con  ogni  forza  aiutailc  per  quei  di  Fraacia  1 fnoi  amici  per 

render- 


roti. di  e Cso 
MonaA.  di 
S.Vinc.lib. 
4* 

Sfgoo.d* 

lib.6. 

7 • lece.  li, 


DECIMOKON^: 

renderti  in  vn  tempo  obligati  infieme,e  poderefi  à fouenirlo  afCiMcan- 
4°tro  con  Tuoi  bifogni.  f Egli  incanto,  cfercitando  in  Italia  ampiamente 
rauttorità  Imperiale, e riconofciut#  per  Impcrador  vniuerlàlmcntc  da 
i Popo  li, confermò  in  queA’anno  medefimo  à Pietro  Duca  di  \ enetia 
: gl’aRtichi  priuilegi  (opra  il  ficure,e  giuAo  polle  fio  delle  Tue  co fc,J.  & ?•  -1" 

alla  S.  Chielà  di  Modena,e  poi  à quella  di  Verona  molte  antiche  con*  de  Reg.  Ic* 
cenìoni  de  i paflTiti  Rè,q..  e ne  fece  altre  di  nuouo  à fauor  del  Monade-  4*  Hycron- 
ro  di  S.  Vincenzo  à i fonti  di  Volturno  per  mcPìoria  del  figlio  Lsm-  ^ria.n.  li.-», 
berrò, che  quindeci  anni  prima  gli  era  nato  in  vna  Cella  di  quei  Mona-  Hill. Ita!. 
flero,comc  à Aio  luogo  fi  difse,e  perche  Dio  gii  lo  concedcfsc,  fi  con/-  - 
egli  diAinaua  di  hauerIo,per  compagno,e  coadititor  dell’Imperio.  5.  E a 3 
promulgò  nella  Città  di  Pauia  diuerfe  leggi  fopra  il  buon  gmierno,  e—» 
pacifico  llato  del  Regno,  6.  hnuendoui  trasferita  per  l’ordinaria  rifi' 
denza  anco  la  fua  Cafa,e  famigIia,corae  dimoAra  l’hauer  Tlmperatrice 
Ageltruda  fua  Donna  procurate  in  lineilo  , ò per  diporto,  ò per  vtile 
alcune  Celle  nelle  parti  di  Lombardia  appartenenti  al  Mona  A.  di  Mon- 
te Calino,  7.  concedutele  durante  il  tempo  di  Aia  vita  da  Ragempran- 
do  Abbate  di  effo  MonaAero, forco  i!  ccnlo  di  tre  libre  di  argento  , eh’ 

4'ogn’anno  la  Acfla  Imperatrice  di  là  gli  mandaua  . f Cofe  , ch’etfend# 
tutte  fuor  d’ognt  dubbio,e  manifeAando  per  confeguenza,chc  la  benc- 
dirtione  Imperiale,  che  Vidon  riceuè  da  Formolo,  non  fi  alrrimemo 
vn  nudo,  c > ano  titolo,  potrebbono  per  auentnra  cagionar  marauiglia  , 
com’cflfer  pofifa,  ch’efiendo  Aato  Coronato  queAo  Principcdal  Roma- 
no Pontefice,  8.  à cui  folo  appartencua  il  conferir  I’Imperial  Dignità,  8.  Come  lo 
e lenza  la  cui  folenne  Vncione,nè  Carlo  Magno,ae  alcun  dc’fuoi  poAe-  flcfso  Papa 
ri,  e luccelfori  fi  riputò  mai  Imperadorc,5r  AuguAo  , anzi,  come  hab-  Formofo 
biamo  ve  duro,  qualunque  di  efli  afpirò  mai  à quel  grado  , Io  pretefe- » atte  Ila  con 
* con  ogni  sforzo  dal  Papa,  & o rtentito  da  vno,  ancorché  tal  volta  meno  fu  e lettere* 
mericeuoIe,celTarono  Tempre  le  prctenfioni  de  gl’alcri  ; Et  hauendo  la  altrouc  eie* 
Coronarione,di  cui  parliamo  confeguito  fubito  pienilfimamente  i Aioi 
effetti;  nulladimeno  gli  Scrittori  Arani'eri  fi  fian  così  lafciaci  ingannar 
»on  so  fc  dal  liuorc  verfo  la  Nationc  Italiana  , ò daU’affcteo  verfo  la—» 
proprij,c’habbianoofaro  di  nominar  Vi  dono  intrufo  neU’Imperio  , c-* 

Ti. anno, e ripor  nella  ferie  de  gl’Imperadori  iegirimi  il  Rè  Arnolfo» 
coronato  non  vacante  l'Imperio,  e con  nianifcAa,  ò violenza,  ò forret- 
4^tioncp.  Mà  f quanto  piu  Vidone  andana  fermando  il  piede  nel  Regno,  p.  Vedi  il 
altrettanto  li  alfa  fica  uà  Berengario  per  ritornami.  Egli  ramingo,  & af-  Baron.  To. 
filtro,  ò non  meno  irritato  per  la  fortuna  dell'emulo, che  per  le  proprie  x.An.  S96+ 
/confitte.  Arguendo  tuttavia  la  Corre  di  Arnolfo  , il  quale , entrato  già  jn  principe 
l’Anno  Sp?.  fi  era  trasferito  a celebrare  vna  Dieta  in  Vormatia,  i.non 
celfaua  di  follicirarlo  con  iAanze  continue  à prenderdi  nuouo  Tanni 
contro  Vidone,  pregandolo  à portar  per  fe  A e fio  quella  guerra  , che-» 
prefa,  dicea,  con  molta  giuAitia,  era  Aata  dal  gmuanc  Zuenrcbaldo  cf- 
fcrcicata  cor  poca  riputatione,  e con  niun  profitto;  Ma,  che  $’egli  lì  di- 
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fponcflc  di  andarui  in  perfona.con  leggieriflìnio  negorin  era  per  veder 
compita  felicemente  l’impre/a,  c per  diuenir  con  molta  fua  gloria  arili» 
rro  in  hicue  tempo  del  Regno  d'Italia, c con  aflolura  poterti  di  difpqr- 
. ne  in  beneficio  d'vn  fua  fedele,  ch'in  vo  torto  ricanto  da  gl'huomini,  e 

dalla  fortuna  non  hauea  conofeiuto  altro  Aldo,  che  la  protcrtione  di 
Arnolfo,  e, che  terrebbe  fetnpre  lo  rteflo  Regno, come  riecuto  dalla  be- 
neficenza della  fua  mano,  così  (oggetto  à i cenni  della  fua  difpolitione. 

A eco  tnpagn  strano  le  medefirae  irtanze  gl'-linbafciadori  di  Addberr# 
Marchefe  di  Tofcana,nimìco  già  dichiarato  di  Vidone  » altri  princi- 
pali di  quel  feguito,  & adherenti  allo  Schifma  contro  Formolo,  i .quali 
in  odio  di  tifo  Pontefice,  da  cui  Vidone  era  flato  inalzato  , c dalla  cui 
inclinatione  f afperrauano  nuouc  dimortrationi  in  fjtior  del  medefimo  , 
erar.o  concorfi  a domandar  la  venuta  di  Arnolfo  in  Italia,  offerendogli 
il  Regno,  c proponendo  preredi  di  Religione  , pregandolo,  che  vcnilTe 
per  ridurre  alle  fue  mani  le  eofe  di  SPicrro  per  liberarle, come  dicca- 
no,dal  Tiranno  Vidone,  intendcndo,ccme  Schifn  atici , che  quanto  da 
Vidon  fi  operaua  in  difefa  di  Form.ofo  , c per  riprimtr  la  prefuntion-» 
del  Pfl'Hdo  pcnreficc  Sergio,tutto  forte  violenza  contro  la  Chiefa,c-» 
2.1e»t.  Kk*  ^-Pietro*  2*  E erme, che  Arnolfo  con  rali  irtanze  veniflc  flimolaro  ad 
vn’imprera,che,quantHnquc  con  fini  molto  differenti  da  quel  , che  Be- 
rengario intendeva,  egli  tenacemente  hauea  per  fe  mede  fimo  à cuore  > 
cendifctfe  ben  volonricri  à quelle  preghiere,  perle  quali , fe  forte  fla- 
to hifogro,  hauerebb’egli  rteflo  ambitiofamente  pregato  > & alle  quali 
hauea  Col  dato  luogo  per  celare  il  fu’  intento,  e per  fuperba  compiacc- 
ia di  farli  pregar  di  euel>chc  maggiormente  difidcraua-  Cosi  fii  tìabi- 
lito  da  Arnolfo  nunuo  paffaggio  in  Iratia,econ  dilibcration  di  trouar- 
vifi  in  perfora*  f 11  preteflo  in  apparenza  fù  il  medefimo  dell"  altra.» 
morta,  per  aiutar  Brrengario  centro  Vidone,  irà  il  vero  difegno  cr*_*43 
„ ...  Foppreflion  dcH‘vno,e  dell'altro  per  rirare  à fe  il  Regno  , che  i d:ic-> 

/ f°i  ^ con  tra  Stiano,  confilmandoli  prima  co'l  fomento  delle  difcordie.  J.,Si 
o.che  loca  or(jin  ò dunque  grandiflìmo  apparecchio,  qual  conueniua  ad  vna  fpedi- 
n°  da  La-  tjonc  lontana,  e con  l’impegno  della  perfona  Reale, e, che  in  verità  non 

itpr.  Iib.i.  j'iojprcndeua  da  Arnolfo  per  Bcrcngai  io,  ma  per  fc  rteflo*  E perche  la 
«ap.ju 

rifoluncnc  era  di  porfi  in  Italia  prima,  ch'vfciflc  quell'anno  , fi  comin- 
ciò (obito  à porre  in  ordine  quanto  fi  richiedea  con  efàrtiflìrae  dilige- 
re, fcrinendofi  genti  per  rutto  il  Regno,  & attend^ndofi  con  rigore  à 
• farle  cflere  in  procinto  per  il  tempo  diliberato,  f Vidone  intanro,fen  $^. 

za  cui  gelofia  non  poteano  paflar  tali  preparamenti,  procurando  nuouo 
piefidio  conno  le  macchine  de'fuoi  minici,  fi. come  due  anni  prima  ha- 
4,lctr*LI*  ,,eBa  prefó  Compagno  del  Regno  Lamberto  fuo  figlio  » così  pcnsòdi 
aflumerlo  parimente  alla  compagnia  deU  Imperio,  4.  e ne  fè  perveni- 
re opportune  richitflc  al  lonimo  Pontefice  Formolo,  il  quale  , confide- 
ranno,poter  ciò  affai  conitenire  allaquicte  d'Italia,  & alla  ripresone-* 
de  gl'inquieti,  c Leu  confapcuolc  deli'ccccllcnti  qualità  del  Garrone» 

per 
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perfeta  intiero  non  ancor  atto  a i trattagli  della  gue  rra,  5*  ®à  pervi*  f.  Luitpr*  li. 
gor  di  menre,per  grandezza  d’animo  molto  fuperiore  à gl’anni,e  fin  per  icap*  x* 
▼na  leggiadra  crtertor  maeftà  dcll’afpetco  ben  capace  diquclla  fiiprcraa  6 * Ltncpr-l  i. 
Dignità»  6.  quell’anno  medesimo  folennemence  Io  Coronò >&  Vnfc->  i.cap*ia. 
Imperadore  7.  in  cópagnia  di  Vidone  Tuo  padre  con  indicibil  contento  7*  lece*  Ma* 
del  mede  fimo,  e di  tutti  i Popoli  del  fuo  fegitito  ; i quali  già  ne  tenean 
concepite  grandi  fpcranze,  che  ben  farebbono  pcruenute  ai  compimen- 
to de  gl'cffetti,  fc  la  fortuna  non  haueffe  prefo  troppo  oftinaramcntc  ad 
abbattere  Italia*  La  maggior  letitia  fa  quella  , che  ne  celebrò  la  fuau» 

Città  di  Spoleti,  la  qual  nel  ritorno, che  vi  fc  Lamberto  dopo  la  fua_» 

Coronatione,  fuperando  fc  rteffa  nelle  dimortration  i,  che  gli  eshibì  dà 
reuerenza,e  di  amore,  non  porea  Cariarti  di  vederlo  , e di  acclamargli 
con  voci  di  publica  allegrezza  Vita,e  felicità,  raentr’egli  con  affabilità 
degna  del  fuo  grande  animo,  che  molto  più  grata  appariua  nella  mae- 
ftofa  bellezza  de!  fuo  fembiante,  godea  fentirf?  chiamar  doitunque  paf- 
faua,  Alunno, figlio, fp!cndore,fc  efpettarion  della  Patria,  con  tutti  quei 
più  graditi  titoli, che  dalle  bocche  del  volgo  potefTe  efpnmere  in  quel-  , 

45la  occafìone  vn  finceriffimo  affetto,  f Della  coronation  di  Lambert® 
diede  Formofo  ragnaglio  cou  fue  lettere  all’ Arciuefcouo  Folcone  , li- 
gnificandogli infìeme  , ch’egli  hauea  deH’ifteflb  Lamberto  non  minor 
cura,  che  di  padre,  e che  l’amaua  come  carillìmo  figho,e,ch’era  per  có- 
feruar  con  elfo  lui  inuiolabil  concordia  . &•  Senti  l’ Arciuefcouo  l’aui-  g pjn(j 
lo  con  vgua!  contento  à quel, che  hattea  riceuto  per  la  Corona  di  Vido-  ^ cip  V 
ne,  e rifpofe  9.  al  Pontefice  con  relatione  di  molte  grane, affermando-  ^ Flod* Ve- 
gli, ch’egli  conferuana  verfo  il  giouanetjo  Imperadore  particolare  af-  ^ ^ 

ferro  di  benewolenza, non  fidamente  pei  la  parentela,  c'hauea  feco,  mà 
molto  piu, perche  fiipea,  quanto  dal  medefimo  foffe  venerato  , & amato 
l’ lite  (Io  Pontefice;  U pregaadoIo,che  gli  piaceffe  di  adoperarli  per  có- 
giuuger  Carlo  Semplice  in  amicitia  con  Lamberto,  come  in  altre  lette- 
re Thatiea  pregato,  che  lo  ftringeflc  co’l  Padre.  E perche  Formofo  ha- 
ùeua  ordinato  ad  erto  Folcone,  che  fncerteeuitar  nella  fua  Prouincia— » 

Rampone  co  Tuoi  Compagni,  ch’egli  hauca  fcomunicati  perle  violen- 
te da  loro  coinmefTe  contro  i due  Vefcoui  di  Copra  nominati , foggiun- 
gca  nelle  medefirac  lettere  l’ Arciuefcouo,  che  l’efeguirebbe  torto,' che 
haueffe  potuto  congregare  i Tuoi  Vefcoui  comprouinciali;  Ma>che-in_«  % v 
quanto  à Rampone,  poterla  afeuerar  , che  folamente  era  colpevole  nel 
fatto  corro  il  Vefc.Lmgonienfe,  fenza  alcuna  parti  cipatione  nell’efpul- 
£one,c  prigionia  di  Gualtieri-Gli  rcpIicòFormofo  altre  lettere  i.ncllc  t rt  j 
quali, lodandolo  affai,e  congrarulandofi  deU'amorc,  e follicitudme,  che  0 
•mortraui  verfo  ITmper.Làberto  l’cfortaua  à conferuar  il  medefimo  fol-  °Fra*  r 
Jecieaméte  quella  cortante  fedeltà,  à che  l’obligo  della  parentela  Io  co- 
Rringtuajaffermàdogli,  ch’m  quanto  à fe  , fi  ritrouaua  vn/to  all’irteff® 
liberto  con  sìconcorde  vincolo  di  pace, e di  amirti,  che  non  potea  già 
eflcr  l’vn  difgiunto  dall’alcro>pcr  quàto  da  qualfifia  prauita  fi  forte  mai 
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fjpnto  macchinare.Pcrò,ch’intorno  à Rampone, c fuai  cópliei,  ittentilfe 
pure  co  Aio i AifFraganei  alle  fconiuniche  dichiarate  da  lui,  à cui  ben  co- 
ilaua,cttcr  tutti  delle  liefse  violenze  vgualméte  colpeuoli.f  Era  Folcane^ 
vno  dc'più  graui,  e fumati  Prelati,  c’hauctte  la  Francia  in  quel  tempo. 
Onde  con  ©ccalion  di  congratularli  con  Lamberto  della  mtouaDignicà, 
e di  dargli  parte  di  quanto  Papa  Formafo  gli  hauea  fcritro  intorno  al- 
i.  La  recita  ^aa  rcr^0,,a>  con  vna  lettera  *•  così  proporrtonata  all’età  del  gioua* 
Flodo.  hb.  netto  Principe, come  al  Aio  proprio  grado  , prefe  ad  eforrarlo  con  gra- 
«j.  cap.  5.  uc  ammonirione,  che  fi  ricordale  di  ben  corrifpondcr  con  la  douutiu* 
gratitudine  alla  benignità  così  grande  vfata  verfo  lui  dal  detto  Pontefi- 
ce» amandolo  come  benigniamo  Padre,con  Arruandogli  ogni  fcdeltà>& 
obedienza, fecondando  con  ottequio  di  vero  tiglio  i Aioi  auuerfimenti, 
f:  honoraodo  con  degna  veaeratione  la  Santa  Sede  Romana,  perciòche 
(dicea)  in  tal  maniera  verrà  Aabilito  il  vollro  Imperio  con  perpetua 
fermezza, & hjuerctc  A-mprc  fauorcuole  il  Diuino  aiuto  contro  i vo- 
Ari  nimici, Mediante  il  quale  riuArirctc  fempre  Aiperiorc  à i medefimi, 
c più  forte:  Ricordatimi  del  volito  Am, di  cui  voi  portate  il  nomo  . 
Lamberto  illuftrittimo.qual  già  fia  flato  verfo  la  fteflj  S.  Romana  Sede,  . 
t qual'cfito  n’habbia  fortitore  quando  mai  vi  venivi  in  penfiero  alena 
fatto  fimile,auuertitc  di  non  cader  nel  medeiìmo  efempio.  Pregate  ben 
fi  il  Donno  Apofìolico»che  fi  degni  di  alfohicilo,  & interceder  per  lui 
appretto  Dio.  Pregoui  infieme  per  mio  conto  con  atrcntiflirea  iilanza, 
che  vogliate  conciliarmi  la  bentuolenza  del  medeiìmo  Ponrcfice,acciò 
fi  degni  hauer  mercede  di  me, e della  mia  Sede  Rhenunfc, confermando 
à quella  fermamente  i Aioi  Prillile"!, come  fempre  i Santi  P redccefso- 
ri  di  lui, è manifesto  hauer  fatto:  E fe  per  cafo  da  alcun  maligno  vcoiC- 
fero  mai  inquietate  le  Aie  orecchie  con  fini  lire  rapprefenrationi  contro 
di  me,pregatelo  fi  compiaccia  fofpendcr  la  credenza  fin  tanto,  che  fen- 
tire  le  mie  difcolpc,iia  certificato  del  vero.  Del  rimanente,  degnili  Ia_» 
volita  Imperiale  auttorità  rcftar’in formata, che  Rampone  voftro>c  mio 
cognato  firitrotia  fcomunicato  daH'ifìetto  S.  Padre  Apollolico, come 
per  lettere  di  quello  Iiabbiamo  fapuco;cbe  per  ciò  prego  la  voftra  mi- 
fuctudine  fi  degni  interceder  per  lui  apprcfso  la  benignità  del  Ponte- 
ftce,acciò  non  gli  neghi  il  luogo  di  pentirli, e di  fare  ammenda  di  quà- 
to  ha  coinmelso>e  non  permertaich’egli  annodato  in  vn  perpetuo  ana- 
thema  irreparabilmente  perilea  , ma  gl’imponga  quella  penitenza.»  , 
che  gli  farà  in  piacere,  prefcriuendogli  la  fódisfa'tione  con  ade- 
t guata  rnifura,  e fi  compiaccia  poi  di  ordinare,  che  così  à Noi, 
come  anco  à gl’altri  Vefcoui,c  d' Italia,  e di  Francia,à  quali  per  Aie  let- 
tere fi  è notificata  la  condcnnatione  di  Rampone,  fi  dia  parte  all'incon- 
tro della  Aia  mifericordia,con  farci  faper  quel  tanto  , ch’il  medeiìmo 
comnen,chc  faccia,e  come  fi  habbia  da  portare.  Quelle  lettere  pattaro- 
no fra  l'Arciueicouo  Rhcmenfe,e  Papa  Formofo, dalle  quali  battendoli 
le  (limonio  irrefragabile, c certo  dell  air.cr,chc'l  detto  Pontefice  portar 

ua  fin- 
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Va  (ingoiar  à Lamberto, della  toma, che  faceua  di  lui,  e delle  moltiplica- 
te Corone, ch*jn  poco  tempo  cumulò  alla  Cafa  di  Vidone,c  di  vna  co- 
lante concordia  con  Io  fieflo  Principe, refiano  apertamente  conumti,  ò 
r di  poco  attenti, ò di  molto  appaifionati  alcuni  Scrittori,  che  primi  5. Fra  quelli 
lafciarouo  fcritto, che  Arnolfo  fu  inuitato  da  Formolo  contro  Vidonc  è 1’ Autror 
per  Iibberarlì  dalle  fue  oppreifioni,onde  poi  altri, che  pii  medernamen-  de  gl’  An- 
te hanno  fcritto  4.  fon  refiati  in  quella  parte  ingannati , non  hauendo  nali  Fuld. 
per  auuenrura  hauto  notitia  delle  rieitate  Ietterc,ch.-  da  i proprij  fonti  fotroqueft' 
habbiam  qui  fcdelm  .'ore  portate,  ne  della  Romana  Sinodo  fo:ro  Gio-  Anno, 
uanni  nono, che  toglie  affatto  ogni  dubbio  alla  prefente  no  lira  traditio-  Sigon.  li. 
47ne.  f Chiamato  dunque  di  Schifmatici , e follicitato  da  Berengario,  <5.  fotto  1* 
come  fopra  fi  dille, eralì  finalmar.re,  cadendo  già  l'Anno  po.lo  Arnolfo  An.  S95. 
in  Italia,  5.  cntratoui  per  le  Montagne  di  Trento  con  vn  formidabile  5 .lctt.Nn. 
cfTcrcirojMa  piti  d’ogni  efercito  formidabile  era  egli  rtclfo, feroce  per 
l'età,  infoi  ente  per  la  formna,intratrabiIe,5f  afpro  per  conditrionc  , ha- 
uendoicomc  Bafiardo.dcgencrato  dal  buon  (àngue  de  gl’Aui  in  vna  fie- 
ra barbarie.  Seguiualo  Berengario, che  per  fegno, e caparra  di  fogget-  Luirpr.Ji. 
tionc  gli  portaua  lo  feudo, 6.e  có  l'affetto. che  tutt.uia  gli  conferiiatiano  j.  cap.7. 
ì Popoli  del  fuo  partito, gli  apriua  ampia  firada  alla  fperata  conquida. 

Non  dicono  gl’Airori  di  quali  difefe  fi  forte  Vidon  proueduro  contro 
£ grande  apparecchio, 'Mà, benché  non  porta  dubirarfi,chc  fi  prouederte 
di  alcune, nò  poterono  efler  però  fc  non  molto  difuguali  al  Infogno,  ef- 
fondo necertario  di  creder, che  gli  couuenirte  non  tanto  armarli  contro 
Arnolfi», quanto  contro  gli  fiefli  Popoli  dinoti  di  Berengario,  che  con- 
tro lor  voglia  l'vbidiiiano,da  quali  perciò  poco  fortidio  potea  promet- 
terli, fc  non  inccrro,Sf  infido  Laonde,  per  molto  grande  efercito,  c'ha- 
Ucrte  potuto  raccor  da  1 fuoi  Popoli  del  Ducaro,e  da  gl’alrri , che  gli 
adhcriuauo,è  cofa  certa, che  poche  genti  ad  vfo  di  battaglia  gli  erano 
por u te  reftar  per  la  necertaria  moltitudine  de  Prefidij  in  congionttira-* 

48j>.  Iblleuationi  probahilmente  afperrate.  f Coli  dunque  non  hauendo 
Vidone  tante  forze,cjic  poteflero  in  vn  tempo  badargli  per  contenere 
i Popoli  in  fede, e per  vfeire  in  campagna,  Arnolfo  fenza  contrailo  al- 
cuno perù  enne  con  l’eferciro  intiero  fino  à Verona,  dou'era  certo,  che-» 

■per  efiir  fiata  principal  fedr  dell’antico  Dominio  di  Berengario,farcb- 
be  fiato  riccuto, non  pur  fenza  rififienza,  ma  con  lentia:  Nè  s’ingannò 
altritnente, perche  al  fol  nome  del  na’Ural  fuo  Signore  gli  aprì  quella-,  L 

Città  liberamente  le  Porterie  cucndolo  come  cofa  anfiofamente  afpcc- 
tata,e  come  fuo  liberatore  da  vn’odiofa  tirannide,  che  tale  fiimauafi  da 
quel  Popolo  la  Signoria  di  Vidone.  Entrato  in  Verona,  vi  ripofe  fubi- 
(•  Berengario, il  quale, non  altrimcnte, che  fe  hauefle  già  del  tutto  ri- 7.  Sigon.  B. 
cupcraro  lo  fcetro,fcgnò  i difpacci,che  vi  fpedi  con  la  nota  dell'Anno  6. 
fello  del  fuo  Regno.  7.  indi  profegtiendo  l’imprcfa.Iafciarc  in  quella  Ypf 

maniera  difpofe  le  cofc  nella  Città  di  Verona,  nel  principio  dell’Anno  ‘ ' * 
feguenre.  894.  fi  portò  Arnolfo  con  tutta  la  mole  della  guerra  fott#  Sp 

quella 
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quella  di  Bergamo, certo  di  douerui  trouàr  rifilimi, c però  rilolató  di 
r (pianarli  la  rtrada  aU’encraea  dell* altre  con  refempio,  che  difieguaua  la- 

*'  feiare  in  erta-  Teneafi*  f Bergamo  coi  gagliardo  presidio  fiotto  il  go-40 

tierno  di  Arabrofio,nobile,e  fcdel  Soldato  polèotii  da  Vidone»  come  Co- 
pra dicemmo,  con  titolo  di  Conte, e i Cittadini  pronti  à qualunque^ 
feruiti#,fi  come  da  prima  hau sano  abbracciato  quel  di  Berengario,coli 
all’hora  volcano  più  torto  reftar  Soggetti  a Viione , che  cader  Cotto 
. ..  V l’arbitrio  Ji  vn  Rè  Barbaro, e vederli  preda  di  gente  feroce, imperioCa, 
tnrrattabile,e  per  coftunn,c  per  lingua,  e per  leggi  lontanifEma  dall’lta- 
liana  immanità;  H dolendoli  di  Berengario,che  per  fod disfare  impoten- 
temente alla  propria  ambinone, G hau.lTe  porto  iu  CaCa  vna  potenza,  da 
cui* rertaco,che  ne  fofTe  Temalo  opprcfCo,non  farrcbb’cgli  rtato  pode- 
rosi di  vendicare  i Cuoi  Popoli,  nè  Ce  rtelCo.  Polla  dunque  la  Città  ia 
difefa  con  rifolurion  di  non  cedere  ad  altri,che  alla  neceffità,  fa  nccef- 
fario  ad  Arno!fo,come  appunto  hauea  preueduto, applicami  la  forza-», 

*,‘  tentando  l'eCpugnatione  con  ri  pii  cari,  e gagliardiffimi  aflalti,che  quèdi 

dentro  con  l'aiuto  d’vna  ben  munita  Muraglia  Cofteinero  francaméce 
per  moiri  giorni.  Ma  finàlmète, rtretra  laCittà  co  1’eftremo  sfozo  di  vai 
oppugnation  generale, il  di  Cecódo  di  Febraro  , riuficèdo  vana  ogni  rifi- 
flenza,  cadde  in  poter  del  nimico  . Arnolfo  crudo  per  fina  propria  eoo 
ditione,&airhora  irritato  dalla  mal  '•entara  difcfa,e  per  apportare  infic- 
ine terrore  à gl’altri  popoli  co’l  mal  trattamento  di  Bergamo,  dopo  va* 
acerba  rtrage  de  Cittadini  trucidati  nel  violento  ingrelfo,  hauendo  ha«- 
ito  vino  il  Conte  Ambrofio,  il  fè  barbaramente  co’l  cingolo,  e fopraue- 
ile  militare , c con  tutt  i gl’ altri  ornamenti  della  fua  Dignità  impiccar 
per  la  goIa,qr amunque  non  reo  d’altro  farto,the  d vna  infelicemente-» 
guardata  fede  veri©  il  fuo  Signore,fe  à cafo  non  fù  coIpa,c’hauendo  po- 
tuto morir  combattendo,  “volle  p;ù  torto  efpórfi  à poter  morir  di  fiup-j0 
plicio  . f Caduta  Bergamo , cominciarono  fubito  a tumultuar  gl’alcri 
Popoli,  i quali  inclinati  anco  per  altro  alle  parti  di  Berengario,attcrri- 
ti  dal  infortunio  di  quella  Città,  erano  ri  Coluti  di  non  voler  /òrtencr  con 
lor  difpértdio  la  fortuna  diVidone,cfie.à  pena  tollerauano  per  ne  ce  dì  ti. 
Ond’cgfijprima  chà  i rumuJri  vniti  fi  conucrtiflero  ir,  rompi  mento,  con- 
fideranno, che  tra  le  forze  d»  vn  Regno  di  frefea  conquida  farebbe  rta- 
’ ta  difperara  rifoiutione  voler  opporli  à quelle,  con  cui  Arno] fogli  ve- 
nia Copra  podcrofifiimo, raccolte  con  celerità  le  fine  genti,  rifoluè  di  dar 
luogo  alla  fortuna,  c partì  con  effetto,  ritirandoli  alla  volta  del  fuo  Du- 
Jett.Oe*  caro.  8.  Partito  f Videne, la  Città  di  Pauia,c  di  Milano  fenz’aln  i_j5T 
fo r za, ò dimora  co  l mezzo  di  loro  Imbafciadori  prima  di  rurre  fi  refiero 
liberamente  ad  Arrtolfo,e  con  Iefcmpio  di  quelle  Fifleflb  fecero  falere 
di  Lombardia  .*  Anlolfo,  mandato  à riccHcr  Milano  Ochonc^uo  che  fm 
dellTmperador  Othon  magno,fie  ne  paftò  in  perfona  à Pauia , Si  hauen- 
do ridinne©  Berengario  al  fuo  Trono, s’inuiò  con  Teferciro  in  fcgui  me- 
todi Vidone,  che  con  ia  Moglie  Ageltruda>«  co’l  figlio  Lamberto  h ri- 
tira- 
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ti rana, come  habbiam  dcrro.verfb  Spoltti-Mi, giunto  à Piacenza, ò ch’il 
' Cielo  d’Iraliagli  riiifcilfL*  grane  , p-  e con  penuria  di  vfcttouaglie,  ò 
che  tornarte  meglio  al  Tuo  intento  lafciare  intiero  Vidone  in  oppo.ition 
di  Berengario  per  dirtruggfrli  ambedile  con  le  proprie  forze,  Se  entrar 
poi  per  terzo  nel  Regno  flnza  contefa  , non  volle  ftgliir  più  alianti,  ma 
con  prcrerto  di  oc  correre  ad  alcuni  moriui  di  RtdolfoRè  di  Borgogna, 
fc  ne  tornò  con  l'efercito  di  là  daN’Alpi . E Violone  libero  del  fuo  in- 
calzoicon  tutti  ì Tuoi  lì  ricondurti  fenza  nuotio  danno  à Spoleri,  i.  Do- 
ue  però  da  vn  repentino,  e mortai  vomito  di  fangue  fu  quali  fubito  col- 
to di  vita.  2. 

RITORTI  DEL  LIBRO  XIX. 


A-  Così  Io  chiamano  R ab-Ji|». 
Hirt.  Ran  e Sigon-hb.fi.  Btrengariò 
Ducem  Foroiuliamim,  8:  Vcioncn- 
fium,Regcm  appellane. 

B.  Dell’  acclanutior.e  di  Beren- 
gario, c di  Vidone  , latra  come  in__» 
quello  luogo  fi  rifcrifterda  i Popo- 
li d’  Italia  diluii  in  dti? fattioni  , di 
■loto  non  altronde  cagionato  , Che 
dal  voler  ciafeuna  delle  Parti  il  Rè 
del  fuo  Corpo,  è ttfliefonio  Rhegi. 
in  Chrondi.2.An.8àS>  in  quelle  pa- 
role- An. S8!?.ohijtCaio!us  III. Poli 
cuius  mortcri  Regna  , qua  cttittDì- 
tioni  paruerant  in  partes  rciiolunn- 
tur:  & non  iam  naruralcm  Dominò 
fed  vnumquodo;  de  firn  vifceribtis 
Regem  libi  creare  difpor.imt.  E ap- 
prerto  ■ Igitur  quidam  pars  Italici 
Populi  Berengarinm, qui  Ducaeiim 
Foroiulianum  tenebar,  qnadam  ve- 
ro Guidone-m  fìlium  Lamperti  Pu* 
cem  Spolctanoruin  Regcm  libi  rta- 
tuunr , Sic. 

Ha  feguito  la  traditrione  diRhe- 
ginoneconic  cofa  collante, Manan. 
Scor.  in  ChrondiO.J.ztat.  fi.forto  Io 
flefs’anno,c  quali  con  le  ftelsc  piro- 
le.Orh.Frifing.lib.*  c.p.e  xo.Alber. 
Tcranc.  lib.  q.Saxon.  cap-i-SifFrid. 


Milhenflib.l.il  Bioudo(bencfi:per 
altro  confonda  in  pafre  qaefla  hi- 
Horia)Iib.2.Dec.2.  Rnb.lib  5. Hirt. 
Rauen  il  Pignlib.  i.Hirt.  Elìen.Ba- 
ron-Tom.  10. Ann. 888. e altri.  Solo 
Luirpr.  Ticm  lib.i.  c.fie  ingannato 
da  lui  il  Sigon.Iib.fi.con  alcun  altro 
Moderno, dice  che  Vidone  hauea_j 
fatto  parrò  rò  Bcrtgzrio  di  lardar- 
gli ilRegno  d’Italia, e prenderli  per 
fc  quel  di  Francia,  e che, non  cfsen- 
dogli  riiifciro  di  conleguirIo,molsc 
prctcRticne,  e guerra  lópra  quel  d’ 
Italia  à Beréga no, co rrotti  gli  Spo* 
lerini , e tiratili  con  donariui  al  fuo 
fegnimcnro-  Il  che  ripugnare  alla-» 
comò  tradiuone  qnì  fi  fa  maniftrto» 
& altroue  fi  mortrerà  anco  ripugna» 
re  alfa  vcrirà,  e al  verifimile. 

C*  Senne  Eremp.prcITo  al  fine.» 
della  Tua  Hirt.  che  Vidone,  intefa-» 
nelle  parti  di  Bcneuento  la  grane 
indifpolìtionc  di  CarloCralfo,Spo- 
litcstium  Duratum  abijr,ibi  Rcga» 
turus,comc  fi  legge  nell’cdition  ‘del 
Caracciol.  Ma,  ben  che  noi  credia- 
mo, erter  lettura  corrotta;  nondime- 
no,ch’m  verità  coli  il  farro  feguiflè, 
apparirà  dalla  ferie  delle  co fe  , che 
apprcrto  lì  narrano  . Onde  ben  dille 
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j!  Sigon.ncI  princ  del  Iibò-che  Vi- 
donc  fù  fafutatoRè  d’Italia  in  Spo- 
leti. E fi  com’è  certo,  che  fin  tanto, 
ch’egli  non  fiab/li  il  Regno  con  la 
Vittoria, fen-pre  fi  trattene, cappref- 
fo  Spoleti,  douc, ancorché  dichiara- 
to Re,  hanea  coftituito  il  Capo  del- 
le fuc  cofe  «pome  fcriuono  l' Autor 
degl’Annali  Fnld. fiotto  l’anno  894. 
e l’Anon.Benen.nel  fragra. della  fua 
Hifidc  Longnb  nurr.  J.aprefb  Ca- 
mill.PelMib.  r. foI.141.lt  altri,  cosi 
non  può  dubitarli , ch’ai  principio, 
tenendo  Earengario  la  Lombardia, 
Vidonenon  prendefle  il  titolo  Re- 
gio,c fi  trattarti:  ancor’cflbda  Rè  d’ 
Italia(fi  ccm’è  certo, che  fece)  nel- 
la fina  Città  di  SpolcciCapo  del  fuo 
fcguito,e  con  le  forze  principalmé- 
te  di  ci*i,c  liioDucato  fi  acciufe  all’ 
imprefa  del  Regno, e la  terminò  al- 
lo fcriuer  di  f.Hirp.  lib.  1.  cap-  6 • 
EcheVidonc  prendefle  il  titolo 
di  Rè  »c  fi  tencCTc  tale  fi»  da  citello 
An.  8 SS.  c per  con  fogli  tn  za,  fu  t ito 
che  fù  acclamato  in  Spoleti  , fi  ren- 
de certo  da  vn  fno  diplcrra  à fanor 
della  Chiefa  di  Modena, ricitato  in- 
tieramente da  Ciirol- Brian. 1 d-Hift. 
Ital  ncl  cM.ile,  dato  l’inno  8p2.fi  di- 
ce l’iflcfioAnno  4 del  Regno  di  cf- 
lo  Vidonc,  c primo  dell’  Imperio. 
Qual  porta  anco  il  Sigon-  lib*  6-  ma 
però  lenza  la  data,  perche,  tallendo 
cflo  credutOjchc  Vidoric  folle  coro- 
nato Imperadorc  1’  Anno  Spi.  r.011 
gli  vtnma  bene,  che  \n  Diplon  a_« 
fptdito  pref.o  al  Fecembre  dell’ 
8p  * . fi  dicc/Te  Anno  pi  imo  dell’Im- 
perio • 

J).  Luitpr.  Ticcnf.  lib.  t.cap.  6. 
Vuido,  vt  Caroli  nbitum  andiuir, 
flatirn  Kcmam  proftd’us  eli  ; S:  ab- 
fq.  Fraucorù  confili©,  tocius  Fran- 
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eia.  vmflionem  fiifcepit  Imperi/» 

E.  Così  Lodauic©  fecondo, quat* 
tr’anni  prima,  che  fo/fe  confacrato 
Imperadorc  da  Leon  IV.  fu  coro- 
nato Rè  de  Longobardi  da  Sergio 
I.  come  ferine  Anartaf  nella  Vira 
di  eflo  Sergio, e ben  vien  dichiara- 
to dal  Baron.  Tom.  x-  An.  »44.e 
poi  il  medefimo  Lodouico  ellcado 
gii  fiato  coronato  Imperadore-/ 
l’Anno  848.  dal  d.  I con.I  V-d1  «uo- 
mo iAn.iS71.fi  coronato  duHadria, 
do  Il.come  riferifce  Aimoin.Iib-J. 
c.  2 S.  ciò  è fù  dichiarato  con  ut 
Coronatone  legitimo  Rè  de  Frà- 
c!u,conie  cfplica  il  fìaron.  nel  det* 
An.  S 71. 

F.  Si  è detto  , che  Vidone  l’anno 
SSS.riceuè  da  Papa  Stefano  J’vntie- 
n:  fopra  ilRegno  di  FranciaiPerciò 
che  quella  dell'Imperio  noi:  la  rice- 
tte in  quello  tempo,  nè  da  quello 
Pontefice,  ma  da  P;pa  Formolb,co- 
me  fi  diràà  fuo  luogo, e fi  hi  da  Fio- 
doard- eh’ iui  fi  citerà.  E coli  in-» 
quell’  Anno  fotro  Stefano  prefe  Vi- 
don  1’  vntione  dell’  Imperio  non  de 
Romani,  ma  de  Franchi, come  aper- 
tamente parla  Luitpr.  citato  in  mar- 
gine , e (fendo  certo  per  tefiimonio 
di  Anafiafio,c  di  Aimom.  che  pari- 
mente habbiam  citati  in  margine  » 
ch’era  differente  l’Vntionc  che  da* 
uano  i Sommi  Pontefici  fopra  l’Im- 
perio Romano, e fopra  il  Fràccfco* 
11  che  ertendo  così,  è marauigha— »» 
come  il  Baron. in  queft'Anno  , rac- 
contando la  qui  narrata  Coronatio- 
»e  di  V ideile,  Dubbia  confufa  con 
la  Coronation  conferitagli  da  For- 
mofo,  mentre  dice, che  quella  ripo- 
rta cfprdfamcntc  da  Lnirpraudo 
fubiro  feguita  la  morte  di  Carlo 
Ili.  feguifle,»on  queft’Anno,  ma—» 
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fétte  Papa  Formo  fo. 

G.  Così  ferine  Eremp.  fubiro 
«topo  la  morte  di  Carlo  C raffi» 
Spoletium,etii  depradatur  ab  Aga- 
tcmt,Tec. 

H.  Ioan.  de  Vie*  de  Oomico 
selle  fue  chron- Mf*  nella  Regia-» 
Biblioteca  deirEfcaritle  in  Cavi- 
glia. 

I*  Tutto  ciè  racconta  diffufa- 
mcnreFIodoard.Hift  Rhein.1.4  c.  5. 
canato  da  vna  let-dcirArciu.Folco- 
ne  fcritta  fopra  anelli  affari  ad  Ar- 
solfo,  tu i regillrara  ; Dalla  quale  fi 
hà  parimente  quel  chequi  appretti» 
ù foggiauge  . 

K>  Lo  dice  efprefTimente  Luirp. 
sei  cap.fi. del  primo  lib.  ivi,  Fraaci 
verdi  quanian  Vuido  aberar»  Odo- 
sem  Regem  cooVituuitr . 

L.  Fin  da  quel  tempo  lì  faeeua_» 
iu  Francia  gran  cafo  de  i Principi 
del  fangue  nel  propolito  della  fuc- 
celGouc  alla  Corona  , come  fì  legge 
in  vna  lettera  di  Folcono  A rcrucf- 
Couo  di  Rhetnsad  Arnolfo,  rie  irata 
da  Flodeard'  lib.  4.  Hiflor-  Rheaa. 
«P  5- 

M-  Luitpr.  lih-  te.  fi.  mi  Vuido 
Frauciam  perijt:  eique  Burgundi»* 
transunti  Legati  Francornm  occur- 
runt,u’incianret;  ve  redirer,  eo  quod 
Longa  expeélarione  fatigari,’dum  fi- 
se Rege  distilli  effe  non  po{Tcnr,0- 
donem  libi  crcueraot  tee. 

N ■ Luirpr.d'capfilibl.  Qttibut 
VuidoRex  non  parum  perturbar», 
Vtdens, Franco  rum  Regnimi  fc  non 
poflc  adipifci.cerné*  que  criam  Ita- 
lico Regno  e xclu  fu  m per  Berenga- 
rium,  cogitauit  conrra  ftdtrt  Beren- 
fanum  expellere  . Le<foque  exer- 
citu  , vr  poruit , quor iam  i Francia 
traxerat  quamdaa  adfimtatij  linea, 
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Italiani  rcgrelfiis, Camerino»,  acque 
Spolerino*  adijt  &c. 

O.  Del  parto, chi  dice  Luirprau. 
fra  Berengario, e Vidone,  nettano  ft 
m-ntione  di  molti  t eh’  io  m'habbis 
veduti,  eccetto  il  Sigou-che  fenati 
maggior  ponderatione,che  canto,  Ce - 
gui  quel, che  ne  tmnò  fcrtrto  dal  d- 
Luirpr.Perciochedi  tal  patto  ne  pur 
via  parola  lì  legge  «e  gl’  Annali 
Fuld.  fcritti  per  quel  tempo  «nedafi- 
m«,  ne  raopoco  iu  Erem.icnttore_» 
anch'eflb  proflìmo  al  fuccetto,béche 
poco  amico  «i  Duchi  di  Spoleti. 
Anzi  rutto  1 oppoflo  alla  tradirtione 
di  Luirp rando  apertamente  in Gasa- 
no,racédo  del  tHtto  la  prerelà  fudet- 
ta  connenrioae.Rhcgin  lib  a-m  que- 
ll'Anno  ligitur  qnxdam  pars  Italici 
Popoli  Bercngarium  , quidam  veri 
GuidonetuRcgrm  libi  lt*raunr,e  da 
lui  Marian.  Scot.  lib.  J.  rrrat.fi*  Orh. 
Frif  fib.fi.  cap.  io.ftali  fuperfe  dus 
Reges  Bercngarium  Forum Itamim, 
te  Guidonent  Spoletanum  Dueent 
Reges  rtartmnt , « frà  1 pii  moderni 
lo  Retto  cófiVcfTe  parole  dice  Gof- 
fr-Viterb-  in  Chr.  par.t7-fotto  l’au. 
Sta.  Alb.  Krant.lib-4-  Saxou.cap.t 
Itali*  mainres  Bercngarium  Foro- 
iulicnfcm  Dueem  creauere  Impera- 
rorem  , Ali)  Vuidouem  Spoletanum 
Ducisi  Regcm  Italiq  declaraueruot 
Sabcll.  lib.  I bn.9.  Longobardi,  qui 
relidui  m Itali*  adbnc  eranc  Bereu- 
gariutu  Foroiulienfcm  leguut  Impe- 
ra rorem  ; Necgens  miseria  in  ìd 
confenrir,nam  Vuidonem  Spoletani 
Itali*  Rcgern  ali)  creant . Rub.  lib- 
J.  Hill  Rau.  Berengarius  ForoiuliG- 
fis,  & VcronenCs,  Vuido  Spoletino- 
rum  Duces  ad  Regnum  ambo  , de 
Imperi)  tirulum  afpirare  , Italoruia 
ftudijs  in  duas  partos  diuifu»  coepe* 
Mmss  rune» 
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Hint  rilievo  il  Bjron-To  x.ia  quell’ 
anno  , e altri  rutti . 

P.  Si  vede  ciò  frequentifTiraame- 
te  neTcrirtori  di  quelli  tempi,  e per 
molti  focoli  dopo  . Cosi  iu  partico- 
lare leggiamo  appreflo  Sugcrio  Ep. 
Hift-S)  Nos  vero  multitudineMili- 
tum,&:  Pedirum  fuper  R^naldiini— » 
ire  volebainus.&c.  fiori  quello  Scric 
tore  intorno  à i tempi  di  Eugh.  HI. 

E fi  troua  l'iftcflfo  freguentiilìruamc- 
tc,MiIes  per  Caualiero,c  per  Nobi- 
le Coli  anco  leggiamo  in  Riccard. 
di  S*  Cicrm.  nella  fua  Chron.  Ann. 
1191.  ini  Diopultus  Roccia,  Arcis 
Oftdlanus  Irupcraroris  parres  fe- 
qjjebanrur,  contra  Tancredum, Con- 
gregato Militari  , & jPcdeftri  exer- 
cjtu.  Scc.  E!  più  profilino  à quell’età 
flefTa,fi  legge  nella  Capitolatone  di 
Sicario  Principedi  Beneuento  co 
Napolitani  l’An.  8 'ó- nu.  7.apprcf 
fo  Cam-PelMib  i/  Hifl-Longqueflo 
ftefio,  in  tali  parole*,  fi  qutfquam  e- 
xercitalcm  , aur  militem  fimplicicer 
ambnlantem  prccumplcrit , occide- 
• re , &c. 

Coli  fi  ha  erpreffamcnte  du 
I^iirpr.  Aurore  di  quel  tempo,  e te- 
àimonio  di  villa  ltb.ie.7.RhegIib. 
2,  forco  T anno  888.  e fotte  lo  flefs* 
A^in»  gl’ Annali  Fnldcnfi  de  Fran- 
chila quali  lo  flcffo  ha»  prefo  i più 
■moderni,  Oth-Fr'S.  ann.888.  Sigon. 
J/b-5 .Rub.Hifl  Rau.lib-5.Coffr  Vi- 
terb  m Chron.  par. r 7*  benché  mala- 
mente ponga  il  fatto  forro  J’An.882- 
Pgn.Hifl.  Efl-Iib.  1.  e gf'alrri  citati 
fQpra  predo  al  fine  del  piccedcnre— » 

libro  1$. 

,R.  Di  Ambrofio  Conte  di  Ber- 
gamo Fan  mtnrione  torti  gl'Autrori, 
cfyc  faranno  citati  più  à bado, quan- 
do fi  narrerà  il  Fuo  elico.  Che  folle*» 


intteflito  da  Vidone,  fi  hi  Az  gI‘A«à 
nali  Fuldenfi  fopra  eie.  pablicati  da 
Marco  Vcrfcro  fotro  l’Anno  S94. 

S.  Sgip  Àinmir.iun.Hift-Fiorea. 
part.i.  lib.i.  Doue  però  chiama  A» 
dclberto  Nipote  di  Vidone,  no  Cu- 
gino, come  dee  dirfì,efendo  che  A- 
delberto  fofTe  figlio  di  Rotilde  fo- 
rclla  di  Lamberto  fuo  padre,  come 
fopra  fi  è dett®  , 

f.  Pign.  lib.  Hift.Eflenf.  bea- 
che  in  vece  di  Scef*  6.  ponga  7. e Si» 
gondib.ó.  De  Regn.Ital.  Il  quale, fc 
ben  fcrifTe,  che  Vidone  fu  nel  d-aa- 
no,e  giorno  Coronato  Imperadore» 
fù  perche  non  erano  forfè  à fuo  ré- 
po.vfcite  à luce  le  memoriet  della-» 
Chiefa  Rhemenfe  , che  à fuo  luogo 
fi  allegheranno  . Dalle  quali  fi  hàa- 
pcrtamente,  che  Vidone  ri  Ce  uè  la-». 
Corona  ImperiaIc,non  già  da  Srtfa- 
no,ma  da  Formofo  filo  fucccffore,  c 
non  quell’ Anno,  ma  il  figliente,  co- 
me 2pprefTo  fi  riferifce  . 

V.  Q^iefì®  è certo  per  teftimo- 
nie  deH’illcffo  Papa  Formofo  , e di 
Folcono  ArciuefcouoRhenienfe,co- 
me  efprclfamente  fi  legge  in  alcune 
lor  lettere  riddate  da  Flodoard-  l*q. 
HillRhem.  c.  3.  che  in  altro  luogo 
poiteremo  ancor  noi  . £ € maoifefla 
per  la  ferie  flefTa  de  fucccfT(,cbme 
vedrà  , e diffufamentc  in  luog®  più- 
opportuno  farà  da  noi  dirwoflrata, 
contro  quel,  che  per  la  folita  pallio? 
■e  de  fcrittori  firanicri  verfo  1 loro 
Principi  ,lafciò  fcrirco  rAurror  de 
gl’Annali  de  Franchi- d.  FuJdenfi,da 
quali  forfè  ingannato  fenile  il  Figo, 
lib.  che  Vidone  fomcntaua  non—* 
ofeuramente  le  patti  di  Sergio  . Ma 
à fuo  tempo  l’Hiftoria  Rhemenfe-» 
non  era  forfè  publicara,  ò non  era 
pcrucauta  à elio  Sigoaia , per  altro 

dili- 
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diligente  Scrittore, c benemerito  di 
qMefti  tempi  • 

X*  Come  fi  vede  dal  péfiero,chc 
poi  hebbe  di  acciecar  Berengario, 
fecondo  ferine  Luitpr.  lib.  I.  c.  9.  e 
£ dirà  à fuo  luogo* 

Y*  Luitprnndo  dice  fempliccmé- 
fe,chc  Zucntebaldo  partì,  certa  pe- 
cunia? fu  mina  a V vidone  acceptaL-». 
Il  Sabcll-però  lib. 5-Enn.  9.  dice  ef- 
fe* dubbio  , fe  detto  'danaro  fu  per 
corruttela  de’Minifiri. 

Z.  Di  quello  Vidonevcdi  nel 
lib.precedente  fotte  l’Anno  882.  E 
Tedi*  inlìeme  gl'Autrori»  che  fi  cite- 
ranno nel  Iib.fegueate  intorno  alle 
attioni  di  lui  , da’  quali  fempre  c 
chiamato  Guido  Dux,  & Marchio* 

Aa*  L’occupation  di  Beneuento 
fatta  da*  Greci , c narrata  da  Leon. 
Ofiienf. Iib.i.cap.48.  dall’Anonimo 
Beneuent.appreflfo  Camill.  Pellegr* 
lib*  i'.  fol*  144.  e feqq-  num.  1.  di— » 
Eremp.num.79.  dell'  Anon.  Salem, 
apprelfo  Io  fiefio  Pcllcg.par.4niM. 
dal  Monaco  Anon.  nella  Chron-de 
D*ichi,  e Princ.  di  Benen- apprefio 
l’iftefio  Pclleg.  dall’  Atirtor  della—» 
piccioli  appendice  ex  Cod.  Cafiin. 
apprefio  I’i  fieflb;dà  vn’altra  Chron. 
de  i detti  Duchi, e Principi  appref- 
fo  il  medefimò  Pelleg.da  LupoPro- 
thofpad.  e da  i Moderni . 

L’Anno  pià  certo  èqueflo  di  Spi» 
Come  pone  rOftienfc,feguiro  con—» 
molta  ragione  dal  Sigon.  Iib.6.  dall* 
Ammir.  nel  trattar.  Delle  Famiglie 
Nobili,  Rrc.  ne’  Principi  di  Bcneu. 
e dal  detto  Pelleg.  nel  margine  del 
cit-Anon. Bcneu.  benché  Erempert. 
ci  detto  Anonimo  Salernitano  fua 
ombra  in  tutte  le  cofe , confondano 
il  tempo  afi*ordifiìmamente,ponédo 
il  fatto  auanci  la  morte  di  Carlo 


Craflo,  e la  ricuperation  fatta  ihur 
Vidone  dcll’iftefeo  Principato,  pri- 
ma dell’occupatione  d?  i Greci. 

Fi;iaimrncc,doucrfi  riporre  fotto 
queftAuno, quando  mancafie  la  cer- 
tezza, che  nc  da  Leon.  Od.  fi  rende 
certo  della  ferie  delle  cofe,  come  fi 
vedrà;  c di  inoltre  raffi  meglio  quan- 
do fi  porterà  la  ricuperartene  fatta- 
ne dal  nofiro  Vidone  lotto  l’anno 
$9 5.  E detta  occupatione  fii  à tem- 
po di  Orfo,  morto  Avonc  . E così 
dal  Salerntt.  in  fuori , dicono  quid 
tutti  i citati  di  fopra. 

Bb.  Così  dice  efpreflamente-» 
l’ Anon. Salem  .apprefio  Camill. Pel- 
par.  4. in  princ.  Sabbaririus  cum  va- 
lida manu  Bcneucnttim  venir.  Quia 
Minime  Guidonis  adueatum  metile- 
bat. 

Cc.  Vidone  fu  Coronato  Impe- 
radore  da  Papa  Formofo  quelt’ann. 
892.  per  la  x-  indite,  come  aperta- 
mente fi  legge  in  vna  lettera  dell® 
ftefie  Formofo  à Folcone  Arciuefc» 
di  Rhems,ricicara  da  Flodoard  I1.4. 
Hifi.Rhemenf.cap.i.  E fi  conferma 
da  vn  Diploma  del  medcfinsoVido- 
ne  in  fauor  dellaChiefa  di  Modena, 
ngifirato  daGirolBrianlib.tf.Hifh 
Iral.dato  x-Kal.  Decerab.inditrio.x» 
Anno  Domini  892-anno  primo  Im- 
peri; Vidonis  , & Regni  quarto,  è 
portato  dal  Sigon-  ancora,  ma  fenz* 
anno, e data,pcrche  à fuo  tempo  non 
era  dat3  in  luce  l’Hiftoria  Rhem* 
fndctta,&  egli  credè,  che  Vidane-» 
folle  Coronato  da  Papa  Stefano  l* 
anno  $9 1.  come  anco  crede  il  Rub. 
lib. 5.  Hiflor  Rauen.  doue  recitaci 
vn  iftremento  di  emphireofi  della— 
Chiefa  Rauean.  dato  à 17-  di  No 
nembre  l’anno  primo  di  Papa  For“ 
mofo,  A:  Imperante  Domino  pijfli- 
Minmm  2 aio 
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■no  perpetue  Augufio  Vinone  à 
Dco  coronato,  pacifico,  magno  Im- 
peratore anno  Iccuado.  Qual  irtrti- 
mecro  però, per  qtiel,ehe  tocca  all'- 
anno dell'Imperio  di  Vidone, efiere 
fcor retto, apparifc e man ifcPa mente 
dalla  citata  lettera  di  Formoli»,  che 
aon  può  errare,  e dal  Diploma  fa- 
detto  del  Priaro,  e,  coire  habbiam 
detto,  perrato  dal  Sigon  fenza  data» 
perche  non  eoncordaua  co’I  d.itìru- 
auaro,  ò con  qaal  li  fofl"e  altra  me- 
moria,ond’cgli  hauca  canata  la  Co- 
ycnatiódi  Vidone  di  Fcb.dcN’8fi« 

Dd.  Così  à punto  aauertifeono 
ponderando  la  fltfia  confdcrarione, 
Jtuhlib.5.  Hift.Raacnc  Sigo-lib-d. 
de  Rcgn-lral. 

Ee.  Flod.Hifi.  Rhcmenf  lib-  4. 
cap  J.  e f hà  dal  Caral-  de  i Vefc. 
Rhrmcnfi  dopo  la  detta  Hiflor.  di 
Flodoardo. 

Ff.  Si  eaua  efprefiamenre  da  vna 
lettera  di  tu  flcArciuefcrno  fcrit- 
u a Vidone, e ricitata  da  Flodeard. 
nel  cit.cap  5.  del  q.li  b-  HilbRhem. 

Gg.  Ffodoard.hb.4-  cap.  i-Hift. 
Rhrm  iui,  Scripfit  ,&•  idr  m Fulco 
Papa-  Formolo  Stephani  fucceflnri 
fuper  varijs  ad  ftiam  Ecclefiam  per- 
finenti  bus-  Qujbus  littcris  idé  For- 
mofus  feriarim  refpondir,  & inde  . 
Imperatorem  quoqjVvidonetn  Co- 
ronatimi co  anno  lignificar  indidl-x. 
Oucfio,  có  tutto  il  refio, che  appor- 
teremo di  quello  Scrittore,  habbia- 
aio  veduro  n.lla  Tua  propria  Hifio- 
ria  Fedeli*  Rhcmenf s r>ublica'«_* 
da  GiacomoSirmondo,cne  poi  hab- 
btano  anco  veduto  regtflrato  dal 
Sa,-on  rem  x. 

Hh-  Si  hà  dalle  Icrtere  di  Fol- 
eonc  fi  elfo  fcritte  in  difcolpa  di 

quella  impiuatioacad  Arnolfo  , ri- 
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citate  da  Flodoard.  nel  cap.  $.  de! 
lib.4.d.HiftRhtm. 

li-  Leon  Oll.lib.  r.  cap.  qd-  R*. 
gemprardus  xxj.  Abbas  Caftnenfìs 
ccnccfiìt  Agelnuda' Auguri* , qua 
fu  ir  mattr  1 rmberti  Regts  Ir  bella- 
rio  nomine  dici  us  tantum  vit.r  ip- 
£us  duas  Cellas  Mona  fieri;  p rad  idi 
c»m  omnibus  rebus  fui*  io  finibui 
Lombardia,  vaiata  in  loco, qui  dici- 
tur  Lande,  altoram  in  Perfirera,vn- 
dc  per  Crgulos  annos  mirtebat  ili» 
eadem  Augnila  ccnfus  gratta  tres 
hbras  Argenti  ■ 

Kk.  Vedi  gl'Atmal-  Fuld.  forto 
queft’anro.  Quali  però,  fe  bcn’affe- 
rilcono  ,ehe  li  ferirti  Itr bafetatori 
furono  dello  fiefiio  Formolo,  errano 
in  ciò  manifefiamenrc;Poiche  gl’ef- 
fetti  liagofan  dell'  amor  dello  llefio 
Pontefice  verfo  Vidone,  e lua  Cafi 
in  niun  modo  li  compatifcono  con 
ifian zc  sì  fatte. E miglior  tefiimonio 
fon  per  certo  le  lettere  di  Folcane 
Arcitiefccuo  Khcmerfc,  che  Tinca 
in  quel  rompo,  anzi  ptrr  quelle  del 
medclìmo  Fot  trofo,  che  tu  vedi  ap- 
prefTo  riferite  nel  conrefio  di  rueft* 
hifieria-  Dalle  quali  apertamente^ 
lì  conuince,effere  impcffibile,  ch<_, 
Arnolfo  folte  follicitaro  à danni  di 
Vidone  da  vn  Papa  sì  benaffetto 
verfo  di  quello.  Che  perciò  Loirp* 
che  pnr  viucna  in  enti  tempo,  li. x. 
cap  S.  fcriuc  apertamente,  che  For- 
tnofo  chiamò  Arnolfo, ron  già  coa- 
tro Vidone, u à contro  1 Schematici 
fautori  di  Sergio, e di  AdrIberro;il 
che  fìi  , non  in  quella  prima  venuta 
di  Arr.olfoin  Italia, mi  in  vn’  altra 
lòtto  l'anno  896-  cerne  forre  elicli’ 
anno  fari  narraro.  £ vedi  il  Baroa, 
torni. x.  nel  d Ann  £$6  & 904. 

Li.  Fin  dall’anao  precedente  agi- 

tatù 
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tata  Vidone  nel  fuo  animo  quello 
penliero,  come  fi  vede  neJ  Diplorn. 
fpedito  à fauor  di  S-Vinc.  ad  Ville- 
di  cui  in  quelra  Chron.  Iib-4-  e fi  è 
riferito  di  lopra  in  quelle  parole-»» 
Ve  fupcrna  Clcm.  nobis  illumad 
Imperi/  gubernacula  conccdar  &c. 
ma  qnell'anno  rtfegut. 

Min.  Flodoar<Uib.4.Nift.Rhcm» 
Cap-2.  ini.Qni  idem  Pontifex(For- 
irofus  ) in  ali/s  firis  liercrrs  eidem_» 
Falconi  pariter  Lantbbcrtuui  fifium 
Vvidonn,  anno  fecùdo  Imperi/  Pa- 
tria ipfius  nouum  I mpc rato  re  ni  fa- 
timi fu  i fle  dclignar. 

Nn.  Quella  prima  venuta  di  Ar- 
nolfo in  Italia  con  tutto  i I fucccfl'o, 
che  ne  légni,  come  appreflo  fi  rife- 
rifee  lino  al  ritorno  del  medelìmo 
oltre  morti, è narrata  da  Luirprid- 
Jib.i.cap  7 &:  8.  Annali  Fnld.  lotto 
l’Anno  894.  Regin.  lotto  Io  fleflb 
Anno  Orh  Fria-  lib-d.  c-U-  dal  Si- 
(rn-iib-d.  c da  altri  Moderni  - 

Oo.  1 uitpr-  Iib.x.cap.8.rAnon. 
Btncu.ncl  fragm.  che  se  habbumo 
publicaro  da  Camill-Pelleg-  Jib.  r. 
Hift.Princ.Longob  nu-3-Sigo  lib  6- 

Pp.  Leon. Ofi.  lib. i- C.40.  Anon. 
Beneu.  appreso  Cam.PcIJeg.  n-J.  e 
quaroal  rij'0,la  Morte  di  elfo  Imp- 
Vidonc  legui  prccifaméte  Fan. 894. 
fubiro  tornato  à Spof.  dalla  Ipedirio- 
Sc  oui  riferita.  Lo  fcriuc  apertame- 
le Kbegiticn.  Iib-2-  lòtto  il  d-Anno 
con  euefle  parole  , Hoc  Arno  Ar- 
nulpbui  ctim  valido  exercitu  I rafia 
Venir.A  infra:F.odem  Arno  Guido, 
qui  Iraliam  regrbar,  & Imperatoria 
tecebat  nomen,  Monrur, 'Seguito  có 
molta  ragiont  da  Marian  Scot-Iib.J. 
forte  l’An  Xp5  da  Otb  Frilìng.lib'd. 
cap-  a.da  V1nc  Btluac.T0m-4.li.24. 
c.  5 1 .da  Sigon-lib.d.c  da  altri  • 


Di  detta  morte  coli  parla  l’Aaon* 
Beneu- appreflo  Camiil-Pcll.  rum. 3. 
Subfcquenrcr  vero  Arnolphus  Re* 
Galloniti*  intrauitltaliam,cum  mol- 
ta moltitudine  veniens  vfque  ad  Ti- 
cirium,  cupiens  pertingere  Romam. 
Sed  idem  fame  , & intemperie  aeris 
compili  fus , reuerfus  eft  ad  propria» 
Eo  aurem  tempore  Guido , qui  cum 
Berengario  Foroiulienfé  duo  Ciui- 
Iiacgerat  btlla,Rex  erat  Italia:,  qui 
tnne  aufugerar  in  parribns  Spofcti/, 
Qui  poli  paululum  vomiru  fangui- 
nisab  bac  luce  fubrrafros  eli.  Doue 
aperrcnicnte  parla  della  prima  ve- 
nuta di  Arnolfo , che  fìi  nel  d.  Anno 
804. mentre  dice,  elle  non  ride  Ro- 
ma, come  nella  feconda,  che  fù  nell’ 
S96  Onde  meritamente  il  PclLnclfe 
Kore  marginali  à quel  luogo,  porta 
il  lu c c c flo  all’  Ann.  894.  con  prore- 
aadi  ftgnir  Rfuginone. 

£ quel,  che  lena  ogni  dubbio  in- 
torno à ciò, c la  Scrittura  portar*-» 
da  1 Fiorcnt  nelle  Aie  Minor  di  Ma- 
tbild  lib.3.fòl.27.  Anno  ab  Incarna-, 
tione  894.  poli  On  ito  (obiti*  ì Domi- 
ni K’ollriVnidoni  Impcraroris  an-i. 

E ben  vuo.cbe  I uitpr.  Iib.i-c.  9- 
fcriocche  yidone  morìapprefb  al 
Tanaro  fegnend©  Arnolfo  nella  fna 
2.  fpediriont- del  otf  . AI  quale  anco 
fi  accolla  il  Baron.  Mal  uitprando 
confufe  i dne  Vidoni  Pad  re, e figlio 
in  vn  fo  lo;  E quel, che  nella  a.venu- 
ra  di  Arnolfo  fegnì  in  perfora  del 
figliolo  ferine  del  Padre;  E'I  Baro- 
rio fù  collrctro  à léguirlo,comc  fa- 
cemmo ancor  noi  alcuna  volta  , per- 
che à Tuo  rrrtpo,  nè  fi  era  hauta  no- 
rma della  d.  Scrittura  publicata  dal 
Fiorentini,  ncdtVidonc  figlia  dì 
quello, di  cui  tratramo, la  noritia  del 
quale  dobbiamo  à Camillo  Pellegri- 
no 
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u'>  , come  à Tuo  luogo  habbiamo  au- 
ue'rtùo  ; $i  chfc,  trouandoi  fct  ««<-» 
Alcioni  di  Vid#nc,dopo  l’Ann.Spf. 
0 non  rapendoti  cos’alcHna  dell’vlci- 
mo  Videne,  era  accertano  di  erede- 


come  vedremo»  Io  chiaraaflcro  lem» 
prc  Dux,  e Marchio,  mentre  hauef- 
fero  iotefo  del  Padre,  ch’era  Rè  , C, 
Imperadore  • 

E maggior  marauiglia  farebbe-». 


no  VlflflnCj  tw  nctc.uuv/  UI  V.wuv  5,0  LA 

re.chcRH'eeinonc  fi  fofe  ingannata  come  nel  giuramento  , che  Arnolto 

rc,cnciviict.ii«w  l’Ann.  «ó 


Mà  con  la  noticia  delli  due  Vidoni 
Padre.c  figlio  certa  ogni  ambiguità. 

E farebbe  per  cerco  tiara  gran-, 
marauiglia,  che  gli  Scrittori,  i quali. 

dopo  gl’8p»H>arl*r°no  di  Vido««->, 


etlorfe  da  Romani  l’Ann.  8j>6-di  ■ ó 
riconofcer  Lambcrto»nc  Ageltruda, 
come  a tuo  luogo  fi  vedrà,  fi  forte-» 
feordaro  di  Vidonc,fe  tuttauu  folft 
Rato  viuo  io  quel  tempo  • 
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V’  Vinone  f Principe  degno  di  moiri  flinu£ 
incerr»,fe  di  falcar#  maggiore  , ò d’ingegno 
più  moderato,Più  grande  affai  per  l’anirno.» 
che  per  la  forre  , la  qual  volle  fatiorirl»  affai 
più,  che  non  fece,  ma  non  potè,rififtcndole-# 
forfè  vua  fempre  ritroia  Stella  della  ftia  Pa- 
tna,oue  con  perpetuo  tenore  fù  fempre  ca- 
pitale il  folo  auuicinarfi  ad  vna  fègnalata  for- 
tuna. Morì  nondimeno  gl«riefo>e  degno  ap-j 
preflo  gl’italiani  di  perpetua  memoria,  per  eflfere  flato  il  primo  , che-» 
rendefi’d  al'Ior  nome  la  già  per  tanti  fecoli  perduta  dignità  dtlTImpe- 
rio»  i E -ben, che  per  quello  titolo  mal  fofferto  habbia  poi  riportato 
da  alcuni  quel  di  Tiranno,Non  gli  farà  per  amtentura  di  mmor  gloria 
rinuidia  de  Stranie ri,che  la  giuda  commendatone  de  fuoi.  Ciunfc  al 
ffr»  della  Vita  quando  pare;», che  foffc  à pena  à mezzo  del  cammino  , h»r 
ifendo  di  poco  paffato  il  Quadragelimo  anno  dell’età  ,.nel  duodecima 
del  Ducato, fello  del  R cgno,conrando  dal  tempo,  che  fu  acclamato  Rq 
da  fuoi  SpoIctini,e  fteendo  dell  Imperio, parendo  per  molti  titoli , cho 
bàttette  potuto  meritar  dalla  fortuna  molto  più  lunga  indulgenza, 
nel  foro  di  quella  fi  artendefero  meriti.  Reilarcno  dopo  Itiii  due** 
fiioi  figli  Lamberto,*:  Vido  ne. Lamberto  h crede  della  Corona, e del  va- 
lore del  Padie  > c Vrdonc  già  dichiarar©  Duca  di  Spoleti , come  fopra 
dicèmmo,  con  tanca  più  libua  ac  mmiflraricnc  del  Ducato  , quanto  , 
crefcruro  già  alierà  di  ré».  Anni,  ir  dimottratta  di  gran  lunga  fapenorc 
a quclJa,e  per  la  robullerza  del  corpo,e  per  le  doti  dell’  Animo,,  f No^ 
£ hauendo  pertanto  la  Moire  fu  ire  tra  recato  grande  alteranone  alle  co 
fe,ò  del  Ducarojò  del  Regno, Anzi  effe» do  il  tutto  refìato  in  tal  difpo- 
iìcione, che  per  aIJ’hora,nè  vi  era  ragion  di  temer  nuoue  rurbacioni  da 
Berengario,ne  opportunità  di  rrcargline»  vennero  in  fperaaza  i Popoli 
di  Bentuent©.  a.  di  poter  con  Tarato  del  giouanetfe  Duca  fcuotcr  fa- 
rcilmenrc  Tod/of©  giogo  de  i Crccr.chc  troppo  già  conno  lor  voglia^» 
fbflfiManp.  F.ra  fu  et  etto  ntn’amminiflrarrion  di  qntl  Principato  à Sab- 
b’aricio  , che  da  j:  r.ma  linuafe,  in’ altro  Patrit  o ''speriate  chiamato 
Giorgio, il  qual. bmche  procurale  di  tener  correnti  qiu’  fuddiii  ccn_» 
tlcu  d’onaciuo,e  con  efleriori  apparenze  di  honrre,li  tci:ta  però  con  c F* 
fett©  pieni  di  amarezza,  c di  mal  talento  , pcrcròchc  h*uca  iafeuto  coi 
. ‘ libe- 
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libero  il  freno  affi  ctioidigia  delie  fue  Greche  Sofditefche,che  i Bene* 
dentini  trattaci  da  quelle  come  fchiaui  di  cóqu  ifa,  ne  v.eniuano  oppre£ 

H con  minacele, e terrori  angaric  perpetue,  fenza, che  !or  folle  o mai 

guardato  rifletto, o parlato  mai  verità, o conferitati  «ai  fede*  corretti 

à folfrir  dalfiainua  gente  publici  adulterij , e roberiecon  altre  forti 
d'ingiurie  per  fi  fatta  maniera, che,  fe  mai  alcuno  hanefle  ofato  di  ri- 
chiamar  fc'ie, altro  non  ne  riporraua,chc.battiture,S:  oltraggi , & cri-f 
Crefciuta  l’inhumana  tirannide  à fcgno,chc  già  fi  peafaua  di  far  trasmi- 
grar.tutto  quel  Popolo*e  trafporrarlo  inGrecia  pollo  in  catene-  Irrita-  * 
ti  per  tanto  con  fi  fatte  violenze  gli  oppreffi  Ctttadini,e  bramofi  di  fot- 
trarfi  in  qualunque  modo  allantollcrabile  Sigioria,penfarono  di  ricor- 
re re  alPaitito  del  Duca  di  SpoIeti,paréde,che  per  portanza  nifsun  pii  di 
lui  farebbe  fiato  bafieuole  i liberarli *e  per  volontà  eglif  iù  d’ogn’alcr# 
harebbe  inclinato  à Scorrerli, almcn  per  gli  fiimoli  di  Ageltruda  fu*-» 
Madre,che  nata  da  Principi  di  Beneùento,era  importibiIe,che  noti  fof- 
frtfse  mal  volonrieri  il  violento  fpoglio  della  (uà  Gala  * co  1 paterno 
Principato  in  poter  di  firanieri  vfurpatori.  f Prefcro  dunque  fegreta-  g 
.mente  configlio  d’implorare  il  fauor  di  Vidoncco’I  merzo  di  Guainia- 
. f . * rio  Principe  di  Salerno  fuo  Cognato.  *.  co’l  quale  hanendo  tutti  quei 
»'  XcctC°  Popoli  continua  comunication  d’altri  affarijgiudicarono^  poterli  intro- 
.dur.cofipericolofa  negociatione  fenza  quella  gelofia  • c har^bc  reca^ 
to  trattata  i urne  di  inamente  coi  Vidone,o  coi  Ageltruda-  Gii  ferii*» 
w * ’*  • fero  pertanto  dalla  Città  di  Beneuento/upplicandolo,chc  conogni  fuo 
•tforzo 'Volefle concorrere  àlibcrarli  dill’oppreffione  de  Greci, confide- 
irandojche  non  poreano  eflJ  con  timi  are  in  quella  foggectione  fenza  gra« 
detrimento  della  fua  gloria.  Noi  meendeanoperò  di  efporlo  a<Ux;i*, 
!difpcndio,ò pericolo, ma, che  folo  fi  compiace/Te  interporli  efeacemeu- 
.tc  ap prefle  Vidone,e  difporle  à rrasfericfi  fenza  dima  ra  a Salerno  co  I . 
jnag^iorefiercito,  c’hauerte  potute,  e con  pretefto  di  vifitarla  Princi- 
pe fu  a So.re  lische  ffi  poi  glidarebbono  atiifo  diquanto  farebbe  eoo- 

gemito  per  entrar  felicemente  in  Bcnoucnco,e  cacciarne  1 infoiente-*, 
Katione.Riceuc  Guaimacio  di  boera  voglia  l’ifianza  de  i Jeoeuciiram# 
«mandò  fubito  àSpolcti  fnoi  Imbafciatori  à Vi  don  e con  opportune 
xommilfioni  pcrV effettore  fi  difideratia, accompagnandoli  con  fue  Ict- 
tcre,odle  quali  ance  mofiraua,che  netta  monche  fi  chiedea  ,Jiaueui-» 
parte  ancora  il  fuo  proprio  *intererte»poiche  (dieta)  fe  Dio  «ni  haucuc 
reno  to  lontano  il  fuo  aiuto  io  già  conia  Principcffa  mia  Cóforte,e  v«. 
u*  lira  Sorella, e con  tutti  imici  fuddrtu  farei  caduto  a quell  bora  nelle-» 

' • maai.de  i Greci-  f Non  fimortrò  Vidonerin  tcote,chianiato  ad  vn  im-  4 
prefa,a  cui  aon  mcn,<h*  l'ineerpofiNon  del  Cognato^’inuitaua  la  rtret- 
rezza  del  fangueco’i  difpogliari  Principi*  perche  fi  difponefie  ad  ab- 
bracciar Tinnito, non  fti  «cedrar  io,  che  fpenderte  Ageltruda  peri  pa- 
terni fudditi  molte  preghiere,  «ipefio  duuque  in  ordine  vn  gagliardo 
efcrcito*cun  quclioagirando  per  la  Puglia,c  con  tuce  di  andar  per  vc- 
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Acrfì  con  fa  Sorella  in  Salerno, fi  pofc  fcnz’alcnno  intoppo  in  quella— à _ 
Città*  Apportò  co’I  fu»  arriuo  molta  allegrezza  alla  medefìma  Tua  So* 
rella,A'  alla  Città  tutta  vmuerfalmente,chc  fcftepgiò  quella  venuta  con 
diuerlì  giuochi  di  Caualleria,ne  quali  il  medelìmo  Vidone  con  incredi* 
bil  proua  di  deprezza  fi  fè  veder  pofio  in  piedi  (opra  la  fella  cacciar 
per  il  campo  à tutta  briglia  il  Cauallo  fenza  torcerli  punto  , nè  vacilla- 
re. Era  poco  prima  arriuato  in  Bari  da  Coftantinopofi  vn  nuouo  mini- 
ilro  Imperiale  diftirato  fuccelTore  à Giorgio  nel  gouerno  di  Beneuen- 
to,al  quale  il  medelìmo  Giorgio  sera  di  que’giorni  trasferito»  lafciato 
al  regimento  della  Città  Theodoro  Turmaca.  Quelli, vdito  Tarriuo  di 
Vidone  iu  SaIcrno,c  non  potendo  creder, ch’ei  li  forte  morto  con  tante 
genti  per  leggiera  opportunità, venutone  in  fofpetto  di  quel  ch’era  » e 
fucccsfiuamente  prefone  da  grane  timore,  mandò  à Bari  per  foccorlo 
auifando  il  nuouo  Patritio,il  qual  non  ar dina  vfeire  in  campagna  con* 
tro  l'efercite  di  Vidone,ch’aImen  gli  mandale  alcun  rinforzo  per  U-# 
difefa  della  Città,e  per  freno  de  i Citradinijde  quali  diceoa  hauer  uoa 
men  timor,che  de  i Franchi, che  con  tal  nome  le  genti  del  Ducato  era» 
eh  lamati  in  quel  tempo,  E ch’alrrimente  mal  ii  farebbe  potuto  alficu- 
rare  di  difenderli  in  vn  tempo,e  da  «imiti  di  fuori,  e dalle  folleuirio- 
ni  di  dentro, ancorché  in  verità  egli  intanto  no»  ma ncafle  di  cwftodir 
la  Città  con  efattifiima  vigilanza!  m Bari  fu  dili berato,  che  tornalTe  a 
Beneucnto  con  forte  mano  di  Soldati  l’irterto  Giorgio,come  più  prati- 
co del  paefe,e  megli*  informato  de  gl’ingegni,&  inclmatiene  de  i Cit- 
tadinije  fenza  dubbio  più  temuto, e rifpetrato,fi  come  quel, che  con  gli 
ferirti  rigori  hauea  molti  anni  tenuto  foggiogato,&  abbattuto  d’animt,e 
d ardire  quel  Popolo,  f Ma,  elfcndo  già  moflb  con  le  genti  affegnate- 
gli,Vidonc  farone  auuifato  in  tempo  da  i Bencuentani , co’quali  eri-* 
rintelJigenza,s’inuiò  co’I  fuo  efercito  alla  volta  di  Beneuento  con  tal 
preftezza,che  molto  prima,che  vi  arriuafle  il  foccorfo  inuiaro  da  Bari* 
vi  li  pofc  intorno  ad  alTedio,e  ferrò  i palli  in  maniera,  che  refo  imponì- 
bile introdurui  il  detto  foccorfo,à  molta  pena,e  non  fenza  gran  rifehio 
potè  riufeire  à Giorgio  Tcutrarui  furtiuamente  con  pochi  foldati.  Fu 
non  dimeno  il  fuo  arriuo  di  gran  momento,  perciòche  il  Greco  prelu- 
dio,ch’era  dentro  là  Città, vdita  la  morta  di  Vidone  , hauea  penfaro  v- 
feirne  chetamente  la  prolfima  notte  con  abbandonar  la  difefa, e l’hareb- 
be  facilmente  efeguito  fenza  il  ritorno  di  lui.  Correa  già  l’Anno  So*. 
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feorfo  ii  preced  ente  frà  le  cofe  narrate,  E rifolut©  il  Greco  di  difen- 
derli fino  a!!’ertrcmo>continuaua  aH’inconrro  Vidone  in  premer  la  Cit- 
tà fempre  più  ftrctramente,tentandone  l'efptignatione  có  ogni  forte  di 
*>rza.  Rtlirteuano  i Greci  gagliardamente,  e rirteffo  fingeano  i Bene- 
«cntani  con  tanto  artificio,che,credendo  Giorgio  di  hauerli  coftantilfi- 
mi  in  fno  fauore,c1itcrminò  voler  rentar  con  elio  loro  la  fortuna  d vna 
fortita.  Fu  ciò  fignificato  fcgretamcntc  à Vidone  da  gli  rtelfi  di  Benc- 
uento,con  fermare  inficile  il  concerto  di  quanto  in  quel  cafo  douefle-» 
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far fi;nè  palio  molto , ch’il  malaccorto  Gouernatore  in  ePeewtioq  del 
configlio  già  prefo, aperte  repentinamente,comc  credeua,le  Porte,  vfei 
fopra  Vidone  con  tutti  i Tuoi  Greci, e con  vn  grofTo  fhiolo  di  Cittadi- 
ni fperando  neirardire,c  proncezza,chc  feorgeua  non  meno  in  quelli , 
eh  in  quelli  di  douer  portare  al  nimico  vna  grane  pcrcofTa.  Vidone* 
che  flaua  già  fu  l’auifo  riceuè  con  le  fne  genti  l'incontro  animofamen» 
te.  Ma  à pena  attaccata  la  mtfchia,i  Beneuentani , conforme  all’intelli- 
genza già  data  voltarono  le  fpalle,  fuggendo  fcioltamente  verfo  la  Cit- 
tà,obligarono  i Greci  à far’il  medefimo  per  non  rc/lar  foli  e/polli  ad 
vn’irreparabile  eccidio.  Non  potè  effe r però  la  fuga  li  prella  , che  di 
niente  auanzalfe  le  genti  di  Vidone, le  quali  animate  dal  Principe  Ar- 
guirono coli  velocemente  fincaIzo,che  giunte  inficine  co’i  fugitiui  al- 
le Porte,cntrarono  nella  Città  confnfamcnte  con  efTì , accompagnando 
l’ingrcffo,e  la  Vittoria  con  altifTimi  gridi.  I Cittadini, hauendo  già  den- 
tro le  mura  il  difiderato  foccorfo,e  potendo  hormai  fcuoter  il  g;ogo  o- 
diato  con  ficurczza,fi  dichiararono  Albico  contro  i Greci , gridando  ad 
alce  voci,Viucffe  Vidone, e moriiTero  gl*  vfurpatori  di  Beneuento,e  gl* 
oppreffori  de  fuoi  Popoli.  I n cofi  fat  o partito  veggendofì  il  Greco 
Capitano  affatto  perduto, refe  faringe  fe  Beffo  liberamente  , e pagato 
vn  groffo  rifcatto,fcce  toflo  partita  con  le  fue  genti  * Jafciando  la  mal 
trattara, e peggio  difefa  Città  in  poter  del  Nimico.  Cofi  ottenne  Vi- 
donc  il  Principato  di  Benenento  con  incrcdihil  Ietiria  di  quel  Popolo* 
e deirjmpcratrice  Ageltruda  fua  Madre, la  qual  tofio, che  n’hebbcau- 
uifo  in  Spolcti,doue  aii’hor  dimoraua  , 4.  ne  fè  celebrare  il  fucceffo 
con  publiche  allegrezze  per  molti  giorni,g©déndo  come  di  colà  ben-» 
profpcra,in  fentir  liberata  la  Patria  da  vna  duriffima  feruitti,  c’1  pater- 
no Principato  ritolto  à chi  n'hauca  fpogliara  la  fua  Cala,  effer  ridotto 
finalmente  in  fua  mano.  Nel  corfo  dell’i/lefs’anno  attefe  Vidone  à libe- 
rar da  Greci  l’altre  Città, e Prouincie  del  Principato,  il  che  fi  per 
poche  forze  de  gl’auucrfarijjcomc  per  la  molta  inclinatioue  de  Popoli 
/blamente  quali  con  portare  intorno  le  file  armi  felicemente  gli  riufeù 
f Verfo  il  principio  del  feguente  , che  fu  quel  di  896.  violentato  da-# 
maligne  foggcftioni,che  Pietro  Vcfcouo  di  Beneuento  macchinalTc-s 
nouità, fece  prcmierIo»e  condurlo, come  rilegato  à Salerno*  5 con  infi- 
nito difpiacerc  de  Bcneucnrani,perciòche  Pietro  era  huomo  di  gran»# 
talento, e di  molta  flima, Dolendoli  tutti  vniiier(àlmente,chc  ad  yd  Pre- 
lato di  tali  qualità, & innocète  di  quel  che  fe  gfimputaiia  foffe  accadu- 
to quel, che  non  mai  Torto  Principi  Carholici  era  fucceffo  s<!  altro  Pa- 
llore di  quella  Chefa*  E panie  il  fatto  tanto  più  degno  di  biafimo,quito 
•ra  certo, ch’il  medefimo  era  flato  il  principale  auttore  deH’efpulfion 
de  Greci , e della  chiamata  di  Vidone;  il  qual  nondimeno  hauendo  in- 
di appreffo  ricino fciuta  l’innocenza  di  Pietro, e che  quito  di  lui  gli  era 
Hato  mfinuato  era  proceduto  da  malignità,e  da  inuidia,fe  n’andò  in  per- 
foaa  à Salerno, c moflraudo  fegni  di  gran  pentimento*  lo  ricouduffe  eoa 
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«tolto  honere  à Bcncucnto,  e riftituitolo  alla  Tua  Sede , Phebbe  poi  fem- 
ore nel  numero  de  gl’amici  più  can,e  di  maggior  confidenza, rifpcctan- 
dolo  con  ogni  veneratione  , c dandogli  quel  credito  in  tutti  gl'atfari 
qualfìuoglia  importanza, che  fi  doueua  ad  huomo  di  prouata,e  fincerifli* 

$ ma  fede.  6.  •f’L’anno  mcdefimo,e  poco  apprefio  alle  cofe  narrate  Guai-  t 
ina  rio  Principe  di  Salerno  , à cui  per  quanto  fu  fama  era  venuto  in  pé- 
fiero  di  tirare  in  fua  Cafa  il  Principato  di  Beneuento,  forfè  con  la  con- 
fidenza, che  fopra  ciò  gli  porgena  I hauer  per  moglie  vna  forella  di  Vi- 
done,s'inuiò  à quella  volta  7.  in  compagnia  della  PrincipefTa  fua  Don- 
na conanimo  di  procurarne  la  conceiììone,ò,come  hoggi  dircmmo,rin-^ 
ueftitura,  colato  però  fotro  preteflo  di  vifitare  il  Cognato,  che  ancor  fi 
tracteneua  in  quella  Città  . Paffuta  fra  il  detto  Principe  di  Salerno  , & 
Adelferio  Caftaldo  di  Auellino  Nipote  di  quel  Rotóndo  , che  aiutò  il 
noftro  Sicone  à confeguire  il  Principato  di  Beneuento, mortale  inimici** 
eia, ma  però  diflimulata,  & occulta, & erafi  nondimeno  fparfo  voce,  ch’il 
Principe  macchinale  in  quel  viaggio  di  hauer  l’altro , © viuo  , ò morto 
nelle  mani,il  che  rifaptito  da  Adelferio  fù  cagione,  ch’egli  celandone-* 
il  fenrimentojfi  preparò  con  la  Colica  diflìmulatione  à preuenir  le  fue  in- 
fidie*  La  onde,doue  ndo  Guaimario  palfar  per  Auellino,  Adelferio  vfei- 
togli  incontro  fotto  fpecic  di  ofiequio,lo  conduce  ad  albergar  feco;.& 
accrefciutofegli  gagliardamente  il  fofpetto  per  vn’atto  no»  molto  dice- 
uole  di  vn  Prete,che  venendo  neH’accompagnamento  del  Principe(fofi« 
fe  per  giuoco, ò da  fenno).fi  era  fpinto  à tutta  briglia  con  la  lancia  bali» 
alla  vita  di  e fio  Adelferio  gli  preparò  vna  lauta  cena  , nella  quale  egli 
fteflo  per  non  reftar  granato  dalle  beuande,e  dal  cibo,v©lle  feruire,  in* 
aitandolo  à bere  allegramente  con  molta  varietà  d’ottimi  vini  fini  di  fo- 
pi rgli  la  mente , fi  che  non  gli  reflafle  prowidenza  da  correggere  il  pri- 
mo errore  di  eflerfi  coli  fcioccamcnte  fidato  in  man  di  vn  nimico*  Poli© 
dunque  l'incauto  Principe  à dormire, c ripartite  le  genti,  ch’erano  fec© 
in  diuerfi  albei  ghi  per  la  Città  con  ordine , ch’à  niun  fi  permettelTc  l* 
vfcica,sù  la  mezza  notte  Adelferio  con  molti  armati  entrato  nella  came- 
ra,oue  il  Principe  nudo, e fprouifto  d’ogni  difefa  giacea  più  che  nel  só- 
lo fepolto  facilmente  nel  vino,gli  fu  fopra  con  grandifiìma  furia, e fenx* 
alcun  riguardo  di  violar  fi  fattamente  le  fante  ragioni  dell’hofpitio,!  la- 
to della  moglie  gli  cauò  gI'occhi,&  a gran  pena  lafciè  piegarli  à non  re- 
cargli inficine  per  ifcherno  maggiore  le  parti  formate  dalla  natura  per 
generare.  Il  turro  con  fi  poco  rifperro  della  Priacipelfa,  che, per  quanto 
fi  dille , volendo  quella  con  la  propria  perfona  proteggere  in  coli  duro 
punto  il  marito,  vno  de  i Satelliti-di  Adelferio  Beneuentano  di  patria» 
bench’ella  folle  del  Reai  firnguc  di  Francia,  e figlia,  e forella  d’Impera- 
dore  , 8.  e Dama  delle  maggiori , che  rilpettalTe  Italia  in  quel  tempo, 
hebbe  ardiméto  di  prenderla  per  vna  delle  mammelle, Sz  appartarla  per 
f forza  . f II  calo  non  fu  fentito  vniuerfaJmentc  con  difpiacere  , perche 
Guaimario  haucua  molti  situici,  e perche  fi  era  anco  diuolgaco,  ch’egli 
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foflc  flato  il  principale  aurtore  delle  calunnie  centro  il  Vefcouo  di  Boi 
neuento- Ma Vidone, riputando  Tua  propria  Tingi uria  del  Cognato,e  del* 
la  Sorella,  con  vn  grolTo  ftuoio  di  gente,  e pieno  di  mal  talento  (e  ne  an- 
dò fubiro  Poeto  AuellmojC  pofeuin  intorno  con  grande  apparato  di  op- 
pugnationi,e  di  macchine  per  Jafeiarui  efcmpio  di  vn’acerbo  ripentirne- 
to,*  Mà,  foprauenittiglt  aitili  di  molto  pefo,  che  gli  diucrtirono  altroue  i 
penfieri,e  non  gli  permetteanopiu  lunga  dimora  in  quelle  partagli  badò 
di  cauar  Guaimano  con  tutti  i Puoi  dal  poter  del  nimicoje  rimandatolo 
libcro,bcnche  diPorme,e  priuo  di  luce,à  Salerno,fc  ne  tornò  con  gran_j 
fretta  à Beneuento  per  dar  buon  ordine  alle  co Pc  di  quella  Citrà,c  traf* 
ferirli  poi  Pubico' a Spoleti,  done  da  Agcltruda  Pua  Madre,  e molto  più 
da  nuoui  mormi  di  vrgentiflìma  importanza  era  chiamato  . f Quellixo 
cranojche  Papa  Formolo,  intanto  che  le  coPc  dt  Popra  narrate  in  altre-» 
parti  paflauano>trauagliato  dai  Romani  9.  Pantori  di  Sergio  con  acer- 
bifiìmc  veflationi, credendo  per  riprimer  le  violenze  di  chi  1*  oppririK.ua 
doaer  riti  Pc  irgli  migliore  la  maggior  Porza,  hauea  Pegrctamentc  chiama- 
to ArnolPo  in  Può  aiuto , il  quale  , penPando  , che  alla  pretensione,  che 
nell'animo  Può  agiraua  fopra  le  coPe  d’Italia, nò  potea  leuarfi  la  mafehe- 
ra  con  preteso  più  PpecioPo,chc  di  vno  inuico  del  Papa,  Thautua accet- 
tato non  Polarmente  fenza  ripugnanza,mà  con  auidità.Et  hauendo  già  fi- 
no da  gl' virimi  meli  dell’ Anni  precedente  inuiate  inanzi  molte  delle  fue 
genti  » crafi  al  fin:  muffo  ancor  efTo  in  pcrPona  , e per  quanto  portammo 
frequenri/làhii  atnfi  , era  per  giunger  pretto  in  Italia  con  maggiore  a p; 
parccchiojdi  quel, che  hauca  condotto  la  prima  volta.  Di  f quelli  uro  xi 
ri  adunque  fatto  auiPato  Vidonc,ne  reflò  con  molta,e  grane  lòllicitndi- 
ne,  c laPciaro  però  al  gotterao  di  Beneuento  il  Popraderto  Ve- 
firono  Pietro  , 1»  e fparfa  d’  intorno  voce  > eh’  egli  veniua-» 

per  riueder  Lamberto  , c T Imperatrice  Agcltruda  Pua  Madie,  i quali 
•diPcfgnauanoandare  à Roma  per  vifitare  i limini  de  gl’Apofloli , lì  coa- 
duffe  à Spoleti  con  diligenza  » 2»  lui  dopo  molti  configliele  fopra  ciò 
fi-ten nero, fii  di-liberato, cfTcr  necefTario,che  Lamberto  cntraflfe  in  Roma 
prima, che  vi  ginngefTe  Arnslfo  ; Mà,che  però  non  vi  andafTc  folo  , ma 
conAgeItruda,fi  per  render  più  vcrifimile  il  prcte/lc  dinolgato  della  vi- 
sita de  i Santi  Apolidi,  come  perche  in  qualfiuoglia  biPogno  vi  fi  fareb- 
be potuta  laPeiare  con  minor  rifehio  delia  perfona  come  Donna,  c lena* 
alcun  difpendio  del  profitto, per  effere  ella  di  con  mafehio  vigore  , che 
altro  di  Donna  hauer  no  parcua,Puor  chc’l  corpo, e’I  Pcmbunref  Pre-X» 
fo  il  partito,  non  fi  frapofe  dimora  alcuna  aH'cfeeutionc  , ma-in  compa- 
gnia di  Pua  Madre,  come  fi  era  dihbcrato,  c con  qnclla  comititu  di  Soi- 
datcPche>che  seta  dar  gcIofia,ò  muouer  remore  potè  parer  có dotta  per 
ripuratione,e  per  dignità,s’inuiò  Lamberto  con  Pollici  radi  ne,  e pofefi  in 
Roma  ?.  celando  il  vero  motino  della  Pua  andata  Poeto  il  color  già  det- 
to di  vifitare  i finti  Inoghi  di  quella  Trouè  la  Città  per  Timminéte  yc- 
flutt*  di  Arnolfo  ratta  confuPa,c  fofTopra,graue  vgu  al  mente  il  pericolo# 
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« ftnrariparo,ò  tempcramento,fermo  il  Pontefice, e fitto  immobilmente 
nel  Aio  proposto  di  riceuerc  Arnolfo»  e all’ incontro  il  Popolo,  i 
Nobili,  e’I  Clero  fieffo  con  nfolntione  di  patir  prima  ogn’ altro 
mal,  che  di  ammetterlo . E parendo»  Lamberto,  chela  renitenza 
de  i Romani  potcfTc  dar  molto  calore  al  fu’ in  tento,  come  prima  potè 
rapprefentò  vaiamente  al  Pontefice  il  timor  della  Città,  e la  poca  ficu- 
rezz2,in  che  fi  poncan  le  co fe  di  clTb  Lamberto  con  la  venuta  di  Arnol- 
fo,Prcgandolo,mentrc  ancor  vi  era  tempo, à porger  rimedio  efficace*» 
per  difhjrbarIa:Confiderafle,chc  apriua  le  porte  ad  vn  Rè  Barbaro , c 
poderofo,che  per  la  prima  qualità  non  harebbe  voluto,  e per  la  fecon- 
da non  farebbe  potuto  contenerli  in  vfficio,e  che  per  ciò  mi  rafie,  come 
la  rifolution  di  hauerlo  à riceuere  folle  ben  limile  al  prccipicio  , da  cui 
non  ha  libertà  di  rileuarfi  chi  I'hauea  da  principio  di  non  caderuL  Non 
©bligalfe  i Romani  della  fua  vbidicnra  à negargliela  in  quella  parte, e li 
•compiaccfle  di  non  ritorre  à lui  il  beneficio  di  quella  Corona,  che  gli 
banca  polla, di  perdonare  al  fuo  proprio  dono,e  non  fotroporlo  alla  di- 
ferètteion  di  vn  nimico  fi  fiero  e che  fi  era  raofirato  tanto  auido  di  traf- 
ferirlo  ad  onta  deU’autorirà  Ponti ficia,nella  perfona  di  Berengario:  E Cr 
fer  vero,che  i fchifmatici  mcritauan  galligo,  e l’oppreffioni  macchina- 
te da  quelli  alla  Santità  fua  richiedeuan  rimedio  , Ma  ben  vederli  cht-» 
quello  jche  vi  fi  pretendeua  applicare  era  peggior  del  pericolo.  Non-# 
mancherebbe  à Formolo  protctrione,e  difefa  fenza  dillurbo  di  Roma# 
è fenza  riuolutione  d’Italia  llandofi  Arnolfo  dentro  la  fua  Germania- 
Nó  cfler  così  pochi, ne  coli  feordati  gl’efempi  de  finceri  aiuti  preftatià 
Sommi  Pontefici,  & alla  S.  Sede  Romana  da  i Duchi  di  Spolcti  > che-# 
•non  potefle  Papa  Formofo  prometterfene  cfficaciffimi»e  finceriffimi  dal- 
la Progenie  di  quelli  obligata  sì  altamente  alla  fua  paterna  beneficenza# 
Se  da  chi  era  hcrede  per  fangue,c  per  volontà  di  quel  Lamberto,  che-# 
non  feppc,ne  volle  foflfrir  le  veflàtioni  del  medefimo  Formofo  non  an* 
•j^cor  Papa.f  Ma  nò  per  quelli  vfici,ne  per  altre  molte  i!lanzc,chc  Laber- 
to interpofc,fi  rifnoftc  il  Pontefice  da!  già  prefo  configliojDicea,  non-» 
•elfer  ragion  di  temer  per  la  Chiefa  violenze  , & hoftilità  da  vn  Rè 
Chrifiiano,e  difendente  dal  buon  fangUe  di  Carlo  Magno  , che  con  la 
fila  pofierità  n’cta  fempre  fiato  fcdcliffimo  difenfore  : ch’in  ogni  cuen- 
to  la  colpa  farebbe  non  fua, ma  di  coforo,che  con  intollerabili  ingiurie 
Fhauean  cofirctto  à chiamar!o:Più  volentieri  harebbe  hanto  ricorlo  à 
Lamberto,  della  cui  volontà  Io  rerìdea  non  men  certo  la  memoria  delV- 
* antica  aroicitia, ch’il  merito  de  i frefehi  benefieij, quando  non  haueffo 
riputatele  forze  di  lui  oppreflc  in  Lóbardia,e  diftratte  inBeneuento, in- 
feriori al  truem  voi  ere, e disuguali  al  bifogno  : Di  Berengario  non  ha- 
•uer  hanto  ragion  di  fidarli , e non  hauer  perciò  potuto  in  altri  mirar# 
ch’in  Arnolfo.  HanerJo  chiamato,efler  quegli  non  pur  in  procinto,ma 
j^proffimo,non  efscrc  in  fua  mano  farlo  homai  ritirare, e quando  ben  fof- 
ic,non  poter  con  ficurczza^ie  doticr  per  riputationc  intentarlo,  f Ha» 
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ncano  i Romani  fin  da  princip  io  veduto  Lamberto  in  Roma  eoa  mofté 
piacere, confederando,  che,  come  principalmente  inrcrefsato  nel  diftur- 
bar  la  venuta  di  Arnolfo,  harebbe  in  ciò  concorfo  fenz’alcuna  ripu- 
gnanza co  l fentimenro  comune.  La  onde  perduta  ch’ebbe  ogni  fperan- 
za, che  detta  venuta  foffe  per  difiomarfi , rifohici  di  contendergli  alme- 
no l’entrata  nella  Città  , per  hauer’vn  Capo  di  queirautorità  , che  ri- 
chiedea  tarimprefa,fi  pofero  ia  man  di  Lamberto  > pregandolo  , che  fi  ' 
com’era  comun  n«terefse,così  gli  piacefse  concorrer  có  efso  loro,  non 
già  in  alcun  pregiudicio  di  Formolo,  ma  per  tener’efclufo  da  Roma—» 
chi  non  vi  farebbe  entrato  fc  non  con  pericolo  della  medefima,e  có  rui* 
na  della  fortuna, e dignità  di  efso  Lamberto, e della  fua  Ca(à,offeréd«glt 
perciò  tutte  le  lor  forze  có  prontiffimaobediéza,auttori,e  capi  diqucfta 

4.  Anna!*  rifolutionc  due  principali  Scnatori,Stefano,c  Cofiantino.4*  Lamberto 
Fràc.Fuld»  cfìedc  parte  à Vidcne  fuo  Fratello  di  quanto  occorreua,  e riceutone  vn 

5.  lece*  X«  buon  fopplimento  di  prefidio  lafciata  Agelrnida  alla  difefa  di  Roma-J. 

tornò  ad  vnirfi  confratello  per  la  difefa  delle  cofe  di  qua  . f IntantOxj 
Arnolfo, paffaro  in  Italia, e fatta  adunata  di  tute  le  fue  genti  in  Lombar- 
dia, poi  c’hebbe  iuuiato  parte  di  quelle  verfo  Bologna  con  ordine,  per 
non  toccarle  terre  del  Ducato,  di  paflfare  à Fiorenza,  c quindi  à Roma, 
eflo  co’l  refto  dcH’cfcrcito  imbarcato  alle  riuiere  della  Liguria  s’inuiò 
per  mare  alla  raedefima  volta-L’efercito  mandato  per  terra  nel  trapaflar 
TAppennino  trauagliò  fieramente, c toccato  anco  da  peftilenza  non  potè 
fuperar  le  difficoltà  dell’alpefire  viaggio , fc  non  con  molta  pena,  e con 
gran  perdita  d’huomini,e  di  Caualli.  Pur  finalmente  vfcitone,fi  conduf* 
fe  vicino  à Roma  fenz’altra  meleftia  fotto  Io  fieflo  tempo,  che  approdò 
inficine  2 que’lidi  FA  rinata,  (opra  la  quale  era  Arnolfo, che, riunito  pro- 
bamente tutro  1’efercito,  e fpint'ofi  con  elfo  fin  fotto  le  mura  della  me* 
defima  Roma, piantò  gralloggiamenti  allaCittà  Leonina,Ia  quale, ò per- 
che fi  tenefle  per  Forinofo,ò  perche  fi  ripurafle  difficile  il  guardarla,  fu 
da  lui  ritrouata  fenza  difefa.  f Era  la  Città  Leonina  in  quel  tempojfi 
fuori  di  Roma,ficomc  anco  la  Cbiefa  di  S.  Pietro  in  quella  comprcfa-»* 
Et  Agcltruda, mentre  Arnolfo  fi  andaua  auateinando,  rifirettafi  con  tut- 
ta la  guarnigione  dentro  al  proprio  ricinto  di  Roma,  ferrate  intorno  le 
Porte, e ben  munite  le  mura, erafi  preparata  per  la  ripulfa  del  nimico  có 
tut  ele  neceflarie  prouifioni,e  fi  guardaua  con  tanta  gelofia, che, vietato 
con  Tornino  rigore  l’aprir  qiialfiuogli’adito  à chi  fi  fofife  , ne  fu  imputati 
da  Scrittori  ftranicri  affettionati  di  Arnolfo  per  far  più  honefta  la  cau- 
fa  di  lui,ch'clla  rcnefic  Roma  fi  oppre/Ta,che  fin  negaffe  à Romani  il  po- 
fi.Così  i cit,  ter  vifitar  la  fiefia  Bafilicà  di  S-Pierro  . è.  Ma  Arnolfo  veduta  la  Città 
Ann.Fuld»  con  ottima  difpofition  di  gagliarda  difefa,fi  come  quel, che  non  fi  fareb- 
be moffo  fi  facilmente  fc  non  con  certezza  di  entrami  fcnzji  contrafio-» 

7. Utt«  &.  ne  diuenne  molto  anfiofo  dcH’efito  , 7.  e riconofcendofi  caduto  in  va 
grauiffimo  impegno,  chiamò  à configlio  1 Capi  del  fuo  eferciro  fopra-» 
quel  tanto,  che  conuèniflc  di  fare, mentre  ne  comarfe  indietro  fi  potei-# 
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{etiti  biafimo,ne  dar  compimento  all’imprefa  fenza  pericolo  . Acclama* 
rono,  che  fi  tentafl’e  l'e  fpugnation  per  forza  di  atfalco , promettendogli 
ciafcun  di  fermilo  fedelmente, e fpargendo  in  teftimonio  d vna  feruida 
volontà, molte  lagrime.  Ma,publicata  la  ri/olurion  per  referciro,comin- 
ciarono  tutti  con  va  pub!ico,&  vninerfal  digiuno  a confefiare  à Saccr- 
. doti  i loro  peccati,cal  era  rappren/ìon,ch  Iiancano  dell’ordinata  fartione 
non  fapendo , con  quanto  leggiero  frumento  haueflc  Dio  già  difpofi# 
l7 di  dar  Roma  fotco  il  flagello  delle  loro  armi . f Auucnne  dunque, che» 
mentre  fi  fiaua  preparando  quanto  era  neceflfario  per  Toppugnationc  gii 
RabiI»ca,CauaIcando  il  Rè  in  orno  alla  Chiufa  Città,  e dando  l’cfercito 
iftrutto  all’incontro  dr  quella, vici  à cafo  d’vn  cefpugIio,ch’era  in  viui 
lato  del  Campo,  intimorita  dal  romor  delle  S#Idatcfche,‘vna  Iepre,Ia_j 
qual  fuggendo  verfo  le  mnra,fù  cagion,che  fi  folleuaflc  vn  fubicano  eia* 
mor  de  faldati,  che  correndole  dietro,  e riplicandole  più  volte  addoflo 
adofib,  con  altre  voci  fomiglianti,  poccron  far  creder,  che  ciò  fofie  con 
fine  molto  pifiaIro,che  di  cacciar  vna  fiera  . Alle  voci  de  quali  feguen- 
do  per  ciò  incontinente  altri  gridi , e poi  altri,  ne  venne  à poco  à poco 
fenza  faperfene  la  cagione  à forgere  vn  grido  vniuerfal  di  rutto  1‘efi.r- 
ciro;e  come  i primi  correnu  dietre  la  fiera  contro  le  mura  della  Città, 
così  tutti  con  h fcrirto  clamore  fi  fpingeano  alla  medtfima  voltai, 
non  fapendo  à qual  fine,ma  tratti  dal  veder  correr  gl’alrri  coli  gridan- 

rdo,  e credendo  viuere  il  tutto  ordinato  da  i Capi  per  opportunità  non 
puMicara,ma  non  leggiera.  Era  l’hora  del  giorno  già  prcfTo  alla  fera  , 
e quei  di  dentro  defiati  al  repentino  clamore,  e veggendo  rutto  I’efer- 
cito  nimico  venire  alla  volta  della  Città  con  tanta  rifolutione,  non  po- 
tendoli pcrfuader,ch’in  hora  così  rarda,&  in*oppqrtuna,e  fenza  veruno 
apparato  fi  venifle  airaffrlto,cofi  tennero  per  certo,  che  fofife  frà  di  lor 
tradimento,e  che  Arnolfo  veniffe  con  concerto  , e con  ficurezza  di  ha- 
ner  l’entrata  ; E cdnfapeuoìi  à fe  fiefii  di  r.on  hauer  colpa,  eflcndo  tutti 
vgualmcnte  innocenti,!?  tennero  tutti  fcambienolmcnte  traditi.  Atter- 
riti per  tanto  dall*  inopinato  accidere,  e foprafatti  forfè  anco  da  fatale 
fpauenro  iftillaro  ne  lor  petti  per  gafiigo  de  i Shifmaric?  dalla  prouoca- 
ta  Diuinitàjabbandonarono  incontinente  la  difefa  ritirandoli  con  gran 
confusone, e rumulto,  e lafciando  la  muraglia  difarmata, le  porte  fenza-» 
cuftodia,e’l  turto  alla  ventura, & alla  volontà  de  nemici.  Arnolfo,  ve- 
duta roccafionejch’impcnfaramenrc  gli  offe riua  la  forte, non  lafciò  di 
valcrfene,ma  riuolrando  il  cafo  in  eonfiglio,fece  fubito  portar  macchi- 
ne,^ leale  quante  potè  hauere  già  in  pronto, S«r  ordinò,  che  con  tutto  Io 
sforzo  fi  de  (Te  l’affrlro  oue  più  non  appariua  alcuna  difefa  Così  cadde 
Roma  in  fua  mano  fenza  perdita, ne  pur  di  vn,Soldaro,formonratc,  &•  a- 
perte  in  più  luoghi  in  brciie  fpario  le  mura,  e fracaffrte  le  porte  con-» 
queiragenolezza,che  potè  dare  il  non  hauerui  trouaro  vna  fo!  mano, che 
iSrififiefle.  f Agcltriofr  accorfa  al  primo  rumulto,c  caduta  ancor’elfa_» 
nel  communc  inganno, che  vi  foife  tradimento  , difperaea  di  po^er  già 
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Jn  maniera  in  ogni  forte  di  lrcéza,che  nello  fpatio  folo  di  quindeci  gior-J 
■i>  che  fi  fermò  in  Roma,  non  lafciò  cofa  facra,che  non  profanafle  , non 
cofa  profana, che  non  rendelfe  contaminata;  Poiché, non  credendo  effe r- 
gh  più  nccefiaria  la  fimuIationc,non  fu  forte  di  male  folito  prouarfi  dal- 
le prefc  Cittàjch’ei  non  facclTe  vedere  àRoma.Sacerdoti  imprigionati, 
fiere  Vergini  oppreflfe, Matrone  violatc,Chicfe  profanate  in  mille  ofee- 
ae  maniere, con  fimboli,e  pelli  vergognofi,con  dishoncrte  cantilene,  con 
debaccationi  da  Gentili, e fin  con  publiche  proflitutioni  di  meritrici,  6.  6.  Iett-O. 
cofe  fi  certe  per  tcllimonio  di  fcrittore,chc  villetta  in  quel  tempo, ch'io 
non  faprei  dir,  fc  non  che  tioppo  occupar»  efler  debbe  chi,lafciandofi 
ingannar  da  men  finccre  craditioni,  ci  lafciò  fcritto  , che  nella  riferita., 
axlpeditionc  Arnolfo  liberò  Rema  dal  poter  de  nemici  . f A quelli  au- 
«ili  redo  la  Città  di  Spoleri  graticciente  commoffa  , credendo  tutti  dà 
douer  predo  vedere  Arnolfo  forto  le  proprie  mura,  e preparandoli  per 
ciò  alla  difefa  con  tanto  maggior’  ardore  , quanto  refempi©  di  Roma  li 
ammoniua  à non  trafcurarla  • Ne  s’ingannarono  già  nella  lor  credenza, 
percioche  Arnolfo,profeguédo  có  nuoui  dimoli  il  vecchio  intento  dell* 
eppreflion  dellaCafa  di  Vidoneifatri  prender  in  prima  come  rei  di  Mae- 
flj,c  cofpiratori  có  Agcltriida,i  due  Senatori  fopra  nominati  Collantino, 
c Stefano, e mandatili  rilegati  in  Bauiera,  7.  lafciara  Roma  ridotta  alle  7*Anil.FuId. 
fue  mani  in  cudodia  di  vo  fuo  VafTallo  chiamato  Faroldo,  fe  ne  venne-» 
con  tutto  l’efercito  córro  la  delTa  Città  di  Spoleti,  nella  quale  Agelcrù- 
da  s'era  ridotta  , $•  rifoluto  di  prodigare  affatto  con  la  prefa  di  lei  • e g.  P. 
con  l’efpugnarion  della  Città  tutte  le  forttine  del  figlio  . Veniua  pode- 
rofirtlmo,  e formidabile  per  numero, e per  ferocia  de  loldari.  che  condu- 
ceua,infolcnt  , inhumani  , e pieni  di  v na  ben  licentiofa,  e mal  frenata—» 
barbarie, trahendo, come  in  trionfo  ca(riui,&  incatenati  pran  numero  di 
Sacerdoti, Sr  empiendo  di  terrore  ogni  cofa,ouunque  paffaua  . 9-  Fra_»  f.lett*Qj, 
22  via  f non  ritrouò  contrado,  mentre  gl'Auttori  l’hanno  affatto  taciuto, 
i quali, ne  pur  dicono  in  qual  luogo  prccifamentc  fi  ritrouafle  Lamberto 
in  quella  flagione  . Quel  nondimeno, che  in  queda  parte  porrebbe  forfè 
non  temerariamente  affé  rmarfijfarebbe  al  mio  credere, che  egli  fi  folft-» 
trasferito  nelle  parti  di  Beneuento  per  non  lafciar  quella  Pram’ncia  in 
eccafionc  fi  forrunofa  fenza  rettore.  Ma  di  Vidone  è certo, che, non  giu- 
dicando efpediente  ne  <Ji  ferrarli  inSpo!cti,ne  di  opporli  in  campo  aper- 
to con  forze  dtfuguali  jr^vn  efcrcito  , che  veniua  con  aura  di  Vittoria, 
renella  Tue  genti  in  procinto  in  luoghi  opportuni , euon  lontani  dalla-j 
Città  fenza  far  copia  di  battaglia  al  nimico , ma  con  tenergli  infedo  il 
paefc,c  rendergli  mal  ficurolo  fcorrerla  campagna  à fuo  talento,  e con 
dar  pronto  per  qualtiqne  occafione  ò di  foccorrer  i fuoi,  ò di  d.ìneggiar 
grauncrfarij  1.  Che  che  fi  folte, giunfe  Arnolfo  fotto  Spoleri  có  l’efcr-  x.  Si  cani- 
cito  intiero, e fenza  trauag]i©:Ma,come  nè  la  venttra,nè  l’intentione  era  apertamele 
afeofa,  coli  trouò  la  Città  gagliardamente  munita  con  prepararioni  da_»  da  Luitpr- 
sjpotcx  far  molta  dt£cfa,c  fodener  lungo  aflVdio:  f Pcxciochc  Agdrruda,  liba,  c-9- 
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che  vi  fi  era  ritirata»  come  dicemmo,  oltre  alia  fortezza  del  firo»  e dell», 
muraglia, l'hauena  in  tempo  fornita  abondantrmente  c d’htiomini.e  d’ar- 
me, c di  vettouaglic:  e per  poter  poi  con  maggior  ficurezra  fortcnerl* 
impeto, che  a*p:ttaua>erafi  porta  in  perfona  dentro  la  Rocca,che,per  cf* 
fcr  tal  con  effetto,era  in  quel  tempo  chiamata  con  nome  diCartcl  Fermo 
2.  e come  tale  poco  temeua  delibarmi, e delle  minacele  di  Arnolfo . Ma 
egli  dalla  difficoltà  deH'imprefa  ritrouaia  più  ardua  di  qucl,che  n’hauea 
creduto, cauando  moriui  di  maggior  violenza,  riconofcitira  la  difpofìtio- 
ne  della  Città,la  circondò  infìeme  co’l  Cartello  da  tutte  le  parti  portig- 
li con  affedio  rtrettiffimo,  togliendo  ogn’adi  to  à qualunque  foccorfo , e 
non  rralafciando  di  tenerla  continuamente  inquieta,  hor  con  aflalti  aper- 
ti, & hor  con  prone  furtiuc,e  con  tatti  i mezzi  più  poderofi  per  farla  ca- 
dere. Si  forteneuano  nódimeno  quei  di  dentro  con  non  minor  vigore, «-* 
feoza  rendcrfi»ne  à forze  dì  artalti.ne  à proporte  di  buone  condirioni,nè 
à minacce  di  cattiue,forteneiiano  più  ortinati, che  intrepidi  tutti  i difagi. 
j-  Si  andava  pertanto  prolungando  1 attedio  , e come  Tempre  fuol'acca-24 
dere, preli  dalla  noia  non  mcn  forfè  graflediantùche  i rmchiufi,  c rilafTa- 
ti  perciò  in  gran  parte  i primi  rigori , eoa  la  commodicà  di  poterlo  c e- 
guirc, venne  in  penfiero  ad  Agelrruda  vn  fatto  da  maggior  animo  , che 
Còche-*  ^onna  * e ^c?BO  di  g«n  f»ma,fe  non  di  gran  lode.  3.  Tenne  modo 
da  far  difporre  ad  abboccarli  con  erto  lei  vno  de  i più  intimi  familiari 
*5*“''*  ;*  ,J  di  Arnolfo  ; c fattolo  fegretamente  introdur  di  notte  tempo  nella  Roc- 
I ? 1 ‘ Pr ‘ ex  , prefenre  folo  chi  l’haueua  introdotto  , prefe  in  querta  forma  à par- 

* , . largii.  Io  vi  hò  fatto  introdurre  in  quarto  luogo  cefi  gelofo  per  difà- 

^U  l £ ‘ cerbare  ii  Qualche  parte  il  giurto  dolore  cagionatomi  dalle  ihgui(h:»f-' 
pr-ffioni , che  patifco  da  chi  meno  di  tutti  gl'huomini  dourrbbe  inten- 
tarle Ben  mi  Jifpiacejche  con  rimprowbrarui  colpe  non  vort re, vi  off-. ri- 
derò facilmente  nel  tempo  rteffo,che  più  difidero  di  obligarui  - E, certo 
butterei  più  volentieri  le  mie  querele  in  faccia  di  Arnolfo,  fc  non,che, 
douendo,  e fperando  fargli  cono fcer,chc  non  alberga  meco  animo  men, 
che  virile,  quando  anco  porcili, mi  aflurci  fico  dal  farmi  con  femmini- 
li lamenti  riputar  Donna;&  egli  forfè  nel  vedermi  crucciofa»in  vece  di 
Compatire  al  mio  male, fi  congrarnlarchbc  con  la  fua  fortuna»  reggendo 
Bel  mio  ramarico,non  hauer  prefo  innario  ad  digitar  querta  Cala  . Voi 
mi  compatirete  - ueanco  farà  in  vofira  mano  il  fòileuarmi , mi  ren- 
do ben  certa  , che  per  vortra  mercè  non  lafccrctc  di  farlo  - Ma  da  qual 
banda  cominciar  debba  à deiermi , cerro  io  non  so  ; anzi  affatto  non  sò 
quel  , che  ni>  dica»  ò queft  che  ir.i  taccia  . Ve  rei  ditui,  che  Arnolfo  nel 
perfeguitar  coti  prorcrtunu-nre  mio  figlio, off  ndc  ogni  legge,  & ogni 
ragione,  poi  che, pnffe  derido  quelli  eco  Ic*i.*imo  titolo  di  buona  guerra 
ti  Regno  d’itaba  non  appartenente  per  verun  còro  ad  Arnolfo,  Arnol- 
fo ferita  tieo'o  di  oppreifore,e  tiranno  non  può  priuamelo*  Vorrei  dirai 
thq  fa  Contro  l'vScio,  perche  fc  Dio  gfi  hà  dato  vn  Regno  di  tanta  po- 
tenza» gl’hà  importo  inficine  obligatiou  di  vaiceli  di  quella  per  fólieua*  . 
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ire»e  non  per  opprimere  altrui . Vorei  dirai»  ch’egli  opera  in  quello  ca* 
fi>  non  (blamente  fenza  fperanza  di  gloria  , ma  con  certezza  di  biafim*  » 
poiché,  pregiandoli  di  più  poderofo , afpetti  pur  le  folite  cenfure  d’vna 
£oiftra  fama,ch’ci  faccia  ingiuria, quando  ben’aaco  la  riceuefTc . Vorrei 
dirui»  che  con  quelle  armi  combatte  Arnolfo  contro  grinrereflì,  e cotn- 
modi  proprij,  perche  à quelli  più  conuien  ritenere  i congiunti,  che  ag- 
giungerli gli  ftranicri;fe  ben, in  quanto  à-eiò  lepromefledi  Berengario 
han  fatto  feordare  al  Rè  voilro  Signore  i Parenti  del  Padre, che  di  que* 
della  Madre , non  sò  che  dirut , fe  non. che  certo  con  più  Aia  dignità  fi 
fcordcrebbe  Arnolfo  di  erti.  Vorrei  dirui  in  fomma  , ma  fon  tante  le  co- 
fé,  che  vorre  i dirui,ch’io  non  ofo  d i cominciare  , e nell'impeto  di  voler 
traboccar  tutte  à gara  fuori  del  cuore , niuna  può  trouar  dito,  & io  di 
ruttefon  coftretta  à tacere  . Vna  fora  non  hà  forza  , che  la  ritenga,  fin- 
gratitudine  di  Arnolfo  indegna  del  fuo  fangite,  ma  ben  degna , che  nin- 
na pollerità  l’ignori,  accioche  tutte  faccHlìnoiIafciare  pur,ch'io  ve  Ia_» 
pa!di,chc  nó  è picciol  cóforto  à chi  mal  vi£  corri fpollo  il  dolerli  delti 
mala  corrifpódcta-Hatierere  voi  certo  memoria  del  buóRèCarlomano 
Padre  di  Arnolfo, ma  non  sò,  fc  fhauercte  infieme  di  Liberto  Padre  di 
V/donc  mio  Conforte,  ftr  Auo  dell’Imperador  Lamberto  mio  figlio , e 
molto  meno  si, che  per  l’età  polliate  hauer  grà  contezza  de  gl’interelli» 
fini,pretcnfioni>&:  adherenzc  , c’hebbc  in  fua  vita  il  nominato  Rè  Car* 
lomanno;  In  ogni  cafo,non  vi  fia  graue, ch’io  vene  rinoui  la  memoria  » 
acciò  tanto  più  chiaramente  polliate  veder , con  quanta  ragione  io  mi 
doglia-  B qui  cominciò  con  molto  apparato  à rammemorar  da  princi- 
pio la  fincer?,e  Uretra ’amicitia,  e parentela  del  più  vecchio  Lamberto 
con  lodouico  Rè  di  Germania  padre  di  Carlomanno, &Auo  di  Arnol- 
fo, ronferuata  collantemente  etiandio  dopo  faffùntion  di  Carlo  Calvo 
all’Imperio, Tenta  riguardo  di  prouocarfi  contro  l’indignation  del  me- 
delìmo  Carlo, e di  venire  infieme  contro  i fenlì  del  Papa  , e fenza  far 
conto  di  vn’cuidente  fcomiolgnpenro,  che  ne  potcua  feguire  alla  Aia-# 
Caia;  magnificando  appreso  la  ftefla  amicitia  ritenuta  da  Lamberto  an- 
co dopo  la  morte  di  Lodouico  più  viua,che  mai  ce’figli  di  lui,  e lìti  so- 
larmente con  Carlomanno  padre  di  Arnolfo,  e l’adhcrcnza,  che  nello 
di^entioni  feguite  per  cagion  dell'Imperio  fra  Io  fteflo  Carlomanno,  e 
Lodmtico  Balbr»reruò  Lamberto  coli  tenacemétc  alle  parti  di  quello  » 
che  fenza  far  calo, nè  del  Balbo,  nè  della  fua  fortuna , nè  di  Roma  , nò 
del  Papa, nè  di  cenfure,  nè  di  religione,  nè  di  fafure,  non  fi  vide  conté- 
to  fin, che  non  coArinfe  i Romani  à giurar  nelle  parole  di  Carlomanno» 
e,che  non  vide  la  fieffa  Roma  in  fua  mano  per  ritenerla  in  nome.  Si  alla 
diuotione  del  medefimo  Rè,  Si  amplificando  con  lunga  eflagerationo 
il  detto  Arguito  prefo  da  Lamberto  non  per  alcuna  ncceffità,  naà  per  li- 
bera elertionc,  non  con  pretenlion  d'altro  premio  , che  di  vna  grata.» 
corrifpondenza»  non  per  obligo  di  fangue,  perche  quello  era  vgualmé- 
ce  comune  c«’i  Re»  contro  i quali  era  la  competenzaje  non  finalmente^ 
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•con  altro  guadagno che  di  vn  Seiicro  anathema  publicat®  contraici 
-nel  Concilio  di  Treca  à titotadi  perfecutore,  & opprciTor  della  Chie- 
da- E dou'cra  all’hor  Berengario, (diccua  Agclrruda)  quando  impegna- 
to Carlomanno  in  vna  dichiarata  pretensone  del  Regno  d’Italia, e itan- 
do*uon  pur  abfente,mà  infermo  à morte > Lamberto  Lenza  pur  alpettar 
di  effere  militato*  fi  pofe  fin  con  difeapiro  dell’anima  à foftener  podcro- 
(aniente  gl' in  te  rcffi  , c la  riputatione  di  lui  > Ben  vide  Irai. a in  quel 
tempo  il  padre  di  Vidone  porre  in  bilancia  tutte  le  Lue  fortune  in  ferui- 
tio  di  Carlomanno*  ma  con  quanto  indegna  vicenda  dal  figlio  di  Carlo- 
rnanno  vede  hoggi  opprelfo  quel  di  Vidonc?  lo  vorrei  certo  poter  rin- 
facciare al  volito  Rè  luncfitij  più  rollo  di  Lamberto  Hor  viucàte*  che 
del  fuo  Ano;  Mà  ch’io  non  poiTa  farlo  > fiate  pur  cerco  * che  la  colpa  c 
(blamente  di  Arnolfo, che  l’hà  voluto  anzi  per  nimico , che  conofccrlo 
per  parente, e feguace;Pur  nondimeno  hò  rinfacciati  debiti  heredirarij, 
c poflo  bi  n’nnco  rimpiouerargli  de’proprij»  poiché  * fe  Arnolfo  non-» 
deue  à mio  figlio  alcun  beneficio  predatogli  con  effetto,  gli  ne  deue  in- 
finiti per  l’animo*  che  tanti,  fe  fodero  flati  graditi  * egli  farebbe  dato, 
pronto  .ì  predargli  . Voi  mi  direte*  che  non  ha  prefo  il  voftro  Rè  ad 
abbattere  hora  Lamberto  per  fauorir  Berengario,  mà  per  promouere  i 
jfiioi  propri)  inrcreOì . Ben  Io  credo  ; mà  quella  è la  fomma  delle  mie-» 
querele*  e del  fio  maggior  biafimo.  Se  hauefie  Arnolfo  prefe  l’armi  in 
fauor  deJl'amico,  porca  velarli  il  torto  * che  fà  à mio  figlio  co’I  manto 
deH'amiriria,*  Qui  {'ingratitudine  diuien  più  brutta  con  la  laidezza  del- 
i’iHtcrclfe:  Et  hauendo  egli  accomodata  la  fua  fede  à Berengario  córro 
Lamberto,  tirando  poi  il  tutto  a fe  Beffo,  manca -in  vn  tempo  ad  entra- 
in , mortrandofi  alK’vno  ingrato,  & all  altro  infedele.  Hor  > che  debbo 
io  concludenti  ? Che  vn  Re  sì  grande,  come  Arnolfo,flirpe  del  Magno 
Carlo, nipote  di  tanti  lmpcradori,d’animo  così  bramofo  di  vera  gloria* 
macchi  con  note  tanto  diformi  la  propria  fama  ,e’I  Reai  fangue  degl*- 
Aui>opprÌRicndo  i partegiani  paterni,  feordandofi  del  fangue,  de  i me» 
riti,  dcU  amicirie,  fouuerrendo  la  fortuna  di  vna  Cafa  , che  non  pers- 
ero fi  pregia  rii  di  hatierla  grande,  che  per  profonderla  con  gran  fatti  ia 
fauor  della  fua,  e che  ciò  faccia  di  libera  volontà’'  Per  Dio  > ch’io  per 
mio  cóto  non  lo  credo,  nè  credo>chc  cad-rpofla  in  difcreca  credenza» 
Alcun  mal  Genio  tiene  agitato  contro  fua  voglia  il  buon  Re  ; alcuna-» 
furia  gli  turba  la  fanrafia  . Quelle  fon  malinconie,  che, offufeando  il 
difcorlb,  rendono  le  rifolmioni  non  aggiufiate,e  non  libere-  E fpcrerei 
ben‘i»  ui  render  blandi  ton  foaue  rimedio  gl  htitnori  » e mitigar  la  fe- 
rocia à 1 concitati  fpiriti  di  quefto  Principe*  fol,  che  voi  vi  difponefte 
di  cooperarci  generofamente  in  beneficio,  e profitto  della  fallite  publt- 
C3i  c della  fua  prillata  quiete,  fì  feguirò,  narrandogli  di  battere  vna-» 
potiorte  appropriata  per  taf  effetto*  che  fenza  recare  alcun'  altra  altera- 
zione, . he  ui  vn  placido  fonno,harebbe  guarito  il  Re  da  quella  ferocia* 
«.he  icneiu  cosi  ingombrata  la  nacnte>e*chc  per  renderlo  ficuro  dc{- 
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l'innocenza  della  beuanda  > gli  n’hauercbbc.  fatto  veder  di  prcfent«-4 
l’efperienza.  H fatto  venire  vn  Vafb,ouc  fi  confcruaua  il  liquore,  ne  fc 
prendere  vn  becchiere  ad  vn  de’  Tuoi  Temi;  il  qual:  , ò folle  preparato 
con  alcuno  antidoto,  è come  fi  folTe,  dopo  vn  quierifsimo  ripofo  di  vn 
hora,fi  partì  feaz’  alcun  fegno  di  pur  minima  lefione.  Mentre  il  feruo  T j 
dormine, prefe  Ageltftida  vna  buona  fomma  di  oro  , che  rcneua  prepa- 
rato per  ci òjc  pollala  con  non  molta  fatica  in  mano  del  familiare  di  Ar- 
nolfo,-lo  ftrinfc  con  gagliarda  infifècnza  à voler  porgere  al  medefìmo 
Arnolfo  di  quella  beuanda,  afleucrando  tutcauia,cÀ*cr  potion  faltitifera* 
come  alla  proua  harebbe  ri  cono  (ciato  , e eh’  i!  Rè  in  vna  beuuta  fi  fa- 
rebbe rrouato  libero  dalla  fmania  delle  fue  torbide  fantafie . Io  non-* 
penfo,chc  Ageltr-ida  penfa(Te,che  nè  il  fuo  dir , nè  tampoco  l’eshibita 
cfperienza  potefTe  rttrojiar  fede,  mi  volle  per  tal  modo  preparare  vn-* 
velo  all’infedeltà,  onde  colui  fenz3  confefTarfi  traditore  poteffe  condi- 
feendere  al  tradimento.  E non  reflò  alrrimente  ingannata  nel  fuo  pen-  * 
fiero,  percioche  il  disleale  mofTo  più  dalla  cupidigia  dell’oro,  che  dalle 
parole  della  Donna  , fingendo  di  creder  quanto  ella  dicea  , accettò  il 
mandare  fenz’alcuna  vergogna,  ballandogli  per  poter  diuenire  fcelera- 
Zfcojìl  darli  ad  intender,  che  poreua  e/fer  riputato  innocente,  f Arnolfo 
abb  euerato  la  marina  Tegnente  co’I  medicato  liquore  nc  reflò  in  poco 
d’hora  afferrato  da  vn  Tonno  mortale  più  di  qualfiuoglia  Lethargo  , che 
per  tre  giorni,  e tre  notti  fi  fattamente  Io  tenne  opprefTo  , & alienato  ; 
quali  da  turri  gl’vfici  della  vita,chc  non  potè  per  tutto  quel  tempo  effer 
, ^iellato  nè  pur  uà  vn  continuo  flrtpiro  di  tutto  l'efercito.  Et  è fama-j> 
ch’in  quella  alienatione  de’fenfi,  efìcndo  ftimo!ato,hor  con  romori,  hor 
con  punture,  & altri  irritamenti,  perche  fi  rifuegliafle  , non  potefTe  pe- 
rò nè  ftnrire,  nè  parlare,  mi  {blamente,  giacendo  come  fopito,  atto- 
nito con  occhi  filli,  Sr  imm  bili  ,in  vece  di  parole  mandale  fuori  non 
altroché  mal’articolari,  c peggio  intefi  mugiti . Per  la  qual  cofa,  refo 
affatto  dis’vtilc  il  Rè,  c recatone  perciò  refercito  come  fenz’anima— »%  ■ 
e confegucntemeHte  in  pericolo,  ò di  effer  disfatto  da’nemici,  ò di  dif-, 

•farli  per  fc  medefìmo,  perniarono  i Capi  di  douer  ritirarli  prima  , che-» 

Tarmi  di  Vidone,che  non  eran  lontane,  gli  vietaffero  il  poter  farlo  . E 
con  buon’ordine  leuato  l'affedio,  e lafciata  libera  la  Città,  s inaiarono 
■ con  tutto  l’efercito  verfo  Tofcana,  4.  che  riputarono  più  breuc,e  più  4. 

/icura  ftrada  per  ripaflarfene  in  Lombardia,  abandonando  ogni  penficr 
della  guerra, già  per  due  volte  con  poco  frutto  , Zi  alla  terza  con  molto 
danno  intraprefa.  Senile  Luirprando, che  al  fuo  credere  cadde  Arnol- 
fo in  quella  fcìagfnéi  per  giufto  giudicio  di  Dio,  prouocato  da  i facri- 
Icgi,  e dall’empietà,  che  di  fopra  narrammo;  Onde  credo  ancor’io,  che 
riputala  Ageltruda  in  quel  tempo  come  iflrumenro  della  Diuina  cenfu- 
ra,  fe  non  meritò  l’ifietfc  Iodi  dell  antica  Marrona,perìa  cui  mano  io-*  j 
non  di  (limile  ©et  afone  giacque  decollato  Holoferne  , ch’io  non  0(0  af- 
fermarlo , le  confcrjuifìe  certo  con  effetto  dal  noftro  Popolo  liberato 

per 
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per  Tuo  mezzo  da  vn  fiero  eccidio,ch’ineuitabi!mente  gH  (bpfaftaoa . 

Mà,  auifaco  Vidone  di  quanto  era  accaduto  «ella  perfona  di  Arnolfo*  e 
della  ritirata  feguitane,  prefumendo  di  poter  facilmente  finir  la  guerra» 
c liberarli  del  tutto  da  co5Ì  infetto  nimico,  mentre  rhaueflc  premuto 
5.Ie:t»T-  nel  disordine,  e cofternarion  della  fuga,  fi  pofe  à feguirlo  5*  conia-» 
maggior  celerità, che  potè, e con  grande  apparato  di  genti , ettlndofeglj 
aggiunte, oltre  à quelle, c’hauca  feco  in  procinro,oitre  molte  da  diuerft 
parti  del  Ducato, tratte  dalla  fama  del  profpero  faccetto  , e per  noaL» 
mancare  ad  vna  occafion  di  profitto  sì  grande  con  rifehio  molto  leggie- 
ro. Hauea  nulladimeno  1’efercito  di  Arnolfo  prefa  vantaggio  , e prò- 
curaua  di  confcruarfelo,  marciando  con  altrettanta  fretta, quanto  timo- 
re, prefago  di  vna  feonfitra,  fc  fugiriuo,e  fen2a  Capo,  e fenz’ordine  ha-' 
uette  dato  tempo  al  nimico  di  ettergli  fopra.  Ma  non  perciò  lafciaua-» 
Vidone  d’in^alzarlo  con  ogni  Grettezza,  fperando,fe  la  forte  gli  fotte-» 
(lata  propitia,  di  poter  anco  prender  lo  fletto  Arnolfo,e  rifoluto,  quan- 
do altro  non  gli  fotte  riufeito,  di  rifpingerlo  fin  dentro  Pauia  > e non—» 
abandonarlo  fin  tantoché  non  Thauette  disotto,  ò cacciato  d’Italia  . 

In  quetta  maniera,  variando  la  fortuna  le  fac  vicende,  face  a co  1 ludi- 
brio 1 v fato  giuoco  delle  Corone, e de  i Regni,  haHendo  ridotto  rn  Rè  : 
pod  ero  Attimo,  dal  cui  cenno  quattro  giorni  prima  pendea  tutta  Italia,  a 
« douer  la  libertà, e la  vira,  ch’à  gran  pena  traheua,  alle  diligenze  d’ vna 

f • Ictt.V  • follecita  fuga- Egli  fra  tanto,  6.  ricuperatoli  in  qualche  parte  da  quel- 
la prima  flupidez/a,  mà  non  già  tanro,che  non  rettalfe  tuttauia  così  nel 
moto,  come  nel  difeorfo  nota  burnente  impedito,  atrendciia  a ritirarli  » 
agitando  nella  torbida  mente  gli  fletti  penfieri  di  prima  , come  fe  alcu- 
no finiflro  accidente  non  gli  fotte  accaduto,  anzi  con  tanto  minor  ditti- 
muIatione,e  maggior  precipitio,  quàto  diminuito  il  vigore  del  corpo,e 
dell’intendimét©,  era  meno  habile  à difccrner  le  opportunità^  più  im- 
potente à celar  le  paflìoni,e  i difegni.  Caddcgli  in  penlìero, mentre, pafc 
ato  in  Tofcana,fuperaua  il  giogo  di  Monte  Bardone, di  far’acciccar  Be- 
prg3rio»':h’cra  feco  neU’efcrcito,per  impadronirli  più  Iibcraméte  d’Ita- 
Ju;nó  haucndogli  dato  luogo  la  turbation  della  mente  à c on  iderar  con 
fano  difcorfo,che  per  palcfar  tarinteto  premuto  in  fino  à qucll’hora  ne! 
fegreto  del  petto, nó  harebbe  potuto  fceglierc,ò  répo  più  inopportuno» 

6 mezzo  più  federato  . f Berengario  fattone  auuifaro  da  vn  fao  con-af 
giunto, intimo  di  Arnolfo,parti  fabito  fegreramente:  e con  quella  cele- 
rità, che  richiedala  il  timore,  e’I  pericolo,  Iafc;ò  delufa  l’infedeltà  del 
Barbaro, e fi  ricondutte  à Verona.Ma,pubIicata  la  fuga  di  lui,e  la  cagio- 
ne,cominciarono  pritaliani  à concepirne  córro  Hrnolfo  vn’alicnatione 
d’animi  coli  grande  , che  fomentata  dal  *difpregio  per  giacere  c^Ii  in- 
habilc.crebbc  ben  toflo  in  odio,&  in  abhorrimento . f Quella  nouic3>»0 
con  la  certezza, che  i Regni  frollati  diuili  filafeian  pretto  disfarti,aggiù- 
fe  molta  fretta  à Vidone  : ma  come  gli  (limoli  del  timore  fono  Tempre 
più  acuti  di  quelli  del  difidcrio,giunfe  prima  Arnolfo  io  Pauia,chc  Vi- 
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done'  arriuaflfe  al  paffo  da!  Taro  , eh*  era  la  fi  rada  * c’hatieano  entrambi 
• tcn«ca*famof3  per  il  ma!  tentato.,  e peggio  impedito  patfaggiojche  dì  là 
fece  à tempo  de  noftri  Ani  per  cuento  poco  dilfimilc  vnalrro  Re  Fran- 
co . Fù  Tarriuo  di  Arnolfo  molto  grane  alla  Città  di  P.i  iia  , c'hauen- 
dolo  riedito  con  odio,  raa  non  già  con  timor  di  Tiranno,  sù  !a 
notte fe  gli  folieuò  contro  con  si  gagliarda*  c concorde  Tedinone* che 
Jc  lue  genti  a Halite  in  vn  tempo  per  tutta  la  Città,  frà  la  confufion  del- 
ie tenebre*  del  timore,dcIl’ignoranzadeIle  vie, e dcH’incertczza  dipar- 
titi, ne  vennero  trucidate  in  gran  parte  con  fanguinofiflima  llrage  ; - 

così  Tenta  rififtenza,  che  molti  per  liberarli  dalla  morte  * fi  fepeilirouo 
ncli’immonde  latebre  delie  cloache.  Per  la  qual  cofa  coftretto  Arnol- 
fo à Tornarti  con  la  fuga,  dopo  elferfi  à gran  fatica  faluaro  in  Milano  7.  7* Aitn.FuJd 
con  quella  parte  dell’efercito,  ch’era  Ceco  auanzata  al  furòr  dc’Pauefi  , 
lafdato  in  quella  Città  vn  fuo  figlio  baftardo  ancor  picciol  fanciullo,  ^ . 
chiamato  Ratoldo  8.  per  ritenere  in  fede  i popoli  Italiani,pcrla  Valle  Annaij 
di  Trento  9.  fi  ricondurle  con  molta  fatica  in  Bauiera , doue  in  breue  r . 
fopraprelò  da  fchifa  , quanto  morta.'e  infermità,  i.  la  vita , c’harebbe 
potuto  prolungar  con  molta  gloria, terminò  dentro  il  breue  corCo  di  tre  , £ . 
jo^nni  con  morte  molto  immatura.  2.  f Noa  hauea  però  di/linata  il  Cie-  nA  ^ '* 
io  più  lunga,  rie  miglior  forruna^hc  tanto  à Vidone  , il  quale  arriuaro  V 
al  Taro  5.  lotto  lo  flcfso  tempo, che  giunfc  Arnolfo  in  Pauia  , mentre 
parca,chc  le  fue  fperanze  co-rrcfscro  à piene  vele  allo  ftabihmenro  del-  CA  <Ul‘Pr# 
la  fortuna  dell’ Imperador  Lamberto  fuo  fratello,  fece  ad  vn  picciolo  nA 
fcoglio  non  prcueduto  naufragio:  Poiché  nella  violenta  agiratione  del  2f.c  ójoR  * 
frcttolofo  camino,  che  per  difidcrio  di  giungere  il  nimico  hauea  fenza  c.  r . * 
fipojo  continuato  già  molti  giorm,  foprauenuro  da  marraie  infermità*  a u 1/ 
terminò  il  corfo  del  viaggto,della  Vittoria, e della  Vita,  in  va  temp>  - a , rPc^* 
Egli  meri  nel  primo  fiorir  de  gl’ar.ni  con  indictbil  cordoglio  delle  fue 
genti,  le  quali*veggcndo  repentinamente  cambiata  in  pompa  filaebre-/  3*  ect*  A, 
la  gloria  di  vn  fìcuro  Trionfo,  non  può  diferiuerfi  con  quanta  tue/liria 
,reftah’ero  all’acerbo,  & inafpettato  accidente*  e con  che  cuore  * ò qual 
volto  * ahandonando  il  tutto  in  Lombardia  * ficcherò  ritorno  alla  Pà- 
jjrria.  f Vdira  la  morte  del  fratello,  tornò  Lambcrro  à Spoleti  per  pre- 
de remi  fammi™  Hration  del  Ducato  il  baon’ordiae  , che  conuenmo 
per  l’alrre  fue  colè,  e per  offerirti  più  pronto  à 1 Popoli  dei  fu  i fe’ai- 
to,  ch’eli  in  to  Vidone  fuo  padre  tenean  ripofle  in  Ini  tutte  le  fperanze 
«Ji  mantener  la  fortuna  della  lor  parte, ò di  ripararli  alm  no  córro  quel- 
la di  Berengario;  E con  la  p:\fenza  di  Ini  riforme  nella  Cirrà  la  fpcran- 
ara  di  vederli  pr  dio  in  quello  (laro  di  profpcrità,  onde  per  la  morte  del 
JxPadrele  patena  di cHVt  caduta*  f Per qneit®  tempo,  c fra  i Condot- 
tieri di  Arnolfo  nella  fcritra  fpeditione*è  celebre  nelle  memorie  della 
famiglia  SancIIa  il  nome  di  Lc!io,huomo  in  quella  eri  porentiifimo  m_#  q.Sanfbn.nel 
Koma,  il  oliale»  per^ni'iro  gli  Scrittori  delle  dette  memorie  nferifco-  Xa  Famiglia 
oo*  4.  v faro  della  Cuti  nelle  di iTeiuio.H  Tra  bcrgio,e  Farinof»,  fi  ac-  Sanclla^ 
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ic»n  grata  volontà  la  nuoua  dimofiratione  de  gl’amici  antichi, e concepc- 
done  grandi  fperanze  per  darne  in  luce  legnala»  effetti  à fuo  tempo , li 
Jlofferfc  prontiiHmo  alla  lor  confcruarionejc  difefa.  f E benché  da  muno 
folfe  giudicato  efpedicnte  il  muouerlì  per  allhora  contro  Berengario,  4*  4.  lett-2- 
mentre, morto  di  que’giorni  PapaFormo/o,  e riporta  la  fattion  Sergiana, 
con  E potea  far  per  allhora  alcun  fondamento  ne  1 Romani,  fi  all'incon- 
tro crai!  à Berengario  aggiunto  vn  gagltardiflìmo  appoggio  nell*  amici* 
tia  Uretra  con  Adclberto  Marchcfc  di  Tofcana  ; volle  nondimeno  Lam- 
berto trasferirli  in  perfona  in  Lombar  ita  alle  Città  di  nnouo  dichiara- 
teli  di  fua  parte,  5.  acciò  Berengario,  vergendole  con  appoggio,  c con  5*b»g®*  »*• 
Capo,  E rendette  men  facile  à i pcnlìcri  di  ^attagliarle.  Così  ver  Po  Ia_»  9ue* 

fine  dell’anno  li  trono  in  Reggio, Se  à preghiere  di  Agcltruda  fila  Madre  “ Anno, 
ornò  liberalmente  quella  Città  di  molti  priuilegi , <5.  e li  andò  poi  trat-  o-bigoa.oue 
tenendo  per  l'aJ tre  del  fuo  feguito,  7.  li  come  richiedeua  l’inrenttom.  , *°P‘ 

3&pcr  cui  fi  era  moflo-f  Seguì  appretto  il  nnouo  anno  Sp7.1ugubre  vniuer-  7*  lece. Al* 
falmeate,  ma  in  particolare  poco  lieto  alla  Cala  de  i noli  ri  Principi  per  Xpt • 
le  portentofe  at rioni  di  Stefano  Fapa,ò,pcr  più  vero  dire,occupator  del  n _ 
Papato, il  quale  rabbioliflimo  Scrgiano,intrufo  nella  S-Ssde  per  forza  di  /* 

quella  lattione,  c principalmente  del  Marchcfc  di  Tofcana.Capo  di  etta 
dopo  hauer  fatto  cauar  del  Sepolcro  il  corpo  del  già  morto  Pont.  For- 
molo, 8.  e condotto  come  reo  in  giudick»,c  quali  digradato,fattolo  final-  f.lett-  Sb- 
mente  cóefitmpio  di  c Per  rabile  immanità  buttar  nel  Tenere, per  abolirne 
infieme  ogni  mcmoria,fecc  refeinder  ratti  gli  atti  di  lui  in  vna  conuenti- 
cola  di  Vefcoui  9.  j quello  effetto  forzati  più  torto,  che  congregati . £9.  Sigon.  d- 
perche  fra  gli  Atti  piu  principali  di  Formolo  erano  fiate  {'incoronano-  libr- 
ai di  Vidone,  c di  Lamberto  ; r»c  rictuc  Lamberto  non  picciolo  fenti- 
mento,enon  minori  motiui  di  commorione  Ageltruda,  la  qHale,  benché  . - 

rcfafì  poco  prima  in  habiro  di  Monaca,  1.  e fcquefirata,quanto  potea-t 
permetter  la  qualità  del  fuo  Stato,dalIe  pnmpe,e  cure  del  fecolo  , rutta- 
tila, hau:ndo  nellimporcnza  de.’  fefio  le  paflioni  più  poderofe , fotferiut 
con  gran  pena,  che  E folfe  fisi  penfaro  di  abolire  il  fuo  titolo  d'impera- 
trice, e di  Augufia,  con  cui  dopo  la  Corona  del  Marito  vniuerfalmcnte  . _ 

venula  chiamata.  2.  Et  era  tanto  più  graue  la  Tolleranza  , quanto  per  la  *' 
prefente  difpofirion  delle  cofc  conueniua  per  lifarcir  l'ingiuria alpettar 
* 37migIior  tempo,  e difPmulare.  f Mà  inranto.che  quelle  cofc  palfatiano  • 
ì Greci,  che  non  hauean  mai  lafciare  le  pretensioni  fopra  Beneuenro,  al- 
lcttati facilmente  da  migliore  fpcranza  per  Jo  fconuolgimento  delle  co- 
le di  qua  feguito  dopo  l’vlnma  venuta  di  Arnolfo,cran  tornati  co  efer- 
cito  da  non  d fpregiarfià  tentar  dinuouo  la  fortuna,  E benché,  median- 
te la  follecira  diligenza  del  VePcouo  Pi  :tro  , che  colà  rencua  il  gouerno 
lafciaiof.il  da  Vidone,  non  olàlfcro  di  approflimarli  già  troppo  alla  Cit- 
tà, non  lardarono  però  di  tener  fofiopra  tutto  il  pacfe,in follandolo  con-» 
correrie,  r danneggiamenti  continui,c  con  molta  inquietirudine  di  que* 

Popoli  • Onde»  hautndonc  il  Vcfcouo  Ipediri  diligenti  meli à Spoletta 

Pppp  Agel- 


I 


j.  fetr-  F.e. 
jtn . X p 

8^3. 

4.  Scipion. 
Ammirar. 
Jib.i.Htfl 
Fioreo-p. 
J.lctt.  F£ 


dLui'rpran 

Iib.z.c.15 


*74  t I B R Ò 

Ageltruda  verfo  i!  fiae  di  Marzo  » c’I  principia  di  Aprite  , «fa  Ca- 
merino) ove  allhora  in  hahito  religiofo,  come  poco  (opra  dicemmo* 
trouauafì  ritirata , lafciace  in  buon’ordine  le  cofe  distrai  fi  trasferì 
in  pcrfbna  à Boneuento,  ouc  giunta  , c farce  cefiar  co’I  fuo  arriuo 
moie flie  de  Greci , riflituì  quel  Principato  à Radtich igi  fuo  fratel- 
lo, che  già  tant’a,wi  n'era  flato  fpogliato  da  Ayone  comtin  fratello  mi- 
nore, e lo  goucrnò  in  compagnia  del  medefimo  per  lo  fpatto  dt  vn'annó 
& alcuni  n>efi  . J,  f Quelle  cofe  portò  quell’anno.  Nel  fegiierire,con-j8 
, rimando  Lamberto  ode lercitar  la  Regia  a ureo  r irà  ne  luoghi  del  firn 
Arguito,  à preghiere  di  Aia  Madre  AgcJtruda  concede  à Graftdfo  Ve- 
feouo  di  Fiorenza  vn  Campo  vicino- al  Duomo  di  S.  Giouanni  chiama» 
ro-il  campo  del  Re  ; 4.  Poi  verfi>  il  principio  di  Ottobre,  non  (offra** 
do  le  cofe  del  Ducato-più  lunga  ab(enza,fè  ire  tornò  à Speleo  . Ma  noi- 
più  rollo  egli  vici  di  Lombardia, che  Berengario  entrò  nelle  Città  def» 

1 la  fua  adhcréza,*  5-ncLlc  quali, bench’io  non  troni, ch’egli  vlalfe  rigori  d» 
grande  »fprezza,e  peròcerro.chc  non  fi  portò  alrrimére  in  effe  co  tnrràr 
la  moJeratioue,  e,  che  per  ciò  à granimi  anco  per  prima  ver lo  dì  liti 
maritrdinari,fi  vennero  ad  aggiunger  niione  cagioni  d'odio,  e di  abbor» 
fimenra.  E come.chene  anca  da  i lùoi  folTc  Berengario  vniuerfalmcute 
ben  tollerato,  venne  in  pochi  giorni-  à follcuarfcgli  contro  vna  colpirà^ 
(ione  molto- gagliarda  per  di  tacciarlo  del  Regno  . Capo  di  quella  fu 
Adelberro  Marchefe  Eporcdienfc, Signor  di  molra  flima,e  di  gran  reli» 
gronr,c  pierai  genero  deinHe/Ib  Berengario,chaucua  di  Gisla  figliti 
di  lui  vn'altro  Berengario,  il  qual  fa  poi  Rè  d’Italia,-  e di  cui,bencho 
hauro  in  vn’afrro  mntrimonio,fùanc©  figliuolo  Anfcario,che  ne  fegueri- 
' rr  tempi  fù  Duca  di  Spoleti  r 6.  come  à Aio  luogo  vedremo  . Per  dar 
' effetto  al  lor  difegno  minarono  i colpirati  à follicitar  Lodotiico  Rè  di 
Protrenza  figlio  di  Bofonc,  e di  Ermcngarda,  de  qttai  di  (opra  habbian» 
più  volte  fatto  memoria»  c nipote  per  la  detra  Aia  Madre  dell'  Imper’a- 
dor  Lodouico  IT-  confide ran deche  per  la  conlécnrion  di  qnel,ch'agita- 
uano  , ncITun’altro  in  quella  collitution  di  cefo  poceua  effer  più  idonea 
del  detto  Rè,  per  clfcr  Signor  di  vn  Regno»  intiero  di  forze,  vicino  ad 
lralra,&  opportnnifiimo  per  initaderlaje  per  difccndere  anco,  alrnen  per 
là  linea  materna  r daH’Imperiale  llirpe  di  Carlo  Magno-,  f Lodooico»Jff( 
parendogli  effer  conuirato  alla  conquida  di  vn  Regno  quafi  fiereditario» 
accetrò  l'imprcfa  có  maggior  an'ino,cfie  fòrtona,e  mclto  Albico  in  ordi- 
. ne  vn  gagliardo  efercito  per  la  divinata  fpedirionc,  al  principio  del Te- 
gnente anno,che  fù  quel  di  899.fi  pofé  inlralra  con  tatto  l'apparecchia 
delle  fue  armi  • Ma  non  rrouò  già  Berengario  men,che  ahondantemente 
prouiflo.  Il  quale,  vnitofi  m lega  con  Adelberto  Marchefe  di  Tofcana» 
gli  vici  incontro  con  apparato  di  guerra  tanto  fuperiore,  che  Lodouito 
circondato  con  tutte  le  Aie  genti  fenza  fperanza  alcima  di  fcampa  , fù 
coftrerto  impetrar  dal  nimico  per  molra  mercede  il  poter  ritirarli  al  Aio 
Rcgno»c©n  giuramento  di  non  mai  più  tornare  armato  m Italia-  f Peri» 
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3tteft©  tempo  » tornata  già  à'Spoleti  Agcltruda  al  principio  di  Agofto 
ell’anno  pafiaco,le  cofe  di  Beneuento  teliate  nel  libero  goucrno  di  Ka- 
dejchigi  7*  prefero  gran  nouità,ma  con  molto  danno  di  Ini,  e con  total  ' ‘ ^ 
mina  della  Tua  Cala  j Percioche,  eflcndo  Radelchigi  buon’huomo,  ma  cne-c  ba- 
non  buon  Principe , 8.  come  poco  habile  al  gouerno,  fi  abbandonò  fu-  *fir’c. 

Jbito  nelle  anani  di  vn  Tuo  favorito  chiamato  Virialdo,il  qii2le,datofi  m-  tor  della-* 
•continente  à travagliar  con  grani,  e conrinue  veftàtioni  molti  de  princi-  Chron.cit. 
pali  di  Bencueato,  fu  cagion,  che  in  poclii  giorni  i medefimi  alienati  da  2,C' 
Radelctiigi,penfarono  di  torgli  il  Principato,c  darlo  al  Caftaldo  di  Ca-  • ^ctt*  ^5* 
poua,ch’in  quella  Città  hauea  dato  loro  liberale^  fi  curo  ricetto  . Era-» 

Caftaido  di  Capoua  Athcnolfo,di  cui  fopra  fu  detto,  p.  c’haucado  oc-  ^ ub.  x f. 
-cu pata quella  Città  nella  maniera  altroue  riferita , f . cfattofene  chia-  ^*otto  fan. 
mar  Conte,negaua  di  nconofcer.per  Signore  il  Principe  di  Salerno,  al-  ggò.&feq-. 
la  cui  fouranità  Talea  la  Città  di  Capoua  appartenere.  Quelli  inuitato  x,cmc  fop* 
da  i Bcneuentani  alle  (peraazedi  quel  Principato,  per  meglio  afticurar- 
fene  con  appoggio  di  grande  affimtà,ftrinfc  in  matrimonio  Laodolfo  Tuo 
.figlio  con  vna  figliuola  di  Arhanafio  yVefcouo  , e Prefetto  di  Napol i, 
chiamata  Gemma*  non  hau ondo  potuto  conTeguire  vna  figliadi  Guai- 
jnario>per  la  (k per ba. alterigia  della  Principefla  Yota  figlia,  che  fu  del 
noftro  Duca  Vidone  lll.la  quale, fdegnando  di  dar  (ita  figliola  per  nuo- 
ra di  vn  Tuo  V aflaJIo>diTpregiò  Tempre  l’iftanze  di  Athenrolfo,  quantun- 
que accompagnate  con  promefla  di  xiconofccr  per  fuo  Principe-^ 

Tifteffo  Guairaario,  dicendo,  s.  che  effondo  dia  .nata  di  ftirpe-*  a*  lece*  Hk. 
Reale  , non  era  mai  per  con fentir e di  ilringerfi  in  parentela  co’fuddi ti. 

4^xf  Erano  intanto  per  li  continuati  -mali  trattamenti  moltiplicati  io-* 
jicncuento  i difguftati,  e gl’cfuli.,  i quali  ridotti  con  gl’altri  in  Capoua# 
contennero  fenza  molta  difficoltà  nella  già  detta  .co fpirattone:  & in  efe- 
cution  di  cffa,ftrcttifi  infieme  con  giuraméto,tornarono  tutti  in  vn  grof- 
So  duolo,  e ben’armati,  ma  però  con  gran  Segretezza  alla  volta  di  Bene- 
jiento^cenducendo  Atcnolfo  con  elio  loro  • E aè  la  mezza  notte^otte  le 
Porte,  entrarono  con  gran  furia  nella  Città,  che  Topica  nd  Tonno, fi  co- 
me quella,  che  niunacofa  meno  di  quella  afpettaua , prima  vide  Radei- 
chigi  prefoie  portato  da  Tuoi  nimici  in  Santa  Sofia, oue  perì,e  fublinaco 
Atenolfo.al Principato, c’hauefTe.quafi  fentevre.alcun  del  tumulto  • Sentì 
^acerbamente  quello  precipitio  della  Tua  Cafa  Agelcruda,nc  le  farebbe 
mancato  l’animo  di  ripeter  .eoa  Tarmi  il  Paterno  Dominio,  fe  non, che# 
«reggendole  cofe  d’Italia  in  difpofitione  di  douer  predo  tornare  à tur- 
• barbi  piggior  fogno  di  prima,  non  giudicò  efpediente  douer  per  allho- 
x a entrare  io  vne  impegno  sì  grande,e  di  finitane  poi  da  altre  fortune-^#  ; r 
come  vedremo,  hebbe  Atenolfo  fpatio  di  ilabilirfi#  ecomienne  , che*! 
qifatco  in  qualunque  modo  alfin  prenaleffe.  f Mà  T accennate  turbationi. 

Che  per  quello  tempo  bolliuano,  non  tardarono  già  molto  à dar  fuori  ; *4*2 
£ furono,che  i Nimici  di  Berengario,non  ce  (fan  do  di  procurar  modo 
fila  arai  di  AU9U9  Lodouico  io  Italia  , tanto  fi  adoperarono  appreffo  il 
t Pppp  x Mar- 
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Marchete  di  Tofcana,  che  l'induffero,  non  fidamente  à falciar  Famieiti* 
di  Berengario»  mi  ad  vnir/i  con  Lod^uico  à danni  diluì.  In  decurione 
di  che»  entrato  già  l’anno  tegnente»  che  terminò  quel  l'eco  lo  » hauendo 
il  detto  Marchete  mandati  in  Proucnza  Imbafciatori  ad  offerire  à Lo- 
douico  il  fu*  aiuto  per  la  conquida  d’Italia»  & à follicitarlo  à tornami» 
egli  riputando  l’imprefa  di  altrettanto  ficuro  eucnro  co  l fauor  di  effo 
Marchete»  di  quanto  infelice  gli  era  riuteita  quando  l’hebbe  contrario  » 
fcordato  del  giuramento,  te  ne  pafsò  di  nuoue  con  incredibil  celerità,  e 
con  etercito  affai  maggior  della  prima  volta,  in  Italia  . H perche  i Po- 
poli di  Lombardia  atterriti  alla  fama  del  fuo  ritorno, c della  lega  fudet- 
ta,vfcirono  quali  tutti  fino  al  parto  dell* Alpi  à riceuerlo  pacificamente» 
Berengario, vcggcndoli  abjndonato,c  fuor  d’ogni  fperanza  di  poter  far- 
gli contrailo,  altro  partirò  non  teppe,  ne  potè  prendere, che  ritirarli  fu- 
bito  alla  ficurczza  del  paterno  fno  fiato, & à farli  forte  inVero  la.Iafcii- 
ta  Pania  con  tutto  il  refio  in  preda  ficura  del  già  vicino  nimico. In  que- 
lla maniera,  trouato  il  tutto  affatto  fprouifio,  e tenza  ditela,  occupò  Lo- 
douico  il  Regno  d’Italia  lena’ altra  fatica, ò trauaglio,  che  d’efleruifi  ac- 
cinto, e fon  fi  veloce  giuoco  della  fortuna,  che  panie  quali  vna  fteffà-» 
cofa  il  dar  principto,e  difpolitione,e  compimento  aU’imprefa  • f Que-4J 
(l'anno  mcdelimo  portò  alla  Corte  denoffri  Principi  nnoua  occafione-» 
di  lutto  conia  morte  deH’Arciucfcouo  Folcone  congiunto  à i medefimi 
per  fangue,e  per  amiftà,come  altroue  habbiam  riferito;  il  quale, hiuen- 
do  tenuta  con  fomma  lode  oltre  lo  fpatio  di  dicitettc  anni  la  Santa  Sede 
Rhcmente , con  effere  inficine  fiato  principaliffimo , e faldo  foftcgfio  di 
rutta  la  Chicla  Franccte»  prouocatolì  contro  l’odio  di  Baldouino  Conte 
di  Fiandra  per  la  difefa  di  beni  Ecclcliaftici  contro  finuafioni  di  quel- 
lo, ne  fìi  per  ordine  dello  fteffb  Conte  vccifo  empiamente  da  Tuoi  fatel- 

liti.  J.  Era  fiato  Folcone  huomo  inligne  per  merito,  e per  valore,  «-# 
della  principal  nobiltà  de  Franchi,  4.  fiimato  da  i fiioi  Ri  » e dai  Sé- 
mi Pontcfi  ci,  e benemerito  affai  della  Cafa  di  V idone , come  dalle  colè 
narrate  può  ben  vederli . E benché  per  la  morte,  che  gli  toccò,e  per  la 
ragion  di  effa,e  molto  più  per  la  vita  lodeuolmentc  trap affata,  l iftefla-» 

. fama, che  lo  diuolgò  vccifo,lo  publicaffc  inficine  per  Santo , 5-  fi» non* 

, •C°?,|  dimeno  per  tutti  gl’altri  titoli  la  perdita  di  lui  molto  graue  à Lamberto 
c 1’  fit.oel  -rnrrifnn  Ari  firn  amore  . morella  in  Quella  torbidi-» 
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c tornato,  poi  in  Lombardia,  attete  ad  cter citami  l’auttorirà  d’ Impera- 
dorè  con  ogni  tranquillità  , te  non  quanto  gli  recò  alcnn  difiurbo  il  ti- 
mor d’vna  nuoiia  inuafionc  di  feonofeiuti  Barbarie  non  mai  più  per  F 
addietro  tentiti  nominare  in  Italia.  Quelli  furono  gl’Hungari,  6*  ge«H 
te  afpra,  e crudele,  e più  feroce  d’ogn’altra  fetrentrional  ferità  , i qu ali 
tu  ciati  dalla  Scichia  per  forza  d’altri  Barbari  lor  vicìai  » dopo  batter 
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per  alcun  tempo  con  loro  Donne, e fanciulli  errato  pet  le  Solitudini  dét* 
la  Pannonia,  e quindi  rotto  ne  i confini  de  Carantani,  e de  Bulgari, viti- 
inamente  eran  paffati  à rtipendij  d’ArnoIfo,e  dopo  la  ina  morte, dato  vn 
gran  gitallo  alle  terre  de  Bauari,  de  Soeui,de  Frahchi,e  de  Salfoni,péfa- 
rono  al  fine  di  portarli  in  Italia  cóuitati  dalla  fama  deU’ameni  tài&  opu- 
lenza di  quella  . F.t  a punto  in  quell'anno  , calati  in  gran  numero  nella-* 

Prouineia  Venera  , li  polirono  per  moiri  giorni  appretto  la  Brenta  nel 
Padouano,  feorrendo  con  foirriue  correrie  à fpiar  turra  quali  laLombar- 
dia,  c tenendo  tutto  il  Regno  inquieto,  finche  ben’iftrutti  del  Paefe,t— • 
meglio  animati  à rirornarui  vn  giorno  con  tutte  le  lor  genti,fe  ne  parti- 
ronoilafcian  gra  danni  in  diucrìc  parti  con  graue  terror  della  loro  Bar- 
barie,elfendo  ch’in  vero  follerò  in  tutto  prilli  di  H umanità, fraudolenti* 
rapaci, fenza  legge, fenza  pietà, fenza  fede,e  con  fama  affai  diuoIgata,che 
fijdìuoraffcro  carni  crude, e che  beueffero  sàguc.f  Ma,fgrauato  al  fin  Lo- 
douico  dal  penlìero  de  gl'HungariVion  parendogli  effer  Signor  del  Re- 
gno fin  tanto, che  Berengario  haueffe  piede  in  Italia,verfo  il  fin  debella- 
te s'inuiò  con  l’efcrcito  verfo  Verona  per  difcacciarnelo  . Berengario* 
intefa  la  moffa,e'l  penlìer  del  nimico,  fe  ne  foggi  olrremonti  fenz’altri- 
mcnri  afpettarlo,  & andò  à ricoucrarfi  nella  Bauiera  ; Huomo  degno  di 
effer  ricordato  con  marauigiia  per  molti  titoli , ma  principalmente  per- 
che sbattuto  da  tanti  colpi  di  auuerfità,non  difperò  già  mai, anzi  eferci- 
tando  con  fingolar  longanimità  la  vera  arte  dell'indurar  per  vincere-/» 

Teppe  farfi  la  llrada  alla  fomma  fortuna  Ibi  con  faper  dar  luogo  alla  fini- 
fira . Fuggirò  Berengario,  non  fu  difficile  à Lodouico  impadronirli  del  ^ n . ypÀ* 
tutto  . Ónde  l’Anno  feguente  , vergendoli  affoluto  Signor  del  R egno»  * i ** 
data  vna  feorfa  in  Tofcana,  c vifitato  poi  anco  Io  (leffo  Regna,  fi  ritirò 
-finalmente  come  à diporro  in  Verona, &:  iui  formò  la  fna  llanzacon  tan- 
ta pace  d’  animo, e con  tal  Scurezza, che  perfuafo  da  quel  Vefcouo,  s’irt- 
duffe  fenz’alcuna  ripugnanza  à licentiar  refercito , fenza  ne  pur  lafciari 
la  neceffaria  guardia  della  perfona,  dormendo  i fnoi  Tonni  Con  la  mede- 
fima  quiete  » c harebbe  fatto  in  mezzo  alla  tranquillità  di  vn  Regno  he- 
j|6reditario;  f Ma  Berengario  auifàtone,prefc  forbito  vna  rifolutione  per 
troppo  ard  ita  poco  credibile . Tornò  Segretamente  in  Italia,  e con  1 in- 
telligenza, c’haueua  in  Verona,  vi  entrò  vna  notte  corrpoca  compagnia 
di  alcuni  de  Tuoi  fedeli  così  in  afpettaro,  che  prima,  che  foffe  fentito»  fi- 
era già  pollo  denrro  al  Palazzo,  oue  Lodouico  molto  lontano  da  fimil 
fofpetto  dormiua,  come  funi  dirfi,fópra  entrambe  l’orecchie;  il  quale-/* 

«Iellato  alfiu  dal  romore, appena  hebhc  tempo  di  fotrrarfi  fuggendo  mez- 
20  ignudo  al  primiero  impeto  de  fnoi  ormici , e di  andarli  ad  occultar* 
coperro  dalle  tenebre  della  notte  nel  più  rtpofto  afcondiglio  della  prot 
fima  Chiefa  di  S.Pierm  , doue  in  fin  ritrouato  per  indicio  di  vn  de  filo» 
familiari*  che  I«5  fcopr:,forro  promeffa,  che  farebbe  lafciato  vino,  rie  fu 
da  Berengario, dopo  vn  fcticro  rimprouero  del  rurto  giuramento,  fatto  ^ ^ y 
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fi  tea  fortuna  il  nif^ico  » in  pochi  giorni  tornò  Berengario  i ricupera* 
tutto  ìiKegao  fenza  trouar  rififiéza  di  alcura  forte,atterriri  iPopoli  dal* 
l’iqfortunio  di  Lodouìco*  e cercando  tutti  di  ricoprire  ii  pattato  man- 
camento co’l  pronto  ritorno  aU'oiTequio  : JE  parendogli  * che  per  iftabi- 
lir  del  tutto  ia  Tua  fortuna*  altro  ho  miai  non  gli  mancale  » che  i’appro* 
uanon  Pontificia  co’l  titolo  deirimperio,paffat©fene  à Roma  con  vn  bé 
ifiruteo  efercito  * fi  fc  per,  forza  coronare  Imperader  dal  Sommo  Po«- 
fi.  lett.  Min*  cefice  Giouanni  IX.  8-  che*  conforme  al  vero  computo*  correa  quell' 
anno  il  fecondo  de!  fuo  Pontificato,  f Haueua  intanto  già  compiti  Là 
jberto  vcnticinque.annt c c#’!  vigore  del  corpo  crefciuto  anco  à-pro- 
portionc  quello  dcll’aaimo  * e quello  irritato  con  acri  Unno li  da  gl’ cui- 
dcntipregiitdicij  riceuti  da  Berengario , daua  fegni  non  dittirmilati  di 
douer  prefio  fcuoter  quel  fonno*  in  cui  l’età*  mal  grado  dcTindole*Iìha- 
«ea  tenuto  in  mezzo  à tanti  rumo  ri  co  me  fopito . £ non  haueano  i Po- 
poli della  paterna  fattianc  nodrita  già  .di  lui  differente  fperanza,per.cio- 
che>comc  alerone  dicemmo, fin  da  picciolo  fanciullo  haueua  dato  nioAra 
di  grande  habilità*e  fe  gii  erano  potuti  come  leggerei»  fronte  chianf- 
41  mi  indici;  di  vna  fuprema  fortuna . Che  per  ciò, fi  come  nelle  prolT-ou 
narrate  riuolutioni  i tnedefitni  Popoli  gli  haueano  con  impatienza  difi- 
derati  alcuni  anni  di  più  > cefi  allhora  hauean  riprelo  grande  animo  di 
potere  vn  giorno  co’l  fuo  mezzo  rifarcire  i danni  all1  abbattuta  fortuna 
dplla  lor  parte  • f Ma  Berengatioatt’inconcro*  ritornato  in  Lombardia^ 
con  l’aura  del  titolo  Imperiaìe,credcndo>  effe  rii  già  refo  ficuro  da  tutti 
. , x gl* emuli, e no  poter  fuccedergli.più  da  alcuna  parte  cofa  fini  Ara, in  odio 
di  edere  fiato  a bandonato  da  i Popoli  del  Regno  nella  feconda  venuti 
* eli  Lodouico  > fi  diede  à trattarli  con  tanc'afprezza*  che,  vinta  à poco*i 
poco  la  patienza  de  i fudditi  più  volontari;*  e irritati  maggiormente  gl* 
odij  di  quelli  .*  che  anco  per  prima  mal  volentieri  il  foffriano# 

< cominciò  à fiifcitarfcglt  contro  vna  graui filma  commotion.t— » • 
Non  meritar  gli  Italiani  rigori  fi  fatti  da  Berengario:  donerfi 

«gli  ricordare  di  non  funere  alcun'  altro  titolo  ne!  Regno  * che  di  ef- 
forili  fiato  chiamato  da  quegli  ftelfi*  c’ hora  veniuano  .trattati  da  ini 
come  Popoli  hereditarij*ò  di  conquifia  : I Regni  riceuti  per  amore  no* 
doucre  amminifirarfi  con  odio*  altrimente,  il  ritorli  elfcre  .in  quella  ma* 
.fio*  che  potè  darli.  Fra  quefte*e  fomiglianti  querele  non  occulte*  e non 
•An»  Xpt'  rare,  riuoiti  tutti  granimi  verfo  Spoleti,  fi  pafsò  tutto  quell’  anno  * el 
* fqguente  con  ifcambicuoli  fofpecd  de  i Popoli  * e del  Principe  * però 
fenz’altra  nouità.  Mà,  f entrato  poi  l’ Anno*  ch’appreflb  fuccefle  984.4$ 
004-  (Cfefciuti in  Berengario, gl’odij -con le  folpicioni  per  tanto  tempo  pre* 
*.  «utee  moltiplicandofi  in  confcguenza'i  rigori*  in  vece  di  .ridurli  i Po- 
, poli  al  luo  ordine*  fi  finirono  affatto  di  decomporre;  onde  perduto  alfine 
h |cet,  Nn.  Ogni  nfpetto*  e timore* negata  à Berengario  i’ohedienza*  9 • & aliena- 
tili in  tutto*  e per  tutto  dalla  Tua  parte*  fi  diedero  concordemente  à Li* 
^*?,^  -^ciw/  appcilaado,cgu  vtuuuùd  jMAfeuc^atjwco  ii  Nome  di  lui*c  diefùa- 
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rande, tener  fi  già  il  Regno  à fila  di /polftionc.  T.  taitiiicrto.il  qual,  co-  1.  lect.  Ofl» 
me  dicemmo, liana  già  riuolgendo  in  Tua  mente  penfien  di  vendicar  col 
Reame  renato  già  da  filo  Padre,Ia  Aia  propria  Dignità  vfiirparagli  vlti- 
rnamentc  in  Roma  da  Berengario, non  mancò  altrtmente  ail'occafione— • i 
Mi  rollo,  clic  gli  pemennero  granili  di  Lombardia  , clic  f imiirauano'aJ 
po/Tcflo  del  Regno, come, che  non  fi  trouafle  del  tutto  Iproufflo,  finì  in-* 
pochi  giorni  di  porre  inficir.e  vn  giallo  dtreiro  delle  terre  del  Ducato» 
e con  quello  j’irniò  da  Spolcti  verfo  Paura  con  molta  crièriràdafiriandd 
la  Cura  co’l  redo  al  gouemo  di  Aia  Madre  Agcltruda • P'er  là  firadau# 
fe  gli  vennero  di  mano  in  mano  ad  vnir  nuoue  genti  ; fi  che  prima  di  ar- 
riiure  à Piacenza, fi  rirroaaua  già  con  va  grande, e formidabile  ciercitO' 
e con  tale, e sì  gran  fairor  di  rutiri  Popoli, che  Berengario  riconofcendo- 
di  norr  poter  vietagli  contro,  a.  nè  fargli  altra  rifillcnza  » abandonata-,  2«fcCC«  Pp* 
Pauia»  c con  Pauia  tutto  ìTrcffo  del  Rcguo,  fi  ritirò  al  folito  rifugiaci 
V rena, e fortificatomi!  gagliardamente, fi  fermò  in  quella  Città , comò 
5°in  ficuro  ricetto.  Ritiratoli  f Berengario,  entrò  Lamberto  ip  Pauia_», 
rnrrodottoni  con  molta  Jerirra  di  qncfPopolo,  e de  d’altri,  che  da  tutta 
la  T ombardia  vi  eran  concorfiì  c con  la  Ile  fifa  felicita  fù  riedito  appres- 
ici in  rutto  il  rimanente  dal  Regno.  Rirrouò  nondimeno  alquanto  più  di 
frauagiio  nel  riordinarlo,  che  non  hauea  hauro  nef  fame  acqtiiflo-:  Peri- 
cicche,  efitndoui  tuttauia  molti  partegiani  di  Berengario  , ancorché-» 
non  fo!Tt.ro  tanti,  che  poteficro  dar  timore,  non  erano  però  lì  pochi,  nè 
di  si  bada  condita  cne,  che  non  poreficro  alincn  dar  fofpetto-  Perla  qual 
colà,  e Rendo  eonner.uto  à Lamberto-  vfar  qualche  Icuerità  contro  alcu- 
ni de'principaK,  i medefimr,  cnm’erau  maf  amterzi  nel  dar  con  ramati»- 
facilità,  e riror  la  Corona,  cominciarono  à tollerarlo  grauemento,  ?•  e J.Ietf.QJ» 
fi  lafciarono  alfin  rrafpcrrare  à mandar  imbaltiata  à Berengario,  conui- 
f irandclo  à far  ritorno  nel  Regno  , S:  à difcacciarnc  I amberto  . f Capo 
di  quelli  più  principali  fu  Manfredi  Cc-nre  di  Milano,  il  quale  eo’l  cal- 
do, che  potea  dargli  l’bancre  in  fua  mano  vra  Citrà  sì  grande,  e sì  po- 
dere-fa, non  sò  fe  per  amor  di  Berengario  , • per  odio  di  Lamberto  , b 
più  rollo  mendicando  prerefli  per  alzarli  frà  i fconuoTgimcnri  del  Re- 
gno con  l’affoluro  Dominio  di  Milano,  dichiaratoli  mal  conrcn  o di  La-  - 
berto,  fc  «li  lólftuò  contro  4.  con  aperta  ribellione  , ofando  ncn  fola-  ** 

mente  difindergli  in  faccia  per  forza  d’armi  cucila  Città  , Bella  qnalt-» 
per  to  fp ari»  di  cinqnc  anni  Se  gli  mantenn  e ri  belle  ,mà  di  tenergli  in- 
festati con  correrie,  c dipTedataonicontinHei  luoghi  vicini,  che  fi  re- 
nean  per  l'iiieflb  Lamberro.  Egli  però,non  giudicando  di  douer  nel  pri- 
mo ingreLo  fómmirillrare  alimento  ad  vn’incendio  domcllico,mcnrrc*»- 
alTinternc  drifenrioni  nrinano  eriaedio  gl’impcrij  già  Itabihti , tollerati* 
rutto  ciò  con  molta  diffimu]ataonc,f  ripetendo  {pelle  volte  qiarlTe  pamle 
del  Salmo  (Cnm  acctpvro  rempus  ego  iu/l  lias  mdicabo,}  f-  attenderla  j.^itirpraó 
fénza  romo'rc  à ben  fermare  il  piede  nd  Regno, differendo  il  rileirimé-  c x ,,  * 
toàprù  opportuna  frizione,  in  cui  nel  portar  guerra  à Manfredi  non-» 
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oO  • ' foflfc  flato  pericolo  di  fare  il  giuoco  di  Berengario,  f Ma  intanto»  chejì 

Lamberto  ftaua  così  difponendo  Io  dabilimento  delle  fue  cofc  in  Lom- 
bardia, le  medefime  riceuerono  in  Roma  dall’  amtorità  della  Chicfa  non 
picciolo  momento  . Poiché,  hauendo  Papa  Giouanni  congregati  molti 
6.  Vedi  per  Vefcoui  6.  nella  Bafìlica  Vaticana  per  diuerfe  occorrenze,  e principale 
larag’nij  del  raente  per  rifarcire  i pregili Jitij  apportati  alla  memoria  del  Santo  Poh- 
lépolct.Sf*  teftee  Formofo  da  i Schifmatici»  e da  gl’altri  Tuoi  nimici,  in  quella  Si* 

7*  lece.  Tt.  nodo,  7.  dopo  abrogati  gl’Atti  di  vn’altra  adunanza  feguita  focto  Papa 
Stefano  contro  I’idelfo  Formolo  , e dopo  diuerfi  decreti  fatti  in  fauor 
del  medcfìmo,e  delle  fue  ordinatimi!',  in  emenda  de  i violatori  del  fe* 
polcro  di  lui, li  venne  fpccialmenre  à dichiarar  valida  , & in  perpetuo 
ferma,  e legitima  la  Sacra  Imperiai  vntione  conferita  già  dello  Hello  S* 

9.  Ictt*  Vu.  Pontefice  in  perfona  di  Lamberto  » tf.  & all’incontro  ad  abrogar,  come 
nulla, lorrettiria,&:  edorta  quella  di  Berengario  . E come, che  tal  dichia- 
rationefofle  di  gran  momento  nella  dima  de  i Popoli, accrefciurone  La- 
berto notabilméte  di  riputatione,fi  vide  in  pochi  giorni  coli  rifpcttato,e 
temuto,  che,  toltane  lolo  la  contumacia  di  Manfredi  j non  era  affatto  chi 
Jiauelfe  ardito, ò penfaro  di  fottrargli  I’obedienza,ne  per  Berengario»  nc 
pur  altr’huomo  del  Mondo  . Aflìcurato  dunque  in  tal  maniera  del  Re- 
gno,potè  Lamberto  fcnz’alcun  fofpetro>ò  pericolo  di  nouità  trasferirli  à 
Rauenna  per  interuenire  ad  vna  nuoua  Sinodo  , che  douea  celebrarli  in 
quella  Città  , inuitaroui  da!  Sommo  Pontefice  per  render  tanto  più  co- 
spicua l’attione  con  la  prefenza  di  lui, e per  dar  miglior'ordine  alfe  cofe 
della  Renublica  • Era  f dato  giudicato  neceflario  conuocare  in  Raucm-51 
, na  detto  nuouo  Conuento  per  efpdicare  i Decreti  della  precedente  Sino- 
§ - . . do  Romana  con  maggior  libertà, che  non  fi  era  potuto  in  Roma»  doue-/* 

altre  alla  poffanza  di  molti  partegiant  di  Berengario  , non  erano  affnrto 
, edinte  le  reliquie  de  i Sergiani;E  quando  ogn’altra  violenza  vi  fofit-# 
mancata, eraui  molto  temuta  quella  di  AdeIberto,iI  qual  con  non  occul- 
ta emulatione  conferuaua  contro  Lamberto  odij  a^ai  dichiarati . Con* 
gregata  dunque  Ja  derra  Smodo  in  Raiienna,alla  quale  con  moIriVefco- 
v.  _ ili  Italiani  conuenncro  inlieme  alcuni  de  principali  Prelati  di  Francia.*» 
p.Yinc.Bel-  aflidcndoiii  con  folennc  pompa  il  Papa  d<  lfo,e  rimperadorc,lì  riferì 
* 1 ' C u"  primieramente  la  caia  fa  di  Formolo, e ricìrati  tutti  gl’atti,  e decreti  del- 

to  a Rub.  ja  Romana  Sinodo  à detta  caulà  appartenenti,  furono  concorde- 

neili^.j.  xnenre  ap^rouari,e dichiarato  quel  Santo  Pontefice  per  vcro,eIegitim(l 
Papa,  e le  attioni  di  lui, e Singolarmente  la  Coronation  di  Lamberto, va* 
lidc.^e  canonicamente  di /polle  . Indi  paffandofi  à prender  prouilionc  fo- 
p.ra  diuerfe  materie  bi  fogno  (e  di  riforma  » e dipendenti  dall*  auttorità 
/ Imperiale,inttrrogantc  il  Sommo  Pontefice  con  l’approuation  del  Con- 
cilio, promulgò  Lamberto  moiri  Decreti  necedarij  fecondo  la  confi  itu- 
tion  delle  cofe,c!ic  allhora  correuano,E  frà  g!’altri»che  niunoofaffc  im- 
pedire j ricorri  di  qualunque  conditiotie  di  perfone  all*  Imperiai  Mac- 
ài : Che  folle  licito  aH’Irwpcradorc  per  fe  medcdmo>ò  co’lmczzo  dw 
V fue* 
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fcoì  Legati  conofccre,  e terminar  le  caule  de  i detti  ricor/i  ; Che  lotto 

graia  pcue  s'inreodeflc  prohjbito  i i Romani, à « LógobarJi,  & à i Fri» 

chi  (quelli  erano  i Popoli  del  Ducato)  il  eofpirar  contro  la  Sede  Ap®* 

ftalica,  ci  contro  1 imperiai  Madia  nelle  terre  di  S.  Pietro  ; c che  niuno 

ardiile  predare  impedimento  alla  riftauration  della  Balilica  Laterancn» 

fc  , che  con  portenrofo  prodigio  rutilata  del  tutto  lotto  lo  licita  temp® 

del  violato  fcpolcro  JiFormofo, giacca  flirtatila  per  terra, quali  in  abho- 

Riinatione  di  quella  facrilega  immanità:  E finalmente,  confermate  nella 

fKllu  Sinodo  uà  Lamberto  tut&c  le  conccfiioni  fatte  alla  Chiefa  da  i paf- 

iati  Principi,  c rdlaurate  vltimamentc  da  fuo  Padre  Vidonc,c  rinouato 

con  particolare  iflanza  del  Papa  i.  alcune  Comientioni, ch’il  mede  lìmo  i.Iett.Xx* 

Lamoerto,  e fuo  Padre  dopo  a/Tunti  all'Imperio  hauean  fermate  con  la 

Chiefa  Romana,  ii  terminò  il  Concilio, Jiccntiando  il  Sommo  Pontefice 

i Paun  con  quelle  parole!  Che,  hauendo  cflì  già  approuaro  con  vnani- 

me  confentiracto  quanto  da  lui  co  1 Diurno  aiuto  era  llato  in  quel  facr® 

Gonidio  Hatuitojh  csiiortaua  à cóferuar  con  foJlicitudinc  la  cura  delle 


Ior  Chicle, e che,quando  fodero  ritornaci  alle  loro  fedi,faccflero  pregar 
la  Jònuna  Madia  par  la  con  ’eruation  dcll'Impcrador  Lamberto  in  dile- 
della  (ua  Chiefa.  e Jiprefiion  de  i fuperbi . f Tornò  Lamberco  dal 
Concilio  con  tal  aumento  di  antrorirà  apprelTo  1 Popoli , che  in  niun— » 
de  Prcdccdtari  li  era  ricordata  maggiore  , e per  auentura  da  pochi  di 
eli,  meritata  vguale. 2.  Percioche  oltre  alla  naturai  codinone  Ji  vn  bel- 
io, c ben  difpoito  Corpo, c di  vn' Augnila  prefenza  , cóciliauagli  molto 
xifpetto  vn  honcllo  can  Jor  di  collumi,  Se  vna  fan ta»c  riuenta  feuerttà  , 
di  cui  era  dorato,  accompagnata  con  rara  prerogatiua  di  canuti  penlieri 
an  vna  florida, e fplendidifsima  giouentù  . Per  lo  che  afuenraro  à pieno 
dell  amore, & obedienza  del  r dio,  pam  egli  già  tempo  Ji  prendere  alcun 
partito  contro  la  contumace  ribellion  di  Manfredi-  raà,come  abhorriua 
in  diremo  le  pclume  confeguenze  delle  Cittadine  difeordic  , non  Teppe 
inai  riloluerli  a prender  Tarmi  da  douero,fc  non  palfato  l’Anno  feguen- 
te  yo5  . con  altri  due  apprelfo  operando  intanto  quanto  ballaua  à ripri- 
mer  1 infoi  cuze  de  i rebelli, nc  tralafciando  queJ,c  harebbe  potuto  clfcr 
anco  fotficienre  a ridur  Manfredi  blandamente  ali'olTequio,  mentre  1*— » 
55  Già  pertinacia  folfe  fiata  flefiibilc  con  rimedi  non  violenti  . J Mi,  en- 
trato al. ini  Anno  908.  e ptrfeucrando  quelli  più  rcbcilc  clic  mai  nella 
fua  contumacia, Lamberto, conucrtira  in  sdcgiio  la  partenza,  fpmfc  liuto 
Milano  vn  groflo  duolo  di  gente  con  rifolution  di  dar  fine  à qud  giuo- 
co , e non  follcner  con  più  lunga  conniucnca  così  pern  cioTo  cf  mpio 
nelle  vifec re  del  Regno.  Manfredi,  ò acciecaro  dalla  fortuna,  ò cefo  in« 
folcnrc  dall  impunità  di  cinque  anni,  fi  fece  incontro  con  maggiore  ;u» 
dacia, che  torza  alle  genti  di  Lamberto,  & attaccata  vna  faoeuinnla  fca» 
ramuccia, finalmente, fofie  giullitia,ò  fuentura, sbaragliate, e non  ftnza— « 
molta  vccilione,  le  squadre,  egli  rellò  prigioniero  con  vn  fistio  , e co’l 
genero.  Condotti  tutu  tre  à Pauia,  à Manfredi  fù  ptr  feutcuaa,  come  4 

Qjm  «1  «w» 


2.  Così  <fì» 
fcriuc  que- 
IloPnncipe 
Lui:p.!ib.i, 
tap.xi. 
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J.tiiirp.fib.  reo  principale  di  nnella  ribellione, tagliata  la  tefta,  J.  te  al  genero»  e 
i-cap.io.  figlio  tolta  la  luce  de  gl'octhi,  4.  e in  tal  maniera  » tolti  di  mezzo  gl* 

4- leu.  Vy.  inquieti, fc  atterriti  glabri,!!  ridiiffe  Milano  iH'ofi'eqtiio  fcnz'alcra  dif- 
ficoltà . f Sopita  dunque  ogni  dilli  ntione,  e pollo  il  Kegno  in  buona, c5^ 
per  quanto  parctia»  in  ogni  parte  ficura  quiete,  corrente  già  il  feguenre 
jlrt.  a pt»  anno,crafi  Lamberto  ritirato  à diporto  nelle  Cacce  di  Marenco  , con  a* 

0 09.  n'mo  c°fi  tranquillo, come  lontano  d'ogni  fofneuo  di  nuoua  turbatione» 
Quando  vn  giorno  nel  mezzo  del  cacciare  gli  foprauenne  auifo  fpediro- 
gli  in  diligenza,ch’il  Marchcfc  di  Tofcana  rtJelbcrto  fe  nc  pafiaua  eoa 
5.  Queflo  vn  buon’efercito  per  forprendergli  il  Kegno,  5.  e che  già  venia  coi—» 
fuecelso  fi  curro  l'apparato  fupcrando  francamente  il  palfo  di  Monte  Bardone.  Era 
hà  da  I uit-  »I  March  eie  mal’afietto  fino  in  vira  di  V idonc  alle  co  fe  di  Lamberto  , c 
prjnd.  Iib.  della  fua  Calà;S:  cflendo  ancor  elio  Principe  grande  fra  1 più  grandi  di 
1.  cap.  io.  Italia,  fi  recaua  già  à mancamento  il  non  haucr  mai  concorfo,  come  gl* 

& 11.  altri  alle  pretenrioni  del  Regno , battendolo  mafiìmamcntc  veduto  piir 
volte  in  poco  tempo  r.on  impo/fibil  preda  di  chi  haucua  ofato  afpirarui. 

E /opra  rutti  quefii  motiui  podcrofniimi  erano  flati  a fargliene  tinafmé- 
te  renrar  la  fortuna  g!'acuu»&  importuni  /limoli  di  Berta  fua  moglie,  la 
quale,  cflendo  Donna  d alta  nafcira,e  di  fpiriri  altrettanto  fuperbi,  rro- 
uandofi  congiunta  con  vn  Principe  così  grande  in  Italia,  e con  appoggi 
di  non  minori  parentele  in  Frarcia,con  ciò  folle, che  H agone  Conte  <1* 
Arli,  e di  Piouenza.cfe  fùpoi  no  tiro  Rt-.Slfe  fuo  figlio,  con  femminile 
impo'cnza,veggendofi  in  fiato  di  cosi  li  bl  ms  fortuna  » ib.friua  di  perii- 
ira  voglia  il  non  effer  Reina.  f Auifato  dunque  Lamberto  delfimpro-57 
uifa.cm.n  d’ogn'altra  cofa  afpetrata  molla  di  cflò  Marchcfc, fi  cim’cra 
huomo  intrepido, t di  gr  n cuore, e di  fpedito  conf  gIto,fen;a  lograr  rc- 
po  in  conuocar  l’efercro  , gli  muffe  fu  bit  o incontro  con  fòli  ccito  Ca- 
ualier;»r’baut.iia  appreflò.  C, mi  ro  in  Piacenza  htbbc  nuouo  . ui!o,cht-> 

A lc!bcrro,pa0ata  la  Montagna,  era  già  con  rutto  l‘efcrciro  calaro  nelle 
p aulire, hauea  prefo  alloggiairtnro  sii  la  ratiera  predò  al  Bsrgodi 
. S Donnino.  Et  luutndo  mandato  fubito  à riconofeer  qiian^o  occorrca» 

trono  quel, c’baueiia  imagmaro,che  A c’eJberto,crcdendo  heticr  rirroua* 
to  il  rurto  fproHifio  e non  fen tendo  farli  preparamento  di  alcuna  forte  » 
fe  ne  fiaua  tanto  fenza  penficro  d’incontrar  rififienza,ò  cos'alria  fimllra» 
che  per  troppa  fieuiez’a  non  porca  fiar  mtn  fictrro.  O.idc  animato  mag* 
gjojfnenre,c  ben  fapendo,chc  prefto  fi  opprime  cSi  niente  reme,  su  ìa_» 
pi  mia  notte  parti  Ji  Piacenza,  conducendo  feto  folamcnte  i fo  predetti 
Cau  -beri, con  difiegno  di  dar  improuifo  fopra  il  nimico,  c con  fpcranza 
notabilmente  an  irrofj  di  poter  con  cento  huomini  disfare  vn*  e lerci  to  » 
valendoli  delTaltrni  foucrchia  franchezza  per  occa/ion  di  vn  bizzarro» 
e forfè  fenz’tf.mpio  ardito  configlio  . Giu.ife  al  Campo  di  Addbcrro 
ver  fi»  'a  m'Z'a  notte  con  grandiilimo  filentio,  e vi  trono  negligenza  au- 
co  maggior  di  quella,  che  gJ'efploiatori  hauean  rilento  ; Dirteli  tutti 
per  la  Campagna  grauati  dal  cibo»c  dal  vin»,c  fopuiio  vna  profon  fi_» 
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Mai  Baron. Tom.  io  ripone  ciò 
(òtto  l'anno  904  fcguendo  il  tempo 
p refe  ritto  da  Luitpr..  ali*  Imperio  di 
Lodouico , il  qual  però  errò  di  due 
anni  come  (opra  li  è notato  • 

Nn  Ciò  noti  fù  prima  diqued'- 
Anno,  trouandofi  vn  Diploma  di  Be- 
rengario Regnante  in  fauor  della-* 
Chicfa  di  Modona  in  rifarcimento 
di  alcuni  danni  patiti  da  gl’Hungari 
nelle  narrate  Correrie,daco  al  prin- 
cipio di  Gennaro  di  quell'anno  904 
riferito  dal  Sigon-  Iib.  6 

Oo  Così  Luipr  lib.t  c.  x-Coe- 
pit  denique  hunc  (Lambertum  ) Po- 
pulus  adire,  Berégariu  defér'ere,&c. 

Pp  Cosi  fegue  Luitpr.  nel  d-c-x. 
Qui  (Bercgarius  ) cum  ncquiret  Li- 
berto curti  magno  eterei™  Papiam 
tendenti  occurerc  * Veronam  petijt  , 
ibjquc  fecurus  degir*  8cc- 

Q3  Segue  I.ufrpr  Non  multo 
pod  Lanrhbcrtus  Kex  eb  feuerira- 
tem  Principibus  cum  grauis  vide- 
xetur  > ijdem  Legatos  ad  Berengariu 
dirigunt,  qutm  ad  fé  venire*  & Lan- 
thbèrtum  pellere  pctunt . 

Rr  Segue  apprettò  I uirpr- pra*- 
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ancor  Berengario  ceduto  * ma  dadi 
tuttauia  nel  pofleflb  dell'Imperio  > e 
del  Regno  > come  dfmodra  il  Diplo- 
ma (bp.cit-nel  margine , fpedico  da_* 
elfo  Berengario  per  il  rifarcimento 
de  i danni  dati  da  gl'Hungari  alla—* 
Chiefa  di  Modena*  portato  dal  Sige. 
lib.  6 e dato  al  principio  di  Gennaro 
del  d . anno  904 

Tt  Gl'Atti  di  elTa  Sinodo  fon  ri- 
feriti nella  Sinodo  di  Rauennu  ce- 
lebrata l’anno  feguente,  e queda  è ri- 
citata  dal  Rub.Iib.  5 Hidor.  Rauca* 
-dal  Sigon-Iib.ò  c dal  Baron.  Tom  x 
anno  905 

Vu  Le  parole  del  Sinodo  edata  • 
fono  quede . Vniflionem  facri  chrif- 
matis  in  fpirirualem  ilium  noftrum 
Dominum  videlicet  Lambertum  ex- 
cellenrittìmum  Imperatorem  aélam 
perpetua  ftabilirate  d ignita  ti  bus  de- 
coratala,firmam>&  in  Ercmum  ftabi- 
litam  effe , fiaCto  fuffragante  fpiritu* 
deceriiimus  . Illam  vero  barba  ri  cam 
Berengarij  , qua  per  fuggertionem-» 
extorta  ed  * omnimodis  abdicamus. 
Berengarij  legge  il  Baroi  i dal  Co- 
dice di  Antonio,  Agodino,Arnulphi 


4 

io 


fcrtim  vero  Magnifrcdus  Mediolani  legge  il  Rubco  lib.  5 Hid. Rauco.  E 

• r 1.1 ... :r. , : 


Comes  quinquennio  Lantfiberro  re- 
b/rllis  * non  folum  Vrban  ipfam  Me- 
dio} animi, ih  qua  rebellis  crat,  dtfen- 
debar*  (ed  vicina-  I.anthberto  fubdi- 
ta  loca  populabatur*  &c. 

Sf  La  Sinodo, di  cui  qui  fi  parla, 
fc  ben  vitn  riferita  da  Segeberto 
(òtto  l’anno  prtccd.nrc,  e forza,  che 
folle  celebrata  f anno  904  (otto  il 
quale  la  ripone  anco  il  Baron.  Men- 
tre in  efla  li  fuppone  già  Lamberto 
riforro  aH'Impcrio  , il  che  non  potè 
effer  , fe  non  dopo  feorfo  alcun  mefe 
del  d-  anno  904  c (Tendo  certo,  che-* 
nel  principio  di  dio  non  gli  hauca 


pero  più  verifimile  la  prima , perche" 
Arnolfo  era  già  morto  à quel  tem- 
po,e non  era  chi  trartalfc  più  del  (ùo 
titolo  Imperiale . Volendo  Arguirla 
feconda  , è necelTario  dir  che  Beren- 
gario non  fofl"c  alrrimèntc  corona- 
to Imperadore  , non  fe  ne  rrouando 
altra  memoria , ch’in  quella  Abro- 
gatone • 

Xx  Quede  fono  le  parole  dette 
dal  Papa  nella  Sinodo  . Vt  pacium  * 
quod  à vedrò  Genitore  Vuidone,  Se 
à vobis  pijllimis  Imperatori  bus  fa- 
(lum  ed,  renouernr , & feructur  Rrc. 

Yy  Non  parla  di  quciti  Luitpr. 

Ma 
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cecità  di  configlio.  Hauena  Manfredi  Conte  diMi!ano,di  cui  (opra  hab-’ 
bum  detto»  vn  altro  figlio  chiamato  Hugonc  » 7»  oltre  à quel  » che  fà 
fatto  acciccar»  come  narrammo-gìuuane  di  fpeciofo  fembiante»che  nell’ 
infortunio  del  Padre  » e del  fratello  maggiore  effondo  venuto  10  poter 
di  Lamberto  » ritrouò  forte  molto  diuerfa  da  quelli  : Poiché  Lamberto 
morto  à pietà  di  lui»  e delle  fue  fuenture»  ch’ili  vn  gentile  afperro»  e nel 
primo  fior  dell  età  pareano  più  graui»non  (blamente  gli  concerti:  perdo. 
no,ma,come  il  traheua  vn’irrcparabil  violenza  di  maligna  fortuna, lo  ri* 
Ceuc  fra  i più  intimi  familiari, & affottionatofcgli  có  grande  amore, prò. 
curò  di  obligarlo  con  molti  benefici/  à deporre  ogni  amarezza,&  abbi- 
donare  ogni  fentimento  della  morte  paterna.  Compita  dunque  Lamber. 
to  con  la  narrata  felicità  l'imprcfa  contro  i motiui  del  Marchefe  di  fo* 
fcana, e ripolle  le  cofe  nella  tranquillità,  e fìcurezza  di  prima,rirornò  al 
(olito  diporto  delle  Cacce  di  Marenco,conduccndo  feco  con  altri  pochi 
il  nominato  Hugonc:  Hor  accadè,comc  portò  la  già  nel  Ciclo  dirermi. 
nata  fucnturajch’vii  giorno  in  mezzo  dellaCaccia,fpar(i  tutti  gl’altri  chi 

Ìuà,s  chi  là  per  J’amcniflimo  bofeo, incontrò  Lamberto  à rellar  folo  có 
lagone  nel  più  folto,e  più  fequertrato  della  Macchia  . Et  effondofi  fier* 
mato  in  quel  pollo  per  attenderui  al  parto  vn  Cinghiale  , fianco  dalla_» 
Boia  del  lungo  afpctrarc  fi  ftefe  in  terra  per  prendere  vn  poco  ni  Tonno» 
ordinando  ad  Hugone,chc  rcflartc  dello  à fargli  la  guardia . Ma  il  tra- 
dirore»viftoIo  addormcnrato»indotto  dall’opportunità  del  luogo  coli  na« 
(coflo,e  dalla  lontananza  di  tutti  i Compagni,  cominciò  i ritiolgcrfì  per, 
la  mente  il  fupplicio  del  padre,  e nó  confderjndo,che  come  rebclle  , fc 
infedele  al  fuoRc,à  cui  hauca  giurato  fedeltà, foffo  meritamele  flato  pu- 
nito,feordaro  de  1 benefici/  ddrhumanità,e  della  fede, con  vn  groffo  le» 
£oo>chc  glisóminiflrò  l’iflertà  felua  frangédogli  il  coIlo,pagòaU*incau- 
to  Signore  con  fiera, & ingloriofa  morte  quella  clemenza, ond'cgli  pochi 
anni  prima  hauea  ricorro  da  lui  liberamente  la  vita . Haria  potuto  Hu» 
gonc  molto  più  facilincutc  efeguire  il  maluaggio  confìclio  co  1 ferro  » 
ma  volle  più  torto  fcruirfl  d’altro  irtrumento,acciochc  il  fangue,e  le  fe- 
rite non  patefartero  il  misfatto,  ma  fi  attribuirti;  il  calo  ad  yna  caduta  di 
Causilo  , fi  come  fu  con  effetto  per  alcun  tempo  creduto  fin  che  il  me- 
defimo  Hugone  dopo  ch’il  Regno  rcftò  libero  à licrengario  manifcftó 
sfacciatamente  la  feeleraggine  y di  cui  barbaramente  egli  rtefTo  era  flato 
Taurtore  • In  quello  infelice  periodo  andò  à precipi  ar  la  vita  di  Lana-, 
berrò  nel  più  bel  cor (o  de  gl'anni,  e della  fortuna,  3 c ad  vn  colpo  di  vn 
traditore  cadde  ricifa  con  le  fpcranze  d'Italia  la  maggior  gloria  della-* 
■ortra  Patria,  che  da  quel  punto  mal  fortunato,  con  la  pcrdita,che  nc  le 
legni  de  i Principi  più  il!ortri,più  cari,e  di  più  lunga  (ucccìfioncjche  ne 
prima,ne  dopo  habbia  hauuti  più  mai  può  riconoscer,  come  da  prima-» 
origine  c gl'inforrunij  (offertine  pro/Tnni  (cfoli,e’I  abbattuto  flato  del- 
la prefente  forruna.  f Pianfcro  la  morte  di  Lamberto  i più  chiari  fcrit  5$ 
tori  di  quella  età  » 8*  Ma  non  feppcr « formarne  i lamenti , che  non  pa- 
rertelo 
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re/Tcre  elogij . Era  egli  ( dicono  ) affai  più  di  fplcndore  alla  Reptibli- 
ca,che  la  Republica  à lui,  fi  come  quegli,  che  nell’erteriore  del  Corpo, 
e nell’interno  dell’animo  era  dorato  di  tutte  quelle  partitile  iq  vn  gran 
Rè  fi  richiedono.  Di  valor  fegualato,  inuitto  ncH’aimi , Impcrador  nel 
conlìglio,  foldato  nella  mano:  perito  venalmente,  c paticntc  della  mili- 
cia;grande  per  alcun  tempo  nella  fortuna, gràdiflìmo  Tempre  neiranimo; 
& ornato  finalmente  di  tante  virtù , di  quante  con  l’aiuto  di  vna  per* 
fetta  natura , (e  induftria  l’h umana  conditionc  può  cfser  capace  . Onde 
auuennc  , che  ne  più  fi  potcfse  di  alcun  altro  fpcrarc  , ne  meglio  corri* 
fponderfi  alle  fpcrantc . E certo,fe  non  ThaueTse  coli  immaturamente-» 
rapito  la  morte,  eg'i  farebbe  fiato  chi  dopo  la  potenza  de  Romani  * ha* 
rebbe  di  nuouo  foggiogato  l'vniuerfo  all’Imperio  d’Italia  * 

R i 'Porti  del  libro  xx. 


A-  La  ricuperatione  di  Beneucn- 
to  dalle  mani  de  Greci  fatta  da  Vi- 
donc  con  tutti  i Tuoi  particolari  fino 
alla  rifiitutione,  che  Agelcrudanc— » 
fè  al  Principe  Radeichis  fuo  fratel- 
lo, è fiata  Icritta  difmlamentc  dali’- 
Anon  Bencu.  apprefio  Carni!!.  Peli, 
nel  1. lib-dcirHifior.de  Princ  Long, 
c daH’jlero  Chronifta  Anon.  Salcru. 
par.4.  app  re  fio  il  detto  Pellccr.  Fù 
fcritto  ancora  eia  Leon.  Ofiicn  Jib.i. 
cap.^S»  però  fuccintamcntc  doue  fi 
ripone  fotto  l'Anno  1I95.  come  qui 
fi  c polla. Si  rocca  ancora  da  Ertmp. 
mà  però  male  , c con  poche  parole  , 
num.7p.c  dall’ Anon. Monaco  nella—» 
fua  Cliron.  de  Duchi,  e Principi  di 
Bencu.  app  re  fio  il  mede-fimo  Pellcg. 
libfl.fol.adj.  E fi  ha  ancora  in  Ap- 
pencj.i&ula  ex  Cod.  Caifin.  poli  djfla 
Chron- Anonimi  Monacianprefio  il 
d.Pellcg.  ouc  fop.  Si  ha  parimente-» 
nella  ferie  de  i Conti  di  Capotta  ap- 
pretto fi  fitfi’o  Pel  leg  fol-504.  I 
Cciiue  anco  Lupo  Prothofpat.ncll*_» 
fun  Chron.in  quelle  parole,  Exierut 
Gra’ci  deBencuento  per  Francos  an- 
no ò’p-f.Q^ah  parole  così  intcrprcu 


i!  PcIIegr-  nelle  fue  Cafiigatroni  al 
d-Auttorc  fol.75.  par.a.  Nempc  per 
Dticem  Spolcti  Gnidoncm,fi  come-» 
da  tutti  i fopracic.  Auttori  chiarame- 
re fi  vedc:Ondc  anco  apparifee  quel 
che  altroue  habbiamo  anco  auucrti* 
to, ciò  c,chc  per  que’ccnipi  fotto  no- 
me de  Franchi  in  Italia  erano  intefi 
gli  Spole-tini.  Fra  1 Moderni  portano 
la  fletta  Hifioria  Scip.Ammir.  nelle 
Famiglie  Nobili  di  \'apoIi,ne’Pnn- 
erpi  di  Beneit.il  quale, feguendo  I’O* 
ftieuf.  ri fc riffe  pur  il  fatto  à quello 
tempo, il  Sabell.Enn.jMib.i  .e  Sigon* 
lib-d  i!  qual  però,  ignorando  in  per- 
lona  del  più  giouanc  Vidonc,  c polla 
la  morte  diyidone  padre  di  quello 
lòtto  l’anno  precedente,  fi  confonde* 
non  fa  pendo  à qual' bucino  debba—» 
quella  irnprefa  attribuirli. 

B.  Hauea  C «.innario  per  Moglie 
Yota  forella  di  Vidonc,  come  fi  è 
detio  di  fop. nel  lib.  ij?. 

C.  L’Anon.Beneu  apprcflb  il  Pel* 
legr.nu.5il  qual  nelle  note  margiaa- 
li  à quello  luogo  ripone  il  fatto  eoo 
molta  ragione  Torto  qucfi’An.  S 96» 

D.  Quella  Hi  fi*  eoa  tutto  il  fuo 

fucccf- 
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fu c ceffo  fi  ha  dalli  citati  Chronilli 
Anon.  Cenni,  e Salem- arprtfTo  Ca- 
niill  Pel  I.  Hi  fi-  PrsnCiLong.  il  e, naie 
nelle  note  marginali  al  d.Salcrnirauo 
num.  d.auuertifce  , che  Guaimario 
andò  à Beneuento  , non  già  militato 
da  Vidone  à prender  etici  Principa- 
tojcome  fcriuc  elfo  Salem.  nu. <5.  mi 
di  filo  proprio  motitio,  come  dice  il 
Beneuentano  parimente  nuò.  il  qual 
perciò  in  quella  parte  habbiamo  fc- 
guito 

E.  Così  ella  flelfa  appreffo  il  d. 
Anon. Salem  par.5. Ego  fum  ex  Rea- 
li Uemmate  otta  , e fi  e detto,  e pro- 
uato  altrove  di  fin  fa  mente. 

F.  Così  afferma  apertamére  Ltiit- 
prand  lib.  i.cap.8.  &•  Oth.Frif.lib-6* 
cap.ij.con  l’ Abb.Vrfperf  enf.  l'ano* 
%9t-  Onde  il  Sigon-lib  ò-  fcriue,che 
Arnolfo  fù  chiamato  à Roma  quella 
feconda  volta  da  Formofo  contro  1’ 
infolcnzc  de  i Schifmatici  fautori  di 
Sergio.  Et  all’ i fletto  acconfentei! 
Baron.tom.x.  fotto  quell’  Anno. 

Lnirpr.ncl  d-cap  8.  Gl’Ann.Fuld. 
e Rheginon.  il  quale  precifamentc-» 
attigna  à quella  feconda  venuta  di 
Arnolfo  in  Italia  quell’ Anno  896. 
con  quelle  parole.  Anno  Sptf.Amul- 
phus  fccundo  Italiani  ingre/Tus  Ro- 
mam  venir,  &c.  in  dò  e f ruito 
vniuiffaltnente  da  tutti.  Mi  in  quel 
che  i dd.  Amali  accennano.che  Top- 
cafione  della  detta  venuta  fofllro  le 
oppicdloni,  che  riceurua  il  Papa,  e 
Roma  da  Agcltruda,  e da  Lamberto 
debbono  cercamele  correggerli  per 
quel,  che  in  contrario  ne  afferma-, 
Luirpra',do  , e per  la  lène  fletta  del 
fatto  ,che  appretta  diflmra,  e fedel- 
mente fi  narra,come  qui  fegue . 

(j:  Cosi  ferme  il  d.B.ncu.Anon. 
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num.  6-  Tnrerea  prardidìus  Marchio 
(palla  di  Vidone)  Spoletium  perre- 
" .vi* , Imperato  rem  L3mberttim,ciufq; 
Ma  treni  Imperarricem  cernere  cu-, 
piens-  ihant  cnim  Romani  ad  Apo* 
llolorum  limina,  iVc. 

H.  Scriitono  qnrll’andata  à Roma 
di  LambcrtOjC  diAgdtruda  per  l’ef- 
fetto,che  qui  fi  narra,  oltre  all’Ano- 
nim.  Ben.fopracit.Rheeinon.  in  que- 
tt’ann.  gl’Annali  FultJ.  Marian-Seor- 
lib.  ?.  art.tf  aun.fptf.Sigon.  c glabri 
Moderni  . 

I.  Rhcgin.lib.a.  lotto  quell'  anno 
S96.  Gl’Annal.Fuld.fop.cit-  Marian. 
Scot-oue  fop. 

K.  L’entrata  di  Arnolfo  in  Roma 
e la  ritirata  di  Agcltruda  è fcritta_» 
da  Luirpr.tib.  i.c-S.  da  Rhegin.fotro 
quell'anno,  da  gl'  Annal.Fuld.che  fc- 
guiriamo  in  tutte  le  particolarità,  fi 
come  in  quella.  E da  i fudetti  han_» 
prefo  la  medefima  Hift.i  piùModer- 
mM'Vrfperg.forto  fan-Spa.  e feq..& 
vltimamente  il  5igo.Iib.6d&’  altri- 

L.  Cosi  efpreflamente  dicono  gli 
Annal.FuId.fopracit.  Il  Sigon.dicc, 
che  fuggi  à Camerino, hauèdolo  let- 
to inLuitpr.e  non  hauendo  alrr’obli- 
go  d’ inutilità  r quella  particolarità 
à lui  poco  rilcuanre  più  oltre,  che.» 
ranro,  nè  di  auucrtire,che  Luitp.  per 
odio  verfo  Spolcri  hebbe  vn  conti- 
nuo prorito  di  fepellirne  il  nomea 
per  quanto  haticlfe  potuto  , confon- 
dendolo il  più,  che  potè  con  Came- 
rino , 

M*  Nella  Sinodo  Rom.lotto  Gio. 
IX-  riferita  dal  Baron-an.  904.  Vedi 
il  medefimo  lotto  quell'anno  896.  in 
princ.  doue  per  Ciò  affermai  non  do- 
ucrfi  porre  Arnolfo  nella  ferie  degl’ 
Impcradori,  Ma  Vidone, e Laberto. 
N*  Così  la  pongono  i eie-  Annali 

FuU. 
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FuIcJ.  Quod  , Tallio  honorc  , Si 
iege  mea  , 3tqtie  Additate  D-For- 
fnofi  Papa?  » fidclis  Tu m,  li  ero 
omnibus  diebus  vita?  mex  Arnol- 
pho  Imperatori,  Se  nunquam__» 
me  ad  illius  iufidelitaeern  cimici 
aliquo  horaiae  fociabo  ; He  Lam- 
berto {ìlio  Ageltrud.e  , & ipfi  Ma- 
tri  Tu  £ ad  fxcularem  honorem.» 
ounqinm  adiucoriurn  prc'bebo.  Et 
hanc  Ciuitatem  Romani  ipfi  Lam- 
berto , fi  Mitri  eius  Agelrrtid.i’ » 
li  eorum  hominibus  per  aliquod 
ingenium  , auc  argumencuin  non 
tradam. 

O.  Luitprand.  !ib.  i.  cap.  9. 
Credo  anrem  , iuxra  Teneri  Nu- 
rrtinis  cenTura  Arnolphum  hanc 
peftem  inctirrirte  ; Nàmpercum 
Saccrdotcs  vi  orti  rrahebanrur»  fa- 
Cre  Virgincs  opprimebanrur,con- 
iugatJC  viol.ibanrur , neqnc  ad  Ec- 
dcTìas  cohfngiéntibus  vlla  fecuri- 
tas  , in  quib.ts  , & Svmbola  > Se 
gertus  turpes  , fi  cdntus , & de- 
b'accaciones  faciebant  , Si  Mu- 
lieres  inibi  pubiicc  prortitue- 
baiirur  • 

P.  Così  dicono  c .grettamente 
i citati  Annali  Fuldenf-  Coropcr- 
ta  dcniqne  Agdtruja  in  Ciuitate 
Spo  Ictana  inora  ri,  ad  illara  ex- 
pn grtandam  mox  iter  arripn ir  j 
Ire.  Onde  è certo  , che  I3  feguen- 
te  Hirtoria  di  Ageltrada  attedia- 
ta , e di  ArnoITo  reTo  inhabilc— » , 
c porto  in  fuga  , non  in  Fermo,  nè 
in  Camerino  , come  i Moderni 
doo_j  cTaminando  più  che  tanto 
quel  , che  dice  Luitprando  hanno 
Tcrirto  , mà  in  Spolcti  fegui  ; do- 
ue  anco  , come  in  Citta  Capo 
delle  Tue  cole  ragion  vuole-»  , 
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che  Agdcruda  fi  fo/Te  fortifica* 
ta_>. 

Quella  Hifloria  fi  ha  da  i 
predetti  Annali  Fuldenf.  e più  à 
lungo  , e con  tutti  i particolari 
dell’infortunio  , e profi  igatioue-* 
di  Arnolfo  da  Luitprand.  lib.  I* 
cap.  9. 

R.  Dice  Luitprand- Iib.i-cap. 9» 
che  Ageltruda  fa  a (Tediata  da-* 
Arnolfo  in  vn  Cartello  fermo 
per  natura  , e per  nome,  Cartrum 
vocabtilo  , Se  natura  firmimi,  in-* 
quo  Vvidonis  vxor  erat,  obfc- 
dir.  Che  quello  Cartello  folle-» 
quel , che  forge  Topra  la  Ci  rà  di 
Spolcti  , fi  caua  nccertariamcntc— * 
da  gl’Annali  Fuldenf.  che  dicono 
efpltcitamenrc , che  Ageltruda-* 
in  quell' occafione  era  j non  fem- 
plicemente  in  Spolcti,  che  fi  po- 
rrebbe intender  nel  territorio  , ò 
Ducato  di  effa  , mà  nella  Città  di 
Spoleti  • E perciò  detto  Camello, 
di  cui  Luitprand.  non  può  elfcr 
altro  » che  il  Camello  , ò Rocca-* 
di  efia  Città  . E ben  vero  ,che  lo 
flelTo  Luitprand-  nel  detto  cap.  9* 
dice,  che  Arnolfo  profe'fius  Ca- 
merinum  Cartrum  vocabtilo , Se 
natura  firmum  , in  quo  Vvidonis 
vxor  erat  , obftdir  ; Mà  egli 
quàto  potè  tenne  Tempre  fopprcT* 

To  il  nome  di  Spoleti  : E non  di- 
ce però  , che  Ageltruda  fotte— * 
nella  Città  di  Camerino  , come-» 
i detri  Annali  dicono,  che  era  nel- 
la Citcà  di  SpoLri  , mà  in  Cartel 
fermo  * Sotto  nome  dunque  di 
Camerino  non  i itefe  la  Ci  tri  * 
mà  il  Ducato  Spolerino , che—* 
egli  per  vfo  confonde,  non  Came- 
rino • 


5.  Loie- 
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S.  Luirprand.  Iib.i.  cap.f.  che 
ben  anco  ^imoffra  , ch’il  narralo 
fucceflo  fegnì  in  Spolcri  , come—* 
dicono  i cicari  Annali  , più  rofto  , 
ehc  in  Fermo  » ò Camerino;  dalle 
quali  Città  non  era  ftradn  da_* 
paffar  in  Lombardia  la  Tofca- 
na  ■ 

T Luirpr2nd.Iib-1.cap  9 • T)e- 
nique  fugientem  Arnulphum  cum 
magna  multitudme  Rex  Vvido 
perfequitur , benché  confondi—* 
il  Padre  Vvidone  conVidonci! 
più  giou-ne , come  altrove  fi  c 
anuerriro  . 

V.  Tnrra  ouclTa  Hilìoria  » lino 
afa  morte  di  Vidone  , e que'la  di 
Arnolfo  è prefa  da  Luitprando 
nel  detto  cap.  9.  e da  gl'  Annali 
Filici-  più  volte  citati . 

X-  La  m^rte  di  quello  Vidone 
di  cui  lì  parla,  fegtii  l’anno  896. 
fveondo  gli  Aurtori  citati  in  mar- 
gine , ( dmic  però, A'  in  qualche-* 
altro  luogo  lì  intorno  per  error 
d:Ua  Stampa  fl  legge  S99-)  E che 
feguilfc  nel  detto  anno  fi  dimoflra 
concludenza  da  quel , che  ferine 
Luitprando  ficinenfc  lib'.i.cap-9* 
e io.  cioè  , che  Vidone  morì  ap- 
preso al  Taro  in  feguimenro  del 
Rè  Arnolfo  fugiriuo  dopo  la  pre- 
fa di  Roma  , dopo  la  Corona  dell’ 
Imperio  iui  eftorra , c dopo  sf’ 
affediara  Agclcrnda,c  dalciab- 
beuerato  con  la  potione  , onde  fi 
corretto  à fuggire,  il  che  tutto 
freni  nella  feconda  venuta  di  elfo 
Arnolfo  in  Italia  ; perciochc  nella 
prima  non  vide  Roma, come  à firn 
luogo  habbiara  riferirò;  la  qual 
feconda  venuta  fù  nel  896-  come 
Ugnala  Rhcgin.  in  detto  Anno. 
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E benché  Luitprando  oue  fopri 
dica,  che  Vidone,  il  qual  morì  al 
Taro  fù  Vidone  Rè, paure  di  que- 
llo, ciò  auucDue  * perch’  egli  eoa 
la  folita  rrafeuraggine  de’  Scritto- 
ri Longobardi  confufe  in  vno  i 
due  Vidoni,  padre, e figlio,  c quel 
che  accadde  al  figlio  appretto  al 
Taro  vien  da  lui  rùfcritodd  pa* 
dre  , inuolgendo  fc  (letto , & altri 
in  tenebrofa  confulìone. 

E che  ciò  fia  vero,  fi  dimottra  » 
con»  r fuol  dirli , ad  oculum  , poi- 
ché la  detta  feconda  venuta  di  Ar- 
nolfo, nella  quale  Vidone  morì 
apprelfo  al  Taro,  fù  nell’  896.  co- 
me fi  è detto  , e pone  Rheginon. 
feguito  da  rutti,  nel  quale  anu® 
Vidone  padre  era  morto  due  an- 
ni prima  , ciò  fù  nell’  anno  894. 
fecondo  1’iftettò  Khcgin-  li b.  1- 
fotro  quell'anno  ciraro  da  noi  con 
altri  molti  ne’riporti  del  precede- 
te bb.  1 9-  Ictrera  Nn.&-  Pp.  con—, 
altri  refbnvoni  euidentiflimi  iui 
difftifamenre  apportati  ; E per  ne- 
celfaria  coufeguenza  , mentre  Vi- 
done  Padre  nell’  89^-  era  gii 
morto,  la  morte  fegiiita  in  efTo 
anno,  non  a lui , mà  à V idone  fuo 
figlio  è forza  di  nfer/rlu 

Y-  Così  dice  Luitprando  nel 
cir.  cap.  io.  Fidelcs  vero  Vvido* 
nis  , veriri , ne  JBcrengarius  in—» 
cos  vindici  vltioncm  exercercr» 
Et  quia  Italìcnfei  duobus  femper 
Dominis  deIeLtìicurjV:  aiterà  alte- 
ritis  terrore  coherceant,Vuidonis 
Regia  defuncti  filtiimLamhcrtura» 
clegantem  luienem  a Jhuc  ephoe- 
bum , minufque  bcllicofum  Re- 
gem  confiiniHiit  • 

Z>  Carlo  Sjgou. Scrittore  certa- 
mente 
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mente  diligentiflìmo  nél  6.  deReg. 
Irai.  pone  limprefe  di  Lamberto>e  la 
ricuperatone  del  Regno  contro  Be- 
rengario» con  tutto  il  retto  de  i fuoi 
getti  fino  alla  morte  immediataniéte 
dopo  la  fuga  di  Arnolfo, c morte  di 
Vidone,  richiudendo  il  tutto  fra 
l'anno  8 96.  & 898.  fotto  il  quale  ri- 
pone il  fin  dell’itteffo  Lamberto,  do- 
po la  cui  morte  pone  i fucceffi  io-» 
Italia,  e l’Imperio  di  Lodouico  IV. 
cógetrarando  forfe.che  la  ferie  delle 
dette  cofe  pattate  co’l  detto  ordine  > 
per  reder,  che  Luitpr.  lib.  1.  cap.io* 
racconta  la  Vittoria  di  etto  Lamber- 
to contro  Berengario  immediatamé- 
te  dopo  la  detta  fuga  di  Arnolfo,  e 
morte  di  Vidone.  Noi  nell’ofcurità 
di  quell’infelice  fecolo  habbiam  fe- 
guito  l’ordine  delle  fuderte  cofe  tut- 
to al  contrario  del  Sigon-con  la  feor- 
ta  del  Baron-  tom.  io  e con  certezza, 
che  l’Imperio , fattioni , & e (ito  di 
Lodouico  precederono  la  vittoria.,, 
imprefe , e morre  di  Lamberto.  Poi 
che,fe  ben  Luitpr.per  vitio  del  feco- 
lo non  portò  le  cofe  puntualmente , 
fecondo  il  rigorofo  ordine  de  i tem- 
pi, dimottra  però  chiaramente , che 
quelle  di  Lamberto  non  feguirono, 
fe  non  dopo  l’cfito  di  Lodouico , pri- 
«na,perche  nel  d.c.x-dlce  , che  quan- 
do Lamberto  fu  chiamato  Rè  dopo 
la  morre  del  Padre  da  i popoli  del 
filo  partito,  erat  Iuuenisadhuc  ephac- 
bu$,minusq;  bellicofus,  e per  confe- 
guenza  non  può  etter , che  così  Albi- 
co portafle  guerra, e riportatte  vitto- 
rie. Secondo , perche  nel  medefimo 
cap.  x«  dice,  che  Lamberto  A motte 
contro  Berengario  in  tempo,che  Be- 
rengario era  gii  cominciato  ad  etter 
abbandonato  da’fuoi  Popoli  ; onde  è 
impelli bile,ch«  fubito  dopo»  che  Sc- 
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rengario  Regnum  potenter  obtinue^ 
rat,  come  iui  ditte  Luitpr.  fotte  aban- 
donato  da’  fuoi  ; e rifletta  forma  di 
dire,  ch’vfa  quello  Autfore,dimoftra 
che  Berengario  non  venne  in  odio 
alle  fue  genti  fe  non  con  vn  poco  di 
tempo,  mentre  dice,  Corpir  denique 
Lambertum  Populus  adire,  Berenga- 
rium  deferere  . Terzo,  Lodouico  fu 
fatto  Impcrado re  l’anno  900.  fecon- 
do il  Baron.e  90 1.  fecondo  la  certez- 
za del  Diploma  portato  dallo  fletto 
Signon.  lib.  d.  dunque  non  può  etter, 
che  gli  precedeirero  Tarlili , e le  vit- 
torie , e le  diuerfe  imprefe  di  Lam- 
berto, perche,  allo  fcriuer  di  Luitpr- 
nel  d-cap.x.  dopoicheLamberto  rien- 
trò nel  Regno  , Manfredi  Conte  di 
Milano  per  cinque  anni  gli  fò  rebel- 
le ; e dopo  la  dibellatione.e  morte  di 
etto  Manfredi , Lamberto  fece  anco  1 
guerra  con  Adelberto  Marchefedi 
Tofcana,  e Io  prefe  ; fiche,  fe  le  cofe 
di  etto  Lamberto  hauettero  hauto 
principio  nel  fine  dell’anno  8 96.  co- 
me fcriue  Sigon.  computato  prima  il 
tempo,  che  vuole  per  riportar  la  vit- 
toria contro  Berengario , e poi  qual- 
che altro  fpario  , ch’è  forza,  fi  frapo- 
nettc  fra  la  detta  vittoria,  e la  ribel- 
lione di  Manfredi , e poi  contando 
cinque  anni  di  detta  ribellione , & 
aggiungendo  quel  tempo  , ch’è  forza 
dii  ratte  la  guerra  contro  Adelberto* 
e finalmente  ponendo  il  tempo  > che 
durarono  le  guerre  fra  Berengario , } 

e Lodouico , che  non  fu  men  di  due 
anni,  fi  renderebbe  imponìbile,  che’l  * 
primo  anno  dell’  Impero  di  Lodoui- 
co fotte  quel  di  901.  e però  è necef* 
fano  dire , che  detto  Imperio  di  Lo- 
douico precedette  , e le  cofe  di  Lam- 
berto fegnittere  dopo  . Anzi , fe  la 
detta  hbcllion  di  Manfredi  contro 
Rrri  lam- 
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ói  fo  (te  entrari  in  Beneuento  vn’  an- 
no, & otto  mc/i  dopo  l’clpujlione  de 
Greci  fatta  da  Vidone  , come  dice  il 
Beneventano,  l'ingrefTo  di  lei  in  det- 
ta Città  caderel?be  nell’Anno  896- 
perche  detta  efpul/ionc , cornette 
detto  à fuo  luogo,  fi»  fatta  1*90*1.894. 
e detto  ingreffb  dall’altra  banda  è 
imponìbile,  che  cadette  nel  detto  an- 
no' 896.  perche  Ageltruda  in  quell* 
anno  fu  in  Roma , e poi  fu  attediata 
da  Arnolfo  in  Spoieri  , Ac.  Ja  doue 
fecondoJ’Auttor  della  detra  picciola 
Ciiron.  mentre  Agelrriida-  entrò  in 
Bencuento  due  anni,e  fei  meli  dopo, 
che  quella  Città  fi i ritolta  à G reci 
da  Vidone,  viene  il  detto  incrctto  di 
lei  nella  medelìma  à cader  fotto  que- 
ll anno  $97.  nel  quale  è certo  , che 
cadde,  come  dimottreremo:  Meglio 
anco  dunque  del  Beneuenrano  ditte 
ài  Salernitano, il  quale  aflegna  l’anno 
con  "l  otto  meli  ,non  all’  ingrette  di 
Ageltruda  in  Benevento,  ma  al  tem- 
po , che  gouernò  , fe  bene  anch’ettò 
ni  bilògno  di  corre trione  , perche  -, 
come  accennammo  > in  luogo  di  vn* 
anno , &_  otto  meli  debbe  dire  vn’an- 
no'  , e cinque  mefi,  che  tanto » cnon 
più  tenne  A gclrrtida  il  gouerno  di 
Beneuento  «nel  quale  entrò  ai  prin- 
cipio di  Aprile  dell'897’  e partì  dcl- 
1 '898-  del  mere  di  Agoflo , come  di- 
ce il  detto  Aurtor  della  picciola—, 
Chron,  E tutta  quella  ragion  di  tem- 
po lì  hi  manife  temente  dalla  Chron- 
di  S-  Vinc-  ad  Font.  Vltum*  lib.  4. 
f 204.  Se  200.  doue  fi  legge  vn  giu- 
dicio  refo  à fauor  del  detto  Mona- 
Cerio  con  vn  precetto  in  efccurion 
del  detto  giudicar*  (così  Io  chiama- 
vano ) fpediro  da  Radelchis  1’  anno 
fecondo  della  Tua  riflitutione  al  Prin- 
Cipat*  per  latrina  indntione  nel 
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roefe  di  Agorto  r.che  fu  l’Ago  fio  nel 
8p8.onde  apparifee,  che  (V  Agrlmt- 
da  entrò  in  Beneuento. al  pridcipio 
di  Aprile,  e di  Utì.pqf.-) , jrì»bif:ii  i* 
Principio  à my  ,,Fraj£*jo  tnfcffcrc— » 
nell’  Agófio  ptrUA  Rt  inui  Vn3Ì:tl<.n- , 
ciò  è dell’anno  coi ;ca  }!  li. con- 
do della  detta  ri  il  ir  utictiC  , e /erto, 
che  quella  feguì  !‘A  pr ile  del  9?-e  di 
miouo  appjrifct  , che  già  nel  detto 
mefediAgorto  Ageltruda  non  era 
più  in  Bentuenro,mcr.rrc  gl’ift'ri  at- 
ti precedenti  del  dettò  giudicato  lì 
leggono  anco  fotto  nome  di  lei , più 
il  detto  precetto  in  nome  folo  di  Ra- 
dclchis  ; e così  fi  comproua  la  rr.idt- 
tion  della  picciola  Chron.  fudett;_», 
che  la  partita  di  lei  fotte  di  Agoilo. 
Laonde,  fe  l’entrata  fh  di  Aprile  del- 
l’anno precedente  , il  tempo  del  go- 
verno di  lei  fi  hà-da  dir , di  vn’anno» 
e cinoue  mefi , e non  otto , come  fo- 
pra  habbiamo  auuertiro.  Et  appari- 
fee finalmente,  che  dopo  la  ridiamo- 
ne  del  Principato  fatta  al  frarello 
gouernò  Ageltruda  vnitamcnrc  con 
Ivi  fin,che  flette  in  quell:  parti.Ecco 
gl’atti,  e precetto  fudetei , lafciato  il 
ìupcrfluo. 

ludicium  de  S Maria  in  Caflanie- 
to  , alias  de  loco  fano.  Abbati  Maio- 
ni. Dum  in  Beneuenrano  Palano 
Rctiffcm  ego  I odouicus  CafiaJdetis  , 

& Tudex  in  prafentia  Dotr.n.rA  gtl- 
trudis  Imperatricis  Augutta-,  & D- 
Radelchis  Principis,  reclamauit  Ma- 
io Abbas  $•  Vincenti],  vt  Bernardi:; 
Cleri  c us  n alo  ordine  introittct  in 
Monaflcrio  S-Maric  ad  Caftanietum, 

& Tnf  ra.  Ipfa  pra  dilla  D.  Ageltruda 
Augufla,4_D.  Radelchis  iutterune 
eidem  Bernardo  Clerico , Alludici, 
vt  ipfe  Index  prò  parte  Palatij , & 
ipfeBcmaidus  à parte  luadc  lue  re»  * 
Rrrr  1 re 
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refpondcrcnt  Abbati,  & mihi  Lodoi- 
co  ludici  fidcli  Tuo , ve  iuxea  legis 
ratioocm  intcr  eos  difiniremus.  c do- 
po la  dipurationc  di  altri  otto , come 
arte  (Tori,  & vna  lunga  narratiua  delle 
allegationi  delle  parti , e fentiti  alcu- 
ni tefiimonij , conforme  allo  ftile  di 
quel  tempo , fegue  il  giudicio  . Poli 
hac  Sacramenta  data  Nos  Lodoictis 
Cafialdtus,  & Index  dcfinicnda  iu- 
dicaui  eorum  fupradiftis  nobiiiori- 
bus  viris,  vt  à modo,  & deinceps  di- 
tìum  Monafierium  S.  Mari*  elTer  de 
iure  Monafterij  s.  Vincentij  fecuri 
de  omni  requifitione  à parte  Palati/, 
& quorumeumque  . 

Segue  à f.  209  il  mandato  in  efe- 
cutione  del  detro  Giudicato,  ch’iiL_» 
quel  tempo  chiamauano  precetto , in 
quella  forma, tracciato  il  fuperfluo, 
che  qui  non  importa 

Praceprum  Princi’pis  Radelchis 
(già  non  fi  nomina  Ageltruda,ch’era 
partita  TiftelTo  mefe,  come  fopra_>  ) 
fauore  Monallerij  S.  ViDcentrj  dc-> 
S-  ‘Varia  in  loco  fano  . Per  Rogum__, 
Garechlfie  dilèfbr  nofira?  fororis  , 
Kos  Dorr.nus  Radelchis  Princcps 
concedimi»  dicium  Monafierium  de 
locò  rano , quod  fubiefhim  effe  vide- 
tur  Monaffeno  $..  Vincentij  Arici-, 
perto  Prnpofito  S.  Mari*  didli  loci 
de  loco  fano  , prour  illnd  Maio  Ab- 
bas  vicit , & recollegic  in  pmfenria 
Ageltrudi  Imperatrici*  , & ipfius 
Radelchis.  A£um  in  Bencuenro  fep- 
timo  anno  1 ir perij  D Lamberti  Im-* 
peratoris  Augtifii , & fecundo  anno 
Principati»  ipfùi  Radelchis  poli  Te- 
flirurionem  ipfiws  Domini  gloriofi 
Principis  Kadelchis,menfe  Augufti, 
prima  indizione  . 

Ff  Si  troiiano  DiTparci  di  Beré- 
gario  dati  in  Bologna»!  fin  di  quell’-; 
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Anno , come  riferifee  Sigon.  Kb.  $ 
Onde  è necefTario  » che  già  Lamber- 
to fo(Tc  partito  , il  quale  però  noiu* 
potè  partir  di  Lombardia  prima  del 
tempo , che  qui  fi  dice  » trouandofi 
parimente  fnoi  Difpacci  dati  iou* 
Marcnco  l’vltimo  di  Settembre  di 
quefl'An.fleflba  al  riferir  dello  flclTo 
Sigon. ned  d fib.6. 

Gg  Tutta  quella  Hifioria  della 
traslatione  del  Principato  di  Bene- 
uento  da  Radelchif.  in  Athenolfo  > 
con  i particolari  qui  riferiti  fi  hi 
dall’ Anon.  Saler.  appreffo  Cam.  Pel. 
parr.  % : 

Hh  Aiebat  namque  P.go  fum  ex 
Regali  Stemmate  orta  , & cum  fu  fe- 
dito nollro  confimpuiniratcm  adne- 
<51o  . Così  fcriue  il  d.  Anon.  Salcrn. 
lopra  citato  nwm.  2 

li  Così  nell’Epitaffio  di  erto  Fol- 
cone  recitato  da  Flodoar-  onc  fopra 
Germfne  Nobilium,  quem  Francia 
prorulit  orrum . 

Kk  GI’Hungari  quell’anno  90 1 
vennero  la  prima  volta  in  Italia  al 
riferir  del  Sigon  Iib.  6 

Difcriuono  la  loro  origine,barba- 
rirà  , e artioni  Luipr-  lib.  2 cap.  I e 
a e Rheginon  lib.  2 Ann.  S89. 

LI  Luitprlléde  l’Imperio  di  Lo- 
douico  fino  all’anno  904.  Ma  il  Sigo. 
riporte  il  fine  del  médefimo  forto 
quell’anno,  portando  irrefragabil  te- 
fiimonio  di  vn  Diploma  «fi  Berenga- 
rio in  fanor  della  Chiefa  di  Mode- 
na dato  in  Pauia  alti  7 di  Agoflo  di 
quello  fi ellb  Anno,  legno  cuidente— * 
della  già  feguita  efpvlfìonedi  Lodo- 
uico  E dalla  ftric  delle  cofe  feguen- 
ti  apparirà  più  chiaramente,  che  Be- 
rengario non  può  eficr  , che  tornale 
ne?  Regno  fe  «011  ppr  riòro  quello 
tempo  prima  del  d.  anno  904 
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Mai  B^ron. Tom.  io  ripone  ciò  ancor  Berengario  ceduto  , ma  llaua 
(òtto  l'anno  904  feguendo  il  tempo  tuttauia  nel  poflelTo  dell’Imperio  > e 
preferitto  da  Luitpr.  all*  Imperio  di  del  Regno  , come  demolirà  il  Diplo* 
Lodouico  , il  qual  però  errò  di  due  ma  Ibp.cit-nel  margine  3 fpedito  da—» 
anni  come  fopra  li  c notato  • elfo  Berengario  per  il  rifarcimento 

Nn  Ciò  non  fii  prima  di  quell'-  de  i danni  dati  da  gl’Hungari  alla-» 
Anno»  trouandolì  vh  Diploma  di  Be-  Chiefa  di  Modena»  portato  dal  Sige. 
rengario  Regnante  in  fauor  della.»  lib.  6 e dato  al  principio  di  Gennaro 
Chiefa  di  Modona  in  rifarcimento  del  d anno  904 
di  alcuni  danni  patiti  da  gl’Hungari  Tt  Gl* Atti  di  elTa  Sinodo  fon  ri* 
nelle  narrate  Correrie,dato  al  prin-  feriti  nella  Sinodo  di  Rauennj  ce- 
cipio  di  Gennaro  di  quell’anno  90 4 Icbrata  l’anno  feguence,  e quella  è ri-  ' 
riferito  dal  Sigon.  lib.  6 citata  dal  Rub-Iib.  5 Hiftor-  Rauco* 

Oo  .Così  luipr  lib.t  c.  x~Cee-  -dal Sigon-Iib.ò  e dal  Baron.  Tom  x 
pie  denique  hunc  (Lambertum  ) Po-  anno  905 

Vu  Le  parole  de!  Sinodo  dlata  » 
fon#  quelle.  Vnttionem  facri  chrif* 
matis  in  fpirirualem  filmm  noftrum 
Domrnum  videlicet  Lambertum  ex- 
cellenriflìmum  Imperatorem  attam 
perpetua  llabilitate  d ignita t i bus  de* 


pulus  adire,  Bèrégariu  deféfere,&c 
Pp  Cosi  fegue  Lrntpr.  nel  d-c-x* 
Qui  (Berégarius  ) cum  ncquiret  Li- 
berto cuih  magno  eXercrru  Papiam 
rendenti  occurerc  , Veronam  petijt, 
ibicuc  fecurus  degir,  &rc- 


Q ^ _ . . . _ _ — , 

Qg  SegUe  I.uitpr  Non  multo  coratam,lìrmàm,&'  in  Eterhum  llabi- 
port  Lanrhbertus  Rex  ob  feuenra-  litam  elfe , fantto  fiiffragante  fpiriru, 
rem  Principibus  cum  grauis  vide-  decermmus.  Illam  vero  barbaritarn 
xetur,  ijdcm  Legatos  ad  Bcrengariu  Berengarij  , qua  per  fuggeftionem-* 
dirigiint,  quem  ad  fe  venire,  & Lan-  extorta  eli  > omnimodis  abdicamus. 
thbèrtum  pelìere  perunt . Berengarij  legge  il  Baro»  %.  dal  Co* 

Rr  Segue  apprelTo  ì uitpr.  pra?-  dice  di  Antonio,  Agoftino,Arnulphi 
fertim  vero  Magnjfredus  Mediolani  legge  il  Rubeo  lib-  5 Hi/l.Rauen.  E 
Comes  quinquennio  Lanthbcrto  re-  pc4ró  più  verilìmile  la  prima , perche* 
bfllis  x non  folum  Vrbcm  ipfam  Me-  Arnolfo  era  già  morto  à quel  tem- 


po,e non  era  chi  trattale  più  del  luo 
titolo  Imperiale . Volendo  leguirla 
feconda  , è neceflario  dir  che  jL’ren* 
gario  non  folfe  altrimènrc  corona- 


dio!  animi, ih  qua  rebellis  erat,  defen- 
debat,  fed  vicina  Lanthberto  fubdi- 
ta  loca  populabatur,  &c. 

Sf  La  Sinodo, di  cui  qui  fi  parla, 
fe  ben  vien  riferita  da  Scgcberto  to  Impcradorc  , non  fe  ne  trouand© 
ioito  l’anno  preced.nte,  c forza,  che  altra  memoria,  ch’in  quella  Abro* 
folfe  celebrata  f anno  9® 4 lòtto  il  gatione  . 

quale  la  ripone  anco  il  Baron.  Men-  Xx  Quelle  fono  le  parole  dette 
tre  in  ella  li  fupponc  già  Lamberto  dal  Papa  nella  Sinodo  . Vt  pattuiti, 
riforro  all’Imperio  , il  che  non  potè  quod  à vellro  Genitore  Vuidone,  Se 
effer  , fe  non  dopo  feorfo  alcun  mefe  à vobis  pijlTimis  Imperatoribus  fa- 
dei  d-  anno  904  elfendo  certo,  che-»  ttum  eli,  renouetur , & fcructur  &c. 
nel  principio  di  elio  non  glihauea  Yy  Non  parla  di  quelli  Lui tpr* 

Ma 
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de  Franchi  ; che  pongono  infierite  la 
®orte  datq  à Manfredi. 

Zi.  Lo  sfortunato  elìco  di  Lam- 
berto. come  qui  fi  riferircele  fcricco 
da  Luirpr.  Jib.  x.  cap.  12. 

Aaa  Lmtpr- 1.  |.  c- il- oue  dice, 
luuac  autem  tanti  huius  obici  Regia 
& defiendo  fcribcre  , Se  fcribendo 
defletè,  lncwt  pamque  lUi  bone  A»-» 


lofa  fcucriras  ; & quem  iuucntus  or- 
nauerac  in  corporc  fplendida  , men- 
tis cauices  dccorabat  fannia.  Planò 
plus  illc  Rcipublica  , quara  Rcfpu- 
blica  decoris  ei  contuJerat.  Quod>  fi 
non  cita  mors  hunc  raperct , is  elice 
qui  poft  Romanorum  Poteatiam  co- 
rum  libi  Orbem  viribus  fubii»- 
gaflct. 
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PROTESTA  DELL'  AVTTORE . 


NElle prefenti  Hiflorie  habbiamo  fatta  memoria  ài  aL 
cani  Serut  diDio , con  attribuir  loro  titoli  ài  Santità  y 
e coi  riferir  alcune  riuelationi  , e miracoli , dichiariamo  per 
tanto  non  effer  no  firn  mente  d‘ autenticar  tali  attioni  piu  di 
i quello  pano  appreso gf Auttoriy  da' quali  l'habbiamo  canate  , t 
. f titoli  fudettt  cader  fopra  le  operattoni , non  fopra  le  perjone  , 
fottoponendo  il  tutto  al  giudi  tio  della  Santa  Chiefa , et  uni- 
formandoci a*  decreti  fopra  eia  della  Santa  memoria  di 
Orbano  VllU 
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Tot.  23.vcrf.5j.  contea  Rocca 

fot.  13.  vcrf.38.  la  Roma 

fo!.  49.  verfi 2.  abfencij  » e Compagni 

fol.  89.  Tcrf.i^* *  C-Mcnto  Bufo 

fol.103.  verf.  20.  ftolidicà 

fol.  i?5-  verf  vie.  non  riportauano 

fol.178.  verf.  27-  con  iterandoli. 

fol.  182.  in  marg.  2.  lece-  L1U 

fol.det.  in  marg.  4-  lece.  Lll- 

fol.  185. in  marg.  6.  lece.  Kkk. 

fol.dcr-  in  marg-  7-lctt-  Kkk. 

fol.  185.  verf- 12-  mentre  Colhnzo 

fol.  192.  verf.  21.  M animino 

fol.a'oé.  vcrf.22.  Cria.no 

fol. 227.  verf  3 J.Giuliano 

fol  *2  33-  verfi  1.  Col. 2.  Teoforo 

fol.i;9.  verfi  1.  Co! -2.  Gio:  Mar. 

fol. a 3 <5.  verf.  9.  e feg-  Che  fc  publica  di- 

uocion«>  &c* 

fol.  1J2. verf  41.  Tanno  15°» 

fol.  253.  verf  3$.  Gtomalc 

fol*  3 54*  verf  4°-  Ariulfo 

fol. 3 9 j.  verf  7*  del  Ducato 

(o\.<\66.  verf.  7.  Francefchi 

fol  *488*  verf  io  Co!. i*  Leone  Vili. 

fol.  492.  verf  2 6.  Col*  2.  gli  e (linci 

fol.49<5.  verf* 3 \ Coi.  2.  Della 

fol. 5 2 4.  vcrfprn-  di  nuouo 

fol.  552.  verf  20  Tutta 

fol*5£>4.  verf  37*  Pocedà  . ^ ì . , 

fol. 5 37.  verf  3 5- su  l’aiuto  „ 

fol.594.  ver  f x 1. 1 V effe  ni 

fol.t’  ro.  verf.  vlt-  Col.  1.  Annal. 

fol. 61 1.  ver  fj  3.  à i ferri 

fol  630.  verf.  22.  da  che  Oioacre 

fol  642*  verf.  3.  Col.  2.  Verfero 


CORRfiTTIONI* 

contro  Roma  • 
la  Rocca 

abfcnti  i Compagni 
Rufo 
iterili  tà 
non  ripofauano 
conferendoli 
a.lert.  KKk. 

4.  lece.  KKK. 

6.  lece.  Lll* 

7.  lece.  Lll- 
fnorro 
MalTìmiano 
Ariano 
Giulio 
Teodolio 
Gio:  Magno 

Che  feguendo  la  publica  diuo- 
tionc  della  patria,&c. 

550. 

Hiemale 
Agilulfo 
e del  Ducato 
da  Francefchi 
Leone  Hoftienfe 
gTiltcffi 
Cella 

fvà  efpuncaj 
Icta 

Procede 
su  T attuilo 
il  Vefcouo 
Anni 
à i freni 

da  che  focco  Oddere 
Vclfero 


•V 


G Li  altri  errori  fegiei  per  incuria  della  Scampa  contro  la  purità  della-* 

lingua,  ò contro  la  buona  Orihograna,  ancorché  pollino  variare  il 

*cnl°  alla  parola,  come  di  facil  correcionc,  fi  UCciaa  k quella  del  QotteCe 
Lettore. 
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